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DiivlARCO  FABIO  QVINTILIANO 
R.:  »ORE  FAMOSISSIMO!  ) 

TRADOTTE  DA  ORATIO  IQS CANELLa/ 
D'Ila  famiglia  di  Macftro  Luca  Fiotencioo  : / 

E T A R.  R.  I C C H I T E D A L'M  E DE  SIMO  DELLA 
dichiauttone  de  i luochi  più  difHcilt'ìn  margine!  Di  quattro  Tauole» 
cEc  feruonoi  tutt  i l opcra  : Della  Vita  dello  Autore  ; tt  d’aaao< 
cationi  io  lettere  grandicelle  delle  coie^iù  importanti. 

DI  Horo  C O KRETT  E i E T EI S E. 


.vi  U VENETIA  APPRESSO  IGIOLIT  Iv 
f M D L X X X I I I I. 
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A D M O L T O 

generoso 

i^'T  magnanimo  signore 

A FRIDERI CO 


f 


SIGNORE  IN  RODA,  E NÈyHAV- 


fen/pleBdidifsimo  Rcttote  dei  Leggifti  nel 
(iorentiliiino  ftudio  di  Fadoua 


S S E N D O M I IO  CIa' MOLTI 
gwr«i  accefò  nella  fama  di  V . Il- 
luft.S.la  ijualefempre  piu  alta  et 
più  fecóda  uà  nelle  ligue  de  gU  huo 
mini  dtprezzp  erejcédo'fropop  tra 
fnt  flejfo  dt  ornare  i putti  del  mio 
ingegno  con  lo Jpkndore  dello  illtt- 

^rtfuo  mm.A  qmflo  mio  proponimmo  pare^he  A cidohd 
'^èiaacoo»fintitoi(i)cho,gl>mtofaMo  fataU;  potchom 
'^Jllufi.  meritipmamtntejttroua 

a ij 


Jk  à grado  dì  'Ejtrore  degli  eccedentifimi  Ltggtfltddpm  fC 
Itct  (fadiOtche  s'habbia  tutta  l'Jtaùa,  for fi  tutto  ti  tirchia 

dell'£uropa:et  io  mi  trotto  haucrc  data  alle  fian»^e  la  tradot 
itone  delie  Infìttutìoni  Oratorie  di  £^uuiltaih  'Rotore  à nts*na 
altro  terzo  di  quelit,  che  piu  chiari  et  più  lUufirt  rfipkndam, 
C^tntiliano  m quefie  Infiitùtisni  cqrmnctd  dalle' fafcie  afir^ 
mare  uri  oratore^  figuendo,  fhio  OÙo  ejiremo  di ^ uita\  co^, 
fa  fuori  non  lafita^che  pojfa  farlo  arriuare  à quel  Ut^ìiric^droi 
tutti  i termini  di  perfittione  à dietro  fi  lafcia-y  infine  aera 

mente  perfetto  e fìahilito  . LÌ  Hlitfl.S.'U. a t leggi fit  dà  tanto 
Jplendore'ychejd^  niuno  altro  loro  'Rettore  in  tutto, iUempo,ch^ 
le  leggiin  Padoua^tittd  dtgnifiif^d,fiórirono;  hébbero  ilrnag 
gì  ore.  fi  a mia  tradottionè  pef  tiene  à i kggjfli  y(^  può  lo- 

rollìi  cÌk  fi’cffnofie  fenz^a , ch'io  lo  proni  ) apportare  utilità  in 
credibile  . ‘Terò  eUa  deueejfire  dedicata  alla  S.ZJ.  lUufl.  ac 
cioche  ejfendo , corne  e capo  de  t leggifii;  efii  da  leiy  come figlio 
no  fare  t membri  del  corpo^al  capo  ioro  riconofcano  qmfìo  be 
nefkio  ^ iinf amino  à rtufitre  Oratori^  che  uiene  à dire  à 

fapere  fìliceméte  et  per fettamenu  à parole  efprimere  le  r^e 
rie  legali  . Cosile  la  dedtco’^^eokfidisfxccìo  aquanto  prò 
fofìo  mi  haueua  ; faccio  quello , cìfe  ricerca  là  digniià  di  ^ 
r^iiinttliano;  ffi)  il merito'di'U Alliifi.  5.  Certo  non potea  fa 
re  dedicatione  di  quefìaopera.à  Sitare, che pfu  U meritaffr^ 
ne  procurare  adeffi  mie  fatiche  ornamelo  di  più  eccellente  fh 
ma,  ^ marauiglta.  Cerche  eUaì  delle  dottrine  il  aero  nido', 
dèglihuomim  dotti,un  Mecenate  iiouelloyini^tjnv  jtiu^u^ 
fio  . Che  diro  IO  delt altezza  del fiio.aiìimo  gcmrófi  / T^ir  'ò,  > 
che  non  è imprefa  così  faticofà',  di.  dtfjic^ltà piena,  che  non  '* 

l' affronti. 


r 


h^rì>TJti , córa^icifkmmeflon  la 

noniic  ottetj^a gloriofa  uimria^  Singolari  i la  faagituilez^^^ 
rjirSj?^ma  ià/àa  Lontài  inco^mj?afabtkla  fua  bum  finità,^  La^ 
de  coftàmi  mgutfafaaui,  reali  dattale^ht  m cjjh^ 
lei  fi  aedi  il  ^Ì^40.  :Q;^  cg^pif(\  dtda  creanza  degna 

huomo  nobile . Alberga  poi  nel  fuo  petto  quale  fupero  fem 
Mre  i colpi  della  fortunata  ificjjìi  cortefia^  che  merita  il piu  ec 
Aliente  Itioco  tra  le  altre  uìrtu  ; perche  le  altre 
intorno  à cofè^che  fino  in  qualche  parte  macchiate  da  i uitij 
€ome  la  gtufiitta , che  dà  tl  fio  à cui  ne  fu  pritio-^  come  la pru^ 
denza , che  infigna  ad  ejfere  acarpo  noccj^o  nel  mare  della 
fiaude  modana'^ome  la  fortezz^^  cioè  l' ingiurie  calpcfta;comc 
la  temperanza^che  [ira  fi  odio , ft)  cojc  fimili  raccheta.  Ma 
la  cortefia  non  hc^^ te  puma  col  uitioyuerfa  intorno  à cefi pu 
re  finzp  premio  , anzi  finza  fperanz^  di  premio , ^ ri^ 
ionofeimento  fauorifee , ffi  aiuta  i bifognofi . In  tutte  le  uir^ 

S.  HI  ufi.  ma  in  qtiéjla  una  della  corte- 
Jia  e in  jòmma  ejjaltatione.  *Ter  tutte  le  uirtùy  di  cut  e à ufi 
dk'£reciofe  gemme  adorna  in  ogni  fua  parte  y per  tutto  fa  ri  fio 
nare  il  fuo  felicifitmo  nome  : ma  per  quefla  una  della  cortefia 
(^io'il  diro  pure)  e unico  fimpiterno  lume  della  fia  lUu-* 
Sire  famiglia  fi  Offa.,  Et  la  fùa  (germana  natione  per  lettere 
per  arme  già  tanti  ytt  tanti  ficoli  nomina  ti fiimayffi  la  fia 
patriaSaffima  et ecceìlen. grido  in  ogni  honorata profefiionefm 
/teme  infieme  daV.S.  MI  ufi. {il  che  fia  detto  co  pace  della  fua 
modifìta  ) rtceueranno  la  perfmiont  della  gloria  loro  * Mart 
do  adunque  fuori  quefla  mia  tradottioneyornata  in  fronte  del 
lo  illuflre  nome  di  l^Jllufl,  la  prego  riuerentemeUy  che 

fi  degni 


/ / 


y?àgw  acirttare  tate  mlajtgnifkamm  ^afettknejtt  etoffe?^ 
ttanefl  nerfi  lei  con  quella  humanitàycon  la  quale ptole  allac-  * 
tìarei  cori  di  tutti  quelli , che  la  tom/cono  ; o t odono  ricor-^ 
dare  . pregandole  ogni  fòrte  di  filicità  faccio  fine^  fin 

^ pm  oda  fua  buona  gratta  mi  raccommandoi^  ' 


ir'  ’ 


Vi  V.  S.  iBnJl. 


A 


■ À 


t , 


'B-J’T, 


* _\_ 


* l . à ' ']  ?A  ' . lOj 


^ . 


Diuotipma 


• u lyi  t 
1 ' ^ • 


Ì«i 


Seruiton  ^ t.\ 

* ì 


'■'  ;V-  r.te'  "^^'bìiìw  OfotioTcfianefféi 


\\  *-  ‘ \*  » . t 


r.  *. 


v:>  , 


' -,  ‘ *v 


At  * 

> * ? - , 

» o 

> ' ' 

CT»*\  r . 
* 

a»  Qy 

l i ' • , 

1 • 

.•.\  ’.v  ' •> 

V r*  . »-# 

i 

T- 

’ * . - ^ 

» 

t 

f 

A ■ 

- <-  ' *: 

tA. 

i L'  - 

V.  \ ^ 

^ ■ 

‘ * . V , i 

, ■.  . . .’■  t 5 

. '^  ■ 

A ’ 

-H*  V - ■ 

l 

-,v;  ■;■• 

*”  ' \ 

^ ■V...  ’ 'i-v 

' 1> 

\ 

» r 

^ ‘ ' f • • 

. . /'i.*  « 

9 

w 

V 

. » 

' %- 

■»  ' 

Er  confessare  il  VEROj 
mai  non  mi  farei  poQo  àquefla  durale 
fmifuracafàtica  dirradur  Quinciliano  » 
fc  io  non  foffì  (lato con  utue  ragioni,^ 
esortato,  e (limolato  à tradurlo  dal  CU 
rifsimoM. Domenico  venterò. 
Si  dairEcceilence  M.  Ca  l io  Macnqi 
Il  Magno  debbo  io  amarene  (limare  per 
le  fuc  rare  uirm.  AI  Clarisfimo  Vcnicro 
olcra  che  egli  è (come  fi  fa  ) uno  de*più 
f dotti.  Se  ualorofi  gcntiibuomini,  che  s’habbia  Vinegia,  & fbrle  tutta 
Itali'a/on  tenuto  in  perpetuo  di  quanto  po(Ib,c  uaglioiperchc  ho  con 
1 «ITo  lui  fomma  d’innniti  benefid).  L’autorità  di  quefii  duegemiihuo, 

!minri,c  rpctiaimctc  quella  del  mio  doctisfimo,&  iialorofisfimo  fignor 
Domenico  Vcnicro  m’ha  mo(To  à ciò  farc;fi  che  per  loro  efiortatione 
c (limolo  ho  tradotta  quella  opera  . Et  perche  potrefie  hauer  letto , 

I Lettori  humanisfimi,un  mio  difcorlb  in  materia  del  tradurre  alquao  , 

( to  lontano  dal  modo  che  io  ho  tenuto  in  quefta  tradottione,  (àppiate,  , 

t^^chc  anche  in  ciò  ho  uoluto  (eguire  il  giudiciodi  quei  medefimi  , che 
m’hanno  indotto  à far  quefta  fadca,tenendo  una  ftrada,chc  non  palla 
à pieno  per  li  confini  delia  opinion  mia  : la  quale  è,  che  fi  debba  era- 
^ durre  fecondo  l’ordine, & la  qualità,  Se  quantità  delle  parole,  nè  me 
no  palla  à pieno  per  li  confini  delia  opinione  di  coloro,  che  uogliono, 

I ^ ^ che 

■ . i' 
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ì 

Il 
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«CiTttaduttorcabbncciate  folamente  !c  fcntenze  fi  dia  à uefiirTc  eoa 
quegli  ornaincnti  di  parole  , che  più  à grado  gli  fono  liberamente  . 
(^elUilrada  adunque,  che  io  ho  tenuta  , è ( come  fi  Tuoi  dire  ) una 
iWaJa  di  mezzo , & che  pauicipa  di  quella,  6c  di  quf Ila . Ma  fe  cola 
alcuna  in  quella  mia  tradottionc  u’offeiulelTc,  tlailatcmenc:  Perche  in 
efla  ho  haùutc  due  difficoltà  grandtsfimc,  l’unà,  chclc'Uiflitutianidi 
Quintiliano  f pcrqucl^o  ch’io  mi  (appia)nqn  hanno  commenti, come 
rOratoredi  Oceronc&  altre  opere  ; ma  folo  alcune  poche  annutatio 
ni,&  cortettioni,onde  non  ho  potuto  in  ciò  hauer  aiuto  alcuno . L’al  f 
tra  , la  nouitàfperdir  coG)  della  elocucione  dello  Autore,pcr  rifpctti/ 
delle  forme  , che  pendono  piu  alla  elocution  Poetica,  che  alla  Òrato 
ria  { poi  che  è ripiena  di  una  folta  feiua  di  mctafirre  , di  fimilicudini. 
Se  di  una  forte  di  ililc  molto  raccolta  &:  difficile  da  fpiegare  in  quella 
altfa  lingua  con  prQpriptà  , Et  le  uedercte  lalciatp  quafi  tutte  le  paro 
legrcchcin  piedi , holiafauo  per  non  guallaie laxnaeillà  loro. Molti 
latini  anebora  ho  io  lafciati  quafi  coli  latini,che  haucrci  potuto  uolga 
reggiate  meglio;  pcicbe  già  l’ufo  abbracciati  fe  gli  ha.  Son  poi  ordina 
riamente  coit  occupato,  che  mi  è conuenuto  fra  mille  romori,  Se  mil 
Icinterrompimenti,&  finillri  rubbat  tempo  per  tradurre  quello  uolu 
me. Tra  ruttcqucllc,  & altre  difficoltà  conio  aiuto  di  Dio  l’ho 
«ondottoàfine,  & nel  margine  ho  dichiarato  tutti  i luoghi  piudtfHci 
cili , fatica,  che  balla  per  Commento  . Ho  fatte  quanto  tauole  di  lut 
ta  l’opera  . Ho  defentta  la  uita  di  Quintiliano . Ho  notate  in  lettere 
grandicelle  le  cofe  più  importanti . Et  aucrtite  che  mi  fon  ualuto  in 
traduiTC  di  diucrie  flampc  ma  fpccialincnte  dello  clfcmplarc  d’Aldo 
Vecchio  ,&  dello  dlcmplarc  dello  Vuintcro  , Se  bora  dell'uno  bora 
dell’altro  fcruito  mi  fono  { i quali  fono  alquanto  contrarictti  l'uno  afi 
l’altro  . Acce  tate  adunque  uoicntieri  quella  mia  tradottionc  ; perche 
è d’un  Autore  ,che  niuno  meglio  di  lui  dopo  Cicerone,nc  più  partita 
mente  , nè  più  chiaramente , nè  più  dottamente  inllituì  mai  un'Ora- 
tore,pche  comincia  ad  inllicuirio  dalle  fafcie,&  dal  latte,&  uà  feguen- 
do  fino  à che  egli  il  riduce  in  fiato  perfetto  . Hautete  tofio  ancbe,pia 
cendo  à D i o , le  Declamationi  in  quella  lingua , c tutta  l’opera  me 
defima  in  alberi . Amatemi  • 
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TAVOLA  SECONDA  DELL 

COSE  NOTABILI  CHE  AL... 


argomenti  fi  tirano.  ' i’47 

Arcreicimento  ,come  fi  £acda.  417 

AccuQtore , à che  debba  hauere  il  pen- 
fiero..  ifo 

Altercarìone , di  che  conih . 3 3 a 

Ammaefirainéra  per  peruenire  alla  for- 
za del  peniare . J60 

Ammirabile, qual  genere  di  caule  fi  chia 
nu.  19% 

Amplificatone  di  quante  parti  conlH.  417 
Animodello  imparante,  come  s'ha  da 
maneggiare < 18 

Argomentadone , che  gefto  ricerchi',  tfi  4 
Argomenti , che  (orti  di  piedi  riceua- 
no . p 8 

Argomenti , oue  fi  ritrouino . 141 

* Argomenti  come  fi  cauano  dalia  per- 

* fella.  .<  147 

Argomento  più  colè  figilifica . . 148 

-Argomento  figpificaotc  maierù  • 1^4; 


Argomento  ciò  che  lìa . 14^ 

Argomento  dalle  cagioni  delle  colè  fàt 
^iouero,  che  hanno  ad  eflere.  147 
Arifiocraoaciochefia. 

Arte,  che  colà  Ila.  107 

Arte  del  uariare,  che  colà  fiiccia.  tfoi> 
Arti  del  fole , cioè  lèparatainentc , & di 
una  in  una  non  fanno  l'Oratore  { ma  * 
nirtc  infieme . 

Alpiratione  Se  fuo  ufo , & abufo .'  5 d 

Alh-ologia  concorre  alla  perfetdon  del 
la  grammatica.  j,p 

Atrocità  dache  prenda  accrelcimento.  joò 

Anione  delle  proue . 

Anione  allegra  magnifica  Jc  fublime  in  •• 
quali  caule  ha  da  entrare.  gtt 

Anione  melanconica  & Ibmmellà  in 
quali  caufe  entri . gi^ 

Auerfione.  * 45^7 

Auertimento  intorno  la  difiniaone,che-  ■ 
s'ha daulàre in  palazzo.  jgf 

Auditore  in  quanti  modi  fi  prepari . 187 

Auilb  intorno  agli  eflempi.  17»? 

Autorità  gioua  molto  a i configli . ‘ ig9 
Autorità  m quali  caule  habbialuoco.  fit 
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,A  R BAR  I s Mo  per  natura  dianù 
nio,&coule altre fuecqnfidi.-iai'  ,J* 
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tioni . 19 

BeneuogIienza<!onJe  lì  calli.  187 

Braccio,  dcifìioigelii.  tfio 

Brachilogia  à chi  non  la  $1  bene  imita* 
re  ciò  che  gli  incertuene.  41  f 

Breuiti  neirurbaniti  di  quante  forti  Ha.  j a i 


CAcion  prìnu , perche  non  fi  deb 
ba  alare  il  paramento  alle  uoU 
te . 114  iif 

Caeion  del  Proemio  : onero  il  lùo  uffi- 
cio. 187 

Caule  congetturali . a 1 1 

Caule  priuatc , che  mouimento  a'hab* 
bino. 

Cautele  del  fingere,  & limolare.  ai} 

ClauruLaciochelìa.  4af 

Collo , che  gelh  formi . 609 

Collenione , ò raccolu . 47  a 

Commilèratione  di  quante  lórti  Ila . tfatf 
Coramunicadonedochelu.  4}^ 

Commune  cllemplarraente, quale  s'ad- 
dimandi.  34} 

Comparadone , & le  fue  confi  deiado- 
ni.  it6 

Comparatione  analogica  , che  £ic- 
cia.  41 

Comparadone  della  Retorica , ic  della 
Dialetdca.  laS 

Compofidone  della  illorìa . 317 

Compo.fidone  del  Dimoftrariuo.  y 1 7 

Compofi  done  del  Giudicialc . 317 

Compofidone  del  Dclibcraduo . 317 

Compofidone  del  Proemio . 318 

ConceGione  color  Retorico . 4 a 

Conciliadone  di  che  coniti.  4aa 

Confutadone , & ciò  che  le  fi  conuie- 
ne'.  137 

Confuudone  dalloeficmpio  dellafimi 
litudine . 8 } 

Congettura,  onde fia  detu  . 130 

Conluetudine  do  che  fia . 40 

Confuctudine quale  fi  chiami.  48 

Confumadone,  che  figura  fia,&  luo 
ufo.  471 

Copa , che  gelti  s’habbia . <09 

CoirettioDc,  che  figura  lìa.  491 


OLA. 

Colà,  quante  olleruadonis'habbia.  gx% 
Colà  piu  ficura  nell'arte  della  memoria  * 
qual'd.  394 

Cole , che  dee  fuggire , chi  c per  diuen- 
lare  Oratore.  30 

Colè , che  a'hanno  d’auerdr  nel  Iliade- 
re . ■ • I tf9 

Cofe,  che  fi  deono  fchifàre  ne  gli  ellòr- 
dij . 1 8 1 

Cofe , che  fi  deono  fchifiue  nella  narra. 

done . 113 

Colè  , di  che  lòtte  fi  debbano  aature.  x 1 4 
Colè  intorno  alle  quali  s’aggira  l’emen- 
da.  3jV 


DICLAMAT10N(,checolàfia.  lOt 
Democratiadochefia.  134 

Delibcradone  non  ricerca  narradone . 1 6t 
Dclcrittione , & fue  confidenuioni . 4^1 

Dialoghi.  438 

Difièremafratefii&caulà.  ^ 144 

Dificrenza  tra  la  proua , Si  la  namiio- 
ne.  XII 

Dilierenza  tra  repichirema  , &il  lìfio- 
gismo . - • X89 

Ditierenza  tra  b fimilitudine , Se  la  dilsi 
muladone.  3 X7 

DifÌcrcnzatragiudido,& configlio.  334 

DiFcrenzaaau  metafora  , &lafimili- 
aldine.  430 

Dificrenza  tra  il  uopo  ,&  la  figura . 
Differenza  aa  numero , & miTu» . 3 ox 

Difèfa  : oucro  quiltion  congiunta . 34) 

Difinidone  della  Retorica  Iccódo  Quin 
ttliano . 1 1 3 

Difinidone  della  caulà  lècondo  Apollo- 
doro.  143 

Difinidone  del  negodo . 143 

Difinidone  deH'huomo  urbano . 331 

Difinidone , come  s’atterri . 3 «'3 

Dignità  in  quali  caulèhabbialuoco.  4xx 

DigrcGi.  4x3 

Dlgrefsione , & i lìioi  precetti . 4^3 

Dimrouladone , & il  Ilio  ulb . 4TT  * 

Dilpofidone , Si  i Itioi  ricordi . 138 

Diltindone . 4fo 

Dinifionc  della  grammatica . >>o 

Piuifione 
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Bhiifione  delle  parole.  • }7 

Diuifione  deHa  Gcometrii . 4 

Diuifionc  della  Retorica.  ) 109 

Diuifion  delle  quiftoni.  X4J 

Diuifione , co  i l'uoi  riguardi . > 6t 

Diuifion  dello  ellordio . 193 

Diuifione  delle  quiftiooi , & de  gli  ar- 
gomenti. 14* 

Diuifion  de  i legni . .X4t 

Diuifion  della  ragione.  ■ 44f 

Diuifion  di  ogni  colà.  ‘ 147 

Diuifion  della  filolbfia . do4 

Diuifion  della  Bceu  duella . ji6 

Diuifion  del  rìdicolo  . 3x7 

Diuifion  della  congettura  ; 339 

Diuifion  deiranfibologia.  381 

Diuifion  dellequifiioni.  390 

Diuilione  delle  caufe  giudiciali . 391 

Diuifione  dcU'elocutione . 3 9 f 

Diuifione  dei  Tropi . 4x9 
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‘ r94cap.  I, 

hitentione  fcroplke , come  s’ha  da  trat- 
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Lauiiedelbdilpofitione.  339 
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MARCO  FABIO 

Q^V  I N T I L I ANO 

a'  TRIFONE  LIBRARo’ 


s A L V T E. 


G N I giorno  m’hai  fatto  inflan- 
za  con  ingiuria  di  parole , che 
horamai  cominciasfi  à mandar 
fuori  quei  libri,  ch’io  hauea  fcrit 
ti  al  mio  Marcello  della  Inftitu- 
tione  Oratoria  : Percioche  io  c- 
ra  di  opinione,  che  ancora  non 
folTero  giunti  alla  loro  bafteuo- 
le  maturità  ;doue  in  compor  non  mi  ci  fono  affaticato 
piu  che  due  anni , in  tanti  altri  trauagli  ftrettamentein. 
uolto , come  tu  fai . Il  qual  tempo  è (iato  da  me  confu- 
mato non  tanto  nello  ftile;  quanto  nel  ricercamento 
della  propofla  opera  quali  infinita  ; & nel  leggere  auto- 
ri 


5 


ri , che  fono  innumerabili.  Dapoi  attaccatomi  al  con- 
figlio d^Oratio  che  nella  poetica  eflbrta  à non  eficre  pre- 
cipitofi  nel  mandar  fuori , & che  inanzi  noue  anni  non 
fi  debba  dare  in  luce;  io  gli  lafoiaua  ripofàre  ; acciochc 
raffreddatoli  lo  amore  della  inuentione,  riuedendogli 
più  diligentemente  , àguifa  di  lettore  gli  andasfi  effami 
nando . Ma  fe  cosi  follecitamente  chiedute  fono , come 
tu  affermi  ; diamo  le  uele  a i uemi  ; & preghiamo  loro 
buono  & profpero  uiaggio . La  tua  fede , & la  diligen- 
za tua  può  recar  loro  molto  di  giouamento, perche 
giungano  alle  mani  de  gli  huomini  correttisfimi . 


rjyj!i  i.V}  'EWn  i^rf.Cr  o::i 

OfiJÌ  i,i::c5^  ; • • <'r:  .Mbóijr ‘'.  w^ygii  f 

v^l  U'Ou.tir^ii/  -•  l rj\  : • .},J  vh_::fir!;J'Jr:jì,u:^i:x^ 
j 5^cioql*:  Kuì  *;■  :xwi  n :ncìt»L^,^*'^.f>(^’l 

jh'  iijn>  i ^’',i  • r - TliiJtbbrrtlcV  ? 


ira' ‘ ^ a ■’ i;  . r j«a iha 

'I  ■ • '^!  • ^ .'  * 

DH!  • , ài'-.'  ’:iia'- 4 > >]' * >/*  )■  /.?;,.  ;.U1 

Gioì  jiT.niiijà'yitj  i f nr.I’j  ji^ 

jb  « aicJ  '."j 

5»! ViK?  ^c;n'vfr’i,;.H<ip  iL  o.irl  r u-i  ru?  CÀ 

^ -\  •■  ' ■ •■■  ' i II  ^ . ' -' 


' 


i 


‘ì  « ' 


"Ffgfe  if 


■V#  /I 


Ol^itizéd  bj^OC'-y'.l 

. 'il 


ìnufr 


■ Arco  Fabio  q.vintilia 

no  nacque  in  Roma  ; ma  Cotto 
che  Confoli  egli  fi  nafceiTe  ; oue 
ro  che  Ccfare  fbfle  alhora  Impc 
ratore,  non  ho  letto.  Veriisi- 
ma  congettura  mi  tira  à non  prc 
ftar  fede  a i libri  de  i tempi  ; do- 
ue  fi  legge , che  Quintiliano  hebbe  origine  da  Calagu- 
racitt^della  Spagna.  Percioche  M.  Valerio  Martiale 
alienato  nella  Campagna  Calaguritana , intefiendo  ne* 
fuoi  Epigrammi  quegli  Hiberi  più  degni  di  memoria, 
che  amaua;  non  fece  motto  di  Quintiliano  : ma  eoa  ue- 
neratione  feparatamente  lo  nomina . 

Sommo  §}uintilian  t che  À freno  tÌ€M  , . / 

La  uaga  giouentù  ; Qmnttliano  , j - ' - 

Tu  gbria  Jèi  de  la  'Rimana  toga . , j ■ f • ? • 


Eteffo  mcdefimo  dice, che  cflendo  giouanetto col 
nobbe  Domitio  Afro , & Seneca  ; i quali  ambedue  fe- 
cero fotto  Nerone  ad  altro  mondo  palTaggio . 5eneca 
nel  Sello  libro  delle  Diuifioni  à mentione  di  Quintilia- 
no Declamatore  uarcb  j di  cui  ancora  fi  trouano  molte 
Declamationi  acute  & brcui , telTute  in  flilo  alquanto 
bafib.  Cofiuifu  auolodi  M.  Fabio  Quintiliano  j che 
con  fomma  laude  molti  anni  in  Roma  Retorica  infe- 
gnb . Et  lo  fiefib  Quintiliano  di  nono  , ricordando  il 
padre,  afferma, che  fu  auocato  preffo  il  Prencipe:& 
monto  in  grido  , & riufci  grato . Doue  à lui  fu  data  la 
cura  di  ammaeflrarei  nepoti  di  Dominano  Cefare. 
Rende  pienifsima  teflimonianza  della  fua  cafligatifii- 
ma  difdplina  Gaio  Celio:  il  quale  fece  tanto  profitto  fot 
to  così  fatto  maeflro , che  fuperò  di  gran  lunga  gli  Ora  ] 
tori  del  fuo  tempo.  Prefe  mogliera  di  famiglia  nobile,  J 
& di  lei  n’hebbe figliuoli  ; ella  , come  uolle  lacerbifsi-  I! 
ma  forte  de’  fati , fu  di  quella  luce  rapita  nel  primo  fio- 
re della  giouentu  fua . Perfe  l’uno  de  i figliuoli  hauen- 
do  compollo  il  libro  delle  Cagioni  della  corrotta  elo- 
quenza . Dapoi,  mentre  fcriuea  i libri  della  Retorica, 
diede  al  fuoco  Quintiliano  unico  figliuolo  ; che  era  il  lu 
me  , & il  follazzo  del  padre . Delle  fue  lagrime  è telli- 
monto  elio  uecchioinfelice . Vna  fua  figliuoletta  , ge- 
nerata d’un’altra  ( come  mi  dò  a credere  ) mogliera  ; fi- 
gliuola di  Tullio  caualier  Romano  ; s’accoppiò  con 
Nouio  Celere gemilh uomo  d’alto  affare.  Non  ardifeo 
affermare  à che  tempo  s’ufciffe  di  uita;  perche  colui  che 
ne  tratta  c di  fede  manch  éuole. 
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DELLE  INSTITVTIONI 

ORATORIE  DI 

FABIO  (LV  I N T I L I A N O 
retore  famosissimo, 

TRADOTTE  DI  LATINO  IN  VOLGARE 
D\/i  Ol{yiTIO  T0SC^7{^ELL^ 

L I B R o P R I M O,  ■ 


0SCIA,»CHK  DALLI  STVDl 
miei  hebbi  quiete  impetrai  a, la  quale  /pe 
fa  hauea  in  infegnare  et  ananaefirare  gio 
uam  uenti  annt,  continui  : richiedendo- 
mi alcuni  fkmigliarmeme , ch’io  douefii 
comporre  qualche  cofadel  modo  del  di- 
: lungamente  ho  fitto  refìflem^  ; 
perche  m'era  palefe,  molte  cofe , che 
perteng^  à quefia  imprefa,  efjere  Sia- 
te lafciate  a i pofieri  con  diligentifiima 
tura  jcrntetaa  autori  in  ambedue  le  lingue  fimof^mi . Ma  per  àuel- 
la  capone , eh  io  mi  credea  trouare  pià  ageuole  perdono  alla  pteghie- 
M ww;  ptr  la  mede  fina  eglino  più  s’accendeuano  ; poi  che,  fendo  dif- 
pelle  il  fire  fcelt  a fra  tant a diuerfià  <f  opinioni  de  gli  antichi  ; ep-  ef- 
lendone  fra  loro  certe  contrarie  ; non  pareua  che  ingiujla  fofe  la  fiti- 
cadi  che  m'aggrauauano  ; quando  ,fe  non  ritrouarcofe  none  ; almeno 
} Ideile  Inflitut.  Oratorie , ^ 


* Rendeura. 
gtone  dello  ha 
uerdato  fuori 
quella  Tua  of  C* 
ra. 

h Fabio  fu  ma 
ellro  in  Roma; 
doue  come  al< 
cuno  afferma, 
hauea  infègna» 
to  uend  anni  ; 
per  leggi  trit- 
te.era  dapoi  có 
ceduto  rìpolb 
i cotale  ptofer 
Itone. 
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hanereì  potuto  far  giudicio  delle  uecchie . La.  onde  > quantunque  non 
tanto  mi  uinceffe  la  ficurtd  di  me  ilefjo  in  potere  fonare  do  che  ni  era 
chieduto;  quanto  la  uergogna  del  negarlo:  nientedimeno  perche  lama- 
Jeria  édaje  ampiamente  larga  & aperta  ; di  mio  proprio  uolere , più 
di  carico  mi  prefi , che  non  mi  ueniua  poflo  [opra  le  Jpalle  ; parte  per 
potere  con  più  pieno  cotnpiacmento  fodisfkre'a  gli  amoreuolifiimi  mieij 
parte  per  non  arreflarmi  neìionne  altrui  t^oflomi  in  Shrada  cofi  uol- 
zare  . Tercioche  gli  altri  i che  hanno  fcritto  dell'arte  d'orare  ;~cÓli 
hanno  dato  cominciamento , quaft  haueffiero  à porre  l'eloquen^  alla 
fua  fomma  finetja,  ^ perfettione  inbuomim  ripieni  dogni  altra  forte 
di  dottrina  : onero  jpre^^ndo  li  Hudt , a i quali  diamo  opera  pranic:^ 
ramente,  come  cofe  picciole  : ouero  giudicando  non  pertenere  ad ufficio 
loro , quando  le  fcambicuoler;^  delle  profefiioni  diuife  effere  fi  cono- 
fcono  : ouero  , il  che  più  s'auicina  al  aero  , non  jperando  confeguir  gri- 
do d ingegno , intorno  d quelle  cofe  , quantunque  necefjarie , che  fono 
lontane  dal  uanto , & dal  fitflo  : Onde  ne  nafce^  che  uediamo  le  cime 
dedopere  ; & che  i fondamenti  nafcojli  ci  fiano . Ter  tanto  efiendo  io 
di  parere , che  ninna  cofa  fia  aliena  dadarte  Oratoria  la  quale 
à fon^  fi  conuenga  confejfare  ninno  poter  diuentare  Oratore  ; &ched 
ninna  altegg^a  di  cofa  fi  può  giungere,  fe  prima  non  precedono  i princi- 
pe : non  ricufarò  di  poffare  à quelle  cojè  minori  ; le  quali  tralafciate- 
fi , lieuano  il  modo  di  potere hauer  luoco  nelle  maggiori:  nc  altrimen- 
ti, che  fe  mi  foffc  dato  ad  allenare  un'Oratore  ; incomincierò  à forma- 
re i fuoi  nudi  da  fiuiciuUeg^ga . La  quale  opera  d te  dedichiamo  ò Mar 
cello  yittorio  ; il  quale  ; (ir  per  la  Hrettifiima  amicitia , che  tieni  con 
noi  ; perche  fei  fommamente  innamorato  delle  lettere  ; & non  tatf  - 

to  per  quefle  cofe , come  che  grandi  fi  fiano,  giudicauamo  dignifiimo  di 
quefio  pegno  di  carità  reciproca  tra  noi  : quanto  che  nello  ammaefirar 
tuo  figliuolo , la  cui  primiera  età  dimoflra  manifefla  uia  al  lume  (finge 
gno,  pareami  quefti  libri  non  douer  riufcire  inutili;  i quali,  quafi  dal- 
la odia  del  dire , haueuamo  deftimto  guidare  per  tutte  farti , che  in 
qualche  guifa  potentino  effere  gioueuoli  adoratore  fino  al  colmo , & 
fine'’di'  detta  opera . St  tanto  più , che  già  fiotto  mio  nome  erano  nelle 
mani  de  gli  huomini  due  libri  di  Hgtorica , ne  ferini  dame , ne  in  que- 
Ho  tirati . Ter  che  funo  de'  due,  hauuto  fopra  ciò  parlamento  due  gior 
ni , fu  raccolto  da  i putti , in  utile  dottrina  de'  quali  io  logoranti 
quelle  parole  : f altro  che  in  quei  giorni  i buoni  giouani,  ma  troppo  ac- 
refi  nello  amor  mio  mifero  in  uno  : quanto  fu  loro  conceduto  di  notar 

mentre 
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mentre  io  pariaua  ; & con  temerario  bonore  di  puhlicamento  diedero 
m luce . il  perche  & in  quejU  libri  ancora  faranno  molte  delle  mede- 
fime  cofe;  molte  mutate  ; ajfaifihne  aggiunte ^ma  tutte  migliorate  ; eSr 
danai , quanto habbiamo  potuto  il  più  , cultiuate  . €t  andiamo  intra-  VOtuondtV 
ducendo  quel  perfetto  Oratore  ; il  quale  non  può  ejfere  fe  non  huomo 
da  bene  . Ver  tanto  , non  ricerchiamo  in  lui  folamente  una  facoltà  di 
dire  eccellente  } ma  tutte  le  uirtù  dellanimo.  7{e  concederò  queflo, 
thè  il  modo  della  buona  cr  honorata  utta  ( come  alcuni  giudicarono  ) < 

fi  habbia  da  rimettere  a i filofofi , conciofia , che  quell'huomo  ueramen^  " - ‘ 

te  ciuile , & atto  al  gouerno  delle  cofe  publiche  & priuate  ; il  quale  ]. 

foffa  con  configli  reggere  le  atta , fondarle  con  leggi , emendarle  con  ; - .. ili::. 
giudici!  ; altri  fen^a  dubbio  non  fta , che  [Oratore  . La  onde , quan- 
tunque  io  cotfejiid'ufare  alcune  cofey  che  fono  ne  i libri  de  i filofofi  ab- 
bracciate ; nientedimeno  contenderei  ragioncuolmente  & ueramente 
quelle  ejfere  parti  dell'opera  noflra  ; eJr  per  tenere  propriamente  aliar 
te  Oratoria  . Se  occorrejfe  diffiutare  ffieffifiime  uolte  della  giuflitia,della 
firte^^^f  della  temoerano^a , deU'altre  cofe  fimili  ; che  in  fatti  con 
d^oitd  fi  trouereobe  caufa  , nella  quale  non  caieffe  alcuna  di  quejle 
quiftionù  facendo  mcfliero  di  /piegare  tutte  quejle  cofe  con  tinuentione, 

Cjr  telocutìone , fi  dubiterà  egli , chedouunque  fi  richieggo  la  for^ 
dello  ingegno  ,&  la  copia  del  dire , iui  non  fieno  le  migliori  ,^ie 
principali  parti  dell’Oratore  i St  quefle  cofe , come  apertifi imamente  Ntl  tnXf  litro 
raccoglie  Cicerone  > nel  modo  che  furono  per  natura  congiunte  yfuro-  dtitormtrt. 
no  medefimamente  per  u^io  infieme  riflrette  ; fi  che  i faui , & gli  elo 
quenti  erano  tenuti  una  cofa  medefima . Lo  iìudio  poi  fi  diuife  ; e*r 
per  pigritia  « & poltroneria  fuccejfe , che  le  arti  furono  giudicate  mol 
Uu  Terciochcy  quando  prima  la  lingua  cominciò  ad  aue:(^rfi  al  gua- 
dagno, tr  che  la  eloquenza  cominciò  ad  ufar  male  le  cofe  buone;  quei; 
eb’erano  bei  parlatori , abbandonarono  la  cura  de  i cofiumi . La  qua- 
le i/fendo  Hata  abbandonata  ; fi*  ai  più  debolù  ingegni , come  pre- 
da . Di  qui  nacque , che  oleum  hauendo  fprex^ata  la  fatica  del  ben 
dire , ritornati  à formar  gli  animi , & ad  ordinar  le  leggi  della  ulta  ; 
ritennero  la  parte  migliore  ,fe  fi  pqtf/fifire  queda  diuifìone  ; niente- 
dimeno arrogantemente  fi  attribuirono  un  nome  infoienti  fi  imo,  di  effe-  ’ ^ 
re  ebiamati  foli  sludiofi  della  fapien:i^a . Il  quale , mai  Ijebbero  ardi-  • • 

re  di  attribuirfi  ne  i fommi  Imperatori  ; ne  quei , che  ne  ì Concilij  delle 
eofe  grandtfihne , & nel  gouerno  di  tutta  la  l{epublica  fi  erano  bona- 
natifiimamenu  portati  : percioebe  ifii  uoUero  più  tofio  fare  cofe  otti-^ 

■ ■ jl 
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me  , che  prometterle . lo  concederò  bene  > che  de  gli  antichi  pri^tffo^ 
ri  della  ftpiem^t  molti  hanno  commandate  cofe  bonefìe  ; & come  han- 
no cornmandatojetiandio  uijfuti  fono:  ma  ai  tempi  noftri  fono  tfutfto 
nome  in  molti  fi  Hanno  nafcoft  grandi  fi  imi  uitij.  Ver  che  non  safanna- 
nano  di  effere  tenuti  filofofi  per  uirtù , tr  per  lindi  ; ma  moflrauano 
& poneuano  inan^  un  uolto , una  trtfieT^ , ù"  unhabito  da  tutti  gli 
altri  differente  , con  pefiimi  coflumi . Quelle  cofe  poi , che  s affermano 
effere  proprie  della  filofofia , per  tutto,  tutti  le  trattiamo . Chi  di  grò-, 
tia  non  parla  delgiufio , dell'eguale  & ragioneuole  i ciafcuno  ancorai^ 
che  pefiimo  . Chi  è coft  rufiico  & aue^jo  ne'  uillaggi , che  non  uada. 
inuefligando  alcuna  cofa delle  cagioni  naturali  1 "Perche la  proprietà,^ 
eìr  dtfferenx^  delle  parole  deue  effere  commune  à tutti  quei,  che  hanno 
cura  del  parlare  . Ma  & tali  cofe  faprà  l'Oratore  ottimamente  ; . 

conuiua  fom^  di  eloquenza  leprononcierà:  il  quale  qualhora  poggiaf- 
fe  alla  perfettione  ; non  fi  penerebbe  in  cercare  i precetti  della  uirtà  . 
dalle  fcole  de’  filofofi  . Mora  alla  per  fine  neceffaria  cofa  è far  paffag- . 
gJo  à quegli  autori  : i quali , abbandonata  ( come  ho  detto  ) una  par- 
te dell'arte  Oratoria  : alla  migliore  s attennero  occupandola  , & quafi 
richiedere  il  noflro  : non  perche  noi  ufiamo  l'inuentioni  loro;  ma  perche 
mojiriamo  efii  hauere  ufate  le  altrui . Sia  adunque  un'Oratore , che 
poffa  effere  chiamato  neramente  fapiente  ; non  falò  perfetto  di  coflumi 
( percioche  quefto  ad  opinion  mia , come  che  altri  filano  di  contrario  pa  -^ 
rere , non  bafta  ) ma  ancora  di  feien^,  ^ (d ogni  facoltà  di  dire  ; qua- 
le perauentura  niuno  fino  alCetà  noftra  ci  nacque  . Ma  noumeno  è con- 
Hcneuole  à noi  dincaminarfi  alla  fiamma  ; di  quello  che  fu  à molti  anti- 
chi : i quali  quantunque  giudicaffero  non  efftrfi  ritrouato  ancora  fiapie» 
te  alcuno  ; diedero  nondimeno  i precetti  della  fapiem^a  . Tercioche  nel , 
nero  la  confumata  eloquerr^  è qualche  cofa  ; ne  uieta  la  natura  huma 
na  lo  arriuare  à ciò  : il  che  fe  non  riefee , almeno  più  alto  arriueran-i 
no  coloro  > che  fi  sformeranno  di  giungere  alla  cima  ; che  quelli  i quali, 
dijperati  di  non  potere  arriuare  doue  diffegnano  ; Cubito  fi  fermeranno, 
intorno  alle  cofe  bajfe il  perche , mi  donerà  effere  maggiormente  per, 
donato , s’io  non  inuolgerò  infilentio  quelle  cofe , che  minori  effendo 
uengonoperò  ad  effere  neceffaric  all’opera  propoftaci . Tercheil  primo, 
libro  conterrà  quelle  cofe , che  nonno  inanmi  aWufficio  del  Ettore . ; 
"ìiel  fecondo , tratteremo  di  quei  primi  elementi  apprejfo  il  Ettore, 
di  quelle  cofe , che  fi  cercano  della  Beffa  ficfiairm*  della  Eetorica . C in- 
fte.  dapoi  fi  daratmo  alla  Inuentione,  percioche  cjr  fono  à quefta  fi  po, 

nela 


me  la  difpofitione  : Quattro , alla  elocutione  , in  parte  di  cui  entrano 
ItfjtpPlom  &pfwor/4v,  i^m  fe  nt  uggiungeonelquaiehabbia- 
mo  da  dàrfytffn^  ad  slfo  OrAiore  ; &JnjfmntQ  fotra  fupplire  la  debo 
le^ja  del  noflro  ingegno  dijputeremo , quali  coflumi  hahbino  ad  ejfere 
r fuoi  -^^cjje  modo  ha  à tenere  .nel  prendere  § nello  apprendere  nel 
trattare  delle  caufe  ; che  maniera  di  eloquem^a  ; che  fine  debba  ejfere 
del  pattare  ; eSr  ehe  Hudi  dopo  tifine  . Con  tutte  quefle  cofe  fi  mefco- 
{era  , come  ciafcun  luoco/tchiederà , la  ragion  del  dire  ; la  quale  non 
Jfdo  per  la  fcien^  di  quelle.cofe , dalle  quali  fole  mofii  alcuni  ci  hanno 
dato  il  nome  dell'arte  ; habbia  ad  ammaeflrare  li  Hudiofi  ; eir  ad  inter’- 
f retare  la  Qejfa  ragione  ( per  dir  cofi  ) della  J^etorica  : ma  pojfa  nu- 
trire la  facondia , & accre fiere  le  forze  della  eloquenza  . Tercioche 
bene  Ipeffo  quelle  arti  nude  con  troppa  ajfettation  di  fottiglieg^ 
v^no  & fmembrano  tutto  quello , che  la  oratione  ha  in  fe  di  generofo  , 

^ fi  beano  tutto  il  fucco  dello  ingegno  , & fcarnano  l'offa  : le  quali  co 

me  deano  confiare  & ejfere  da  i fuoi  nerui  rijlrette  ; cofi  anco  deiono  ‘ ‘ ** 

ejfer  coperte  di  corpo  , Ter  tanto  , noi  non  habbiamo  tirato  in  queJU 

X X 1 • libri  quella  particella  , come  molti  fecero  ; ma  tutto  quello  , 

f he  habbiamo  flimato  recare  utilità  in  infegnare  l'Oratore  , con  breue 

dhnojhramento  di  ciqfcuna  cofa  . Se  uole fiimo  toccare  tutto  quello^ 

cife  fi  può  dire  di  ogni  cofa  particolarmente  ; l'opera  farebbe  crefeiuta  ‘ ’ » 

in  infinito^ . 'hlientedimeno  primieramente  io  proteflo,  che  i precetti, 

^ farti  mente  uagliono  Je  nqn  interuiene  lo  aiuto  della  natura  . si  Fi  Ufogm  cbt 
che  quefle  cofe  ne  più  ne  meno  Jono  fcritte  à colui , che  è d‘ ingegno  man  « (òcona  U ait$, 
cheuole  ; che  fi  fia  del  gouerno  de  i campi  alle  terre  fierili . Sono  eìr 
altri  aiuti  generati  in  ciafeuno  > che  aiutano , come  la  noce , il  fianco 
atto  a fopportar  fatica , la  fanità,  la  confian^^a,  la  belleg^  : le 
^ quali  cofe  fe  fcarfamente  in  altrui  giaccioru);  con  la  r agio-  . \ " ' ' 

V ne  accrefeere  fi  poffono . yero  è,che  alle uolteman-  ’ ^ 

/e  , cono  di  maniera  j che  corrompono  ancora  quan  ' ’ m •/ 

, , to  hanno  di  buono  l'ingegno,^  lo  Hudio., 

- ,,  Si  come  fi  ueri fica  in  quefle  iflejfe 
, cofi  yche  dà  fe  fen^a  dotto 

. . v^;'  , maeflro,  fenici  oflinato  ' 4 

Audio  di  fcriuere,  V;. 

:-v  di-leggere^  t 

. " : / • . fli  dire:&  fenz^  molto  & continuo 
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% litLLE  l'HSrirrTa  OI{yÌTOI{JS 
COME  S I ,4  D IVJ  EG7{Jf\,E 

XPRIMISLSMSMTI  CAP.  1. 

D V M Q^v  E , come  farà  notò  il  figliuolo  ; pri* 
mirramente  il  padre  hauerà  da  entrare  in  una  ot 
tinta  Jperatr^  di  lui;  perche  coft  egli  diuerrà  pii 
diligente  ne  i principif . Falfa  indubitatamente  è 
la  (juerela  ; c/te  fu  Siato  conceduto  d pochifiimi 
huomini  forila  di  capire  le  cofe , che  loro  t'injè*’ 
guano  y ^ che  la  fatica  y Crt  tempi  per  U 
groffin^  dello  ingegno  fumo  cagione  che  molti  fi  perdano . Ter- 
•che  all'incontro  ne  ritrouerai  molti  piu  ^ di  gran  lunga  , che  fono  fà- 
cili nel  ritrouare  , & promi  nello  imparare  : Certameme  queflo  è natu 
rale  aWhuomo  : * €t  nel  modo  , che  gli  uccelli  fono  generati  al  uolo  f i 
caualli  al  corfo , alta  crudeltà  le  fiere  : cofit  è proprio  à noi  il  difeorfo  , 
«ir  l'acute^^a  della  mente  ; onde  fi  crede  t origine  delT animo  effere  ce* 
4efie  . J grofii  y & indocili  huomini  poi  fono  prodotti  Secondo  la  natu- 
ra ; nel  modo  che  prodotti  fono  i corpi  prodigiofi , & le  cofe  mirabil* 
mente  monflruofe . Ma  quefli  tali  pochi  furono  . Il  fegno  , che  luct 
ne  i fanciulli , è la  jperam^a  di  affai  cofe  ; La  quale  fé  fi  muore  per  U 
etàtmamfefia  co  fa  è effer  loro  mancato  non  natura  : ma  cura . Concedo, 
che  uno  ha  migliore  ingegno  dell'altro  ; nutd.  fitr  pià  meno  ^ . Che 

ttiuno  fi  trouay  il  quale  studiando, nieme  shabbia  imparato . Colui, chi 
hauerà  l’occhio  d quejle  cofe  ; quando  prima  farà  diuenuto  padre , por 
rdSludiofa  cura  in  fperare  grandifi imamente , che  il  figliuolo  habbia 
àfàrfi  Oratore  J Sopra  tutto  bifogna  auertire , che  il  parlare  delle  nu 
tricinon  fiauttlofo  ; le  quali  ( agni  uolta  che  pofiibile  fo{fe  ) ,Crifippo 
defidcrò  fapiemi  : è almeno  uolfe , che  fi  eleggeffero  ottime , quanto  il 
più  concedeffe  la  pofiibilità . €t  la  prima  cofa , che  fi  ha  da  cercare  in 
effe  fuori  di  ogni  dubbio  , è la  qualità  de  i coflumi  : con  tutto  quefio  fà 
mejtierif  anco , che  parlino  bene  . Terche  il  putto  udirà  prima  le  nutri 
a ; & imitando  fi  sfiorirà  di  formar  le  parole  loro  . €t  per  natura 
pomo  tenaciflimi  di  quelle  cofe,  che  ne  i primi  anni  babbiamo  epprefe:  \ 
come  interuiene  del  faporei,  che  empiendofene  alcuna  cofa  tioua,  dura; 
ne  i colori  delle  lane , nelle  quali  quella  femplice  bianche:^  s’è  can- 
giata ; poffono  inmodo  alcuno  con  acqua  lauarfi . Quelle  cofe  che  fo- 
no peggiori,  fi  Siamo  fin  tmeemme  attaccate , Terche  le  cofe  buo- 
i 1 1 ‘ “ ne  io 
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ue  in  peggio  ttgeuolmente  fi  mutano  : & quando  per  gratin  fard  che 
ttdga  in  bene  i uitij  i ^du^ue  non  s'aue^ , ne  anco  quando  non 
sa  fnodar  la  lingua  d maniera  di  parlare  « che  bijogni  poi  dimena 


tìcarla . 
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UT  LI  madri;  et  Q.V  ALIHABBINO  AD 
8SSERBXMAESTRI  CAR.  II. 

£sioererbi,  che  nei  padri  foffe  molte 
di  eruditione  . Ma  non  parlo  tanto  de  i padri  , 
quanto  delle  madri  : percioche  habbiamo  intefo 
molto  hauere  giouato  alla  eloquen:^  de  i Grac- 
chi Cornelia  lor  madre  : il  cut  dottifiàno  modo  di 
parlare  è paffato  a i pojleri  in  epiflole  *.  €t  fi  di- 
^ ce , che  la  figliuola  di  Lelio  refe  la  patema  elo- 
quenza più  elegante,  €t  leggeft  una  orationcyche  la  figliuola  di 
Q^Hortenfio  recitò  a i ^ Triumuiri  ; non  che  in  honor  del  feffo  . €t 
quelli  y che  non  hanno  imparato  ; non  deano  hauere  intorno  alla  dottri- 
na de'  figliuoli  minor  cura  ; ma.per  queflo  d punto  in  tutte  Poltre  cofe 
hanno  da  porre  maggior  diligenza  . QuatUo  a i fanciulli , fra  i quali 
bauerà  ad  qfere  allenato  colui  , che  d quefla  bella  fferan^a  fard  Piato 
■deflinato  ; quello  Heffo  feruare  fi  dee , che  sè  detto  delle  nutrici . Quan 
to  a i maefiri , defider  'iamo  più  oltre  ; cioè  che  efii  fumo  dotti  ; il  che 
Morrei  che  fi  haueffe  fopramodo  d cuore  : ò almeno,  che  fe  non  ejfer  dot 
ti  conofcejfero . Ter  che  non  è cofa  peggiore  di  coloro;  che  fendo  pafia 
ti  un  poco  i co^ni  delle  prime  lettere;  fe  Slejìi  uejiirono  di  una  fklfa 
perfuafione  di  feienza  . Tercioche  fi  fdegnano  di  cedere  a i migliori 
maefiri  di  loro  ; & quafi  con  una  certa  ragion  di  potefid  ; perla  qua- 
le cofi  fiuta  forte  di  huominifi  gonfia  uanagloria  ; tutti  imperiofi  , 

^ con  meZì  crttdeli  uanno  infegnando  la  loro  pazzìa  ••  & altrettanto 
f errar  loro  nuoce  a i cofiumi  • . Leonide  pedante  di  ,Alejfandro  ; come 
ferine  Diogene  Babilonia;  lo  empì  di  certi  uitij;  i quali  egli  ritenne  da 
t^llo  ananaefir amento  puerile;  fino  d che  diuenne  robufio  & grandif- 
fimo  bJ  . Se  ad  alcuno  pare , ch'io  uoglia  troppe  cofe  ; imaginift , che 

ìtffamdn  infigìurktsì  dttCAfi.t . mando  una  imm  d’iuca^t , Si  ibtt , dtt  fio  Mttut  do  Ohm 
fiédt  madri  dt  Ait/Jàndr»  ; er  dii  loon  uelft  tjjirt  dnamato  ^tdanu  ; ma  jw<u  dt  Alejfmàrt . 

D^fM,  di  tni  f!  fà  (poi  memieae,&.tbilonio  ; fio  filofifi  iìtico,  cr  in  tpodla famtfa  am» 

•bafimUu^fmtàSjmatnCJrniaÀt , cQrkdat» 
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ìànmaejirìi  un'Orice  > cofa.  uèramente  difficUe  f quando  formatidb^ 
io  in'nùma  cofa  fard  mancheuole  ; ancora  rimarranno  molte  altre  co^ 
fe  t <&^più,d^iU  t ’Peral>e  fk  bijognod'un  perpetnoBudto  , di  maé^ 
Uri  ecceUentijIiimi , cJr  di  più  difcipline  . Ter  tanto  bifogna  infegnaré 
, cofe  ottime  :&  fe  alcuno  rimarrà  per  queflo  offefo  ; non  fi  hauerà  offìe- 
fò  la  ragione,  matbuomo  Se  non  fi  potrà  hauere  nutrici , fùnciulU  i 

& pedanti  tali  ,■  quali  Jòp¥a  ogni  cofa  uorrel  ; almeno  fàcciafi  de  hhue 
re  uno  , che  Jappìa  ragionare  «mueneuolmenti, che  gli  fifa  di  continuo 
a i fianchi . il  quale  qualhora  da  efìi  farà  detta  alcuna  cofa  uitiofa  al- 
ia prefen^a  dello  allenatore , fiéito  là  correa  ; & non  lafci  ch'ella 
prenda  piede  in  Itu  ; purché  fi  conofca  , come  ho  detto , queflo  effere 
Cì^fidofinient  ’buono  rimedio  . Io  uoglio , che  il  fanciullo  comina  dalla  fkudla  gre- 
tdffpcdiQmn-  ca  ; perche  la  latina  ci)eà  molti  è in  ufo  , ancora  che  non  uolefiimo,  ci 
^ potere  .*  dico  ci} egli  dee  prima  effere  infognato  le  difcipline 

"ifilfd'.  ^ Sacche  ; poi  che  le  nofireda  loro  dilagarono . Tiqn  però  uoglto  , que- 

• ^ . ■'  Ho  {fiere  fatto  cofi  fnpei  flitiofamente  j che  foto  attenda  lungamente  à 

. parlar  greco  , onero  ad  impararlo  ; nella  guifa  ehe  molti  hamio  in  c<A 

• ' Hume  . Di  qui  affa ifi imi  uaq  germogliano  & di  bocca  , di  fhueUa 

’ , ' • corrotta  in  Hraniero  fiuono  j alla  quale  , coloro , che  attaccati  ci  fono 

« ■ . per  contmua  confuetudtne  della  figura  greca  ; perfeuerano  ancora  ih 

• . • quello  Hile  tenai  ifiimamente  quando  parlano  in  altra  maniera  di  fkuel^ 

*‘“i  la  . T'(pw  molto  dapoi  parimente  deono  fuccedere  le  cofe  latine  ; nello 
j quali  fhuomo  s’ha  preflo  da  shrattarfene  . ^ queflo  modo  hauendofi 
I cominciato  ad  hauere  in  protettione  con  eguale  cura  ambedue  le  lingue; 
atta  ad  inii^  tuna  non  uefrà  à far  danno  all'altra  ^ Certi  furono  di  parere , che  non 
parare . 'f  hauefiero  à porre  i figliuoli  alle  lettere  , che  fofiero  minori  di  fette  ah 
ni  ; perche  quella  età  non  è capace  delle  difcipline  ; & non  può  durai- 
■ fatica.  HHla  quale  opinione  moltiffimì  di  quelli,  che  furono  inangi 
oiriflofkne  grammatico,  fcriffero  efi'ere  Hata  Hefìodo  . Tercioche  co- 
Conu  frtjfo  iu-'Hui  fà  il  primo , che  negò  effere  precetti  di  queflo  poeta  ; in  quel  Ir- 
r»dou.  hro , nel  quale  ciò  fi  ritroua  fermo  . Ma  altri  autori  ancora,tra  i qità 

...  • 'li  s’annouera  Sratoflene  , diedero  i medefimi  precetti . Migliore  è il  ph 

» ' rere  di  coloro  , che  non  uogliono  che  fi  lafci  poffare  forte  alcuna  di  tem- 

po  trafeuratamente come  Crifippo  : Coflui  ancora  che  concedeffeto 
/fpjit della  alle-  jhatìo  di  tre  anni  al  feruigio  dcÙe  nutrici  ; nientedimeno  giudica  , che 
ifi-  jfffji  indietro  s'habbia  da  imprimere  la  mente  de’  fimciulli  d una 

d’ottimi  ammaeflr amenti  . Vere  he  non  dee  effer  atta  alle  lettere 
u . quella  età,  che  già  è atta  a i cqfìumi  i ^q  bene,  che  in  tutto  quel,  tthh 


> ' 
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p9'  di  cut  parlo  , appena  s impara  tanto  ; tjuanto  s imparerebbe  in  uu9\ 
armo  dapoi  : ma  parmi  che  coloro , i quali  hanno  hauuto  quefia  opinio-\ 
ne.f  non  tanto  hanno  noluto  in  quefla  parte  perdonare  à coloro,  che  im-‘ 
forano  , quanto  à coloro , che  infegna'no  . Che  miglior  cofa  altrtmen-  , 
in  ^iranno  , onde  pojìmo  formar  parole  f 'Heceffaria  cofa  è , che  non 
Sitjno  indarno  , €t  perche  poi  fi  dee  firej^are  quel  guadagnoquale, 
eglififia,  che  Ihuomo  può  fine  fino  a t fette  anni  f Certamente,  quan- 
eunque  picctolo  utile  rechi  la  primiera  età  : nientedimeno  quello  ifleffif. 
anno  , che  il  fiinciullo  haucrebbe  logorato  in  imparare  le  cofe  minori 
kgorerà  in  imparar  le  maggiori.  QMfio,tirato  (fanno  in  anno  fa' fum-^ 
Ota:  cjr  tutto  quel  tempo  , che  fi  è auangato  tieHa  fimcitdlej^ga , entra 
iuguadagno  della  adolefcen:^  . Q^efio  ijleffo  precetto  uoglio  anco,chgi 
firua  a ^i  anni,  che  feguono  ; accioche  douendo  alcuno  irhparare  quab 
che  cofa  ; noti  ci  dia  principio  tardo  . 7^on  perdiamo  adunque  finito 
il  primo  tempo  : & tanto  meno , che  i principtj  deUe  lettere  confifiona 
odia  fola  memoria  : la  quale  non  folamente  ènei  piccioli , ma  m effo 
loro  è tenacifiima  . T^e  fono  coft  imprudente  conofiitore  delle  età;  che 
io  giudichi  di  Cubito  douerfi  acerbamente  procedere  co  i teneri  fkneiuL 
uolere  piena  opera  da  hfo.Terciocbe  principalmente  bifogna  ha 
nere  quefia  auertea7^a,di  non  porre  in  odio  al  fanciullo  quelli  iludij;a  i (. 

?uali  non  può  ancora  portare  amore  ; ér  di  non  far  fi,  ch'egli  tema, 
amare^ga  una  uolta  gufiata, oltre  il  pegno  di  quegli  anni  rirgp^  . 
Quefio  modo  di  fd}ercare  fi  ha  da  tener  feco  , di  pregarlo  , & di  lo- 
carlo ; & di  fare  che  mai  s'allegri  non  hauere  faputa  qualche  cofa . 
idUe  uoltenon  uolendolui , infegnisì  un'altro  à cui  porti  inuidia:  con^ 
tenda  fra  tanto  , cr  (peffo  fi  creda  rimaner  mttoriofo  ; prouochisì  ap^ 
preffo  con  premij  di  quella  forte , che  fuole  prendere  quella  età  . Tipi, 
che  habbiamo  promeffo  d'introdurre  un  Oratore , infegniatbo  cofe  pic- 
tiole  : ma  la  infkntia  ancora  ha  i fuoi  iìudij  particolari  : & come  lo 
aUeuàmento  de  i corpi  che  paco  dapoi  baimo  da  effere  fortifiimi , tira 
tominciamento  dal  latte  , (pr  dalla  culla  : coft  quello  , che  ha  dadiuen 
tare  eloquentifiimo  , pianfe  altre  itolte  fitnciuUefcamente,  & prima  ten 
tò  con  incerta  uoce  parlare  , & borbottò  intorno  alle  forme  delle  lette 
re  . Jfe  ,fe  non  bafia  imparare  alcuna  cofa  ; fi  dee  dire , che  ciò  non 
fia  neceffario  . €t  fi  non  è chi  riprenda  il  padre , che  giudica  non  do- 
berfi  tenere  poco  conto  di  quefie  cofe  in  fuo  figliuolo  : perche  douerà 
effere  colui  ripigliato  , che  facendo  bene  in  cafa  fua,  lo  uà  In  publr- 
bóffargendo  è ^ggiungafi quefio,  che i mnrrf  ancora  pikageMlmea^ 
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tc  imparano  le  cofe  minori  : & nel  modo , che  $ corpi  non  pojfono  pie^  ; | 

garfi  à certa  forte  di  torcimenti , & picche  fe  non  quando  teneri  fono  g 
cofi  la  medefuna  fartela  rende  gli  animi  più  duri  a molte  cofe . 

GJUA.  Hauerebbe  Filippo  I{d  de  Macedoni  uoluto  • che  ^riflotile  il  primo  fi- 
Ufofo  di  quella  età  haueffe  infegmto  i primi  elementi  delle  lettere  ad 
utlejjandro  fuo  figliuolo  : ò hauerebbe  un  cofi  eccellente  filofefo  prefo 
quefto  carico  , fe  egli  non  haueffe  creduto  ottimamente  douere  effere 
trattati  i principi)  de  gli  tludi  da  un  perfettiffimo , & non  haueffe  cre- 
duto infieme  cib  appartenere  alla  fomma  di  tutta  l'opera  ì Facciamo 
adunque , che  ci  fta  dato  in  grembo  ^leffandro , fimctuUo  degno  di  tato 
ta  cura  ( benché  ciafeuno  ha  per  de^o  il  fuo  ) mi  uergognerò  io  di  mo 
Arargli  fubito  in  effi  elementi  le  breui  utili  ilrade  i me  non  pUt 
ce  quello , ch'io  ueggo  ufarfi  da  molti  ; che  i picctoletti  prima  impartno 
i nomi  delle  lettere,  &.  la  loro  teflura,  che  le  forme  . ^efio  è d impe- 
dimento à queUe  età , che  non  dtrij^ano  fiubito  l'animo  à quelli  fgorbift 
è linee , ò figure , come  ci  piace  di  chiamare  : perche  feguono  l ifieffa 
\ memoria  , che  uà  inaaii;  laqual  cofa  è cagione , che  quando  coloro, 
ch'infegnano  fi  credono  hauere  bafieuolmente  impreffe  nelle  menti  de' 
putti  quelle  ,feguendo  ordinatamente  la  teflura  loro  , nella  guifa  che 
foghono  prima  effere  ferine  ; fono  coflretti  ritornare  da  capo , dr  infe 
gnandole  all'mdietro , perturbare  con  uartj  mutamenti  gl'importanti  ; 
fino  à tanto , che  efii  conofehino  le  lettere  per  la\  fàccia  , & non  per 
bordine . Si  che  beni Ipmo  faranno  infognate , fi  come  parimente  ep-  gli 
babài  i nomi  de  gli  buonuni , Ma  quello , che  nuoce  nelle  lettere, 
non  nocerà  nelle  fitUahe . T^n  dico  già  , che  stia  male  quello , che  s'u- 
fa  di  fare  in  prouocatione  della  fànciulleXjo  od  'imparare  ; cioè  V offe- 
rirle per  fdjerxp  forme  di  lettere  iauorio  ; ouero  fe  altra  cofa  troua- 
* 1/  tarde  jtHt  re  fi  può  , di  che  prenda  maggior  diletto  quella  età,  che  le  fia  gra- 
miftdiftt  li  cem  ^ uMneggiarla  , il  mirarla  , il  nominarla  . Quando  poi  il  fanciulla 
firiitura  : 1/  re-  comincierà  a formare  tl  tiro  de  i caratteri;  fata  di  qualche  utilità  [or-, 
7^/ltltni  fipM  matamente  & come  diciam  noi  frale  righe  f colpirle  nella  tauola  , oc- 
fioche  come  per  folchi  lo  Siilo  fi  uada  guidando . Tercioche  non  onde- 
rh^tt'i  ( conciofia  che  da  un  lato  dr  dall'altro  fard 

Aiem  (itdtt  Ha  ritenuto  dai  margini  ) ne  potrà  poffare  i termini , & preflamente  d'* 

/(ritte  ; cr  cesi  fpeffo  feguendo  t orme  certe , formerà  i gambi  & membricelli , fiem^a 
SJf bifogno  di  aiuto , ne  di  chi  io  regga  fcriuendo  col  tenergli  Ut 
f$Jr,  tAÌtTA  ‘iti  ^ propofito  quella,  la  quale  fuole  effere  quafi 

imare . ptT  imu<  riputata  dalle  perfone  honorate,  # cioè  la  tura  diferiuer  beat 

Mtlo- 
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■^Htlocemente . Ter  che , ejfendo  lo  fcnuere  la  principale  importa»^' 

%a  nelli  Sludij  , per  la  qual  fola  quel  nero  profitto  , tir  ad  altre  radici 
attaccato  , s’acquifli:  if  tardo  flile  ritarda  il  difcorfo  ; lo  ilile  ro^p  ejr 
confufo  non  fi  lafcia  intendere  ; Onde  ne  fegue  un'altra  fatica  del  det-  * “ 

tare  da  quelle  cofe , che  deano  effere  trasf  erite  . Si  che  & fempre,  ^ 
per  tutto  farà  diletteuole  il  non  effere  flato  negligente  fopra  ciò  ; - 

particolarmente  nelle  epiflole  fecrete,&  fkmtliari . fi  può  accor- 

■4ar  la  Sìrada  delle  fillabe  ; bijogna  impararle  tutte  ; ne  Sià  bene  (co- 
me  sufa  fpejfe  uolte  di  fare  ) il  differire  le  più  difficili  : accioche  fico- 
nofcano  èìr  fi  fappìno  tutte  in  tutte  le  cofe,  che  ci  occorreranno  fcriue- 
re  : ^n^i  che  non  è utile  lo  affidar  le  prime  temerariamente  alla  me- 
moria , il  ripetirle  ,eir  lo  affbltarle  lungamente  ; & nel  leggere  anco 
ra  non  bifogna  affrettarfi  in  continuare  la  lettura , & appreflarla  : fe 
non  quando  U congiungimento  delle  lettere  fra  loro  che  non  offenda,  & ‘ » 

non  fia  dubbio fo , darà  il  modo  di  far  ciò  almeno  fen:^  Siarui  à penfar 
fopra  : alhora  può  cominciare  con  effe  fillabe  ad  abbracciar  le  parole  ; 

& con  quefle  ad  annodare  il  parlamento  . É cofa  incredibile  del  tut-  ^ aiUa 
to  , quanta  tardam^a  s’aggiunga  alla  lettione , con  la  fretta . Da  que-  ” 
fio  procede  , che  quei , che  hanno  ardire  fopra  il  loro  potere,  leggen- 
do inciampano , tralafctano , tornano  à dire  ; & come  fono  caduti  in 
errore  , fi  diffidano  di  fapere  le  cofe , che  fanno.  Sappia  adunque  pri- 
ma certamente  fiUabicare  ; dapoi,  rileuar  bene  le  parole  , & fer- 
Snarfia  rpunti  di  ciafeuna  forte , fino  à che  con  lo  efercitio  impren- 
da  ima  emendata  prefiejp^a  . Lo  feorrere  con  l'occhio  deflro  inany  , il 
che  tutti  conmandano  ; il  uedere  prima  con  l'occhio  ìnan^i , che  fi 
proferifea  ; non  folo  pertiene  alla  ragione  ; ma  all'ufo  ; perche  fà  mefìie 
ro  , che  colui  il  quale  guarda  le  cofe  che  feguono  , dica  le  prime  : & . 

quello  che  ha  in  fe  difficoltà  grandi(iima  , è che  bifogna  diuidere  tinten 
tiene  delf animo  ; accioche  altro  s'operi  con  la  noce , altro  con  gli  oc- 
chi . Il  putto,che  comincierà  ( fecondo  che  s'ufa  ) a fcriueremon  fi  pen 
tirà  di  fidare  in  non  perdere  quefìa  opera  dietro  à uocaboli  uolgari  , 
tir  à quelli , che  per  cafo  gli  fi  parano  dinan:^ . Ma  fubito  dopo  la  in- 
terpretatione  della  più  fecreta  lingua;cioè  quelle , che  i Greci  chiama- 
tto  * gloffe  , & noi  lingue  , mentre  in  altro  t’aggira  , deue  attendere  à • A 

fare  acquifìo  fra  i primi  elementi  di  cofa  , che  poi  habbia  à defiderare 
tempo  proprio  . f;  quando  fumo  ancora  nelle  cofe  leggieri , ^ uoglìo  ^ 

%he  gli  effempi  y cìk  fi  danno  ad  imitare  fcriuendo , non  habbiano  Jen-  ti,o-m€nocoim 
¥ £Qcmpi,cLcfi  4U»no«IaiuiucTC,quali({cbtuoocfl«reé  ftmiidél 
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tF  concetti  otioft  ; ma  concetti , & fentenTC,  che  deflino  la  mettr 
‘4C  à cfuòlche  cofa  honorata  ^ nirtuofa  . Quefia  memoria  dura  fino  al 
•4a  necchiex^ , & impreffa  in  uno  animo  ro^c(o  >/<i  giouamento  increr- 

• "Ll^etààone  adibite  fino  a I cofìum *  * » ■ è meno,  che  conueneuole  ancora  fchen- 

, imparare  detti -(Chnomini  fkmofi  ; & [opra  tutto,  luocht  fcelti 

.da  poeti  ; percioche  è molto  grata  la  loro  cognitione  a i piccioli . Et 
b ^cmonj  nc  qngflo  , b perche  la  memoria  è fopranwdo  necefj'aria  alTOratore  ; fi  co^ 
ntor^  ^ ^ luoco  : <ìr  ella  principalmente  s'affina  & nutrifce  con 

Jocfercitto  ; & tjuafi  fola  , in  quelle  età  di  cui  parliamo  , che  ancora 
non  poffono  di  fe  generare  cofa  alcuna,  douc  non  hanno  in  altra  imporr 
tasn^  htuolto  il  periterò,  è che  uaglia  in  aiutare  la  cura  di  coloro,cbe 
infegnano . 'Hon  farà  mala  coft  ; fare , che  quefle  età  ( accioche  la 
bocca  s'aueT^:;^  à miglior  perfettione  ; & accioche  le  parole  fiano  me- 

• if  fénlt  it  glio  ef^reffe  & prononciate  ) uelocifiimamente  rtuolgano  ^alcuni  no- 

L.  cr  M.  cr  s.  ^ di  una  affettatamente  ricerca  difficoltà  , & alcuni  uerfi  di  più  fiU 
^R.  labe  fra  loro  ajprifitmamcnte  acco^^o^e,  incatenate  ; & quaft 

' titl  f quali  grecamente  fono  itati  chiamati  chalepì , & noi  molefii  gli 
Fion , froii.fc?  interpretiamo  . Quefia  è poca  cofa  da  dire-,'^  nondimeno  fe  fe  ne  fi  p# 
Labe,  ombrel  co  conto  ; molti  ulttj  della  lingua  , ogni  uolta  che  non  fiano  fuelti  in 
antri  ,ond-,au  teneri  anni  ; con  ofiinatione  inemendabile  diuentano  più  duri , 
re fi'.’.di . juenire  . » 


Er  MterptetM» 
ri,juùmttMt  me. 
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'■  I FICLIVOLI  IN  CASAjO'nELLÌ 
/cole  CAP.  III. 


• Laindulgen 
wdc'paJn  nu 
oceaicodumi 
de  i figliuoli . 


./f  COMINCI*  crefeere  à poco  à poco  il  n* 
Uro  fùnciullo  , & ufeire  del  grembo  , eìr  impa- 
rare da  douero  . Inarrz.i  ch'io  pafii  più  oltre  j 
bifogna  ch'io  tratti  un  dubbio  : s'egli  é più  utile 
ritenere  colui , che  iìudia  in  cafa  ,&frai  muri 
priuati  ouero  darlo  alla  frequenta  delle  fcole,  & 
come  à publici  maefiri  •> . il  che  ueggo  efjere 
Cewi*4l.K»r  piacciuto  & à quelli  » da  i quali  furono  ordinati  i cofiumi  delle  fkmo-^ 
fo  m.vu  ^ittà  , dr  ad  autori  celebratijìimi . Con  tutto  ciò  alcuni  fono.% 

feflt , per  tpuUo  i J ^ 

du  molti  lijumo  fritto  degli  ordini  de  i l/trfJmioni . Il  modero  leggiamo  tffèrt  fl.uo  in  ufo  frrffògU  KteniefK 
$0  Ione  fu  diijutfo  farne , Huene  uolea  che  i fMemtUtti  imena  fffno  fntati  daUe  mirtei  m bóteht  fuUÙ0 

utrtutuletriiè,  ...  - , 

- ■ ' .ri..:,  • flc 


pMica  ufmx? . fi  collimi,  fumndo  la  turba  de  gli  huom- 
eberroue^  ’^^f'Lcamdo  a i 4'  i«d>hu.ta  ; <mde  nacquero 
m di  J l„  cpere  dishonifte  & uergognofe  : & uo- 

cagiuii  & W"  - l„L  ; l’altra , che  chi  ha  da  ejere  mae- 

Confu«iO"«  = 

•"‘«‘>’^'^.'"^T]lfScraei  Terche  non  tengo,  che  fia  Oratore  fé  - 

’ Va  ii^’&  qùit^o  le  ne  potere  fiere  iahra  forte,  ;; 
^liuZue  fediamo  prima  quello  \ Giudicam  che  ,, 
fion  lo  concedo  . JLaunque  J^^cro  che  alle  uolte  fi  cor- 

nelUfcole  fi  corrompano  ic4i^^&^  - , ; 

rompono:  ma  m " j-  «pwiow  in  buona  & in  ' ■ . 

drft.  offefa , quanto  dei^  confir^ajam^  P , ^ . . 

*,/«  . Tutto  qiieUo , el  i m O*»"  > ^ ^^daUcuradicta  . ■ 

feuno , - ^ ciftodirein  quella  prima  età  atta  allo  ar- 

^igenj^a  di  ^ g,  ; luoghi  fecreti  hauere  dato  non  minore 

roflirfi  del  male ,&u  S„atme  ecceBiue . Tercioche può  effere, 
eecafione  di  fmLoneflo  :&  iUonuerfare 

che  quel  maeftro  . . /:  . quanto  lo  hauere  conuer- 

fattone  fra  ^ piorttiade  i padri  non  fila  cieca  & addor-  ^ ^ 

^mo , Ó"  ^ ^ g fcelta  d'un  fantifiitno  maeflro  , tl  che  , ' 

dentata.  Che  cif  uno  - -- 

deefopra  ogni  altra  feuerl:  con  tutto  ciò  conuerra lo-  \ -.j , • • . > 

hia  ma  iifcipltna^anà ^ ^ un'huomo  grane , che  gli  fila  ami- 

T^^ZfroAepiifiuotimorofi:  et  ci^i  fegie  , che  il  retro- 

der  migliori  coloro  , eoe  piu  j yolelfe  Inntcì,  che 

tur  ’'‘"^^‘°^‘i'^^.*"^lI„,;J.^iciÀimi  dinofri figliuoli . Su* 

Wto  noi  lffi‘‘XJX‘^L^e'lfigliuo^he  noi  indulgeirga  chù^ 

Qiul  delicato  mododt  alleime  pg  ■ ^ 

«w  ,j8>ck.V-  "P“  ' ^ ^ ^ , er  ‘ rp  i 
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' hauerà  defiderio  wto  già  fitto  grande , il  male  inondi  che  fappU  eé-^ 
CtftOrMì»Ml.  tnimre , uà  uefiito  di  porpora  i 7<(m  cofi  tofiosà  efirimere  le  paro- 
tane  . le  prime , che  fubito  intende  il  cuoco,  fubito  addimanda  la  coccbiglia; 

et  pròna  gli  aueTjiomo  ad  affaggiar  del/cati  cibi , che  à moderar  la 
bocca  . Crefcono  nelle  letticbe  : & fe  cadono  in  terra , hanno  chi  te- 
nendogli per  le  mani  da  un  lato , dr  daWaltro  gli  folìengono  . Ci  alle- 
griamo fe  gli  udiamo  dire  tptalche  cofa  Ucenti^amente . Quando  efio- 
uXatMlfirìaii  no  dalla  lingua  loro  parole , che  le  delitie^  ^leffandrine  nonleperr 
AkjpaJria  èpa  mettcrianoi  ne  ridiamo , &gU  bafciamo  , €t  non  è marauiglia , per- 
Itft  ipri^ne  t ^jjg  habbiomo  infegnato  tutto  ciò  , da  noi  l'hanno  udito,  ueggo- 
^cU^HraSe  nofire  innamorate , i noflri  concubini , opti  conuito  rifuona  di  con 
iteperamciiftm  joni  fforche  ,fi  fà ffcttocolo  di  coft , cheuergogna  farebbe  il  raccon- 
cfamentt.  \a!t-  farle . Di  queflc  cofe  ftfàla  confuetudine , & dapoi , ella  fi  conuerte 
no ancura  Ufiie  ^ natura:  imparano  quefie  cofe  i miferellit  inanTQ  che fappiano  quelle 
Mrìnl^tjffTejid  effcte  uitìj . Indi  fciolti  & ufcendo , non  apprendono  qucfii  mali  nette 
ti  tanto  dtUiiofh  fcole  ; manette  fcolegli  portano  l> . Ma  netti  Hudij  attenderà  meglio 
d>*  ItautniotU  ff„0  ad  uno  f Quefto  uno  , ch’io  non  so  chi  egli  ftfia  » potrà  siarfime- 
fleji„iap,ente  con  colui,  che  uiene  infegnato  nette  fcole . et  quando  an 
t'a  centra  Gobi.  CO  tton  fi  potcffe  tenerli  funo&  faltro  prejfo  ; con  tutto  ciò  io  antepor 
mio , c ccrnman  rei  il  lume  di  quella  honoratifiòna  raunano^  ; alle  tenebre,  & atta  fo- 
Jandegidn  fa-  i,f^Jif,g  ^ Tercbe  Ogni  ottimo  maefiro  fi  allegra  di  hauere  affai  fcolari, 
Uf^i*i^om^l  ^ gittdica  effere  degno  di  maggior  teatro  : 1 minori  maefiri  poi , per-, 
tampe;  comincia  che  conofcono  l'infermità  fiua  ,fi  degnano  di  Sìar  fempre  obligati  ad  utt 
rmo  tutti  kf^  fola  , dr  di  fare  à un  certo  modo  l'tffficio  del-  pedante . Ma  poniamo, 

Più  degli  altri  per  gratta , ò per  amicitia , ò per  da- 
. Come  j che habùia  & tenga  in  cafa  un  maefiro  dottifiòno  & incompaT\_ 
racconta  Martin  rabìU  : confumerà  egli  per  queflo  tutto  il  giorno  dietro  à un  foto  ^ oue, 
U i putti  tp^ittij,  J.0  yj  fgii  ri  trottare  una  intentione  di  colui , che  impara  tanto  per-- 

S c:be  non  fi  Sìanchi , netta  femb'ianxa  che  fà  la  uifia  de  gli  occhi 
dcLuffcy  ptr  pel  continuo  guardare  : doue  molto  più  di  tempo. fecreto  defiderinoli 
puochi . iìudij  . €t  mentre  uno  impara  a mente , ferine , & penfa  ; il  maefiro. 
b Contuuno-  non  gli  sìa  fopra  , perche  foprauenendo  chi  che  fia  , reca  impedimento 
fle  della  fecon  j g^yo  , che  fanno  alcuna  di  quefie  cofe . ^ppreffo , non  ogni  lettio-n 
opuuooc . fempre  ha  bifogno  dì  guida,  onero  d'interprete  : che  fe  al-, 

trimente  fìeffe  il  fatto  qu^o  fi  potrebbe  bauer  notitia  di  tanti  auto^ 
ri  i Mdunque,  poco  è'quel  tempo,  che  in  tutto  il  giorno  à ffùfa  di  opti 
ra  /ha  da  ordinare  : €t  coft  quelle  cofe , che  fi  hanno  da  òtfegnare  ad 
mo,  poffono  per  più  caminare . Molte  cofe  poi  fono  Ài  ^efia  condition 

ne  che 


t 
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»tbe  cou  um  mcde/ìma  wcc  à tutti infieme  fi  portano . Taccio  del- 
le fchiere , (Hr  degli  ordini  degli  efercitij  in  orare , a i aualit  aggiun- 
quanto  numero  fi  uuole  ; nondimeno  ciafcuno  persi  è bafleuole  d 
tolerarlo  . T^cioche  quella  uoce  del  maefiro , non  come  una  cena,  me- 
^j'dttad  piu  ; ma  come  il  Sole , che  comparte  la  Helfa  luce  ,&  lo 
Si^o  calore  d tutti  . Aggiungasi  queflo  , che  fe  il  Grammatico  dijbu- 
Èera  del  modo  dèi  dire  , diflricherd  dubhif  , ejporrd  hifiorie , narrerd 
poemi  : tanto  pareranno , quanto  udiranno  Mi  fi  dird , lo  hauere  « ròfhondeni, 

^an  manero  di  fcolari  y fa  che  non  fi  poffa  emendar  tutti , eJr  che  non  *d  nmu 
fi  fceghere  nel  correggere  il  meglio . Lo  concedo  ; perche  chi  po 
ccmpUccr,  tmij  Ma  fkcckf,  m p«ofi,h„c  paragona  ii 
dannoy  conU  commodi . "hlon  uoglio  già, che  fi  mandi  il  putto  d fioLtri  nmee  al. 
/cola  y doue  non  gli  fia  hauuta  cura . Mail  buon  maefiro  non  fi  cari- 
eherd  di  ma^ior  turba  di  fcolari  di  quella , che  potrd  foficnere  . St 
quello  che  piu  importa , bi/hpa  procacciare  y che  egli  in  ogni  modo  ci 
JM  nfntgltarmente  fwuco  ; fi  che  non  habbùi  riguardo  al  fuo  debito  nel  ^<>coicommodi% 
lo  infegmre  : ma  alla  affettione  : & cofimai  faremo  jr a la  turba  . 7Je 
alcuno  fi  trouerd  almeno  leggiermente  di  lettere  empito  , che  in  parti- 
colare  nella  fua  gloria  non  nutrifea  colui , il  quale  conofeerd  Hudiofo  djnnofi & jpt 
Hr  d ingegno  . Mafie  fi  hanno  da  fuggir  le  grandi  [cole  ( al  che  ne  io  rem. 

meora  confento  ) ogni  uolta  , che  fi  concorre  ad  udire  un  meriteuole  ; 
non  peròfegue , che  fi  habbino  d fuggir  del  tutto  fe  ficaie  ; perche  al- 
tra  ctfiai  lo  fchifkr  quelle  ; altra  lo  eleggerle . Horamai,  che  difirut  difafUn^d,imo 
te  habbiamole  ragioni , che  cantra  ci  uengono  dette  ; tempo  è di  mo- 
Share  la  Sirada  , che  noi  teniamo  «» . Trincipalmente  colui , che  ha  da 
tiufeire  Oratore , d cui  fd  mefiiero  uiuere  fra  perfione  di  grandtfihno  mero  dTfcolZri 
Malore , in  fiamma  moltitudine y & nel  megp  della  [{epublica  ; s’aueg-  ditjueUt.rhepoj- 
7^  da  fanciullo  d non  hauer  paura  de  gtihuomini  : d non  impallidire  in  • 

quella  uita  fiolitaria  y c!r  quafi  ombratile  . Bifiogna  fiuegliare  y & ùir-  *’  Chic  per  di 
at^^are  fiempre  la  mente  ; U quale  in  così  fiuti  luocbi  fecretiy  0 ue- 
ro  diuenta  languida,  & fa  come  in  certo  lur.co  opaco  la  muffa  : ò pel  uràarìì  Idù 
contrario  fi  gonfia  di  una  nana  perfiuafione . 'ìiecefifiaria  cofia  è , che  <*« 

chi  d ninno  s’agguaglia  , fta  troppo  arrogante . Dapoi , quando  gli  hi  S’*  » 

fogna  dar  faggio  de  ifiuoi  Sludi  in  publico , s'abbarbaglia  nel  Sole 
opti  cofia  nona  [ offende , come  quello  clje  ha  imparato  fola  quello , che 
/ha  da  far  tra  molti  . Laficio  da  canto  le  amicitie , che  durano  fino  --f 

aia  uecchiej^  fermi  fi  imamente , tirate  m una  certa  religiofia  prattt- 
S*.  Le  amteitie,  che  riceuono  dalli  Sìudij  principio,  hanno  un  non  fin 
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che  di  fatuo , che  trapaffa  tutte  quejle  altre  cofe  facre . Doueimpare* 
tiSpjrU  iAfm  rd  egli  auel  fenfo , che  conanunemente  mene  appellato  ; fé  fi  pepar er* 
confortiot  tr  dalla  pr attica  y che  è pure  naturale  non  polo  aglihuo 
fiàmiUfmtdt  : ma  ai  nuoti  animali  ancora . In  capa  egli  non  può  imparare  fé 
tunv  itictrutU  uon  quelle  cofe , che  à lui  folo  uengono  inferiate  ; ma  in  fcola  impara 
anco  quelle  , che  ad  altri  infegnate  uengono  . ydirà  ogni  giorno  à lo- 
molte  cofe , (jr  à riprenderne  molte . il  pentire  dir  uiliania  ad  al~ 
pùdmmufi  M.  cuna  , percJte  fia  troppo  pigro , & come  diciam  noi , poltrone , gli  fa- 
^ifl4ftlttnfor  ràgioueuole  egioucuole  parimente  gli  farà  pentire  a lodar  t altrui  in- 
^ buona  inuidia  uerrà  dalla  laude  defiata  ; fi  terrà  à uergo-  ■ 
gm  il  cedere  ad  un  par  fuo  ; adhonorey  lo  hauer  fuperatoi  maggio 

ri  : tutte  quefie  cofe  accendono  gli  animi . €t  quantunque  la  He^a  am^ 
bitione  fia  uitio  ; è nondimeno  il  più  delle  uolte  cagione  di  uirtù^s^òio 
da  i maefiri  miei  ejfere  Siala  tenuta  una  ufinrga  non  inutile  ; i quali  co- 
me  haueano  diuifi  i putti  in  fchiere  ordinatamente  ; dauano  il  carico  ad. 
uno  di  loro  tf orare  fecondo  le  forge  del  fuo  ingegno  ;&  à quefio  modo 
ciafeuno  fi  efercitaua  orando  inluoco  fopra  gli  altri  fi  come  andana  più 
oltre  facendo  profitto  nelle  lettere  . Sopra  quefio  erano  i fiuoi  giudici 
eletti  : ^ quefio  modo  ciafeuno  ualorofamente  contende  per  confeguir, 
uittoria  ; & giudica  cofa  molto  più  bella  & honorata  efiere  capo 
condottiere  della  fiua  fchiera  . 'hj^i  fi  faceua  di  ciò  una  uolta  fola  irre, 
uocabilmente  fentenga;  ma  era  conceduto  al  uinto  Jpatio  di  trenta  gior_ 
ni  à potere  rinfrancar  l'bonor  fuo  tornando  al  uictuofo  abbattimento . 

Così  il  uincitore  non  Sìauafenga  cura  di  conferuarfi  uittoriofo  ; & il 
dolore  incitaua  il  uinto  à lauarfi  la  macchia  della  perdita  . Io  torrei  à 
prouare,  che  ( per  queUo  ch'io  poffo  congetturare)  quefia  ufangadìjo- 
infianmati  di  piu  ardenti  fitcelle  olii  Siudij  dello  imparare  ; che  la  efor, 
catione  di  coloro,  cheinfegnano  ; che  la  cufiodia  de  i pedanti;  che  i de- 
fitderij  de  i genitori . Ma  fi  come  la  buona  inuidia  nudrifee  più  fermi 
profitti  nelle  lettere:  cosila  imitatione  degli  altri  fcolari  èai  princi-, 
pianti , che  ancor  teneri  fono  più  gioconda  ; che  la  imitatione  de  imae- 
Slri  ; & quefio  , perche  è più  fàcile . Con  difficoltà  i principianti  ad  im 
parare , ardiranno  d'alg^fi  à jperanga  di  fingerfi  f eloquenza,  la  qua- 
Similinidine.  le  giudicano  fomma  : più  tofio  abbracciano  le  cofe  uicine , come  le  ul- 
ti attaccate  a gli  alberi  ; prima  appoggiandoli  a i rami  più  bafii , falgo 
TI  aacfko  dee  no  alla  cima  . La  qual  cofa  è di  maniera  uera  ; che  almaefiroifi^o 
!s  ( percioche  uoglia  anteporre  le  cofe  utili  alle  amhtio- 

icìlofcoLe.  fi)  mentre  che  bauerà  nelle  mani  fcolari  ancor  rog^;  non  difubitoca-^ 

ricare 
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fieare  t infermità  de  gli  imparanti  ; ma  temperar  le  fue  for^e  ; tir  ac- 
f&itnttodarfi  alla,  capaciti,  di  colki , che  afcolta  . Tercioche  nel  mo.-  SimflxtuJii» 
do  , cbci  uafetti  diJìretta  bocca , non.riceuono  tacq/ta  in  grande  abon 
datn^  dentro  géttataui  ; ma  la  riceuono  empiendofi  ; qualhora  uiene 
gèttata  dentro  à poco  à poco , onero  à goccia  , à goccia  : Così  bifogna 
attutire  > di  quanto  fiano  capaci  gt ingegni  puerili:  perche,  come  quel- 
li , che  atti  non  fono  ad  apprendere  le  cofe  difuguali  alle  for^e  loro;  non 
fotramo  capire, quelle  che  maggiori  fono . Cioueuole  adunque  cofai 
lo  bauer  pròna  , chi  imitare;  dapoi , chi  tudijfegni  uincerc  ; & cofià 
foco  à poco  crefcerà  lajperam^  di  cofe  più  alte  . Fi  fi  aggiunge  à que 
fìe  cofe  , che  i maejìri  medefimi , quando  (blamente  un  foto  gli  afcolta, 
mentre  parlano  ; non  accendono  la  mente , & lo  fpirito  ; & come  al- 
tri uf  ano  di  dire  ! non  entrano  in  furore  di  ragionare ;di  quel  modo , che 
t accendono  tir  iìfurorano  quando  molti  gli  afcoltano  . Fna  grandifii- 
ma  parte  della  eloquen^  confla  di  animo  ; & fà  mefiiero , che  queflo 
fia  commojfo  , che  quefio  riceua  l'impronto  delle  imagini  delle  cofe  ; ^ 
che  d un  certo  modo  fi  trasformi  nella  natura  delle  cofe  di  cui'parl forno. 

Queflo  animo  , quanto  è più  generofo,&  più  alto  ; da  ctò  come  da  or- 
gani maggiori  è conmoffo  : Siche  perla  lode  crefce , s'aggrandifce  per 
C impeto  ; tr  allegramente  brama  di  fare  qualche  cofa  grande . Taci- 
tamente il  maefiro  fifdegna  di  mandare  in  un  falò  afcoltante  quella  for- 
-,  di  dire , che  con  tante  fatiche  fi  ha  guadagnata  ; fi  uergogna 
Jòpramodo  di  al^ar  la  uoce . Ma  facciamo  che  alcuno  fi  ue 
I Jla  dell'habito  di  colui  che  per  infestare  parla  ; della 
r-j , . noce  di  colui , che  ora  ; del  caminare,  della  prò 

t-,  ■ noncia,&  in  fomma  di  tutto  il  mouimento 

dell'animo,  & del  corpo,  del  fiudo-  i v- 

re  ( per  non  dir  delie  altre  co  , i 

fe)  & della  fàtica,alla  . j 

prefetrt^  di  unfo  ’S  . * » v 
lo;nonpa-  jn,,  ...j 

rerà  n.  T 

egli  un  paxxp,&  fùrhfo^  T^pn  - 

farebbe  nelle  cofe  humane  Te- 
loqueif^  ; fe  parlaci-  . 
mo  folamente 


li  buon  ret*. 
re  fi  fiiegiu 
iu  regnare 
un  lololefiiuo 
che  di  molò  ' 
anni. 


t -A  i-*  ‘ - 
X-Slìi».. 

-a. 

1 


nt^  Tw»  ■-  "i  ■ 

' TU'  ' 

•«I  CiWiW*»-'  ■' 


con  uno. 


^Ue  Ifffiitut.  Oratorie . 


t:  a-,  U . 1 


• OtOamgtffte 
iti  putte  trMtd 
Or.  atlLt  fua  c- 
peradti  fiutili 
heHi.cr  de'mjli. 

b Ld  mrmana. 
V/ni  dtDit  mt~ 
marid. 

< OtUd  Cdttiud 
im  tatione  p.trlu 
C'C.ntl  x.ieUO- 

Tdtmt . 

*1  hifo^nu  {he 
tjn^nuofa  fi* 
Tiuont  ; perche  e- 
fb  è mtgUQ  tj}'t~ 
re  biifimjti  il 
tdrjt\^  .f/W- 
ftu:  tlìt  Udite 
th  mdhtid. 
e l.e  fiuLartftìte 
fi  trtiUrà  fitper- 
ne  quote  il  mot 
The, lù  farò  fnit 
te  ( perche  la  per 
fiut(ìonetUreuf 
no  di  Colere,  che 
imparane , 


f Carne  i’hd  da 
w.ai'jp.trr  Po- 
turno  iltUe  impa 
raiue . 

■S  che  il  peate 
fiadeàU,  • 


JXELLE  n^TlTVr:  0\JÌTÙKIE 

■ - ' \ > • .t 

]7i,CHE  MODO  SI  C07ifiSC,E7ip  CVlTiGEC^U 
De’faNcIvIII.  CAP.  IIXI. 

0 M s il  fanciullo  farà  Hata  creduto  alla  fua  di* 
fciplina  : colui , che  fitprà  bene  itfegnare  i farà, 
ogni  opera  per  conofeere  l'ingegno , ^ principal 
mente  la  natura  di  quello  “ . La  memoria  ne  i pie 
doli  è fegno  fmgolare  d ingegno)^ . La  tàrtù  fità 
è di  due  forti  { fàcilmente  apprendere,  ^ comt-a 
ner  fedelmente  ; dapoi  fegue  l'imitatione  ; per^ 
che  eP*  quejto  ancora  è fegno  di  natura  atta  ad  imparare , ' quando  pe-i 
romita  le  buone,  cofe  ch’impara  nm  perauentura  l'habito , érib 
catninare  , & fé  altra  cofa  è notabilmente  peggiore  . 7{oh  mi  darà  fj>e 
raw^  di  felice  riufeita  colui , che  porrà  cura  in  imitar  cofa,  che  lo  bah 
•bia  poi  à far  dileggiare  . Bifogna  fopratutto  , che  buono  fta  quello,il 
cjuale  farà  ueramente  ingeuiofo  , altrimenti  tanta  Bòna  farò  d'un  tardo 
ingegno  , quanta  d'un  cattino . Ma  il  buono  farà  di  grandifiima  lunga 
lontano  da  quel  pigro,^  addormentato . Quejio , che  uorrei  infegnare. 
io  , ballerà  quefle  conditiom  ; difficoltà  imprenderà  quello , che 
gli  uerrà  infegnato;  addimanierà  ancora  quedehe  cofa  di  più,  * & piiò 
toflo  feguirà  , che  onderà  inan\i . Qiuìla  forte  d'ingegni , che  è come 
matura  iuani^i  tempo  ; quafi  mai  fa  buon  frutto . Ccftoro  fono  quei, che 
fànno  le  cofe  picciole  con  facilità  , & inalxflti  dall'audacia,  di  fubito 
moftrano  tutta  la  loro  pifjànxa-.à"  poffono  poi  alia  fine  quello,  che  sacco 
Jia  più  alle  fori^lorotaij oltana  le  parole,et  quelle  con  Molto  intrepido,et 
JènTfi  intoppo  alcuno  di  uergogna  proferì fcono.T<lon  fanno  moUoma  pre 
ftopion  a èli  uero  uigorc;ne  affatto  ^appoggia  alle  radici  prodotte.  Sono, 
come  le  fementf  Jparfedi  [opra  uia  del  terreno, che  conmarauigllofa  pre 
crefeono  ; & cerne  Ther bette  , che  finitando  le  uere  jpic^  ,m- 
nain^i  il  tempo  del  mietere  , moftrano  le  loro  uuote  cime  tutte  bionde  . 
Tiofciono  queJU  acquifli  in  quegli  asmi  teneri:  ma  feoprendofi  il  uano 
profitte,  manca  la  marauigiia  f . Come  egli  hauerà  comprefe  tutte  que 
Be  cofe  ; dee  uedere  dapoi  ben  bene  ; come  s'ha  dà  maneggiare  f animo 
dello  imparante . Sono  alcuni  languidi  ffr  remefli , quathora  non  ueuf- 
gono  Jpronati  : certi  altri  che  non  fi  degnano , che  uenga  loro  cornman- 
dato  : altri  agghiaccia  la  paura.;  alcuni  ne  indeboltfce  : il  continuare 
ottura  cuti  : ad  altri  la  continuatione  dà  maggiore  impeto  %.  .A' me 
a . fta  dato 
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fià  dato^uel  fimciuUo,che  per  la  lode  sinfiamm  : che  t aiuti  la  gloria  » 
che  ui  nto  piatta  . Quefio  douerà  ejjere  nudr  ’uo  d'ambitione  honefla:  In  ' ■ ’ r - * ^ 

quejlo  potrà  il  morfo  della  riprenfione  : l'honore  ftrrà  defio  cofiui  : non  * * 

dubiteròyche  cofiui  diuenga  mai  pigro  *. 'Nondimeno  bifognerà  dare  à tut  a cA/  hifi^ 
ti  qualche  recreatione  ; non  fola  perche  non  è cofa,  che  poffa  durare  ad  <iar  ipuUhert. 
una  continua  fatica  ; ^ le  cofe  ancora,  che  non  hanno  ne  fenfo;neani~ 
ma,  accioche  poffano  conferuare  la  forj^  fuaft  rallentano, come  infcam 
bieuole  quiete  : *>  ma  perche  lo  Hudio  confia  diuolontà  d'imparare  ;la  b chua  biùU 
quale  non  fi  p«o  sforT^re  . Ter  tanto  i rirmouati  a quefio  modo  & fre  ùikhu  uoiontai 
[chi , imparano  con  maggior  forxa,&  con  piu  allegro  animo  ; il  quale  chela  memoria, 
quafi  repugna  allo  ejjere  sforzato.  J^n  mi  offende  il  giuoco  ne  i fanciulli, . ^ • 

plercbe  è fegno  di  pronteXga,&  uiuacità  ; ne  potrei  fferare  in  modo  al- 
cuna  , che  il  melanconico  che  Ha  fempre  rimeffo , douejfe  riu- 
Jcire  di  mente  eleuata  intorno  olii  Hudij  : poi  che  in  quefio  impeto  fo- 
pramodo  naturale  à quelle  età , fi  giace  fonnacchiofo  eìr  come  incanta- 
to  . doglio  nondimeno , che  quefie  recreationi  habbino  la  fua  meta  : Q^dine  * 
fi  che  altrui  negate,  non  generino  odio  delti  Hudij  : & pendendo  al  trop  noallerccrel^ 
po  , non  producano  confuetudine  dt  odo.  Sono  ancora  certi  giuochi  cionì. 
non  inutili  allo  aggieggaregV ingegni  de  i jnnciulli  ; che  mejje  in  campo 
tra  loro  alcune  quefiioncelle  frano  di  che  forte  fi  uoglia, fanno  à concor- 
renza . et  mentre  giuncano  infieme  fcuoprono  più  fempHcemente  i co-  ^ . 

Humi  loro . Hoggidì  niuna  età  dee  parere  tanto  inferma  , che  fubita-  • 
mente  non  "impari  quel  eh* è buono , & quel  eh' è cattino . €t  allhora  el- 
la. sba  da  informare  , quando  non  sà  fimulare  ; & fàcilmente  crede  a 
coloro  , che  le  commanda , & la  infegna  . Fà  che  piu  lofio  tu  Jfe^i  , ' 
che  corregga  le  cofe , che  nel  male  indurite  faranno . Sen^a  metter  Mcafora  pre- 
tempo  di  me^p  adunque  ft.ieeattcrtire,che  il  Jànciullo  niuna  cofa  fàc-  ^ gl»  alberi. 
eia  troppo  auidamente  ; niuna  cofa  fàccia  malamente , niuna  cofa  fen- 
za  raffrenare  i fuot  afietti  , St  fempre  bifogna  hauere  in  animo  quel 
detto  di  Virgilio.  *»UeluJclu  ' 

..  Cioua  incredibilmente  lo  auMezjarfi  Georgk*. 

In  quella  prima  pura  ttnerezzp , b contra  $ mat 

Q^utnto^poi  al  battere  coloro , che  imparano  s quantunque  j 

pà  pofio  in  ufo , dir  ^ Crtftppo  ciò  non  biaftmi  : lo  affatto  uitupero  que  /efea  > 

Ho  ufo  ; primieramente  perche  è cofa  brutta  & feruile  ;cjr  fe  fi  muta  oì/fppo  fc^t 
età  , diuenta  ingiuria  , come  porta  il  douere:  Dapoi  ; perche  Je  alcuno  aiUuar*  • 

i di  mente  cofi  uillana , cbtuenendo  emendato  non  fi  corregga  ; (come 
mteruiene  dijutti  i pefiimifdmut  )fà  il  callo  etiandio  nelle  battiture . UtuinQ  ifJtL  . \ 
i . „ ^ ' B ij 


V>  DILLE  IVJT IT VT.  O^^TOKilE 

'Aggiungasi , che  non  farà  necejfario  quefto  cqfiigo , qmluHquf  ihtók_ 
Connb  atd  m diligente  esaminatore  Jelli  fbtdij  utft  trouerà  prefente  . Hoggidìi 
lu  ulòim  dei  pgf  negligetr^a  de  i pedanti  interuiene , che  ft  tenga  quefla  forte 
^daotL  d'ammenda , cioè  c^  i putti  non  frano  coflretti  à far  le  cofe  buone  ; e!r- 
non  le  facendo  t ne  uengano  caftigati . Oltre  di  ciò  ^ quando  tu  hauerai 
- - - coflretto  un  piccioletto  con  battiture  ; che  farai  tu  poi  quando  farà  gio- 
nane  i alhora  non  ft  può  tenere  fatto  queflo  timore;  & gli  è for^x 
, , imparare  cofe  ma;^iori  . Aggiungasi  , che  jfeffe  uolte  per  dolo^. 
i T-  re  t onero  per  paura  molte  cofe  cadono  adoffo  di  coloro , che  uengone 

• ‘ " battuti , le  quali  nonft  pojfono  dir  fenga  dishoneflà,&  che  parturifco^^ 

• no  loro  uergogna  nello  auenire  : la  quale  uergogna  rende  l'animo  fu». 

rotto  & inuilito , & ricordandofi  dt  hauere  fuggita  la  luce  di 
hauere  fatte  le  cofe,  che  hanno  fatte  ; uiuono  una  aita  deftderofa  di 
morte.  Se  fi  farà  poi  meno , che  diligenti  nel  fare  elettiane  de  i co~^ 
fiumi  de’  cufiodi , & de'  maefirt  ; mi  uergogna  à dire  di  quante 
fcelerateg^  fiano  cagione  cofloro  , che  cofi  licentiofamente  & crudel-^. 
mente  regnano  in  battere  : che  occafione  dia  alle  uolte  à coloro  , che^ 

non  uengono  battuti  queflo  timore  de  i ntiferelli  : 7{pn  uoglio  dimorare 
in  quefla  parte  ; perche  egli  è troppo  , quello  che  chiaramente  fi  cono’^ 
fee  . €t  tanto  bafli  fopra  ciò;  che  giuflo  non  è,  che  alcuno  fi  prenda  li-^ 
cenga  fuori  del  conueneuole  contra  una  età  inferma, & fottopofla  alf  in-  ; 
giuria  . Mora  darò  primipio  à ragionare  di  quelle  arti , nelle  quali, 
deue  effere  ammaeflrato  colui  , che  fi  onderà  formando  , perche  rie- 
fca  Oratore  di  quelle  cofe , dalle  quali  fi  ha  da  cominciare  in  cUt- 
fumaetà . 

■ ■ W.  ^ I . V.  ^ V ■■  -i  ■>,  i 
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B iÌ9M  celtpjtt 
fart  aitemfi  no 
firi'. 

b^Dwifionc 
dellj  gramola 
fica  . 

e Mttafiraprt~ 
ftJxtttrti  eiifi- 
àjdiffftUfn»- 
tt  faioH» 
ylil  O’  df  doXr* 


F A VT>  o prima  il  fanciullo  hauerà  imparata 
à leggere,  & à fcriuere  ; farà  mefliero  mandar 
lo  ad  apprendere  grammatica  : T^pn  importa  , 
ch'io  parli  più  della  latina , che  della  greca  * 
( benché  à me  aggrada, che  dalla  greca  fi  dia  co~ 
minciamento  ) perche  ad  ambedue  fi  uà  per  un* 
mede  fimo  firada  . Diuidendofi  adunque  brt- 
uiffimamente quefla  profeflione  in  due  parti,  cioè  in  feienga  di  par- 
lar bene , & interpretatione  di  poeti  ; ' ella  uiene  à contener  più  m- 
trinfecamente  di  quello,  che  nella  fonte  promette  - Tercioche  & Ite 
• - . ragion 


r 
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ragion  dello  fcriuere  è congiunta  col  parlare  ; & una  emendata  lettio- 
ne  uà  •àtan^  éin  tutte  quefle  còfe  è tnefcolato  \ il  giudicio  . * Giodìdo. 

J/  tfuale  così  feuer amente  hanno  ujato  (juegli  antichi  grammatici  ; 
che  non  folamente  Jì hanno  tolto  licenza  di  notare  i uerft  con  una 
eerta  *>  uergbetta  cenforia  ; & Icuare  dal  corpo  degli  altri  libri  quel-  mibtuduu  <r*n' 
li  , che  fàlfamente  erano  intitolati  ; come  quelli,  che  erano  flati  attri-  “S*  ■ "" 
bititi  à cui  non  conueniua  : ma  di  annouerare  ancora  gli  autori  alcuni 
tra  i tùli  & fprcT^ti  ; & alcuni  tra  gli  eccellenti,&fingolari . yi  fi 
aggiunge  , ' che  la  grammatica  non  può  effere  perfetta  fen^  la  Mufit-  urrfi,  dx  fair*, 
ta  ; perche  le  conuiene  trattare  di  quelle  mijure  di  piedi , che  cornar-  t’i- 
rono al  fare  i uerfi  ; chiamate  da  i Greci , metri  ; & di  quel  numero  ^ 

di  /illabe , che  non  fanno  piedi , il  quale  i Greci  appellano  Pjtmi  ; & Kriflartt  ^am. 
altri  forfè  più  liberamente  , nominano  rime  •* . 'ile , fe  farà  igno- 
rante  delia  natura , & del  corfo  delle  sielle , potrà  intendere  i poeti  : i ^ 

quali  ( perlafctarda  canto  l' altre  cofe  ) ufano  tante  uolte  il  nafei- 
mento  , & nafeondimento  de'  fegni  nel  deferiuere  t tempi  ' . Bi/ogna , fi  ,dxncner*im 
thè  fitppia  ancora  filofofìa,&  perche  qua  fi  in  tutti  i uerfi  fono  caua-  diHcmfr». 
si  affasfiimi  luochi  dalle  uifeere  della  fottilità  delle  quijlioni  natura-  ^ gramma 
li:f  & perche  €mpedocle  fra  i Greci;  & yarrone,&  Lucretio  frai 
latini  hanno  friegato  in  uerfo  i precetti  della  fapiengai.  Habifogno  TjbMufica:' 
afpreffb  di  non  mediocre  eloquenza  , per  poter  dire  propriamente  & 3 Adrologiii 
copiojamentediciafcunadiquellecofe,cheioho  di  fopra  mojìrate . La  ‘•oncorre  Sa' 
onde , non  fi  deano tolcrare  coloro, che  fofifiicamentc  & con  cauilla 
. tieni  contendono  quefia  effere  arte  pouera , & nuota  : la  quale  fe 
fedelmente  non  darà  i fondamenti  à colui , che  ha  da  diuen- 
tarel  Oratore  ; tutto  quello,  che  ci  edificherai  fopra, 

; onderà  in  rouina  : iUa  è necefjaria  a i fiinciulli, 

gioconda  a i uecchi , dolce  compagna  de  i 
' ^ ^1^^  fi>l^  i^ite  le 

altre  forti  di  sludi]  ha  in  fe 

I più  d'opera  , che  di  . 

• . . , uanto  , & di  ; ” 

• ' . \ pompofadt  . r , 


mo- 

fhratione . 


Delle  Infiitut.  Oratorie . 
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la grànucica . 
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DELLE  LETTEEJE, 


C^T. 


Ov  fia  alcuno  adunque , che  come  cofe  picciole 
jpre^'i^gli  elementi  della  grammatica  ; non  per- 
che  fia  gran  faccenda  il  feparare  le  canfonanti 
dalle  uocali  ; & le  medefime  partire  in  femiuo~ 
cali  & matte  : ma  perche  a gl’entranti  nello  m* 
terno  di  quefla facrefiiay  apparrià  molta  fottilità 
di  cofe  > la  quale  potrà  non  folamente  agu^:^are 
gt ingegni  puerili;  ma  ejfercitare  ancora  uno  alti(ìtmo  ammaeftramentOf 
& feienga.  S’appartien'egli  à ciafeuna  orecchia  esaminare  i fuoni  del- 
' le  lettere  ì non  certo  più  di  quello  , che  sbabbia  ad  effaminare  i fuoni 

delle  corde  . almeno  i groìnmatici  tutti  pajfano  in  quefta  poca  impor- 
ta»:^ di  cofe , fe  a noi  manca  qualche  lettera  necejjana , non  quando 
• Vj.de  t,&  il  fcriitiamo  le  cofe  greche  y perche  alltora  togliamo  (Cimprefio  due  lette 
;niaà  punto  quando  fcriuiamo  propriamente  latino  ; come  in 
qntfie parole , feruo  & uulgo;  nelle  quali  fi  ci  defidera^  un  digamma, 
tr  nm  manti-  coUco  y & fra  fp' y&  l'I  entra  un  certo  fuono  merlano  . '^pn  proferia 
hUrmt.  ffio  così  ottumo , come  opimo  ; & medefimamente  ' bere  ; poi  che  V E 
b Dixamnu  i ^ /’/  noncofi  pienamente  s'ode , & così  fonoramente  . O'pr/  contra- 

foiterchie , fuori  che  quella  deU'ajpiratione  ; la  quale 
ditfK^^a-  ^ necefjaria  tatuo  ricerca  una  à fe  ii^a  contrariai  ^ il  K ; la  qua- 
rta . V»  j,4  <jMi  le  & effai  una  nota  di  certi  nomi  : & il  Qjli  cui  f effetto , e*r  la  fpe- 
fitmoJot  indi  ^ fimile  y fenon  che  un  poco  poco  fi  torce  dalle  nofire  il  Cappa  prtffo 
amdfitU^Zu  * follmente  rimane  in  numero  y&  è ultima  delle  nofire 

fittnodi  l'Xtfen:^  la  qual  lettera  hauerefiimo  potuto  ^re;  fe  non  fofiimo  andati 
.V,  cenf»n.mtt  : cercandola.  Tocca  al  grammatico  ancora  in  effe  uocali  y andar  ueden- 
*tnr”tronjJcr!t'  l'ufo’neha  riceuHtc  alcune  per  confonanti  ;**  perebei  latini  fcriuo- 
u ùi^nìu  't,  f owc  tam  ; & uos , come  cos  : .Appreffo , come  fi  congiunga- 

^nltus . no  le  uocali  ; ò faccino  una  lunga , come  fcrifierojgli  antichi  ; i quali 
c HtredjiVoe  ufnuano  il  raddoppiamento  lorodguifa  * di  punterello  , che  poflo  m cima 
tiftcttid»  la  etm  d'alatfta  lettera  i uolgari  chiamanoytitolo  : ouero  due  ; fegià  alcuno  non 
^ , che  giudicafje  poterfifrre  una  fiUaba  di  tre  uocali  ; il  che 

tt\ d>t  Hcidiad.  non  può  (fiere  ; fe  non  in  cafo , che  alcune  di  loro  non  faccino  ft^cio  di 


me , hieri . 

i mui , Cr  dtTt  ftrmli  non fi  feffon»  tradurrt , eltetieH fifftafli  il fatfe  , 

t tanitreOe  frende  fxr  tintila  reta  Um^  , « litita  («mt  re^Uami  dm  ì (fa  U qtuit  (ffir 

ydaftìLha. 

confonantù 


«r 
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ccnfonanti  • Cercherà  ancora  qut;lìo  * : In  che  modo  fia  data  natura  à due  « d<m  Umtit 
uocalidi  cor^iungerfì  infieme  ; conciofia  che  à fàuna  coi^onanteè  con- 
ceduto  il  potere  ciò  fare , fe  non  rompendo  il  fuono  Vuna  dell'altra . Ci  è 
queflo  di  piu , che  la  lettera  I fa  fcanno  a fe  luffa  : Tercioche  in  latino  p ; chef  prtmn  ' 
entra  quefla  noce , conijcit , dal  nerbo  latino  iacit . €t  l'.V . nel  modo , «»» 

cheadejfo  fi  ferine  uulgo  latinamente , fernus . Sappia  medefima-  "* 

mente,cbe  piacque  a Cicerofiedi  fcriuereMaijay&.Atjacecon  1 1 dop  flef,an>le  ùme 
pio  : il  che  fe  così  é,  fi  congiungerà  infieme , come  confonante . Il  perche  , inijcit. 
impari  il  fanciullo  à conofeere  la  proprietà  delle  lettere , la  conmunità  ^'«^4  con- 
loro  , or  che  ^ parentela  ha  quejla  con  quella . Jlgn  fimarauigli , per- 
che  da  fcanno  fi  fàccia  fcabello  ; da  pinna , che  fignifica  cofa  acuta,  me,  % mJZ-T, 
fi  fàccia  bipenne , che  fignifica  quella  manara , che  taglia  da  un  lato,&  fronon 
daWaltro  ; non  fegnendo  l'error  di  coloro  , i quali,  perche  fi  credono  che 
queflo  nome  nafea  da  due  penne  ; uogliono , che  pinne  fi  chiamino  quelle 
degli  uccelli . €t  non  folo  hanno  da  conofeere  i mutamenti,  che  recano  tra  icrJaia  no 
la  declinatione , onero  la  prepofitione  ; cornei  nel  latino  fecat , fecuit;  firfp'trr,<omelit 
cadit , excidit  ; cadit , excidi t ; calcat,  exculcat:  & così,  da  lauando , 
lotus  ; & indi  di  nono  lUotus  ; ^ mille  altri  : ma  hanno  da  conofeere  an-  ^ 
cora  quelli  ; che  da  i loro  diritti  cafi  partendo;  hanno  fàtto  un  altro  paf-  iJnZTol/ca 
faggio . 'Percioche  , fi  come  i yalesij , & i Fusif  paffarono  in  P'alerij,  r jònfuce  ìcr 
CSr  Furij  : così  quefli  nomi  latini  arbos , labos , uapos , tir  clamos , tir  ^ h.g,«/c, 
paffessaccommodaronoalletà.  Bt  quefia  medefima  lettera  .S.  ferrata  tot 

fuori  da  quefiinomi,effa  inalcuià  ad  altra  fucceffe;pcrcioche  i latini  di-  ^Ute,tìlol  th. 
cenano  mertare,t*r  pultare,come  ufauano  anco  di  dire  ^fordeum,&  f<e-  c Non  fi  poC. 
dus  ; ufando  perCafpiratione , un'altra  lettera  fimile  « ; Tel  contrario , i fono  traduìre 
Greci  hanno  in  coflume  di  afpirare  di  maniera  qucfli  nomi:  che  Cicerone  “olgarc  fc 
per  Fondanio  dileggia  un  tefiimone  che  non  poteita  proferire  la  jua  prima  "ione  defSnd 
lettera . Ma  habbiamo  parimente  conceduto  il  luoco  d'altre  alcuna  noi-  mento . 
tàalBf'  onde  fi  troua  ferino  Birro , & Brugi , tir  Balena . €t  la  Sìeffa 
ha  fàtto  di  duello , bello  ; fiche  alcuni  hanno  ardimento  dì  chiamare  i torrJptrumete 
duelli  y Bellij  S . Che  fi  dirà  di  Hloto,  tir  di  sìlite  ^ Che  di  un  certo  paren-  * hautre  u- 

tado  y che  tiene  D.  col.T  ^ Il  perche  l'huomo  dee  prendere  minor 

* ‘ flit  hordeum , CT 

fiadus  più  tojio  Hn'altra  letttrn,  thè  rafpiratìone . V^.fHcceJfe  in  luoco  dtWS.  in  <ptaldtt  luogo  il  T jn  ucce 
(ii  (juejla . I Uaini  aPpre/fo , prononc$arono  per  F,  quello , che  i Greci  pronona,irono  per  T.  come  famu,  per  [Ju$ 
ma , TuntLttùo  , per  pountiitnio  O'C, 

* Vedi  il  Ubro  decimoquarto  delle  uarie  Unioni  di  Pietro  Vittorio  , capitolo  ter<^ . 
f Birro  per  Pirro  ; Brugi  per  Priigi]  Balena , per  Phaltna . ■ 

S Gli  antichi  nfauono  di  dire  per  loco , filoco  ; per  lite , filile  : come  fi  legge  ne  i marmi  Komani . 
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fc  Tanto  i il  parentado  fra  il  T.  C H D.  che  alcuni  uocMioU  per  Tifi  pri^erifeeno  per  D.ctme  Patte , Pairt . 
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D^Llt'iX^itity'r,'0\jcrot{iE 

' ’ marauiglia , fe  nelle  antiche  opere  della  noftra  città  ,&  nei  tempi  fic^ 
mofi , fi  leggono  Mexantro , & Caffantra . Che  fi  dirà  dello  fcambie* 
• t pn  itole  mutamento  dell  o.  neUy  i Si  che , » Hecoba , & natrice , Culchi->> 

« HttVbd  ; nOtri  de  y&  VuUxena  fi  fcriueuano . €t  per  non  addurre  fe  non  ejfempi  Cre- 
te , fernV trite  : yj  fcritto  latinamente  dederOnt,&  probauerOnt:  Così  di  *>  Odif- 

ccMUeìf^L  fio  tonde  gli  Coli  cauarono  Vdijjea;  fi  fece  y ylijfe.  Ma  che  ^ non  s'è 
■ tteM.per'foUf  egli  ufxto  ancora  te  y perii  come  ' M Enerua , & libro , & magsfiroy 

■fife. ^ Dijone,  & yeioue  ; & non  Dijoui,& yeioui . Ma  à me  bafla  fegna- 

■k>  I Lutim  frét  re  il  luoco  ; perche  io  non  infegno  ; ma  auertifco  coloro,  che  hanno  da  in- 
'tmtele  lin^ie  jggff^re  . Fatto  quejló  ; fi  hauerà  cura  alle  fiUabe  ; delle  quali  noterà 
-netEi^J^eZe  alcune  poche  cofe  nella  ortografia  ; alhora  uederà  à chi  pertenga  queflo 
ikendofiìn  bit-  ufficio & quante  y & quali  filano  le  parti  dell'oratione  : benché  del  wl 
jjK.»  tom-  fffgro  loro  poca  concordia  ci  fia . 

mine , OJijJio  : 

noOtTe  più  IcflohnìiiotJogliEcU^ie  JirÌMeane\bJJia  .trjJnfTeiyhlp  ,(heOliffi . 

® Per  Mlnerna , libro,  nii^ijho  : Ditene , CT  Vmi  ne,  fino  nomi  di  Dei , teme  .ippare  nelle  nnriehe  bferittiem . 
'X>ijoue,tlie  noiCahCt  jtycenlalnceoiouMM,  \ enne  fi prendena  per  mncuore . U tempie  dt  \eieue  fu  tra 
la  retca,ty  il  campnlò^be  { nel  qnal  tempio  la  Jìatna  del  Die , tenena  le  faette  ; teme  fiffire  appeeretduatt 

a uneter* . 

DELLE  T.AKTI  D E L L' 0 1 OVJE . 

e.  CAT.  yjj. 


»\r. 


E R c I o c H E gli  antichi , tra  i quali  furono 
.Artfìotele , & Teodette  yfolamente  infegnaronó, 
i nerbi , & i nomi  ,0"  le  congiuntioui  ; &■  que- 
sto perche  entrarono  in  parere,  ch'effendo  la  for- 
Xa  del  parlare  ne  i uerbi  ; & la  materia  ne  i no* 
I mi  ; perche  tuna  delie  due  cofe  è quella  , che  noi 
abbracciamo  con  parole  ; t altra,  di  cui  fhueUiak 
mo  ; il  loro  abbracciamento  foffe  ne  i congiungimenti  : le  quali  sò  effir 
re  da  molti  congiuntioni  chiamate,  ma  quefla  pare  pel  legamento  più  to 
Sio  traslatione  propria':  .A-  poco  à poco  da  i filofofi , &.  mafiimamente 
dalli  Stoici  é Slato  accrefciutoil  numero , & primieramente  aggiunti 
gli  articoli  alle  congiuntioni  ; dapoi , le  prepofitioni  ; tappellatione , a f 
nomi;  dapoi , il  pronome  ; fucccffiuamente , il  participio  mefcolato  col 
nerbo  ; eìr  gli  auerbi , pofli  à canto  ad  efji  nerbi . il  parlar  naflro  non 
ricerca  articoli  ; per  tanto  eglino  fi  Jpargono  in  altre  parti  delT oratione. 
Ala  s aggiunge  alle  parti  fopratocche  l'intergettione  : altri  poi  de  i mi- 
gliori autori  baimo  figuito  filamente  otto  parti  ; come  ,4riftarcoi  tÉr  ^ 

tempo 


^ Lì  or  l'Vjl  LI\AV^0L11!.  il  »5 

'tempo  n^ro , Talentone  , i quali  aggiunfero  al  nome  il  uocabolo , eut*^  ■ ‘ 
ero  l'appellatione  ; come  fua  jpecie . Ma  coloro  y che  fanno  differenza 
tra  nomcy^  uocabolo;  in  noue  parti  la  diuifero  . Furono  nondimeno  al-  * 

:cmi  y che  fiaccarono  ejfo  uocabolo  dalfappellatione  ; affermando,che  il 
uocabolo  è un  corpo  manifeflo  alla  uijìa  , &al  tatto  ; come  cafafetto  : '■ 

l! appellati one  poi,queUayd  cui  manca  l'una  di  queffe  cofeyò  ambedue  in-  • 

fteme  ; comCy  uento , Cielo  , D i o y uirtù . Toneuano  appreffb  ■ l'af-  * KJftHetjrt  m- 
/èueratione;come,Oime;  cr  ìattrettationevome  in  latino  fafceatim,che 
4n  uàlgare  fuona  à fkfci  à fkfci  : le  quali  non  mi  piacciono  . Se  fi  hab- 
bia  da  dire  uocabolo  , ò appeUationCy  qiielloy  che  i Greci  chiamano  prò-  crevn gtpn  <m. . 
fegoria  ; CF  sella  sha  da  porre  fotta  il  nome,  ò nò,  perche  è cofa  di  poca  ^n/aiont'^ 
impoì-tanz^  ; io  la  lafcio  Ubera  al  giudicio  altrui  . 

»4  fo/i , mUa  ^tU  altri  affetto  ; come  Itffi  ; dtt  coHMone  V-iffetto , pgnffta  m lafcit  : Cr  co»  f affetto, figniftef 
dolore , CtC’ C gf  <diTÌ  ^ 

^ Attrett.uione , doe  ceiitrattiene,eiotriffirigimeiUi>ìd)eri7hrii^  ijioelL/  ,cIh  (i  dite  in  due  ,o  firn  faroU;m 

mona  fola:  come  MÌritm,Àhuamokfmomo(yt.  ’ •'  > 
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ÈISOCV^^Ay  CHE  I S^TTI,AV^^ 

PRIMA  DECLINARE  I NOMIj  ET  1 VERSI. 

• ' CAP.  Vili,  ■ „ ' 

.yf  p p I N o i fanciulli  prima  decUnare  i nomi, 
(tiri  nerbi  ; perche  altrimenti  nonpofjono  arriua- 
re  à termine  ff intendere  le  cofe , che  feguono  : il 
che  auertireyfouerchia  coja  fiata  farebbe ;quando 
móltiper  una  cèrta  arnbUiofa  fretta  lordami  deffe 
ro  principio  dalie  cofe,  che  tengono  il  luoco  dafoi: 
mentre  uogliono  far  parer  dotti  i fuoi  fcolari 
xol  porgli  in  alio  ; per  quella  breue  uia  che  tengono  di  declinare  ^ non 
foffero  cagione  di  allungare  i loro  Siudi . . Ma  fé  alcuno  , imparerà 
bafieuolmaite  ;&"  ( del  che  non  fuole  effere  carefiia  fra  tanto  ) uorrà 
infegnare  quello  , che  hauerà  imparato  : non  uoglio  , che  fi  contenti  di 
infegnare  “ tre  generi  nei  nomi  ; & quelli,  che  fono  ^ communi  à due , 
ò a tutti  Tle  terrò  io  di  fubifo  per  diligente  colui ;che  mofirerà  i pro- 
mifeui , da  i Greci  chiamati  epiceni  ; ne'  quali  ambedue  t fefii  per  l'un 
• de'  due  appaiono  : ò quelle  uoci  , che  hauendo  fin  femmino  , fignificano 
mafebii  cr  hauendo  fin  neutrale  yfignipcano  f emine;  comequefli,  ^ Mu 
rena  , Cf  Glyceriitm  , che  più  uolgarmente  diri  fiimo  Glicerio . Il  proti 
to  c fonile  maefiro  anderà  fiudiofamente  ricercando  miUe  origini  di  no 


1 . » 


• Mifchile.fè'. 
miniic.ncutro. 

b Comaiuni, 
Àcquei,  che“i 
Unni  chiama- 
no ogni  gené- 
re. 

' SiMrnu/ijffl, 

difrmtmt,erfi 
gr>ficam.qchi«if 
Cljcwrmmhafm 
iuutralt,itfigm 
ftMfrmmt  crt. 
Alni  mu»T*  • ff. 
"ttht  hanno  fi» 

'"ofHnlt,  crfi- 

ghffcano  atmui 
comtmhaintpf. 
GgniyHitigm  1^. 


. m 


I 


%6  DELLE  JVJTITVT.  OEj^TOKlS 


• tMff  <»i4  Jet.  m , le  qitali  dallo  babùo  del  corpo  bornio  fatto  come  * i Ejiffit  éf  ì Ltm 
‘ i'miderd  muefiigotido  più  adentro  altra  cq/d , come  *>  Siile  , 
mo^t. Tw-  Eurri,  Galbi , Tlaaci , , Scauri  ; ^ altri  nomi , cbe  à cefo  na- 

ghi  Mm  U^he\  [cono  : di  qui  ufciramo  « . ^grippa,  & Opitero,  & Cordo , & Tofìumot 
vtdtletTpo.  ^ ig  gQfg  gf}g  accadono  à cofioro  poi  che  fono  nati}  onde  ^ Fopifco . Già 
b silktLiiUst-  habbiamo  « J Cotti  , li  Scipioni , i Lcnati , i Strani  per  tiarìe  cagioni  . 
iilujjqKaifim-  j^ffQ^gfai  ancora  & genti , luochi  * & molte  altre  cofe  frale  cagio 
w MceW  ruf.  • "HS I intracotre  quella  forte , cbe  era  menato, 

ft,  Ù9in(fi  in  dal  Signore  } onde  *’  Marcipori , Tublipori . Cerchi  appreffo  , fe  prcffb 
i Greci  ci  fono  alcuni  nomi  del  fefto  cafo  ; & medefmamente  p^ejfo  di 
^diVntucc^  yiwwBo  ; percioche  dicendo  io  latinamente  bafla}percufii } clte 

thefichianugti  uolgarmentt  ft  direbbe^  ho  percoffò  con  l'bajìaj  non  ufo  S la  natura  deb- 
btéU,  (Ih  i di  et.  l'ablatiuo  : ne  fe  io  dirò  il  medefimo  grecamente . Tto  . 

itr  limilo  jrt  pntr 

tt.  *SLukì,  coloro  cbe  t>éOmt  i f ledi  fifTitmedo  pì,mi , dn  fLmot  noce  liUma,chefignipeatmtlefiiOie.  Va. 
fi  fon  detti  di  i piedi , btrghi  & nferti  : panfum  noce  Luina  figrnficn  nperto . Scanri/Li  i taloni  alti . 
c Agrippa  edui , che  nafte  co  i piedi  inaa^j  , Opitero  colui , che  morto  il  padre  ; era  generato  amendo  tono , 
Cordo  colui,  che  nafee  tardi  : onde  mUtino  corda fmmenta,^Bi  fi  chiamano  •,  che  n^cont  tardi,  Vojlurtti» 
tolui , che  è nato  dopo  che  il  padre  è fiato  fi  tierrato. 

J Vopifico  colui , tilt  ejfendo  nel uentre  con  nn'altro gemello  ; morto  Fallro , egli  ttefee  uino  & fidno . 
c Cotti  daWira,  O"  dalla  temhilitÀ  dtùo  afiletto . Scipioni,  dal  hafioue , che  coti  fi  cbiamaua , perche  S fari, 
wo  di fiimil  nome  ^appoggiaua  ad  un  ba/lone . tenace  dal  frecjuente  ufo  di  una  foru  di  uefie  chiamata  Una  , 
Strani, dalucrholàliiiofero  ,tJfcJknificafeminar,perchcdprimoat(cfic  a fiominarr}'y  alpagricultara , 
Marcipori  : fiefui  di  M<sy«  . fubliperi  ; firui  dì  Vullto . 

Tg  tanaturaddloallatiuoiSfepararc,0'Jittid*rr,C'Jictndolì,banapereufiiinonfifigmfea  fi-paratt». 
maltnaa. 

DE  1 VEE^BIa  ET  D E 1 VEP^B^Ll. 


a Icipialitàde 
iuerhi  fino  tre: 
A/filuta  ; iacea- 
tuia:  freqnenta- 
tina. 

b Jriuialejcitn 
^ i quella  che 
.^infegnane  itri 
mij,  cioè  neUe  tre 
téie  : <7  come  di 
repino  noidper  le 
aroeiare,  Crpof 
le  eonlrade . 

« Cioe,iquei, 
dte  noi  ehiamià- 
-mtnomiutrbali. 


CAP. 


I X . 


,A  nei  nerbi  mede/tmamente\  chi  è così  ignoram 
te , che  non  fappi  i generi  ,&’>le  qualità,  & le 
perfone,  & i numeri  f Quefle  quafi  fono  cofe  del- 
la fcola , oue  s’imparano  i primi  elementi  ,&  di 
una  feien:^  *>  triuiale  . ^Alcuni  tutti  turbati  ri- 
marranno cotfufi , perche  alcuni  uerbi  frano  fuo- 
ri del  nodo  delle  declinationi . Tercioche  fr  può 
ilare  in  dubbio  f e alcuni  frano  participi,  ‘ ò appcUationi  di  parola}  per- 
che in  un  luoco  uagliono  à friguificare  una  cofrt,  nelfaltro , un'altra  ; co- 
meletto , & frapiente  . Certi  fonili  alle  appeUationi  ; come  fraudatore, 
nutritore . €t  quel  modo  di  dkefititr  in  ^antiquam  syluam , che  noi  du-' 

damo. 


DI  QjIJ^TIlljIVJ>  LIB, 

damo  j uafli  in  una  antica  felua  ; non  ha  egli  una  certa  propria  ragione 
particolare  *ÌTu  non  puoi  già  trouare  il  fuo  principio:^  il  nerbo  la 
tino  fletur,  in  che  altro  modo  lo  babbiamo  noi  da  prendere  f luche  al- 
tro modo  , quello  , che  entra  in  quejio  uerfo  latino  . 

, > Tanditur  inter ea  domus  omnipotentis  olympi*  ' 

*•  , : V ' , cioè 

• spreti  intanto  la  celefie  Han^  &c$  ’<v.  ’ v 

^ n i £t  quelidltro  . , . ’ . , ' • 

^ iL  ' . T Otis  I ’ V ‘ * 'i  ■ 


^ •z* 


yfque  adeo  turbatur  agris  • * ‘ ' 

che  uiene  a dire , . • . . . - A ' " • . • 

■ Turbasi  tutta  la  catnpagna  intorno^ 

É anco  UH  altro  teri^  modo  prejfo  i latini  ; come  urbs  habitatur  ; on 
de,  & campus  curritur,marc  nauigatur  ; che  ftgnifica,  habitasì  la  cit- 
tà , corresì  il  campo , nauigas)  il  mare.  .Ancora , pranfus  in  latino , 
potus  (ìgnificano  diuerfamente  da  quello,  chemojlrano  . Donde  prò 
cede , che  molti  nerbi  non  [opportuno  tutto  l'ordine  della  declinatione  ì 
Stche  alcuni  fi  mutano,  come  fero  nel  preterito . Che  alcuni  fi  chiama- 
no figura  della  terjji  perfona  ; come  quefli  due  nerbi  latini  licet,  (ù*  pi- 
get  ; l’uno  de'  quali  lìà  per  ejjer  lecito , l’altro  per  rincre fiere . \Alcu- 
m patifiono  un  certo  che  di  fomigUanga,paJfando  i uocaboli  in  auerbi  : 
Terche  come  diciamo  latinamente  ^ noClu  & diu  , così  diciamo  anco  ** 
iUlu  cJr  fkllu  . Sgli  è il  uero , che  & quefli  ancora  fono  participali  ; 
ma  non  già  quali  fono  ^ di6io , & fkBo  pur  latini . 


^ Ho  fi  dic0Tnr^ 
etfltor:  ffonli.- 
tnr domus  noni 
molto  dij^imile 
dagli  ejj'empi  del 
jfT^a  modo  : Ji 
ganon  Ji  pren- 
defjequejlo  ejji- 
re  detto  piu  gene 
talmente.  Tur- 
batur , come  ue- 
di,  è detto  da  fi 
imperfonalmete  , 


b Tranjusetpo 
tns  bora  Ji  pren^ 
dono  attiuamen- 
te,  bora  p<^iua- 
mente . Gli  an- 
tichi latini  cbia- 
mastano  priwfiss 
non  filo  coloro^ 
ebt  haueffiro  mi 
giato  ; ma  cjuelU 
atteara  k cui  men 
te  battefiè  mancà 
to.  ‘ 


c tioUufds  not-' 
tr,4{^  digiomo, 
lungamente . 


-DELLE  ET  DE  I VITII  DELVQB^jI- 

T I O N £ •'  CAP.  X . 


DtClu,adtrfis 
faflu  a farfi  ; di- 
ila,detto’,  fallo, 
fatte.  .>. 


0 I che  Ogni  oratione  ha  tre  uirtu , cioè  lo  effere 
emendata ^cììiar a At  ornata  ; quando  il  dire  con- 
ueneuolmente , in  cui  batte  tutta  l' importanza  , 
uiene  da  molti  [otto  l'ornamento  locato  ; dette  la 
regola  del  parlare  fettga  ammenda , che  è la  pri- 
ma parte  deUa  grammatica, effaminar e altrettan 
ti  leitij , che  fono  alle  fopratocche  uirtu  contra- 
ri . Quefla  fi  caua  dalle  parole  ò da  per  sè,  ò piu  infieme.per  adejfo  uo 
glio,  che  fi  prettdano  le  parole,che  i latini  dicono  nerba  in  generale  t 


perciochc  finteUetto  loro  è di  due  forti  { l’uno  che  ftgnifica  tutte  le  eo^ 


t- 


4^  D^ltÉ  ÌT^STir^T.  OH^^rO^fÉ 

/►,  ftr  tc  quali  il  parlare  s annoda  ; come  prejfo  Oratio . 
it  ^ndrandafe  fem^  penar  feguendo  ■ 

• . , , Le  parole , la  co  fa  ben  prouifla  . 

Inaino , in  cui  è una  parte  d oratione , come  leggo t fcriuo  . Ter  fcht . 
, fare  la  quale  ambiguità^  alcuni  hanno  più  tofio  uoluto  chiamarle  uoci , 

dittioni , locutioni . Le  parole  da  per  sè  fono  ò noftre  , ò foraftiere , ò 
'*  ' ' femplicifò  compofie , ò proprie , ò trofia  te , ò ufate , ò finte . Tiù  fp^o 

i accade , che  in  una  parola  a fia  uitio , che  uirtù . £t  quantunque  noi 

* > • diciamo  qualche  cofa  propria  y bella  ,fublime;niuna  di  quefie  cofe  fuc- 

. cede  » fe  non  nello  abbracciamento  del  parlare  , & nell ordine  . Ter- 

che  lodiamo  le  parole  bene  accommodate  alle  cofe . Sola  è quella  y che 
può  efiere  notata  , come  la  buona  fonorità  , la  quale  i Greci  chiamano 
e»phonia;dilei  s'ha  da  fare  (celta  in  occorretn^a, che  due  cofe  iuteruen- 
gano  della  medefma  fignificatione , del  medcfimo  ualore  ; perche  in 
quel  capo  tuo  ufficio  è di  eleggere  defidcrofamente  quella,  che  fuona  me- 
glio. Trima  la  brutteg^  del  barbarifino  ,&^fiel  foleci fino  deue  effe- 
re  in  tutto  lontana  dalla  oratione.  Ma  perche  &quefiiuitijuengonofcu-j 
® confuetudine , ò per  autorità , ò per  uecchirgga  y ò perla  ni- . 
womt  ft  alca-  citutnga, che  hanno  con  le  uirtù  : eonciofta,  che  bene  fi>e(fo  è cofamala- 
fufcTmrfif  cui-  geuole  il  feparargli  dalle  figure  ;acciochequefia  così  fdrucciolofa  ojjer- 
\^jlelt,^9jcT»  fion  inganni  alcuno , pongasi  animofamentc  il  grammatico  in  quel 
p^^UferiHo.  pericolo  y di  cui  noi  abondeuolmente  ini  parleremo , doue  fiirà 

il  uuto  itila  lei-  meftiero  trattare  delle  figure  dell'oratione  . In  tanto  fappiasì,  che  il  ui . 
ìient.far- .aoi  fio  , che  fi  Commette. ueUe  parole  di  una  in  una,  cioè  ciafeuna  da  per  sè. 
daf.col.iMcil  ^ il  Ifar barifino  . Terauentura  alcuno  mi  dirà;  che  cofa  degna  aÙa  prò 
'uti  fuejfadi  tanta  opera  ne  riefee  è Onero  , chi  non  sà  queflo , che  de  i bar- 
tautlfuoMuiol  barifini  altri  fi  fàuno  fcriuendo  : altri  parlando  ì Ter  che  necejfaria  co 
frrmioulofiU^  ^ ^ ffjf,  ijuello,che  fi  fcriuc  male  ; fi  dica  anco  male  . Colui , che  ui- 
tlofamente  dice  , nonmedefimamente  pecca  fcriuendo  . Il  primo  è con- 
dtytti^'emenoii  tenuto  * da  aggiunta , da  menomamento  , daimmutationc,  da  trafmu- 
tjHtHofChcbtfe-  tomento  : Quefio  fecondo , da  diuifione  , da  abbracciamento,  da  ajpi- 
^l^SoU^coH  fuono . Ma  come  che  elle  patio  cofe  picciole  ; fino  à qui  io 

òcctitMuer/iù  ififegnandoi  putti  ; &auertendo  i Grammatic{fUll'ufficio  , chehan- 
pello,  chericer-  uo  à tenere  . Delle  quali  cofe  , fe  alcuno  utrràadWffere  meno,  che  pa- 
cala nMura  iti  jjfg  . ^ haiurà  folamente  poflo  il  piede  nel  cortile  dell'arte;  s'arrefie- 

laftatla^ pgif  germini  di  quelle  cofe  , che  da  i profeffori  fono  Hate  in  commen- 

mo^nSa^Gen  diuolgate . 1 più  dotti  ui  aggiungeranno  molte  cofe;  & queflo 

a.  frmierdotcnte  y che  il  barbarifmo  in  più  modi  prendiamo  . uno  neh 

la  Gente  y 


LtiSaifet  carne  faìrebbe  iàlctmd  nella  oratione  Ialina  andaffe  fiametten-t  * CcidW»  tra 

do  nome  africano , à Spagnnolo  , come  quel  ferro,  col  quale  fi  cingono 

le  ruote,  fitole  ejfer  detto  » canto  : benché  Ver  fio  fe  ne  firue  come  di  uo- 

eabolo  poflo  in  ufo , ìbchefd  anco  Catullo,  ehe  intorno  al  T»*>  ritrouo 

“Plofieno  . Stleggofi  nella  oratione  di  Labieno  } onero  di  Cornelio  Gallo 

con  tra  ToUione  : ^Captar  affetlator  y che  s interpreta  ; Q^L  ne  echio  b Plaxttu  era 

tke  di  scontinuo  era-ai  fianchi deUa  fimciidU  ) i [lato  canato  dulìa 

Francefex  Terdoche  Cicerone  motteggiando  a belio  Sìudio  difie  ’„tle‘Tip'n& 
tHofiruga  , che  è parola  Sarda  * . La  feconda  maniera  di  barbarifino 
è quella , cb^  fifà  per  natura  d animo  : come  . Colui , dactti  fard  Hoa  tifa 

to  detto  qualche  eofa  ò infolentemente  ,ò  minaccieuolmente , b crudele 
mente  tfi  terrà  hauere  parlato  barbaramente  f : Della  tertìt  manier» 
del  nitio  del  barbarfmo-,  per  tmo  fi  ueggono  molti  effempi  ciaJcuX  ^ptJZthL 

no  da  fe  potrà  fi^erlod , aggiungendo  d qualunque  parotagliaggra^  'd  fi' 
Ma  olmera , ò jmaba  : Ouero  leuandonelaj  ò mettendo uka  per  urial--  dùamoMUue. 
tra  ; o ponendo  la  medefima  fuori  del  fito  diritto  luoco  . Ma  certi  ,quaf‘  <l  *• 

fi  per  botta  di  eruditione  hanno  in  coflume  di  torle  dai  poeti  i e!r  uanmt 
accufimdo  gli  autori,  che  leggono.  Mahadafapereilfimciudoiche.^  flarboriCno 
qneflecofepr tifo  quei.,  chefdrÌMono  nerfi-,  onero  fono  degne  di  perdo- 
"oi  onero  lodeuoli  : però  doueranno  efii  effere  più  tofto  ir^egnati  quelle  di’* 

cofe,cheJòno  meno  diuolgate''.  TercioebeTìnca  Viacentinàin  unsiflef-  ?arbanCno. 
fo  mime  fhcea  due  barbarifmi  ;fefidee  preftar  fede  ad  Hortenfio , che  g Pcr.mmuw 
n^ripri^  ; dicendo  precula  per  pergulai.  Ter  immutamento  quan-  °one. 
do  su^e  U G.per  G.  e^per^  trafmutamento  ; quando  andando  in  una  ^ PcrtraTmui 
ferola  18^  vtaugi  ;StmetteJfe  dinanxi  ll{;f'€gli  è uero , ehe  in'quejh  ' ' 

raddoppiamento  di  uitio  , dicendo  €nnio  • & Mitieo  Suffeceeo>c.per.rà  Li*!'"  ’aV  * 
gion  poetica  fi  difende . Ma  nella  prtfit  nncoita  é ìtrtetrtoimmutamen-  e Buffetti»,  n 
to  già  accettato,  Tercioche  Cicerone  dice  : L'ejfercitode'^  Canopiti;&  ’H"* 
efit  lo  chiamano  Canobo . St  molti  autori  't'hanno  nfurpatb  Tharfume-  ' '”•*  * 

no , per  Trafomeno  ; ancora  che  in  effo  ci  entri  il  trafinutamento . Vari- 
meme  altre  parole  : perche  òòfiiifii  il  uerbo  latino'  A s $ fe  n t i o r, 
poi  che  Sifenm  diffe  ajfentio  }■  & molti  coà'differo  feguitando  cofiui,&  itó/K> 
f^logia  : Q quegli  è uero  ; poi  che  & qnefta  parte , che  così  tiene  ha  5’"® 
il  conferifo  per  difeff.  iluelgroffoqir  graffo  maefiro  giudicherà  ò iui 
ifferfi  Iettato  àia  qualche  ohe  ìòqul,  aggiunto  , 0 non  ètgUpiù  d» 
r^amgliarfiì  che  certe  parole  ftmofenga  dubbio  'nitiofè  proferite  , à f-TtiUMmeU,: 
ferme  a una  à una  : giunte  infieme  con  altre  fi  fcrìitona^  pronon- 

àtfbJ>itan«:nuiLnmihamuf»ffrmufiédiMmàrtt  óatifìtigft  ItjhitMm.  2^ 
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• ciano  fen^  rìpret^tone  ì Tercioche  il  dire  latinamente  Dna , 7>ei' 

^ Tondo  di  diuerft  generi , fono  barbarifini . Ma  il  dire , Duapotido  , 
& Trefondo  da  tutu  fino  all'età  noftra  é riceuuto  ; & Mejfala  confemut, 
dirfi  bene.  Tarerà  feranentura  cofa  fconcia  dire  il  barbar ifinoy  che i 
uitio  di  una  far  ola  ;fkrfi  per  numeri, & per  generi , come  il  folecifmo: 

' nondimeno  quefie parole  latine,  cioè  Scala  , & Scopa  j &pel  contro^ 

' rio  , Hordea , & Mulfa;  quantunque  non  habbino  mutatione  di  lette- 
re , detr anione , aggiunta  : non  peraltro  fono  uitiofe  ; eccetto  che  per 
effere  prononciate  le  plurali,  fmgolarmente  ; & le  fmgolari,  pluralmen 
te . €t  quei  che  dijfero  latinamente  gladia  ; cadettero  dal  genere . Ma 
fon  contento  di  notare  ancora  quefio  ; accioche  non  paia  per  difetto  dal 


j . . . . i , ■ cnniofiinati , anch'io  intricatamente  hauere  aggiunto  dubbio  all'arte . 

• » , t.  . Molto  piàdifottilità  ricercano  quei  uitif , che  cadono  nel  dire , perche 
~ Va'  non  fi  può  dare  ejfempio  di  loro  in  fcrittura;fe  non  quando  cadono  in  uer 
.'.hi...  fi  : come  la  diuifione  dot  greci  detta  Dierefi  nella  parola  Curopai  .* *  gt 
‘ nel  uitio  à lei  contrario , che  medefimamente  i Greci  chiamano  Syuerefi 

iJr  Synalepbei&  noi  diciamo  abbracciamento  : conte  preffofP»  . 

varrone.,  w'w.v'. 

Thaeton  Cum  te  flagranti  deieSum  fulmine  ' Tbaton , . r,  iV>ar* 

V ' cioè  ; 

‘ Qaandopercoffo  da  faetta  ardente  - » 

làydìtthMJf  Te  Fetonte,  , . . • -, 

yratciMo^,&  Che  fe  hauiflè  effireffo  queflo  concetto  in  profa  , gli  farebbe  flato 

il  prouonciare  le  medefina  lettere  con  le  nere  fillabe  . Oltre  di  ciò, 
quei  uitif , che  nafcono  dallo  flfatio  : Ouero  quando  la  filiaba  breue  s'al-^ 
lunga ;come  . , t ..  ...  . .ct-'I 

' • t . Italiam fitto profugus . : • '.f. 

^ *Ì,'  cioè  , . . - VU*', 

- ’.-v.  Fcrufcito  a fitalia  per  uolere . . ' ■.  vi.  » 

j .v‘  Fatai &c.  ' . .-.K;.,®» 

- ; 7 >,  Onero  ; quando  la  lunga , sabbreuia  ; come 
,«  Fntus  ob  noxam,&  furiar . i - 

' In"!'  . ’ ■ cioè  jv 

’v--  Ter  colpa d tato  ,& per  paj^  &c.  . 

Tu  non  gli  trouerai  fuori  del  uerfoima  non  deono  per  tutto  ciò  nel 
uerfo  effere  chiamati  uitif  . Quelle  cofe,che  uengono  dai  fuoni  ^ non  pof- 
jf . . fono  effere  effaminate  fuori  che  dalle  orecchie  : Benché  per  l'afpiratio- 

nej>  soggiunge  uitiqfamenteiò  fi  leuauia.  Da  noi  può  effere  cerco,  fe 

fcriuendofi 
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^ fi 

, ft^wenioft  è uitio  ì feFH^èkttera  TtonmaiU  cui  ragione  fpeffeuolte 

sècoi  tempi  mutata*.  Scarfifiimamente  la  ufarono  gli  antichi  latini  * Q*(/?»*Ì)Ì 
etiandio  nelle  uocali  ifiiando  proferiuano  cedos  , ircosq;  ; che  uicneà  di- 
re  i capretti , & i becchi  ^ . Lungamente dapoi  suso  di  non  ajpirare ne  Z 
I anco  le  confonanti  : carne  in  quefte  due  parole  latine  Graccis . CT  Trium 

i pit  ; cioè  ai  Gracchi , & ai  trionfi  : .A  breue  andare , l Hi  ruppe  in  fi  i 

? troppo  ufo  ; cr  di  qui  nafee  ebe  incerti  epitafi , e^r  anticaglie  atuora  fi  * b™»# 

I troua  Scritto  in  latino , Cìtoroax , Chenturiones,,  prachones  » che  figuifi- 

\ cono , corone , centurioni , trombetti . Sopra  la  qual  cofa  fino  ai  noflri 

i tempi  fi  legge  un  nobile  ' epigramma  di  CatuUo  . Di  qui  nafee  ancora , ~ 

che  fino  adejfo  dura  I nfanga  di  latinamente  fcriuere  ^ proferire  Vche 
I tnenterj  gir  comprchendere-ggìf  mthijche  t interpreta  ^ grandemente  ^ U^n*  numdtl» 
I C3^  abbracciare  ,&àyne.  Ter  che  habbiamo  anco  trouato  prejfogli  an 
j tichiì  & particolarmente  pre/fo li  fcrittori  di  Tragedie  nei  libri  uecebi 

Mehe  parola  latina , in  uece  di  Me  ; che  noi  uolgarmente  prononciamo  modaudUtoitt 
Me  > con  IS  ^ diretto . l'ino  d quefio  tempo  rimane  una  ofjeruanza  più 
disile  per  rijpetto  «•  dei  tenori  ;i  quali  ho  prouatò  efjere  Siati  detti  da  •*  acctuti 
gli  antichi , tonori  ; come  quei , che  deriuano  da  una  parola  declinata  fi 

da  i Greci  ; efli  nel  nero  dicono  révovs  : Onero  Accenti , che  i mcdefii- 
mi  Greci'appellano  7Tf  JO-co<JVo<*  ; Q^ndo  cioè  Ueuto.&il  grane  fi  ridiLi,&fi 
pone  iun  per  Saltro  ; come  in  quejlo  nome  Camillo , fe  fi  mette  fopra  la  ~ «'» 

prima  Sacuto  ; onero  ilgraue  pel  circonfleffo , come  Cétego  , che  & qui 
la  primi  è acuta . Terchefefi  muta  il  mediano:  ò fefegue  il  circonflef-  ‘^‘d/firi^ 
fc^el grane  ; ò ilgraue  pel  circonfiefio;queiy  che  di  due  fiìUbelo  flrin-  tu  de^iTmt- 
gono  in  una  ; cr  oltre  à ciò  le  circonflettono  , doppiamente  peccano  . 
j Ma  quefld  bene  ffeffo interuiene  ne  i nomi  Greci , come M'treo  , il  qual 
; nome  effendo  noi  giouani  udiuamo  prononciare  da  uecchi  dottijiimi con  fuju  Mare. 

ì la  prima  acuta,  fi  che  necejfarianiente  ne  riufeiua  la  feconda graue  me-  •**  ifi 

! defim.imente,  Terei , Ti^eUj;  ; che  nuol  dir  di  Tereo , & di  T^eo . 

Slucfle  cofefifono  dette  intorno  agliaccCnti.'iqmm  è nafeofloapprèf-  t^^^tffi 
fo , che  certi  dotti,  & molti  grammatici  ancora  così  infegnano , Cr  par  iftemontoffri 
Uno  , che  per  alcune  differente  di  uoci  alcuna  uolta  terminano  in  fuono 
acuto  : come  in  quei  uerfi. 

temfu  breue  ; fi  tu  ftortAÌ  il  neOd  meganai  U frimd  diutnter'd  Acuta . Il  cintn/lefefirÀ  M^Aurfi  tu  fru 

nmeierAi  U megma  tuu^  . ^^^rrren  ttp,AttdouuAj;]lAbArAC(6ltAÌHdue,tlfrud»t,!tnfUHSuP 
/lettere  E f Altro  errore  t;  f>er  che  doue  e/Jcrc  dourcLbt  il^aue , fi  p^ac  ,l  arconfltjf, . Il  mcdcrim»  rJJfrmAmc  m 
igemtiui  di  funtU  dutjjm  i come  Au»  ,Tera  , Serti  . Qualche uJta  per  l, tenga  pietica  fi  diutdeildiu 
iH^ot  cr  IttUeejinedi^A  tuu^a.  Alcuna  moUa  fi  fnnoncia  flmenle , come  Or^ , per  Orphei,  V«t 
fifrAtùitArtemetntadt  frAoteito1itru-,cr  feJiemntntlpTiuapio',  ‘ 
ì..  » 

» 

I 
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AymjutiHt 
ieiatutiJf . 

^ Non  aromi  Lt 
terd’.  in  dm pa~ 
rolr.nu  cmnm- 
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- • cinum  littore  t circim  f ; » 

Tifcofosfcopklos , 

cioè 

Che  intorno  ai  lidi  lìntoma 
. ^Ui  fco^li , berfagUo  ai  pefci  ,&nido. 

Mcioche  fe  pohejfero  la  feconda  ^aue  non  pareffe , che  ft  uoleffe 
fa-—— — inferir  cerchio,  & noncircuito  . Tormente  Quanto  Quale  fe  fono  po-^ 
jJ^dfnade.^  ' W interrogatiuomente , hanno  faccento  grane  ; Quando  fono  poftì  com 
o\w.nr/iUi.  paratiuamente  ; f hanno  acuto  : il  che  nondimeno  ufano  di  fare  tjuafì  ne 
itUTmtdtt  ò-  gli  auerhifoli,&  ne  i pronomi  : nel  rimanente  Jeguono  la  legge  antica , 
mi. li  I . dtlU  ji^  me  pare  di  mutar  conditione , perche  in  quefi  luocht  congiur^iame 
ig  parole  : percioche  occorrendomi  dire  circum  littora  tprononcio  que~ 
«Uucriohero  parole, come  elUno  fofjero  una  fola  ,fenxa  fkre>^  feparamento 

Aceue  a prede  alcuno  : però  quafi  in  una  uoce  fola , ci  entra  una  acuta  fola  : Il  che  à 
«ambo . punto  fuccede  anco  in  quel  uerfo 

i / toncmta 
udmiftmau*  , 
esrkmMatmd. 

g DMÌn7o3,CM* 
hngm,{h*  frtffi 
UrocinjKefene. 

Ionica  I Dori- 
'ta , lolita , At- 
ùta.O-Conwm 

m.^  , ai 


Troia  qui  primus  abóris  '• 

cioè  . 

Il  qual  primiero  dai  Troiani  lidi . * * 

jluiene  anco , che  la  condition  del  uerfo  muta  f accolto  • _ 

come  , . . ^ 

^Tecudesipidaqiuolicres, 

cioè  ... 

— Gli  animali,  & gli  augei  tutti  dipinti.^ 

h Ln  MMo  Tercioche  io  leggerò  quefla  parola  uolucres  con  la  fillaba  di  aeu- 
técttmo  Muto  i . cerche  quantunque  ella  fia  per  natura  breue  ; è nondimeno  lunga  per 
tontmutofiad  . acciocbeiton  faccia  l'iambo;? il  qual  piede  mai  non  riceue  il 

lZ7h,^!£  Merfo  heroico  f . Separate  poi  quefie  parole , non  partiranno  da  i nofiri 


ogUi onoro  mi-  precetti:  Ci' fe  rimarrà  la  confuetudine  uincitrtce  si  antica  legge  del 


ro  ncua  ftmdtt-  flos  s & quello , che  altroue  è uitiofo  ; in  quel  mego, 

«M . il  cmon-  tiofo:  Ma  noi  di  ciò  un  breuifiimo  modo  habbiamo  **'.  Tercioche  in  ogm 
fU{fo(o,ftJhf  d „oce,  l'acuto  è contenuto  fra  il  numero  di  tre’fillabe  ; òfiano  fole  neU 
/auTTlviK»  parola , ò ultime;  & in  quefie,  ò ch'egli  è uicino  all'ultima  ; ò in  quella 

t^^uSrMUrptuMhmaichtuitmctdffnolufrh^  diirofilL^  : UfMOud^fi^ii  <p^ 

^ fiUt  tUtorXa.mciuatdiaMjm.  iuifiUuid,mtXolungMfnnaur*  J,im>>d»umtb^ 
u.  figliò  ^ * 


^ iVjnu  l i B. 

€Ì)€  è la  terx^  daW ultima  * Delle  tre  di  cui  parie  ; la  fillaha  di  tnez^  * /opra 
lunga;  hfarà  acuta  ; òfard  circònflefa . nel  medefmo  luoco  medefima-  Terentiano , 
mente  U breue  bauerà  fuono  grane  ; & però  renderà  ucuta  la  tetx^ 
dmanij  afe  pofia  ; cioè  di  uerfo  lultima,^  fino  al  termine  delT ultima,  dio.  \edi^, 
L acuto  fermamente  è iu  ogni  noce  ; ma  non  è mai  piu  j che  una  uolta  , pffìo  VeruLno , 
w mai  fi  troua  neU'ultinta'j  per  tanto  nelle  parole  di  due  fillabe;fopra  la 
frirna  fi  ppfa  ^ Oltre  di  ciò  : mai  una  & la  medefima  fillaba  non  patir d X 
il  circonflejfo  y&  f acuto  infieme  infieme  *,  * perche  lo  liejfo  circonfiejfo  \o-,&  d’altri  Ut 
rinchiude  infe  f acuto  per  ^uefio  ne  Inno,  ne  l'altro  chiude  mai  uo 

ce  alcuna  latina  *> . Quelle  parole  poi  che  fono  di  una  fillaba  folat,  rice- 
neramo  ò f acuto  ; ò il  circorfiejfo:  accioche  ninna  noce  fia  feniQt  facu  Mono/uu 
t^li  cofe  pe'  fuoni  accadono,che  non  fi  pojfono  mojìrare  in  fcrit  ’ 
tura;  (fuei  uitij  cioè  della  bocca  , ^ della  lingua  ; che  i Greci  più  felici  l*ff***^”**  ' ^ 

in  formar  noni  nomi  di  noi,  chiamano  ^ lotacifmo  , & Labdacifmo , & 
ifchnoteta  , ^ l?lateaJmo  : come  anco  « Celoflomia , quando  quafi  nel-  le  altre,  diepiU, 
r oro  della  bocca  sode  la  noce  , Sono  ancora  certi  proprij  drinnumera  dotte 

bili  fuoni  : de'  quali  alle  notte  ne  riprendiamo  i le  nationi . Canalone  - • 

adunque  tutti  ifopratocchi  uitij , rimarrà  quella,che  fi  chiama  Orthoe-  eLah 

peiaycioè  emendata^  ijpianatione  di  noci  con  foauitd  ; percioche  m quefia  tetàf&vSea 
fignificattone  fi  può  prendere  la  buona  & diritta  § , Tutti  gli  altri  uitij  fino)  MÌtij, 
nafeono  da  più  noci , onde  fe  ne  fa  il  folecifino  : benché  ^ intorno  d ciò  ^ l* 
sè  dijputato  : percioche  quei  medefimiyche  confejfano  effo  accadere  per 
tcHura;  ò per  abbracciamento  <f or atioìie  nondimeno  perche  egli  può  ef^ejfonot,n% 
fiere  corretto  dalla  ammenda  (Tuna  parola  ; contrafiano  il  uitio  Sìarfi  I’L:  & medejlrn 
nella  parola , & mn  nel  parlamento  ; quando  fa  il  folecifino  pel  gene- 
re  dicendo  in  latino , amara  corticis , onero  medio  corticc  ; che  fignifi- 
ca  , d'amara  corteccia  ; da  mexo  fiordo  : nium  de'  quali  io  riprendo  ; 
poi  che  d' ambedue  ne  è autor  Virgilio  , Ma  fiicciamo,  che  una  di  que-  c ceiojiotma-,  rì 
ile  due  parole  quale  ci  piace  non  fia  ben  detta  ; la  mutatione  della  uo-  ftrin^entodel 
ce  di  una  di  effe  y in  cui  era  il  uitio  , cosi  refiituifee  il  buono  & diritto 
modo  di  parlare  i come  fi  fi  accommoderà  & r affitterà  latinamente, 
amari  corticis  : onero , media  corticc:  il  che  è ^ manifefla  calonnia , 

Terchene  fimo,  ne  l'altro  feparato  èuitiofo  ; ma  fi  pecca  nel  mettg-- 

gli  infieme  : et  d queflo  modo  fi  uede,  che  è uitio  del  parlamento  « Ma  Todefianei  prm 

ficncurtV.fm 

fike,doppìamente,  cmt  VUiiJtao'.VladiJUo ; & ^ri , ddtre . 
g Dtl  Soltajmo. 

fc  Bertht  da  perfine  amara , ne  amaro } ne  Cortias , ac  Orrtice  pno  effer  rtprefi:  ma  t -n^ungmiole  con 
aUrt  parole } fi  pecca  inffnert . 

Delle  Iffiitui,' Oratore  ' • C » 
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‘Aggiungasi  f che  non  farà  neceffario  queflo  ct^igo  ^ qualunque'  ilolA^ 
Contnli  catti  un  diligente  e/Jaminatore  delti  fiudij  utft  trouerà  predente  . Hoggidì, 
"*dan^  </tf  i pedanti  interuiene , che  fi  tenga  quefia  forte 

d'ammenda , cioè  che  i putti  non  filano  cofiretti  à fiir  le  cofe  buone  ; e!r. 
non  le  facendo  , ne  uengano  cafligati . Oltre  di  ciò  , quando  tu  hauerai 
^ cofirettounpicctoletto  con  battiture  ; che  farai  tu  poi  quando  farà  gio~ 
Mane  i alhora  non  fi  può  tenere  fotta  queflo  timore  ; & gli  è forgn^ 
imparare  cofe  martori  . Aggiungasi  , che  ffeffe  uolte  per  dolo-^. 
re  t onero  per  paura  molte  cofe  cadono  adojjo  di  coloro  ^ che  uengonb 
battuti , le  quali  non  fi  pojfono  dir  fenica  dishoneflà,&  che  parturifeo^^ 
no  loro  uergogm  nello  auenire  : la  quale  uer gogna  rende  l'animo  fu», 
rotto  & inuilito , & ricordando  fi  di  hauere  fuggita  la  luce  » i»; 

hauere  fatte  le  cofe,  che  hanno  fatte  ; uiuono  una  aita  defiderofa  di 
mòrte . Se  fi  farà  poi  meno , che  diligenti  nel  fare  elettione  de  i co-i 
fiumi  de'  cuflodi , & de'  maefiri  ; mi  uergogno  à dire  di  quante 
fceleratex^  filano  cagione  cofioro  , che  cofi  licentiofamente  & crudele, 
mente  regnano  in  battere  : & che  occafione  dia  alle  uolte  à coloro  , ebe^ 
non  uengono  battuti  quefio  timore  de  i miferelli  ; "Honuoglio  dimorare 
in  quefia  parte  ; perche  egli  è troppo  , quello  che  chiaramente  fi  cono’- 
fee  . St  tanto  bafii  fopra  ciò;  che  giufio  non  è , che  alcuno  fi  prenda  li-^ 
cen^a  fuori  delconueaeuole  contra  una  età  inferma,€r  fottopefla  alL in- 
giuria Mora  darò  principio  à ragionare  di  quelle  arti , nelle  quali, 
deue  effere  ammaefirato  colui , che  fi  anderà  formando  , perche  rie- 
fca  Oratore  ; & di  quelle  cofe , dalle  quali  fi  ha  da  cominciare  iu  eia- 
fuma  età . . .. 


.?-rr  r 


a ti  tu  cefi  (i  Jet 
frtui  tempi  ut 
/hi'. 

b,Diui(ìooc 
della  gnimna 
tica  . 

c i^ttafrraprt- 
ft  J.t  etrti  eJifi~ 

àultfittOtt/roit- 
ttptttHt  dJ>^ 
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DELLA  GRAMMATICA!  " C AT.  V . -ìX 

A N D o pròna  il  fanciullo  hauerà  imparata' 
à leggere  à fcriuere  ; farà  mefliero  mandar 

lo  ad  apprendere  grammatica  ; T^pn  importa  , 
ch'io  parli  più  della  latina,  che  della  greca*' 
( benché  à me  aggrada ^chc  dalla  gttea  fi  dia  co- 
minciamento)  perche  ad  ambedue  fi  uà  per  urne 
medefima  fhrada  >> . Diuidendofi  adunque  brt- 
uifiimamente quefia  profefiione  in  due  parti,  cioè  in  feiem^  di  par- 
lar bene , interpretatione  di  poeti  ; ' ella  uiene  à contener  più  in- 
trinfecamente  dì  quello  ^ che  nella  fronte  promette , Tercioche  & Ut 

ragion 


■ DI  1 U Si^  X 7 JL • 7 xt 

ragion  dello  fcriuere  è congiunta  col  parlare  ; ér  i/w4  emendata  lettio^ 
ne  uà  àkan^  àèn  tutte  tjuefie  còfe  i mefcolato  * il  giudicio , • Giadido. 
Jl  quale  così  feuer amente  hanno  ufato  quegli  antichi  grammatici  ; 
thè  non  folamentc  fi  hanno  tolto  licen'^  di  notare  i uerfi  con  una 
certa  uerghetta  cenforia  ; & Icuare  dal  corpo  degli  altri  libri  quel-  vubtZdtKt 
U , che  'fidfamente  erano  intitolati  ; come  quelli,  che  erano  Siati  attri-  '*?*• 
baiti  à cui  non  conueniua  : ma  di  amiouerare  ancora  gli  autori  alcuni 
tra  i uili  & Jpre:^ti  ; & alcuni  tra  gli  eccellenti, &fingolari . Fi  fi 
aggiunge , ' che  la  grammatica  non  può  efjere  perfetta  fctn^  la  Mufi-  uerfi,  dx  fdfie. 
ca  ; perche  le  conuiene  trattare  di  quelle  mifure  di  piedi , che  cornar-  fu- 
rono al  fare  i uerfi  ; chiamate  da  i Greci , metri  i & di  quel  numero  ciL 

di  fiUahe  , che  non  fitimo  piedi , il  quale  i Greci  appellano  Rjtmi  ; & Kriflarco 
altri  forfè  più  liberamente  , nominano  rime  ^ . 'ile , fe  farà  igno- 
raute  della  natura , & del  corfo  delle  sielle , potrà  intendere  i poeti  ; i ^ 

quali  ( perlafciarda  canto  l'altre  cofe  ) ufano  tante  uolte  il  nafci- 
mento  , & nafcondhnento  de  fegni  nel  defcriuere  t tempi  ' . Bifogna,  fi  ,dXìKnerM0 
she  fappia  ancora  filofofìa , dr  perche  quaft  in  tutti  i uerfi  fono  caua-  di  Hcmn-». 

M c^aijSimi  luochi  dalle  uifcei-e  della  fottilità  delle  quiflioni  natura-  ^ 
li:f  & perche  Smpedocle  fra  i Greci  ; ér  Farrone,&  Lucretio  fra  i fcrcp^fma^ 
latini  hanno  fpiegato  in  uerfo  i precetti  della  fapiengaS.  Habifogno  «laMufica. 
afpirffo  di  non  mediocre  eloquem^  , per  poter  dire  propriamente  & à AArologia 
copiofamentedtciafcunadiqueUecofe,cheioho  di  fopra  mofirate . La  «■oneorre  di»' 
onde , non  fi  deano  tolcrare  coloro , che  fofiflicamente  & con  cauilla- 
. tioni  contendono  quefla  effere  arte  pouera , & nuota  : la  quale  fe 
fedelmente  non  darà  i fondamenti  à colui , che  ha  da  diucu- 
; taré^Orat  ore  tutto  quello,  che  ci  edificherai  fopra, 

1 onderà  in  rouina  : €lla  è neceffaria  a i fanciulli, 

gioconda  a i uecchi , dolce  compagna  de  i 
r * . , . , figffti  i & che  fola  fra  tutte  le 
ik  ..  altre  forti  di  sìudii  ha  in  fe 

t ■ più  ^d'opera  , che  di  ^ ^ 

. Manto  , & di  . Ti 

t.  . pompofatU  ..  . S-. 

jrdiu-  mo-  ' v - ' i 

Sìratione  . . 
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DELLE  LETTEI^E,  C/fP.-  VI.  >♦ 

Ov  fu  alcuno  aduntfue , che  come  cofe  piccMe 
fpreo^'^  gli  elementi  della  grammatica  ; non  per- 
che fu  gran  faccenda  il  feparare  le  confinanti 
dalle  uocali  ; & le  medeftme  partire  in  fimiuo- 
cali&  matte  : ma  perche  a gl'entranti  rullo  m- 
temo  di  quejla  facreftut  apparrià  molta  fittilitÀ 
di  cofe  > la  quale  potrà  non  filamente  agu:^':^re 
gl ingegni  puerili;  ma  ejfercitare  ancora  uno  alti  fiimo  ammaeftramento, 
' - & feienga.  S'appartienegli à ciafeuna  orecchia  esaminare  i fiorii del- 

' ' le  lettere  ì non  certo  più  di  quello , che  sbabbia  ad  effminare  i fiord 

delle  corde  . almeno  i grammatici  tutti  pajfano  in  quefta  poca  impor- 
tanza di  cofe  j fi  à noi  manca  qualche  lettera  necefjaru , non  quando 
• Vy.òe€,cril  firmiamo  le  cofi  greche  ^ perche  albera  togliamo  d^imprefio’^  due  lette 
yó/4-  igyQ  . ma  à punto  quando  firmiamo  propriamente  latino  ; come  in 
u‘plrol^cZ,  ^nejle parole  i fimo  & uulgo ; nelle  quali  fi  ci  defidera^un  digamma 
Cf  non  mai  ntl-  coUco  , & fral'V  l'I  entra  un  certo  fiotto  megano . 7\(p»  proferia 
U latino . fno  così  ottumo , come  opimo  ; & medefimamente  ' bere  ; poi  che  V E 
b D<^4>nmj  i ^ fi  noncofi  pienamente  s'ode , & così  fonoramente  . O'pel  còntra- 
fio  : fi  altre  fiano  fiuerchie , fuori  che  quella  deU'afiiratione  ; la  quale 
d>of.^dtoga.  fi  ^ necefiaria  ; anco  ricerca  una  à fi  Siejfa  contrariai  cSr  il  K ; la  qua- 
ma . Vn  j,à  t}ut  le  & effii  utu  nota  di  certi  nomi  : & il  Qjli  cui  l'effetto  la  fpe- 

P*  * ""  eie  è fintile  ; fi  non  che  un  poco  poco  fi  torce  dalle  nofire  il  Cappa  preffa 
a'meirot^^U  * filamente  rimane  in  numero  y&  è ultima  delle  nofire 

[f,ha  [nono  di  l'Xtfinga  U qual  lettera  hauerefiimo  potuto  fire;  fi  non  fofi  imo  andati 
conftHMto  : cercandola.  Tocca  al  grammatico  ancora  in  effe  uocali  y andar  ueden- 
‘(ìnPuolJr^it'  l'ufo' ne  ha  riceuute  alcune  per  confinanti  ;•*  perche  i latini  fcriuo- 

uìMiLstrìus,  W”»  > oame  tam  ; & uos , come  cos  : .Appreffo  , come  fi  congiunga- 
ìmIjhì  » no  le  uocali  ; ò faccino  una  lunga , come  fcrifjcrogli  antichi  ; i quali 
c Htrtdji  to€  ufiuano  il  raddoppiamento  loroàguifa  ' di  punterello  , che  pofio  m cima 
U am  J'alcifita  lettera  i uolgari  chiamanOyt  itolo  : ouero  due  ; fi  già  alcuno  non 
» che  giudicafj e poterftfire  una  fillaba  di  tre  uocali  ;il  che 
ri,  Sh  HO!  dieta,  non  può  (fiere  ; fi  non  in  cafo , che  alcune  di  loro  non  faccino  [t^cio  di 

mo , hitri . 

«I  Qat/lt  »cW , Cr  fonili  non fi  ftjfono  tradurr* , dit'ttm fivtafii  dftnft. 

t tuHitrtS»  qui  frtodt  f*r  tjatUa  nria  , « Ima  cm*  ut^amt  in*  ; in  la  qtuit  (ì fign’fn  *ffn 

gtUfillaka,  — 

' **  fonfonanti, 

L -*  - ’ 

■'  1' 
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T>1  QVIVJtLloi'HO  LIB.  Il 

conTonanti . Cercherà  ancora  queflo  * ; In  che  modo  fui  data  naturaàdue  * ryatetlemeit 

uocalidi  congitmgerft  infteme  ; conciofta  che  à fàuna  coì fonante  è con- 

ceduto  il  potere  ciò  fare , fe  non  rompendo  il  fuono  Cuna  deWaltra . Ci  è 

queflo  di  più , che  la  lettera  I fa  fanno  afe  Sieda  : Tercioche  in  latino  fi;  ^che^lnZ,»  ' 

entra  quejla  noce , conijcit , dal  nerbo  latino  iacit . €t  l\y . nel  modo , tiauo  fatto  uno 

— (hirito  • comt  in 


che  adeffb  fi  ferine  uulgo  ; & latinamente , feruus . Sappia  medefima-  ' . 
mente,che  piacque  a Cicerotiedi  fcriuereMaija,&^ijacecon  1 1 dop  fTpZluuthie 
pio  : il  che  f così  t’,  fi  congiungerti  infteme , come  confonante . Il  perche  tétidt , i»ijdt , 
imparai  fanciullo  a conofcerela  proprietà  delle  lettere , la  communità 
loro  9 CT  che  ^ parentela  ha  quefia  con  quella . T^on  fi  marauigli , per-  ^°ZZZrf]Zìc 
che  da  fcanno  fi  faccia  fcabello  ; da  pinna , che  fignifica  cofa  acuta, 

fi  faccia  bipenne , che  fignifica  quella  manara , che  taglia  da  un  lato,&  ^onon 
daHaltro  ; non  feguendo  l'error  di  coloro  , i quali,  perche  fi  credono  che 
queflo  nome  nafea  da  due  penne  ; uogliono , che  pinne  fi  chiamino  quelle  7 CtLmdeiX 
degli  uccelli  •’  €t  non  foto  hanno  da  cono  fiere  i mutamenti , che  recano  tr'ti  ; cr  da  Ut  nS 
iadeclinatione , ouero  la  prepofttione  ; cornei  nel  latino  fecat , ficuit;  fif^h^h^omelit 
cadit,  excidtt;  cadit , excidit;  calcat,  exculcat:  & così,  da  lauando, 

Ictus  ; & indi  di  netto  tUotus  ; & mille  altri  : ma  hanno  da  cono  fiere  an-  ^ 
torà  quelli  ; che  da  i loro  diritti  cafi  par  Unici  hanno  fatto  un'altro  pafi 
faggio  . Tercioche  , fi  come  t ralesq  , & t Fusq  paffirono  in  Valerq,  p ,fimpUceì& 
&Furij  : così  quefli  nomi  latini  arbos , lahos , uapos , & damos,^  coI?u.g,coIc, 
paffessdcconmodarono  alletà . €t  quefia  mcdeftma  lettera  ,S.  ferrata  ^ 

fuori  da  quefiinomi,effa  in  alcuni  ad  altra  fucceffe;percioche  i latini  di-  ^UcZfttlivL. 
cenano mertare,^  pultare,comc ufauano  anco  di  dire  ^fordeum,&  fa-  clioniì  poli 
dus  I ufando  per  fajpiratione , un'altra  lettera  ftmile  « ; Td  contrario , i fono  traduce 
Greci  hanno  in  cofiume  di  afpirare  di  maniera  quefii  nomi:  che  Cicerone  uolgarc  fe 
per  Foniamo  dileggia  un  tefiimone  che  non  potata  proferire  la  pia  prima  "ione  del  ^nti 
lettera . Ma  habbtamo  parimente  conceduto  il  luoco  d'altre  alcuna  noi-  mento . 
taalB^  onde  fi  troua  firitto  Birre , ^ Brugi , & Balena . €t  la  Beffa  ^ 
ha  fatto  di  duello , bello  ; fiche  alcuni  hanno  ardimento  di  chiamare  i t^'apmZiete 
duelli , Bellij  S . Che  fi  dirà  di  Hloto,  & di  slitte  ^ Che  di  un  certo  paren-  * latini  hautre  «- 

t ado,  che  tiene  ^ il  D.  col,  T ì II  perche  l'huomo  dee  prendere  minor 
- , * ffii  hordcHm , CT 

hadus  piu  tojlo  uitaltTA  Utttra,  che  Pit/piratìone . L’R.  fucctffè  in  luoco  JrlPS.  & in  qualche  luogo  il  T.in  ucce 
(di  quefia . I latini  abprejfo , pramnetarono  per  F,  qudlo , che  i Greci  proìnnct.trono  per  f,  come  fama,  per  plu$ 
orna , Vundanio  , per  pbundanio  CiTc. 

« Vedi  il  libro  decimoquarto  delie  H,trte  Uttioni  di  Pietro  Vittorio , capitolo  terXp . 
f Rhro  per  Pirro  ; Erugi  per  Priigi  ; Balen.t , per  Phalcna . • 

f Gli  antichi  ufauano  di  dire  per  loco , filoco  ; per  lite  ,filite  : come  fi  Ugge  ne  i marmi  Komani . 
k Tatuo  iti  parentado  fra  UT.  C d D.  che  alcun*  uocaboU  per  Tifi  proferifeono  per  D.ctme  Patte,  fadrt . 


*.  ■ 
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*’  ' ’ marauiglia , fe  nelle  antiche  opere  della  noflra  città , &-  ne  i tempi  fit»’ 

moft , fi  leggono  ^lexantro  , ^ Caffantra . Che  fi  dirà  dello  fcambie* 
éìjt<obd,ptT  noie  mutamento  delTO.  neliy  ì Sichct*  Hecoba,&notrice,CHlchH 

* HtcVbM  ; noiri  de  TuUxena  fi  fcriueuano . €t  per  non  addurre  fe  non  effempi  Cre-> 

**  • ' ci;  fi  troua  fcritto  latinamente  dederOnt,&  probauerOnt:  Così  di  •>  Odif^ 

coUhJliP^  feo  tonde  gli  eoli  cauarono  Fdifiea;  fi  fece  t yliffe.  Ma  che  ì non  si 
■ KtTu,  pir  Voltf.  egli  ufato  ancora  fe  j per  I ? come  * M itierua , & lebro , magefiro, 

^ DijoHey  & yeioue  ; & non  Dtjoui,&  Feioui . Ma  d me  bafla  fegna- 
1 Lanm  fr*  re  il  luoco  ; perche  io  non  infogno  ; ma  auertifco  coloro,  che  hanno  da  m- 
'iCnci^^u'^'  . Fatto  tjueftó  ; fi  hauerà  cura  alle  fiUabe ; deUe  quali  noterà 

•tu  VeJ^.  t^e  alcune  poche  cofe  nella  ortografia  ; alhora  uederd  d chi  pertenga  quefia 
dktndofim  bit.  ufficio  ,*  & quante  , & quali  filano  le  parti  dell' or  adone  : benché  del  nd 

jjiM  greca  f(wi.  ffjgfQ  Iqy0  p0ca  concordia  ci  firn . . . :.‘t 

numt,Oii}Jio  : ‘ 

meOere  f>m  teflohmlandoghEcb^he  fcriiieaiioXbJfea  ,lraJiart;yb(/è  .dìtOlijft. 

* Per  MInrr»4 , libro,  nu^ljhn  : D/.'Mr , cr  Vri<,$ie,/ino  nomi  di  Dei , come  .lupare  nette  antiche  mfcrittiam 
'jyijoue, che  noi  Col  di  ,Cr  conia  luce  gioiéiUM,  V eione  fi  prendeud  per  umcitore . il  tempio  di  Yeione  fu  tra 
Urocca,^ilcampiJi^beinelqHaltempioUftdtnd  delDio , teneiialtfdetteitpi.^1  come  foffert  dpparetchidU 
à nuocere , 

DELLE  V^KTI  DELL'0\^T10V^E, 

* C A T.  VII . 


E R c I o c H E gli  antichi , tra  i quali  furono 
Ariflotele , & Teodette , folamente  infegjnaronó, 
i nerbi  i nomi , O"  le  congiuntioni  ; que~ 
fio  perche  entrarono  in  parere,  eh’ offendo  la  for-> 
%a  del  parlare  ne  i uerbi  ; & la  materia  ne  i no* 
mi  ; perche  l'una  delle  due  cofe  è quella  , che  noi 
abbracciamo  con  parole  ; l'altra,  di  cui  fàueUiait 
C , tuo  ; il  loro  abbracciamento  foffe  ne  i congiungimenti  : le  quali  so  efjèr 
^ . . . teda  molti  congiuntioni  chiamate,  ma  quefla  pare  pel  legamento  piu  to 

Ho  traslatione  proprta'i  A'  poco  d poco  da  i filofofi , mafiimamentu 

dalli  Stoici  è Hato  accrefeiuto il  numero  ,&  primieramente  aggiunti 
• . gli  articoli  alle  congiimtioni  ;dapoi , le  prepofitioni  ; Cappellatione  ,ai 

nomi  ; dapoi , il  pronome  ; fucccffinamente , il  participio  mefcolato  col 
uerbo  ; & gli  auerbi , pofii  d canto  ad  effi  uerbi . Il  parlar  noftro  non 
ricerca  articoli  ; per  tanto  eglino  fi  Jpargono  in  altre  parti  delT oration^ 

. ^ ' Aia  s aggiunge  alle  parti  fopr atocche  l’intergettione  : altri  poi  de  i mi- 

. t • - gliori  autori  bamofegmo  folamente  òtto  parti  ; come  Ariftarco;  «Jr 

tempo 


l 


' 2)7  iìr rvjti Li^ ì^ò  LiB.  n >5 

"4emponoflro , Talemone  , i aggiunjero  allume  iluocabolo  , ou»  ;* 

vo  l'appellatione  ; come  fifa  fpecie.  Ma  coloro  ^ che  /amo  dtfiereiei^  ' Wt 

tra  nome,&  kocabolo;  in  noue  parti  la  diuifero  . Furono  nondimeno  al~  * 

cmi,  che  laccarono  ejfouocabolo  dall’ appellatione;agermando,che  il 

uocabolo  è un  corpo  manifejio  alla  uifta  , eìr  al  tatto  ; come  cafa, letto  : 

L’appellatione  poi,quella,d  cui  manca  l' una  di  tjuefle  co fe,ò  ambedue  in- 

fieme } comey  uento , Cielo  , Z)  i o , uirtù^  Toneuano  appreff  'o  * taf-  * Affiutrart  òr 
feueratione;comeyOime;  cr  lattrettationevome  in  latino  fiìfceatim.che  Ps”>fica\ 
4n  uólgare  fiuona  à fkfci  à fafci  ; le  quali  non  mi  piacciono  . Se  fi  hab- 
bia  da  dire  uocabolo  , ò appellatione,  quello,  che  i Greci  chiamano  prò-  o-etngeftii  onl . 
fitgoria  ; eÌT  s’ella  s'ha  da  porre  /otto  il  tutine,  ò nò,  perche  è co/d  di  poca  ^(umaiont' 

importaiTTa  ; io  la  lafcio  Ubera  al  qiudicio  altrui  . /»?"'/«  apfra.' 

" t.vnento  dì  dcu 

tu  f»/i  , nttLi  tpulc  entri  nffrlt»  : come  Ug»  ; che  cattatone  Ca fetta , (ig^a  it  ìafiio  : & con  t affetto, firnifica- 
dolore.Crc.  er coti glt altri  •"  ’ * ■*  , 

Knrett ottone , cioè  contr ottiene, cioè rifirit^ìmetito  ; dre rishringe  tjnelLi , che  p dice indi,t,ì più  parole^  m 
m ttna  fila  : come  niritim , à hitomo  k Intorno  cye.  " r ' 

ÈI50GV^,A,  CHE  I F^AJ/JCIVLLI  S ^VTI  ,AVJ>  /» 

PRIMAOECLINaRE  INO  Mlj  ET  X VERSI.  ’ 

CAP.  V X X I . '* 


Oppino  / {hnciuìli prima  decUnare  i nomi, 

& i uerbi  ; perche  altrimenti  non  pofjono  arriua- 
re  à termine  £ intendere  le  cofe , che  feguono  : il  ^ 
cheauertire,fouerchia  co} a jLta  farebbe iquando  mmile^nwtro* 
mSltipèt una  certa athbuiofa  fretta lord.non  defe  Communi* 
ro  principio  dalle  cofe,  che  tengono  il  luoco  dapoi:  & quei , che'ì 

& mentre  uogliono  far  parer  dotti  i fuoifcolari  chiam*. 

xol  porgli  in  alto  ; per  quella  breue  uia  che  tengono  di  declinare^  non 
fo/fero  cagione  di  allungare  i loro  siudi . Ma  fe  alcuno  , & imparerà  " ’ .y 
ba/leuolmeiue  ; gff  ( del  else  non /itole  e/fere  carefiia  fra  tanto  ) uorrà  j, 
infegnare  quello  , che  hauerà  imparato  : non  uoglio  , che  fi  contenti  di  gpifitamffchiL- 
infegnare  “ tre  generi  nei  nomi  ; & quelli,  che  fono  communi  à due , Gly*rmmlu/ht 
ò à tutti  J/e  terrò  io  di  fiubifo  per  diligente  colui;  che  moflrerà  i prò-  Tc^fmìZ^ 
mfcui , da  t Greci  chiamati  epiceni  ; ne'  quali  ambedue  i fe/ìi  per  l'un  AltTimZnc% 
de  due  appaiono  : ò quelle  noci  , ebehauendo  fin  femmina  ,fignifìcano  "«ththMm/m 
mafehi;  & hauendo  fin  neutrale  , figniftcano  (emme;  come  quèfii,  ^ Mu 
rena  , & Glycerium  , che  più  uolgarmente  din /imo  Gltcerio . il  pron 
to  0- fattile  mae/iro  onderà  Siudiofanteme  ricercando  mil^  origini  di  tto 
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• tjiff  t»ii  Jh-  mi  , le  quali  dallo  babito  del  corpo  botato  fiuto  come  * i Ejiffii  & i Lim 

t^utderà  ittMcfligatido più  adetitro  altra  ccfa , come *»  Siile , 
mon(f».  Lw-  » Galbi , VloMci  t Tatfi , Scauri  ; cj»*  altri  nomi , cbe  à cafo  na- 
ghiiéiu  lifh€\  fcono  : di  qui  ufi: iranno  « .^grippa,  & Opiteroj  cJ-  Cordo , & Toflumot 
^ iti  carpo.  ^ le  cofe  chc  accadooo  à coftoro  poi  che  fono  nati}  onde  Fopifeo . Già 
•>  srlUialLsù  habbiamo  « I Cotti  , li  Scipioni , i Cenati , i Strani  per  uarie  cagioni . 
hJUMpolfe^  p^tyouerai  ancora  Ct  genti , & luochi , & molte  altre  cofe  fra  le  cagio 
n*i^co^  ruf.  • "He  i forni , già  intracorre  quella  forte , che  era  menata 

fa,  tioìreifaiin  dal  Signore  } onde  f Murcipori , Tubi  ipori . Cerchi  apprefjo , fe  preffo 
al  * alcuni  nomi  del  fefto  cafo  ; & medefmamente  p'^ejfo  di 

fettimo  ; percioche  dicendo  io  latinamente  bafia}percufii } cife 
tht fi  chiama gù  uolgormentc  fi  direbbcy  ho  percojfo  con  l’hafta,  non  ufo  % la  natura  deb- 
buia,  cht  « tU  et-  l'ablatiuo  : ne  fe  io  ditò  il  medefimo  grecamente . reo  . 

larlimdoytt  fmoT 

to . Alanti,  colar»  cht  hanno  i fieii  fipramoio  fiani , da  finca  noci  lama , che fi-ni fica  tonale  [tane . Po»- 
f fin  delti  da  i piedi , larghi  Cr  aperti  : panfian  noce  latina  lignifica  aperto  • Scanrija  i taloni  alti , 
c Agrippa  colui , tht  nafte  co  i pitdi  inani^ . Opntro  colui , che  morto  il  padre  ; erageaerato  miuad»  tono . 
Cordo  colui,  che  nafet  tardi  : onde  m latino  corda frnmenta , ^Ui  fi  chiamano  ; cht  nèfeont  tardi . . Pojlumi» 
€olui , che  è nato  dopo  che  il  padre  è fiate  fi  llerrato. 

J Vepifico  colui , (he  eJJ'endo  nel  utnlre  con  nn'aUra gemello  ; morto  T altro , egli  n’tfice  mino  (y  fiedno . 
c Cotti  dalTira,  Cr  daBa  temhilita  dello  affietto . Scipioni,  dal  bafiout , eìit  coti  fi  chiamana  , perche  d pri- 
mo di fumi  nome  fappeggiana  ad  un  hifione . Lenate  dal  freepoente  ufo  di  una  firu  di  uefit  chiamata  lena  . 
Seratii , dal  utxbo  làtiuo  fero  , tbtfignfica feminar,  pertìn  d prono  attefe  a fieminarr}'y  aire^ricnltnra . 
Marciporitfieruidiblarco.  tubhponifimi  dìtublo . 

Tg  La  iiatnra  dcBo  dilatine  i di  fieparare , cr  dimderr,  (y  dicendo  fi , balla  percufiii  ne»  fi  (igni fica  firparaUa- 
malcnua. 


tt  le  ejmdita  da 
inerbi  fino  tre; 
A/foluta  : intoa- 
tina:  frefioenta- 
tna. 

b Trimalefiien 
7^  i gitila  che 
.Ninfeggiane  ilri 
mi,  dei  ned*  tre 
One;  tX  comedi 
.rtfimentiaperle 
€rtaart,cypor 

le  etnirade . 

■«  Ciò t,i pici, 
ebe  nei  chiamia- 
uoontmiutrbali. 


DE  l V EE^BI  0 ET  DRIVE  PJS^  LI. 

CAP.  IX. 

.A  nei  uerbi  medefimamentcs  chi  e così  ignorta 
te , che  non  fappi  i generi  ,&*le qualità,  &■  le 
perfone,  & i numeri  ì Quefle  quafi  fono  cofe  del- 
la ficola , oues  imparano  i primi  clementi , & di 
una  feiem^  >>  triuiale  . .Alcuni  tutti  turbati  ri- 
marranno cot^ufi , perche  alcuni  uerbi  filano  fuo- 
ri del  nodo  delle  declinatiom  . Tercioebe  fi  può 
ilare  in  dubbio  fe  alcuni  filano  participi,  ‘ ò appcUationi  di  parola;  per- 
che in  un  Iliaco  uagliono  à fignificare  una  cofa,  neifaltro , un'altra  ; co- 
me letto , & fapiente . Certi  fonili  alle  appeUationi  ; come  fraudatore, 
nutritore . U quel  modo  di  dkefitur  in  ^antiquam  syluam , che  noi  </»-' 

damo. 


DI  QrrKTizr^Kf>  lib.  t>  %y 

tuono , uafii  in  una  antica  felua  ; non  ha  egli  una  certa  propria  ragiona 
particolare  ^ ì Tu  non  puoi  già  trouare  ilfuo  principio:&  il  nerbo  la  * sS/lJìetZtr, 
tino  fietur , in  che  altro  modo  lo  habbiamo  noi  da  prendere  f In  che  al- 
tro  modo  , quello , che  entra  in  quefio  uerfo  latino  . tHr  Jomns  noni 

J‘  ' * ^ Atfcnmtìà 

t > Tanditur  interea  domus 


omnipotentis  olympi. 

*ydpresì  intanto  la  celefie  Sìam^  ^c* 

€t  quelli altro  , 

Totis 

yfque  adeo  turbatur  agris . - ^ 

che  uieneà  dire  y 

Turbasi  tutta  la  campagna  intorno  ^ 
un'altro  terxp  modo  prejfo  i latini  ; come  urbs  habitatur 


t an^  uuunantr  i on  tm  ìxn-nfipnn* 

& campus  currituryinare  nauigatur  > che  (ìgnijicay  habitasì  la  cit-  dintaniuamm- 
ta  y corresì  il  campo , nauigasi  il 
& potus  fìgnificano 

Stche  alcuni  fi  mutano y come 
no  figura  della  ter^a  per  fona 
getti 


mare.  .Ancora  y^pranfus  in  latino  y ** 
diuerfamente  da  quello,  che  mojlr ano . Donde  prò  * 
tede  y che  molti  nerbi  non  fopportano  tutto  l'ordine  della  declinatione  f 1 

fero  nel  preterito . Che  alcuni  fi  chiama  9tC 
_ ; come  quefii  due  nerbi  latini  licet,  tr  pi- 

uno  de'  quali  Uà  per  effer  lecito , l'altro  per  rincrefcere . ^Icu-  ^ 
ni  patifcom  un  certo  che  di  fomiglianga,paffaiùio  i uocaboli  in  auerbi  : u 
"Perche  come  diciamo  latinamente  ' noCiu  & diù , coti  diciamo  anco  '• 
di^u  ^ fkBu  . Egli  è il  nero , che  & quefii  ancora  fono  participali 
ma  non  già  quali  fono  «*  di3o , & fù8o  pur  latini . 

DELLE  VIl{Ty^y  ET  DE  I VITII  DELL'Ol\^.A- 

TION£.  CAI».  X. 


'omtiue 


A Duh.adirfit 
fAÌ»  Àfafi  : di- 
cltjiiUaifAl», 
fata. 


RP  neneuolmente  y in  cui  batte  tutta  f importanza  y 

k!Ì  fotta  l' ornamento  locato  ; deue  la 

^ rrjo/.*  del  parlare  fetida  ammenda , che  è la  pri- 

^ della  granmatica,effaminare  altrettau 
S'  ti  ftJtij  y che  fono  alle  fopratocche  uirtù  contra- 

tij . Quefìa  fi  caua  dalle  parole  ò da  per  sé,  ò più  mfteme.per  adeffo  uo 
gliOy  che  fi  prendano  le  parole,cbe  i latini  dicono  nerba  in  generale  t 


-L  f \y  ; 

0 

* 


DSitÉ  ì'i^ST'iryr,  ok^tojìfé 

/►>  pn*  te  quali  il  parlare  s annoda  ; come  prejffo  Oratio . ’ 


t«:u> 


^ndran  da  fe  fem^  penar  feguendo 
i , Le  parole , la  co  fa  ben  prouifia  . 

L’altro , in  cui  é una  parte  d oratione , come  leggo,  ferino  . Ter  fcht 
fare  la  quale  ambiguità,  alcuni  hanno  più  toflo  uoluto  chiamarle  noci , 
ditti  otti , locutioni . Le  parole  da  per  sè  fono  ò noftre  , ò [orafi  ter  e , ò 
' [empiici, ò compofie  , ò proprie , ò trafiate , ò ufate , ò fìnte . Tiu  fpefiò 
accade  > che  in  una  parola  ci  fia  uitio , che  uirtù . £t  quantunque  noi 
diciamo  qualche co[a propria,  bella  ,[ublime; ninna  di  quefie  co[e [uc- 
cede , [e  non  nello  abbracciamento  del  parlare  , & nell ordine  . Ter- 
che  lodiamo  le  parole  bene  accommodate  alle  cofe.  Sola  è quella , che 
, può  ejfere  notata  , come  la  buona  [onorità  , la  quale  i Greci  chiamano 
eupbonia;  di  lei  s ha  da  fiere  fcelta  in  occorreirga,chc  due  cofe  inter uen- 
gano  della  medefima  fignificatione , dr  delmedcfimo  ualore  i perche  in . 

I quel  cafo  tuo  ufficio  è di  eleggere  defidcrofamente  quella,  che  juoname- 

glio . Trima  la  bruttei^  del  barbarifino , del  [otecifino  deue  effe- , 

, rf  in  tutto  lontana  dalla  oratione . Ma  perche  & quefii  uitij  uengono [cu-. 
® confuetudine  ,ò  per  autorità , ò per  uecchiegga  ,ò  per  la  ni- . 
ra-,c»mt  fealcm-  citumga,cbe  hanno  con  le  utrtù  : eonciofia,  che  bene  fpejfo  è cofa  maia- 
(ufirmfjfi  citi-  geuole  il  [epurargli  dalle  figure  ; accioche  quefla  così  [drucciolofa  offer- 
\flJìeU,^tjcn  ffotrga  non  inganni  alcuno , pongasi  anhnofamentc  il  grammatico  in  quel 
pericolo  , di  cui  noi  abondeuolmente  iui  parleremo , doue  fitrà 
V nino  JeHt  itt-  m^ero  trattare  delle  figure  deWoratione  . In  tanto  [appiafi,  che  il  ui . 
ìlent,tfp''*[»oi  fio  , che  fi  commette. nelle  parole  di  una  in  una,  cioè  ciafeuna  da  per  sè. 
i^afcol.uuil  ^ ji  l,ar barifino  . Terauentura  alcuno  mi  dirà;  che  cofa  degna  alla  prò 

^ Ouero , chi  non  sà  quefio , che  de  i bar- 
tMtilfuon»:tioi  barifitti  altri  fi  fiinno  [criuendo  : altri  parlando  ^ Terche  necefiaria  co 
y<r  è , che  quello,che  fi  [criue  male  ; fi  dica  anco  male  . Colui , che  ui- 
iiu"'jlUxuMi  tiofamente  dice  , nonmedefimamente  pecca  [criuendo  . il  primo  è coti- 
do,tii,,omtnodi  tcnuto  “ da  aggiunta  , da  menomamento  , dahnmutatione,  da  trafinu- 
qiieao,etKlMfo-  lamento  : Quefio  fecondo  , da  diuifione  , da  abbracciamento,  da  ajfii- 
catione , da  [ueno . Ma  come  che  elle  fiano  cofe  picctole  ; fino  à qui  io 
éuùti^frfi  ^ itffegnando  i putti  ; &auer tendo  i Grammatic\dtU ufficio  , che han- 
qaiUe.dtt  Tictr.  HO  à tenete  . Delle  quali  cofe  , (e  alcuno  ucrrà  ad  èffere  meno,  che  po- 
tala lutm-a  del  f^fg  . ^ hauetà  folamcnte  pofio  il  piede  nel  cortile  dell’arte;  s’arrefie- 
nei  termini  di  quelle  cofe , che  da  i profeffori  fono  Siate  in  commen- 
Ictrucci  diuolgate . I più  dotti  ui  aggiungeranno  molte  cofe;  & quefio 
tg . • primierifoiente , che  il  barbarifmo  in  più  modi  prendiamo  •> . uno  nelr- 

la  Gente , 


t è;  tc. 

LcSbitty  còme  faVeb^  iàlòmo  nella  oratione  latina  andajffi  frametten-^  * Cjnt/ms  tra 
do  nome  africano , ò spagnuolo  , come  (faci  ferro,  col  tfuale  fi  cingono 
leruote,fi$ole  efier  detto canto:  benché  Verfito  fe  ne Jh-uecomediuo- 
cabalo  pofioinufo.  li  cbefà  anco  CatuUo,  che  intorno  alTÒh  ritrouò 
"Plofieno . €tleggefi  nella  oratione  di  Labieno  i onero  di  Cornelio  Gallo 
eontra  ToUione  : ^Cafnar  afieéìator  ^ che  s'interpreta  ; ttecchio  l»  floxcuQ  tra 
thè  di  scontinuo  era  ài  fianchi  della  fimcfidU  j liìato  canato  dtlix 
^u^Praneofie.  Tercioche  Cicerone  motteggiando  a beUo  findiodifib  TJtTirl‘& 
tnaftruga  , che  è parola  Sarda  « . La  feconda  maniera  di  barbarifino 
» ifuella , cbefifà  per  natura  d animo  : come  . Colui , dacm  farà  Hoa  O"  *IP* 
so  detto  ifMalche  cofa  ò infolentemeutt  , ò minaccieuolmente , ò trudti- 
mente  t fi  terMhauere  parlato  barbaramente  (i  Della  ter  ramanierml 
deluieiQdelbarbahfmo, per  tmo  ft  ueggono molti  effhnpi,‘ài^^iafcuA 

^ d fi 

da  olmtera , ò^ba  : Onero  leiMudonela,;  o mettendo  una  per  un'al^  chiMuuAUue. 
tra  ; ò ponendo  la  medefima  fuori  del  fuo  diritto  luoco  . Ma  certi , qua  <l  *> 

fiperbofia  di  ernditione  hanno  in  coftume  di  torte  dai  poeti  {f^umno 
accufandogh  autori , che  leggono . Ma  ha  da  fapere  il  fimcmdo  • che  ' 
qneflecofepre/foqneL,  che  feriuono  utr fi,  onero  fono  degne  di  perdo- 
no  i onero  lodeuoli  : però  doneranno  efii  ejfere  pià  tofio  infegnati  queUe  '“ff- 

crfe,chefeno  meno  diuolgate  ; TercioebeTinca  -Piacentino  in  unoiflef-  eirtunUno.  . 
fonome  fhceadue  barbarifmi  ifefideepreftaffede  ad  Hortenfio,  che 
. precula  per  pergulas.  Per  immutamento  quan-  «onc. 

dosufeffe  il  C.per  G,  cr- per trafmutamento  ; quando  andando  in  una  •>  l’^traTmu: 
paroia  lS^  mau^i  iSimettejfe  dinamit  i ì{..€gli  é uero , che  iH'queJh  ‘ 

ra^oppiamento  di  uitio , dicendo  Snnio  ' & Mitieo  Sufieeeeonaterrd  \JlT 

gion  poetica  fi  difende . Ma  nella  pr(fa ancona  é)pt  certo  immutamen-  e 

to  già  accettato,  Percioche  Cicerone  dice  : L'ejferciiode'^  CanopitiiS"  P^^Jfirt  d-m* 

tfit  lo  chiamano  Canobo . St  molti  autori  s'ijonno  ufurpaih  Tharfume-  * 

no , perTrafomeno  ; ancora  che  in  ejfo  ci  entri  il  trafmutamento . Pari- 
tneme  altre  parole  : perche  ò ò fidfe  il  uerbo  Utino',  a s s-fe  n t i o r 
poi  che  Sifentu  difie  afentio  ;.&•  molti  cosbdiferofiguitando  coftui,& 
l analogia:  Q quegli  è nero  ; poi  che  & quefia  parte , che  così  tiene  ha  S‘‘*‘  loHtMU 
u co^atfo  per  dtfefa.  Quel  gri^o  tr  graffo  maefiro  giuiicherà  ò itti 
ifferfi  fenato  dia  qualche  che  iò  qui,  aggiunto  . O non  èegUpUi  ài 
n^antgliarfii  che  certe  parole  fono  fetn^  dubbiotutiofè  preferite  j ^ Mhìrtteiéó: 
feritte  amia  a una  : rjr  giunte  infieme  con  altre  fi  fcrùtona^  prouon-  9"^^ 

àtf^ant  .•  «M  i taUhOnucfvflìrinxfi  Asdiiérnàda  Cmipùr^Cr  àùUfiù^  ^ 
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Jl.  é^finoime, 


IQ  DSLl^  JTi^TITKT.  OK^iyKl^ 

ciano  fem^  riprenfione  ì Tercioche  il  dire  latinamente  Dna  > tir  Tre  ^ ' 
eSr  Tondo  di  diuerfi  generi , fono  barbarifini . Ma  il  dire  > Dnapoudo  > 
ér  Trepondo  da  tutti  fino  all'età  nofira  é riceuuto  ; & Meffala  conferma, 
dirfi  bene.  Tarerà  perauentnra  cofa  fconcia  dire  il  barbarifmo,  chei 
uitio  di  una  par  ola  ;fkrfi  per  numeri,  & per  generi , come  il  folecifmo: 
nondimeno  tfuefte  parole  Latine , cioè  Scala  , Scopa  ; & pel  contro^ 

rio  , Hordea , &•  MiUfa  ; quantunque  non  habbino  mutatione  di  lette- 
re , detrattione , aggiunta  : non  per  altro  fono  uitiofe  ; eccetto  che  per. 
effere  prononciate  le  plurali,  fmgolarmente  ; & le  fmgolari,  pluralmen 
te . €t  quei  che  dijfero  latinamente  gladio  ; cadettero  dal  genere , Ma 
fon  contento  di  notare  ancora  quefio  : accioche  non  paia  per  difetto  <T al 
cuniofiinati , anch’io  intricatamente  bauere  aggiunto  dubbio  all' arte  . 
Molto  piu  di  fottHità  ricercano  quei  uittj , che  cadono  nel  dire , perche 
non  fi  può  dare  effempio  di  loro  in  fcrittura;fe  non  quando  cadono  in  uer 
fi  : come  la  diuiftone  dai  greci  detta  Dierefi  nella  parola  €uropai £t 
nel  uitio  à lei  contrario , che  medefimamente  i Greci  chiamano  Syuerefi 
^ Synalephe;&  noi  diciamo  abbracciamento  : come  preffoT-  . 
Varrone,. . . 

. ^ Cum  te  fiagranti  deieBum  fulmine  ® Tbaton . ^ v.>ìti 
^ . cioè  . ■ r I 

,1  ; Quando  percoffo  da  faetta  ardente  , ;<•> 

Te  Fetonte. 

Che  fe  ha  uejfe  ejpreffo  quefio  concetto  in  profa  , gli  farebbe  fiato  le^ 
cito  il  prouonciare  le  mede/ime  lettere  con  le  uer  e fiUabe  . Oltre  di  ciò, 
quei  uitif , ebenafeono  dallo  fiiatio  : Ouero  quando  la  fiiUaba  breue  sal»^ 
lunga;  come 

.;>•  1 Jtaliam  fato  profugus . 

- ’ ..  cioè 

Forufeito  a [Italia  per  uolere  ’ 

-itBs;  . vV  Fatai  &c. 

n : 7 >:  Onero  ; quando  la  lunga , sabbreuia  ; come 
• .,«  01  Vtuus  ob  noxam,&  furias . 

; ' "Urti'.  ; , . . • . ■ cioè  . . 

},  - Ter  colpa  d'uno  per  pagaia  dTc. 

Tu  non  gli  trouerai  fuori  del  uerfo  ; ma  non  deono  per  tutto  ciò  nel 
nerfo  effere  chiamati  uitij  . Quelle  cofe,che  uengono  dai  fuoni  > non  pof- 
fono  effere  effaminate  fuori  che  dalle  orecchie  : Benché  per  [affiratio- 
neji  [aggiunge  uitiofamente.i  òJi  lena  uia.  Da  noi  può  effere  cerco,  fi 

fcriuendofi 


. . -.tti'.-. 


. J.. 


di 


fcrmendoft  è uitio  ; fe  l’H,  è lettera  non  nòta  ; la  etti  ragione  fie/fe  notte 
sé  COI  tempi  mutata^.  Scarftfihnamente  la  ufarcoio  gli  antichi  latini  * Qit/htifà 
etiandio  nelle  uocali  quando  proferiuano  ados^,  ircosq;  ; che  uicneà  di- 
re  i capretti , & i becchi  >> . Lungamente  dapoi  suso  di  non  albirare  ne  !!’ 
anco  le  confonanti  : come  in  qucfte  due  parole  latine  Graccis , cr  Trium  i ~ 
saracchi, & ^ hrni^nlrn.lm  r„ppe  m 

troppo  ufo  ; & di  qui  nafte  che  incerti epUafi  , & mifagUe  ancora  fi  ic  tiruto  mofrà 
troua  ferino  in  latino , Chorom , Cbenturiones,  prachones  ; cite  firitifi'- 
cono,  corone,  centurioni, trombetti.  Sopra  la  qual cofa  fno  ai nojlri  - 

tempi  fi  legge  un  nobile  ^epigramma  di  CatuUo.  Di  qui  nafee  ancora  ' ■ 

che  fino  adejfo  dura  I nfanga  di  latinamente  fcriuere  & proferire  Fcbe 
”»enter,  & comprehendere.,&  mihi ; che  sinterpreu , grandemente , ••aJZ 
& abbracciare  ,^à  me.  "Perche habbiamo anco trouato preffoglian 
tichi;& particolarmente preffolifcrittori di  Tragedie  ne i libri uec chi 
Mehe  parola  latina , in  uecediMe  ; che  noi  uolgarmente  prononciamo  JuldUit^u» 
Me  I con  IS  , tiretto . Fino  a quello  tempo  rimane  una  ojferuanga  più 
difficile  per  rijpetto  ^ dei  tenori  i i quali  ho  frouatò  effere  flati  detti  da  **  Mctmi 
gli  antichi , tonori  ; come  quei , che  deriuano  da  una  parola  declinata  fi 

da  i Greci  ; efli  nel  itero  dicono  révovs  : Onero  Accenti . che  i medefi- 
mi  Greci'appellano  irptTo^'ctS  ; Quando  cioè  t acuto  ,&  il  grane  fi  rT^LTfS-^ 
pone  l m per  l'altro  ; come  in  queflo  nome  Camillo , fe  fi  mette  fopra  la  ~ fregi  noi'i 
prima  t acuto-,  onero  il  grane  pel  circonfieffo , come  Cétego , che&qtù 

laprmaèacuta.  Perche  fe  fi  muta  il  megano:  ò fefegue  il  circonfief- 

fo^el  grane  s o U grane  pel  circonfieffo:  quei,  che  di  due  fiìubelo  firin-  « deu'^'^t. 

gono  in  una  ; c3r  oltre  à ciò  le  circonflettano  , doppiamente  peccano  . 

Ma  queflo  bene  ffejfointeruiene  ne  i nomi  Greci , comeA'treo  , il  qual 

nome  ejfendo  noi  giouani  udiuamo  prononciare  da  uccchi  dottifiimi  con 

la  prima  acuta,  fi  che  neceffariamente  ne  riufeiua  la  feconda graue  me-  ^'"r«rt  ne  ^ 

defimamente,  Térei , 7{^ei(j:  ; che  uuol  dir  di  Tereo  , & di  TJereo 

Quelle  cofefii  fono  dette  intorno  agliaccenti.7ignmi  è nafeofloappréf- 

fo , che  certi  dotti , & motti  grammatici  ancora  così  infegnano , & par  » ^‘unto  ntOA  fri 

Uno  , che  per  alcune  dijferenge  di uoci  alcuna  uolta  terminano  in  fuono  ”*»g'eri», 

acuto  : come  in  quei  uerfi.  <d>*  , cht 

tmfe  W;  ftinfertriagr^^neìUnuge^U^f^  Jinemni ainU . VcirccnpgifarkÙlrJ!!-!t^Ji 
fmert  ^Ifro^<>rrriprrchtdentgjer,donrM^d^rane,Pp^n<dcnconprg..U^  ^ 

,sm,nu,  d.  /W/.  dnnnnj  evme  Ana.Tne,  , frr  Lceng,  f,eficfi  d„,de,ldù. 

^ AWi  fren^ncin  pimcnie .ccmrOrfh, , ferOefhei,  Nòii 

fifrattaPArtemetritadt  Fraaifitt«tn-,crftf€rnnrintlfriHcif»,-  . . j ■ . fu/.  .7  ; 

ì.  , l.'*  • - . ..  .. 


yfJnjHUih 


fiit . 


^ Honctraon  Ut 
MA'.  indutpA- 
rolr,mjciraim- 


lJ{;^Jtrrrp\UT09JE 

^ Qux  circfon  littore,  ^ circim  , . 

Tifcofosfcopulos.  - , • v,  ,^  " . 

cioè  '•  ' 

Che  intorno  ai  lidi , ìntomd  _ 

UmTAmunApA  'MiJco^ti,berraglioaipefci,&nido. 

roU.  ^ccioche  fe  poHeffero  la  feconda  grane  non  pareffe , che  fi  noleffè 

évirj.  itfi.i.  cerchio  j Ò"  noncircuito  . Tarimente  Quanto  Quale  fe  fono  po^ 

Je»A  v.nride . fH  Mterrogatiuomente , hanno  f accento  grane  i Quando  fono  pcfii  com 
^ Itti  nix.  paratiuamente  ; Channo  acuto  : il  che  nondimeno  ufano  di  fare  quaft  ne 
idTEnadti  c5*  gli  auerbi  foli,&  ne  i pronomi  ; nel  rimanente  Jeguono  la  legge  antica  . 
w/.  1 1 1 . itiu  ji  tfiutar  conditione , perche  in  quejìi  luochi  congiungiamo 

rrfiieTfoliero  occorrendomi  dire  circum  littora  ; prononcio  que~ 

ico*mar  non  parole, come  elleno  fojjero  una  fola  ,fen:;a  fare^  feparamento 

riecuc  il  piede  alcuno  : però  quaft  in  una  noce  fola , ci  entra  una  acuta  fola  : Il  che  à 
punto  fuccede  anco  in  quel  uerfo  . ' A. 

i I tcnoncia 
udimJÀmtnU  , 
trÀrniA  ama. 

È DiAlt{loi,aoi 
liiigutichfpreff» 

Ure  cinque  foiu. 
iomca  , Deri- 
<a , Eolica , At- 
tica, ^ Comma 
ne. 


■ Troia  qui  primus  abéris 
cioè 

Il  qual  primiero  dai  Troiani  lidi . 

Attiene  anco , che  la  condition  del  uerfo  muta  f accento  • 
come 

. - 
^Tecudes  ,pi£laqi  uolucresm 

cioè  ' > 

eli  animali , & gli  augei  tutti  dipinti . 
i In  ogm  noce  Tcrcioche  io  leggerò  quefia  parola  uolucres  conia  fiUaba  di  mero  aett^ 
quantunque  ella  fia  per  natura  breue  ; è nondimeno  lunga  per 
mandino  fil  pofif^oiie  t acciochc  non  fàccia  l'iambo  ; * il  qual  piede  mai  non  riceue  il 
late  : pertioch*  uerfo  heroico  f . Separate  poi  quefle  parole  , non  partiranno  da  i noflri 
Api  tonerò  mi- precetti:  0' fe  rimarrà  la  confuetudine  uincitrice  : rantica  legge  del 
onderà  à terra; rofjeruan^  di  cui,  è più  difficile  preffo  i Greci; 
J^O tifimi^  forche  efii  hanno  più  mamere  di  fkuelle  ; le  quali  chiamano  6 Diale- 
roneUa  ptimlii-  Sos  ; & qucllo , chc  oltTOUc  è mtiofo  ; in  quel  mtgp,altroue  non  è ui- 
Ma  noi  di  ciò  un  breuifìimo  modo  habbiamo  Tcrcioche  in  ogni 
**<^cc,l‘ acuto  è contenuto  fra  il  numero  di  tre  fiUabe  ; ò fìano  fole  nella 
filate . VacMo  parola , ò ultime;  & in  quefle,  ò ch'egli  è uicino  alTultima  ;òin  queUà 

fi^Accòndlape 

mdùma  ; « ntlTaiUrfeimbimA  ; che  »itno  ad  t/ftrt  la  feimA  neUe  parole  di  tre  fiUte  ; la  ftcoadafii  qmlU  di  fMf 
or»  fiUbe  :Uter‘3^,mi]mlUdicmijm.  lafitéAdime7iolmgApertmm‘A,roimiidAmmtrtm,ficirctnflet 
le,  Ijk  ldlfiAdimtTle,liit^AptrptfitÌM*i»mT*  feguadomiaUàifAi'aeiùfcA^ 

ebtèU  ' 


ITITI  li  IIB. 

che  è /tf  terXfi  dallultmta  , Delle  tre  di  cui  parh  » la  fidaba  di  meTO  a Ltg^  fifra 
lunga;  0 fura  acuta  ; òfara  circoì^jja . nel  tnedefimo  luoco  tnedefm  tli  TtrtntiMO  , 
mente  la  brene  hauerà  fuono  grane  ; & però  renderà  acuta  la  tei^a  ^ 

dman^afe  pofla  ; cioè  di  uerjo  l'uUima,&- fino  al  termine  dell'ultima,  dio.  \tJi^. 
L acuto  fermamente  è òt  ogni  noce  ; ma  non  è mai  più  j che  una  uolta  , /"f'«  VtruLme , 
ne  mai  fi  troua  nell  ultima-,  per  tanto  nelle  parole  di  due  fillabetfopra  la  S'm. 

friTM  fijofit . Oltre  di  ciò  : mai  una  & la  medefitma  fillaba  non  patirà  Th/jTtZTÌ} 
il  circot^^o , tir  [ acuto  infiemeinfieme  -,  » perche  lo  Sìejfo  circonfiejfo  VfCr  tfaltri  Ut 
trtncbiude  inje  l acuto  t & per  cjuefio  ne  l'uno,  ne  l‘.tltro  chiude  mai  uo  i>»omiiù, 
ce  dcunalatma  i> . Quelle  parole  poi  che  fimo  diuna  fiUabafoUi  rice- 
neranno  ò f acuto  ; ò il  circorfieffo:  accioche  ninna  ucce  fiafen^  [acu  Monofiiù 

to‘  .et  tali  cofe  pe'fuoni  accadono, che  non  fi  poffono  mofirare  in  ferii  ' 

tura;  cjuei  uitij  cioè  della  bocca , & della  lingua  ; che  i Greci  più  felici  J ******' 
informar  noni  nomi  di  noi,  chiamano  lotacifmo , & Labdacifino,  & 

Jfchnoteta  , & Vlateafmo  : come  anco  « Celojhmia , quando  quafi  nel-  U aUrt, 

C oro  della  bocca  sode  la  uoce . Sono  ancora  certi  proprij  ^ innumera  dmt 

hilifiuoni  : de'  quali  alle  uolte  ne  riprendiamo  f le  nationi . Cauatone 
adunque  tutti  ifopratocebi  uitij , rimarrà  quella, che  fi  chiama  Orthoe- 
peia,cioè  emendata  ifpianatione  di  noci  confoauità;perciochem  quefia 
ftgnificattone  fi  può  prendere  la  buona  & diritta  S . Tutti  gli  altri  uitij  fina;  mt;j,  ^ 
nafeono  da  piu  noci , onde  Jenefàil  folecijmo  s benché  & intorno  à ciò  ^ ^ 
tè  dijfiutato  : percioche  quei  medefimi,che  confejfano  ejfo  accadere  per 
teRura;  ò per  abbracciamento  cToratiotieptondimeno  perche  egli  può  cf^tjfonci,tì% 
fiere  corretto  dalla  ammenda  duna  parola  ; controllano  il  uitio  Rarfi  PL:  cr  ’medtfi.. 
pella  parola  , & non  nel  parlamemo  ; quando  fà  il  folecijmo  pel  gene- 
re  dicendo  in  latino , amar*  corticis , onero  medio  corticc  ; che  fignifi- 
ca , d amara  corteccia  ; da  mer^  fiordo  : ninno  de'  quali  io  riprendo  ; tr»pf, 
poi  che  d' ambedue  ne  è autor  FirgUio  . Ma  fiuciamo,  che  una  di  que-  rì 

Re  due  parole  quale  ci  piace  non  fio  ben  detta  : la  mutatione  della  uo- 
ce  diuna  di  effe , in  cui  era  il  uitio , cosi  refiituifie  il  buono  & diritto 
modo  di  parlare  ; come  fi  fi  accommoderà  & raffinerà  latinametue , 
amari  corticis  : onero , media  corticc  : Il  che  è ^ manifejla  calonnia. 

“Perche  ne  fono,  ne  f altro  feparato  ^ uitiofo  ; ma  fi  pecca  nel  mettqf- 

gli  pffieme  :età  quefio  modo  fi  uede,  che  èuitio  del  parlamento  , Ma  lodtfitnti  pn 

HMKUrtV.fin 

ftkt^piamaut,  eem*  VUiiJUu:\Ud>JUo  ; C diri , Utre . 
g Dei  Seieeifite. 

fc  Pmftf  perfine  Mura,  mmkttvtm  Cort/o»,  neCertice  p»«  tlfir  rfprefi;  mi  c emm^eadeU  eem 

étrefeueUìfifeesAmienere.  r » rJ  » ^ 

Delle  Jtfflitui.' Oratore  C 


•si 'iMém’yit.  pii  dotiamente  fi  cercale  ti  folecifmo  pud  entrare  anco  nelle pafote'iì^ 
'^cuntftfifrt  /giunte  ; come  farebbe  à dire,  fé  alcuno  chiamando  à fe  uno  dice/fe^é^ 
■ ^L-  ^ ^icentiando  molti  da  fetcosì  dicej/e,Fà  ; onero, Tartiti . Mede 

tiì  ,ovtla  \ fanamente , tjuando  la  ri/jto/ia  non  ha  conuenieir^  con  lo  interrogante'^ 
‘ttrrén  o-frons.  Ó' fe  d chi  t'addimondaffe , chi  uedo  io , tu  ri/j>(mde/}i  ; * io  * Molti  ue 
■nandet  a<h,ft  ne  fono  'ancora,  che  fi  credono  lo  flej/o  uitio  poffare  nel  ge/h  j i*  quando 
M«j]à^tU  nut  r ^ uoce;altra  col  uolto,&  conia  mano  fimoflra.  aue 

crfrononciido-,  Opinione  ne  del  tutto  m actoftc;ne  dei  tutto  maUontanoipercio  chetò 

• t*rr4is’J3ÌMt/ji  confeffo  potere  ciò  accadere  in  una  noce:  ma  non  però  in  altro  modo,  che 
l4  po«ff  ut^a  A jg  giffg  gQfg  gì  fia,che  ottenga  forxa  d altra  uoce,à  cui  fi  riferifca  quella 
— __ — noce  ; in  guifa,che  il  folecifmo  nafca  dallo  abbracciamento  di  quelle  pa 
* P^t  le  quali  fono  fìgnificate  le  cofè , ^ fi  fcuopre  la  uolontd^ 
’roU^tieadiJéi  Ma  per  fuggire  ógni  cauillatioue;  fàfii  alcuna  uolta  in  una  parola  t md 
tra  fi  riftnfct:  nonfifà  mai  in  una  fola  parola  . Ter  quante  (fede  poi , érper  qualò 
M4  ucn  fi  fi  accada  , non  é ben  chiaro  : I quali  affatto  uogliono  la  ragion  fua 
quattro  parti  diuifa , ne  d akranatura  , che  del  barbarifmo;/i 
mmà*A  che  fi  file  da  per  aggiunghnento  ; come  à dire  in  latino , Veni  "*  de  Sufit 
Jd  tjùdUie  (afa  ; jf,  ^lexandrìom  ; clje  mene  a dire  > partitomi  da  Stffia , uemu  in  ,Alefi- 
Tirando  uia  qualche  parola,  ò particella  ; come  dicendo  laà^ 
'^rr nfrritlf  uamentt  ; ^ tubulo uiam; che  fignifica/:amÌHO  per  fhada s f ^egipto. 

uenio , iiengo  da  €gitto  > T^ec  hoc  « fedt  ; ne  egli  ciè  fece  . Ter  tra~ 
’gitel,vt,d>t  duo  fmiitatiotie  * la  quale  conturba  l'órdine  : Troferendos) , ò fcriuendosì  in 
patfrafTia  nan  liftgualatìHa  ^ Quoq-,  enim  ego  hoc  uolui:  €t  io  ancora  ho  uoluto  que* 
f^ijctfrtfajitu  j ^ habui  : ma  non  ho  hauuto  : Dalla  qual  maniera  adun 

c UTM*  mix  7*^  ^ mouer  dubbio  iegli  fia  nel  comincìamentc  del  parlare  ;per-> 
dfrr, fenile Mìd  che  IO Mc^o  autori  grouiifiimì  e/fère  itati  in  diuerfa  opinione,  mafU- 
i latHit  jiffeUm  inamente  ffejjo  cadendo  preffo  altri  ;&  mai  preffb  altri  non  ritro^ 
uandófi  i Certi  deriuano  quefte  tre  forti  dal  folecijmo  i et"  chiama^ 
M^“tTnuui  aggiungimento  * Tleonafino  : del  tirar  uia,  che  de* 

menta  &e.  trattiotie  chiamano  i latini  ‘ StUpfi  : del  trafmutamento  " ^uaftrophe  i 
f H'tTnaaniÀ  f le  quali  fe  cadono  nella  fpetie  del  fiUogilìno;^  queUo  ancora  che  i Grò 
ci chiamMio'^ Hyperbaton  può  efjère  nel  modo  medefimo  appellatori 

tt'liTMuniédit- - ^ •/  ' ' \ 

UdiriHaertUmee,VE.^amimJiac<f>a^i  nabo.  ' It  iliriUa  ardine  è . Kcndutaoilndiiù.  ^tUaiu^mai  fitftr 
finta  , quaitda  fw  r nèlLi  fenlen\a  i foutnhi.x  if»ahl:i  fonìa . Carne  « f»Lar  cen  lo  bacca  A Beli  f fi  è monca- 
mentadi  uate,Luf»ale  poncceffìmoinfarnirii  fentenXo  eonitilìoLita  Germania  , ci  monca  in,  Kn.tflrafil 

i un  tTofiime,vneiila,et  nnU^imema  di  nacifnen  del  diritta'  ardine  detto  traiiane , Carne  feci  pò  certa  ia;fer  dir*, 
(Urta Ja già  feù  efC,o  fìyferbala  chiam4MaitHtral<cudoniii:a,crHn  fdta  lunga  iiforak,cìit  tiena  fej^a  fa 
brano  Jfatla  il  naia  fenfa  dtìia  diceria  coma . Ctfxrt,fer  tccetttn\*  Xmgegna,fer  uflar  Xarmc.p’  di  dot  lj;in<i  Uf 
aabda^nmft Bijn:b<^a>ié dat.Ctfmt anafirra tfmm^t*,dit ìinfeibatafannanéTi  fai  trtfi 

' ‘ ' * Stilla  *' 
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Sftf^^toitttouerfia  ChnmMatkne  è (piando  póniamo  una  cofa  per  urial. 

&a  cq/a  t iptcfh  habbiamo  trouato  per  tutte  le  parti  della  oratione:  ma 
^ nel  nerbo  ;■  perche  più  Jonogli  (ucidenttdel  nerbo  ; per  tanto 
fiimorì  in  lui  i folec^mi  per  generi , tempi, per fone , modi  t onero  piac- 
cia ad  alcuno  fiati  ehiamargli,ouero  qualità  fòfei,ò  come  altri  dico- 
no otto  ^ petcieche  tante  faranno  le  forme  de  nitijàn  quante  fpecie  ciaf 
euH  dt  quei  , de'  quai  tè  detto  di  fopra,  dimderai . Oltre  di  ciò , i nu- 
meri) Ue'^.quali  imi  il  fmgolare , & d plurale  habbiamo  : I Greci,  eJr 
U * ••  quantunque  none  Irebbero  di  quelli  ,'eheà  noi  ancora  ag;  , chtMréceù 

giunfero  il  duale  ; come  in  queftc  noci  latine , Stripfere  ; legere  ,*  «W  fMmtmt  Jm* 
fcriffero  , leffero  t il  che  sé  per  febifàr  tafprcTja , raddolcito  : Come 
appo  gli  antichi  t iri  uece  di  dir  latinamente , Malemererit  ; ufauano  di 
dir  ymalenterere  : fi  che  quello  , che  efii  duale  fi  chi.vnano  in  quel  foto  , 

genere  amfifte  i conciofia^t  che  appo  i Greti  egUfifcuopra  ejr  quafi  in 
tutti  i nerbi  ,&nei  nomi . et  così  fuccede,che  rari  fiima  fia  tufo  fuo  : j 
ma  qntfla  ojferuaHX*  fia  niuno  de'  naflri  fi  troua  ; an:^  il  contrario  di 
tronco  uienc  offeruato . 

come . 

b , , Deuenere  locos  . 

« cioè 

* Ciwfero  ai  luochi  ; &c,  ■ 

V ^ , Conticuere  omues . 

.V  cioè 

i-  Tacquero  tutti.  &c, 

• ■«  ,1  Confedere  Duce  s , ... 

■ .i  Che  fuona  • ’ » 

I Si  pofinv  à federe  t-Capitani , 

efiempi  apertamente  <i  trùftrano  ninno  S quefti  nerbi  appar 
tenere  à due  foli  i 


c Mthautftt., 


. t'. 


IJ- 
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i À iv.  .*  ■ . - . : { 

t traiiJioC(dJ* 
gUantulH,<h*c» 
megera  campi» 
lodi  dijputar* 
da  una  parta  <j7* 
dattaltra  dai  liti 
gaiui,il  bandi, 
lare  ad  alta  no- 
ce gridana.  , 

Mi. 


D I X £ RE 
M4  alle  Htlu  era 
m dme,allt  mltè 
pidautcati.  Ma 

Dixereiatina  parola  ancora  -,  benché  jdntonio  llu 
<ia[adducefjeper  ^empio)  è nondimeno  male  addotta,ptrehe  auiene\ 
che  il  banditore  pxononci  benefpejfo  di  più  auoeati . Ciri  ta  uuole  più 
‘èbiara  ì 0 non  diffe  Uuio  fubito  intorno  ai  prrncipij  del  primo  libro  : d»  "• 

T E N.v  B k E drcem  SabhL^abe  s'tnterpreta-)  Occuparono  la  rocca 
i Sabini  f dr  poco  dapoi  ì Inaduerfum  fiomani  » v « i fi,,R  h j ‘ che  uie  ih  griiU. 
He  à dire.,  fecero  tefta  i l{pmànt . Ma  cbiàebbo  io  piti  tofto  feguitare,  rn  Dumt 
che  Marzo  TulUo-i  U qqale  codlafeiò  fcritto  ncH'Oratpre  . ilou  >*rpiT 
bendo,  dice,  s c »u  .p  re,  fcripferunteffe uerius  fentioraoè. 
m<m  riprendo  ealan , cbcì ufana  s c r i e s^e.r  b , ^ nnot  dire  titMMbnUiu. 
w . ‘ ''eri 
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fermerò  ^ parlando  di  più  : ifcnc , thè  U più  nero  mòdo  è dire  * ferip-» 

• feruttt . Similmente  fkfii  il  foUcifmo  nei  uocaholi  t&nei  nomi  per  *> 
t&  per  ^ numero  . Ma  propriamente  per  cafi  ; « pongasi  ^ual 

\fer  tfffiWr  fi  uoglui  di  loro  fun  per  l'altro  : eSr  così  mettendosi  i comparatiui , p^ 
b nnrrnrrr"  JuperUtiui;  &"  i fuperUtiui  i pc' lomparatiki  ; medefimamenttil  nome 
tomt  Vtn  M della  ^ patria  > pel  poffefiiuo  ) & pel  contrario . Tercioche  {kranno  di 
fr^dftcMt,  quelli  ^ che  il  uitio  , che  fijà  per  quantità  ? come  adirei  latinamente- 1 

• Come,  mrbem  nsugnum  pecuUolum  , else  fuona  Grande  acquifletto:per  Jua  fiuicOi^ 

» penferjumo.effere  folecifmo  ; percfse  pel  nome  intero  ad  poflo 
’ i7  diminutiuo  ima  io  ilo  in  forfè  di  chiamarlo  più  toflo  improprio  i per* 
a inmu  Jetu  cbe  l'errore  camma  nella  ftgnif  catione . Si  che  il  uitio  del  folecifmo  nom 
fdtria  foM.comt  è nel  ftufo  i ma  nello  abbracciamento . Si  -pecca  nel  participio  per  ge* 
wrc  , & per  cafo  ; come  nel uocabolo , per  tempi  i come  nel  nerbo,  per 
fJicom/^9^  ; come  nell'uno,  &nelfaltro . Il  pronome  anch’effo  ha  genere» 

mìo,  luirrmleo . uumero,  cafo,  le  quali  tutte  cofe  riceuono  ilmedefano  errore.  Farnioà  i 
9*ntiuiofi  adun  folccifini,et  quedimoltifiimiper  le  parti  deWorationetma  non  balia  in~ 
lUmln^rjt  quejloiacciocbe  il  fune  tubo,  così  non  fi  creda  alla  perfine  effer  ni 

multo, fnKtnu  tio , qualunque  uolta  occorra  porre  altre  cofe^er  altre  cofe  : come  fa- 
ti» : uufU , eh*  rebbe  à dire  ; il  nerbo,  doue  haueffe  ad  efjere  il  nome  \ CÌ'  tauerbio, do- 
pa fiUeifm»  . ffc  il  projjome,dr  fimdi . Ver  che  fono  certe  cofe , che  hanno  parentela 

fra  loro, come  dicono  , cioè  fon»  dei  med^mo  genere  ; nelle  quali  colui, 
che  uferà  altra  ffeciedi  quella , che  fi  m^iero  ; non  meno  uerrà  ad  ha 
''  Mere  errato , che  fehau^e  mutato  effo  genere . Sono  dr*  .An,  & Aut 
congiuntioni  latine  manifefic'  con  tutto  ciò  farefli  mala  interrogatione; 

• TmhtMa,itS  fie  dicefli , Hic^aut  iUefit:  cioè  ,fefia  qucflo,ò  quello . etVle,& 

firut  ai  imem-  fogo  auerbi  latini  : ma  chi  diceffe , "file  feceris;  per  dtr,7qpn  f ecc- 
oli ris , incorrer  ebbe  nel  medefimomtioì  parche  funo  di  quefli  due  ferue  al 

ncg^i^e»  l'altro  al  sàetare,  ./f'  qutfiipofìiamo  aggiungere  In^o,&  in- 
~hitr*  «àn'ftr  tas  ouerbs  locali  snondimeno,à  dire  S<rtJntus‘,cioÌMÒ  dentrò\&$  in- 
ILw/K^rr  ^ tro  firn , iofoudentro,  fono  folecifmi,  Imedefbm  errori  entreranno 
il  Tri^ediaift  ncUa  diucrfità  de'  pronomi , delle  intcr^uim,  & delle  prepofitioni . 
mmmamxe,rhj  anco  foUcismo  Stella  orathne  una pofitione  d'uno  abbracciamento  di 

tfttKm^dima  : figuenti , ^ che  precedono,  meno  che  conueneuole  fra  loro . •-  Cer* 

tofe,& homo  fàccia  di  folecifino  ,érnonpoffono  effere  chiama 
7a’ta,ò’ì^ai*  te  uitiofe’,come  latinamente  dicendosi-, Tra^ia^Tbyefies.,  dm  uuol 
-fa,  ntmraii  u».  fitre , Titfle  tragedia  ; & Indi*  Floralia  > Megalefia  {li  fjiettacoli , ^ 
*fi^lf  I foletmità  di  Flora,&  della  gran  madre  de'  Dei  ì benché  & qutfle  cofe  am 

■ w : torà  ne  i tempi , che  ferrano  dapoi  eadettero  in  altri  modi  di  parlarmi 
' / enadai 


I » *r 
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^ iatvefthi  mai  non  fnr^  dette  altrimenti , Si  porrà  adunque  loro  **  * 
nome  *Jchemi  ; iquali  fono  ^effifime  uolte  ufati  dai  poeti  ; concedu  • sd>ma  fiAfi 
ii  ancora  a gli  Oratori , Ma  lo  febemahauerà  quafi  qualche  ragioneico 
menoirnofireremo  inquel  luoco,  cbepocomawq  prome/Jobabbiamo  . 

MaquelU  ancora , che  qui  fchema  ft  chiama,  fe  imprudentemente  uer~ 
ra  daaldtn  fatto  ; non  farà  libero  daluitio  del  folecifino . Tieìla  sìeC-  »'«»». 
fajpeciefono  i nomi  della  femina  ufati  dai  mafehi  ; & i neutrali  ufati  >>  Diuiiionc. 
dalie  femme  ; ma  fimo  difehema  mancheuoli,  come  ho  detto  di  fopra  . <ieHe  parole.» 

tanto  bafli  fopra  il  folecifino  ; perche  mtention  nofira  non  è Hata  di  * v«»«i 

amnporre'^rte  Grammaticale,  ma  cadendo  egli  neltordine  prefo  ; non  ho  ~ ‘ ^ 

molato  Ufciarlo  poffare  fiotto  filentio.  oltredi  db  per  jeguir e Cordine 
incominciato:,  le  parole,o  fono  latine  ; òforafltere  . Le  forafiiere  uen-  sh  oraurijha^ 
mero  quaft  da.  tutte  le  genti  ; fi  come  anco  gli  huomini , Cf  molti  ordini  • 
Mpprefo . Taccio  de  l ofehi , & Sabini,  cJr  Vrenefiini } percioche  nel-  ^ L4  taummi- 
la  %uifa  che  Lucillto  riprende  ' F ettio , che  afa  il  parlar  loro;  fi  come 
ToUtoneuJfa  in  Liuio  la^Vatauinità:  come  che  io  tenga  tutte  li talia- 
me  noci  per  Romane  s molte  Trance  fi  hanno  nel  terrea  nofiro  prefo  radi- 
et  ; come  ' Beda  , ^ t-petorito  : Cuna  delle  quali  ufa  Cicerone;  l'altra 

Oratio.  Si  B mappa  nome  ufato  nei  giuochi  Circenfi.^li^fi’icani  sottri 
bùfion»  perfino . et  quefio  uocabolo  gurdos,cbel  uUgo  prende  per  par  T t 
^ ho  udito  io  hauere  dalla.  Spagna  hauuta  origine  . Ma  quejla  diuifmi  *J^^’"**  * 

mia  particolarmente  alla  fituella  greca  pertiene  ; >>  percioche  per  lama?  n — 

gior  parte  la  ì{pmana  è di  lì  traffortata  . et  ufiamo  ancora  parole  gre 
che  da  noi  confefiate , doue  cioè  le  noflre  mancano  : si  come  quelli  le 
togliono  alle  Molte  in  prefio  da  nai  o , indi  nafee  quella  quifiione \s'egliè 

U ùrm  fé,  efiUmà  Shmm  ^ mdefimo  v^o , SÌSJ 
facciamo  noi . Se  tu  ritrouerat  un  granunatico  amator  de  gli  ami-  <}»Mtro  rmu*  , 

COI  , negherà  coja  alcuna  dal  modo  latino  bauerfi  à mutare  . Ter  che  ^frdi"oichìM 
bauendo  noi  il  cafo  dello  ablatiuo } il  quale  efii  non  hanno,  poco  conuen 
ga  con  un  cafb  nofiro  ufame  cinque  greci . ^n^i  che  lauderà  U uirti 
di  coloro,  che  ùrocurauano  fisr  pià  poterne  U lingua  latina  ; ne  confef-  tTo.f»orU.ck, 


Jauano  bauer  bifogiio  di  regole  d'altri  . Di  qui  prononciarono  in  latino 
» lafiUaba  di  uiezo  lunga , ' perche  quefio  accadeuaà  tut~ 


finfiór^  con  k-  ntnga  , • yercoe  quejto  accadeuad  tut — 

U i ttofiri  n^i , la  cui  prima  pofitione,ò  paufa  che  dir  U uo^liamo  efee  ® 

n^e  medefime  lettere  , che  Cafior , €t  ritennero  il  dirfi  Ttdamon , & ‘ d 

Tbelamo,^  Tlato , che  così  Cicerone  ifiejfo  lo  appella,perche uonritro  frtttrt  fifrtqti 

d>t  nll^iare  «jm  ttuagUj  Lou  dii  etmSaeùmtnto  dtl  %cn.'j . h tioh  '■ 

Cnt  tutte  U latm*  fi  dnlmMttOtf  fer  O Iw^o,  chtfuiuÀni  m »r , ■ •*  . „ 

«•-  i ^ Delle  Jnfhtut.  Oratorie . c iij  ' 
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• stanano  Mocabolo  latmOf  che  nelle  lettere  0^  T^terminajpe  i t^tolè 
rauano nelcafo  retto  temerariamente ufcire  nelle  lettere ^ ,A,  tir  S no^ 

• UvntiithiM.  mi  greci  del  mafchio  . Ter  tanto  & appreffo  Celio  leggiamo  latinamem 
S ìitnHtrtùZ  te  ^ f Telia  Cincinnatus , Telia  Cincinnato  vd^  prejfo  Mefjala , benefit*- 

cit  « Cuthia , ben  fece  Sutia  > preffò  Cicerone , Hermagora  ' T^on 

• \nn«t  Ài  A(  qì  maramgliamo  , che  da  molti  antichi  fta  Rato  detto  > « €nea  -i  ^ jfH 
yf*.  ■ ; chifa  ; Snea,  ^nchife . Terche  proferendosi, come  Mecanaa,Skffenas, 

» eranecefiario  fecondo  loro  yche  finifferó  nella  fitlaba  Tis  g 
tr  ftr  cn.  ì*  ^ P"®  diedero  ad  olympo,&  Thramo  l'acuto  fopra  la 

ydiférticéltf»  (ìUaba  di  megp’,  perche  non  patifce  U nèfira  fkuella,che  iacuifca  la  pri 
N0  fa  hn  nfm-  breue  feguendo  due  lunghe . Co^  interuenne  del  genithto  jfchilli,&* 

lUe  > ’ fofijl'^tte  dittioni  ajiaifiime . fiorai  moderni  hanno  itfiitni» 
g4  : & ut  to , che  piu  tofto  ai  nomi  greci  decHnationi  greche  jt  diano  -,  il  che  no» 
trtfit  U figufi-  però  fempre  può  hauer  luoco . ^ me  neramente  piace  di  fèguir  la  uia 
latina  fino  à che  lo  permette  il  decoro . 'ì^e  fcriuendo  , ^ parlando  la^ 
g Ntiroraton.  Calypfonem,  come  fi  dice  Junonem  j aiKora  che  Caio  Cefare  fi 

fc  j^TmofMrin.  guendo  gli  antichi , ufaffe  tfuefia  maniera  di  declinare . Ma  fiufan^tti  i 
X ffiMCMiK)’,  ali  autorità . In  tutte  f altre  noci , che  potranno  effert 

mhonorit  ?.m".  nell’un  modo , &neUaltro  prononciate  fem^  difconueneuolei^  ; cohà 
DiodiArc4du,  che  uorrà  piùtcfto  feguir  U figura  greca  -,non  parlerà  latino*,  ma  puro 

‘osi  fitto  parlar  riprefo.  Leuoci  femplici  conflawo 
ml^aBe  fttrrt . prima  pofitione , cioè  per  flanatura  . Le  compofte  •,  ouero  fi  fattoi 
•Lmftrtdt  mt»-  giungono  oUe  prepofitioHi } come , innocente  : aUe  uolte  à due  fra  fe  re- 
r4tr4mu/l>el$  pugnanti‘iquale  i,(  huperterrito  ; alcuna  uolta  due  pojfonoefferecon^ 
come ‘tincompoflo, recondito, elrfnbabfurdo  parola  ufata  dà 
fatrifies  Cicerone . Ouero  tjiiaft  da  due  corpi  prendon  uita  , come  -,malefico  . ■ 
M "»  cfiw*  t Terche  non  concederei  alla  noftra  lingua,che  componeffe  da  tre;  quatta 

CA>s  1 s,  effere  compofla  da 
rtfpf , c^«/4  SI,  & VIS.  €t  fi  ritròHÌno  di  ifueUi, che  contendane 
r sobtaitri!i4~  Lupercalia,conftar  di  tre  parti  di  oratione  : quafi  fidicef- 

Qntflofacrifttìt  fe,Luere  per  caprumaioè  purgar  permegpàt un  caprettor,  ò uuoi  direja 
fifjced  «jpii  cm.  crificare  con  un  capretto.Terche  quefio  uocabolo  ‘ Solitaurilia  già  fi  ha 
qitt.wH$(comt  gf-auiSg(0  opinione,che  uengada , da  sve  o \ h da  t a v r o \ 
M ) /wr/wijjr»  che  uuol  dire  da  porco , da  una  pecora  ,&  da  un  toro . €t  per  la  uenta 
U (itù,circamU  coti  Rà  U fitcrificio , che  preffo  H omero  fi  legge  . Ma  quefle  noci  no» 
tanto  fi  congiungono  irfiemeper  uirtù  di  trt,quanto  per  uirtà  di  tre  par 
. Si  uede  otfrediciò  hauereTacuuto  fitta  duraRrutturadauna 
e imfuuyuJUJnuÀifMrifitm  tlfoim  aiyòjft,  tomtfil^tndtimdtàmtÀtiroÀijfi^.  ^ 

prepofitùmt  t 
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frgpofuiomi&44  dueitocabolrt  , j 

» * 'ìigrei  repMtii  rqflrim  * incurmerHiem.^dn 
* ,,  . Xi/jf  Htfne  ^ fignificoKC  t 

. j II  roflro  d'ir  ìirifdando  il  grane  armento 

J ^b^Tj^C  U C9IÌQ [oudc  • mmnn  t«vr« 

' ^ 4itiiom  latine  intere , come  fnperfui , & 

fukterfngf , netti  io  difopra,  cirim^t  io,  &fHgij  di  fatto,  fchifki&c.  ^^ucÌl'!L 
benché  fi  quifiiow  fe  diuoci  intere  fi  pcfiàtfo  formar  compofii:  ouerodà.  %>rìd^nJt.: 
nftn  intera,  ^ da  una  corrotta,  come  mdeHoUts:  ouero da  una  corrot  b 
Ut,  j&  da  una  intera  , come  noQiuagus , uottiuago . ò da  due  corrotte, 


I Vurneitirdt- 
fSfetmìMmrt^ 
u dt*f*rta  Utp 

dt  Ì4  ce^s,  df 

umolt  tttìtn  itrt 
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come  pedifequus  , che  feguita  il  padrone  \,  oda  una  nofira , & da  una  ^ ^ 

forerà  \,eome  b bUhnium  , luoco  atto  à due  mer^e  ; Tel  contrario, 

umeX  epifogim  » uefiimento  da  portar  fopra  la  toga  j & «»  Amicato,  i fcw»  C4face  di 

UtttHatpna/K.Oncro  da  due uocWorafiiere , Come  epirhedium  ; carro 

fmr4e  à quello,  chei  Fra^efi  ehiamuuauo  rheda  . Tercioche  fendo  la 

prepoptiofte  eplgreca\q^  rfjeda,  noce  Francefe  ; con  tutto  ciò.  ne  il  gre- 

co,  ne  il  Francefe  ufa  compofio } i Fanoni  d'ambedue  quei  d'altri , ne  c 

fecero  unfuo . Bene  Jpeffo  auiene  ancora  , che  quefio  congiungimento  me»,  cIm 

corrompe  le  prepofitioni  i indi,abfiulit , aufugit,anufit  -,  tolfe , fugì,per-  ^ 

dette,  auenga  che  la  prepofiùqne.lx  Bfia  ‘fola:  «Sr  congiunge  entran-  . ’ 

dolaprepofitione  con;  così  interuiene  in  quefia  parola  tignaui  ,& 

i E,  li^E  ,F  ,&  fimifi.  Matutta  qucfiacofa  è piu  diceuole  ai  greci', & ira  càt(m*Vii. 

Ànoi  riefee  meno  felicemente  : ne  fon  di  parere,  che  ciò  fi  fàccia  per  na~  • if‘]»4U  m , 

tura  , ma  diamo  altrui  fàuore  : la  onde, prefasi  da  noi  marauiglia  di  que  » 

Sia  parola  greca,^Kdprxrysvx:  appena  poffiamo  difender  dal  rifa  que- 

Sia  parola  latina  , Incuruiceruicum  ‘ . T roprie  fimo  quelle  parole , che  C4C0ntrd  crt, 

fucila  cofa  ù punto  fignificano  -,  in  cui  riceuettero  la  prima  denominano  è 

uè . ^ Traslate  quelle  fi  chiamano,  che  m quatuo  alla  natura  loro  fignifi-  « , cht  fA , o* 

fona  una  cofit  : ^ in  quanto  al  luoco,  oue  elle  pofle  fono  un  altra  ne  figni  b S , tmrm^ 

ficanoK  yfareleufateè  cofapiùficura.  Tionpofiiamo  formarne  "'di 

none,  fe  non  con  qualche  pericolo-,perciocbe  fe  elle  uengono  riceuute , po  ^.X 

tea  laude  recano  all'Oratore 'ifeuengono  rifiutate  \rfii  Oratori  diuentano  uftdidtrt  J>fm 

ffuocode  iletterati . 'ìq^òneno  bifogna:pure  ardire  di  farne  tentati- 

ttiàfirire  dHr4k,/Ì4/U4iti»ifu»ndtlUeefnf*Jitiemi. 

I df  ' fi  dUtUt  , inM4mi  Cf  uéH  tfftam  ere. 

C E,  aiE,  F.  cenft txe^U,  Cc.jcììé  $Mtm  trunjatU utedt dÌHtrfe  Jdi  frirnh'mi lan 

Inemn  ìctrméum  e mtnpreiMtM  ii  ifKtsla  fanU greci  tjrt.tiédMiu  : cjrttn  uuel  MrcmrmO'  "Ttf(rT.ff(|«L 
*•  friprie parale Xr4sUte.' 

Kvfiàe. 
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ji-’f-v.»  ; yo‘,perciocbe  t come  dice  Cicerone  : quelle  ^ che  primieramente  hamé 
■ imftfliieMÒ  bauuto  fàccia  di  durefer  f ufo  poi  s'intenerifcono  . Ma  ■ l'onomatopeia 
non  è d noi  in  modo  alcuno  conceduta:  chi  per  gratta  com  porterebbe  yche 
notfolìimo  ofi  fingerci  alcuna  parola  fimile  d quelle  greche  lodate  ^ 
»»i  c^Ua^  ‘ oCvifipt  i et  perauèntura  n<tn  direfiimo  in  la- 

iiltme . tino  ballare , O'  * binnire  i fe  non  haucfltmo  lo  appoggio  del  giudici» 
c TActilment0.  della  onticbttd . Hanno  ,appre/fo , coloro  che  parlano  la  loro  panico- 
d BMLtreipjf^  IfTC  ojjeruani^  : & coloro , che  fcr tuono,  ntedeftmamente  la  fuaf con- 
UtrauM  éU$.  Ha  il  parlare  di  ragione,di  antichitd,di  a»toritd,di  confuetudine  % . Da 
/’<ww/<>gw  fpecialmente  la  ragione  : dr  alle  uoUe  •>  ^etimologia  . Vna 
mtfionU  ft(0-  ‘^*'*‘*  maefid , & per  dir  così , religione  \ la  rende  lodeuole  . Si 
r*.  barn  cojlume  di  cercare  l'autoritd  da  gli  Oratori, onero  da  gli  bifiorici. 

* iìauùre,i>un  Ca  necefiitd  del  uerfo  ifcufa  i poeti  ;fe  non  quando  eglino  ( ancora  che 
U ironsu  f>tT  ninna  cofa  fta  loro  d'impedimento  ) occonendo  un  foftantiuo-  , umr 
^"^7a  ^777  aggiunto  i fanno  fceltadel  fofiantiuO  in  un  genere, zir  deUo  aggettino, 
f bi  che  co ^barmonia  de'  piedi  : & di  tal  forte  fono  quelli  i 
fti  il  parlare. 

( Ragiooe  di 
decLair  corret 
tamence.  ^ 


h Vtnltfjmt. 

* V«j  ndTif. 

^ V/rj.Buf.rftì 


Imo  de  Hirpe  recifum . 
cioè 

Da  baffa  Hirpe  tronco . z!r. 

, , %Airia  quo  congejfere  palumbes.  ' 

cioè  - ^{*S 

Doue  i colombi , che  pd'  campi  Hanno  ■ ^ ^ - 

Han  fatto  il  nido  . ‘ 

Silice  in  nudai  . , , «iftv.  à » n,  t 
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Sopra  una  nuda  fredda  pietra  ' 

Et  altre  ftmili  parole  . Conciofta  che  il  giudicio  de  gli  humini  piè 
fàmofi  nella  eloquenza  uaglia  per  ragione  ; z!r  che  honorato  errar  fta  U 
Confuedi-  feguirgran  Capitani  “ . La  confuetudine  è certifihna  maefira  del  parla- 
aidine.  ^ meftiero  ufar  il  parlare , come  il  danaro  , chtimpreffa  riten- 

ga la  publica  forma  . Ture,  tutte  quejle  cofe  richieggono  unuiuace  z!r 
• pronto  giudicio  ; & particolarmente  l'analogia  ; la  quale , coloro  che 

dal  greco  ultimamente  in  fàuella  latina  la  tirarono  , proportione  cbia~ 
i Forra  della  f^arono  " . La  cui  forga  è quejla  ; che  riducendo  queUa  parola,che  in  dub 
bto  cade , à qualche'^rola  fonile  di  cui  non  fi  cerca  ; fà  in  guifa  , che 


AnologL; 


Il  certe ;f incerte  afiteura  ® . il  che  fkfii  in  due  modi  ; per  Comparò. 

* fio„g  di  parole  fonili,  mafiimamente  nelle  ultime  fiiUabe  ; il  perche  nie- 

^nfi  e^er  debitrici  di  ragton  quelle  ,cbe<fum  fola  confifiono:  & peni 
\ ■ Dtmhuttioae  » 
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Dimmttione  *;  che  noi  più  uolgarmente  diciamo  menomamento  ^ . La  * ciotrieem» 
eomparation  ne'  nomiy  à fcmpre  il  genere , ò la  declinatione . Il  Gene- 
re  :fe  fi  cercajfe  fe  tfuefio  nome  latino  f v n r s fia  mafcolino,  ò femi- 
mno;  comparasi  à quefto  altro  nome  Limo  p a n i Sj  che  gli  è fimi- 
le . Ver  declinatione , come  fe  fi  dubitaffe , che  fi  hauejfe  à dir  latina-  ^òmpàr ìtìo 
mente  h a c d o m v,  onero  hacoomo;  dr  domvvm,"^  analogica. 
onero  D o M o R V M ; fim/li  fono  oomvs,  anvs,  manvs;  '*** 
c^a , uecchia , tnano  . La  Diminutione  fcuopre  il  genere . Et  per  non 
mi  partire  dallo  eff empio  addotto  ; funiculus  diminutiuo  latino  mofird 
fitnem  effere  di  effo  mafchio  . La  medefima  ragione  di  comparatione  paf- 
fa  anco  ne  inerbi  ; In  modo  che  fe  alcuno  per  feguitar  gli  antichi  dirà 
FERVERE  con  U filLiba  di  me^  breue  ; à un  tratto  fi  tonferà  di 
banere  uitiofamente  parlato  . ^ Vercbe  quei  nerbi,  che  nelle  lettere  E » <=  Vntimto, 
fjrO,  terminano  ;fe  1 mede  fimi  ne  gC infiniti  tE , lettera  nella  ftllaba  dftìnSmtaluA* 
di  meo^o  fi  prefero  ; fermamente  lunga  C hanno;  & di  quefla  natura  fo-  * 

no  , prandeo  , pendeo , fpondeo  : defino  , pendo  , prometto  ; perche  ne 
gli  infiniti  fanno  prandère , pendere , /pondire  ; definare,  pendere, pro- 
mettere . Ma  quei , che  hanno  LO,fola  ;pur  che  ejianoper  la  siejjd  **  «O. 

lettera  nello  infinito  ; diuentano  breui;  & di  quefia  natura  fono  , lego, 
dico,  curro  ; leggo,  dico , corro  ; che  fanno  negli  infiniti  ; leghe,  di-  >•;. 

cftre , cnrrire  ; leggere , dire,  correre  : ancora  che  fi  troui  in  Lucilio  . 

« , Feriiit  aqua , tir  fernet  ;feruit  nunc , fernet  ad  awmm. 

*■  cioè. 

Bolle  ,&  bollirà  l’acqua  ; bolle  ad^o , f 

Bollirà  fin  che  fia  fornito  l'anno  . •% 

Siami  lecito  dire  con  pace  di  quefio  dottifiimohuomo;fe  uuole, che  fi 
foffa  dire  in  latino  p e r v i t ; giudica , che  à lui  filano  fimili  que- 
lli altri  nerbi  latini  cvrrit.cÌ^  lecit;  corre  , «jr  legge  : ' 

«Jr  conuiene  corfeffare  àforga , che  fi  poffa  dire  fervo,  boUifco;  -V* 

emne  cvrro,  dr'.XECoi  cofa  che  non  fumai  intefa  da  noi . 

Ma  quefia  non  è lafua  nera  comparatione  sperciocbe  à v e kv  n , 

ifimile  s E R V I T i & feguendo  quefia  proportione,neceffaria  cofa 

èdite  , FERViRs,  così  come  fi  dice  servire.  La  prima 

ptfiìtione  ancora  fi  troua  alle  uolte  da  gli  obliqui  : come  mi  fouiene  ha-  ' * 

Iter  nòtti  coloro  ; da  cui  era  Hato  riprefo  dhauere  ufato  quefio  nerbo  la 

tòta , PEPICI.  Efii  per  la  uerità  confeffauano  quefio  effere  liato  ** 

detto  dafommi  autori;  ma  contendeuano , che  non  l'baueuano  detto  con  • 

ragione  5 perche  bauendg  la  prima pofitione  </i . p a c i s c o. k Una 
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tura  di  patire  \ ueniua  à fiire  nel  tempo  paffato,  pactvs  svm» 

" 7^1 , oltre  autorità  de  gli  Oratori  de  gli  Hifiorici,  difendeuamo 

ancora  quefloejfere  siato  detto  per  analogia^  Tercioche , hauendonot 
lettoneUe  x 1 1 . tauole.  ni  ita  vacvht,  fé  non  entrano 
y \ in  quefio  patto'^rouauamo  il  nerbo  latino  c a d v n t fimile  à quejlo:, 

Oìide  la  prima  pofttione  \ quantunque  ioffe  difujatay  & per  uecchiex,x^t^ 

• ‘ • • come  ejiinta  i appariua  edere  p a g o à fomigUaìrxa  di  c ad  o ifit 
che  era  fuori  (Pegni  dubbio  y che  haueuamo  à dire  pepici,  come. 
CECIDI.  Ejcordiamoci  nondimeno , che  la  ragion  della  analogia, 
^ non  può  ejfere  per  tutte  le  parole  condutta\  poi  che  effa  in  moltiflimi  luo 
chi  con  je  medeftma  gareggia  . Tentano  gli  huomini  dotti  certe  cojh: 
difendere;  come  effendofi  [coperto  quanto  quefte  due  parole  latine  l e - 
,f  • p V s,  ^ L V p V s ; lepre,  & lupo  *,  di  pofnion  fttniles  fiafio  diffe^ 

* ' renti  di  ca[t,&  di  numeri  ;riJpondono;  che  non  fono  pari, per  che  Z,  e p v 5 

^ • fta  nome  di  mafehio  , & di  [emina  mefcolato  Lw'v  \ s,  mafchiOs 
folamente  * Benché  Varrone  in  quel  libro, nel  quale  tratta  de  i principif 
di  ]\oma , feguendo  Ermio  , Fabio  Vittore  ; dice  Ivpvm  poe— 
’f  M I N a M *,  lupo  [emina,  f^enendo  gtijiejsi  ricerchi  \ pèrche  ^per. 
latino  fàccia  apri  Pater,  ^ccia  patri s : contendono  quellA 

• M<wif  pòp,o  ejfere  nome  * pojio;  eìr  quejlo  ejfere  per  rtjpetto  d'altro . Oltre  di  ciò'^ 
ìmpofto  altTimen  perche  ambedue  dal  fonte  greco  deriuano  ; ricorrono  à quella  ragione^ 

patris  fàccia,  come  TSOLTpht  i ^ cJje  apri  fàccia , come  }i(hT  pìs  . 
pTmitìm.  che  fapramo  dire  à quejio  quejii  tali  ^ che  i nomi  quantunque  /<?- 

b Per  rìjpetto,  minini , finiti  nel  nominatiuo  [ingoiare  in  V s mai  fornifeono  nel  ge- 
che  i latini  dna-  nitiuo  nella  fillaba , 1^1  s ; & nondimeno  Venus  [à  Veneris . Vari^ 
mano  td  oUquìd  ynente , efendo  che  i finiti  nelle  lettere  E s , efeono  per  uarij  genitiui^. 
mreladd,do]  nondimeno  Ceres,  Cereris  conjiringe  a dirfi  nello  PieJJo  modo  i tcr^ 
che  hanno  relt-  minati  nella  medeftma  fiìlaba  i^i  s . Che  diranno  poi  di  quelli,  ch*ef^ 
tionePuno  aitai  fendo  tutti  di  utut  pofitionc  medefima  \ nondimeno  in  diuerfe  pieghe  rin- 
troi  come  padre,  Iq^q  . ^ L B A [à  latinamente  ,Albanus,  & 

éd  figlinolo  : fi-  bcnfis  ; .Albaìio,  & ^Ibefe  i V o ì.  o uerbo  latino,  fa  uolm , & uo^ 
fptore,  che  bare-  Uià  \ uolli,  & uolui  ì Ver  ciochc  [analogia  ijlejfaconfeff a, chc  nel  pre^ 
Inatte  alfierue,  ferito  perfetto  uariamente  fi  formano  quei  uerbi , che  nella  prima  per- 
fona  fornifeono  in  0 . Etnei  uero  cado  nerbo  latino  fà  cecidi,  Jpondeo, 
fa  Jpopondi  ; pingo  fàpinxi;  lego  fà  legi;  pano , fà  pofui;  frango  fà  fre* 
gi  i laudo  fà  laudaui . 'ìsfon  è già  utro  , che  fubito  che  furono  forma-, 
tigli  huomini  j [analogia  mandata  dal  cielo , dejfe  la  forma  del  parla-^ 

a fàe  ejli  humini  4 parlate  memmeiarono  k 
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tìfferuato  nel  parlare  ^ueìlo.che  in  ciafcun  modo  cadefje  ; & pe-> 
rò , ella  non  ft  appoggia  [opra  la  ragione  : ma  fopra  lo  ejfempio  . 7{e  ’ ■/’  t 

i legge  del  parlare^  ma  ofjeruani^ . Di  maniera  che  chiaramente  fi  ut  - 

dCi  ninna  altra  cofa  hauere  fatto  [analogia,  fuori  che  la  confuetudine  . 

Stanno  certi  nondimeno  attaccati  in  una  molefli fiima  oflinatione  di  dili 
gen:^  così  fattamente  , che  uogliono  più  tofto  dire  audaciter  in  latino, 
audacemente,  che  audader  ; (fuontunque  tutti  gli  Oratori  [altro  fegua 
no  i cJf*  emicauit ,rijplendette',  non  emicuit  : & conire  ufare  infieme  &c,  • ; 

non  coire . Lafciamo , che  cofioro  (ì  dicano  ^ andiuiffe , cìr  fciuiffè  , 
iSr  tribunale , & fkciliter  : & hauere  udito  : & hauere  faputo,&  tri-  ^ 

bunale,^  fàcilmente.  Sia  ancopreffo  loro  frugalis , di  utilità',^  non 
fingi  j percioche  in  altro  modo  come  fi  potrà  far  frugalitas  : utilità  f 
Mofirino^  i medefimi  Centum  millia  nummiim  i cento  mille  danari  fi- 
dm  Deùm,  ofede  deìli,  Dei  effere  doppi  folecifmt  -,  quando\&  cèfo  can- 
giano , & numero  » . T^on  lo  fapeuano  forfè  : O'non  ualeuamo  feruire  « 

^ confuetudine , & al  decoro  : Si  come  anco  in  affaifiime  altre  paro-  wW.  ^ 
le  \le  quali  tutte  uà  diuinamente  teffendo  Tullio  nella  tela  del  fino  Ora-  «»  gmì^.c^lù. 
tare  ; nella  guifa,  che  fà  anco  di  tutte  [altre . Ma  .Augufio  medefima-  G/W14 , o 
Piente  nelle  epiftole  ferine  à Caio  Cefare  hiafima  * che  egli  uoglia  dir 
più  tofio  calidum , checaldum , caldo  : non  perche  queUo  non  fia  lati- 
no-,ìM  perche  fia  odiofo;  & come  egli  con  greca  parola  fignificò , lepurì  mLkid; 

: che  s interpreta  fouerchio  . Ci  Jonodi  quelli,  che  fi  credo  CrLuckmhUr 
no  quefia  fola  contenere  il  modo  di  parlar  bene;  la  quale  per  niente  to 
mn  ferro  di  fuori . Terche,  quale  cofa  puh  trouarftpiù  nece[faria,che 
• il  parlar  certo  \ la  buona , eìr corretta fiiuella  i %Angj  al  giudicio  fuo  fio^CMìnCd 
bifogna  attaccarli  fino  à else  non  fi  pajfa  il  termine  del  conueneuole  . 

Et  di  più  , fà  mefiicro  ejfer  contra  à coloro  , che  la  mutano  « . J/  uo-  \ 

ler  poi  ufare , &■  mantenere  in  uita  quelle  parole  , che  fono  Hate  cats- 

celiate , & condannate  alla  morte  ; è ufficio  infoiente,  & è affiettatio-  ^ 

ne  di  uanto  leggiero  in  coje  picciole  ^ . é'  molto  letterato  colui,che  fa-  Jìq  rromcamftU4, 

duto  fent^d  affiiratione , & con  la  feconda  fiUaba  lunga  \ trouasì  fens'a  ^>u<udtdtl  utr^ 

dubbio  auere  f;  tir  ha  uoluto  più  tofto  dir  calefkce , rifcaldati;  che  

quello,  che  diciamo  noi  ; & conferuaui/fe  j hauer  conferuato . .Aggiun  ‘j, 

gaci  per  fuafè  anco  fàce,&  dice  ;fà,&  di,  tir  fimili.  Queflauia 

é diritta  : chi  lo  niega  i ma  hafjene  un  altra  tir  più  piaceuole , & più  

trita  . Me  non  molefta  , tir  non  affligge  più  cofa  di  quefta  f j che  eglino  ^ ^‘demone  da 
guidati  da  i cafi  obliqui  \non  folamente  fi  prendono  liceitta  di  trouare 
U prime p({uiom\madiiuutare  \dimattierat  che  quantunque fitroui-  Z. 
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no  & dette  & ferine  OHefie  due  parole  latine  e b v r,  ROBv*» 
• E»  iittn»  E-  auorio,&  efuercia  in  pmofijjimi  autori  ; le  tratferifeono  “ nella  lettera 
hr.  ninr.  o,della  feconda  fdlaba  ; perche  trouano  nel  genitiuo  roboris,i*r  eboris  ; 

Sulfur , e!r  guttur  ; Zolfo , canna  della  gola , feruano  la  lettera 
V , nel  getiitiuo  : Onde  iecvr,  & femvr;  fegato  , ^ 
anca  hanno  moffo  litigio  : il  che  farebbe  non  meno  licentiojo  ; che  fe  4 
quejle  due  parole  latine  Sulfuri , & giitturi  ; frametttffero  nel  genithto 
*>  ckt  JirMf,  b la  lettera  Oy&  quefto  perche  fi  troualfe  Eboris, & roboris:  fi  come  una 
' ^”fo*do  Cnijfo  y il  quale  confejfa  ingenuamente  trouarfi  quelle  uoei 
i ^ * latine  robur,&  ebur , & marmar  , quercia  , eìr  auorio , ér  marmo* 

' AntvmtGmfit  , che  da  loro  ne  nafta  robura,  ebura  , marmura . Che  li 

/»«»  gammati  cfii  confìderajjero  la  parentela  delle  lettere , faperebbono  così  da  quel-- 
€Q  doti»  : U cui  lo  y che  robur  diciamo  , nafeeme  roboris  > come  da  miles , limes;  fotda 
» trùlitis  y limitis  : da  index , uindex  ; giudice , uendicatore  , 
^tart  l^dicis , & ubìdicìs  : & t altre  cofe , che  già  fopratoccai . Tiù  forte  : i 

ua.-trTrM^  non  efeono  pe’ cafi  obliqui  fimili  figure  ( come  io  dieta  ) indiuerfiftime 
lo  rtferifee  eh*  figure  ; comt  y uirgo , luno,  uergine , Giunone  ; fu/us , lufusfufo , giuo- 
> pwppw  » pititta  y poppa  y & mille  altri  : accadendo  per  fih- 
entvr*.  P^**  P'*  i ideane  parole  non  hanno  il  numero  del  più  : alcune  non 
hanno  quello  del  meno  : alcune  fono  mancheuoli  di  cafi  : alcune 
dalle  prime  pofttioni  del  tutto  fi  mutano , cerne  Iuppieer,Cioue  , il  che 
’i . ■ anco  a i nerbi  accade , come  fero,  tuli  ; portojjo  portato , il  cui  prete~ 

rito  perfetto  , in  tal  fmnia  fi  troua  ; eJr  più  oltre  non  mai . 'bfemolto 
^ importa  , che  qurfle  ò uane,ò  dure  fi  filano . Tercioche^,  che  fiera  que 
Bo  nome  latino  progenies,  cioè  progenie,  nel  genitiuo  fingolarei  che 
Jj>es  la  fperairt^  , nel  plurale  i Come  pafferanno  qiiire , mere  ; pou- 
*•  '*  tere  , éir  minare , ne  i preteriti  del  patire,ò  ne  i participi  ì Che  dirò  io 

d'altre,  ejfendo  ancora  in  dubbio  feSenatus  il  fenato  ; fà  fenatus,  fena- 
tui  ;òfe  s'ha  da  dire  fenatus,  fenati , fenato  i La  onde  non  mi  pare  ef- 
i Morto  Varrò  fi^^  malamente  & fgarbatamente  detto  : ^Itra  cofa  effere  parlare  la- 
nt  ftnffi  IT*  b-  tinamente;  altra  cofa  ejfere  parlar  grammaticalmente . Ma  habbiamo 
bn  dtOa  Mio-  troppo  à lungo  parlate  ^ della  analogia  . « il  etimologia , che  uà  Budio 

— fornente  ricercando  f origine  delle  parole  ; è detta  da  f Cicerone  7<{pta- 

P^^^^  pfffjo  ^riflotile  fi  troua  il  fino  nome  a\itiQoKov  , che  fi- 
f . gnifica  nota  ; percioche  di  parola  detta  da  parola , cioè  ueriloquio  ^ 
" 8 Cicerone  medeftmo,chè  fi  finfe  un  così  fhtto  modo  di  dittine  teme  gran 
Z ck  nt&tTu-  demente . Sono  alcuni , che  hauendo  riguardo  alla  fom^ , la  chiama- 
ffuUuì*.  no  originatione . Quefia  alle  uolte  ha  ufo  necefi'arioiquando  cioè  la  cor 

P* 
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fd-i  che  è Jm  tfuifiione  , ha  bifogno  tCinterpretatione  : come  Molenda  prò  a Cùì'/U  timu 
uarM.  Celio,  ch'egUèbuomo  di  frutto;  non  perche  fi  aflenga  ( pereto- 
che  ne  in  queflo  ancora  patena  mentire)  ma  perche  fia  utile  à molti , ^ 

cioè  fruttnofo  : ricerca  onde  fia  detta  frugalità . Ver  tanto  fi  afjegna  de!U  ditm-ù 
tuoco  alia  etimologia  nelle  definitioni  • . ^Ue  uolte  fi  sfor:^  ancora  di  tuf»U 

feparare  le  parole  barbare  dalle  emendate  : nel  modo,che  interuiene 

quando  fi  cerca  ,fefiiuia  mefliero  dirfi  Sicilia  triquetra,  ò triquedra:.  *— 

tp"  latinamente  meridie  , ò medidic  ì cioè  meriggio-.^  altre  parole  che  ^ ^"***^”'‘* 

firuono  alla  confuetudine . S 'da  in  fe  contiene  molta  dottrina  ; ò trat- 

uomo  le  parole,  che  dai  Greci  nacquero , che  affaifiimc  fono , pertico-  pìmmfta  d<0’a, 

tormente  le  declinate  alla  ufan:^  •>  Colica  ; à cui  « il  parlar  nofiro  è fo- 

migliantiffimo  : ò cerchiamo  per  notitia  delle  bifìorie  antiche  i nomi  de  — " 

gli  huomini,  de'  luochi , delle  genti,delle  città  : Da  che  fiano  detti  ^ Bru  ‘ 

ti  « Vublicoli  fVittcì  : perche  8 Latto  " Italia  ' Beneuento  : Che  ragion  uumti  unni, 

moffe  à nominar  ^ Capitolio  ‘ & Colle  Quirinale  “ & ,Argileto . Ma  crt- 

pajfiamo  a i minori  ; in  cui  fopramodos  affannano  coloro,  che  di  tal  co  a tmutiutodd 

fa  Qudiofi  fono  : i quali  uariamente  ,&m  molte  guife  riducono  alla  ue  u/irtiu  <U  Tar 

rità  " le  parole  un  poco  poco  declinate  ; & qiiejio  ouero  abbreuiando  ; 

onero  allungando i ouero  aggiungendo  ; ouero  leuando  uia  ; ouero  mu- 

tondo  lettere  ; ò fìllabe  . Indi  eglino  coi  loro  ofiinati  ingegni  fdr uccio- 

lana  fino  à bruttifiime  ciancie , ^ fchemi . Se  il  Confole  è detto  dal  migiufrchimu 

configliare,  ò dal  giudicare  : perche  tir  queflo  ancora  configliare  chia- 

marono;  la  onde  fino  adeffo  è rimafo  quel  detto  latino,  rogai  boni  con- 

fulaa  ; cioè  prega;che  tu  giudichi  cofa  buona;che  tu  taglia  in  buona  par  , cr  eh* 

te.  Seia  età  ha  dato  nome  al  Senato , poi  che  i mede  fimi  Vadrì  fono,  ruacanedu^t, 

S^- 

* Vélrrio  VtAlkoUtfù  primo  dtlLt  f»4  (otì  topiomiiuto  popolo  ; perche  tronandofi  Coufòle , col 

'fimmettere  d popolo iffckmo^hnd’bonoriXrtutofeptAlKlìe  . Leggi Ujm* tum neUa  fetonda  partedi  FUtarc» 
f l Pitick  uo»  trono  da  che foffiro  detti. 

C Utto,eomt  demùim^MHo  ,ftt  detto  da  Utino  : tome  diri , da  Saturno  ,cht  in  e(fof  nafeoft  : tome  altri,  dal 
perho  Utino  latro,  thejt'a  per  nafeondere  : perette fia  paefe  nafeofo  tra  talpi , Cr  tApennino , 

l tnlia  da  un  capita  HO  chiamato  Italo:  altri  uogUono.,J>etltalia  fia  coti  detta  da  un  nocab  olo  greco  iperdlt. 
Iknoi'^inÙagnagrtcjantieaeraHochiamatittali  : 0‘dhorainUaliantfngraHcopia, 

I ' ntnemeiUo  era  città  de  t Sanniti  : lagnale  inanXj,  che fijji  prefa  da  i Konum  fi  chiamana  hUlenenlo  : ma  ef- 
fi per fchi fare  (ftd  mal augurio  di  nome  ila  chiantaroao  itneueiUo  . 

k Capitolio  fio  coti  nominato  da  un  capo  hmuano,che  ini  ritronarono  coloro,  i quali  cauaront  i fondamenti, quao 
do  fi  diede  principio  ad  edificarlo . ...  - : 

4 Celi*  cimrinde  f n eoù  detto  da  <^rma,  cioè  da  liamd.0  ini  fepolto , 

* AigiUto/U  Argo,er  Ltt»  t Argofitnn'hojpitt  ifatandroileto  , fignifita  mortt , ptrtlit  ini  fu  neeifo  O" 

k Cemt  inlatinofra:tr,ftrt  alttritiet  ì fnftm'aUrt  ; forar  ,qnafiftorfim  naia:  eie  iftparatamatt 
ta\  cr  tmUt  altra  • «•  ^ . 
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r ■ ' ■ ■ “ €till{è  t'ilr  il  rettore,  & altri  affaiffimi  di  cui  non  fi  dubita  7^  rb^. 

• T#j»ì</4w-  fiuterei  la  ragione  di  • tegola  , dr  •»  regola  de  t fimiU  d tfuejb . , 

p^fléftrt»  ^ c/«i7« , tarmata  di  mare , da  calando  , che  uuol  dire^ 

~bLr~aw'  T ^ latino , lepKs  leuipes , cr  ttulpes  uolipcs  ; che  lignifica 

f-  ^ > <}iMfi  thè  coi  pii  uola  : Cwi- 

cediamo , che  fi  babbia  da  fcguire  la  diritta  interpretationc  ; ér  da  ui 
tuperare  la  contraria  '.'permettiamo  che  fi  Sìirino  alcuni  da  contrarif  » 
come  luco  il  bofco , perche  efiendo  opaco  cT ombra  poco  luca  ',&■  ludus , 

' ucce  latina , che  uuol  fignificar  giuoco  ; perche  fia  lontani  fiima  da  que^ 

. ile  due  noci  pur  latine  lufu , che  uuol  dire  fchert^o,  &■  Dia , rUco,per* 

• ’ che  non  è ricco  il  giuoco  : & fel'huomo  uiene  cosi  chiamato,perche  fiut 

nato  di  bumo’  uocabolo  latino, che  lignifica  terra  ; quaft  come  tutti  gli 
altri  animali  non  haueffero  la  medefima  origine:  e3r  che  quei  primi  mor 

, . tali  haueffero  prima  poflo  il  nome  alla  terra,  chea  fe\& le  quefia  al-^ 

tra  dittione  latina , nerba  , cioè  parole  > uiene  dal  riuerberamento  del-, 
p Caere . Tàfiiamo  più  là,  & arriueremo  tant' oltre,  che  Sieda  farà  ere- 

fa  sulla  di  lume  : lo  atitore  della  cut  etimologia  ,fimqfo  per  la  uerità 
nelle  lettere ,s  io  non  uoglio  peccare  centra  la  humauità;non  poffo  in  que 

• Sia  parte , che  da  me  uien  riprefa  , tiominare  : Quei  neramente , che 

j.  V • tali  cofe hanno  in  libri  abbracciate  ; elfi  Sìifit  ci  pofero  ifuoi  nomi',  tr. 

' ' ' à Ciào  pare  hauere  ingeniofamente  detto,  caJibes  i che  fignifica  huomi-t, 

''  ni  non  maritati  i come  calites,  che  fìgnifica  Dei  celefii  i perche  fono  li- 

i”.  beri  da  grauifiimo  pefo',&  à ciò  porfe  aiuto  con  uno  argomento  grecOt . 

■ O-  .1  • perche  affermano  dirfi  ùAiuS,  che  lignifica  femideo  , per  la  medefitma 
■ -*'  cagione:  ne  à lui  cede  Modello  neUa  inuent  ione  . Quando  egli  ferine  ; 

. '*  perche  Saturno  Slerpò  à Celo  i membri  genitali da  qutflo  nome  effere 

I . ^ v appellati  coloro , che  non  hanno  mogliere.  L.  6lio  chiama  pituita,  per- 

che petat  uitam  , che  s interpreta , affronti  la  ulta  . Ma  chi  è quello  ^ 

• '■  che  dopo  Marrone  non  meriti  perdono  i il  quale  uolfe  perf  tadere  à Ci- 

€ v«rr«M  fmf  cerone  *à  cui  ferme  ; che  agrum , il  campo , fia  così  detto , perche  in 
fi  trt  litri  dtlld  quello  aliquid  agatur , cioè  qualche  cofa  fi  fàccia  ; ù'graculos , le  tacx 

co/e,  cosi  dette , quia  gregatm  uolent che  uìetiead 

fìnnt  ; CT  alni  interpretarfi , perche  uolino  à torma , à torma  : eir  nondimeno  manifer 
trtiStuimit.  Sìa  cofa  è ,cbe  tuno  di  quefii  nomi  deriua  dal  greco  Cabro  ,dallk 
noce  di  quegli  uccelli . €t  il  procedere  à queflo  modo  giunfe  à tanta  Sii* 

' ma,  che  fù  tenuto  mcrula , che  uolgarmente  chiamiamo  il  merlo  i effere 
^ Slato  cosi  nomiruto  , perche  uola  fole,  quaft  mera  uolatiF,  che  in  noftrk 
■ . ' ìinguafuònaffolakoìante  . Cèrti  don  bannò dubitato  fottoporre  alb^ 

etmologU 
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Tfmotogìa  o^i  cagion  di  nome  ; cme  daU'habit» , nelmoio , ch'io  dini- 
fxi , lunghi , & rofii  : effere  deridati  dal  fuono , fiire  firepito,  mormcM. 
re  j ft  come  anco  da  uelocità , ft  dice  ueloce  : & molti  altri  compofli  fi- 
miliàmefli  • itfuali  indubitatamente  altronde  origine  tirano  ,aua  non 
hanno  bifogno  di  arte  ;feréhe  l ufo  della  etimologi  non  entra  in  quejia 
opera  ,fenon  quando  uengono  in  campo  parole  dubbiofe . 

1>I  T.AtJ)LE  SI  H.ABBI.A 
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£ PAROLE*  ancorai  che  daWantichità  ft  ri 
tolgano  , non  folamente  hatmo  grandi  hnomim-y 
che  l'approuano  ) ma  recano  ancora  qualche  mae 
nd  alforatione , non  fenga  diletto  : percioche  & 
hanno  autorità  di  antichità;  ^perche  tralafcia- 
te  furono , apparecchiano  certa gratia  fimile  alla 
nouità  .•*  Ma  la  importanza  in  quefto  conpfie,che 
non  btjogna  che  così  fitta  maniera  di  parole  fta  ^effo&  foltamente  ufa 
ta  ; ne  che  cfk  manifcfle  fiano  -,  perche  ninna  cofa  è più  odhfa  decanti 
finta ft  non  bi fogna  tor  quetie  di  quegli  ultimi  tempi,  & già  cancel- 
lati ;j come  toper,  & antegerh , & exanclare,  & profapia  -,  parole  an- 
'tichijiime , che  fignifi catto  , preflo  & grandememe , & fopportare,  & 
luttgbezg^  di  fkmigliar}^  i uerft  de'  Salq  à pena  bafteuolmente  da  i fuoi 
facerdoti  intefi . Ma  là  religione  non  confente,  che  fi  mutino  ; & quei 
hifogna  tifare,  dte  confacrati  fono  . O quanto  poi  riefee  uitiofa  foratio 
ne  , la  fomma  uirtkdi  cui  è la  chiareggia  , sella  Ira  d’interprete  bifo- 
gno  . Ter  tanto , p comete  antichifiìme  fono  di  grandi  fi  ima  lunga  mi- 
gltori  delle  notte  : così  le  noni  fiime  fono  grandifi  imamente  migliori  del- 
ie uecchie  . Terche  la  ragione  é fimile  intorno  aWautorità  . Tercioche 
quantunque  paia , che  niente  pecdri  colui , il  -quale  ufa  quelle  parole  , 
ehe  ci  dtedero  fammi  autóri  : nientedimeno  importa  molto  lo  auertire 
non  folamente  ciò  che  efii  detto  s'habbino  ; ma  quello  ettandto,  che  per- 
fuafero . T^e  farebbe  alcuno  fra  nai,  che  tolerajfe  tufo  di  qitejle  due  pa 
role  * Tuburchianbundum  , &[  Lurchianbundum , ancora  che  Catone 
ne  fia  autore . 7{e  ' hosiodices,  quelle  coltre , come  che  ciò  piaccia  à 
ToUione  : T^e  ^ gladiolamlà  jf adetta  • fh  ben  Mejjala  così  dtffe  : 7-Je 
tTarriciduto,  che  con  difficoltà  fifuò  tolcrare  in  Celio  : 7{e  Caluo  mi 


• Le  parole  tn 
òche  tleono  eT 
(ere  alle  uolce 
ulàtc. 


h Modo  di  a. 
(are  le  parole 
antiche. 


c TuJmrtbim^ 
but^um  da  t»~ 
bittv>/Mtri,cÌMÌi- 
ffufica  mjttjpa- 
rt  qjrtttatamm 
te. 

iumda  Urtlta- 
ri , (tre  Ogmjlqi 
prendere  il  eib* 
ton  grande  anidi 
tkiO-diuorarU. 

a terche  Lodi- 
tei  t femhùne. 

f tt gLidiusniA 
fceline. 

g P*r  partiàr 
dì*  A 
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• ttctÌMÌMt*n  indurrebbe  à dir  * coloi , i colli  de'  corpi  mortali  : perche  efiimedeftnd 
i^dir,t9Sa.  yj,  fQjjffo  j più  non  dìrcbbono  a quefto  modo . 
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I RIMANE  adunque  la  confuetudine  : per^ 
che  farebbe  cofa  degna  di  rifoyuolere  più  tojlo  ufa 
re  quella  fkueìla, la  quale  ufarono  di  già  gli  huo^ 
mini",  che  quella, con  cui  hoggid)  fkuellano  . et  fe 
HOgliamo  corfeffare  il  nero, che  altra  cofa  è il  pur 
lare  antico,che  una  antica  confuetudine  di  ragm 
nare  i Ma  à quefio  à punto  è neceffario  il  giudi- 
CIO  ; elr  btfogna  primieramente  uedere,che  cofa  fia  quella,  che  noi  con- 
fuetudine chiamiamo  : La  quale  fe  da  quello , che  fanno  pure  affai  no- 
me prende  ; ella  daràun  pericolofifiimo  precetto  , non  folo  alla  oratio- 
ne  ; ma  ( cofa  che  in  fe  ritiene  maggiore  importoK^  ) alla  uita  : €t  om 
de  di  gratin  uien  tanto  bene  , che  le  cofe  che  rette  fono  piacciano  à pu- 
re affai  i .Adunque , cerne  il  pettinarfi  , lo  fieg^r  la  chioma  in  gra- 
di, il  fare  à bere  ne  i bagni  ; entrino  quejìe  cofe  in  quale  fi  uoglia  cit- 
tà ; non  farà  confuetudme\perche  ninna  di  quefte  cofe  manca  di  ripren 
fione  : ma  ci lauiamo  baie , & accorciamo  i capelli,  sfacciamo  cort- 
miti  per  ufantfl . Ma  fe  nel  parlare , qualche  parola  farà  p-a  molti  ui^^ 
tiofamente  fermata  , ella  però  non  fi  ha  da  riceutre  per  rego- 
la  di  fàuella  . €t  per  poffare  il  modo , che  ufano  gC igno- 
ranti di  parlare  communemente  v fappiano  ^effe  uol- 
te  tutti  i teatri , & tutta  la  turba  intorno  al 
y,  Cerchio  Ma  fiimo  hauere  barbaramen- 

te  efclamato  . Ter  tanto  con-  ^ = t 

fuetudine  chiamerò  io  di  par  ^ 

lare  , il  confenfo  de' 

dotti',  fi  come  an  ' 

eo  del  Hi-  . 


j V ••  ■‘'■'•■'V  -‘T  *.’*''* 
. • A,-. 


ueret 

il 

eonfenfo  de  gli  huo- 
mini  da  bene'. 


t>EL'L^ 


i 


‘ Ùt  iiy  ITIT I Lt.jl  VJÌ  Ut.  K 


« • 


D E L L oi  O \ T Q C ì^jl  t l U. 

CAP.  XXII. 

0 R che  habbiamo  detto  quale  fia  la  regoU 
del  parlare  ; fà  tneJliero,che  noi  diciamo  quali  co 
febabbinoad  cffere  ojfcruateda  cotoro,cbe  ferino 
no  : ilche  i Greci  ortografia  chiamarono  ; noi 
la  nomineremo  feietn^  di  jeriuere  correttamen- 
te . La  cui  arte  non  confifie  in  conofeere  folamen 
te  di  che  lettere  confii  ciafeuna  fiUaba  ; perche 

quefio  è ufficio  di  grammatico  : Ma  per  opinion  mia  tutta  la  fottilità  

ìli  lei  nelle  c^e  dubbioCe  fi  giace  ; Che  inetti  fi  ima  cofa  è fopraporre  il  • . ^ 

punte  reUo  » o linea  , ò tratta  , ò accento  , coinè  ci  aggrada  appellarlo 
ud  ogni  fiUaba  lunga  ; perche  affaifiime  per  la  natura  della  parola,che  ' 

fi  fcriue,  manifefle  fono  ; ma  è ben  nccefjaria  cofa  il  fopraporcelo,quan  — ■ - - 
:do  la  medefima  lettera  fà  quello , & quel  fignificato  , fecondo  ch'ella  è 
i lunga  , 0 breue  ; come  quejla  parola  latina  Malus  , fe  arbore  ftgnifi- 
xa,o  buomo  cattiuo  ; col  punterello , fi  diflingue  . Quefto  altro  nome 
latino  Valus , ‘ altro  figni fica  con  la  prima  fiUaba  lunga  ; altro  ,con*  c*» 
iafeguente.,  £t  quando  una  medefima  lettera  è breue  nel  cafo  del  nomi  fi 


ttatiuo  ; cir  Im^a  neWahlatiuo  , da  quejla  nota  habbiamo  à riceuere  lo  4'"^' 
^uertimento , quale  bene Jj)e(fo  deUe  due  feguir  dobbiamo . Ciudicaro-  f,3 

tw  fimilmente  douere  ejfrre  & queUe  altre  dilferenxe  ojfcruate  , come 


D 

T 
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nella  prepofitione  s x,  fe  ui  feguitajfe  il  uerbo  ffie^o,  aggiunta  la  let 
tera  5,  aUa  feconda  fiUaba  fi  Jcriue(fe  e x s p e c t o ; Aiafeuife- 
gnitajfe  T i ero  ; che  la'  fcriue  fi  imo  feirga  l’S  . €'  offeruata  ap- 
prejfo  da  molti  quella  differenza , che  .A  d » qualunque  ucdta  foffe 
prepofitume , prendejfe  il  D ; ma  quando  foffe  congiumione  prendejje  il 
T . €t  parimenti  il  Cvm,  fe  tempo  fignificafie , fi  fcriueffe  per  fe 
fignificaffe  compagnia , per  C : Ma  che  hauendofi  a fcriuere  i^v  v m ; 
fi  feriueffe  per  & che  due  V y.  feguit afferò  dapoi . qucjiet  al~ 

tre  cofe  fredde  unggiunfero  ; come  quejla  parola  v i c q_v  I'B  , 
uoUero , che.  la  quarta  lettera  foffe  un  C ; accioche  non  pareffc'the  in-  *’  • Qa»^ 

terrogafiimo  due  uolte  . €t,  che  fi  feriueffe  f Quotidie  j&non  Coti- 
die;  accioche  fi  conofea  , che  dica  quotdiebus,  cioè  in  quanti  gior-  * 
ni.  T^entedimeno  & quejlc  coj'e  ancora  fe  ne  fono  fra  effe  ciancie  in  ' * 
(fimo  nttidàf  « si  fuote  nettò  fcriuere  cercàrr,  fc  dbada  cjferuare  il  fuor 
Delle  Infiitut.  Oratorie . “*  jD  ' * 
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HO  t che  fanno  le  prepofitioni  congiunte  ; ò anello , che  elleno  feparate 
fanno  : comi  ito  dico  • o b t i -n  y i t ; U ragion  ricerca  il  B tfe^ 
conda  lettera  di  quefia  parola  \ ^ [orecchie  odono  più  il  T.  €t  nella 
noce  IMMVNIS)  queliJ^,  che  richiede  la  ueritdf  uinto  dal  fuo 
ho  della  ftllaba  , che  fegne  ; fi  cangia  in  due  M . € anco  una  qfferuan- 
Xa  nel  dtuider  le  parole  ; fe  fi  dee  aggiungere  la  lettera  confonante  di 
mexo  alla  prima  fillaba;ó  a quella,  che  fegue  i Come  in  * s p i xi 

^ ìndo$$mt,fr»  fi**^  ultima  parte  uiene  da  Spellando  nerbo  latino  ; daremo 

fit4  . iiftr*pi  alla  ter%a’  fiUaba  la  lettera  S . l^lia  dittione  **/fBSTEMivs; 
Axr  spix  . perche. ella  i.compcflaexabflinentiaaemeti  ;.che  uiene À dire  dall’afiì- 
**  nen^^  del  nino;  fi  lafcierà  alla  f prima . lo  fon  di  parere , che  il  K , non 

fi  debba  ufare  in  ninna  parola  ; fe  non  in  quelle  à punto , ch'egli  fignifi^ 
*^yeUt,cht  non  j'g{g  jgig  yj  ponga  - .Queflo  non  ho  uoluto  tacermi , perche 

alcuni  fi  trouano  ,thenec^aria  quefia  lettera  credono,  ogni  uolta  che 

^opoleio  feguitir^.:  & -pure  fapfiamo,che  la  lettera  C.  recadtutte 
• Je,uocali.lafuafon^  . Ma  Cortt^rdfia  medefima  ferue  alla  confuetnfo 
•dine  ; & di  qui  auiene  , ch'eUa  s'è  JpeJfo  mutata  . Terche  io  lafcio  da 
.canto  quegli  antichi  fiimi  tempi',  ne  i quali  & poche  lettere  furono'itSr  te 
.loro  forme  non  furono  fimili  a quefle  nofire,&fù  ancora  diuerfa  la  far 
■:^a  : fi  come  preffo  B.i  Greci  la  lettera  Q ,la  quale  bora  è lunga , bora 
S coacf,4,cht  r ^ breue,  tome  anco  "preffo  noi  2 bora  è pqfla  per  quella  fillaba,  che  ciU 

come  freffo^li  antichi  latini  f àia  lettera  D , pofia 
fono:  fi-  ' ùltima  in  molùfi  ime  parole  :,  tlche  anco  è manifefto  per  quella  coloni 
tofie  o ,cr  tt.  na\nauale , che  è pofia  nel  F.R  io  1. 1 . 'Così  interuiene del  C , come 

n«//rfjCA/>y4  del  Sole,  che  s'honora  preffo  il  tempio  di  Qjà 
V E .s  p E A V c . iChe  noi  uefaerugine  mterpre^ 
fin  oniuhi  <ouo  .tiomo , &,più  uolgatmcnte^  Hella  xhemfce  m ful.uefj>ro  ^ Della  mH~ 
fiimo.riiMio/m  •tationedelle.leuer.e, (della  qualedifopra  parlai  a non  fàmefitepo  , che 
horaquìneritocchi..  lieràueutura  ^fi  come.efii  Icriueuano  ; coà  ance 
raparlauano..  Ter  lunga  pei^  nonJ^ùifufatifiimo.cpfiume  il.raidop- 
•il  QneBA  nìù.  fùi^  lo  femiuocalhxìr  pel  .contrario  ,fino  ad.^cio„  tir  più  inarrtf\ 
ha  .(ho  ciiJL  no  fi^iffert)  le  fiUàbe  lunghe  a>nél  .modo,  .ch'io  fopxatoccai,  icon  rad  doppia-, 
ont tjf>Timt;pnn  te^ocolL  Durò  lungamente [ufo Ài  porte Jtifieme  Z'^t  , per  quelltt 
ìfioffaùqgione^cheufiauno  i Greci  nel  congiunger  £i  . S'ipoi  per 
.(fktjuirJ^é  niaÀe'x^h&Àe'numeriJcopertaiiaÀifferenT^jcome  dJtcUioxomamda:, 

IrJ  or.  . , ; ■ c 

* comtì^%X\o,fgrtptTÌÌM:X>-'ri.na.ftTÌnktdo.^.  -’W 

S aUnni noglie^  ,dH yt^Pacolonnd f^t.tatiuidtfftrtm S^d$a  lam  itjutàthtgaé nuliha,.-  ^1^ 
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merfiii 

ilqtuU  co»  tfik 
JbhréUoo  i prt*- 
ntti  dcBa  gréim 
matita . 

b In  affai  mar* 
miantkhi  filtg 
nst fatto  nm* 
giangimento  4à 
E I.  L^;gi  To-; 
reOo  Seraina  tiL 
Viarliattodtam* 


or i^r ILI 

f •lam  puerei  uenérei  poflremum{àcito,atq\  I 
" r puerei  plurcf  fiant , ac  deinceps  Idem . 

*à$trdaeti  fitreiqiaddes  € cum  dare  furti 
. Jujferis^ 

Y et  shuerpretane , 

€idgiunferoi  fanciulli,  ultimamene 
Tuie , con  ri  congiunp  ;accioche  affai 
Ùiuentiho  c fanciulli  &c, 
et  il  medefbno  dapoi , 
jll  mendacio  ,&  al  ladro , aggiunger  ai 

ve,  alhor  che  al  ladro  dar  commanderai . tiqmtatibns  Vr. 

f/t  oual  coja  nel  aero  et  è Jouerchfayperche  ClJja  natura  tanto  di  bre^  bis  Rohm  , la»* 
Me , quanto  di  lunga  ; & alle  uolte  incontmoda  . Verctochc  in  quelle,  tuhkadi  Komà 
‘dxhaueranno  dM' ultima  l‘£ , lettera  projlima , & finiranno  tnl.lun-  ” * 
M 1 feguendo  queUa  ragione  , ufermo  t£ , doffio;  come  in  tjaefle  faro  • 

e ' auree  f argentee,cr  fimilia  ; cioè  doro,  dr  d argento, & fimilt . Et  dì  oHìnttUMt^t 
quejio  m particolare  à quelli  tornerà  ancora  dimpedimento  ; che  à leg-  • per  dir  mtgliu 
gire  poftifi  faranno  : (i  come  accade  nelle  parole  greche  per  [aggiunta 
fiella  Ietterai  : la  quale  non  folamente  pongono  nell'ultima  parte  de  i t'ma  di  mtithi*' 
cafidatiui  : ma  anco  in  certi  altri  la  interpoìtgono  \ come  nella  parola  a,  ere. 

XmsHi  , che  fignifìca  faccheggiatore , & affamino , per  ricetto  che  la  c QuandoUsm 
etimologia  fitta  di  diuifton  ne  i trifiUabi , defilerà  quella  lettera , ce  tnmìnamxim 
Vai  , ^a  ; in  ucce  % della  feconda  lettera  di  cui  poniamo  Vb  , Pro-  ^ 

fi)nciauatiO  uariamente  perjf  & Iialcunijempre  come  i Greci  ; alcum  tffo  i,  lungo  ponn 
jplo  fmgolarmente,quathora  sofferifce  loro  il  cafo  del  datino  ;o  del  geni  umo 
firn  . Onde  Virgilia  amUifiima  deUamichitàfi-a  i fuoi  uerfiaUegò  . 

TiHaiuefiis  Ululai  * . . ■ ■ • ere. 

...  Che fnona in ìuefla lingua.  ‘ 

Della  dipinta  uefte  corte  di  Vrenape  * deldottifì^ 


iP^eìle  medeftme  in  numero  plurale , ufauano  direnano  hi  Syìle  > a l d o ntc~* 
Calbe  : Siili,  Calli . In  quefla  parte  ancora  è un  precetto  di  Lucilio]&  chio,»fljrimo  fi 
ferche  egU  è in  fiù  uerfi  difiefo;  fe  alcuno  foco  ci  crede;  lo  legga  frefi- 

e • Se  nwtfbfii  per  far  torto  alle  hmaruif  me  /lampe  d'Aldo  ; tr  dalcuiù  ditigentifiimijlampatori  Oltramontanit 
direi  die  mi  parerebbe  donerft  uedere  fcrUto  anreei,Cr  >un  auree  ; ^cu/w.O'  ifon  argentee  :\oheU  teflimomn 
di  moke  antk.vUe , pure  P.mbi^tk  de'fetfs  QuiiuilÌMse/cl» , può  tirarfs  afua  uogUa  ; & 4 prouar  ejnefit  m . 
par  ihe  bM  OueO» , else  dice  Ù tejlo . „ Seguendo  queda  ragi  one  t ufcremo  f E , doppio . , 

t *Di /òpra  non  due , che  in  uece  deWlJutsg  o (i  metta  E;  ma  un  E,  inanti  Ph  aduncfue , O'c. 

g Cio'e  in  ucce  dil.O' diciamo  aquae,  attaccando  t a O'  Pejnfime  a quello  modo»  ,aju^ 

^ Ai^odùiamèpihai  mUni/c. 

■ ’ D if  ~ ~ 


r,  : 


nièLLt  /Ttit/rrr; 

•'  ini^epfiini  fo  il  nedefmò  nel  ?{ono  » * Clfc  diremo  noi,  che  nei  tempi  ^di  Ciceroneì 
^ ^ un  poco  piu  adentro , quaft  o^i  Mólta  > che  la  lettera  S era  pofla  fèti  * 

evfto  fcmpii^  due  uocali  lunghe,  ò jòttopofia  a Itmghe , fi  raddoppiaua  ^ come,  calane, 
caffUs , diuijiiones  ; cagioni , cafo , diuifwni:  J^l  qual  modo,  effo^  ^ 

• cornm.tnddt . Virgilio  battere  fcrittc , le  cofe  Ufeite  di  loro  pugno  bewfiimocimojbra 
a Ottimo  tmifi  fio . Di  pili  ; coloro  che  furono  un  poco  inani^  à coJloro,doHe  noi  dicia- 

^trimMMTJ^tv  ’ lodìjjero  contata  fola  . ^ppreffo  ; che  ^ optimus 

tnm  MaxVmus . Maximus  fi  fcriuejfe  per  I j concio fia  che  gli  antichi  per  V lo  fcriuefje- 

^ ro’ì  fi  dice  ejfere  Hato  fitto  per  la  infcrittione  di  Cefare  prima  prima  notéL 

i\hm  miutn  ^ora  Occórrendoci  fcriuer  ^ Herei  fcrittiamo  effa  parola  con 

me  k trcìitre , m fine,  ^ nondimeno  io  ritrouo  fino  a i nofiri  tempi  ne'  libri  de'  Co^ 

è Dhi,&ftro.  antichi , f Meri  ad  me  uenit:  llche  parimente  fi  feorge  neWepifio^ 
h'  sifjU'M  firif.  d’^ugujìo , le  quali  egli  fetiffedi  fua  mano  ; ò correfje . T^n  hab^ 
Jt  di  tutte  le  Ut-  biamo  noi  ancora,  che  Catone  Cenforino  fcrijfe  non  & dicam  & ficiam  p- 
HredtUo  alfabt.  ^ dìccm , & ficicm  f*  ^ che  tewie  il  medefmio  Hile  nelle  altre  paro-^i. 
m'ii^omedeWA,  haucuano  COSI  fitta  cadenza  ^ Queflo  è manifejlo  per  gli  anti-^ 

t^lo;dtl  B,uw  chi  fuoi  libri . €t  fappiamo  da  ^ Mejfala  éjferpoflo  nel  libro  della  lette 
ère.  ra  S Sii  quafB  ; perche  così  era  flato  fcritto  ne  i libri  di  mol^ 


. In  uece  dt  ferì  tt . Confeffo  di  noìt  fiperc  fe  gli  autori  fi  habbino  così  uoluto  ; fo  queflo^ 
uerfibt,  c^y/o-  y-^  jja  tifate  qtufie  parole  ; & follo  per  Tediano  ;il  quale  ^ 
f 4 , o*  ancora  coflui  feguitauazir  tanto  bafii  fopra  Cl . Che  dirò  io  di  ^uor 
tices  , cJr  ^ uorfus , dr  delle  altre  parole  allo  fiejfo  modo  ifcritte  > le  qua- 
li dicesì  ejfere  siate  uoitate  in  €, feconda  uocalc, prima  da  Scipione  JlfH 


uecet 
I 


tJUItfl 

klw 

fites. 

^ ^tturjin\ci-  cano ?*  1 nojiri  maejirifcrijfero  ™ ceruOm,  & fcruOm,per  V per O, 
utr.&urrfì.  perche  la  uocale  à fe  foggetta  non  può  in  un  fuono  foto  attaccarfi , dK 

in  ìnucctdicer  confoudcrfi  : Hoggi  jcrìuonfi  con  V doppio  ''  per  la  ragion, ch'io  ho-  ad-^‘ 
uum,crferuunr,  /òpr<z  : ma  ne  all'un  modo , ne  all'altro  riefee  quella  uocc , che 

etmo , &fefuo.  p orecchie . Jsfe  inutilmente  Claudio  aggiunfe  a quejii  ufi 

I»  M <ff  fo-  lettera  Eolica  . . ddeffo  noi  meglio  ficciamo,  i quali  fcriuiamo  Cui  con 
^dtt  'mo  ^rnnfo  **  pTOpoJle  lettere , nella  qual  parola  ufauano  Quoi  perfir  grajjd 
^rttidtro:et  €jue  Juono  ; acciochc  fi  conofccffe  edere  differente  da  ^ Qui.  Che  diremo  del 
jtoa  quello  icr  le  parolc,che  jì  fcriuono  altrimenti  dì  quello,  che  fi  pronunciano  ^Ter^ 
i^itìiù  A quejfe  ^fjg  yj  £aio  pcT  la  lettera  C \ la  qual  lettera  C riuolta  al  ^ co^ 

frep.nuluoee  dii  ' ' r 7 

fidere  c Accornmedjrp  mouerfi  di  Ìmoco  j come  in  comjeù  , fuitgiii . ’ 

^ 'h*‘<lMCtoi.  P C,  V,  1. 

*{  TreJfo^U  Aiitid/i  il  Qnì non  s'uso  nel  nominatiuo  : però  nelle  Comedit  Quis  hutrroga  foLmmte , ty  non ?■ 
relatiuo  : »tl  numero  del  più  non fi  dijfe  Qwi , ma  Qj*es,  come  ufi»  CjXene . 

* Vi»  C , così  firittofi^tificéUiA  aidicAinint*  Caì»  : C'fcrittt  (asì,Oi  eie  idi  twUTmt,fi^»ificmA  C4Ì4.  ^ 

SifiÌMi Caie  ,Cr  fi freiKotÌA  Gaio»  - ^ 

V . trari§ 
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tv/lrhfigtH/icaim*  domia  ; fanehfiiuhe  perde /aere  fUemità  ieHewKf^*  tutraJ»  U t 
^ appare 't  tanto  tffere  Siate  chiamate  » C<a/r>  ^naa^o  Caij . >(j  "^j2*m»*** 

fliella  lettera  nella  notanti  pronome  ricene^  i>  </i  cui  manda  fuori  il  Juo  UutmmTclZ-^ 
no&*‘  caluma  fen:^  T^J  & **  Coffules  con  due  SS  letto  habbiamo  : & mauJato.cht  Ji^ 
fubura  notasi  * con  tre  lettere  ; il  C,moflra  la  ter^  f . Molte  altre  ue  • fi  f»fird 
ne  fono  di^efia  forte  .*•  Ma  dubito  , che  quefie  cofe  da  me  tocche  non 
trapalino  il  fegnQ  dlcqslpicciola  quìjlione  . Inferponga  5 ilgramma-  a^^^ngt  tjutju 
fico  à tutte  quejie  cofe  il  fuogiudicio . Tercioche  queflo  moltamente  ua-  noi  eh* 
ter  dee . Io  per  me  così  giudico  douerfi  ciafeuna  cofa  fcriuere , doue  la  fiJfi^fl»  "/•  » 
nonfuetudine  rimanga  uincitrice  ; come  ella  à punto  fuona . L'ufo  delie 
lettere  èdi  cpiefla  natura  ; che  ejfe  fono  tenute  a cuftodir  leuoci;&à  JtthaJntù  ff 
tenderle  »-  quafi  depofito  t-d  coloro , che  leggono . €t  così  deano  queUo  >n!^  yinfipn» 

' ij^rtmere  i che  à dire  habbiamo . Queftequafi  fono  le  parti  del  parla-  d nm-, 

te , & dello  fcriuere  correttamente  : non  per  que/lo  taglio  a t gromma- 
ticile  altre  due  parti  del  dire  fignificantemerue  ornatamente  : ma  u pmu  funi» 
hauendo  io,  da  fcriuere  de  gli  ufjici  del  Ettore  ; à maggiore  opra  le  ri-  ddufih*  <U  «m, 
feruo . Ma  tomanmi  in  pen/tero  quelle  coje^  cui  di  già  peifaua  ; che 
certi  faranno  t i quali  riputeranno  spicciole  troppo  le  cofe  danai  ab- 
kraceiate  , ^ d'impedimento  nel  fare  qualche  che  importane . uv.  ictfifirit- 
^ficblio  fón  di  parere  ycbe  non  s'habbiaà  defeendere  fino  alTefirema  "• 

Rrette:^  ; ^ che  gl'ingegni  con  quefte  minutegge  figuaflano  cr  ro- 
Minano,  Ma,4alla grammatica  niente  riufeird  noceuole  ;fe  non  quel-  if4  fimarii/ma-, 
la  i che  fard  fouerchiamente  pofto . forfè  M.  Tullio  minor  Orato-  tntrarfn 
xe  i perche  egli  fù  di  quefi'arte  diligenti  {limo  ì & perche  egli  ricerca 
ladramente  in  tutte  le  cofe  del  figUuolo  ( come  nelle  eptfioie  appare)  X’iwf  <5/;.* 
Mna  corretta  marnerà  di  fcriuere  ì Hanno  forfè  atterrata  laforga  di  Caia  c i«- 
C.  Cefkre  quei  fuoi libri  t che  ^ delf,Analogia  fi  ueggon  fuori i Oue-  t-iA-creiU 
frc,èMejfala  men  rilucente;  perche  egli  ciba  dato  certi  libretti  ; 

fi  fact*  fertht-ti  tVHft  dJlTartfmhu  tnfio  &è  Ji  Aom4 , fi  him  Johjm  c^tfiim*  | fiiM,  cr  dtrttt  £ mtl. 
UMÌrtìl,cJM4ituu  CjUCtàìiAf^taiutpulMtranunittO’cpufltfafifr  pigbMt*  dmdnta  frr  riJbmtm' 
w$tnteri4  iJU  m^be , cht  deitjji hmtarlj , GMafmcofidttUiUgaHdia.  Cut*,  4iltrimtim  Cìtea , Mera  KaUai 
fle^detto  idtmgrannea ,cheinj[mLi fiictiabauei». 

■fc  VtTdK  fi  frcfmfa  Gma . ^Clta(aliiMuiafi£te,&rutte^are,,cabiau$.  d \iffiidkumt  Calcia Its: 
miCanfala.  ‘ Sifirmt  dSWC-per  fiibyrd,0’*>fi‘i  e,  aiemmdddeJfirtUttrT^CtUerdìd»  aanfi  li  erede', 
legga  tinfirittiani  .mtielìt , -/ 

f Cerne  bj",  e,  k behe/tcìKm,  e,  l,  a.  ecUmiia;  l^fejplfirem  . 

g Alemti p>m,<he  tntaU<ma  tju'i  gnh)im.ttiea  per  Prifiianatprrehe  i*fi  /èrme  £ ^dtO.f  mdteria  nel  prikelpia  del 
fnma  libra  Atel.edfeddtardùte  dette  lettere  ! (r  fermenttiTd  £ ipiefidafiiuode  fi>ne<ttvra,ehe  flamfddo  i Qtùiue 
ftlidnijcheHeH^aieaioUramantitfcidieineJblileggegraimodticaftrfì.^imdt:  ofdHfaieda  fermijifme  fee* 
fere,  ebeQdfiuH.  farli  del ^vtnmatict  ita  generale . ' • ' t 

~ Crtda,ehe^efii  libri  fió/m^MTllridt'qKalifiìmfiatìmCiettttte  he  Berta  a . ^ ‘ ...  ,^.V 

• ' c ■ ^llelnftitut.  Oratorie  D iij 
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54!  tìfir^  tv(jfiTyr,tiK^T^KfE 

' intéri  ; non  Jolo  éà  ipufU  é"  di  tfneWt  ^eda  (ìngòlamenié  : ma  deUe^ 
lettere  ancora  ì 7^n  oflano  quèfie  difeipline  à coloro',  che  per  efjfi' 
fan  paffaggìoi  ma  i eohro,che  mtomo  ad  effe  Siannofi  tenacemtintef 
attaccati.  • u 

DELLjt  L^TTIOriE  DEL  F ./i7{CI y LLO.  ' \ 
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• l»ttnÌ€€hefi 
frmu 
ftrti  i & «M<r> 
uu  -ycVic  fÌKn« 
in 

Inoct  <Li 
, adm- 
UrfrttJrt.,  di~ 
<dnMrtrt0^.ffr 
fht 

ve  (emfbetme*- 
u.  • 

^ VnreU  Ji  G. 
Ctftre . 

e trofo^peuft- 
jpitjìc.1  fin^men 
tf  di  perfand  : 
Qm  l'intende 
fTofofHipeie  fer 
fer/eodte 
cjjmfemmeuti  , 
aie  fhvina  dea- 
era perfauCtin- 
eerlaaitari  Ce  • 
Come  le  Carne- 
die  ce.  carne 
tfjfeiiediViTZ. 
dime  har.t  parU 
il  paet.t  , bora 
IiiM  .hard  Di- 
d.4u  ce. 

che  duUn 
'ihahbine  k ct- 
immcidre  dlee^ 

tirefaeida  Qi^ 


I RIMANE  la  lettione  ; nella  quale  ,■  accid^- 
che  il  fitnciuOo  fappia  douc  ritenere  il  fiato , i» 
che  Ihoco  dijlinguere  il  uerfo;doue  Hljhifo  fi  chfé 
da^onde  eomìnct;  quando  shabhia  ad  aliare  i 'ò' 
abbaffare  la  noce  ; cicche  fi  habbiaà  dire  in  cia- 
fcmtermine  di  prouoncia  ; cicche  fi  ha  à profe.^ 

. rire  tar’damenteyóffrettatamenteyconuehemem^i 
con  piaceuote^'^inonfipuò  moftrarefenon  nell'opera  iflefia.yn  precet' 
to  foto  gli  darò  adunque  in  quejlapartt;  iltjuaUxè  queflo  ; ch’egli  fap^ . 
pia  di  poter  fare  tutte  qHéfie.cofe\.  Sia  primieramente  la  letthn  fino 
uirile,  (ff'conmarerta  fi>auitàgraue.S  & nonftmlle  alla  q>ro  fa, per  thè 
'è  nerfo;  & i-Voeti  affermano  di  cantere:  con  tutto  ciò  io  non  lodo,ch’élbo 
p4fii  ài  canto, oK.cìit  fi  Jciólga  in  organeggiamento  di.uoce  < come  hog^ 
gi  da-mólti  ^femmatamenteuediamo  fàrfi . Della  qual  mainerà  intefè 
hàbìiamox'C.  Cefareirauere  ottimamente  parlato  fin  quando  eraprete!^ 
fiato  l> . Se  canti;  canti  male:  fe  leggi.;  canti . 'He  ùorrei  ehéle^pYé 
fopopeiefofferopronmc tate  all'uran:^.Comka,come  pare  ehe  piacria  ai 
àtomi . -Mabene  uorrei , che  ri  foffe  una  ecrta^pàga  ; per  la  quale  fi 
comffceffediflmtionejra  cfie:,  ^queUecofe  ,'mcuiuferà  il  poeta  lafiuà 
per^ . fll  rimanente  ha  bifofftojliuo  yandeaHertimento;^  prima\ 

che  le  tenerv  menti,  frqualiy  hanno  .à  tirare,  d piu.  alto  poggio;  tut^ 
to  quello,  che  in  loro  prende  fegpo  mentre  rirge  fono , & niente  fanno^ 
dilaghi  da  un  fonte  , onde  imparino  non  1/0/0  le  coffe  dotte  ; ma  più  toflè 
quellr  , che  honefìe  fono  : ^ la.  onde  ottimamente  ffù  ordinato,chc  fi  deffi 
commeismento  à leggere  'Homero,  e!r  Virgilio.;  ancora  cìte  fkccfffeme^ 
fìiero di  più' fermo giudicio  per  intendere  le  uirfù  loro.  Maauan^ 
tempo  dapoidi  ihr.qu(fio  ; percioche  elle  non  fono  cofe,  che  una  uùlut 
fola  fi  leggano . Fra  tanto  , salgi  fanimo  per  l'ahr:^  del  uerffoihe*- 
roteo  ; & facciasi  gagliardo  per  lagrandè:^‘^a  delle  cofe  ; empieudoB 
di  quelle,  che  ottime,  faranno..  Sono  utili  le  Tragedie;  i Urici  apprcjpk 
" . . < .nudrifamo; 


m^rifcono;  quathort^  peri  w/  qurperpM  quelli  fax<ii^eU<t~noH  folapt^n 
te  de  gli  autoriime  delle  parti  aucora  dell'opera  loro . Tercioche  i Greci 
hanno  molte  cofe  licewtiofamotte  fcritte  . J{on  mi  piace , che  s'inter- 
peti  or  alio  in  tutte  le  fue  parti . 7{on  fi  lajcinojeggere  i figliuoli , fe 
fnò  fiirfi  di  meno  ^ elegie;  quelle  cioè  che  fono  compofte  di  lafciuie  amo- 
tofe  ; ne  * bendecafiUabi^ebe  habbino  ^ commi  ^Jotadeijil  perche  ne  an 
to  è il  douere  dare  precetti  de  i SotUdei  »*  &fe  non  fi  può  fitr  di  meno  ; 
mgliot  che  fi  rifenàno  à così  fatta  lettfira  in  più  ferma  robufla  età. 

Della  Comedia  ila  quale  può  molto  molto  gtouamento  porgere  alta 
eloqueuxa  t paffando  ella  come  fà  ver  tutte  le  perfine , & gli  afettis 
in  che  modo  i fàneiuUi  ad  ufar  l’habbtn'j  „poco  apprejjo  diro  al  fino  luo^ 
co  . Terche  quando  i coflumi faranno  al  ficwro  v efia  tra  le  cofe  fingo- 
lari  s'boMerà  à leggere  : parlo-  di  Menand'ro  ,•  ne  per  tutto  ciò  lafcio  fuo 
ri  gli  altri . Tercioche  sSr  i latini  autori  aucora-  apporteranno  qualche 
utilità  . I fknciulli  hanno  prima  da  Uggpre  quelle  cofe , che  fipramodo 
t ingegno  loro  nudrifeano,  Xfr  accrcfsano  Ì animo  ì al  rimanente , che 
pertiene  filo  alla  eruditione,  la  lunga-  età  concederà  {patio . ,yf(Jaigio- 
uano  etiandio  i latini  antichiicome  che  molti  di  loro  habbino  borito  più 
per  ingegno , che  per  arte  j & primieramente  intorno  alla  copia  delle 
parole  ì la  granita  delle  quali  è perme/fo  ritrouarfi  nelle  Trage- 
die » nelle  Comedie , teleg^n^a  f & quafi  un  certo  **  atticifmo  . Sarà 
ancora  in  quefli  più  diligente  < €coniinia,che  in  molti  altri  de' nourfiua, 
li  fi  fecero  à credere,  "che  le  fentein^e  foffero  la  fola  uirtù  di  tutte  le  ope 
te . La  fatuità  ,&  per  dir  così,  la  uiriltà  ha  da  ejjer  fen:^  dubbio  da 
eofioro  ricercayjuando  noihabbiamo  piegato  uerfo  il  lato  non  pur  di  tut 
ti  i uitij  delle  delicic  i ma  ci  fiamo  ancora  difcqfiati  dal  nero  modo  del 
dire  . In  fimma  bifigna  recar  fede  a i fammi  Oratori  ; iquali  prendono 
i poemi  degli  antichi  ò per Jhr  fede  alle  caufe  iò  per  ornamento  deU’elo 
quem^  . Tercioche  (petiaìmente  prejfo  Cicerone  ; & piu  jpejfo  preffo 
^finio  j iÉr  gli  altri  à lui  più  meirà  > habbiamo  ueduti.  interferiti 
sterfi  d’Snnio  , cc  io  , di  Tacuuio , di  Lucilio  , dì  Terentio , di  Ceci- 
lia^ ([altri-,  non  filo  con  fimma  gratin  diammaeflramento-,  ma  di  gio 
xoudità  t quando  rimouendounpoco  poco  I orecchie  dab'afirejft^  delle 
defedi  pala'xg^,  le  fanno  prender  refptratione  nei  piaceri  poetici  jà  cui 
/aggiunge  una  utilità  non  medioere , confermando  cioè  con  le  loro  fen- 
teage , àgmfaÀi  certi  tefiimoni  le  cofe-,  che  hanno  propofie  , Tiondi- 
fKttO  quelle  prime  epfi.  t apparterranno  più  a i fhnciidli  ; ^ qutJ{c,che 

* teumma  ,titi  •riuit,  ir  diJpofiiUm  /at^tmmit,.  i ^ . 


• GUHuUétM 

filUhL-fitta  utr$ 
Utini  Xundki' 
fìBnbt,  contri  ' 

uoUnriinIrri . ' 



Comma  , * 
tinti  membro  <fi 
urationt,chtn»m 
ha  nerbi  frincH 
pale  &. 

c Ver/i  SotaJtn 
t ^nello , che  hà 
fette  piedi , il  fri 
tno  Spondeo  , il 
ftetmd»  Periamo 

bo,iUtrgfSpm 

ito,  il  cjnarti  s 
Veriambe  $ il  . 
^ninto,  et  itfifie 
Tribraco  , , 

PnUimtJpondtoi 
Altri  haàm  fot, 
fa  altra  dintfio- 
nt.  PnHeminaa 
to  Sotadto  da  no 
certo  Sotade  Crs 

; tignale  Cito 
namorid’nn  di-t 
iheaeflo  fanc'tnC, 
lo,  cidi mu fato 
tcfia,nntritadn 
eff»  dishoiuTtt 
fatianUo-Jt’  qné 
li  fiijfi  nerfi  U 
fcinifimii  0-  p0 
teuanft  leggeri 
alPmdietrobm* 
0 interamente  i 
cìuhmtjno  il  ^ 
doetnto  mnmt- 
ro  0c. 

d H'  Pattietfmn 
UH4I  certa  pec»- 
liaro  dt^moKa 
dtlU  fantlUàU 
tira . 


' hrìitenocéttìnano  , U i piarolriifii* . Sifàgnapor  tèmh$e  aUo'amM*> 
t s#  /of^Ut  d granitica  i&  sU'nfo  del  leggere  non  coi  tempi  ^ che  fi  fomiifce' 
mrfi,  <}U4mdo  it  di  andare  a fcola  y ma  con  lo  fiatio  della  uka  . 7^  loggtre,  il  Cram^ 
u«a,tulf»4t  iH  matko dotterà affanaarfi  intorno  alle  cofe  minori  y in gnifa, che  defidetf. 

in  ttérfo  fciolto  le  parti  dett  orationci  & ^ le  proprietà 
ficóiUa  taritiìu  de'  piedi;  Ittfttali  grandemente  deano  e^er  note  ne  i tterfiifit  che  feriti 
no  ancora  àt  componimèati  Oratorif , fcitoprmo  tutto  tinello  , che  m 

efiid  pollo  di  bar^royi'knproptióy  ^ centra  la  legge  del  parlare  ì no» 

• ±rsiMt  giài  che  per  tfitejie  c<fe  fi  bitumo  i poeti  s a i <fnali  di  maniera  fi  per* 

t por  effer  eglino  aftretti  feriùre  al  tterfo;-  che  i uitif  medimi  fané 
'*  ■'  con  altri  nomi  nel  tterfo  chiamati . Tfoi  ( come  ho  detto  ) gli  chiamik 

u tOHofUfin» , fno'*  mttaplajkii , ^ * fchematifìm , f f^em , &'diamo  alta  necefr 

laude  della  ttirtìt . €t  db  fkrafii  per  auertire  de  gli  artificiati  aé 
MA  trtaUtiant,  ficchi,  & per  effercttar  la  memoria^.  6gli  parimente  non  e Mutile  fra  f 
crtTjif9rm.nit  primi  ammaeflramenti  il  moftrareht  quanti  modi  S ciaf  cuna  parola  sh» 
rfa  intendere  . Intorno  aUe  chioft  ancor  a,  cioè  alle  'noci  meno  ufate  e 
jfwie/'"  telili  •d  ultimala  diligenza  della  jkap(^ fi  ione . Macon  ma^ior  emm 

. mfegni  tutti  i tropi',  co  i quali  non  folamente  fi  ornai  poemi  ; ma  etia» 

^ ^ : delli  JcIkihì  tTambtdue  le  forti , cioè  delle  figure  cht. 

pertetigmo  a i grammatici  ,■&“  che pettengmo  a gliOratoriyio  df-, 
i ichtmt  , rrZt  fcrìfco  à parlare , come /àccio  anco  del  trattato  de  i tropi , in  quel  lua^ 
*tmn  di  afTAtf-  co  > iouehoda  trattare  ddt ornamento  deWor adone  * . - Ma  particolare 
"*  ' mente  imprima  negli  animi, quale  uàtu  fi  giaccia  neUa  ecotiimia  j quale 

£ ifxuAÌmtiu*  *icl  decoro  delle  cofeiqucl  ette  fi  conuenga  à ciafeuna  perfona  : ciò  che  fi 
CEfuMclH . hahbia  da  lodar  ne  i fetìfi  ; do  che  s'habbia  da  lodar  nelle  parole  t dotte 

h In fili  copia  probabile  ; done  modo  lodeuole  ^ . Fi  fi  aggiunge  la  dichiara 
fu  temuT^u  thm  delle' Jufiorie  ; la  quale  nel  nero  deue  efiere  diligente  ; ma  nonpee 
it  mata  cr  SI  ^ò  occupata  fino  ad  una  fouerchia  fàtica  Terdoche  egli  è bafleucle  le 
^.twfrr  ilpcfio  le  lodate  : ò le  racconte  da  fumofi  Oratori . Il  feguire  in 
iucta  diputfU  dichiarando , do  checìufcitno  hauerù  detto  a CF  li  fpreggatifiimi  huo- 
icn  virtù , (iJU  tnini  tnfteme  i ò è ufficio  di  troppo  mifero  sòdi  troppo  defiderofo  di  uath- 
^t!ai*nf^“ÀÌ  uonaglorìofo;  & ritarda  , & affoga  gli  ingegni  % che  con  mqg^ 

ìL' Jtil;  U fiat  gioi^  utilità  loro  attenderebhono  ad  altre  cojè . Terche  colui,che  fato~ 
jptàt  fino  malr  te  tutte  le  carte , quantunque  indegne  s pub  ,anco  accommodar  Popera 
/*  • fua  ode  fiutole  delie  uecchie  . Ma  che  hifogux  dire  è già  pieni  fonai 

* ■ Aoerd  • commentari  de  i Cratnmattd  di  cosifitrti  impedimenti;  à gran  pena 

^eftoileao-  egfoyo  lìefii^clK  compofti  gli  hanno.  St  fi  sà  che  occerfk 


)k  Comcfiluaiio  i leggere  l'iùflonc  • 
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t>  I tTTVniP  LIS.'I  iC  fpr’ 

J *'Óidfmo  \ di  cui  ninno  altro  mai  fctijfe  più  cofs  ; che  facendo  egli  re-  • Didime  flgjan 

ffleni^  alla  hiftoria  dim  certOiCome  nana  ",fu  portato  in  publico  il  fuo 

Ubroehe  laeonteneHa  : ilehe  interulcne  principalmente  nelle  cojè  fhue- 

hfe  t fino  à quelle  di  fchemo  ; d certe  altre  uergognofè . Onde  eia-  aI  temfc  ò \u- 

fiUHo  per  cattino , che  ftd;  fi  fi  lecite  di  filler  molte  c<fe  i di  maniera  !,"P»  ••  ^ 

ihe  fecondo  che  gli  uieae  in  fintaftajficitramente  de  i libri  tutti , & de 

gli  autori  mente  ; confidandosi, che  rltrouar  non  fi  poffano  , perche  non 

furon  mai . 'Hondimensf fpefiifiime  uolte  nelle  cofe  più  note  uengono  feo  to  libri . fi  41^^ 

perti  da  i euriofi  . llperchefari  collocato  da  me  Jra  le  ttirtùicl Cram  D/itì, 

matico  »>  il  non  faper  qualche  cofa . • 2^ZS. 

itmt* froU m Kama.  Tn  un'idfto  fotta  ,dìtfa-i{fe  iA^tutm*d»Sa1trr*,  Vittdtr»atfitfilif>fticadaaH9o 
k U non  fàpcr^iulchc£ofàiuluoco naie  aioli.  * . 


DELL'yFFlCIO  ÙEL  CK^MM^TlCOo 

CAP-  XV- 

* Mrlodiea,  foa 

I A fomite  fono  Sue  parti , quelle  a punto , che  ttrpnta  .mi/!, 
promette quefia  profefiioneòdoè laragiondel di 
re,&la  interpretation  de  gli  autori  ideile  qua- 
li , quella  chiaman  * metodica  , quefia  ^ biflori~  ficoMienelar*. 
ca^  Aggiungiamo  aUa fura  doro  certi  principif,  lìonitUirt. 
del  dire  ,*  consui  babbiano  ad  anmaefirari  l'età,  ^ Hijionca  ,fi 
che.  ancora  non  fono  capaci  della  dottrina  del  F^- 
tare.  Adunque  imparino  à narrar  con  pure  parole,  & che  fopramo-  ^ ■■■■■ 
^non  fi  Modano  alj^ndo,le  fùuolette-d  fifopo.;  le  quali  feguono  dopo  le  ~ — ’ ■-* 
fiutole  delle  baile  : dapoi,a  tradurre  conMile  più  nobile  quella  ma^ej^  ìmiaj^fù^ 
t^a  ^ . Trimieraznente  imparino  à ridurre  in  profa  i uerfi  : dopai,  ad  terfnMitutimf 
interpretargli  mutaitd  0. por  ole,  & al  ridurgli  audacemente  in  par  afra-  c»«*fa(io,  cr 

fi  : perche  ^ permeffo  ad  abbreuiare  alcune  cofe  ■;  & ad  ornarle  spurche  emuLuiau 
M<m  ftguajti  il  feqfo  del  poeta . La  quale  opera  e anco  difficile  a t conju-  ^ 

muti  proftffori  : colui .,  che  commodamentc  la  tratterà  imofirerafii  nel  « te  fmtetCtj, 
4ire  fuffiaaite à ciafcheduuo . F^ccolgansì apprejfo , dai* grammatici  Cet»lo»itjt tri*, 
ir feuten^e  *' &de cùrie ,:&si’etologieifoggiuagendouiJer/igioni a che  fipif*r*itirA^ 

fi.'L*  nnféAmtnt*  frifo  iUSa  mìu  ; (he  hrtnmmtt  Jimejha  o tfttS*  thtì  ;'S  tpiéL, 

*iU.4iiljirtneUaattJttmti  \Àtr»  ic*hii,ti>e.it.niitMesfamtUftK>tol*ftnit^  ' 

j’,'  Chri*  p^ifuijifo , cj-  ntt^nà  i Cr  ffi»  Ciiri*  c detta  <fut/lo  tfftnili*  if*r{he  *^l » titiì 

t nec^/jtria  ,^.:itdot^nnfeg{uLiHJTittA  , CT  da  Uaofht . g f.tQle^U  pffvpca  radiali  Si  tajhtitii\eù 
di  utleidtrt'ftr  qujJJtf  deili , tif  rffiriine  i t.piimi  di-jltuna  : tam*  iifveSj  d>  Ce/kre . Sol /HmtiOtiita fi 
tàìLtran^t,*^CbttlAUmf*:^f*lr^»j,  ÀLfiinhiAnaajititb^i4 : diriitnttagHis  • 


5^  DE-LLE  ITiSTirrT.  O'E^jtTOEjB' 

f-  fine  dette  fo/fer»  ; perche  tirano  principio  dalla  lettione:  Delle  quali  tut* 

■ te  coje  èfimile  la  ragione  : ma  diuerfa  la  forma  ; perche  la  fentenr^a  è' 
una  uou  uniuer  fole  : l’etologia  è contenuta  da  perfone  . Molte  fono  le; 
.1 . (peciedelle  Chr'ie;  una,  fimtle  alla  fentemi^,  che  è pefia  nella  uo-^ 

■ ce  fempUceticome  farebbe  per  effempio  quefio  modo  di  parlare  .dissi 

j fc-c  L 1 , onoro  sol  b va  dire.  L'altra, cheè  nel  rifpcndere  : 

•'  rfcri  i Ji*m<  **  *^  ^ * *^  n^ogatò  egli  : onero , s b N dogli  ciò  detto , rijpofe . La  ter^ 
fu  KtJf  ^ diffimile  da  quefta  ; fe  alcuno  bauejfe  detto,  ò fatto  alcuna  co-' 

nm/  utim  fm  fa  perche  slimano  ^er  ebria  anco  ne  i fatti  loro  : come  Crate,hauendo 
thùramutt,  cr  ued'uto  un  fànciullo  ignorante  ; percofje  il  fito  pedante  . £t  un'altra  qua\ 

nondimeno  appellarla  del  medefmto  nome  non  ardifeonot, 
tpuntt  fLatt  l*  ma  la  chiamano  * Chriod'e  '.  come  ; Mdone  il  quale  s era  aueit^o  à porta 
fre  fptat-,  cr  re  un  uiteUo , portaua  un  toro.  In  tutte  qutfie  ,&  la  declinatione  fi 
il  moAo  dtttufnr  pt'medèfmti  cafi  ;&  la  ragione  è tanto  de  i fatti',  quanto  de  i det- 
cr  ifUtiftriiiA-  • Giudico  le  narrationceUc  celebrate  da  t poeti  douerejjer  trattate  per 
whut  ili  ittfiiu  notitia  ',non  per  eloquem^ . L’altre  cofe,  che  fono  di  maggior  fatica, & 
VU\\om  tfa-di  Jpirito , i ]{etori  latini  lafciandole  da  canto  ; hanno  fatte  neceffarie  a i 
^ . J Crea  hanno  meglio  conofeimo  & i pefi,  cJr  la  mifura  del 

Il  opere  loro, 

-l. 


t VJECLSS Jl\iu  LU  SCìE'nz,A  D 1 TIP) 

ARTI  A E LL  O,  C H S HA  AD  1 SS  ERI 

ORATORI,!  CAP.  XVI. 


A-  Vuole , che 
rorjtorc  »'in- 
ten<!a  di  enne 
ledilciplinc. 


E s T o * è quanto  ho  potuto  breuifiimamenti 
raccorre  intorno  alla  grammatica  ; non  ch'io  mi. 
fin  affaticato  di  abbracciare  ogni  coja;  che  fareh 
he  fbtrai fatica  it^nita  : ma  le  cofe  principalifii- 
mamente  neceffarie . Hora  delle  altre  artijcon  U 
quali  giudico  douerfi  ammaefirare  i fanciulli,  in- 
namr  che  fatto  alla  difciplina  del  Ejtore  fi  ponga 
no,  raccoltamente  faggiungeròfaccioebe  ne riefea  quell'orbe  di  dottri^ 
no:, -che  i Greci  chiamano  {yKVKheTTcLbS^u'eui  ^ noi  dottrina  ch^ 
colare cioè  difciplina  dì  tutte  le  arti . Tercioebe  quafi  neimedefim 
u-  anni  s'ha  da  entrare  nelli  iìudij  ancora  di  altre  difettine  ^ le  quali  da 
le  ér  effe  arti  fono , & non  poffono  effere  perfette  ffenga  la  feieirga  del 
le;  numoeia  folebafiano  per  far  foratore  : fi  cerca  s'elle  à que^ 

Sdiaa.  fU  opera  neceffarie  fono , Ci  fono  di  quelli  cbcdieimjé  ebf  importa  li 

trattart 
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i 
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I 
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r^ynirtujniiO'LiB.  ^ 

{^atttÒT'Um  tanfa^  allo  efprmere  it  fuo  conettto  il faptrei  * cmcth  ■ » f«*M 

-.fata  una  Imeaji  fidano  coi^ituire  triangoli  di  lati  tgualif  Onero  tCome^ 

■ meglio  difenderà  un  reo, et  reggia  i cordigli  colui;  cbeMiflinguerà  i fua 

. ni  della  cit ara  con  nam,eìr  fpatij  f €t  forfè  onderanno  annoucraado  mol-  (Lua  rena  Unta 
tiiche  furono  utili  al  foro;  & non  hanno  udita  geometria  ; ne  mufici: Je 
già  non  intendano  di  quefto  coaimun  piacere  delle  orecchie . jl  i quali 
primieramente  io  rijpondofil  che  Cicerone  jpeffo  attefta  nel  libro  à Bru- 
to ferino)  chenoinoninflituiamo  uno  Oratore,  il  quale  fia,ò  (ìa.Sìato;  , 
ma  che  habbiamo  conceputa  nell'anitno  una  certa  imagine  di  quel  perfet  ‘ 
itnbe  Oratore^»  ninna  parte  mancheuole  fia.Terc.oche  & quef,chefor 
mano  quel  fapiente , il  quale  h abbia,  ad  effere  da  ogni  canto  perfetta  5 
come  ejli  dicono  ■,  un  certo  Dio  mortale  ; non  filamente  flhnano  • 
douerfi  amrnaefirare^nella  cognitione  delle  cofe  celejli.,  onero  mortali  ; ** 
mt  per  certe  tofe  lo  uannoconducendo , che  picciole  fono,fe  ben  iapoi 
tu  le  uài  cottftderando.  : come  faìtbbe  à dire  per  le  ifqnìftte. ambiguità  ■,  <ptia  fi  f*  molta 
non  perche  V le  Ceratine, 0 ' Cocodrtlline  pOffano  fare  il  fapienteima  per  ^ 

cIk  fà  meftierb  ch'egli  non  ft'lafci  ingannare  ne  anco  nelle  cofe  menarne. 

Similmente  la  Geometrìa  ;Mero  il  Mufteo  f à citi  àggi  ungerò  anco  al-  to,tnttd , 

. tre  cofe  ) nanfa  l'Oratore , che  deue  effere  fapiente:  ma  à farlo  perfet-  f<trtbbr  tjMtfiat 
.tpben  gioueramo  quefie  arti.,  fe  già  non  uediamo  il  rimedio  cantra  il 
ueleno  &jiltririmeidij , che  medicano  le  ùifemiltà,  <jr  le  ferite , effe 
re  compofli di  mólte  cofe  ; che,  fra'loro  ancora  hanno^coattarij .effetti-;  defti  le  ctnuhi 
dalla  diuerfitàde  i quali  fi  fà  quella  una  miflura  , che.ànikna  di  quelle  Hì»  /• 

^fe  è fmile , delle  quali  confla  ; ma  prendete  proprie  forgtda  tutte. . 
et  i multi  animali  pumo^uil  faporedimeledi  uarij  fiori,,  dì  uarie  forte, 
forti  di  fucchi  j che  humana  ragione  gtamai  .non  potrebbe  imitatlo.  . , c l*  coeoirfii. 
Et  noi  cimarauifflleranofe'la  orationc,di  cui niunacofit  migliore  diede  .mfew  ceùthm 
aSThuomo  ,la;proùiden:^,‘,ha  bifogno.dipiuarti?  Lequ4lifeben 
fi  m<fflrano  nel  dire.,  ne  fi  próferffcono  ; nondimeno  danno  una  certa  oc  itifiume*^ 
.coluforga,^.come  che  tacciano , pure  fi  fentonu.  Mi  fi  dirà  : €'  pu  u,  rf„^e,',,Ae 
re  flato  alcuno  fen:^  quefle , eloquente  ; ma  io  uoglio  UnOratcre . ìutundotalum 
^U.accrefceno  troppo  : Ma  non  farà  tutta  quella  cofa , à cui  cofe 
benclx  piccióle  mancherann  'o;&teomterràche quefìa  ottima,  fia  : la  Jpe 
,ran:^eUa  quale  ,q:iantunque  ìn  fortma  difficoltà fiapofla  :.ton  tutto  U^ihi 

• I fre-ffdtrt  , ^ 

■ cut  Uarimt  ; H ctcub^-^li U ttcrtù.drujhco  it  rtjpaoiòffi 

l^mtruk.  hUttrAilctccinUo  . Htftbm»  -,tt  T.fìulti» tod. fatuità ì Soggutuli tgftUt . Melorcnier.u.-, 
sAgffmdit  i ncoirtìU:  felftmaUe  mi  Ina  riffcfi  ; te  lo  rtJlitMrà.Jc.^glf  l/A'ieJJijiJj’^ii.Kon 

1/  ctCjàriU  batenUt  dat«.auiU}im»  ini  btu  njpcfn^  fflrdu  tit.iti.Jtcf  In  /i^/fcaui  notln  rtiàflìtfh 
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e<r'  tPitè'J'fisrjryT.  u\jiToi^É 

ciò  debito  ttoflro  i dar  precetti  di  opti  cofa  j aeciccbe  aimeno  affai 
fi  fitcciam>,ér  apprendano  . Ma  perche  dee  fhuomo  perderfi  animo  i 
la  natura  non  Mieta  , che  pofia  effere  un  perfetto  Oratore  ^ €t  con  graiè- 
vergogna  s entra  in  dijferatione  di  opera  , che  può  fiirfi  « . 

ÌÌÌ.LLU  MVSìCjly  ET  DELLE  SVE  LUrDl,  \ 

CAPITOLO.  XVII. 


a la  Hupta  i 
fiittKf*  a btit 
imdiJareiao  ì 
di  fan  , cr  di 
tantare  fieni— 
•d*  le  mifitrt  , 
Cr  i tanfi , die 
nel  canto  entra- 
no lefitimamen 


^SO  POTÈ  A rimanermi  contento  del  giudiciu  . 
de  gli  antichi . Ter  cieche  chi  è tjHello  , eòe  noti. . 
fàppia  ^la  Muficafper  dir  prima  di  lei) tanto  t» 
quelli  antichi  tempi, hauere  hauuto  di  fludio,  e^r 
di  uenerctione,  che  i Mufici’,i uatij  fapicnti  era- . 
nogiudicati  una  cofa  medefmà  ? Ter  lafciargli 
altri  da  canto  : ^ Orfeo  dr  Lino  ' ambedue gene-i 
41 . i.e  fot  par-  rati  da  Dei . Fm  , perche  con  marauiglia  raddolctua  i ro^ , & uiìle- 
■ ti  fino  tre  : Bar  fchì  animi:  i pofieri  poi  differo,  che  fi  hauea  tirato  dietro  non  pur  le  fia- 
- ancora  , ^ le  felue , it^  Timaginc  afferma,  che  la  Mu- 

crnlmattca.aar  è fiata  più  antica  di  tutti  li  fiudìj  delle  lettere . €t  ne  rendono  te- 
•.vKHìa  t d con-  sìimomam(a  tfhmofifiimi  poeti  \prefJo  i quali , ne  i coniàti  regali  ) fi 
. tento  detu  noce,  cantauano  in  cetra  le  laudi  de  gli  Ueroi  , & de  i Dei . 0 non  canta 

■jlrameme.Del-  Clt  errori  de  la  Luna  ,&  le  fatiche 

UKitbmiia , al  Del  Sole  i dF  il  rimanente  , 

' *t^M^!^tl  certamente , & palcfemente  cotferma  queflo  alttjum»  . 

,toccjmento  doOt  ^»tore , & la  Miifica  ancora  effere  congiunfd  con  la  cognitione  delle  co. 

. tenie  fui  eomte-  fe  diurne  ; il  chefe  mi  è conceduto  ; farà  anco  neceffaria  aHOratore  . . 

• Toiche , come  habbiamo  detto,  & quefla  parte  ancora,  la  quale, ahban- 

fijlipa  donata  da  gli  Oratori , è fiata  occupata  da  i filofofi  ; è parte  delfapcra^ 

anello,  nojìra;  &fem^  lafcien^  di  tutte  tali  cofe,  feloqueni^  non  può  tffe- 
‘ b Diòtfio,  & perfetta  , Che  più  f*  niuno  dubiterà  quei,  che  hanno  hauuto  fitmofp 
<.  a Lino  fiirU  o-  pido  nella  fapietr^a , efiere  flati  fludiofì  di  Mufica  poii  he  ‘ Titago-. 

‘ *-Af«  ra,eifì  fuoi feguaci diuolgarono  f opinione , anticamente  fen^ dubbio 

; ' "**  apprefa;  il  mondo  fieffo  effere  flato  compoflo  in  qut  ila  maniero , che  si- 

€ ac'cù’nh^fli  fàbricar  Ultra.  7{e  contenti  di  quelU  concordia  di' 

' irò  primo  di  DmhuU,  d Timi^mt  ,priffi'Homtro , Adtllle  .Crfemio.  « Liteid.t.  <•> 

t fttj^or*  diede  mifitrd  deta  dtfijnX*  de  ijètte  pianett.ton  toni.Cr  eltrt  mifiert  mufieedi . ?ompimo  meerpretm 
fiFf  ^ • l-^ibram  fiati  ad  tmitationt  dtfharmmU  del  mondo,  primiermmtt  IMe  fitto  ernie. 

''"tetfeordroeiag^mfit*iiem4,  Smtmde,Ui44»4o  ' w * . • • . ■ - 

iifftmiU, 
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^f^ùnilijehe  chiamano  harmonia  > Diedero  ancoàcofi  fatti  moti,  * Jito 
no  . Ter  cicche  Tlatone  non  può  effere  intefo  ,tirin  certi  altri  luethi,&-  ^ 
frjnc  ipalmcìite  nel  Timeo  \Je  nonda  coloro , che  haueranno  diltgeme-  ^l]uom"frp!i. 
mente  imparata  quefla  parte  di  dijciplina  . Che  Siò  tod  parlar  di  filo  r*ti da'  <ywcti 
fafii  il  fonte  de'  quali  Socrate  mede  fimo  , già  fatto  uecchio,  non  fi  iter  ‘■!»ofo«ìtetTat 
gognatiafarfi  infegnare  di  lira  . 6' ferino.  Capitani grandifiimi  hauere 
attefo  alla  mufica  dinfir umani  da  corde,  & à pine  : >>  Stgli  efferciti  de  ^^Hd!<,dl,& 
gli  udtenfefi  effere  flati  accefit  da  i ntufici  accenti  ' . it  che  di  gratta  nuuì^  A 
altro /àmia  nelle  mfire  legioni  i corni,  &■  le  trombe  ì il  cui  concento 
quaato.èpiu  intonante,^  gagliardo  : tanto  la  gloria  B^omana  fupera  le  ^^^dJìòiKi'ù 
altre  nelle  battaglie . Ter»  non  indarno  crefe  Tlatone  necejfaria  la  hdu  gU  orbi . ma  fri 
fica  aWhuomo  ciuile,  che  politico  chiamano  . €t  i capi  della  fua  fetta,  '^‘htnifì.Cicb. 
eòe  pare  ad  altri  « feuerifiima,ad  altri  affrifiima  furono  di  qut fio  pare 
re,che  alcuni  de  ifapient.  dejjcro  alquanto  opera  à quedi  Sìudij  . ( Ligur  fitufuoZ  Tu 
go  , che  diede  durtfiime  leggi  a i Lacedemonij  ,lodò  la  difciplina  della  harmmU 
Mufica  . Et  pare , che  la  natura  fleffa  ce  thahhia  data  qua  fi  in  dono, 
perche  potefiimo  fopportare  con  più  forte  petto  le  fatiche  . Il  canto  rin  fiTdì7em'fTT 

finrgf  i galeotti  : ^ non  folamente  dà  jpirito  & lena  ht  quelle  opere , — * 

nelle  quali  entra  lo  sfotto  di  molti  , quel  mandare  inata^  qualche  gio-  /,(.  JXTrmfìT. 
conda  uoce  ; ma  la  fatica  di  ciafeuno  feparatamente  prendecotforto  col  chìjaruficjp*^ 
cantare , quantunque  roo^mente  . Fino  i qui  fi  uede,  ch'io  nò  toccali  cantilais, 
do  la  laude  di  quefla  belli  filma  arte  : ma  non  però  aggiungendola  al- 
l'Oratore.  Tafiiamo  anco  fatto  filenttoquefio  che  già  la  Grammatica  , '[Zi  ITZTT. 
& la  Mufica  congiunte  furono . Inucro  .Archita,  fjr  .Arifloffeno  giudi-  tu , quMtJriufa- 
caronola  Grammatica  effere  foggetta  alla  Mufica  : Sofrone  mofira  «"‘'A»”'»*/»*, 

i vtedefimi  effere  siati  maeflri  d ambedue  quefie  facoltà  ;//  qual  Sofro- 
9efh  fcmtore  di  buffonerie  ; ma  tanto  lodato  da  Tlatone,  che  s'afferma  c 
ini  hauere  hauuto  morendo  fatto  il  capo  i libri  firn . €t  Eupoli  -,  treffb  »,  i R,nwju  «/- 
il  quale  Trodamo  infegna  Mufica , & Lettere . Et  Moka  , che  è " Hi-  l*  loro  Ugiimi 

wnijO'trviH- 

M fìefignificji  anetOuiiio  ne!  frimi>  deBj  metamcrftp . tgrtio ferìutnie  itlTtolt  mdit.m  U commjuda,  , 
Ogm  melta  che  ufcin^nn  i Jóìddti  à quaSche  imfrtfi , i trembtni fiLtmentt  ftnauam  : quutdo  fi  IrMean»  k rrmt- 
"tttltbambereiquet  thè  Jàiitwanoi  carni . \nf.iu*  Jt arme  pai  fatumemoi  comi  ,^U  trombe . 

^ hurude  deUt  Staiti , dtefuta flou  temtU feHtriJiimt fin  tultt  i flaff ,,  ] /tuo  trtfe  frnm  'ittteat , Cimine  , 

Cnfifpo.  . 

• Of.  éiil  ittico  libre  Vili.  . 

* LioufrafieUtiitetarrJeiLiieeilemcvì, 
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S*  nELlE-11{STITVT.0K^Tt>tOt: 

* 'Arìjhfémt  Jm  perbolo , coìfejja  di  non  faper  niente  di  Mufica  fe  non  lettere  • . ^rifflt 
tnoflra  ^ non  in  un  libro  foto  ; che  così  anticamente  sufaua  dtinfe- 
Comtdu dt  fml  / fanciulli . Et  preffo  Menandro  •>  nell'Hipobolimeo;  il  uecchio  il 

U^fitrtame  quale  , efionendo  al  padre,  thè  richiedeua  il  figliuolo  ; il  conto  delle  jpe 
A tn  allenarlo  r dice  che  ha  dato  à cantori  ,&à  Geometri  molte 
fi  fittila  ufam^  nacque  f che  ne  i conuiti  dopo  cesta  ft  porteffe 

^.tt^ìdnomt  ^^^^^^^ì*‘‘fì^hauend<rcotfeffitto  Temijhcfe  dì  non  fapeme(per 
di  mtu  ctmtdtA , ttfar  le  parole  * dì  Cicerone  ) fu  tenuto  men  dotto  , Fu  anco  ccftume  ne  i 
' de  i Epmani  tocc'arfi  inflrumenti  da  cordèygìr  piue . I uerfi  me 

*dUioj:'^  ira-  * **  Saltf  hanno  canto  * Le  quali  tutte  cofe  ejfendo  siate  or 

éatt  nMftyféomm  ^ 'Huma  I{è,manifeflano  non  effère  mancata  la  cura  della  AiufU» 

u esrr.  ca  à col^o  ancora , che  ro^  Bellicofi  pareuano  ; in  quanto  però  patA 

^ Vi par  ‘IfttUa  età  ^ Infomma,finoaiCreciufanodidireinprouerbio:Che 

U Ck.  H*l  prm»  gli  ignor  ariti  fono  lontani  dalle  Mufe,  & dalle  Grati  e . Ma  uediamo  di 
dtUeTafiuUii»  . cht  dee  prendere  di  lei  propriamente  colui,  che  ha  à diuentareOratored 
d I ^ Muficaha  due  numeri , nelle  noci  nel  corpo  iperciochefi  defìde» 

SAccrJeti  di  r a un  certo  atto  modo  d ambedue  quefie  cofe  Mrifioffeno  Mufico  diui^ 

^ ragion  della  noce  itr^  ritbmo  , (melos , 5 & metro  : uno  cotifla  di 
HM  Ptmpilia  9T-  Modulatione,  Caltro  di  canorità,  il  ter^o di  fuoni  , Tipnfono  adunque 
duK  mutrfoht-  tutte  queftc  cofe  neceffarie  adoratore  f delle  quali , una  perticne  al  ge»- 
Ho:f altra  f al  coìloeamento  delle  parole  ilater^yai  piegamenti  delLe 
« f g D»  <]Ht.  noce  ,che  nel  rapprefentare  alcuna  cofa  parlando  affai  fiimi  fono . Se  già 
^Gdtìutr  folamente  ne  i uerfi,  & nelle  cantini  fi  richiedef* 

lT  7«*  ^ struttura  ,&  un  congiungimento  di  ucci , che  non  ofiendejfei 

mifura  dtìu  ao-  ^ ^bc  Iteli  attionc  fouerchio  (offe  r & pur  fi  sà , che  neU'oratione  ancone 
itfi  chianu  ri.  sufa  UH  ammonimento , & unfuono  Mario  fecondo  il  modo  delle  cofe  s fi 
Mufica . Tercioche  cjr  con  noce , cJr  con  modulatione  cantre 
ioì  I • at^lUar  >dltamente  ;legk)conde , dolcemente;  lemoderate  , pia-- 

dir^loduL-fid  ceuolmente  s&  con  tutta  farte  conferite  a gb  affetti  di  quelle  cofe,  che  fi 
€hu.  dicono  ••  et  neWorar  e parimente,  fal^conento  della  uoce,  l'abbaffamen 
aUih!l%ìm.  tnoucrc  gli  affetti  degli  audìetitì . Shnilmeit^ 

m-atJ»  U giiuita  altra  modulatione  di  collocamento,  ^ di  uoce  ( per  ufar  la  mede— 
M dtd*  jìBake  finta  parola  ) ricerchtamof  il  mouimento  ad  ira  ne  i giudici:  & con  attrai 

(ir  fintiamo  ancora  gli  aturnieffer  ridotti  in  diuer fi  ha-^ 
«r  u contmto , dagli  organi  i da  i quali  parole  non  pofjono  ejfere  effreffe . t anca. 

Atfinnfi  («Ifrinàfij  daagMiiMria  | Cr  coaUmifard  JtOf  trtcchif . Berti»  ntl primt  Itbn  deOa  Mm/icm  afa 
Uaudifimadiaifient  .niìdicend»  . Trt/aaeignttri  dmurrana  mltriHétFmt  Haficd  : aite.tht  tmccoluda 
SfmqhrnirtUKCdkTt^elHfimdimarfi-.UtrtXf  (htfiimdiatidttptrédt  •liixfrHmnuiìtrdti  uerfi . 

necejfariè 
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^*Dr  Iti.  ^ 

meceffarioil  conHeneHole&  atto  moto  del  corpo , che  i Greci  chiamano  • SeiTtt.U»* 

ewrithmia  : ne  può  efjere  altronde  canato in  cui  con/ìfle  una  parte  non 

menoma  di  anione  • ^ deUa  qual  cofa  trattiamo  in  un  luoco  feparato , ***  ‘ — 

Talpa  pii*  oltre  Je  paimierameate  hauerà  cura  .l'Orator  della  noce  : che 

tofa  è tanto  propria  della  Maftca  ^ Ma  quejla  parte  non  deeejjer  paffa  lerhnta'titM».- 

ta  leggermente  ; ft  che  fra  tanto  ci. contentiamo  d'uno  ejfempio  di  Gaio  crck 

Gracco,  che  fùOratore  JkmoJb  de' fuoi  tempi jd  cui , dandogli  dietro 

un  muftco  mentre  oraua , .con  una  fifiola,  che  ^.tomrio  chiamano  ; infe-  ' ^ ^ ntnja^t* 

guaua  come  hauejfe  ad  al‘:^re,&  à regger  gli  accenti . €gli  hebbe  que- 

SU  cura  fra  le  torbidifiime  anioni , & quando  jjpauentaua  i principali  pumenu utii 

iella  fua  città  ^ & quando  cominciaua  à temergli . Mi  piace  per  rifpet  * outiim.trij.  v< 

.to  di  alcuni  più  ignoranti , con  piu  grojfa  mufa , ( come  dicono  ) leuare 

il  dubbio  di  quella  utilità  . sfii  indubitatamente  conceder  anno  ,à  quello  ctu^ncl  f.ica 

U quale  ha  à fiirft  Oratore,  la  lettura  de  i Toetii  dicanomi  coftoro , tro  fi  ^ f<arm$  ì«k 

uanft  Toeti  fenica  mitficaf  £t  je  alcuno  à di  così  cieco  animOj  che  dubi~ 

^ de  gli  altri  ; non  dubiterà  già  di  quelli,  che  hanno  compofii  i jierft  alla 

lira  . Sopra  ciò  mi  conuerrebbe  fkuellare  à lungo  ; fé  io  defìi  precetti  SipurDuedìmÀ 

ili  quello  Hudio,come  di  itudio  nouo,.  Ma  effondo  egli  durato  anticamen  noumliricordà 

te  da  Cbirone  da  .Achille  j pno  a i nofiri  tempi ,appreffo  tutti  colo-  ^ 

ro , che  non  hanno  odiato  la  legitimadifciplina  ; non  Slà  bene. che  io  ci 
metta  dubbio  dentro  con  unaèimorofa  difefa.  JBenche'hafteuolmente  io 
mi  creda  effere  noto  per  efii  effempijche  ho  poco  fà  nfati,che  di  forte  Mu  <ht  ua 
fica  ; eJr  quanto  mi  piaccia  : più  apertamente  nondimeno  giudico  perte-  <r  cmnauUk  * 
nermis)  il  dichiarare  , che  ionon  uoglio.effere  imparata  quella.,, che  jto- 
ra  femiuilmente , & con  impudichi  concenti  Jpegj^ata  nelle  leene i.ci  ha  *ndUk. 
leuata  non  in  menoma  parte. la  .robiffìeTj^  uirilej  fe  in  noi  robuflegota  .quart*. 
uirile  foggiornaua  .:  ma  quella a:on  cui  erano  cantate  le  laudi  de  gli  huo .{ i SMniftUbra 
mini  forti.:  & con  la  quale  efii  huomini  forti  cantauano . Tercioche  i n miìM 
* falter  'ù,  & <^.li  fradici  ft  deono  proibire  anco  alle  uergini  da  bene  : ma  A m*/S 
la  cognitton  della  ragione,:  uale  .affai. a mouere,  & a rachetaregU  dono  .Uipfolh 
affittii . .et  babbiamo  intefo  Titagora , col. commandar  e aduna , che  di  ff»,Hiff<ilM{u, 
.tromba  fonaua,  che  uolgeffe  il  canto  in  ^fpondeo;  hauer  .raffrenato  .al-  'V«ru,frigù,u 
cuni giouaniycbe tutti  acceft uoleuano  ufarforga  ad  una  pudica  cafra.,  ^fa 
9t  CrifippoJ  quelle  lufMgbfi  delle  nudrici,  che  affo  alieuamento  de  ifiut  or 

ciuUi  ft  pongono  ,jtffegnama  fua  oerta  frecie  di. canto . jt  anco  .dotta 
quellamateria  finta  perjejfercitarft  atd  orare ynella  quale  ft  pone , che 
hauenio  m trombetta  fonato  ad  un  fracrificante,  il  . canto  ^Frigio  , ^ 

Ka/iwtroté«il  Udùi  Tmùto  Truci»,  il DMritiMartfj  Prijfit^dFrJgit. 

' tmfi^uiirt*lutfr»tt*itdÌT»<ì»tpffecie  di  cunei  luggi  Maruunt  .CÙftOu . 
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bauendolo  fimo  impaxjire  ,ftcheft  precipitò  già  if  un  luoco  iirupatéi 
niene  accufato , che  fia  ìlato  cagione  della  morte  di  coflui . Le  quali  ca 
fe  fe  deano  ejfer  dette  dall'Oratore;  non  poffono  ejjer  dette  fen'^a  fcien-i 
di  mufica . Come  adunque  non  confèntiranno  gli  iniqui  & quejla  ar- 
te ancora  effere  necejjdria  all'opera  noflra  ^ 

CHE  Ljl  CEOMET  É C 0 M M 0 D U 

all’oratore.  CAP.  XVIII. 


Onfessano*  ncUa  Geometrìa  una  parte  ejfe 
re  utile  alle  tenere  età;perche  concedono,indi  prò 
cedere  j che  gli  animi  fi  agitino , ^ che  gli  inge- 
gni fi  facciano  più  acuti , & più  pronti  eÌT  prcfli 
ad  imparare:  ma  fi  credono , ch*eìla  non  gioui , 
come  fanno  le  altre  arti  quando  s hanno  impara- 
te : anxj  folamente  mentre  /impara  . Quejia  è 


Hleometrìd  n»  fi 
altrOf  dre 
mifur/t  di  terra . 
gi  ^gtttij  ne  fu- 
reno  fvirm  inuen 
tori  . Prrcir.cfje 
eenfondendo  il 
Utlo  eiuaji  oni 
ànno  con  la  Jm 

^nmtit'dci fJì  uulgarc  opinione ;ne  fuori  di  propoftto  gli  huomini grandifiìmi  à que- 

tampt:  furono  c5  Ha  fctcn^^a  coti  eflrema  diligenza  attefero  ^ . Tercioche  ejfendo  la  Geò 
Pretti  a porre  la  metri  a dìuifi  innumeri^  ^ forme  : la  notiti  a de  i numeri  è fen:^  dub- 
y^a*^U^Jt*da  > ^on  folo  all'Oratore  ; ma  à ciafeuno  altro  , che  hahbia 

ptfU  ^MtpUata  almeno  apprefe  le  prime  lettere . T^leUe  caufe,fuole  entrare  Ifcfi  fli-' 
daiGrechcrEn  mcuolte  ; nelle  quali  è giudicato  indotto  l' attore ^ non  dico  /egli  trepi- 
flidelartdiiiJe  al  alle  fommc  : ma  fe  dal  conto  fi  feompagna  con  incerto 

^ • Quella  ragion  poi  lineare , & ejfa  jpeffo  entra 

rithmeticay  CT  caufe  ; perche  fi  litiga  di  termini  ^ & di  mifure  : ma  ha  un  altra 
ta(h(do?fa.  parentela  ancora  con  l'arte  Oratoria  . ^ìla  prima  fi  è ueduto,che  Por 
b Diuiiion  del  dine  della  Geometria  è neceffario  : non  è egli  adunque  necejfario  anco 
LGeoreetria.  alla  eloquenza  ^ La  Geometria  prona  le  cofcyche  feguono  dalle  cofe  pri- 
' * ”7  ^ uamio  inan\i  ; ^ /incerte , con  le  cofe  certe  ; onon  fàccia- 

^thhi  fl^ifìca  noi  nel  dire  il  mede  fimo  ^ Che  cofaè  quella  concluftone  delle  quifllà 

numeri  : ni  propofle  ; non  coi  fia  ella  quafi  tutta  di  fillogifmi  f La  onde  maggior 
cfmnto  le  dita,et  numero  troucrai  di  coloro , che  confeffano  quejla  arte  effere  ftmile  alb^ 
ì Dialettica  ;che  alla  Retorica . 7dgndimeno& l'Oratore ancoray(qtian 

IMI  hhruin  pena  tunque  rade  uolte  , ) prouera  Dialetticamente . Tercioche  eJr  egli  i 
del  dthwo  Vico  qualhora  lo  ricercherà  la  cofa,  ujerà  i fillogifmi  : & fen:^  dubbio  ufe- 
WiRANDot  A-;  jr^  (q  entimema  ; il  quale  è fillogifmo  Retorico . In  fomma^  delle  proue^ 
^icherunmih  linear  f che  fono  potenti filme  ; fi  chiamano  per  tutto  dhnoftratio 

.m  • Ct  che  cofa  piu  ricerca  Poratione  della  prona  ì La  Geometria 
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:■  DI  hvjni t u ii nrrì  ìfijì 

frefo  troua  con  ragione  le  cefefkiff  , & If  uerifmili . Fafii  quejlo  & ■ TuiJtml  e. 
ne  i numeri,  fer  certe  &^jUlsÌ£XÌf^^i  in  noflra  fknciuUeT^a 

foleuano  ufare . Ma  mno  anco  altre  cofe  di  maggiore  importano^  . ^.^ZieJitU0 
Tercbe  , chi  farebbe  ^lui , che  non  credejfe  d wo , che  proponete  que  gtmi. 
fio  , così  ejfere  f Dei  luochi , de  i quali  l'ejlreihe  linee  raccolgono  la 
medefftM  mifur4:’egUènecelJario , che  lo  fpacio  loro  ancora,  cpntqnu 
td dd  quiftèlirin  ;rfiapari  : & nondimeno  queflo  èfitljò . Terche  mol- 
to importa  ilfapere  di  che  forma  fia  quel  circuita  : & fono  riprefi  * gli 
Miftorici  dai  Geometri,  che  fi  crejero  lagrandèo^i^  delle  I fole  e fere  à 
fificien^  figmficata  \el  giro  della  nauigatione  ; Tercioche  quanto  una 
forma  i più  perfetta;  tanto  i pii  capace , Ter  tanto  quella  linea  circon-  ; 
corrente , sellafà  un  cerchio,  forma  la  quale  è peifettifiima  nelle  co- 
ù piane  ; abbraccierà  maggiore  fatio;  che  fe^fà  un  quadrato  di  egua  *•  • 
le  circonferenza . Ter  oidinejapoi  ^ tl  quadrato  conterrà  maggiore 
/patio  de  i triangoli  : €t  efit  ‘ triangoli  di.lati  eguali  conterranno  mag-  r - 
giare /patio  dei  trian^li  di  l'àtUneguàli . Ma  in  altre  cofe  forfè  più 
ofcure;  cerchiamo  noffncìlìjjmo  éjpérimentó'icdforo  , che  ancora  non  > 
fanno -r  Tipn  è qifafi  flcuno,  che  non  fappia,che  « il  giug;ro,i  u<\g/iam 
dir  erompo  é di  mffurà  di  dugento  , & quaranta  piedi  in  lunghez]^, 
della  metà  in  larghei^  ; €t  fedita  cofa  è il  r accorr  e,  che  circuito  fia 
il  fuo  ,&  quanto  di  campa^  chiùda  . ~Centòf&  ottanta  piedi  per  e se/tri 
ciafcuna  delle  due  parti;  ò due  lince,  fitnno  lo  iìejfo  (patio  di  eternità  : 

WUrftoUo  piài  pitiù  chiufi  da  quattro  linee . ’ ' • 7 ‘ t*  ! igb  ma  i 

miitiulfiguattiiUaiefudi.  'V*' 
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f tldte  t mamftjliflmo  dftnfo , Cr  Is  [vomì  fi  comjce  aifihilmmte . 

• <i"tS,tr9fi(biMaii4nmtfcTÌat?limoatliecìmooltMioit(UìÌMaTattUiflorÌ4(iH(tlo  Ihjtto  iittrrtm  che 
c»n  anpogo  <L  bmi  jrart  in  angitmo . Atto  poi  fi  chiarn.  ha  .jatat.ntl  tpude  (tmu  fi,imi  i lati  Mine 
pUi^^atTttoMgi^  impa».  (^fio  tra  ceni»  acmi  piali  ì cr  raddoppialo  in  factna  il 

, ^tUelnfiitut,  Oratorie.  B * 
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ifi  tziLE  nisTirvr:  t5\Ara:^È 


Qwfjtj  bnt* , «5>*  (fHjtabra  iirànfen» , limano  jffo  r fati  U Unti  di  t ^ A***  ^ 

CCXL.  ^ a ; r., 
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; c X X. 
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C X X.  , 


“ :,;:’CCXL.'  r 

Se  ìncrefce  ad  alcuno  fate  cpieflo  cotito  : apprendati  medefnm  cm 
più  breui  numeri  : percioche  die  ce  piedi  in  quadrato  ffarannno  quara»- 
ta  di  circorferem^  ; & cera». , dentro . 

Dicbiaracione , Se  Figura. 


k>*JjAUÌ  *' 


€ UH  (juadrato  di  lati  t^ali  ; Cr  [i frejnffene , che  ogni  tato , lieui  ditti  fHtdhouie 
offèndo  iptà.  tro  lati  ^utrranno  à Uuar  la  fiimma  di  eptaranta  ; perche  quattro  molte  ditti , j% 
quaranta . St  vuoi  poi  uedrrt  come  coiAmga  quejlo  quadrato  dentro  dt  fi  tento  piedi  i fa  nomo 
lutee  dallato  di  fipra , figutndo  aS  inrtù  il  uerfo  della  linea, dada  quale  conuncierai  ; O*  at^ 
trauerfarai  dapoi  altre  none  linee  fttomo , che  uederaigiacere  quella  , òe  figuirà  ; dal  drflruio 
• dal  manco  lato , come  ti  piacerà . Intendo , ciré  il  numero  di  tutte  le  Unet,coutaudo  qutUa  del^ 
quadrato  Jla  dieci  ; ^ dieci , quello  delt altra  giacitura  di  Unea , Così  uerrai  à fare  cento  qua- 
dretti piccioli  ^ quali  feruira^  per  piedi-,  O'm  rifultetà  il  muntro  de  i cinte  piedi-,  come  firL 
meQuùailiaa».  La  fguraiqutJU,  ' * 

' Stfar. 
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fe  farénnp^niicipc  lati  ; & cinque  in  quefla , & in  quelTaltra: Jron 
te  } di  tutto  quello  j che  abbracciano  ; leuano  uia  con  la  medefima  cir^^ 
€9nferem^ , la  quarta  far  te . 


Figura . 

7CV 


..i  i.i 


:xv 

iimmmigUainUuitTtfttJìs  .conwKt/ucb  JUSd  Ua*éLÌi 

•fifrd  ,thti  tjmatbci  ; itrft  U lima  £ fittt,  eh*  mtdtftmamtmt  xV.th*  futno  Mmdki  (àm 
ft:  d4foi  tirt tMtt bntt ftr  tr*Mer/i  ,ehe  ftccÌM  cmefHt (tonfi  ftrtraMtr^iC^htmtrAi  £ru 
ÌUmtdtimm*  (Jonf*tti , fignificanti  fttttoiU  ciiop*  fitdi  : CT  <»ù  fintitrk  ItutUénUUtfot» 
U finte  M (tute  ; <i»i  oentkut^t  fitii  : fenhe  fodttn  moxx'V  .fk  center,  Qr  tre  nU  xx V? 
fkfattotu  {MfM.-  ftr  mmmt  k ante ^itumone  nitri.  Jf  Jt  V.  tbtiln  ftnrta  forte 

4t*9t0,  V. 

.V.-v  • * ‘f 
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Ì4  Firura. 
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XV 

Tfd  ti./iuiìa  itPt  int  lliut  ci  fon»  (ftiniicì  ^miJrrtti  f ijffemlt  tdÀf»  , l 

m^trM€rfnum^»noadtJJÌTty.tK)UtxV  .ciot.jf, 

ina  fe  da  un  latQ , & ddffàliro  farddiftefh  il  numero,  XIX  -iM  «»®* 
fir  uno  per  téjla  ; dentro  non  ci  faranno  più  quadrati  ; di  quello 
confijle  la  lunghex^  •'  nondimeno  la  linea  f che  onderà  attorno  •>  far» 
di  tanto  fpatio  , quanto  quella  , che  cqntien  cento . 

XIX 


XIX 


,v 


' Dichiatatione  • 


• >v 


* tÌTMÌiKfitfd  fffirétmutlmtticht  fi-*  mu Untd,^  faltré  fS i>^4n»  dtttm»* coMptlt^ 
ménttraddtlmte  ftrlrdMerft , ftrehe  uno  ntn  fìt  numero ‘,tdnti  quadretti,  o camfrtttì  etili 
Ùnii  dire  troHtrat  litntroi  quante  i lunedia  linea:  malalmtadtUa  figma  dtfo^a  fer  baU 
•*  deeiniiifHdi  i ér  ila*  f Udì  fine  diiitn\fgurdiif^  quei  quadretti^  qne^ 

^ tAdunque, 

■ « 
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it  casi  fi  dtri/ìcé 
tofmietstdcffém 
tare. 


. . XIX  , ^ 

tAdutufue , tutto  quello , che  tu  leuerai  alla  forma  del  quadrato  , peri-  Je^iUn  * dA* 


fd  atuo  aUa  fua  ampieT^':^ . adunque  ne  feguì  ejjere  pofiibile  , che  ^do^dJaijiéd 
imamiHore  ampie:^a  di  luqco  fia  chiufa  da  maggior  circuito  : & que 
Ho  fi  uerifica  ne  i luochi  piani  : percioche  ne  i colli , & nelle  ualli  è ma-  Ì7iA.1tt9» 
a^eflo  anco  d chi  non  è perito  ; ejfera  più  di  fitolo , che  di  cielo 


f ertenere  adoratore . 0 non  ti  pare , che  ^ Tericle  ufaÙe  l'uccio  del-  • 
foratore  y quando  impauriti  gli  ^teniefi  per  l'ofcuratione  del  sole;  PcncUl>a»m 
'vendute  loro  le  cagioni  di  così  fatta  cofa;  gli  liberò  dalla  paura  « ì Oue  ‘Z'”"# '"/*»- 
ro  , quando  quel  Sulpitio  Francefe , nello  esercito  di  L.  Taolo  difiutò  clZJìTc^^ 
del  mancamento  della  Luna;  accioche  gli  animi  de  i faldati  non  impau-  da  igU  mhujta 
tfifero  ; dandofi  perauentura  d credere,  che  foffe  come  un  prodigio  di- 

^tmjvimtfa  ac- 

, carjittcclijjidel 

Salt , er  *tftgùraUtpa»iifimt  tenebre  ; La  ande  impaisriti  tutti , sjuafi fafie  un  tpjUbe grande  &■  borrenia 
fradtgia  \ gstardanda  il  gauematare  in  faccia  Pericle  t tal/i  uuauejìt  fildatefia , Cr  cast  effa  gli  caper/i  la 
faccia  i Cr  capertgUgli  aechi  ; la  addsmanJafe  fucilagli  parca  fegna  di  eafis  lu  rrenda . Utrijpendenda  effa  clu 
ma . che  difiertnl^  adunque  ti  eredi  effere  ^!fe,  tra  quejla  manta , Cr  que'la  cofa  che  nafeandt  si  Sale  ; O"  elsa 
mdstct  qneflt  tenebre  ? sunna  digeremc/i  cièifenan,  die  quelle  t pi»  gran  manto . Vedila  uita  di  Pericle  in 
tbaarca . Vedi  Uuie  lib.  x U 

■f  Sulpitia  Pramtft  trtuandafi  nello  ejjcrtito  di  L.  Paolo , mentre gutrrecgiaua  cantra  Perft  Ke  di  i>lacedania  ; 
fipra^iungcnda  una  nette  tEcclijfe  della  Luna  : impauritisi  i faldati  igli  fece  chiamare  a parlamenta  dal  Capita^ 
ma  ferale  iCr gli  jiia(fidal!apa^a,0’  inanimigli,  I Macedoni  entrarono  inKaitapauraiclituenutatì  al  fot 
batanneilgianafegittmteìJllJiP<r/ifiiprefiume^VtdtPlin.nelt,lib.  Vedi  Oc,  in  tirala 

fielle  Infiitut,  Oratorie , £ ^ 


Jò  D^Ll  E:rHjTlTFT.  0 \IE 

Veii  Tucidide  uìtìamentt  fatto  ì il  che  fe  haueffè  faputo  • 'HJjcìa  in  Sicilia  ; non  hd^ 
uerebbe  perduto  unbellifiìmo  esercito  d’^teniefì  ; confufo  dal  medefi^ 


nelVU. 


L ^dAi^TMil  ^ timore  : . Si  come  ^ Dione  non  fi  Jpauentò  per  tale  cafo , auapdo  uen 
Jà^ , insk^f  diflruggere  la  tirannìa  di  Dionifio . incora , che  quefii  tutti fia^ 
lo,  che  era  per  no  ejjcmpi y che  pertcfigano  alla  guerra  y non  farà  inconueniente  peri 
leuar  Pannata  • pajfare  ad  un  altro  di  ^ Archimede  ; il  quale  puotè  falò  tirare  in  lutt^ 
mLlcUai!^*'  <//  Saragofa  . Quello  fermamente  già  fi  conofee  proprio à 

iUhee^li  tenen-  fare  quanto  intendiamo  ; cioe  ad  hauere  incoflurne  di  feiorre  moltifiìme 
do  per  cofa  di  quijlioni  > lo  fciogUmento  delle  quali , per  altra  uia  farebbe  affai  piu 


^oit  feffto  i al.  difficile  : come  delia  ragion  del  diuidere , del  partire  in  in f aito';  della 

imigo  m altro  " - ” 


tempo  Lt  parti.  moltiplicare  per  quelle  pi  oue  di  linee . Di  maniera  che 

ta,  et  iSiracufa.  fe  aWOrotore  coniiiene  trattare  di  ogni  cofa  ( la  qual  cofa  n\oflrerà  il 
tù  ferrarono  Lt  Jeguentc  libro  ) in  ninnmodo  potrà  farlo  fen^  la  Geometria  . 

bocca  del  porto , 


Cr  abbrugg! arano  la  hellifima  armata  degli  Atlteniefi . Vedi  Phnio  nel 


i» 


b Dione  cittadino  Siracnjano  fu  grandemente  amico  d'amendite  i Dionigi  ; ihjualt  offendo  fcaceiato  di  Sari^o/i 
‘da  Dionigilumore’,  fuggì  à Corinto  to^iui  fatto  Ulto  effercaotconjtdatoft  nontanto  nelU  fua  gente  t 
nelPodio  del  Tiranno  ; fe  ne  riionìò  in  Sicilia  in  tre  giorni  dopo, che  fu  arrhuUo  ; entro  m Saragofa  : Ada  fin» 

per  tradimento  di  un  certo  CaHicrate,che  feto  era  uenuto  dalla  Marea,  fi»  uttifo . Et  effondo  utnuto  lo  ecclijji  ddU 
Luna  il  giorno  inanl^ , che  eiitra/Je  m Saragofa  ifèn\a  ffaueatarfi  , ptrfua fe  ai fddati , che  ah  ftgtijicaua  mal» 
mI  Tiranno, 

f Di  Archimede fimtcfijiimo  hiitematìto , parla  Liuto  neSa  feconda  guerra  Cariagiuefe  : Et  t lui  arco  ntBa  uité 
dtMaixello, 


DELIBA  V EJ)  ^{0  VS I Ai  » E T DELLA 


• CofcclieJee 
fuggire  chi  è 
per  diucntarc 
Orau^re. 


I s o r,K  A ancora  concedere  qualche  cofit  \ tà 
recitante  di  Comedia  ; fino  à quel  fegno  però  di 
fcienxa  del  prononciare , al  quale  defidera  ghm* 
gerCy  chi  è per  diuentare  Oratore . * 7{qn  però  uù 
gito  che  il  fànciulloy  il  quale  in  quefio  ammaeflria 
moyouero  rompa  in  fottigliex^di  uoce  femiriiles 
ir.  fàccia  tremar  la  uoce  àguifa  di  uecchio  ; % 

7<le  ttoglioyche  fìnga  i uitij  della  imbrìacchexfga;nc  cÌìc  scempia  di  quel^ 
le  parolaccie  da  feruo  uihfiìmo  ; ne  che  impari  l'affetto  dello  amor  e y ne 
deWauaritia , ne  del  timore  : Le  quali  cofe  non  fono  necejfarie  allOrate 
re  ; & sbrattano  la  mente  ancor  tenera  & roi^a , & particolarmentt 
inqueUa  prima  età,  Terche una  fpeffa  imitatione  pajfa  in  coflumi 
Tie  dico  , thè  fi  hahbiaà  cercare  ognig^o,  & ogfii moto  dal  recitai^ 
'*  ...  ..  diCà- 


’ DI  LT  S.  f,  jt 

ìK  Comedia  t quantunque  fàccia  medierò , che  £ ambedue  loro  àmcer  > Priroìmm&> 
to  modo  fi  moflri  intendente  C Oratore  : molto  nondimeno  dee  allontanar  t**® 

fi  da  quello , che  iufa  nelle  [cene  ; & dee  fuggire  li  [cogli  del  troppo  col  ^ 

Molto , con  la  mano , con  le  correrie . Tercioche  fe  in  quefie  cofe  è al-  i,re  i u,tij  del- 
cuna  arte  di  coloro  , che  parlano  , tutta  ella  confifle  in  fare , che  non  Imbocca,  fepa 
faia  arte  . Che  u^io  adunque  farà  di  colui,che  infegna  intorno  à que  “ 

Sic  cofe  * t*  Trimicramente  ha  da  emendare  i uitij  della  bocca  , [e  ce  ne  fp«;  j,to  prond 
fono  i accioche  le  parole  filano  bene  efprejfe;  &accioche  tutte  le  lette-  ciatore. 
re  fiano  pronouciate  co  i fuoi  fuoni  . Tercioche  iientiamo  per  la  troppa  b MoittMuoiìì 
ma^egTfi , Cr  per  la  troppa  grajfe^'^a  di  certe  b . alcune  altre , co-  ituShi  pMft  ni 
me  quelle , che  fono  più  afpre , poco  bene  prononciamo  ; & le  mutia-  foOo"<> 
mo  in  altre  non  difihnili  i ma  quafi  più  grojfe . La  lettera  L , f accede 
alla  lettera  nella  quale  s affamò  Demojiene  : la  for:^  (famendune  l.  prp/il 
i anco  preffo  noi . €t  non  potendo  proferire  attamente  & fpeditamen-  nfitna  ro,f>tr 
te  ile  fimilmente  il  T ; le  ammollirono  inC  D.  Quefio  mae-  ^ f 

Rro  non  fupporterà ne  anco  quelle  delicie  ® intorno  alla  lettera  S.  à un 
fanciullo  ; ne  patirà , che  sodano  nel  palato  le  parole  ; ne  rifonare  il  crtuìpti  co»-. 
Macao  della  bocca  ; ne  cofa  che  fi  difdica  alia  pura  fàuella  > ne  otturare  • 
la  femplice  natura  della  uoce  *•  con  certo  fuono  .intonante;  il  quale  effet- 
Vo  i Greci  chiamano  Cata  peplafmenon;  & noi  [interpretiamo  otturato ^ óMMCLlmafxr 
rinchiufo  . Coti  /appella  il  canto  delle  pine  > le  quali, chiufi  que'  buchi,  potrrlo  tfprmt- 
per  cui  mandan  fuori  più  chiaro  fuono, perche  hanno  diritta  ufcita;ren- 
dono  ffirito  piùgraue  « . Trocurerà  ancora , che  non  fi  la  fimo  prof  e- 
rendo , [ultime  fillabe  ; accioche  il  parlare  habbia  tutte  le  fue  lettere  rH^Md/vUiia  pr» 
à fine  che  quante  uolte  farà  mejìieri  d efclamare , quel  rinforzo  fia  de  i • c/f». 
fianchi , & non  del  capo  ; & saccommodi  il  geflo  alla  uoce  ,&  la  uo- 
cc , al  geflo  . Farà  meflieri  ancora  offeruare,  che  fila  diritta  la  fàccia  toro . 
di  colui , che  parla  ; che  non  fi  fiorcano  le  labbra  ; che  la  fmifurata  ^ ^ 
apritura  di  bocca  , non  diflenda  il  cefo  , ò uuoi  dire  il  mojlaccio  ; che  fa,KLìù^lm» 
il  uolto  non  pieghi  alT  ingiù  ; che  gli  occhi  non  guardino  la  terra  ; che  mim  fatti,  pro- 
ti collo  non  chini  più  à un  lato , che  all’altro  f.  Terche  la  fronte  in  più  "omiadots.pot 
maniere  pecca . 6 Ho  ueduto  molti,  che  per  ogni  sformo  di  uoce  inarca- 

Jlatei  fidnitt  riefet  m certo  fatilo.  Cà  fafli  profrrvido  cpujta  lettera  S.eon  la  lingtta.ouero  col  fihilo,  ftHX,a  mouer  . 
Ittahtra. 

d Q^/h  mtio  regna  in  molti  T ranfalpini:  O"  alcuni  pa^x/trtSi  h hello  Jludio  fi  affaticano  di  così  promneiart  « 
quando  profrrtfceno  alcuna  oratio  ne  latina . \ 

« Che  Ione  di  geftohabbiano  da  q(àre  coloro,  che  mandano  fuori  ia  uoce. 
f Nella  fronte  <umo  fgarbad. 

( Vid]  delle  ciglia. 

t,  E uii 


7t  DEILE  IVjriTrT,  OJ{^^rOKlK 

Si  ricerca  il  t*ono  le  ciglia  ; altri  che  le  Siringeuano  ; altri  che  le  difcordahane,  ciòè 
decoro!  ogni  che  coti  Htio  berfagUauatio  uerfola  cima  del  capo  ; con  l'altro , l'occhiò 
_ eraquaft  aggrauato . Infinita  èl‘importan‘2^  in  tutte  quefte  cofc,comc 


cofa. 


dapoi*  . €t  niuna  cofa  aggrada , che  conueneuole  non  fìa  b , 
ComS!r°aU  etiandio  il  recitante  di  Comedia  infegnare , come  sha  da  narra:»  . 
rOratore.  re  : con  che  autorità  sha  da  perfuadere  : con  che  furia  forga  l’ira  ; che 
inchinamento  fìa  diccuoleal  render  mifericordiofì  . llche  farà  ottitna- 


Valrjhra , 


not 


mttTprtùMno  lot  metitef  fe  egli  fceglierà  nelle  Comedie t luochi  certi  » particolarmente. 

^ quefìo  propofìto  ; cioè  fìmili  alle  anioni . / medefmù  non  falò 
*!hemX,l‘uZ  fo^o  utilifiimi  al  prononciare;  ma  porgono  ancora  grandifiima  utilità  in 
fer  Carte  di  pihtr  rendere  douitiofa  leloqucnx^  . Stfaccianfì  quefìe  cofa  quando  trouan 
tna,  cr  dt  lotta  : inferma  l’età , non  farà  capace  di  maggiori . Dapoiy  giunto  il  tem 

Te^fcohn  X P leggere  le  or  adoni , che  farà  à punto  quando  hauerà  gufo  delle 
infi^Tuuianò’  i uirtù  loro  ,*  uoglìo  che  gli  fìa  a i fianchi  un  qualche  foUecito  & intcn» 
gartati  mouim^  dctite  il  quale  non  pUY  C informi  di  quella  lettura  : ma  che  lo  coflrijk^ 
ad^enmn^e^  imparare  quanto  di  effe  orationi  hauerà  fcelto  ; & facendolo 
/erpi  Tùmt^fo-  ohUghi  à dire  le  Hejfe  cofe  chiaramente , & nel  mo» 

no  quelli,  òe, ti  do  che  bifognerebbe  rapprejentarle  ; accioche  à un  tratto  ejfcrciti  con 
h'firi  la  prononcia , la  noce  la  memoria  . 't^e  giudico  ejfere  degni  di  r$ 

^j/io  4 > /.ir? . coloro iChc  hanno  anco  attefo  un  poco  allo  efiercitio  ^ della  pa» 

d fjjtr  icflra . 'tlnn  parlo  di  quelli , ^ che  confumano  una  parte  della  mta  nel-» 

Zn^Zttendeka-  ^9^^^  » ^ '*  ^ corpo , Immo  la 

noadungtrft  dt  mente  fommerfa  : Ter  che  intendo  del  tutto , che  fimile  forte  di  huo» 
•Ito  ptrtg'erpiH  muti  fìa  lontani  fìsima  da  colui , che  noi  inflituiamo . Ma  così  fi  nomn 
à , che  formano  igefli , ^ / moti  ® ; Imparisi  da  cofto» 

'^tjftre  ebrhtc  ^ tener  diritte  le  braccia;  accioc he  le  mani  indotte  et  ruflicbc;loftare 
chi.  0 .dmeno.co  in  piedi  fgratiatamentc;C ignorarne  d'accommodarc  i piéd i non  c.aufì  ma 
nu'fi  fHoldtrt,d  la  grafia;  il  capo  gli  occhi  dall altra  inchinatione  del  corpo  non  fi 

feompagnino  cir  difcordino  . 'Hon  farà  già  alcuno , chenieghi  quefl» 


ler  ri . 


Cj(7f rf  parte  dilla  prononcia;  ne  che  jepari  vfja  prononcia daÙ'Ora- 

iio  cOncncuoli  uerità  non  dee  recarfì  l httomo  à biafimo  f imparare  quel 

lo  , che  gli  fìa  neccjfario  fare  ; effondo  fpecialmente  qucfla  , che  i Cre^ 


di  chiamano  f chironimia  ; la  quale  è ( come  pel  nome  lìcffo  fi  dichiara) 
mani  ; perche  legge  digoflo*:  S nata  da  quei  tempi  heroici  ; & dai  maggiori  huomhà 
tBrft^nifieart.f  Creda  ; ^ è Hata  lodata  da  Socrate  mede  fimo  ;appreffo , è Hard 

**  T.latone  fra  le  uirtù  ciuili;&  da  Crifìppo  non  è Hata  lafciatÀ 

fjle  Jpecialmeiited^eJìontUemMiii  pero  la  chiam.%  leggi  di  ^Jìo. 

g ìielUOdigèad'Hùmero^^O' i.  driieltlliade  17.  ' 

b Dilla  Ciimafica , flaniu  mi  J deUa  Kepublua  CT  nel  7.  dtUi  Uggì , COTlfO  > ♦* 


' 'I>T  Q^T.THJ VII ttH.  t:  7f 

' da  canto  ne  i precetti  compofii  del  modo  di  alleuarc  i figliuoli . Sappia* 

'mo  i*  Lacedemoni  hauere  hauuta  una  certa  (pecie  di  [alti  tra  i loro  cf-  •xenoftUttrM 
fercitif  y come  (fucila , che  utile  fofje  alle  guerre . quefio  ancofù  di 

vergogna  a i Romani  : Del  che  ne  è fe^no  la  *>  SaltationCy  che  dura  fino  {— — , * ; t 
M -quejlo  tempo  ^ per  nonn  di  Sacerdoti , & per  religione . St  quelle  facndou  S 
forale  di  Graffo  , nel  tetto  libro  di  Cicerone  dell  Oratore  ; con  le  quali  i-iùiciu  s^ma. 
commanda  y che  l'Oratore  ufi  l’inchinatione  forte  & uirile  de’  fianchi; 

■non  imparata  dalla  feena , & dagli  hifirioni  : ma  dalle  armi , & atuo 
dalla  paleflra  yHufo  della  cui  difciplinaydefcende  fino  in  quejia  noflra  età 
fenga  riprenfione  . Ma  non  uoglio,che  fta  tenuto  occupato  in  quefio  ob- 
eragli anni  puerili-,  ne  in  efii  ancora  troppo  lungamente  : perche  non  cer 
co  y che  il  geflo  dell'Oratore  fta  formato  à fimiglianta  della  faltatio- 
ne  j ma  che  rimanga  qualche  che  di  quello  efjercifto  puerile  ; onde  j 
noi  hon  ciò  facendo  j quella  grada  rubatamente  infegnata  a gli  impa-  ; , , * 

rami , fi  fàccia  conofeere . 

4 

SEcL^  V\IM^  ETJ>  TVO'  esserle  Tlf^ 

► COSE  INSEGNATA  IN  VNMBDESIMO 

TEMPO.  CAP.  XX. 


I s V o L E cercarcy  quando  anco  quefìecofe  fi 
habbiano  à imparare  ; fe  in  uno  ifleffo  tempo  fi 
poffano  infegnar  tutte , & apprenderfi  tutte . 

Certi  ciò  niegano , con  dire  che  l'animo  fi  colf  on- 
de y&  fi  slama  per  tante  difciplincyle  quali  han-  * 

no  diuerfi  uiaggi;  & che  una  mente  fola , un  cor 
pOyUe  il  tempo  Beffo  bafia  à do  fare . *St  che  * 
quando  anco  à tanto  baftaffe  l'età  più  robufìa  j non  però  bifogneuole  fia 
il  caricarne  gli  anni  puerili.  Ma  quefU  tali  non  conofeonobene  quan-  firAnm’tmourt 
to’uagUa  la  natura  dello  humano  ingegno;  la  quale  è così  deflragr  inMmifttjfitad 
ueloce  y così  guarda  ( per  dirà  quefio  modo  ) inovni  parte  •»  che  non 
può  fare  una  cofa  fola  : & nel  fhrne  piu , non  Jolo  m un  medeftmo  gior 
no  ; ma  in  un  medeftmo  momento  di  tempo  porge  la  fua  forga . T^n  è gU  ingtgm  ; n* 
egli  nero , che  i citarìfii  feruono  in  uno  ifleffo  tempo  irfteme  infieme  & 
étUa  memoria  y&al  fuono  della  uoce,  & à piu  piegature  ^ quando  ho- 
ra  uan  toccando  con  la  man  deflra  altre  corde , altre  con  la  fnùjira  Sii-  huìu . 


rana , ritengono , prouano  5 ne  fra  tanto  fi  Sia  il  piede  loro  otiofo  ; angf> 
ion  certa  legge , é"  orefine  uà  battendo  il  tempo  . 6t  tutte  quefle  eofe  /» 


fc  1 


DXtlT  ìtiSTJTVT.  tKotTOn^ìlR 

tmo  ifieffo  tempo . Che  facciamo  noi^quando  colti  da  urta  fubita  tucefr. 
ptà  fiamo  corretti  à ritmare  t non  diciamo  noi  altre  cofe  i & altre  cole 
. , . f enfiamo  ì ^ pur  ui  fi  Sfiderà  parimente  inuentione  di  cofe , fcelta  di 

^ ' parole  , componimento , gejlo , prononcia , uolto , & mouimento . Le 

quali  cofe,fe  quafi  fiotto  un  rinforzo,  quantunque  diuerfict  fanno  una  uni 
ta  obedien^a;  perche  non  compartiamo  noi  l'hore  à più  cure  i tante 
piùjche  efifa  uarietà  reficia,^  rinouagli  animi;^  pel  contrario  Sta,  al- 
le uolte  difficile  il  perfeuerare  m una  fittica  fola.  In  tal  modo  ^ lo  fU 
lo  fi  ripofa  per  la  lettione;&  la  noia  di  effa  lettione  s’alleggerifce  per  ce 
tefie  fcambieuole^ . £t  tutto  che  motte  cofe  fatte  habbiamo  ; fiame 
nondimeno  à un  certo  modo  firefchi , d quello , che  incominciamo  . Chi 
non  perderebbe  il  capo  ffe  tutto  il  giorno  conjumajfe  in  udire  un  mae-r 
Siro  falò  patientemente  ftadi  che  artefiuoglia  i per  lamutatione  fi  ri» 

• Cnnfamìt-  creerà  \ ■ come  interuiene  ne  i cibi,  delia  uarietà  de' quali  lo  iìomace 
fi  rinfranca;  & con  minor  fiàftidio  di  più  fi  nudrifce . Bjffiondano  à me 
coHoro , quale  altro  modo  fia  d imparare,  fe  ci  diamo  à ferutre  foto  U 
grammatico  ; & dapoi,  il  geometra  folamente  ? fe  tralafciamo  fra  ten 
to  quello , che  habbiamo  imparato,  & fubito  facciamo  paffaggio  al  mm 
ftcoici  cadono  dalla  memoria  le  cofe  primière:  & Siudiando  le  lettere 
latine  ; non  riuolgiamo  l'occhio  alle  Greche  > & per  finirla  una  Molta  ; 
niente  facciamo , fe  non  una  cofa  nouifiima . Terche  non  ejfortiamo 
noi  à fare  altrettanto  a i lauoraton  della  terra  ) cioè  che  infieme  infie- 
me  non  lauorino  i campi  ,&  i uignali , & gli  oliuari,^  i broìli  <*  che 
h dtt  compartano  la  cura  loro  a i prati , & a gli  armenti , eìr  alle  api^ 
fu^ìtatò^  dr  4^//  uccelli  ^ Terche  noi  à punto  disenfiamo  la  cura  nofifa  par- 
€tUi  fu  flMd  ag-  te  ai  negotij  di  pala^^  j parte  a i defiderif  de  gli  amici  ; parte  al  go- 
dlcit-  uerno  di  cafa  ; parte  alla  conferuatione  del  corpo  ; ^ gran  parte  ogni  ' 
Mjffmht  (<pun  ^ I piaceri  i Una  fola  delle  quali  cofe  baflerebbe  per  fiancarci  ^ 
qnalboranonlatralafciafiimo  adaltrauarcando  . Egli  b'  piv'. 

t*)in  mimi  iÌc'FaCIL  COSA  IL  FARE  MOLTE  COSE}  CHE  IL 

•fri  t*p  fi  Itg-  f A X n ^ VNA  LVNCAMBNTE.  €t  non  è da  dubitar  pUMtct 
che  i fànciuUi  tolerino  con  maggior  difficoltà  la  fatica  delli  fludif  -,  per- 
che rum  è alcuna  altra  età , che  meno  tema  la  fatica  . Ti  parerà  forfè 
_ * ' • marauigha  ì pagati  deU'eSerierrge . Tercioche  gli  ingegni  fono  piu  do- 

cili inarati  i che  indurifeano  : la  qual  cofa  à quefto  feg;no  fi  comprende; 

. che  fra  lo  fratio  di  due  anni  ; poi  che  hanno  cominciato  à faper  forma, 

te  ben  leparoleSettitfr  che  alcuno  di  ciò  lor  fàccia  inflarrga;  quafi  ogni 
cofa  dicono . Ha  quanto  flanw  i nqftrifchiaui,  ebenoueUamente  cima 

- perati 


HI  SJinr ri  t B.  t, 

prati  babbi  amo  ad  imparare  la  fkuella  latina  ^ Sappi  di  pii,  ehc  Ji  tt 
bai  cominciato  infegnar  lettere  a d un  già  robufloiche  non  feng^  cagio- 
ne uengon  detti  “ Tedmathis  quelli, che  neWurte  fua  ciafcuna  cofa  otti  • 
inamente  fanno . 6t  è più  patiente  di  fatica  la  natura  de  i putti , che  fMcimBi  mpara^ 
quella  de  igiouani  sii  che  fi  uerifica  nei  corpi  de  i fanciulli  ; percioche 
ne  il  cadere  ( & pur  battono  fpcjfo  cadendo  la  terra  ) coslgrauemente 
glt  offende  ; ne  quello  andare  con  le  mani,  elr  con  le  gimubia  arando 
U terreno  ; ne  di  lì  J poco  tempo  il  continuo  giuoco  ; & lo  andar  cor- 
rendo tutto  il  giorno  t perche  tl  pefo  è lontano  ìda  loro  v ne  ag- 
grauano  fé  Hejft . il  fotnigliante  , per  quello , ch'io  mi  creda , inter 
mene  de  gli  animi  \ perche  con  minore  sforgo  fi  mouono  ; ne  fi  fermano  ^ 

ttel  loro  ffor:tP  per  li  Hudij;ma  dannosi  folamente  à formare;  non  fimil  • 

mente  s’affaticano  . Oltra  di  ciò  , fecondo  un  altra  ageuoleo^a  di  quel 
la  età  ; come  tirati  da  certa  fmplicità,  fegueno  coloro  che  gli  infegna- 
Mo  ; ne  Marmo  mifiirando  quelle  cofe  , di  cut  altre  uolte  hanno  hauuto 
mefitero . €fii  non  hanno  ancora  giudicio  della  fatica . et  nel  uero,  co 
me  ff  effe  fiate  habbiam  prouato;  Meno  moliiCta  i sensi 
Xa  fatica;  che  il  pensiero.  Ma  ne  anco  ci  cn  | 

trerà  mai  più  tempo\perche  tutto  il  profitto  di  quefie  t tà  confifie  nell'udi 
re  . Quando  poi  alloatanatos/  dalle  compagnie  ,fi  darà  allo  ihle  ; cSr 
da  sè  produrrà  qualche  parto,&  comporrà  : alhora  ò non  hauerà  tem 
po  di  cominciar  quefti  Sìudi  ; ò non  gli  piacerà  . adunque  non  potendo J 
il  Grammatico  occupar  tutto  il  giorno  ; ne  douendolo  fare , fé  non  uuo- 
le  con  la  noia  rimouerf  animo  dello  imparante  dalie  lettere;  à che  ma-  * ^ 

miera  di  iìudtj  doneremo  noi  più  toflo  quefii  quafi  troncamenti  & auan- 
^ di  tempo  ^ “ìqon  uoglio,  che  lo  siudente  fia  confumato  in  quefie  ar- 
ti i ne  che  fàccia  profi.  ffion  di  cantore,  onero  che  ponga  le  canT^pi  in  no 
te  Mufìche  ; ne  c/re  defeenda  fino  à quelle  opere  di  Ceometria , che  mi-  , 

nutifitme  fono  : non  lo  faccio  nel  prononciare  un  recitante  di  Comedia  ; 
tie  nel  gefio' un  fdtatore  ; le  quali  effe, quando  io  anco  le  ricercaci  tut-  s • ' - « * s 
te  Holefii , che  fi  fàcejjero  ; ci  era  nondimeno  tempo  da  farle  s • 

perche  l'età , ch'impara  è lunga  ; & io  non  parlo  Ji  tardi  ingegni . ft  ‘ ' 

per  uenire  horamai  à qualche  conchiufione  ; perche  fu  eccellente  'P\p- 
tonè  in  tutte  quefie  effe , ciré  io  giudico  iouerft  imparare  da  chi  i per 
far  fi  Oratore  ^ "Perciò  non  contcruo  df  quelle  difettine , (he  pffUua  in- 
fitgnare  ^tene  ; non  delle  difcipline  dei  Pitagorici , a i quali  era  na- 
uigato  in  Italia  ; fe  ne  andò  a i facerdoti  di  Egitto , ér  imparò  i fe^ 
enti  loro  « Con  la  poltroneria  noi  copriamo  le  difffè  della  difficoltà  « ■ 


^ hff'irE  ivjTiTvr.  on^^TonjiR  - 

non  pomo  ànfantorati  deU  opra  ine  fi  attende  alU  dòquen^n-^- 
^uautimque  ella  fia  la  più  honorata  la  più  beltà  di  tutte  le  eofet  - 
»*  * ■'ma  ci  prepariamo  ad  un  tùie  ufo  ,cìr  ad  uno  Jporco  guadagno . ; r 
Tarlino  molti  fem^  qnefie  difcipline  m palazzi  & g"<^djgnino 
pur  che  più  ricco  fia  un  negotiatore  di  fordida  merce  ; eìr  più  fia  te-  ’ 
nuto  alla  fua  noce  il  trombetta  i ne  uorrei , che  mi  fi  deffe  un  letto-^ 
re , che  diceffe  ; che  guadagno  ho  io  fatto  deìli  Hudij  ne  tenejfe  . 
particolar  conto  . Colui  ueramente , che  hauerd  concetta  l'imagine 
ifiejfa  della  eloquenza  , con  una  certa  mente  diuiua  \&  che  fi  porrà 
dinanzi  a gli  occhi  quella  ( come  dice  Stfocle  non  ignobile  Tragico)  . 

• LOratlonc,  «J^ecina  delle  cose  oratione;  &non  cer-^ 
èF^ùu delle  cJjgf^ìi  filato  dalla  mercede , & paga  delle  auocanze  > ma  dal  fitoanìf. 

mo  , & dalla  contemplatione , & dalla  feienza  ; cioè  frutto  perpetuo, 
eSf  non  /oggetto  alla  fortuna  ; ageuolmente  fi  difiorrà  da  sè  à dijpen-, 
far  quei  tempi , che  altri  confumano  in  Jpettacoli , nelle  piazj^e  , m 
giocare  d dati  ; & in  fonma , in  ottofi  ragionamenti , per  non  dire  in 
h Gtmetra  K ^ dimora  di  conuiti  \più  toflo  fatto  •>  un  Geometra  un 

* Mimico  ; onde  ne  fia  per  cauare  maggior  diletto , che  di  quei  piaceri. 
sidiGtomttrta:  fcìoccbi . Tercioche  /*£  TERNA  PROVIDENZA  ha 

fi  tome  anct . conccduto  a gli  huomini  queflo  dono-,  Che  le  cofe  honefie  più 

lorogiou^ero . Ma  quefta  dolcegga  ci  ha  fatti  efiere 
più  lunghi  di  quello,  che  haueuamo  difegnato  , 

Toniamo  adunque  fine  olii  sìudtj  > ne  i 
quali  ha  da  effere  ammaejlrato  il 
' fknciudoyinarrzi  eh' egli  capi 

fca  le  cofe  maggiori , 

' K-i  rV'  .*  Queflo  libro  che 

- ’ ' feguepren 

. *•  derd 

* Kefmt'qnA  • À\  -,  ' • Come  UH  nouo  principio',  Cr 

^dell{etore. 
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FABIO  ,Q_y  INT  IL  I A N O 

RETORE  FAMOSISSIMO, 

}?RADOTTE  DI  LATINO  IN  VOLGAR 
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SI  HU  Djl  DAB^E  AL  K^TQEJB.  IL 

FANCIVLtO,  CAPITOLO  1. 


,^*OTTBNVTO  LA  C O N S V B « i 

tuàine  , la  quale  uà  di  giorno  in  giorno  (hetcrmhit^e.^ 
pià  prendendo  di  for^a  i che  i difcepoli 
fian  dati  a i maeftri  di eloquem^t  a i la  (y%ndtd^tto-: 
tini  fempre  y&  a i Greci  più' tardi  di  reliMu  dtea- 


quello , che  uorrebbe  il  douere  . Due  ^ 

i.  , ■ • . n • mMOrurt  iritut 

fono  le  cagioni  di  quefto  inconucniente  ; 


perche  & inoftri  fetori  hanno difufato  hddadjremmn 
l'ufficio  loro  & i Grammatici  s'hanno  Kttare  et 
occupato  quel  tf  altri . QjieUi  fi  danno 
~à  credere  ejfere  non  falò  uffiefi  fuo  di  ejfercitare  in  orare  \ ma  di  infogna 
’rn  la  feietr^  r&  la  fiuoltà  deU' orare  -,  & quefto  fra  le  materie  ^ Deli 


‘beratiue  j&‘  Giudiciall  ; & altre  cofe,  come  minori  della  lor  prò-  ftiuafott» 

‘f e filone  diff>reXj£ino . St  à'coftoro  non  pare  di  hauerfi  prefo  à baflan-  ^ deUb<rmao\ 
ajr^ifrui  ^ cioè  Ifi  cofe  d^ufatei  de.lchejiel  uero  dobbiamo  laro  . 

'"Itile, (bt  nerfuK fitta  ilgmert  Din(bjhrtdma\ 


VV  J>EILE  JV^STlTrT,  O^^TO\IE 

M VreftpoffU  uere  obligo  : ma  efii  rompono  fino  nelle  * ’ErofopopeUf  ér  nelle  Snnfm^ 
wue!  Jtr  finiicB  materie  fi  giace  il  maggior  f^o , che  habbia  tutta  tot 

fi  auiene  adtaujue , che  queUe  opere  , le  quali  eranm 

fftftit  ijutSt  prime  di  un'alta  arte  ; frano  le  ultime  di  un'altra  ; & che  quella  età 
trattotu  ; wCf  (ijg  gf-a  obligata  à piu  alte  difcipline  ; iiia  fotto  a minori  in  [cola  j 
fi  * di  gjj'gggffi  la  Storica  preffo  a i Grammatici  ; Ver  tanto  pare»  che  non  fi 
habbia  da  porre  il  fanciullo- fitto  maefiro iH  orare  ,fe prima  nàn~M 
fjrt  a Ufiur  U orare;  tpfa  che  è fipratnodo  rtdicolofa  « "ìil^ì  dtafno  à eìafiuM  pfofef- 
rmftT.0  crt.  f,Q„t  iif„Q  f^odoi  crìa  c<?rammatica  conofcerà  i fuor  confi 
I»  M.^«rircr4-  j/^  qualcy  colorOy  che  in  latino  la  traduffero  , chiamarono  Lettera^ 
***"fff  IKM  ;fiecialmenteefftudosì  tanto  ali^fia  da  quefia  pouertà  del  fuo  n^ 

TfitijirtA^  ^ cui  fi  erano  fermati  quei  primi  huomini  . Terctoche  prrfe  at^ 
flit  afa  : ma  le  cune  picciote  fori^  dal  fonte  de  i Toeti  y tir  de  gli  H ijioriei  ; bora  con 
matrntLn  non  pg„o  letto  ondeggia, CT  correndo  fi  landa  \ poi  che  oltre  la  ragione  del 
P^clar  bene  \ non  poco  fenxa  quefia  , copiofa  ; ha  quaft  la  maggiore 
il  fiat-,  oLn far  fcicnga  di  tuttc  Ic  arti  abbracciata.  £t  la'^I{i  r o K i c a,  à cut  die 
gmmra-,  di  fare, e f^g  nome  la  for^a  del  parlare  con  artificio  , non  deue  fare  così  gran  tor 
ai  far  paetcrr.  ^ ^ rallegrar  fi, chc  le  uenga  occupata  quella  fatica  , 

c crammaiica.  per  tiene  > la  quale,  mentre  aWopera  cede  igià  quafi  di  poffefi 

■ i K, lorica  . Pf  \^‘g„g  cacciàtd  . 'Upiì  farò  per  Jutto  xià  ’eos)  oftinato,  che  ' ab- 
« Quando,  il  g]jg pjrofejUone  digrammatica.nonpoffapaffàrtatH 

"«u"dare  in  ma-  t'oltre  in  quefia  fcienga  , che  diuetiga  atto  ad  infeguare  quefie  cofe.  . 
àa  ài  Retore.  Af4  quando  farà  quefio , farà  l'ufficio  di  Rotore , & non  fuo  * . 

LfiiarrMiie,  cerchiamo,  quando  pare  maturo  il  fanciullo  ad  apprender  le  cofe , d?e 
ér  Utagim  di!  commanda  la  Retorica  . 'ì^el  qual  maneggio  non  fi  ha  da  far  giudici» 
iddn,crittiti  ig  g(^  . da  guardare  quanto  profitto  hauerà  fiuto  netti 

in^nàT^-  di  fiutar  lungamente  quando  il  fanciullo  fi  habbia  du 

mi  pregvMuf-  dare  al  Retore  ; ma  per  finirla  , credo  che  farà  buoho  il  ciò  fare  , 
W-if*  s che  fiiù  aaando  potrà  . Ture,  quefio  pende  dalla  quifiione  di  fopra  . Che  fe 
i^Kf  t'jfif  * grammatica  fi  ììende  fino  alle  Suaforie , che  fono  materie 

f^uLlmlifio  del  Retore  , fia  iprincipij  del  dire  \ tardi  fi  uiene  ad  bauer  bifogno  del 
tari . frma  Hit  p^gore  . Ala  fe  il  Retore  non  ricufa  i primi  uffici  deW opera  fua  : fubi- 
to  fi  de  fiderà  la  fua  cura  f dalle  narrationi,  & * dalle  operette  del  lo^ 

miiU  m jtiTii  fmafarfe,tr?j"diaidi.  Suttani/ mi  libro  dei  famifiKtltri,  coll  lajaòferittp.  Oafemua  mn^ 
umdi.cr  dimtrfi  da altri  ha  effènUato  ifmu  fcatari . Pncln  altri  mfarona  di  iJjiUcan  i dtnipiifamoji  far  tat- 
ti le  fiinTt.pe<afi,ftrfb  apologhi  dmrrfammti  da  a!rri}Cra,{  elplicart  le  narraliom  bora  brtutm  ente  O-ftetÀ- 
memrJioTa  ,mpia  cr  coptofmimti . Alcuna  uolia  a tradurre  lifcntti  de  i Grecr,  C lodar*  tT  tùtuptrate  gb  heet- 
miui  iBnfiti , Mimi*  molta  a mofrart  certi  ordini  della  mta  temmun*  effirt  mtili^  C mteffimf.mer*  inutib  «T 
/.utnhi,  „ , r.  . , . ’ -, 

- • - ‘ ' darlB 


'vili p j ^rnrjt^xi  i jx  n 

^i^ì&^icluituperìirt.  'b{^n‘fappìamo  noi  e/fere  Stato  preffo  gli  any  * ird»»  fila 
^fchi-aife/ìa  mameM  di-éffercitioper  accrefiere  l'elotfunT^:  quelle cOr  R^/«- 

fe  cioè  che  * Thefts  chiamarono  , luochi  communi , & il  rimanen-  ? • 

te  fuori  deUo  abbracciamento  deUe  cofe,  & delle  perfine  *,  da  cui  fi- 
noie  Mere  ^ le  fìnte  contròuèrfie  contenute  ì Dal  che  fifa  chiaro  q"dche  cht  con 
con  quanta  fina  uergogna  l'injìitutione- abbandoni  quella  parte  di  I{eto-  ^ U. 

rUa  , U quale  & poffedette  prima , & lungamente  fila  . Quale  delle  ZldmZta 
cofe  , che  io  ho  fipr aracconte  fi  troua,’chv  non  corra  fia  le  altre  cofe  , Jì  rjfircìtio  fi» 
che  proprie  fono  de  i l^etori:  &fra  il  genere  Sìeffò  Giudiciale  i T^n  fi  chiamala  rl>e. 
narra  egli  nel  foro  è in  qual  parte  entri  pià  fieffb  non  losò  ;ma  non  fi  A’‘ 

Mejfone  egli  fpeffi  fie/fi  la  laude , tir  il  biafimo  in  coi)  fitti  contra-  \^mch!amia>n» 
& . s interpongono  anco  i luochi  communi  ì ouero  ^uei  che  nc  i ai  Seneca  tiferifea 
tij  ferifeono  i della  qual  forte  leggiamo  effeme  Siati  compojli  da  dee-  ‘Ifice flètè  chi^. 
t^iouero  quei  tonde  le  quiftioni  in  generale  fi  trattanofdeUa  qual  forte  cj^^ZTrht 
finilmente  ne  fono  Qati  da  Hortenfio  fatti:  come  fe  fthada  credere  fli  -.o-cù  Ja(>oi 

À piccioli  argomentt;et  in  fkuor  de'  teflimonit  it  contra  itefiimoni.  Ferfa  «‘"•huurcncéid 
nttquefiecofe  nelle  mcdolle  delle  litiS  Fa  bifognoà  un  terto  modo  apparec  fi 

t^hiarfi quefiarmifempre  mai; acciochrgiungcndo  Soccafione,te ne pofii  dluro^fu^ 
feruire.Colui,che  non  fi  crederà  quefie  cofe  pertenere  all' Oratore 'crede  dteiaLituert  Jhs 
rà  parimente  cominciarfi.  una  Siatua,quando  fi  fonderanno  le  fiiemem-  /«ne.Q^cflen» 
èra.  'He  calonnierà  alcuno  quefia  prefiegja  mia  inmodo  (come  alcuni  J ’dfcrt^ 
giudicheranno)che  fitbito  io  uogliaejfereìeuatodai  Grammatici  colui;  fi^ificjmoUtd 
che  sba  da  porre  m mano  al  Ultore  . Terehe  à loro  fi  daranno  i fuoi  A • c^idcht  nel 
téhtpi.tie  fi  ftarà  indubbio  di  caricar  troppo  il  fimciuUotqualhora  gli  fi 
darà  due  precettori.  Terehe  così  facendo  non  gli  fi  accrefeerà  fatica;  ^ ofimdJln 
tHi  diuiderafii  quella  fatica , che  duraua  prima  mefcolatamente  fitto  I»tó  ,cbtfowflt~ 
un  precettore  ^ eiafeun  maejlro  della  fita  opera  farà  piu  utile  ; il 

- f '■  flèictmedi Anti 

Jimt  , iht  non  n faljf  (tntrMItime  ; pefllione  ètiri  etttfla  chitmma . C^atchi  uoha  Thtfij  fi poae  pel file  di  eL 
tmn  tueeo . tbefit  imtara  è il  lai^^tdialamè  Uenxoofltmfychtdjiiiai  ipiiflienei’appeila:  (cmt 

J^<fi*P*.Stfihadjtormógùe,viMi.  fefihèdditjmi^ère.iiio./ifthaiUgoiitniitrrUflepifhlieaà  lù 
» l lombi  ununuM  ili  dtie  modi  fi  pratdmo , Imoco  communi  ade  notte  itorMicneomplificèimè  dei  beni 

l2r  de  imtU , che  fi  dicono  tjfrre  in  altrui . Zlperipteflo  chijnusì  luoco  commmie  s perche  t^ù  è commune  à tnt  ^ 

U qneùi , che  hanno  t*h  beni , ^ tali  m.iti.  che  ijneTh  Uochi  conommi  fiMofuLtmenit  ne  i mtif.  pare  che  Cicero 
Ut  ,&Qnintiltèno  fi  concordino  in  p.trtrt.  Ha  altri  ^nJbcan*.t*me  Aftonio  .che  fi  poffimo.  anco  rifirirealU 
yktn.  AlcHnanoluficlMamAlnotocimmime la  ^filone ^emerale trattata Cr  afl<r.n.uinameute ,& nera^ 
tUamemt  ,iome,chefidcbb.teredereAÌ  teflimoai-,-  Che  noafi  iebb.t  crejereai  teflmtoM  <7'c.  E/  chiamati 
hmì  tommune , perche  e^ti  e cimmnne  àSnna  <*r  falt  ra  p.me , cht  afferma,  O’  che  itera . 

« Q^lh  opinione  tfUerifitrna.&cAnfideriiiI*  bette  coloro,  die  fi  credono  iarbeneà  trouare  pé’ 
fiioi  figliuoli  mjc!hi,che  faccia  lo  profefsioncdipiùlòctdù:  pcrcbcconuiciiei  forw.chc  un  nue- 
ftro  Oppia  mei)od|i  nn^che  dell’altra  : Se.  meglio  infegneriuno  che  ùecu  profcfiioac  di  quella  ùcol 
tì,delb  <j«alecflobe»anicno;the  egli.  Parlo  di  colóro  cÈc  lànno/ll  cello  intendilo  i Olii  padt' 
Chiuaoieeflèrepcrtuaojaoac  ioniuoluocoi  ^ ^ 
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thè  fìho‘à  ijuefio  tempo  ottengono  i Greci j &,da  i latini  è 

cJr  pare  che  fi  fàccia  con  fcufa  ; perche  fono  certi  y che  hanno  pofin  l^ 

JpaUe fiotto  quefta  Jutica  , » L - ' , 
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• II  Micdro 
iiebbe  haucre 
il  Icobri  in  luo 
co  di  figl’uoli. 
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un  buou  mae 
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/ V N T o dunque  ilfimciullo  ottanta  fiorranci, 
li  sìudij , che  pojfia  con  la  mente  confieguire  qtsa-, 
li  filano  ( come  dicemmo  ) i primi  uffici  de  i ir- 
rori ; alhora  egli  shauerà  da  pone  in  mano  a i 
maeflri  di  quella  arte  . De  i quali  maeftrt  bifior. 
gna  primieramente  uedere  fino  al  uiuo  i cofiunuì 
particolarmente  in  quefla  parte  mi  fon  po^, 
fio  à trattare  ; non  perche  io  non  giudichi  il  fiomigliante  hauerfi  d fyre. 
diligenti fiimament  e in  tutti  gli  altri  maeflri,  che  di  queflònelUbro  pr|. 
mo  ho  laficiato  teflfmonioi  ma  perche  la  età  di  coloro, che  imparano 
apporta  più  necejfaria  mentione  di  quefla  cofia  . Tercioche  ifimciulU  fi 
no  quaft  nell'adoleficetn^  dati  d tali  precettori  ; & perfeuerano  prelfio, 
loro  fitti  g ouani  : per  tanto  fi  dee  por  maggior  cura;accioche  la  fiotta 
titd  di  colui , che  infogna  cuflodifica  i teneri  animi  dalla  ingiuria  j ^ 
granita  ifpauenti  i piu  feroci  dada  licenT^  : 'Hs  bafla  il  moflrarefiom^^ 
ma  aflinenT^  ,fie  conia  feuerità  della  dificiplina  , non  gli  fhingerd.a 
coflumi  ad  ottimi  ficolari  conueneuoli  * . Terò  principalmente  dee  preih^ 
dere  unanime  di  padre  uerfio  i fiuoi  ficolari  ; & fiimare  difiuccedere 
Ittoco  di  coloro  , che  gli  danno  ad  ammacflrarc  i figliuoli  ^ . 7^(p»  bi* 
foggia  che  efijo  habbia  uitij , ne  che  gli  fiopporti . Tiqn  fita  la  fina  atifle^ 
ntd  melanconica  ; non  dijfioluta  la  fina  piaceuolegggi  > accioche  da  que^ 
fio  non  ne  nafica  l'odio  ; da  quello  il  dijpregp^  . Sia  deWhoneflo  & del 
bene  il  fitto  parlar  molto . Terche  quante  più  (pefife  uolte  aimnonira  ; 
tante  più  rade  uolte  cafligherd . jq^n  fila  iracondo;  non  però  cerco  ché 
fita  dififimulatore  delle  cofie,che  meriteranno  ammenda;fita  fiemplice  nella 
infiegnare,  patiente  nelle  fitiche;  piùtoflo  afifiduo , che  immoderato  » 
Eifiponda  uolontieri  à coloro,  che  lo  interrogano:  addimandi  dafie  quel 
a , che  non  lo  interrogano  : nel  lodare  ciò  che  ìxiueranno  detto  li  ficoid 
t’,ne  malegnoytie  troppo:  perche  f una  di quefle due  cofie  partorite  noia^ 
della  fitica  ; Ì altra  ,fiicurexg^  • emendare  quelle  cofie , che  fiàr, 

ramo  dtt  mandare , non  acerbo  ; rtc  uillaneggiatore,  Tercioche  que* 
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■-ilo  fi  fi^he  à molti  Utidonti  dello  fbtdi((re'i  giMndocexti  fi  trou»i 
«oMetosìmUmtgsianOi  còme  fi  odiofero . Pica  eoli  mulche  cofiu'  * 
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mólte  coJèMgm giorno  ;.che  jra  loro  poi  uadano  raccontimelo  di  ha 
Merle-udite , et  quantunque  effempi  à bajianga  per  imitare  pcffdno  ìxt 
MeredalUlettìoni;  nondimeno  quella  uiua  uoce,  come  fi  fuol  dire , nu^ 

^tfee  piu  pienamente;  & Jpecialmente  la  noce  delfuo  tnaejlro  ; il  qua- 
^e  li  fcolari  ( pur  che  ftano  bene  allenati  ) & amano,  & riuerifeono . 

^ pena  fi  potrebbe  ijprimere  quanto  uolontieri  imitiamo  coloro , dei 
maUftam  partiggiqni  ..Tronfi ha  da  concedere  a i fknciuUi ( come 
fi  uede  fare  fotta  la  difciplma  dimoiti  ) licen^oi  di  teuar  su  r inerente- 
nel  lodare  ; mofirar  fegno  di gioìa,^  trionfo . che  deb 

vekffere- fcarja  la  teJlimonian!ga  , che  fi  rende  del  uàlor  de  igiouani  al 
la  preferì^  .-,  Cosifuccederd , che  lo  fcolare  penderà  dal  giudicio  del 
precettore  > & che  fi  crederà  hauer  detto  quello , che  da  lui  uerrà  ap- 
l^ouato , Quella  uiiiofiUìma  poi , che  già  humanità  chiamando  uanno, 
ì^re  fcambieuolmente  ciafeuna  cofa , & è brutta , teatrale , & 

ordinate  j & è dannofifiìma  inimica  del- 
v/i  tludi . Taiono  fouerchte  la  cura , & la  fatica  ; je  Rompono  in  lode 
’^parecchiata  . Ver  tanto  debbono  guardare  nel  uolto  delmaeflro  non 
'tanto  coloro,  che  odono  *,  quanto  colui  che  dice , Così  uerranno  à cono- 

• feere reparatamente  & lecofe,che  meritano  laude  ; & le  coje,  cheme 
:TUano  biafimo  ; così  lo  fiilo  fi  onderà  acquifiando  uigore  ; &giudicio^ 

^udien^ , Ma  hoggidì  efii  inchinati  & fuccinti,non  foload  ogni  clau- 
fidnfileuano  in  piedi,  tna  uanno  facendo  correrie,  & gridano  con  fegni 

Jgarbati . Fafii  quefio  à uicenda;  &iui  la  fortuna  della 
^declamatione;quinci  la  gonfie^ga,&  la  uana  perfuafione  di  feHeJfo  fi- 
’qptoreggiano  in  tanto  che  gonfi  per  quel  tttmulto  de  i condifcepolt,fe  poco 
'^umgono  dalmaeflro  lodati  ; hanno  cattiua  opinione  di  lui . Faccianfi 
■^oltare  i maejlri  intentamente  & modeflametue . 'hlpn  deue  il  mae- 
' ftro^re fecondo  a giudicio  delli  fcolari : mali  fcolari  fecondo  il  giu- 
^dicio  delmaeflro . fe  fojje  conceduto  il  potere  ciò  fare  ; bi- 

• fo^ebbe  anco  à quefio  por.  mente , che  uedeffe  quali  cofe  lod^e 
-eiafeuno  , efr  come  \ accìoche  prenda  diletto  non  pure  per  fuo  no- 7^ 

che  gli  piaccia  quello  ,che  bauerà  bendetto.\ma  per  nome  di  colo  ' 

-To  ^oraj  quali  fiiranno  buongiudicio  ».  T^n  mipiace,  cheifin-  . 

.auUi  Sitano  mefcolati à federe  coi  ghuanettt,  Verche  quantunque  pararrf"&anl 
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• ” ” xbfbfyb  quantunque  pararci 

•mlmomo  tale,  quale  bifora  che  prepofio  fia  alUHudij , & ai  cofiumi,  di  da  i piccig* 

htiuere  una  giouentu  modefia  : ìtondmeno  s ha  da  Ceppare  la  iVi-  • 

• ' Ideile  Jffiitut»  Oratorie  ® ^ • 1 
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• O^ejhècMd  robufli  : ^^hafii  da  guardare  non  foh  dal  péèeafi 

to  ^un  d$tt0  di  ^cUa  dìshoneflà  ; ma  dal  fojpettù  mfteme . Que^e  jcno,  le  aofe , che  ho 
cefare^il  qude  giudicate  douerfi  breuetHente  notate  \ perche  non  mt  dòd  credere  \che 

dar  precetti , che  il  precettore  ifleffo , ^ la  [cola  fiano  loìitani 
liatd7^ea”fi!a  ultimi  uitìj . St  fealcuHo  Ut  nc  ha , che  non  fchifi  le  fceleratex^ 
mo^Utra,la  qua  manifefle  nel  fiire  fcelta  di  maeflro  pel  figliuolo  > fappia  ^ che  hautf- 

Updiceualumtr  i^i  p^^a  cuTU  in  quefla  parte  ; fouerchie  fono  tutte  le  altre  cofe^ 

7^ì7nnClJioi 

fot  che«iura$ta  non  hautr  trouato  nient  e di  qutUo  che  fi  trtcolpaua  Clodia  : r^pofe . la  tha  rhKnciats  ; ptrtht  fli 
gtivf  cht  i miei  manchino  non  filameute  d$  peccato  : hm  di  foJptUo  di  peccato . 

‘ SE  Sì  SVBITO  ys^n^n  OTTlMOz-, 

' MAESTRO.  CAP.  Ili.  • . 
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• D/tffo  ejfem^ 
pio.  Timoteo  fu 
ttnmaejho  (tin- 
finitore  a fonar 
pine, 

^ Confi tétticne 
con  doppia  ragia 
ne  di  Coloro  , dìe 
niéde  infegnano’, 
non  fi  degna 
no  iafÌ2''are . 

___  _ O 

c Trajlatihiie 
tolta  da  i Cibi  ; 
perche  c U rocche 
h.wn’^  buon' fio- 
enacoywn  fi  cura 
m dt  fcdta  di  ci 
"ti  : Così  cojìcto 
no  fi  cnran  ì qua 
io  fiala  fcelta  nel 
parlare. 


0 N fi  ha  da  poffare  fiotto  fiilentio  la  perfiuafione 
di  coloro , iquali  quando  hanno  giudicato  i fiat" 
ciulli  trouarft  in  ejfiere  di  entrare  al  Pletore  ; rum 
però  credono  fiubito  hauerfit  à dare  in  mano  di  im. 
dottiflimo  : ma  li  ritengono  qualche  tempo  prefifio 

1 men  dotti  j come  fie  la  mediocrità  del  precetto- 
re fio  più  atta  nello  infiegnar  l'arti  piu  facile 

allo  intelletto,  ^ alla  imitatione  ; & men fiuperba  al  prenderete  mole-. 
Hie  de  i principij  . 7^1  che  non  tengo  , che  io  mi  habbia  da  affannar _ 
troppo  lungamente  per  moflrare  quanto  fila  meglio  f ejfiere  injìrutti  da^ 
gli  ottimi  ; & quanta  difficoltà  fiegua  nel  lauare  quei  uitìj  , che  una  ucl. 
ta  haueramio  fatto  prefia  nelle  menti  puerili  : pài  che  à quelli , i quaU 
fiuccefiiuamente  hanno  da  infiruirglt , rimangono  due  carichi,  €t  nel 
ro  farà  maggior  carico  eìr.  piufiiticofo  il  loro,  nel  fargli  fmenticare  eh . 
che  prima  haueranno'  imparato , che  nello  infiegnar  li  , Il  perche  reci- 
tano * Timoteo  fitmofio  nell'arte  delle  piue  hauere  in  ufiai^a  di.  chieder^ 
maggiori  mercedi  per  chi  fojfie  fiatò  fiotto  l'altrui,  dificiplina  ; che  per 
‘quelli , che  ro^i  ueniuano  fiotto  la  fina  . Tedimene  doppio  ^ è terrò^, 
re  in  queflo  fìnto  , Vno , che  in  quel  me%o  fi  credeuano  baflare  ^uei 
minori , contenti  rimaneuano  d un  buono  ^ fiomaco  ; la  quale  fieté-  • 

ancora  che  foffe  da  fie  degna  di  riprenfìone  ; pure  fi  potrebbe  to- 
leraré;  qualhora  così  latti  maejhri  infiegnajfiero  meno,  efr  non  peggic^m 
L’altro  errore,  il  quale  accade  più  ffeffo  è queflo  > che  non  poffiono  tndur 
fit  à credere , che  ehi  fila  pajfato  ad  ampio  termine  di  dire  $ ft  degm  ^ 
'-i  V w.  ficendcrc 
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fendere  à mmort  termini  t et  quefio  ò perche  fia  loro  di  noia  fufar  coti 
^ fa  fura  agli  inferiti:  ò perche  affatto  non  poffano.  Tipn  tengo, che 
winon^ole  ujar  coù  fiuta  cura  i jia  nel  numero  dei  precettori:  ma 
itene  affermo, che  ciafeun  ottimo  ( uoleudo  peri  ) può  uferla  . "Prima  p 
perche  i credibile , che  colui , il  ijuale  è più  inanT^  de  gli  altri  nella  elo 
^ìiem^  ) habbia  anco  imparato  diligentifiimamente  tjuelle  coffe , per  le 
quali  fi  peruiene  alia  eloquenj^  . Dapoi , perche  incredibilmente  gio- 
uà  il  modo,  dello  inffegnare  ; che  à ciaffeun  dotti  fi  imo  é fiiciUfi  imo . yl- 
Uditamente  > perche  ninno  è eccellente  nelle  coffe  maggiori , d cui  man- 
chino le  minori  ; ffe  perauentura  non  fi  uolefffedire  , che  un  certo  * Fi-  • ndU/ù  «ttiL 
dia  ottimamente  fece  Ciotte:  €t  che  un'altro  meglio  hauefffe  fatto  le  al-  ”>edifintort,o‘ 
tre  coffcp  che  ad  ornamento  deir  opera  concorrono  i che  l'Oratore  non 
ffapefffe  parlare  : O'  che  un  medico  eccellentifiimo  non  ffapeffe  curare  •»  /r  ** 
più  interi  infermità.  Diranno  mIcwiì  , Che  adunque  ì non  fi  troua  p!odÌL'fimil 
ferfh  eloquente  maggiore  ; alla  capacità  della  quale  non  pofffa  amriuare  LtuJiuc.  , 
Itnffermita  dello  intelletto  puerile  ì io  lo  confeffffo  : ma  farà  mefiiero  , « 

fbe  qu^o  dotto  maeflro  ffia  anco  prudente,  & ffappia  inffegnare  : accom  • A 
modandofi  alla  miffura  dello  imparante;  come  fi  uede  inter uenire  in  eia-  \ 

fffuno , che  uelocifiimo  ffia;  che  s'egli  occorre  à caminare  con  un  picelo-  - ? 

letto  I /o  piglia  per  mano  per  menomare  i ffuoi  pafii  ; & per  non  comi- 
vare  più  di  queUo,cheffà  il  compagno . Che  mi  fi  ridonderà  poi , ffe  il  ! 

più  delle  uolte  accade  , cheftan  più  fàcili  da  intendere , & molto  più 
fhi^e  quelU  coffe , che  dette  uengono  da  un  dottifiimo  •=  i "Perche  la  f Laprinu  uìr 
prima  virtù  delh  eloquenT^  èia  Chiarezza:  Et  quanto  un  ni‘<elìacJo<ju« 
men  naie  per  ingegno-,  tanto  più  fi  sffor^  tfalT^are , & ({allargare  : 

come  fi  uede  in  coloro, che  fon  corti  di  ìhtura , che  {ergono  ffopra  le  r~~J~- ^ 

piptte  delle  dtta  de'  piedi  i & gli  infermi ^ai  coffe  minacciano . Per- 
che  so  certo , che  i gonfi , i corrotti,  &quei  che  hanno  ffe  non  uoce,  ^ m ’IÀm  cm  u 
quei  che  peccano  in  ciaffeuna  altra  forte  di  ajffettatione  ; peccano  non  sfir. 

per  uititì  di  for\e  ; ma  di  infermità  : come  i corpi  -,  fi  gordiano  non  per 
rohuflr:^a  -,  ma  per  itfennità  ; ^ quei  che  fono  uffeiti  della  Sìrada  di- 
ritta  ; torcono  fpeffo  dal  camino . Conchiudo  adunque , che  quanto  al-  fw 
cuna  farà  peggiore  -,  tanto  ancora  farà  più  ofeuro  . "ìfon  mi  fi  ffeorda- 
bauere  ffcritto  nel  primo  libro  i quando  io  di  fi', che  era  migliore  lo  am- 
maefirampito  nelle  ffcole , che  in  caffa  : che  più  uolontieri  i primi  Sludif, 

& i teneri  profitti  s'al  panano  alla  imitar  ione  de  i condiffcepoli , perche 
era  più  fàcile  . llche  da  certi  può  ejffer  preffo  in  modo, che  paia  che  que 
SU  opinione , la  quale  bora  dffendq^ia  diuerffa  dalla  prima  * Ma  la 
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, . - , cofa  noììfìà  così . Tercioche  la  cagione  che  il  figliuòlo  fi  habhià  dapd^. 

gZ’^o^Jk^n  alla  difciplim  dì  alcuno  ottimo  precettore  è importaneifiinta  : perche, 
torti  iltpMlecù-  'prefio  liti , li  [colar  i meglio  ammaeftratiy  ouéro  diramo  ^ueliOy  che  non 
tntfcriut  Home  yj^  inutile  da  imitar  fi  : òuero  fe  in  alcuna  cofa  erreranno  ; fiubito  faran 
'vàdf^ce  ^ffelii  corrètti  . Ma  cfuello  mdotto  , 'forfè  che  lauderà  le  cofe  utiiofe  ; 

re  pàio  dati  Tal  confiringcrdà  piacere  a gli  afcoltanti  fecondo  il  fuogiudicio . Sia  adm 
fadre  d$  Achille  qug  eccellenti  fi  imo  cos)  per  eloquen-:^ , come  per  cofiumi;  colui  che  ai 
ftr  compagno  ad  ^ffgpfpiQ  a.  dell  Homerico  Fenice  infeo  fiera  à dire , & àfkre , • 

affo  Achille,  alla  " ^ f . . . , , 

gHtrra,  mentre  iragiouaneioccioche'lofaceffiOratpr  di  parolrtO"  Operatori  di  fatti,  * 

. . ' • >'  ì 
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"^VfanaHoiGra 
m ttictdrfdr  tra 
dime  a i fanciul 
li  fauolt  ; perche 
con  certi  diletti , 
che  in  loro  fign- 
Jlano,  rallevarono 
gli  animi , cr 
gli  nudrifcono  ; 


I (^\r  f 'comincierò  a pafiare  à quello  , che  ió 


terrò  efierelé  prime  ‘parti  dei  Fetori  nello  ih^ 
fegnare  : differendo  il  trattare  un  poco  piu  ol^ 
tre  di  quell'arte , che  per  tutto  Fjtorica  uieti 
chiamata  . Tarmi  fopramodo  al  proposto  dare 
‘coni'mcìamenio  da  quella  cofa  , à cui  altra  fimi--. 
[de  hauerà  il  fimciullo  prefio  i Grammatici  impa^ 
^piiZa  pi^fà  rata  ; et  perche  treffeclé  appreje  habbiamo  di  narràthhi  ^ eccettua»^ 
Cile  gli  ammat-  do  qucUa  ^che  ufitimo  nette  coilfe:  ^ La  Favola  ctoè,che'UerJa  nelle 
Tragedie  fér  nei  uerfi  ìnoh foto  rimofia  dalla  uerità  fma  dalla l>  for-* 
£ opoi  uerità  . Z,*arcomento  della  Comedia j che  ^Ifo  fin- 

b ComclafoMo  uerìfmile  . l’ HI  storia;  nella  quale  Itijpofinione 

lodi  Atreo,c^ di  della  coft  fatta  . Le  poetiche  narrationi  a i Grammatici  date  habbia-^ 
Titjic, di  Medea,  niQ  ' f^ogììo , che  Lf{ifioria  fia  il  principio  prefiò  il  Fetore;  tanto  pm 
TuelF*"^  rofcw/?<J , quanto  è piu  aera . Ma  quale  à noi  paia  L ottimo  modo  di  fiat 
m,ueQjr^Ziitn  catióne;  dlhora  lo  mofirercmo , ^ quando  parleremo  dellafarte  Giudi-^ 
rrano  Tnu/ir-  cìole  . Bafia  per  adefio  il  dare  queflo  auertimento  , ch'ella  non  fia  af-, 
feloni  • fiifto  fecca  f ftnj^  fucco . TerciochCf  che  hauercbbe  importato  por 
c Nf  parla  nel  re  tanto  liudio  , ^ fatica  ; fe  hauefie  baflato  mofirare  le  cofe  nude  ^ 
libro  quarto  jeuT^  omamcuto  ì 'flpn  intendo  però,  ch'ella  uada  lufiuriando  con  lun 

^ defcrittiotù  à bello  Hudio  ricerche  ; nelle  quali  ben  molti 
uercZi^^Ùo  i^if<*tione  della  poetica  licerne  fi  lafciano  guidare  . Qjéefieam* 
tóponmemhehe  bcduc  coje  uitìofe  fono  : nondimeno  peggiore  è quel  uitio , che  proce^ 
pomeri,  eyMom  dalla  poucrtà;  che  quello,  il  quale  procede  dalla  copia  «J.  7>{e  tfin^ 

^ Nci^duUinoafipuò cercare, ne Iperareoratioa perfetta. 
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non  fi  può  cercare  yne  Jperare;  tratiqn  perfetta  : & è megliore  . 
jma  natica  fertile iCopioJhy(^  '^igeìierofp^orT^  ^ che  piu  del  giujlp  . 
ita  (fattiino  prendendo  * offenderà  tnai  s*io  trouci^  alcuna  cqfit 

■fouerchia  m quefii  anni  di  colui  y che  impara  : an^i  che  uorrei , chej 
^iu  (lotti  haueffero  quejlq  cura  ; di  nutirire  con  maggiore  indulgenza  le 
tenere  menti  p come  tifano  di  fare  le  nudrici  -y  ^ cjte  patijjero  di  ueder 
■glifatoUare  quafl^  d un  certo  cibo  di  piu  gioconda  dijciplina,  ^ di  lat 
te . Qt^l  corpo  fi  farà  jra  tanto  più  graffo , che  la  giouanetta  età  iur 
•^contanente  rijlringera  , Di  qui  (funta  la  fperanza  di  gagliardezgta;  cà* 
il  fknciuUq  infetta  fir  fubttamente  con  tutti  i membri  formato,  minap 
sia  nello  auenire  magrezza,  & infermità  . Fdirà  quefla  età  affai  co;. 
fèpù*  ritrouerà  affai  cofe;  (&  s* allegrerà  di  queUe,che  haueràritroua^ 
t^  » quantunque  elle  fiano  men  che  bafieuolmente  secche , eir  graui  • 
\Facile  è il  remedio  della  fertilità  ; ma  la  Herilità  non  fi  può  con  tutte 
le  fatiche  del  mondo  emendare  . QueÙd  natura  ne  i fanciulli  mi  darà 
tròppo  differanza  ; doue  Cingegno  confa  di  giudicto . doglio  prima, 
^e  la  materia  fila  più  abondeuole,& più  di  quello  , chefà  mefliero  dif- 
fitfa,  Molto  dapoi  digeriranno  gli  armi’,  molto  limerà  la  ragione:  qual 
rcbe  cofa , come  da  fujo  ifteffofarà  tritata . Siaci  alcuna  cofa  , che  fi 
peffa  troncare  ,&  cattare . Quefio  fiuccederà  ogni  uolta,che  da  princi- 
pio non  diflenderemo  * la  lama  troppo  fottìles  perche  douendosì  più  al- 
sOamente  f colpire , fi  (pelerà . Della  quale  opinion  mia  intorno  à quefle 
JÈtà  non  fi  marauiglierà  colui,  che  hauerà  letto  preffo  Cicerone  b . yo- 
‘^lio  che  largamente  rompa  dal  giouane  una  fecondità  . La  onde  fopra 
autto  fi  hauerà  dafchifhre  un  maeflro  fecco  ; ma  particolarmente  nei 
fimeiuUi  \nonmeno  che  fi  fchiferebbe  nelle  tenere  piante  una  terra  fec- 
^€a,&fenza  humore  . Da  quefio  fi  fiomo  fubito  bafii , ^ quafi  guar- 
dami U terra  coloro  ; che  niente  ofanoalz^rfi  fopra  il  colmo  della  fh- 
•ueìla,  che  alla  giornata  efee  dalle  lingue . La  magre^  ha  luoco  in  lo 
I ucce  della  fanità  -,  & f infermità,  in  luoco  del  giudicio . et  men- 
^tJte  che  bafieuolmente  fi  danno  à credere  di  effere  mancbeuoli  diuitio  ; 

V in  quel  uitio  à punto  incorrono , che  di  uirtù  mancando  uengono . Ter 
janto  io  non  ricerco  una  frettolofamaturezg^  ; ne  che  fiano  nel  uafo  i 
. mofli  garbi  : così  produranno  gli  ama  , & con  la  uecebiezg^  profitto 
ifiiranno.  indegna  cofa  è lo  auertire , che  il  diritto  è non  effere 
i troppo  feueri  emendatori  degli  ingegni  de  i fanciulli  : perche  perdono 
. U Jperanza , &fc  ne  dogliono,&  alla  fine  portano  odio  ; & quello  che 
^^MQse  gtrandiffmamcnte  è , che  mentre  fogni  cofa  hanno  paura  ,non  fi 

DtUe  Jnftitut,  Oratorie  ^ ' F iif 


ut 


• SimilicuJw 


ne  tolu  dalli 
(cultori. 

:ì 

V 

^ Cu.dtltOra* 

UrtUb.t, 

» 

• lA 

•%  * t 

. 

• 

• ■ *»»-• 

^ • « 

. . - 

^ « 

♦ ^ 

• 

: ■ y>  > 

' ^ 

«> 

i 

•% . 

•>  '' 

DIgilized  by  Google 


< Vrr^.  nd  t.  'mcttoiìo  à far  niènte  • , Ilche  è anco  noto  a i contadini  ; i àuati  Hhtù^ 
dOa  GtergKA.  *^jq  fjQfj  ^oucrfl  pOT  la  falce  ticUe  tenere  frotidi , perche  femorano  hàué^ 
re  timore  del  ferro , & non  ancora  poter  patire  i fegni  delle  ferite . * 

Dtue  ejfere  adunque  fopramodo  glocofido  il  precettore;  acciòche  fi  nd 
'righino  t rimedij  con  màno  molle  ^ leggiera , che  altrimenti  ajpri  per 
‘natura  fono  : deue  Udare  alcune  cofe  ; tolerare  certe;  mutarne  ance»- 
■rà , rendendo  la  ragione , perche  ciò  faccia  ; illuminare  ; interporre 
qualche  còfa  del  fuo . jllle  uolte  queflo  ancora  tornerà  à giouament&, 
che  ejfo  detti  tutte  le  materie,  le  quali  ìjahbia  da  imitare  il  fànciùHo^i 
fSr  fra  tanto  l'ami  ; come  fue . òia  fe  egli  hauerà  Siilo  così  negligente^ 
thè  non  riceua  emenda  ; ho  prouato  giouarli , quante  uolte glt  ho  com~ 
mandato,che  tomi  à fcriuere  la  medefima  materia  di  nouo  da  me  ritrai 
tata;  ho  prouato  dko  ch'egli  fa  mtgl ior amento  Jè  non  per  altro  Sìtédh, 

^ ^ ' almeno  per  tallegregp^,  che  prende  dalla  ^erangfi.  ^d  altro  & ad 

* .*  nitro  modo  l'età  deue  ejjere  emendata^  ^ fecondo  le  forxe  s'ha  da  effee~ 

^ . minare  da  correggere  t'opera . Io  foleua  dire  a i fanciulli , che  hd- 

neuano  Ijauuto  ardire  di  poffare  licentiofamente  zìr  allegramente  il  fè- 
jwo , che  per  al  bora  lodaua  quell'opera  : ma  che  uerrebbe  tempOi  ch^ìk 
non  lo  concederei  loro:  così  ^ perle  ingegno  s' aìlegrauano , èir  non 
singannaUano  pei  gtudicio . Ma  per  tornare  al  luoco  donde  io  mi  partij': 
che  fi  efferciti  in  uariare  ^ le  ?^arrationi  con  la  pen 
h»  fenttfi  diligentifiimamente . Terciodje  è utile  a ifimeiuUi  per  farfi  coph 
Mtl  firmo  libro  fi , quaìido  prima  fi  infogna  la  lingua , il  dire  le  cofe , che  udite  hau&^ 

•Ma  mia  Rrtcn  Yatmo  . Terò  lonflringanfi  à fare  lanarratione  aWmdietrOi^  dal  waSP 
rJun-^^irLA  ambedue  le  parti;  ma  tutto  quefio  al  grembo  deh  prea 

ao  N I o snfe-  rettore , & quattdo  altro  non  poffòno,  & quando  à legar  cominciano  It 
^ma  à uariare  tofc , ù"  le  parole  ')  accìoche  fubito  Siabitìfehino  la  memoria  : à queftn 
nel  h^o  de' faci  apprenderanno  la  forma  della  buona  & emendata  orathne  : il 
uka^iÒ  riandare  aH'improuifa , & 'fenga  affettar  punto , che  fi  penfi , tir  che 
•tei  numero  Ora-  fi  h'abbia  à pena  tempo  di  leuare , ha  della  borea  ceratanefea . Di  qtià 
• nafee  la  uana  allegreo^  de  gli  ignoranti  padri , il  diff>reg^o  deU’operà^ 

la  ffrontataggine , tir  l'ufo  del  pefihnamente  parlare , ér  l'effercitio  i 
■deUe  cofe  cattine , & t arrogante  perfuafione  di  feSìeffò  ; la  quale  fi  i 

fpeffo  perdere  gran  profitti . Sarà  il  fuo  tempo  di  acquiflarft  beneuò^  ! 

• Nrf  iethm  à glùn'ga  :^nc  farà  da  noi  feccamente  paffuto  quefio  luoco  . Fra  tarùa  i 

‘ fanciullo  con  ogni  cura , & con  fomma  fatica , ( in  quante  i 

^ ' :patirà  quella  età  di  poter  capire )fcriuerà  qualche  cofa  TKOhABiLi': 

S‘  A \“frrT.'"  aue^tsì  in  quefio  ; fitcàafi  una  natura  dt  quefta  cofa  ^ Colui  aUafi^  \ 


mfoftàriufcir  tale ^ quale  eerchiamo , o auiciuarfe^li }■  Chi  i m-  * fn  ri,* 
iAREaV  PRIMA  a'dir  bsnb;  che  presto.  Ja  cflS*: 
*ì^n  inutiltnetfte  fi  ponejotto  U T^arratìont  l'opera  del  dijlruvvere , ^ Narra. 

i[jr  del  cotìf erniarie  ì che  fi  chiccma^  Di  stkvttione  ^ pooì.  , 

^ H " f V ^ ‘ ° ««0  G^L'’ w'- 

t^Ue  cofe  fuuolofe ^ & pqfle  in  uerfo;  quanto  nelle  memorie  degli  Uuio  nel  tub  - 

Mmi  : come  cercandofife  è cofa  credibile , cbe^  fopra  il  capo  di  Vale-  Grffit,  ub,\ 
tio  combattendo  fedefe  un  coruo  ; il  quale  batteua  con  l'unghie , (& 

^n  lali  la^ccia  y & gli  occhi  dello  mimico  Francefe  • Si  hauerebbe 
gran  materia  da  dire  per  una  parte per  l'altray  intorno  al  ^ ferpen- 
$e  di  cui  fi  dice  effere  flato  generato  Scipione:  intorno  alla  ^ Lupa  di  Fp  r.tapiZV'^  • 
mio:  & ad  Sgeria  di  7^,  speffo  ancora  fi  fuole  cercare  del  tem  T^cIUlupTìì' 
fo  3 del  luoco,  nel  quale  fi  ragiona  efferfi  fatta  alcuna  imprefa  : alcu-  r<omdolé.i.  u. 
ìfa  uolta  della  Terfona  j come  (pcfiifime  uolte  dubita  Liuio:  & altri  da  •'  Cr  med^$j‘ 
shriHi/iorici  differenti  fono  . Dapoi  d poco  à foco  comincierà  diiarfi  ^S‘ 

M,  cofe  maggiori  ; à lodare  hnominifitmofi , & à uituperare  t matuari  ; pp ^ 

(fi  quale  ^era  non  è dUMplice  utilità  « .Tercioche  et  l'ingegno  fi  effer  eSl“k 
^ta  per  letMlte  & uarie  materie  > f animo  fi  uà  formando  per  la  inolce  , sc  ua- 

qoTitemplatione  del  bene  del  male  ; da  ciò  forge  molta  cognition  di  rie  materie . 
qofe;  R utene  it^rutto  d'ufare  effempi , che  fono  potentifiimi  in  tutte 
fe  jorttdicaujè;  quando  il  negot io  li  ricerca , Da  queflo  ancora  germo^-  trtma 

glia  l'efjercitlo  della  fc  omparatione,  quale  cioè  fia  miglio 
te  y&  quale  fia  peggiore  ; la  quale  quantunque  uerfi  in  ragion  fitnile  ; 

^dimeno  ^ raddoppia  la  materia  \ & tratta  non  folo  la  natura  delle  . n^cetef. 
etirtUy^  de  iuitijy  ma  lamifura  ancora  . Ma  deWordine  della  laude y^  fènìtiadaiUcom 
pel  cotitrario  ; perche  quefia  è la  ter^  parte  della  Retorica  ; ne  dare- 
i^alfuo  tempo  precetti.  Et  i l v o c h i c o m m v u i (parlo 
« q.^Ut  9 de  qnali  s ufa  contra  i uitij  arringare  S fen:^  toccar  perfine , p*l  e<m 

fomecontra  uno  adultero  y centra  un  giocatore,  centra  un  lafciuo  J fono 
toMti  dalle  uifeere  del  genere  Ciudiciale  : ^ feci  aggiungi  l'accufe  de* 

^ei  > doue  efii  fogliono  parimente  effere  da  quel  trattato  generale  tirati  ^ ^ 

^certe  fpecie  i come  fe  fi  ponejje  uno  adultero  cicco , ungiocatqr  pouero, 

pft  lafciuo  uecchio . Così  fitte  cofe  hanno  alle  uolte  la  fua  difefay  perdo  dei 

thè  parliamo  in  fiuor  della  lujfuria  y & per  l'amore  : alcuna  uolta  fi  di-  ^ 

fmde  un  ruffkno,  un  parafino  singuifa  però,  c fi  fcolpafihuomox  c' 

mdptccato^.  Le  Thesi,  che  fi  prendono  dada  Co  m p a r a- 
T^i  ^nE  dedecofie; come  feimigliorelauita.com  dtta- 

! Jt  c maggiore  la.laudc  ài  un  Dottor  ài  legge  ; ò quella  à'un  ftl-  • ^Ute . jjr." 

.J  '-  'F  -iif  - 1 '■ 


ÙlÉUS  tT^TÌT'l^  rOX^tOlOE 

dato  :markuigliofamente  fono  jj>achfe&  fertili  allo  ejjercitio  del^tùv 
molto  giouano  (Miccio  del  ferfuadsre,  & at  comrafio  de  à 
T^d,  gindicij . Tcrctoche  * l'ultimo  de  i predetti  luochi , copio ffianametae  i 

tf.  trattato  daCkerone  nella  caufa  di  Murena.  QueUe  altre  poi  fono  ^afi 

b Tif$  chuma-  tutte  pertinenti  al  genere  Deliberatiuo;  cioè  fe  fi  ita  da  tor  moglie-fi  »ò> 
$'n<fMndo  udk»  fe  fi  hanno  da  cercar  maeflrati,  ònò^  . .Aggiungendo  perfone  à quefie, 
ftfihdÀAtiTmo  elle ditientano  fuaforte^,  Soleuanoimieimaeflri  con  non  inutile, 

«il»;  «Ilo.  Sita-  . - ..  . 

firM,<ftaado  di-  grata  maniera  di  efj eremo,  prepararci  alle  caufe  congetturali  \ quao 

te  ìft  Caline  ha  hora  ci  commandauano , che  dijputafiimo,  & che  tnandajiimo  ad  ejj'ecn- 
da  pender  mt-  fjQ„g  d . Tìerche  / Lacedemoni  fitcejfero  il  fimulacro  diyenere  armato  i 
i'IhiLTet  Et  perche  così  credenas)  Cupidine  e(fer  fanciullo , ^ alato  ; armatn 
cr fi  chiama  Hi  di  facttc , & di  fkcella  ì gir  fintili  altre  eofe . T^Ue  quali  cofe  andaua- 
fotep.  mo  fottilmenteinueftigando  lauolontà’idi  cui  nelle  controuerfie  JpefJofi 

c tjjéTcitiadcl-  quiftiona'laqual  forte  di  CMa,fipuò  conofeere . Quantoai  Lvoem, 
H^'*tL"ii^  fono  quelli  de  i tejìimonij , se  s'ha  fempre  loro  da  credere  ì&  de 

I ‘Argomenti  ; fe  s'ha  da  recar  fede  a i piccioli  \ è tanto  chiaro  pertener 

t. hkdXdtJbie  fi  ottioni  di  palogg^  i che  certi  non  ignobili  negli  uffici  ciuili,gH  beh 

liifiimiioni  nar-  bero  in  pronto  fcr itti  diligenti fiimamented  memoria  mandati  ;ac~ 

ra  penile  i Late  ciocbe  quante  uolte  giungeua  loro  occafione  di  parlare  aU'mprouifa  i 

PmuTò  di  quefie  cofe , * come  di  opere  intarfiate  ; ò uuoi  dire , di  me 

•Sentre  arlma.  fitko  . Col  qual  me%o  ( ch'io  noH  poffo  differir  più  in  lungo  il  giudicie 
ìLacedenitmaT  di  quefla  cofa)moflrauano  confefjare  una  fomma  infermità  diloroHefiì,. 
ftdiand»  I Mf/:  >pgfc  fjg  fjffal  cofa  potranno  cofloro  trouar  di  proprio  nelle  cauje , la  fite-^ 
è fempre  uaria  & noua  i come  rijpondere  alle  propofìe  deUn 
%ai»ri,Hfiinno  parte  Contraria  ? comc  opporfi  uelocemente  alle  altercationi  ì interro* 
finriittfiePomn  gare  Un  teftimonio  ì i quali  ne  anco  potranno  nelle  coje , ehe  fono  com^ 
Tteu^7nil  fi  trattano  in  affaifiime  caufe  ; abbracciar  con  parole  f 

diuolgatifiimi  fenfisfc non  tanto  inatrgi  preparati^  "Hgceffariamente 
dimena  fierviu  intcrtiiene  à cofloro, che  dicendo  le  medefime  cofe  in  molti  giudicq,ouero 
rétth^mefiiin  mouano fitflidio,come fàtinói cibijreddi,^ inauango ferbathouero sat 
^etim  uergogiiajcoperta  tante  uolte  dalla  memoria  degli  audientfrhi 

ttiìiLacèdemii-  felice  fuppellettile\la  quale  fi  habbia  à rompere,  come  fuccede  preffoi 

u, :,i'Miar«nok  poueri  ombitiofi  per  molti  ^ diuerfi  uffici:  aggiungendo  fi, che  à pena  fi 

HuAa  nella  : A commune , che  fi  poffa  attaccar  con  la  caufa , fe  non 

0ùfioT0  Jt  ffCCTO 

Mieuitre  It  dinne  armai  t ; C (enefiimti  i mariti  ; perihr  tfii  nen  dalitaffvn , che  fojfiro  i Mrjfentj  .fi  di/àmuh^ 
rrnv.  ìm..ritiardiileUmv^lie,arttfidiliiidmt;ctfieemterMoarmmi,frtfir«diUréeaniaIpiaeert.fertfii4^ 
JI«fe(tnilfiimlier«di\tiurtaTTnMn.StpraV*ntr*(iMigitHn«epigràmnadiAiifim«.2T»ptni*  md$  Utfif 
p*m  dtOa  dipintura  di  ^ . . .•  • ■ ' t 

* -<amilinidine  toHa »Ù i iùfi , che fiofttmQ  3i gCmmC  . & <L cÓlori  9uL'  '' ' ' ' 

^ tpitlh 


6 1 slf  tTtjf  iLi^xp  UÈ.  rK  , 

• ^ 

^Htfb,che  congiunto  fia  con  alcun  legante  della  propria  qtàfiione  ì&fi  • (SteiìcOdi 
iìegga  non  tanto  dentro  ineflat  o,  <juanto  bene  à lei  applicato,  onero  per-  f®?^**** 
che  è difìimile  al  rhnanente;ouero,perche  Jpeffo  fuole  poco  attamente  ef- 
fhr  prefo:non  perche  ui  fi  deftdcri;ma  perche  è flato  apparecchiato:  come  rv-^rrrf  à:JT 
tifano  di  far  certi, che  per  parer  fèntentiofrfi  uaxino  aggirando  per  luochi  fona  da 
fopramodo  pieni  di  parole-,&  nondimeno  la  fenten^a  dee  najeere  da  i luo  l’  di> 
'chi  : però  quefle  cofe  fono  belle  utili  ,fe  nafeono  dalla  caufa . Sappia 
àdi  più  che  ciafeuna  elocutione  per  bella  che  fiaje  non  marcia  alla  uit 
ioria  : è fouerchia , ejr  bene  fpejfo  contraria . Ma  bafli  l<(hauere  fino 
À queflo  termine  uagato  • i La  laude , cr  il  biafimo  delle  leggi  deflde-  1^ 


•^ano  maggiori  for^e  ; tali,  che  baflino  quafi  a Jomme  opere  : Qmle  uciro»* 
dfjercuio  poi  fiapiù  acconimodato  alle  Suafidm , & alle  controuerfie  ; è 
differenza  per  rifletto  dcUa  confuetudine,  & della  ragion  delle  città  ‘ ,• 

Treflo  a i Greci  il  loro  latore  era  chiamato  al  giudice  e fu  ufan:^de  ** 
f I{omanifuadere,&  dijfuadere  nell' adunanza  del  pMpolo  montando,  co  ® 
me  diciamo  noi  ,ht  arringo . Diconfì  all'imo  , gr  all’altro  modo  [opra 
(ih  poche  cofé  , &•  qutUe  quafi  certe . Terciochc  tre  fono  i generi  del- 
la  ragione  facra , « publtca  , ( priuata  . La  quale  diuifione  più  perite  yfa 

■ne  alla  laude  , fe  alcuno  per  gradi  faccrefee  ; cioè  che  fia  legge  ; che  ••aa . 
pnblica  ; dte  fatta  per  la  religione  de'  Dei . €t  che  quelle  di  cui  s'ufa  g.  so-/*» 
quiftkmare  fono  à tutti  communi . Terdfc  onero  fi  può  dubitare  della  ra  ni»  ntOa  uha  di 
gione di  colui,  che publicandola  addimanda  sella  piace  tcome  di. quel-  </2» 

la  S di  T.'Clodio  t che  ueniita accufato  di  non  effere  Hata  creato  Tribù 
no  bene  tà"  dirittamente  : onero  della  fua  domanda  al  popolo  publican-  òftfo  da  «mj 
dola  ; la  qual  cofa  fi  può  in  uarij  modi  accufare;  ò perche  pcrauentura  ‘[«trcLi  di  cUt- 
non  fta  fiata  publicata  •'  per  li  tre  giorni  delle  fiere  ; ò non  in  giorno 
attOiO  cantra  l intercefiioni  }o  cantra  gli  aujpicqi  o fi  dice  effere  (~Lidt« 
Rata  publicata  , ò publicarfi  cantra  qualche  co  fa,  che  ofli  alle  le-  fncftfiéà/nal’ 
gittime  ; ò che  repugni  ad  alcuna  delle  leggi , che  in  piedi  fono  . 

Ma  quefie  cofe  non  pertengono  à quei  primi  effercitij  : perche  fo-  m4ct*^ 

MO  fuori  dello  abbracciamento  delle  perfine  ^ de  i tempi , delle  cau- 
fe  : faine  di  quefia  forte  pojfino  trattarci  ^>*on  nero  , eir  con  finto  ,fHn»tl!trtd>m 
contrafio.  Verche  il  uitio;ù  òttelle  parole,  ò nelle  cofe'.  Si  cerca  m»amt,tttAudi 
nelle  Parole  fi  fignificano  à bafian:^a  ; fienna  in  effe  qualche 
ambiguità  ; T^Ue  Co  SEy  fi  lafègge  è à fi  fìeffa  concorde  : fi 


tVftr, 


tmnferart  : firr  lAnto  U Ufgi , 0-  i CAitfMlti  trono  fubùcoti  m ^tOo  Jpacio,tht  dorontm  lo  fiort  i c/m  »om  ‘f'—tne 
i$é pi»  di  trègtmi . Alatili  h'mtAo  tii  prtji ptl bioa)  pctdttmìitliitdiififituoótjkr*  U ptALaukm,. 
t Come  n proceda  nelle  parole . 
fc  Come  fi  procedi  neltc  co&  < 


__  ^ i>nusM  ìHfrhTyr} 

iee  torccre'tfel  popolo, ò in  quefio  & queWhuomo  . Cofa  p«  grandifiim^ 
mamente  conmuue  è i sella  fia  honefia  ; s’eìla  fia  utile . So  che  da  mol^ 
g^c^nprmd*  ajfaipiù  parti  fitte  uengonoi  ma  noi  eonthonefio  abbracciamo 
m’  hor»  tutta  Ho , ilpio , il  religiofo,  & l' altre  cofeftmili . Vero  è che  la  Jpecie  deh 
ina  itggt  ; htra  giufto  non.juole  effcre  così  fcmplicemente  (cuotuta  : Tercbe,  onero  del^ 

la  coja  tftefja  fi  cerca  ; comey  sella  è degna  di  pena,  ò di  premio:  oue-  ^ 

b vumtu»  Tr».  ^el  modo  del  premio , ò delia  pena  ; chepuò  ejjer  refi)  colpeuole  tan~’ 
Suna  dtOar^  (a  percAf  fia  maggiore  > quanto  perche  minor  fia  . L'utiluàfitdifceme, 
alcuna  uolta  per  natura  ; alcuna  uolta  per  tempo . Si  fuole  dubitare^ 
th»  tamti  utOa  Je  alcune  cofie  poffano  ejfere  ottenute;  ò nò  . Bijogna  fapere , che  fi 
^tttia  da  In  alcum  uolta  riprendere  le  leggi  intere  i alcuna  uolta  parte  di 

ro  folamente  : del  che  lo  ejfempio  habbiamo^in  fiimofe  orationi. 
ancora,  che  ci  fono  certe  le^i  non  fistte,perche  durino  in  perpetuo:  ma^ 
an(ira;cr  fonia  Sonori  i ouero  di  imperi]  scarne  fu^  la  legge  Manilla , di  cuilegge^ 
sì  una  oratione  da  Cicerone  teffuta . Ma  di  quefie  niun  precetto  fi  puè^ 
dare  in  queflo  luoco  ; perche  egli  confia  di  una  propria  qualità  delle  co-^ 
'^0  Ttmftofif-  fie , delle  quali  fi  tratta  t & non  di  qualità  comtnune  . quefio 
^dichiarato  Ca  dogli  antichi  effer citarono  la  fiicoltà  del  dire  : tolto  pero  il  modo  dellé^ 
fit^  contra  Mi  da  Ì Dialettici . t' noto,  che  f ordine  del  trattare  finte 

mn  a/ì^tui  U ferie  ad  imitationc  del  pala^cs^o  ,&  dei  cotfigli  prejfio  i Greci , camitt^, 
for\t  manimit,  xiò  fin  quafi  al  tempo  di  ^ Dcmetrio  Falerea  : Mafie  quejla  in-  , 

^ lo  affarti-  . — , , j /’  »-i 

ibioiutiudt . 


• Cit.  farland» 
ii  Vmttrio  fa- 
Urta,  così  ditt, 
Dmitrio  falt- 
Ttafùoratortfu 
Ò iid,tmtnlr,ma 
fittiUiCr  judo 
Jet  foto  dii  tofia 

fi*- 


uentione  di  ejfiercitio  fioff  'e  ritrouata  da  lui  *'  ( come  in  un  al 
tro  libro  ho  cor^efiato  ) non  me  ne  fion  ben  chiarito . 

; Vero  è,  che  ne  anco  quelli , che  così  efijere  af- 
fermano fiortifiimamente , fanno  addur 
proua  di  autore  bafieuolmenteap- 
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• . 

prouato . Ma  Cicerone  e au 

■■ 

V- 

tore,  che  i m^firi  latini^ 

ì~' 

del  dire,  comin- 

—  j r *s. 

. ;Vi. 

ciarono  ne 

, ic.i . ; 

- V.  'V  V t V'.v 

"to  • ■ 

„ • 

tdtimi  tempi  dii.  Crafijo: 

> *.  ■ * . 1 1 • 

^ J ^ 

tra  i quali  fu  fk- 

. ^ « • 1.  • 2^'  ì - 

1 • 

ntoftfiiimo 

- !»  . ; 

i*.  C.  i.  , . 

. fTlotio. 

. . - 

«l  Ubr* 

di  dumtiUauo,  • 

dicmtpùforlA  C 

ora  mlitoiato.Dtl  ' 
tt  capotti  dtOattr 

rotta  eloifuengai 

? rii  hutmiiti  aiuJUifirituJb  flotiortfrt.Ckmat  'Ìic*,tho  Sutt^firm*  ftt^  m 

«M  tfifioU  k T scotti! . UMia  mOa  * 'dacUmatum . trmoo  di  lutti gU  altri  tUùo  LatmoJu  m fama , tjjhdm,  ^ 
fracmlUOicrom.  • ....  - 


Vj  l'nrit't t ir. ^ 


t>ELL.A  LETTIOTi^E  D E GLI  0\.AT0I(,It  ET 

‘ DE  GLI  HISTORICI  PRESSO  IL  RETORE.,' 
CAPITOLO.  V. 


£ t Triodo , che  fi  ha  da  tenere  in  effercitarfi 
orando , ne  dirò  un  poco  più  oltre  : fra  tanto  ; 
poi  che  franto  in  trattare  i primi  fgrofjamenti  det 
la  Eftorica  ; non  mi  par, che  debba  lafciar  di  rr- 
cordare , i/uanto  habbia  à riufcir  pròfiteuole  il 
Eftore  d coloro,  che  imparano  ; fe  nel  modo  che 
da  i Grammatici  sufa  di  fitr  leggerei  poeti  : co~ 
effo  onderà  parimente  infiruendo  i fiuoi  fcolari  nella  Unione  della  hi- 
'■iloria , cSr  molto  più  in  quella  delle  oratiom  : il  che  noi  habbiamo  fat- 
to in  alcuni  pochi,  perche  così  richiedcua  Cetà  loro  ; & i loro  padri  ere 
<deuano  ciò  efjere  gioueuole . Ma  due  impedimenti  arreflarono  quelli  , 
■ahegià  guflauano  [ottime  cofe , che  la  lunga  confuetuiine  haueua  fin- 
ito mi altra  legge  d infegnare  ; & i giouant  quafi  rabici , da  cui  non  era 
■mia  tal  fatica  de  fiderata  ;feguiuano  l’ejfempio  nofiro . T^e  però , a»- 
<ora  che  di  nono , ò tardi  io  hauefii  alcuna  cofa  ritrouata  ; mi  uergo- 
'•'gnaua  infrgnarla  ne  i tempi  uegnenti . Hora  sò  io  ciò  fiirfi  prejjo  i Gre- 
ci ì ma  la  maggior  parte  per  li  repetnori;  perche  non  fi  hauerebbe  tem 
‘fo , che  baftaffe , (è  fi  uoUffè  andare  fempre  inangi  mojlrando  con  la  Ut 
tura  la  ilrada  à coloro , che  leggono  di  uno  in  uno . Et  nel  uero  l'ufo 
'■di  andar  Uggendo  inangi  a i fanciulli  , accioche  feguano  con  gli  occhi 
^fàcilmente  tr  diflintamente  U cojè  ferine  4 doue  egU  in/egna  la  fotga 
• di  ciaf  cuna  parola , che  non  ufata  loro  fi  pari  dinangi  ; deue  ejfere  temt 

■ to  per  ufficio  molto  pertinente  & importante  al  Ettore , Ma  il  moflra- 

le  nirtù  ;&(  (è  taihura  accade  ) i uitif , è mirabilmente  proprio 
-dUUa  profefiione  ,■&  ^omeffa  di  colui,  che  fi  offerifee  in  maefiro  dt  eU 
“’^uenga  : & tanto  piu  ch’io  non  cerco  tale  fatica  da  i tuaeflri  , che  efii 
' modano  Uggendo  inangi  di  uno  in  uno  tutti  quei  libri , che  li  fcolari  fi 

■ foneranno . m''  me  pare  cofic  più  fàciU , tr  più  utile , che  il  maejlroj, 
'^ttofàr  filentto , pongaà  leggere -alcuno  de'  fuoi  fcolari .(  Hebedout- 
to'à  commandarchora  è quefìo  , erhoraà  quello  feambienoUneate  ) ae- 

aiochefit  anelano  alia  prononda  : poi  dichiarata  la  cagione  ,fopra  la 
wfftale  farà  ferina  l'oratione  ,che  fi  leggerà  ( perche  à quefio  modo  ìfi 
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•daunderanno più  càtaramente  Jq  cojk  , che  fidUamìo')  pon. patirà  caft 
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alcuna , che  uitiofa  fia  ; & che  fia  notabile  così  nella  inuentìone  f come 
'nella  elocutione:  quale  fia  il  modo  di  conciliare  il  giudice  nel  froemìq^ 
quale  fia  la  luce  del  narrareJa  breMitàjla  fedet  quale  alle  uolte  il  €pn^ 
figlio  ; & quanto  occolta  l'ajiutia  . Tercioche  in  quefio,  quella  fola  è 
arte  t che  non  può  ejfere  intefa  fenon  dall’artefice . Qi^nta  dapoi  la 
:frudenx^  nel  diutdere  i quanto  fittile  •&  {pejfa  Cargomentatione  ; con 
•che  for^  infpiri  odio,  ^ ueleno;  conche  piaceuolex^  raddolcifcàs 
\quanta  fia  l’ajprei^nel  dir  male  i la  piaceuolcxj^  nellifcber^i , 
motti  \come  ultimamente  fi  fàccia  fignore  degli  affetti  ; come  rom^ 
fie  i petti  ; come  fàccia  fintile  fanimo  de  i giudici  alle  cofe  , che  dice . 
.Toinellb  Cofe,  che  pertengono  alla  elocutioncifcoprira  qua- 
le parola  fia  propria , quale  ornata,  quale  fublime  ; doue  s ha  da  loda- 
re l’amplificatione  \ che  uirtù  è d lei  contraria  ,*  che  fia  leggiadramente 
.trafiato  : quale  figura  di  parole  ; quale  compofitione,  & teflimento  pi^ 
« QuàArata  ad -cetiole  & * quadrato:  ma  uirile . ISlpn  farà  amo  inutile  il  leggere  pUr 
Jimadi.ttno  blicamcnte  a i fànciulli  alcuna  uolta  dette  orationi  corrotte  uitiofes 

ammirano  per  It  cattiui  giudicij  loro  ; & il  mcfirargU 
tMcvme  Js'oddi-iquanto  ftan  molte  le  cofe  improprie,  ofcure , gonfie  j humiU , uittane% 
manda  quadra- jafcjue , femmiH  le  quali  non  pure  da  molti  lodate  uengono  ; ma  quef 
^ pt^o  che  cattine  fono , uengono  lodate^ 

imZ^J,nteor  Tcrcioche  il  diritto  parlare , & fecondo  la  natura  pronouciato  \ nom 
tanosìdtua  d.il. pare  che habbia  niente  detto  ingeniofo . Ma  quelle  cofe, che  (fiacor 
it forma  quaira^jf^g  fi  ifogUa  ) torte  fotto , ammiriamo  : non  altr mente  che  in  maggior 


ta,  che  da  ninna  pTcffo  alcuni  le  torte,&  i coi'pi  in  qualunque  maniera  prò- 


p^ertc t oufTo fNÙ  » t • 

Lm^oi  oneri  fikdigiofi  : che  quelli,  i quali  hanno  niente  dei  communi  beni  deU’habito 

èrme. 


.perduto,  Fi  fi  aggiunge,che  quei  che  dalf apparenza  preft  rimangono;f$ 

• danno  à credere  entrar  più  di  bettei^  in  coloro  che  fi  pelano,rafciano, 
-xonfacoitfocato  le  chiome  intrecciano  ; & non  fono  per  proprio  color 
\belli  ; che  quella  , che  può  attribuire  una  incorrotta  natura  : fi  che  p(t 

la  bettex^xa  del  corpo  da  mali  coflttmi  prouenire . €t  non  folo  dou9r 
•.ràtffo  maeflro  quefie  cofe  infegnare  : ma  bene  jpejjo  addimandarne\à* 

' ifàre  ejperìerrxa  del  giudicio  detti  fcolari , Così  la  ficurexg^  partirà  da 
^It  afcoltanti;  & l' orecchie  non  jpanderan  fuori  le  cofe,  che  fi  dirarniq: 
’XÌrinfieme  infieme  à quello  condotti  faranno , che  da  quefio  fi  cerca: 

• eioè  che  efii  ritrouino,  & intendano  * Terche , che  facciamo  noi  alt99 
' ìnfegnando  ; fe  non  che  loro  non  s’habbmo  fempre  à infegnare  ^ Ho  at^ 
' dirè  di  dire , chequefia  forte  di  diligenza  è per  giouare  più  à coloro 

imparanoi  che  tutte  farci  di  tutti fie  quali  fenx^  dubbiomolfogi^j 

■e  ' ^ 


natt9 


1 ■ 


Googlj|j 


^lÌÌiÌri^tL7j(7lOLIÉ.II.^ 

Wéioi  nèa  per  m certo  abbracciamento  più  targo  : Er  chi  sono 
IToloro,  che  andar  possano  Per  TvrfB  ; 

il  rPBCIE  Di. COSE,  CHE  Q^VASI  OGNI  i • . 

Giorno  nascono^  Si  come  interuiene  dell'arte  militare  ; • \ ««'v  r 

Mi  cui  quantunque  alcuni  precetti  communi  fumo  Hati  dati  : più  nondi“ 

'•meno  giouerà  ilfapere  , che  ragion  di  Capitano  ciafcuno  shabbia  pru- 
dentemente ufata  ; in  che  luoco;  tempo  v ò pel  contrario  : Perciò- 

^HE  Q_VASI  IN  TVTTE  LE  COSE,  MENO  VACLIO- 
•NO  I PRECETTI,  CHE  l’ ESPERIENZE.  Ha  adUHqUC 
da  declamare  il  maefiro  per  ejfere  cffempio  a i fuoi  auditori  ( ncn  appor 
ler/i  maggiore  utile  la  lettura  di  Cicerone  ; onero  di  Demoftene  ^ Cor- 
-reggasi  publicamente  ; fein  qualche  cofa  peccherà  lo  fcolarct  mentre  fi 
'^eretta  orando  . 7{pn  farà  egli  più  potente  in  ammendare  la  oratio- 
lief  am^  più  giocondo  ;percf>e  Ciascvno  vvole  piy' 

■TOSTO  CHE  siano  RIPRESI  I VITII  d’aLTRIì 

'CHE  I svoi.  Molte  cofe  mi  auan:^no  perdite  fopra  ciò  ; ma 
iton  è alcuno , che  cosi  fatta  utilità  non  conofea  : & uoglia  Diot  che  tan 
^ altrui  non  increfea  il  ciò  fare  ; quanto  non  gli  dijfiacerà  il  furio . 

Hy  ^Ll  ^VTOPJ  SI  HUBBI'ìiO  l> U LEGGEB^ 

^ PRIMA.  CAP.  V I . 


L c H 1 fe  ottenere  fi  potrà-mn  rimarrà  cosi  difr 
fiale  qutfiione  , quali  autori  fi  habbino  prima  i 
leggere  à coloro,cbe  fono  principianti . Tercio- 
che  arti  hanno  lodato  i minori  ; perche  fono  più 
fàcili  da  intendere  : altri , una  forte  piu  fiorita  ; 
come  quella  , thè  è più  acconcia  à nutrire  gli  in- 
gegni delle  prime  età.  lofófi  di  par  ere, che  fi  hab 
leggere  gli  ottóni , cSr  fubito , tir  fanpre\ma  però  quello, che 
fi-a  loro  è candidifiimo , & più  eccellente  : come  * Liuto  da  fànciuUegga 
più  tqflo , che  Satluftio  ; perche  egli  é il  maggiore  autor  dhifioria  ; ^ 
per  intenderlo  fà  meftiero  hauer  fatto  molto  profitto . Cicerone  ( come 
là  me  pare  ) è medefmamente  giocondo  à quetyche  cominciano  af- 
fai chiaro:  & può  non  folament e giouarc  ; ma  effere  amato  : affine  che, 

tome'^Liuio  commanda,  ciafcuno  à Cicerone  fi  fiicciafimilifióno.  Due  ** 
forti  di  autori  tengo  io,che  debbano  effire  da  ifànciulU  fchifhti:  y.na, 
ttite  i troppo  ammiratori  degli  aatiebi  fennort , non  permettami  mo jgbLb. . 
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i/o  alcttno  lof(ol(tre  ttidurire  neUa  Unione  * de  i Gracchi  idi  Catone^ 
é»,S^,^wÌ  ^ <^W;r<y7w///i./?erf/>c7/  [colar i ciò  facendo  diuenteranno  fcabrof$^^, 
ìiÙtì  tmton  dt  V^ri . Ter  che  non  potranno  per  ancora  capir  con  t intelletto  la  foro^ 
fttJU  firtt . loro  i & contenti  di  (fuella  elocktione  \ la  quaU  fen^  dubbio  albora  o( 

tona  era  ; ma  aliena  da  i noft  ri  tempi  ( ilcheè  pefiimo)  parerà  ad  efii 
di  ejfere  fttnili  a i grandi  huomim  . L’altratcbe  è diuerfa  da  quefia;cbe 
rapiti  da  i [efebi  fioretti  di  quejia  lafciuia , di  un  certo  cattiuo  placet! 
t'ungano  ; onde  poi  prendano  amore  d quella  dolce  maniera , che  tanto 
fifa  più  grata  a i puerili  ingegni,  quanto  più  loro  fi  apprejfa . Sfforte- 
■fò  bene  i fermi  giudicif , & che  già  fuori  di  pericolo  fono,  à leggere  gli 
antichi  autori  : Da  i quali  fe  fi  prenderà  la  [oda  & uiril  Joi^a  Onge^ 
‘gno/orbito  uia  il  foccidume  di  quel  rontp  fecola  i albore  quejlo  nofiro  cui 
tiuamento  rifpteìiderà  più  chiaro  : U inoui,ne  i quali  ancora  moka  uirtk 
uiue . Tipi  non  ha  una  tarda  natura  condannati  ; ma  babbiamo  muta- _ 
So  la  jpecie  del  dire , & babbiamo  più  à noi  perdonato  di  quello , che 
fortaua  il  douere  : Vero  fi  uede , che  quelli  ci  hanno  non  tanto  [uptr, 
rati  di  ingegno , quanto  di  propofito . Adunque  ci  farà  lecito  elegge^ 
re^molte  e^e:  ma  bifognerà  auertire,che  non  fi  macchino  per  queUe;co» 
cui  mejcolate  uerranno . Tipn  pure  hoggidl  concederò  ; ma  contraflarà 
hauerfi  poco  fa  tròuati  alcuni , & tuttauia  trouarfi;  i quali  fiucia  me- 
dierò interamente  imitare . Ma  quali  cofioro  fi  [tono  ; non  Ììà  à ciafcii 
no  il  dirlo . € più  ficura  Hmitation  de  i primi  ; ò che  fi  prende  errore  » 
Ho  differita  quefla  Unione  de  i noni  i accioebe  la  imitatioue  non  andafft- 
inanrj  algindicio  • 


■ Vjìmm$  t'm 
taminartfp  *n- 
liehiKetmtJìui 
fitUri  nel  dire  ' 
feria  dmi/ione. 
Vitnfione  ^ fi  . 
frendef  et  farla  , 
mele  minare  del 
iadeelamittUnti 
aamejàrebbe 
epiAa^te  eantie  . 
ne  fole  ita  fi  del 

lttafe,fen:i/lff« 


DELLA  DiyiSlOTiJE. 


CAT.  VII, 


f''  A N c o in  quejlo  diuerfa  la  opinione  degli 
infegnanti  ; perche  alcuni  non  contenti  della  * di- 
uifione  nelle  materie , che  dauano  da  dire  alli 
fcolari  per  ìndriT^p^argli:  ufauano  più  largo  cam 
po  di  dire:  & non  foio  empiuano  i fuoi  parlameli 
ti  di  prone  : ma  di  affetti  ancora . Altri,  hauen  ■ 
do  le  prime  linee  tirate  dopo  le  declamatìoni  s 


ue^ffeiti,crfi-  trattauano  tuuo  quetlo,cbeda  ciafeuno  era  Rato  traUfeiato  : cuUiua- 
^l  'nu^t  % poi  riuerentemente  certi  luochi  con  nonminor  cura  ; che  Uuandò 

tma^HiHftr  ^ foleuano  fare . Vtili  erano  ambedue  quefie  cofr,  t!r  però  non 

futa.  feparo  qnefta  da  quella  ; tu  quella  da  quejia , Ma  segli  è uecejjari^  ■ 

^ ' 


1 


ySr  Mcdwigtoiurd  piA  [q  hauerfubito  moflro  la  diritta  uia-che 
nricbtamar  d^  errore  gli  entro  cadutici  . Trina,  perche  ranm'et^ 

deUadiuifioneancofiferuono nel  difcw 
^,Ó-neUosl:le  ^^giunge.chepiù  uolontieri afcoltano,chi com 

manda  afegnaidoi  che  chi  riprende . Stfe  alami  in  quel  gregge  ti  tra 
mnopiumuaci  Mna(i,mameHte  al  tempo  dadefo  ifiJdirÀo  7Ìn  Pont, 
momtionc , & tac^o  rip:ignano . Con  tutto  ciò  non  intendo  , che  me 
no  apertamnte  fi  habhmo  à riprendere  i uitij  : perche  bifogna  hauer  ri 
do  a gli  attrici  quali  fi  darebbonoà  credere  buone  effere  queìte 
cole , cheti  precettore  non  bauejfe  emendate . L'imo  & Coltro  dique^ 

Sbmodt  shamo  ameJcoUre  hifieme  ì&shamo da  trattare,  come  ri^ 
<htederaimole  cofe.  Si  che  à quei,  che  cominciano  ; il  diritto  fard  da- 
re c^e  una  inondi  formata  materia , fecondo  le  forre  diciafctmo-  oc 
^oehe  quando  faranno  bafleuolmente  aueg^  allo  effempio  ;fimofirim 
loro  alarne  orme  breut  » per  le  quali , aiutati  dalle  proprie  forge  fen- 
camtnare . Me  uolte , conuerrà,  che  eìi  di  fé 
sìem /sfidino  ; accioche  con  que/la  mala  ufanga  di fempre  feguitar  Cai 
trui/irica , nonfappiano  tentar  da  loro , g!r  cercare  cofa  alcuna  ! Se 
affai  prudentemente  conofceranuo  quello,  che  ft  hauerarmoà  direi  qua 
JiJdrd  cor.  umjta  Caperà  di  chi  infegna . Mafe  peccheiiinno  in  qual- 
che cofa  i bifogwrd  di  nouo  ritornargli  aUa guida . Il  ftmile  uediamo  d 
un  cmo  modo  fkrfi  da  gli  uccelU , i quali  partifconp.  a i teneri  & mfer 
mtfuoi  partii  cibi , ebe  han  loro  con  la  propria  bocca  portati . Ma  co- 
rnagli pare , che  ftan  fiuti  grandiceUi  ; e(ii  andando  d queUi  inanrigU 
u^egMno  ujcire  un  pochefto  de  i nidi , dr  uolare  attorno  quelU  fe- 

de:  Bua  ultimamente  prouadeUelor  forge  ^ gli  lafciam  trattar  con  » 
Colt  libero  cielo  ;&gU  affidano  aUaficure/^ga  di  loro  Ciejii . ch^prtoft^i 

^ T finciulliimpa» 

DELLO  1 CaiT,  Vili.  lino  luochi 

• ^ -j  , j;,  ledei  da  buoni 

^ I l A*  ufanga  flimo io,  che s'habbia affatto  fuoì  fcritthfc 
d mutare  in  quefte  età , delle  quali  diffiuttamo , tanto  chiara- 
lo  imparar  tutto  d mente,  quello  che  fermo  ha- 
.*«>0  ; d^V/•  mìurlifccondo . che  ,Xa , m il 

gtorno  determinato.  -Del  che  fono  fopramodo  an  parare  i detd 
sij  i padri  j tir  fi.  credono  fot  amente  che  i fuoi  f-  de  i buoni  au- 
I / frequenteranno  fheffiffime 

luUttccJTccmdcl  dcdanurccir  m„fanm,,hc  U frémeUo 


~i  -id’ìHu:.:  i. 

«fin 


iì.iLLt’iHjritm.^oKi^roKtx 

■prindpalmente  di diligen:^ , Tercioche  fi  comeio  fondiparere  t chci 
fitncÌMlU  fcrimno  ; & io  età  fianomoltifiimamente  occupati:  cosi  mol- 
to più  gli  porterà  ad  imparare  con  la  Hejfa  cura  luochi  [celti  «T orai- 
fiotti  ; ouero  biflorie  i ouero  d altra  forte  di  degni  uolumT.  Tercbe 
Piv'  gaci.iardam£nt£  si  essercitera'  la 

.MEMORIA  ABBRACCIANDO  LE  ALTRVI  C0SB( 

Che  lb  svb;  Et  quei,  che  faranno  in  più  difficile  maniera  di  fk* 
fica  ajfuefàtti  ; ferrea  moleftia  apprenderanno  le  cofe , che  efii  haueram 
no  compofie  > & più  fianigltarmente  l'attaccheranno  aitammo  fuo  ; ciT 
nelle  ottime  fi  aue^^^anno;^  fempre  haueramto  fra  loro  qualche  che 
da  imitare . Effirmeraimo  etiandio  non  s accorgendo  ; quella  forma  M 
erationes  che  hauerà  nella  mente  loro  prefe  alte  radici.  Saranno  abm 
dettoli  di  copia  dottane  parole,  & di  compofitione,  & di  finire  non  cer 
cote  ; ma  da  loro  Sìejje  offerentis't  *,  quafi  ufeiffero  d un  ripofìo  teforo  . 
.Accrefee  la  fomma  di  quefie  cofe  ; la  gioconda  relatione  in  parUndà\ 
thè  ha  [angue  con  ciafeun  detto  : & è utile  nelle  caufe . Tercioche 
più  dtttilitd  recano  quelle  cofe, che  non  per  la  litefche  sha  per  le  : 
? mani  fono  apparecchiate:  & fpcjjo  conciliano  laude  maggio 
I , . re;che  fe  ncflre  fiano.Ture  alcuna  uolta  s’ha  da  permet 

Sere , che  efii  recitino  le  cofe  da  loro  ferine  : 
accioche  il  frutto  della  fua  fatica  raccoU  v 
gano  m abondan^a  di  quella  laude 
d punto , che  eglino  incredi- 
^ nu  •.  v:  1 hilmente  bramano.  Ma 

. . .iv‘v  quello  olhora  , 

v.ii  TVitr.il  ■'  ^s’hauerdda  -, 

fire,  i 

quando  batteranno  con  più  leggio- 
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CAP.  IX 
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'^v  E s T o ^ fi fuol  conofcere ilualor del mae  ‘Dice, che 
firoyCt  meritamente  ^quando  egli  diligentemente 
sà  notare  le  differen^  degli  ingegni  di  coloro  y 
che  sha  prefi  ad  infegnare  j & à che  fiano  partii  ium«°del  fuo 
colarmente  per  natura  inchinati . Terche  in  ìngcgno:&chc 
quefio  é una  certa  incredibile  uarietà  : ^ ne  fono 
di  minor  rumerò  perauentura  le  forme  de  gli  ani  ftr 

mi  y che  quelle  de  i corpi . Il  che  fi  può  conofcere  da  ejìi  Oratori;  ^ i perche 
^uali  fono  fra.  loro  taiito  differenti  nella  forte  del  dire  ; cheniunq  è fimi  principalmcn- 
^ alT altro  : ancora  che  affai  fiimi  fi  fiano  ingegnati  d'imitar  quelli,  che  “ Jf 
lodano  ^ . Dapoià  molti  è parato  utile , di  modo  ammaefirar  tutti,  che  gnì  ^ ^ 
a<m  la  dottrina  nudriffero  i proprij  beni  detta  natura  i & di  aiutar  par-  fl>7 
tUolarmente  gli  ingegni  in  quello , à che  foffero  inaiati . ^ccioche , fi  ucJe  pLL  u 
SCfneil  perito  de  gli  effercitij  corporali  ,doue  giunge  in  qualche  fcola  i'-diegri 
aripiena  di  fine  iulli , fitta  efierient^a  di  tutti  loroinogni  guifa,peruic- 
Jteallacognitione  anco  dell'animo;  sàd  che  maniera  d'abbattimento  ' 
j*ha  da  preparar  ciafeuno  : Cosi  ti  precettor  della  eloquen‘t^a,poi  che  'dljfZtTncZ 
hauera  fugacemente  guardato  l'ingegno  di  cui  particolarmente  s allegra  Mte  deldtrr,cr 
detta  maniera  di  dire  breue  & limata  5 fi  diletta  detta  uehemente , gra- 
ite  y dolce , afira  , monda  , piaceuole  ; così  shabbia  d'acconmodare  a !” 
diafeuno , checiafeuno  à quello  fia  aliato , oue  è il  fuo  genio  ) affriche  tvr.uvre  lo  tZ- 
la,  natura  dalla  cura  aiutata  più  fi  fàccia  gagliarda  ; perche  fe  l'huomo  • 0“  foli» 
i per  diuerfe  Hrade  menato  ; non  può  fir  quanto  bafla  in  quelle  profef- 
fioni,  nette  quali  è meno  atto  ; ^ abbandonando  quelle,  nelle  quali  par  ' 
poto  ; opera  cofe  fuori  di  propofito  deboli  & inferme . il  die  io  ( l'opi-  Uqu^]n^Ui 
pion  di  chi  fegue  un  modo  contra  le  riceuute  perfuafioni è libera ) tengo  luochh  Z,”p^i 
fffer  e in  parte  uero»  Ver  che  in  fitti  é.  affatto  neceffarià  penetrare  al  cono  "hrn/ifrf  w Bm 
feimento  delle  proprietdde  gli  ingegni.  Stniuno  diffuaderà,che  fi  fàccia 
una  fcelta  certa  di  sìudij  in  quefie  cofe  ancora.  Quando, altri  fir  a più  at  7 

boatta  hiftoria;altri  più  difpofìo  al  poetare-ysltri  più  utile  alio  Hudio  del 
le  l eggt;et  alcuni  forfè  meriteranno  di  effere  mandati  atta  ut  Ha.  il  maefiro  ' 

dfl  direfi  darà  à difcemere  quefie  cofe, carne. quel  maefiro  di  effercittj  cor'  ‘ ‘ * 

fVffhche  fiìcaocotiritorevr giocator dipugna,òdifcj3errqayò  dilottafi'  ^ ^ 

4.  Dette  Infiitttt,  Oratorie , ^ G** 


^ DELLE  l'ìisriTr-T/  OE^ATO 

• Cmw  tvrf»,  éCalcun  altra  di  quelle  artiy  che  abbracciano  “ i facri  contr a fli,&  abbiti 
. Ma  colui , che  s ha  da  deflinare  al  pala-:^ , non  in  uria  qual- 
parte  fi  dee  affaticare  ; ma  in  tutte  queie,  che  apparterranno  alia 
Tj-.iontho  jcrit  fua  Opera , ancora  che  dadouero  pariffero  difficili . Ter  che  Dt.  i. 

tOMtimui  frt-  T \ TT  Q ERA  SOVERCHIA  LA  DOTTRINA,  SB 
«Ki  iHCtlJaaf.  ^avesse  BASTATO  LA  NATVRA.  \ÌffiottdamÌSÌ  UnpO^ 
CO  à quefio:  fe  alcuno  d ingegno  corrotto,^  gonfio  ( come  molti  fette  tré 
^ nano  ) caderà  in  ciòjiobbtamo  noi  patir ^che  fegua  <*  jq^n  dobbiamo  noi 

nudrire  il  fecco  & digiuno  f non  dobbiamo  noi  qua  fi  ueflirlo  f Se  è w- 
cefiario  leuar  uia  certe  cofe  ; perche  non  è conceduto  lo  aggiungercene^ 
Io  non  combatto  cantra  la  natura  : non  siimo,  che  fi  debba  abbandona-- 
re  quel  bene , che  ella  ( fe  così  fard  ) in  noi  hauerà  generato  : maSU- 
s'habbia  d'accrefcere,  & iaggiungere,à  quel  che  ceffi a •> . 
tofiofmunJZ  /«  parere  quel  f^ofitfimo  maefiro  ifocràte  ; di  cui  rendono  te- 


$ chiari  Oratori:  Sìimomo  non  più  i libri , che  fi  facciano  li  fcolari , di  hauer  beve  infi^ 
& da  smda  gnato  ,*  quand 0 fece  il  giudicio  di  Sforo , di  Teopompo  ; che  uno  ba^ 

ueffie  bifogno  di  freni , l'altro  di  ffironi  ; che  la  tardanza  in  quel  più  lev* 
to  foffie  aiutata  > & così  il  concitamento  nell'altro  quafi  precipitofo  i 
Sentcntiò  il  grandhuomo  , che  fi  mefcolaffie  Cuna  delle  due  cofe , coni* 
-■  natura  dell'altra . J^andimeno  s'ha  di  maniera  à fecondare  i deboli  it$i- 

? ■ fi  guidino  per  altro  calle  , che  per  queUo,  à cui  la  nattt- 

ì;  u . ra.lo  chiama.  Tcrche  così  meglio  faranno  quello  , che  folamente  poffi- 

‘ ’>c  fono.Ma  hauendosìuna  natura  più  larga,dr  cortefe;ttella  quale  habbia» 

"■  mo  meritamente  fondata  ffierani^  di  Oratore:  non  fi  dee  lajciar  da  cojh 

to  virtù  alcuna  di  Oratore . Tcrcite  fe  bene  farà  inchinata  più  d que- 
Sìa,  che  à quella  parte  ; come  è neceffario , non  però  fari  refifienga  al^ 
Calere  : & tale  cura  farà  pari  cofe  à quelle  cofe , à cui  fard  più  atto , • 
*4  pento  di  ffercitare  i corpi  ( per  non  fare  da  uno  ifleffio  effem 

S NKT/h-4fo<»  p:trten^  ) non , /egli  fi  prenderà  ad  infegnare  l'effiercitio  di  tuttb 
fiJmTTxrli»  ■’  infegnerd  folamenteà  ferir  di  pugno,  ò di  calcio , ò i groppi , 
w;  da  & ilringimenti  , ne  in  filmili  cofe  infegnerd  particolarmente  certi  ; ma 
vaufitma  è fmjh  (utto  quello  , che  apparterrà  d così  fiuto  certame  ' . Sarà  alcuno  che 
potrdfàre  alcuna  di  quefie  cofe  : dia  operai  quanto  fard  principaU 
i poffiente . Tercioche  quefie  due  cofe  fi  deono  per  ogni  modo  fichi* 

m erano  nmaft  fare  : Vna  > che  tu  non  tenti  quello , che  non  fi  può  fare  : L'altra  ; che 
comip , fff  ffg„  igm  alcuno  da  quello  , che  fa  ottimamente  ; & l'applichi  i qud 
V , od  che  è menfufficiente  . Ma  fe  chi  fi  hauerà  ad  infegnare  fard  quei 

tiùlMé.  ^ T^ofirato , eh' efficndonoi giovanetti  habb  'iamo  veduto  vecchio  ; ufe» 

. . - . . . i xd  ' 
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ti  tutte  leparti  mmfegnarlo;&  lo  farà  quale  fu  coflui , & nel  gioca- 
re aUa  lotfa  nel  combattere  \ntUe^quali ambedue  imprefe^nei  inede 

fmt  giorm  era  mal  fuo  grado  coronato..  Qf^anto  maggior  fura  donerà 
hauere  il maejìrod'unojche ha àfàrfi Oratore  i ^{pnbafia  Udire’,  fono 
■ accellente  fola  nell  orare  breuemente  fò  fottilmente , ò afframente  ; & 
a punto  ne  piu  nejneno,cbeftjirebbe  * tmmaeftro  di  effercttar  la  uoce 

0 ne  ifuoni  acuti , o ne  i metani , ò ne  i grani , ò nelle  particelle  loro  . 
**  Terciocbef  Cleome  una  citara  } cosà  anco  una  oratione  non  è perfetta; 
Je  le  corde  dalia  prima  aW ultima  non  fino  tra  loro  ottimamente  accor- 
date ;eir  fi  corrijpondano  Cuna  all  altra  harmoniofamente . 

DELVVFFJCIO  DELLl  SC0L./£I{^1. 

1 CAPITOLO.  X. 


■ llttJhUtmt 
dice,  flìtrutfc», 
che  fi  intertrets 
ttnuflrt  d$  hoMtr 
cwr»,  cy  di  rffir 
ctt4r  Id  u«ct:  7ui 
clHtJIMHtofié^ 
flutcjffcroiGr». 
ciJipHocLJprU 
me  hb  dtWOrA~ 
Core  et  limamele- 
le  intendere . 

^ Sirailitudi- 

oe. 


E N D o io  molto  ragionato  de  gli  uffici  di 
, ebe  infegnano  ; uoglio  dare  anco  quefio 
particolare  auifo  alli  fcolari  che  amino  cioè  i * Quarta  è for 
Juoi  maeflri  non  meno,  che  fi  facciano  li  Sindij  me  [«Jo'SIf’ch™ 
defitmi  fi  credano  queUi  ejfere  padri  non  de’  interuengànd 
corpi  Cuoi  ; ma  delle  loro  menti.  Quefia  pietà  Io  imparare. 
gioua  molto  allo  iludio . Terche  cosà  & uolontie 
ri  udiranno , dr  prefierannofede  alle  parole  ; cr  arderanno  in  defiderio 
di  fitrfi  loro  fimili.  Vltimamente  uerramo  allegri  proiui  nella 
ramuatia  de  gli  altri  fcolari  : quando  faranno  emendati  non  fi  adireran  k 

no  ; quando  faranno  laudati  fi  allegreranno  -,  & per  lo  fludio  meriteran 
nodieffere  carifiimi.  Tercioche,  ^icomeh'  vfficiodi 
Qj  BLLI  LO  insegnare;  cosi'  e'  VFFICIO  DI 

' i^vESTi  IL  RENDERSI  DOCILI;  altrimenti  Cu- 

no  non  balìa  fen:^aCaltro:\6t  nella  guifa  che  il  nafcimento  **  SimUindi- 

dell’huomo  rifinita  d' ambedue  i generanti  ; & indar- 
no fiargerai  lefemem^ , fi  il  folco  prima  am- 
mollito non  le  nutrirà  : cosiCeloquetrta 
non  può  ere  fiere , fi  non  fi  accom- 
pagna la  concordia  di  colui, 
che  dà  la  dottrina  ; aif 
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HELLjl  FTlLITo4\  ET  DEL  MODO  DEL 

OSCLAMAKK.  CAP.  Xl.  \ 

A 

T^<ì^vhtì  prime  optre , le  qMali[Hon  f<m^ 
affatto  ptcciole , ma  quafi  le  maggiori  membra  ^ 
& ptrti  jàun  bene  introdntto , & affai  efferci-» 
tato  ; quaft  già  il  tempo  inuita,&  à un  certo  mo^* 
do  jfor^  ad  affaltare  le  materie  S v a s or  l E 
dr  CivDiciALi:  delle  quali  inatr^  ch^ 
io  cominci  a premer  la  Sìrada , mi  conuien  dire  al 
»,  cJ/ttHtuHti  cune  poche  coffe  del  modo  yieffo  di  decldmare  : il  quale  i come  eìje  fra 
" altri fìa  Siato  * ultimamente  Ntrouate;conìutto  ciò  anco  è uti 

!!  tiLu  , ere.  • Tercioche  egli  contiene  quafi  tutte  quelle  coffe , di  cui  habbia 

\n»  jt  ì (>m  dot  wo  ragionato  ; ey-  nnde  una  magine  prefiima  alla  uerità  . Ter  tanta 
ti  iiuerfnrtti  fi  egli  uicne  di  maniera  celebrata  ; che  à molti  è paruto  efffere  fòla  bafte~ 
formar  l'eloquenra  . T>{e  alcuna  altra  uirtù  fi  può  trouare  , 
fr^rrMotf  ^ perpetua  oratione , che  non  fìa  commune  con  queflo  efffercitio  di 
fircitiedeliUcL  dire . €t  certo  di  qui  auienc  , che  i maeflri  ne  furono  bla  fintati  j poi 
'"•o"»*  , che  tra  le  altre  principali  cagioni  t che  corrompeuano  f eloquenza;  la- 
•>  Aucrti.  ffciauano  errare  i declamatori  per  li  termini  di  proffontione , & d’igti* 

**ff^^  bene  quello,  che  ueramente  è bette  della  natu- 
nuterit  JtcUnui  ra  b . Siano  adunque  & le  materie  ifieffe , che  fi  fingono  quanto  futa 
tem-.U^i  ftr  poffibìle  fìntili  alla  uerità  . €t  la  declamatione  con  ogni  conceduta  for^a^ 
M>  hia/tmt  fa.  attionì  , tn  effercitio  delle  quali  fu  ritrouata  . TLot- 

troffo  lontane  Cercheremo  ; uanamente  fra  le  promeffe,  ^ gli  interdetti,  * » maghi  f 
dalli  ntrr  confi.  ^ ^ la  pcfiilen^a  , & Ic  refpofte  & le  più  crude  matregne,  chetn-a. 
^'u^^^uno  ^^^‘bicefffero  mai  Tragici , & altre  coffe  più  fituoloffe  . Che  adunque  f 
*di  m^ln  J7iHt  permetteremo  noi  mai  che  i giouani  p^ano  trattare  quefle  coffe  , 
cantar  tonimi  ciìc  eccedono  la  fede  ; & quefle  poetiche  ( per  dir  la  uerità  ) quiftioni  f 
, di  t figbuolt , I non  permetteremo  noi;  che  fi  uadano  così  uagando,&  che  cosiffatta  mu 
lor  fàccia  prò , onde  in  graffa  forma  il  corpo  éiflendanoì  II 
^dr"ilpJ(ht  U ciò  fare  farà  ottima  coffa  : ma  biffogna  , che  fono  grandi  & gonfie 
ta'imi  madri  ac  non  per  tiilto  Ciò  fijMO  Sloltc  , «fr  che  muouanoà  riffa  coloro  che  con 
infatua  marni,  occhi  acuti  Ogni  minuwj^  ffcuoproHo  \anjitali,  che  in  occafione loro 

d fia^tùhfiUohanirriJpeJh.ihtfirr  fiatar  li  fifiiktf^hiftfnaaaimAjr  tri  uiT^im  ,0  fi», 

. < ' LtamdiltmalriffttiMrodtiitiJìniamiHtt, danno  materia  di  dttlàmariMtmt  fi  le^ointSt  deelanuuitm  S ' 
Qofuuiiauoijltjfi.  HtHidKmadidamaiuniittJll'rmfta  dii jn.yt  : La  frimai dtlU  maiTigna,  et,  ■ ^ 

4ccomuiodino 


é Cliir.  haniTi 
affircitato  le  dt- 
timnatiOMi  ,fi fa 
noto  ftr  ipuiU 
nfijl.ch'igli  fin 
IK  4 Volmimo 
nel  j.ltbjUBe  fa 
militari  , tome 
dn.im.mo . 
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MeCommodhtQ  dicampo  ferpoterfibonoratamente  ritirarci  Smpiaà 
alcmut  Molta  il  declamatore -,  pur,  che  fappia;  nel  modo  cbe  glianè^ 
mali  Copramodo  in  uerdi  pafchi,  empiuti,  col  cauarfaague  fi  curaaoi 
<*r  costi  cibi bafituoli  per  conferuar  le  fue  fort^e  ritornano  ; hauerfi  d 
fpetnar  le  uiuande;  battere  d mandar  fuori  (guanto  di  corrotto  httmo 

're  fi  hauerà  beuuto,fe  uorrà  fimo  & gagliardo  rimanere . altrimenti 
quella  gonfiex^  uanafarà  dal  prtmo  sf  bti^  di  ciafcuna  nera  opera  fico 
feria . Coloro , che  fi  credono  tuua  l'opera  del  declamare  effèrc  dalle 
palagi  diuerfa  ; i mede  fimi  anco  non  conofcono  la  ragione  , 
perche  tjuefio  ^ercitio  fiatato  ritrouato  . Terche  sella  nmapparec- 
ehia  eofa  akuna  al  palagio  gioueuole  ; é opera  fomigliantifiima  òàun 
Manto  pertinente  alle  ficene,  o a un  grido  di  paggo . Che  gioua  prepara 
re  un  giudice , fe  niun  giudice  centra  i narrare  una  co  fa , che  tutti  fai 
Ja  conofcano  f metter  proue  nella  caufia , di  cui  ninno  fia  per  far  fetuen 
^ lìntfie  tutte  cojefono  parimente  ociafe  . L'effer  tnoffo  ad  ira , il 
ntouere  a pianto,  che  fchergo  è egli  ì di  cui  ì fenon  che  ci  aueggtamo 
con  certe  finte  di  combattimento  al  uero  affalto  alla  gìiifia  giortia- 
'ta . udduntjue  non  fi  trouerdfra  la  marnerà  di  dire,  che  s'ttfa  in  palag 
gPidf  tjuefla  di  declamare  , dijferenga  ^ Se  parliamo  per  far  profit- 
to , niuna  » y oleffe  Dioche  fi  poteffè  anco  aggiungere  alla  corfuetudi- 
MC  tfueflo  i che  foffe  lecito  t^are  i nomi  ; che  fi  fingeffero  alle  uolte  con- 
trouerfit  piu  intricate  > tir  d'atto  piu  lungo  » tit  che  meno  tenefiimo  le 

parole,  che  s'ufano  alla  giornata;  tir  che  sufafe  interporci  delle  piace-  • > 

Moiegge  i le  tfuali  tutte  cofe , ancora  che  nel  rimanente  per  lefcole  effer 
Hitatt  cifiamo  ;in  palaggo  poi  ci  trottano  ignoranti , ò principianti . 

^ u^amente  la  declamatione  s'adopera  per  una  nana  dimofiratione  ; JimUI 

dobbiamo  anco  per  ogni  douere  declamare  per  dar  piacere  a gli  afcol- 

tomi . Tercioche  in  quelle  anioni  ancora,  che  hanno  htoco  fenga  dub- 

bio  in  qualche  uerità  \ tna  fi  fàstno  per  dilettare  il  popolo,  quali  leggia 

moe(}ere*i  panegirici,  & tutte  Corationi  Dimofiratiue -,  fi  conce- 

de  l ufare  ma^ior  culto,  & tutta  quell'arte , che  deue  fi>e(je  uolte  Slar  ne  erMttm  deOc 

fi  ntigittdictj  occolta;  tir  non  folamenteaUafcopertaconf  affarla  ;hta  ^ 
pompofamenteaglihuominU  quefio  fine  là  condotti  mofirarla . * La  on  2lflp!Tu. 
^ 3 la  ^ Declamatione,  perche  è una  tmagine  de  igÌHdic'ij,tir  de  i con-  q>uuZZ,dAh 
figli  ; deue  ^cr  fintile  alla  uerità . €t  perche  ella  ha  in  fe  il  dimofirn- 
tiuo;  fi  prende  molto  di  fflendore  : llche  fanno  i recitanti  di^Come- 
dia , i quali  ne  affatto  prononciano  , come  uolgarmente  parliantc , che 
farebbe  cofa  fenga  arte  \ne  lontano  dalla  natura  fi  partono  ; che  così  decIam«iiMév 
■ u Delie  Jt^itut.  Oratorie,  Giif 
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IO»  HELIE  ÌVJTITVT.  OftcJtTOE:lt 

fiuto  uitio  diftruggertbbe  la  mitatioue;  ma  tal  parlar  commune  adot^ 
nano  con  un  certo  abbeìltmmto  alle  [cene  dice  noie . 'hlon  poffb  già 
gare , che  alcuni  difcotnmodi  non  nafcano  da  ijudle  materie^che  et  fitti 
giamo  : perche  molte  cofe  in  effe  incerte  fi  lafciano  , che  à beneplacito 
tiòfiro  li  prendiamo  ; come  [età  ^ le  facoltà , i figliuoli , i padri  &"  le 
madri , le  for^  di  effe  città , le  leggi , i coftumi  , & altre  cofe  à quefi» 
fimili  . che  alle  uolte  cauiamo  ancora  argomenti  da  i uittj  iflef* 

fi  di  cotali  declamationi . Ma  di  ciò  parlerò  al  fuo  loco . €t  quan- 
tunque  tutta  la  deliberation  di  quefia  opera  da  noi  cominciata  ber» 
fagli  in  uolere  inflitutre  mu  Oratore  ; nondimeno  perche  gli  siudiofi 
non  habbino  fatica  di  cercare  cofa  alcuna  j fe  ucrrà  occafitane  di 
cofa  y che  alle  [cole  propriamente  pertenga\  non  mancheremo  di  trae» 
tarne  per  pqffaggio . . v. 


• Moflraaper- 
Camencc  Quin 
tiliano.chcFàr 
tc  è necciDria 

rcr  conlèguire 
eloquenza  . 


SE  É V^E  C E S S ^ U L yA  C 0 G ?(,/  T I 0 
OEL  l’arte.  CAP.  ». 


Schtifu  /i^iu 
fu  figttra  : O" 
metnM  frniJiu- 
tmerfi  egm  fm~ 
Im^^MaUoiì 
ttre  iTlfffi  ne 
trMtu  iimtdeu- 1 
mente  netTetlit- 
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t Tr0</oraG4- 
Jtmvfthe  aolfe 
fià  tofto  effert 
iìtiamat»  Rsdiot 
et  AfolUtien  B*- 
^eooio  fmvno  fit 
mtfifimi  Rttorn 
ie$ufe^mui,éd 
nfe  ieUe  fette  de 
é fUfifi  t fieretm 
tbiéHuUi  TecJ» 
niiOr  AftUtd» 


I V i'  • hcramai  habbiamo  da  cominciare  quei 

la  parte  di  arte y da  cui  fogliouo  prendere  comitt- 
ciqmento  edaro;  che  le  cojè  prpactralafciorotie» 
Banche  io  ueggo  alcuni  fubttanel  pròno  limitari 
di  tptefio  edificio  fàrtaisì  incontro  > i tptali  tengo» 
no  y che  l eloquem^  non  habbut  punto  hifogno  di 
cosi  fatti  precetti  ; ma  contenti  deUa  natura  ftutt 
Ó"  del  modo  uotgare  , ^ dello  effercitio  delle  [cole  > fi  prenderanno  À 
gioco  la  nofira  diUgesn^a  ; eSr  quefio  faranno  con  lo  ejfempio  del  gran 
nomedi profefiòri  ; tra  i quali  uno  ( s'io  non  uaneggio  ) addimandàtn 
do  ebefoffe  ^fchenta , ò nSemayrifpofe  else  non  lo  jdpca  ; ma  che  fefof^ 
fe  qualc/je  cofa  importante , farebbe  nella  fua  declamattone . Vn' altri 
fendo  addmtandato  fe  (offe  »>  Teodoreo , f ò .Appollodoreo  ; io,  rifpofei 
fono  UH  fiibro  di  feudi  : il  galani  buomo  non  potea  nel  uero  pià  piaceuil 


i galani buomo  non  potea  nel  uero  pià  piaceuit 
mAue  sdrucciolare  , che  cotfeffando  [ignorane  fua  . Quefii  tali,per» 
chefoho  per  beneficio  dingegno  iìimatèeccellenti  ; eìr  hannó  parlato  ài 
publico  di  molte  cofe  degne  di  memoriailMinno  affalfiimiy  che  gli  affiti 
migliano  nella  negligenT^a, pochi fiàni  nella  natura . dunque  fi  glorìù 
no  & di  parlar  con  impeto , eSr  dufar  le  fors^ . et  uogliono  che  notò 
fàccia  tnefiiero  di  proua , là  di  diffofitione  nelle  cofe  finte  : ma  folanum» 
te  per  cfuella  cagione , onde  auieneycbe'l  luoeo  dotte  fi  parla  fio- pieno  » 


\ 


in. 


ti'défentm:i^  grandiy:it;^cmta  delle (fualiy  che  ottima  fiashabbiada  tor 
re  dal  pericolo*  ^^imgefty  che  Jpeffo  più  giorni  ajpettano  penfanda^ 
onero  guardando  il  tetto  ; qualche  gran  cofai  che  loro  da  fe  s’offerifca: 
vuero  con  incerto  mormorio',  come  fe  [afferò  da  fuon  di  trotnba  infiigati, 
■iaccammodano  di  concitatifimo  mouimcnto  di  corpo , non  per  pronon- 
^re  ; ma  per  cercar  parole . alcuni  fi  uanno  teffendo  certi  principe 
frima,che  [enfio  alcmò  ritroubto;per  poterci  poi  rappiccare  qualche  co 
fa  di  buono^',  & dopoché  hanno  lungamente  fra  loro  fopra  ciò  penfiato, 
£Ìr  dificorfio  quanto  più  chiaramente  han  potuto  ; perduta  ogni  fferan- 
-'gadi  poterci  trottare  appicco  ì abbandonano  Cimprefia  ; c2r  dapoi  ad  al 
tre  cofie  ; eir  da  quelle  ad  altre  non  men  communi , che  note  > riuolgo- 
■no  la  mente . Qt^i , che  paiono  bauer  più  bel  modo , non  pongono  [ola 
mente  la  fiuica  [ita  nelle caufe  \mane  i luochi  i & m quelli  anco  non 
hanno  riguardo  al  corpo  : ma  lanciano  certi  pe:^,  come  à cafio  lor  uen 
gonoà  mano.  Onde  nafice , che  l'oratione  [ciolta , & di  diuerfie  cofie 
^udj^-U  raccolte  m un  luoco  portata  » non  può  congiungerfi  & attac- 
tarfi  infiteme  ; & che  fila  filmile  a i commentarij  de  i fanciulli } ne  i quan- 
di ragunano  quelle  cofie , che  da  altri  declamanti  lodate  fono  . T^ien- 
tedimeno  troncano  le  gran  fientetrtf , & le  buone  cofie  ; & di  quefto  fi 
nonno  uanagloriando  , che  & i barbari  , & li  fichiaui  fanno  parlare  t 
fe  qutflo  bqfta  eìr  ^ nero  ; la  ragion  del  dire  nò  à terra  • 

c 
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PBRTVTTO  PIV'  INCBNIOSI  TENVTl. 

CAP.  XIII. 


0 N ofierei  negare fj>effb fieguitarfi  quefia  opinione, 
che  paia  più  gagliardamente  dire  gii  indotti . 
i^ueflo  primieramente  fiuccede  per  difetto  di 
queiyche  male  giudicano, i quali  fit  credono\hauere 
maggior  gagliardegga  quelle  cofie,  che  mancano 
di  arte:  come  anco  più  gagliarda  cofia  giudicano 
lo  jpe:t^re,che  Coprire  ; il  rompere, che  loficior^ 
re  ; lo  Hrqfictnare  , che  il  guidare  . Tercioche  & da  cojioro  è chiama- 
to  più  forte  lo  fichermitore , che  fiem^  fiaper  maneggiar  l'arme  affronta 
frecipitofiamente  il  nimico  ; & il  lottatore , che  con  tutta  la  [alma  del 
€orpo  s’appoggia  alla  cofia  à cui  s'è  una  uolta  attaccato  : & pure  fi  ue- 
•4e ffeffe  uolte,cbe  quello eonle proprie  for^fe  Heffo  alia  morte  condu- 
. * C iiij 


• Qjtìptrjat* 
(hiama  Ts 
biuctrt,  buni  di 
orMionr,Cr  ip$tl 
U jpttulmcnte  , 
dn  fono  fcJU  ntl 
le  cLmfult  della 
tratiene  : coma 
farebbe  i dire. 
Nivna  Cosa 
E'  Piv'  Gra- 
ta AL  POPO 
LO  Dilla 
Bo  M T a'.. 
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' ees  & quefio  col gagliàfdo  impeto  fuo  uien  ribattuto  da  un  teneromìm 
bnc-ello . Ma  mqucfta  parte  fono  delle  altre  cofe,che  uaturalmentt gU 
ignoranti  ingawum  : perciocbe&la  diuifione, ancora  'che  moLtamcntt 
uagUa  nelle  caufc  ; menoma  la  fpecie  delle  for%e  ; ^ credonfi  le  cojè 
i^ggiori  delle  polite  ; & le  coje  (parfe , piunumerofe  deU 
le  raccolte . Oltre  di  ciò  ritrouasl  una  certa  uicmojn^  di  uirtu,^ di 
uitij } per  la  quale  incontra , che  fi  prenda  il  maledico , per  huomo  lib^ 
ro  ; il  temerario , per  forte  ; il  prodigo , per  copiofo . Dice  male , gjr 

• oltraggia  l'ignorantepalefemente;  & fpejjò  con  pericolo  del  litigatores 
che  fi  ha  prefo  à difendercfpejfo  etiandio  col  fuo  proprio . apporta  quf 
Ba  cofa  opinione,  perche  gli  huomini  più  uolentieri  odono  quelle  cofe» 
che  ej[ii  non  hauerebbono  uoluto  dire  . L'altro  pericolo, ancora  che  neU 
la  elocutione  ijlelfa  ha  radici,  non  fchifk  ; ma  con  ogni  mamera  di  sfar’*- 
Ttp  inferuorato  > uà  cercando . Onde  auiene  alle  uolte  *,  che  colui,  il  qua 
le  con  affettatamente  fempre  s affanna,  troua  qualche  grande  inuentio 
■ne,  cioè  tale , che  cade  nel  troppo  ; il  che  però  di  raro  fuccede  : &ntm 
ba  ia  mente  a i uitij  manifejii . Ter  queflo  alle  uolte  pare , che  gli  igno 
tanti  habbino  maggior  copia,  perche  dicono  ogni  cofa  ; & i dotti  fànwt 
fcelta  di  quello  , che  debbono  dire , & con  modo  artificiojò  . Quejìo 
un  coti  fitto  monte  accrefee , che  partono  dalla  cura  dello  infegnare  i 
perche  fi  difiendono  troppo . Così  fecondo  i corrotti  giudieij  jch  ’tfimo  la 
frtddegga  delle  quijlioni , & de  glLargomenti]  & altro  non  cercano^ 
che  cofa  , onde  pojfaho  raddolcir  le  orecchie  di  chi  gli  ode,  quantunque 
anco  ciò  facci  ano  con  piaceri  uitiofi . Le  fentengemedefitme  ancora, che 
efii  fole  ricercano, fi  fanno  fopra  l'altre  cofe  uedere  ; & Calere  cofe  poi, 
che  laro  intorno  Hanno  ; fono  fo^c^e  uili  ; di  maniera  che  non  i lumi 

fra  Cambre , come  dice  Cicerone  t ma  fra  le  tenebre  più  chiari  fono\'^. 
Chiamìnfi  adunque  À piacer  loro  così  fatti  buomini  ingeniofì  ;purcbe 
"chiaramente  appaia  eloquente  ejjere  chiamato  un'buomo  tale  à torto . [ 
Con  tutto  ciò  bifogna  confeffare , che  la  dottrina  lena  uia  qualche  cofa  ; 
come  fata  lima  alle  cofe  ro:^  ; la  pietra  d'agucciare  alle  rinttn^j^ 

te  ;&■  la  uecchie^T^  al  uino  :fi,ma  leua  uia  t uitij  ; eSr  in  quella  parte 
fbla  fi  fà  quefia  diminutioìie , che  le  lettere  limando  hanno  fatta  polita  , 
-per  migliorare . Ma  cpfloro  fi  sfor'^no  dt  acquijlar  fama  nel  dire  cm 
Ha  prononcia  : percioelse  empiono  ogni  cofa  di  rumore  : come  effi  fo^ 

glion  dire , alz^a  la  mano .,  prononciano  tutte  le  cofe  à guifa  di  torti 
Jcorrendo  molto  qua  là , congrojfo  & affannato  fiato , con  fkfio,cou 

gefio , p'  mouimentqdi  capo  dajwiofi . Il  batter  imttg  4 y f 

cuoteìr 
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^ Mede  Uttrra  panche, il  fetta,  lafro^efì 
caerationedoHefianora^tiTlebei:coruioft^  chela 
<aw  affla  oratioaf  mo/fc  cofe  apporre , uariare  , d,J}>orre  ; caft  ancora 
wda  pronoacia  accommodare  il  fuo  garbo  à ciascun  colore  di 
dirà  ;&  fe  cofa  uè  degna  di  perpetua  offeruanxé  ì eleggerd  per  lo  me- 
glio dicffere!&  par^ nodefio  . Così  fatti  huomm  chiamano 
za  quello, che  più  lofio  è uiolcnga . il  fatto  è pajfato  tanto  oltre, che  pu 
lo^folamente  trouare  alcuni 

f&èpur  cofa  più  brutta  ) i quali  hauendo  fatto  acquifio  di 
dZeitio  di  dirh  fienta  hauer  riguardo  al  nero  modo , fiuamo  per  tut 
iotrauagliandoi  i^hiamano  quelli , che  hanno  fatto  piuhonore  alU 

U^7fanetti,Zui,&pau^^^^  V jt 

efii  quale  altra  fi  uoglia  forte  di  tngiuriofijjuna  parola  uienloromb 
ca  ^Uerriamoci  per  l'amor  di  Dio  con  quelli , che  fen^a  fiitica , fe- 

tbbLo  la&  ditLrfcola,  con  tutto  che  nefofimo  f 
mute  predati  ; & così  di  parlare  in  palaxjo  i 

ZatlJaimprefailpor  fine  mentre  erauamo  defideratt ;cofabl,^ 
quefia  nòfira  commodità  col  cercare, et  con  lo  fcriuere  cofe  i 
Wraineluerole  cofe,chenoi  penfiamo  douer gtouareaigiouamdt 
buona  intentione , ci  aggradano  fopramodo . 

• k. 

- CHI  TEH^MITìE  s'h^bbi^ 

CAP.  X I I 1 I • 

N « ricerchi  da  me  alcuno  queUa  forte  di  precet 
tì , i quali  fono  già  flati  dati  da  molti  fmtton 
deir  arti',  ch'io  metta  dinanzi  aUi  fìudi^ideUarte 
oratoria  certe  leggi,quafi 
tàfcrìtte . Ter  la  ueritd  nel  fare  il  & 

nelle  qualità  che  il  Troemio 
tione,  che  al  Troemio  e uic.na  ; neUo  ^ 

feperejpreffo  cornmandamento  fogfta^ 


• Inqueftoca 
DO  mofba  Fa- 
oio,  chefìndi 
ha  da  cenere  in 
darei  precetti: 
perche  nó  uuó 
le,  che  i precet 
tifiqualid  per 
dare, fonò  ai 
alcuna  necefn 
ti  tennd:  ma 
cheh  poflànò 
mutare  lècop.» 
do,che  appor- 
teranno mag- 
giore utile  aSt 
cauli.  * 
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ì{etorica  iJè  fc^e  racchiufa  da  un  foto  & brette  termiue  • Ma  tnokt 
cofe  fi  mutano  fer  ricetto  delle  caufe , de  i tempi , della  necefiità , del- 
r occafione  . Ter  tanto  la  più  importante  cofa  nell'Oratore  è il  Co  nt 
s I -G  L I o *,  perche  uariametue  y&a  i momenti  delle  cofe  fi  conuer^ 
farebbe  fe  tu  commanda fii  ad  un  Capitano  generale,  maarc 

modo  di  metter  in  orditutnxfi  nel  primo  capitolo , può  dichiarar  quejlo  loco . Egli  così  deferiut , 


Cap,  I.  Armati,  fai  T. . 
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yyyyjyjyyy  yynyyyjyy.'^myjyyyyy  yyyyyyyyyy 
mette  in  ordinanxa,  che  diri'it,7Ì  la  fronte  i che  metta  i comi  da  una  bah 
da  eir  dall'altra;  che  metta  la  caualleria  dinanzi  a i comi^ 
perauentura  farà  buonifiimo  ordine  ogni  uolta , che  fi  potrà  ufare  : ma 
muterà  fii  fecondo  la  natura  del  luoco  ,fe  lo  impedirà  qualche  monte  ; 

• b Vedi  la  fi.  fi  fi^rà  oftacolo  qualche  fiume  \ fi  uerrà  il  do  fare  uietato  da  còlli , 

fura  del  campo  da  fcluc , ò da  alcuìia  altra  ajprei^  . Cauferà  mutatione  la  qualità 
deiKomauinel.  jg  f nemici  ,*  caufcrà  mutatione  la  condition  del  prefente  pericolo  : ho- 
tiomdel'^cMl'  ra  fi  combatterà  con  la  [quadra  de  i foldati  diritta:hora  con  ordinami 
cr  trotterai  il  ^d  ufo  di  couio  ; hpra  CO  Ì*  faldati  confederati  : bora  con  la  legione: 
Imoco  de  i tonft-  alle  uolte  giouerà  lo  hauere  uoltate  le  (palle , *cb“  thauer  finto  di  fuggi- 
^tudtùX^i^i  infegnerarmo  le  caufe  fe  fi  hauerà  da  fare  proemio  ne- 
^fàhìo '*  ^ fouerchioy  breue,  ò lungo  -,  riuolgendo  tutto  il  parlare  ài 

tib.di<Jìuaaquè.  ’>  ^ <tlcuna  uolta  altroue  tiolgendolo  per  altra  figura  : fe  xV 

'fio  con  uno  ejfem  fàre  la  narrationc  raccolta , ò difjufa  ; continuata,  ò diuifa  j con 
piodiEfchin€,tt  ng  diritto , ò torto  . Così  le  cofi  deW ordine  delle  quiflioni  ; ® conciofia 
di  Demofime.  che  in  Ulta  ifiejfa  controuerfia  altro  all'altra  parte  fila  jpejfo  gioue- 

ricerco  . j^efli  precetti  non  fono  confermati  dalle  **  re 
gationi , ò da  i^Tlebifciti  ; ma  tutto  queflo  ha  ritrouato  tutilità 
ordòMM  à pre.  “Hpn  negherò  già,che  il  fare  à coti  fatto  modo  fpeffo  non  fia  d utile,  che 
glueredel  nw-  altrìmcnte  non  mi  porrei  à fcriuere  : ma  fe  quella  medefima  utilità  ad 
'^omt^fiu’.  ’ inuiterà  ;quefla , lafciate  da  canto  r autorità  de  i maefiri  , fe- 

* flehijciti  erano  quelli , che  la  Tlebe  ordinauajeiidone  iitterrogatore  il  maeThrato  Vlebeio,  come  Tr4wjM . 

£'  difiertu\a  tra  fiche , 0-  Popolo  ; perche  folto  nome  di  popolo,s*intendono  UtUi  i (iUndini  : 0 fiotto  moene  di 
tl/AtjMtiiàttadmiifiHvridHÌfatritèj,0t%en4l9TÌ»  VedilkoUmo^ 

luircmoo 


ha  da 
ordì- 


fy  T SIV 1 7{TI  ZITTIO  LI  B.  IL  tòf 

guìremo  * Sopra  tutte  le  altre  cofe  quefto  precetto  darò  io;&  dinouoi 
et  un'altra  uolta  di  nouo  replicando  darò  quefto  ricordo.^  Che  bìjogmi 
che  Foratore  habbia  riguardo  «Ove  cose  in  ogni  attotal  D e-  bif 
CORO,  & alla  Utilità'.  Sgli  èjpeftocofagioueuolemuta-’  l’Oratore.  * 

re  alcune  cofe  di  quell  ordinCyche  già  è Hata  trouato  ^ dato  : come  ue  ^ ^ — 

diamo  interuenire  nelle  Statuey&  nelle  dipintureycbe  fi  ttariano  i uolti, 
gli  habitiyliftatiyòfitt).  Tcrcioche  ne  i corpi  diritti  è pochiftima  gratia.  o*. 

Sem^  dubbio  quefta  pochiftima  gratia  fi  uede  in  quelli , che  hanno  la  f‘».ZtDifi0era 
/ùccia  riuolta  uerfo  d riguardante  ; & le  braccia  in  giù  , dr  i piedi 
gimtiy  & tutta  P opera  fei^a  piegatura  dal  capo  alle  piante  : quella 
piegatura  ; & per  dir  così , quel  moto  -,  da  loro  il  garbo  dell'operatio-  madriin  licw 
Ite  y&  la  perfettione . adunque  ne  in  un  modo  folo  fono  formatele  ^ 
mani-, & nel  uolto  fifeorgono  mille Jpetie . .alcune  figure  hanno  corfoy  {Xe 
dr  impeto  : altre  ft hanno  à federe  ; onero  appoggiate  : quefte  fono  mt  'vUnion^falnt^ 
de  » quelle  uelate  ; certe  altre  parte  nude,  parte.uelate . Quale  opera  t^iulxxxiicf 
fu  mai  più  torta  , er  più  induftriofamente  fatta  fti  quel  l>  Difcobolo  di  ^ l»JiorU 
® Mirone  i Se  alcuno  la  biafimerà  come  opera  poco  giudiciofamente  fàt 
ta  ; non  dimoftrerà  egli  dìintenderfi  poco  dell'arte  i nella  quale  /òpra  ' M/r*w,  *«£,• 
altra  cofa  è lodeuole  la  nouitùy  dr  la  difficoltà  . La  medefima  gra  ^ 
tiUydr  il  medefimo  diletto  apportano  le  figure  tanto  delle /enten:^,quan 
to  delle  parole . Del  diritto  ordine  qualche  cofa  mutano  ; dJ"  dimoftra 
no  quejia  uirtù  ; che  fi  fono  dalia  uolgare  ufarata  dUungate . La  fàccia  **  ® Vr<i 
ha  in  tutta  la  dipintura  belleo^ . 'nondimeno  ^peìk  formando  finta  ^ 

ghie  « (f Antigone  ; la  pofe  in  uedetta  da  un  lato  folo , per  coprire  la  p 
bruttet^'^a  detl'occhiOyChe  hauea  perduto  . Che  cofa  adunque  ? non  fono  iraJottì*ne  idU 
eglitio  certe  cofe  da  coprirfi  nell'oratione  i ouero  non  debbono  effere  di-  ftf 

moftre  ; ouero  non  poffono  effete  fecondo  la  loro  dignità  effireffe  i Come 
fece(Timante( àmio giudicio  ) Citnio , in  quel  quadro  col  qualeuin-  f rimate  fUmm 
fes  Colate  Teio . Vercioche  hauendo  dipinto  nella  irnmolatione  **  dii  fi-  ffctfUnti[iimo<U 
genia , Calcante  melanconicoy  Vltffe  più  melanconico  ; aggiuntoui  Me- 
nelao  , il  quale  poteua  Carte  fare  il  fòmmo  della  melanconia  , & gra-  delie 
meliga  y perche  hauàa  confumati  gl't- affieni  : nonìrkrouando  modoycon  detuda  o/»*, 
cui  degmmente  poteffe  ifPrimercU'fnko  del  padre y gli  uelò  il  capo;  dr 
lafciòyche  penfare  à ciafcunofecondo  il fm  ampio  . Simile  à quefta  co-  'xxlr.’d^^ 
fa  i quel  deno  di  Saliuflio  * . Gf-1^  » l co  ^cr  meglio  il  tacer  di  Car  ru  nMurdt  m 

tttua. 

g Calete  fm  Ito  dipintore  Teù.  Ttu  ìrniaektàd>l*>Ùaì*mJtmdtTÌMéTei», 

Vedila  Tn^tdia  di  Ifigenia  io  Euri  fid>.  . : 
i i4Ìb^otlLxg»tiraàiiigmiaa. 
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tagine , che  il  dirne  poca . Ter  le  (juali  cofefempre  ho  hauuto  in  coflt$<^ 
me  di  legarmi  fochijfìmo  a i precetti,  che  catolici  chiamano;  cioè  ( peri 
dirlo  il  meglio  che  noi  fofiiamo  ) àgli  uniuerfali^  onero  perfetnaU  . 
Terche  rare  Molte  fi  troua  quefia  forte  di  precetti  tale , che  non  poffà 
ejfere  in  qualche  parte guafta  , & rouinata  fino  al  fondo . Ala  di  quo-^ 
He  cofe  pienamente  tratteremo  al  fiuo  luoco . Fra  tanto  non  uogUOfChe. 
igiouani  fi  credano  ejfere  bafleuolmente  tnjirutti  ,fe  haueranno  impa- 
rato alcuno  di  quei  piccioli  libretti  dell  arte  ^ che  uatmo  à tomo  molte 
Molte  ^ non  penfino  ejfere  fiteuri  t come  da  i decreti  de  gli  artefici , 
che  breuemente  eJr  fuccintamente  danno  t precetti  delle  arti . Terche 
L’akte  del  dire  consta  di  molta  fatica» 

DI  CONTINVO  STVDIO,  DI  VARIO  ESSERCITIO» 
DI  Piv'  ESPERIENZE,  d’ ALTISSIMA  PRVDENZA»' 
DI  POTENTISSIMO  ET  EFFICACISSIMO  CONSIGLIO. 

Vero  è , che  da  quefii  ancora  è aiutata , purché  mofirino  la  uia  diritta; 
non  un  folco  di  ruota , che  habbia  corfo  per  Sìrada;  da  età  mentre  altri 
crede  non  ejfer  lecito  partirfi  , è conjhetto  necejfariamente  d patire 
quella  tardarr^y  che  patifeono  i corpi , i quali  entrano  à fort^  di  funi. 
Ter  tanto,&  fpejfo  abbandoniamo  * la  Strada  fatta  dalla  fatica  milita 
re , guidati  da  corto  fentiero  ; & fe  i ponti  rotti , haueranno  tronca  la. 
uia  diritta,  che  attrauerfaua  i fiumi  ; faremo  conjìretti  d uolteg- 
ghttt  : & fe  il  fuoco  farà  attaccato  alla  porta  ; ufeiremo 
fuori  dal  parete . Ha  larghijfmo  campo  quejla  ope-  . , 
ra  è uaria,  & quafi  ogni  giorno  noua\  & 
mai  non  fi  fornirà  di  dire  di  lei  ogni  co- 
,9  « V fit‘  'tiondimeno  delle  cofe,  che  fo- 

i no  Siate  infegnate,  tenterò  di 

dire  quale  di  loro  fia 
r/  ‘ ■ ottima  ;&femi 

i *.  t ■ parerà  il 

me- 
glio medefimamente  di  mutar  , 
ne  alcuna  uolta,  di  aggiun-  > 

gercene , & di  me-  ; > ^ 
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CAP.  XV; 
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. 0 t o R o , * cì)t  ìktmo  tradutto  queflo  ncme , « jj 
RETORICA]  in  IdtinO'ì  pnftC  IhuTtno  OVd-  dcreipcrumé 
torta  nominata  : parte,  aratrice  . I quali  io  non  “ Óilntilù- 
frauderei  della  douuta  laude  ; perche  tentarono 
arricchire  la  copta  della  >fituella  Fumana  . Ma  fn 
non  tutte  le  parole,  cìje  traduciamo  dal  greco  rie  piena  lignifica 
feono  bene  ;jt  come  anco  non  fempre  è riufeito  «oncqncftapa 
bene  ad  efii  Greci , ogni  uolta,  che  hanno  uoluto  Jegnar  le  nofire  con  le  c°  VcoTcTJ’ 
loro  : & quefla  interpretatione  è non  men  dura  di  quella  di  Tlauto , de 'che  bifo^ 
Sfjentia , cip  entia  . yi  fi  aggiunge , che  ne  anco  è propria  tnterpreta-  giu.ch’ufiamo 
tione  : perchecosi  fi  proferirebbe  Oratoria-,  come  elocutoria:  aratrice, 
come  elocutrice  . Ma  queUa  Fjetorica , di  cuifiiueUiamo  è tale , quale  u li 

i-l eloquenza  . Ve  ci  entra  dubbio  , perche  anco  prefio  i Greci  ha  due  cllà  Katotia. 
intelletti . Tercioebe  in  un  modo  fe  le  mette  dinanrj  arte , & dicefi  or 
te  I{etorica  ; come  fi  dice  , natte  piratica  ; che  fignifica  naue  di  corfa-  ' ' , 
ri  ; nell'altro  modo , il  nome  della  cofa , quale  è filofofia  , amicitia . ‘ ‘ ' ^ 

Voi  adeffo  uogliamo  fignificare  l'ificfa  fioflant^a  ; come , la  Grammati- 
ca è letteratura,  cioè  arte  di  lettere  ; non  literatrice , come  oratrice  ; 
ne  letteratoria,  come  oratoria  : ina  il  fomigliante  non  fiiccede  in  queflo 
nome  I{etorica  . T\(p«  contendiamo  adunque  , /penalmente  e/fendo  for 
jati  altrhnente  ufare  a(fafitm€  parole  greche  , Io  certamente  dirò  più 
to/lo  Filici , M ufitei , & Geometri  : per  non  leuare  à quefli  nomi  la  for- 
^a  , traducendoli  in  latino  con  mutamento  fconuencuole . In  fomma 
ufaudo  M.  Tullio  parimente  e/ii  tituli  in  quei  libri , che  primieramente 
fcrifie  di  quefla  arte  , col  nome  greco  ; non  dobbiamo  in  modo  Cicerone  O- 

tnqflrarci  dubbioft  ; ac  cicche  non  paia  , che  temerariamente  habbiamo  racórc  grandif 
creduto  ^ d un  grandifiimo  Oratore  del  nome  delCartefiua  . adunque  fimo- 
la  ^Storica  ( koramai  fen^a  timore  di  cauillatione  comincierò  ad  ufar  ‘ Diuifìonc 
queflo  nome  ) fi  come  io  giudico  , ottimamente  fard  diuifa,  ‘fe  la  dilli- 
derò  in  ^ rt  s , in  Artefice,  in  0 p e r a «• . ^rte  **  Chccolafia 
fard  , quella  , che  debbe  effere  imparata  per  difciplina  ; ella  é la  feien- 
Xf*  del  ben  dire  Artefice  è quello,  chedd  i precetti  di  que  ' 

Ila  arte , cioè  l'Oratore , il  cui  fine  è l bendiref.  Opera  é quella,  r che  colà  5 
che  uien  fhtta  da.ll' artefice , cioè  la  hjtona  oratione , Tutte  quefle-cofe. Op«a.'° 


» ^ 
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di  nouo  in  fjiecie  fi  dimdono  . Ma  di  quelle , che  feguirarmo , parlerei 
mo  al  fupLuoco:  bora  darò  ccminciamento  à quanto  s'hd  'trattaxt 
della  prima  parte . . ^ 
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1^  1 M A * <T Ogni  altra  cofa  hafii  à uedere,quett9 
che  fia  J{etorica  ; la  quale  per  la  uerità  uario- 
mente  fi  difinifce;  ma  di  due  cofe  in  efia  fi  conte» 
de  : percioche  onero  è il  contrafio  della  qualità  di 
e(fa  cofiv,  onero  dello  abbracciamento  delle  paro^ 
le . La  prima  & principal  differen^  d'opinioni 

intorno  à quefie  cofe  è ; che  altri  giudicano  poter 

fi  chiamare  Oratori  ancoi  cattiui  huomini . Mtri  uogliono  , che  que-^ 
ilo  nome , & quefia  arte  di  cui  parliamo  , fta  folamente  attribuita  a i 
buoni  ; fi  come  ancor  noi  teniamo  per  fermo . Di  quelli , che  feparano 
la  facoltà  del  dire  dalla  maggior  laude  ;&  da  quella  laude^che  più  foUt 
citamente  nella  uita  cercar  fi  dee  : Certi  hanno  la  Retorica  nominata 
folamente  for^a:  certi  feien':^  ; ma  non  uirtù  : alcuni  ufo  : alcuni  arte; 
ma  feparata  dalla  fciem^,&  dalla  uirtù  : ^Itri  ihamio  chiamata  cer 
ta  maluagità  di  arte\  cioè  mala  arte  . 6t  quafi  tutti  quefii  fi  homo  ere 
duto  , che  l'ufficio  deliorare  fia  pofio , onero  nel  perfuadere  ; onero  nei 
dire  acconciamente  per  perfuadere  : ilche  à cotfeffàre  il  uero , fi  può 
fiere  da  chi  anco  non  è huomo  buono  ' . La  maggior  parte  adunque  ùe-i 
ne  che  il  Fine  della  Pptorica  fia  la  For^  del  perfuadere  : 
lo,ehe  io  chiamo  qui  For^  *,  molti  la  chiamano  Totefià  ; molti  fiecoltà; 
e2r  accioche  quefio  non  parturijca  ambiguità  5 io  appello  for^  \ facoltà, 
fiotta . Quefia  opinione  hebbe  origine  da  Jfocrate  ; fe  pure  egli  è nero, 
che  quell’arte , che  uà  à torno  fia  fua , il  quale  efiendo  lontano  da  colq 
ro , che  infamano  gli  uffici  dell'Oratore  ; temerariamente  abbraccia  il 
fine  dell'arte , dicendo  la  B/torica  effere  artefice  del  perfuadere  ; cioè 
d Suada , piaceuolex^a . lo  non  mi  torrei  mai  licenja  di  ufar  quella  di~ 
chiaratione ; con  la  quale  €tmio  chiama  M.  Cetego  SuadameduUa  icioé 
midolla  di  ' Suada  . Gorgia  medefimamente  preffo  Vlatone , in  quel  li-* 
bro  eh' è intitolato  del  fuo  nome , dice  quafi  il  medefimo  : ma  Tlatone 
uuole  f che  confetta  opinione  fia  prefa  per  opinione  di  Gorgia  ,&  non 
fua . Cicerone  ih  più  luochi  fcriffe  j che  l’ufficio  decoratore  era  di 

dire 


• t 
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A>e  aecontimente  per  perfuadere . et  ne  i libri  deUa  Hetorica  ancorai  ‘‘  Om.jimeprr 
$ quali  indubitatamente  non  gli  piacciono  *,  fd  tifine,  Verfuadere^  . Ma 
& il  danaro  ancora  perfuade , & la  gratin,  & l'autorità  di  chi  parla 
& la  dignità  ; ultimamente  l’ajpetto  folofenxa  noce  : perche  il  ricor-  CtflT 
; rneriti  di  alcuno;  ouero  qualche  faccia  mifer abile  ; onero  una  ao 
velleg^  di  forma  dettala  fenten:^.  Tercioche  & Antonio  difenden-  orato- 
do^  M,  uAquilio  ; quando,  siracciatagli  la  uefle  da  dojfo  mofira  ifemi 
dette  ^.teìche  egli  per  amor  della  patria  haueariceume  nel  pettojlan 
do  a fronte  conglinimìci,nonfifidò  nelle  parole ;ma  fece  uiolen:i^  a gli  c^«tMf>orre  nèl 
occhi  del  popolo  tramano  : ^ fu  crefv  che  il  popolo  fimoueffe  per  que-  «/«A-ok» 

no:^etto  jpetialmenteadafoluereilreo  . Similmente^  per mmor  T 
rjedi  altri,  & per  una  orattonedi  Catone  fi  sd  ; che  » Seruio  Calba  con 

la  Jota  commiferatione  fi  liberò;  perche  hauea  menato  in  arringo  non  fio  ^ 

iamente  i piccioli  figliuoli;  ma  efijo  con  le  proprie  mani  hauea  anco  por  ^ ftcquiU» 
tato  a torno  un  figliuolo  di  Cado  Sulpitio  ' . €t  giudicano  Trine  effere  de.  tratta  nel  x. 

fiata  liberata  dal  pericolo,non  per  l'attione  dìHiperide,  quantunque  f/-  

UWemaraiiigliofi^^^^  U - 

ifja  leuando  uia  la  uefie  hauea  loro  nudo  ^ bellifiimorìnofirato , Le  no  della  plebe  f»» 
qua  i tutte  cofie  fie  perfiUadono  ; quejio  fine  di  cui  habbiamo  par  lato, non  blicatauna  Pjo- 
é bafieuole . Ter'o  quelli , che  hanno bauuto  la medefima  opinione  detta 
Hetorica.fi  hanno  creduto  di  e fere  più  diligenti,  poi  che  quella  Sìima- 
tono;  Porr  a nel  diredi  Perfuadere . Il  aual  fine  fd  nnrairf  f'/\YìnO  fÌAÌ  /■/>#  fnlVarM 


mmt  auana  aijjereme  opinione  i codette  ;je  » ouero  quejia  opera  ìntito^  cheeranf^ìL 
tata  col  nome  di  RjtorUa  , é fina  ; ouero  ( come  fù  creduto  ) dì^rifio-,  ju  in  fimi,  A L 
tele  ; netta  quale  fcrife,  il  fine  detta  I{etorica  ejfere  ; guidar  gli  huomi  Sernio  Galbaiit 
Hi  parlando  in  quello,  che  uuole  l'attore  . Ma  ne  qui  ancora  s'èabbrac. 
ciatà  tanto  , che  bafli . Tercioche  perfuadono  parlando;  ouero  guidana^cdp^poU^^ 
Pi  quello,  che  uogiiono  altri  ancora , come  meretrici,  adulatori,corrut-:  no  : m.  catone 
tori . €t  pel  contrario , non  fiempre  perfiuade  foratore;  in  modo  che  al  - 

fi.  Vedendofìacbm:jue  eondantuto  Galba  ; haumdo  abbrdccUto  due  fie  figliuoli  .qrnfMìubhd^^^ 

UÌo,k  cmi  era  tutore , così  mirabilmente p.trlo  infia dtfifi ; che ijncU.tparte,ole-re,comeuozliam  dire  . cb'eraoik 
prefa  \ fu  firacctata,  a Parla  di  Gt^  Sulpifto  Cice.nel  l.  deltOratore.  ' * 

f Hiperidedtfefi  ^rine  meretrice  TefiUfciOccufMa  da  Euri, ud‘,mpietà,o,uU  ci  imdauaUuita.U  qual*  accor- 

gendosKche  ogutdia  ,u>n  ft  moueuaao  per  Ufi*  p.vrole  ifutala  uenire  al  coietto  de , oiM  ; le  firacefi  UuéPei 
^Urefetl  petto  tgnudo . D apot  r, Molta  tutta  la  orai  ione  aOa  commtferationr,  à usua fir%a  catù  di  mano  a i 

Jk,  taffoluuene.  Onde  dopo,  fi  fatta  una  legge, che  niuno  parloulo  per  rei  ufijfe  commi ferationeme  menaffe  fi  reu 
^ co/petto  de  igtudtci . Ateneo  Uh.  tj, 

f ^eritAmente  Mita  f ahio  : perciod,*  Teodette  cariamo  difcepolo  di  Ariftotele , hauendo  hoAuto  in  dono  què- 
jtop^Aì  UfubUco  folto  fio  nome . Ha  Annotile  tirato  da  defiiarto  digUrioìmaaifeJlo  ditVopira  grafia . ^ 
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n-.  le  uolte  ijutflo  non  è fuo  proprio  fine  : alle  mite  è tornmtme  con  cjHelf! i 

• che  fono  molto  loìttani  dall'Oratore . Similmente  non  è molto  lontano  da 

■ queflo  fine  ^poUodoro , dicendo  \ che  la  primiera  parte , che  trapaf- 

i fa  tutte  f altre  nella  oratione  giudiciale , è perfuadere  il  giudice  ; & ti 

I tarlo  in  quella  opinione  » che  fi  de  fiderà  . Ter  cieche  & effo  ancora  fot 

; temette  l'Oratore  alla  fortuna  m guifa  , che  fe  non  hauerà  perfuafo,egli 

non  pojfa  ritenere  il  fuo  nome . alcuni  dal  fine  difeoflatifit  fono;  come 
• Che  Cftfifia  fece  ^riflotile  , il  qual  dice  > : La  Ejtorica  è una  forata  di  ritrouare 
d perfuafibilt  nell' oratione  . Il  qual  fine  ha  pure  l'ifieffo  ui- 

* tio,  di  cui habbiamo  di fopra  fimellato  : aggiuntoui,  dje non  abbracci» 
fe  non  l'inuentione  ; la  quale  fem^  fclocutionc  non  è oratione  . Si  é pai 

‘ à baftatri^a  rijpofto  ad  Hermagora , che  dice  il  fuo  fine  ejfere  il  parùrt  ’ 

perfuafibilmente  j Cr  sé  parimente  a gli  altri  rifpofio  à bafianja,  i qua 
li  fpitgauo  la  medefima  opinione  ; ma  non  con  le  medefime  parole  ; & 

’ ' dimofirano  e/fere  il  fuo  fine  ;dire  le  c<fe , cf>e  bi fognano , cj*  quelle  tut 

te  inaiare  al  perfuadere  : doue  habbiamo  con  inuincibili  ragioni  mofira 
to  , che  non  é deU’Orator  falò  il  perfuadere . quefte  cofe  altre  cofa 

* fono  uariamente  fiate  aggiunte  . alquanti  hanno  hauuto  opinione, che 
la  Pletorica  uerft  intorno  à tutte  le  cofe  : alquanti  , che  folamente  ella 

‘ uerfi  intorno  alle  ciuili  : delle  quali  opinioni  quale  fia  la  migliore  , ne 

dirò  in  quel  luoco,  che  è proprio  di  quefiaquifiione.  Tare  , che  .Arh 
' Sìotile  habbia  fottopofto  ogni  cofa  all  Oratore  \ quando  difie  effer  for^ 

di  dire  quello , che  in  ciqfcuna  cofa  può  effere  perfuafibile . StTatro^ 
c eie , il  quale  in  uero  non  ci  aggiunge  ; in  ciafeuna  cofa  : ma  niente  ee^ 
cettuando  , dimoflra  lo  fìeffo;  perche  la  chiama  forz^  di  ritrouare,cA' 

* che  fia  perfuafibile  nclToratione:  i quai  fini  & cfìi  fomigliantemente  ab 

‘ ■ bracciano  la  fola  inuentione . il  qual  uitio  fuggendo  T eodoro , giudica 

i quella  ejjer  for^  di  ritrouare , ef  di  parlare  con  omatnento  di  cofe  ere 

» (libili  in  ogni  oratione  . Ma  non  ritrouando  l'Oratore  in  quel  medefimo 

modo  le  cofe  credibili,  chefà  le  perfuafibili  ; aggiungendoci , in  ogni 
oratione  ; concede  più  che  non  fanno  i fopraracconti , nome  di  bellifiana 
\ cofa  à quei , che  anco  perfuadono  le  fcelerategge . Gorgia  pr effo  Tlato 

ne  afferma  fe  effere  artefice  di  perfuadere  ne  igiudieij,  & nelle  altre 
i ydiKriaofa  adunante  ([huomini^';  St  del  trattare  medefimamente  delle  cofe  giufiei 
m.  & ingiufle  : à cui  Socrate  concede  facoltà  di  perfuadere;  non  d'infegn» 

. re . Coloro  poi , che  non  fottoponeuano  ogni  cofa  all'Oratore  ; con  ma§ 

giore  anfietà  , & con  maggior  copia  di  parole , come  fàceua  meflieroi 
’ ■ * ci  pofero  U differente  : tra  i quali  fù  ^riflone  difcepolo  di  Critolao 

“ * * ■ ripatetic»' 


COdiuirtM  entu  A ^ il  luo 

P^P^l^t'C  t fa  oltraggio  alla  dirnitd  dpITjrt^ />  P 7*^*  Catini  hMKmda 

J crrJ^r.,  eh  ella  non  ^1  pyjdJrtrfr  ^ /--/My.;:;;' 

tanto  fiaLto  di  ^'tret- 

umorm  JU  c«ulnìwmdo  d<z  loro  mM  «ffi/c  ">  ^ 

!fc^  uengonoi  ^ tuttala  loudatiua  ^ a Oratore  el>iamataRo<lia. 

tcrrapartedeilaRetorira^  ^^^^^  T*,r«  o^b*. 

re  boromai  à au^i  u ^ wrforo  Gadareo , per  ueni  # Wof* 

itoli  /'  ti  r ^ giudicarono  ella  ejfere  arte;  ma  non  uirtà  • i 

^&li  C P^r  tifare  le  ifiejje  parole  di  coloro  ehe/iuplìnj  t > rìl  ’^offttf’eerlipor 

ce , con  ornamento  conneneuole  feconAnl^t  r * ^ enonciatri-  b j- 
gaello  ,che  in  ciarcJlrZnt''  j muenttone , di  tutto  <f.^cpaclLc^, 

tre  'mah  lonn  Uwpa  r ^^ff>  ^ird . Ce  ne  fono  mille  al  *‘■"<""5  «'oe/h» 

ÀoHd  le  medefime  ; ò c ompofie  dalle  medeftme  : alle  mali  ri  '^‘ 

lìiotulermo;  dittando  trattaremo  delia  materia  deUa  RetZa^  f7‘ 
cum  altri  non  l'hanno  creduta  ne  fov-ra  r-  Cofi<^MJMoad 

Ma  Critolao  Cooopììk  7 j ^ ^ ^ fcien:^a , ne  arte  : A/r«  .fica„d> 

àue/ìo  ein^uC  i-  ’ P^^ehe  tribi  in  %reco  ftgnifica 

S * * tfferatio  . Ateneo  l'appclk  arte  dkvan 

nare.  Molu  apprcjfo  niaure  fi  fono  contentati 

& jiuelle  a punto  non  tutte  leggono,  ne  gli  altri  fiuoi  uoltmi  rtuolvanò-  di 

cadettero  tn  grandi  fi  imo  errore  : perche  fi  credono  die  eoli  in  n a ’ dtWar 
opimon  fofje  , che  giudtea/Te  la  RetnpirJn  ir  * ^ m^uefia  uarataria.  VU- 
mmaelleLènZ  L 'l/for/M  non  effere  arte  ; ma  un  certo  f»a<LfiapaU  di 

^nmaejiramento , che  t latini  pernia  chiamano , d'acquijlar  or  atta  c'<r  & 

il  recar  piacere  : €t  in  uri  altro  luoco  , che  la  chiami  Cimidfrrn  d * 

pdrticella  <«  di  ciuilità  ; & laquartaparte  fimularrnli  f i 

»r  eoli  a/Teoitttdne  - j •mualòGor^: 

g off  gn  p ti  di  ciutlita  al  corpo  ; la  medicina  ; ér  quel- 

Delle  itt^tM,  Oratorie , H 


II4  DELLE  I^lSTlTyr.  O^^TO^IS 

•.  Vidi  in  Célt  ia  y che  interpretano  effertUatrice  ; due  allanimo  ; la  legale  s&Upk 
' fino,  U dittimi  ^ Chiama  anco  l'adnlatioue  della  medicina  y artificio  di  cuochi  : 

■ nella  della  ^ercitatrueyartifiao  ? di  mercatanti  dhuomm  ; i <fkà 

belletti  fimulano  un  uero  colore  ; &congraffe7j^uacuayfi»g9-^ 

' tf,tjh7t.  no  una  nera  fcrmeitT^  y&fode%jc,a  di  carne  : La  parte  della  legale 
tt  ,’^dn  lui  chiama  cauiUatrice  \&  quella  della giufluia  , i{etorica  . Le  quali tut 
VuloffiitSloo  cofciouo  ferine  in  qnefio  libro , & fono  dette  da  Socrate  fono  là 
cuiperfona  fi  uedCy  cheVltitone  uuoldaread  uaenderc  quale fia  la  fina 
'^TinTrUmTi'.  opinione, . Ma  altri  Jono  quei  ragtoùamenti  , che  da  lui  fitroH  compofii 
Oaiuhdifafilo  p^f  riprender  coloro,cbe gli  difputano  contri.;  iquali  nominano  ripren 
; fini  : altri  fono  quei , che  egli  fece  pei-  ittj'egnarc}  i quali  /appellano , 

‘ decretiui . Socrate , ò uuoi  dir  Tlatone  giudicò  tale  quella^  l{etorica  ‘ 

■fidar  4t  Gw^w,  che  À qucl  tempo  sufaua  ; percioche  egli  con  quefte  parole  dice  ; / H 

^ ^0f  fct  portate  nella  fiepubltta  ì die  così  parlane 

* ffdrv  t Ku  . ifuende  della  uera  j er  bonefia„  Vero  quella  dijjmta  • eoniiia 

Gorgia  yfimfie  in  quello  :■  0 non  èe^i  neceffaria^ che  l'Oratore  fia 
’ ?cdrifitofio  gtujlo  ; & che  ilgiufiouoglia  fare  le  cofegiufte  i al  che  egli  fi  tace; 
„lxre . Nel  ^ Ma  b volo  più  inconfiderato  per  tardor  giouenile,  ripiglia  il  parlamCà 
dido^t  vLttme  yjjwo  dette  quelU  cofedel  fmtulacro  ,&  delladuiatione , 

iiegue  Calicle  più  infiammato;  il  quale  nondimeno  mene  and/ejfo  tifa- 
t»re-^0me<ji,ei“  toà  quifio  pajfo  : Colui  y il  quale  è per  diuentare  ueramente  Oratore; 
if,dimitfi.'-  l,^f0gfut  adunque,  che  fia  perito  delle  cofegiufte  : In  modo  che  fi'uede 
^^dutr  parutoà  Tintone  ejjer  cofa  cattiua  la  I{etorica‘,ma  fi  bene 
tu  ; ma  ifnfi.  che  la  uera  non  fi  troni  fenon  in  unhuomo  giufiOyOr  buono  . Tiù  mé- 
tht  al  M*tge  ^ra  nifeflo  fà  quefio  nel  = fedro , done  fi  lafcia  mtendere,che  qucft'arte  non 

■ te  er.mo  : ermi  picncgT^  foi^a  la  fcicnit^a  della  ffu/iitùt;  alla  etti  opinione  nói 

ci  accolliamo  . Dtcaniisì,  hauerebb' egli  fermo  alti-menti  ^ la  difcfit^di 
ultri  Oratori-^  Socratc;  &:  « la  laude  di  còlerò,  che  furono  per  la  patria  ammagp^atrf 
ilu  ton^mvfno  certamente  è opera  di  Oi-atore . Ma  effe  ha  detto  male  di  qut 

■ eli  huomini  ; che  ufauano  male  la  facoltà  del  dire . Vercioche  & So- 

la lepicnXa . i«  cratc  ancora  giudico  non  ejfi  rglt  di  honore  quella  orauone,  che  compita 

dld^ht  • 

; uttarann utfcO-lflùnìiiiiCcmlitrt L caiim detU  di i coJ^i,jxfarplt tarale, UiuUur^diffi 

Vigipu\'t)' ttnipcrft'paroUcon  1/n.t cèrlama  Conìi'ehthtH .i^mgtgiù)niòùrò,m^  par pirfiàderi d 

•lunramiimite,crhaiitrnff,dieUe»ft,  (hedife,fiKM  piiliàjhaètetteàÒriic!ie'grMeù'\lil^^ 

•<i  VUliHtfinj]tunaaTaU9nt,cbtpihiMiaf>t'di%ia<l4  iomatuUanfà  wiumu Sèma mdU  pie  tltdaudù 

■ tieni,  diceitdo , di' tlUiiui  era  debita  Ite  dii  Mftiqvrt,  Ite  del  re» . , 

fece  una  era:n.nt  PLUviie  m laude  di  co/i/ru , die  erjite  fì.ai  ammattiti  per  la  pairia,  j cta^latitn  de  t pit- 
dn,0'ptTunuarU}fiMeniii4dtl}vTUuitapeTlap,uria-,la<iMaU  piae^jae  tanto , (he  o«w  ano», il  medtiima 
\jfioratfiftlhulTKitaTtuifnlilut.  Vidi  UhUnefJèén)  dtiUloM, 

' - feper 
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ftp&  lui  Lìfia , quaudo  fit^ccufato dilnrefia*  aUhora  era  ufatn^di^ 
uoigatifiima  , die  i iittgantifcriueano  le  cofe , che  àfkuarloro  dir'uo- 
ieuano  , coi^ermata  per  ragione  i onde-  fuccejje , che  non  ejpmdo  lecito 
à parlar  per  altri , ^ujana  tngatmo . Quei  maefiri  delTarte  parimente, 
pareano  poco  /ufficienti  à "Platone , che  Jeparauano  la  I{etorica,  dalla 
gin/htta-,  eir  che  anteponeuano  le  cofe  credibili, alle  nere . €t  quefto  efo 
mede/imamente  dice  nelFedro  . Si  può  uedere  ancora,che  Cornelio  Cel 
fo  ha  a quei  di  fopra  accottfenrìto  ,*  le  cui  parole  fono  que/ie . L’Orato- 
re.diiede  folamentc  iLueri/'mtilc  t & poco  dapoi  ; perche  tl  premio  non 
d^iua  dalla^buona  confciem'a;  ma  dalla  uittoria  del  litigante  . Le  qua 
li  cofe  Je  uerefoffero  ì farebbe  ufficio  (Chuomini  pejìimi  il  dare  così  dan 
nofi  hfirumenti  à co/lnmi  attifiimi  À nuocere  i dr  con  precetti  aiutare 
la  m.iluagitd . Ma  accorgansì  e/it  quanto  uaglia  la  ragion  deWoptnion 
loro  : Ct  torniamo  noi , che  habbiamo  cominciato  Sformare  il  perfetto 
Oratore  ; il  quale  fopra  ogni  cofa  uogliamo  , che  buono  fia  f « coloro 
ebf  hanno  migliore  opinione  di  que/la  opera  , Certi  hanno  giudicato , 
thè  la  J{etoricd  /ta  una  cofa  medejhna  con  laciuilità  . Cicerone  la  cbia 
ma  parte  difeien^  ciuile  : & lafcienxa  ciuilcè  il  medeftmo , chela 
fapienx^ , alcuni  altri , difilofofia  ; tra  i quali  èlfocrate . Mi' que- 
lla e diceuole  principalmente  una  difinitione  fojlantiale  > ■>  il  dire  cioè-, 
(he  5 T o ft  I c A /ìa  una  jcien:^  di  ben  dire  , Perche  quejìa 
difinitione  it^teme  abbraccia  tutte  le  uirtù  deU’orationt,  & fubito  anco 
ra  icfifitmt  deU'Qratore;  conciofta  , che  non  può  dir  bene  fe  non  fbuo- 
mo  da  bene  . yale  altrettanto  quel  fine  di  Crifippo  canato  da  Cleante; 
f beffa  feien:^  di  parlare  giu fiamente  . Ce  ne  fono  altri  ajfaijlimi  di 
qu^  forte  ima  più  pertengono  ad  altre  quifliQui . Quel  fine  in  que/la 
gùifa  raccolto  hauerebbe  la  medcfima  opinione  : p s r s v xdere  quel 
bp^  che  fià  bifagm  : /c  non  che  obliga  l’arte  al  fucce/fo  : Ma  quel  dibuo 
W»cbé  ha  lartéfè.iL  dire  fecondo  la  uirtù  dell'or at  ione . Qi^lli  anco, che 
la  cref^ofkiettka  de  gli  uffici  ciudi , ifclufero  i cattiui  dada  Pretorie  a; 
fe. però. giudicano  Ufieir^  mrtu  ; ma  Erettamente  fia  le  qut/lioni  la 
SìringOHO . Mlbutio  non  ofeuro  pro/e//hre , ^ autore  acc<qi/ente,ch'el- 
la  fta  feien:^  di  bm  dire  ; ma  pecca  nelle  eccettioni  , aggtuhgendoui  ; 
NUorno  alle  qui/lioni  ciudi , ed"  credibilmente  : ad  a^edue/e  quali 
gfàsè  ri/fo/lo  . Coloro  ancora  che  fumarono  c/fcrc  U fin  della  Xctq- 
rìcd  lo  batter  ragtoncuole  opinione , iir  parlare  ra^oheuolmentc  ; furo 
no  </i  uqlqntà  probabile  . Quefiì  fono  quafi  tutti i fini  più  fnmofide  % 
ijialf  per  fo  piu  fi  di/fiuta,  pérciqcbe  non  importa  ifraceorg/t  tutti  t. 
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tì6  MILE  iVjriTVT.  OKJtrOEJE  ] 

nc  p<^o  furio  s offendo  Siato  frali  fcrittori  deltarte  uaoflinato  Sbulio  i 
giùdicio  mio  y di  non  uolere  ufare  nel  difinire  quelle  ^effe  parole  , che 
un  altro  haueffe  prima  occupate:  la  quale  ambitione  fard  dame  fempre 
lontanifìima  : Ter  che  dirò  non  tutte  quelle  cofe,  che  trouerò;  ma  quel 
le  y che  mi  piaceranno  ; come  quefie . Che  la  Euforica  è una  fcien:^  di 
* Fine  ultimo  * hauendofi  ritrouato  una  cofa  ottima , il  cercarne 

eftremó  &c.  Un'altra  , dà  indicio  di  uolerne  una  peggiore . Accettatesi  quefie  cofe 
b II  Fini  buone  \ fi  uede  anco  infieme  manifeflo  , dx  fine  ; ò che  di  eflremo  j 
della  Retorica  ^ ultimo  s'habbia  la  Pletorica  ; che  da  i Greci  * tclos  è chiamato yà  cui 
fecondo  Qujn  s’indrig^  tutta  Sarte  ** . Tercioche  feeffd  è arte  di  ben  dire  » feguct 
cheilfuofiney&ilfuoeliremoyfiailbendire, 
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In  quello  ca 
dilputa  (è  la 
etorica  è uti- 
le,ò nò;  & pii  - 
tna  confuute 
le  ragioni  , 
che  gli  poflo- 
aocUeredene 
contrai  mollra 
poi , che  niuna 


E G V E la  quiflione  : *fe  la  Enterica  è utile fò 
nò  : perche  grandemente  alcuni  fogliono  accufar- 
la  > & uolendola  moflrare  indigmfima  , ufano 
accufandola  le  forge  deU’orare  ; & dicono  , che 
Ssloquenga  è quella , la  quale  libera  li  fcelerati 
dalle  pene-,  che  per  fua  fraudo  alcuna  uolta  i buo 
Condannati;  che  per  lei  i configli  uengono 
rluta’lìu^a  lei  fono  eccitate  nonfolamente  te  fe 

eli  huomini  ditioni  y & i tumulti  de  i popoli  ; ma  guerre  ancora  rouinofiffime  ; & 
della  Retorica,  ultimamente , che  a apunto  alhorafufofuo  è grandiffimo, quando  ellapft 
& della  eloque  cantra  la  uerità  per  le  cofe  falfe  *> . Tercioche  i Comici  riprendono 
■— — Socrate  , che  infogni  come  fi  pofja  frr  migliore  una  caufa  peggiore  ; 

/”  ' & T/jfoHc  contra  Lifìa , & Gorgia , dice  promettere  cofe  fimiii . 
titcLxtaU  nubi . st  à quefìo  aggiungono  gli  e f empi  de  i Greci  y&  dei  Ejmani  : cJr  ah- 
fngc,  d,e  Socra-  „0uerano  coloro, che  con  teloquenga  hanno  fatto  danno  non  pure  à qke^ 
^ Sia,  & quella  cofa  particolare  ; ma  alle  publiche  ancora  ;&  che  per 
t\ldniGor  ~a  efpulfa  dalla  città  de  i Lacedemoni , da  Atene  medefi- 

Ji  rJ/liif mamente  ; douc  per  leggeera  uietato  ^ , che Sattorenon  poteffe  moutr 
d Atoi«»w7j-  re  affetti  -,  quafi  come  recifa  fofe  la  potefìà  d'orare . A'  quefìo  modo 
Affolla  frina.fì  ne  anco  i Capitani  faranno  utili , ne  i maeflrati  ,ne  la  medicina , ne  la 
fatto  uiuxltfgt,  n,pienra  ifìeffa  . Tercioche  &nel*  Capitaneato  di  FlamminÌQ:& 

iht  furiando  frr  ■'  r ^ ^ ^ 

odtri  non  fi  doutffi  fm  moucr  tttmmftrationnnt  menai  t hi  giùdicio  il  rco,o  la  rea/i  cbt  fouffiro  fffrr  urduti . " 

« 0(  tlamnum* , dn  umne  dtiornata  con  Annibale  contra  i frodigi)  \onde'fn  uccifo  : ne  tratta  Linù  iti  a». 

tìdUftdititiùdt.(l,&'T.C>rtcMfitadIi\0‘iit^attnnin«i</diGUm<ialtggi<:kJuSntt» 

\' 
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Z/ffi  IL  tl7 

^ i maefirati  di  Craeco , di  SatHimino , di  Glaucia  s & nelle  medicine^ 
i uelenh  & nell'opere  di  (jueUi  , che  ufano  male  il  nome  di  filofofi  ; fifa. 
HO  alle  Molte  fcoperte  gratti  fiime  fcelerute^ . DoMcrefìimo  per  quefia 
ragione  (prette  i cibi  j perche  fpejfo  homo  apportato  a i mortali  ca- 
gioni di  infermità  : non  entriamo  fatto  i tetti  ; perche  tficuna  uolta  ca- 
dono fopra  gli  habitanti  : Vonfifiibrichi  fpada  al  faldato , perche  U 
ladro  può  feruirfene  . Chi  non  sà , che  i fuochi,  l' acque , fen^  le  qua- 
li perirebbe  la  ulta  nofira  ; &( per  non  badare  nelle  cofe  terrene)  chi 
Hon  sà  , che  il  Sole , la  Luna,  le  maggiori  slelle  alcuna  uolta  nuoco- 
MO  f Totramis)  per  tutto  ciò  negare,che^^ppio  Cieco  non  habbia  con 
le  forile  del  dire  diflrutta  quella  uergognofa  pace  di  Tirro  s?  Tqon  fu 
perauentura  grata  al  popolo  quella  diuina  eloquem^a,  che  usò  ^ Cicero- 
ne cantra  le  leggi  ^grarie  f 'Hon  ruppe  egli  con  e fa  l'audacia  di  Ca 
tilina  i "Hon  meritò  egli  ueflito  di  ti^a  le  fiupplicationi  ^ il  quale  ho- 
Hore  , che  grandi  fi  imo  uien  riputato  fi  dà  ai  Capitani  uincitori  inguet 
ra  . Hon  libera  jpefe  uoltel  oratione  dalla  paura,  gli  animi  fpauenta- 
ti  de  faldati  i & non  perfuad’ella  à quelli , che  entrano  in  tanti  perico- 
li della  guerra , e/fere  migliore  la  laude,  che  la  ulta  ^ H{e  mi  moueret 
piu  per  li  Lacedemonif , ^ per  gli  ^teniefi;  di  quello , che  mi  moueret 
pel  popolo  Romano  j il'^uale  fempre  slimò  & riputò  fommamente  gli 
Oratori . €t  per  dire  liberamente  lo  animo  mio;  mi  dòà  credere,  che  i 
fondatori  delle  città  ' con  altro  mego  non  riducefero  in  popoli  quella 
moltitudine  di  genti , che  quà  & là  errando  s' andana  \ fenon  con  la  dot 
ta  noce , che  commofegli  animi  loro  : nè  i ritrouatori  delle  leggi  hauc- 
rebbero  potuto  ottenere  di  Slringer  gli  huomini  alla  feruitu  della  ragio- 
ue  , fen:^  la  fomma  for'gadeW orare . Oltre  di  ciò,  i precetti  iflefii  del 
lauita  , fe  per  natura  honejlifono  \ piu  uagliono  tuttauia  à formar  le 
menti  ; ogni  uolta  che  lo  Iplendore  della  oratione  illumina  la  belle'stja 
delle  cofe  . La  onde,  ancora  che  le  arme  della  fitcondia  feruano  ad  am- 
bedue le  parti  ; non  però  è giufio  il  tenere  per  cofa  cattiua  quella , che 
fi  può  ufar  bene , Ma  perauentura  di  ciò  fi  contende  prefio  coloro,  che 
hanno  ridotta  la  fomma  della  I{ftorica  alla  forn^  del  perfuadere . Ma 
sella  èfeienga  di  ben  dire  ; il  cui  fine  da  quefio  deriuiamo  ; conuiene 
fopra  ogtU  cofa , che  foratore  fila  huomoda  bene,&  conuiene  anco  cer 
tornente  confefare,  cb'efja  fia  utile  St  nel  uero , Dio , quel  primo 
padre  delle  cofe , eUr  fiibricator e del  mondo , in  niuna  cofa  ha  fatto  più 
di  ferente  fhuomo  dagli  altri  animali  mortali  ; che  nella  facoltà  del 
dire  . Tercioehe  noi  Mediamo  i corpi  ne  gli  animali  muti  migliori  daf- 
j •».  **  pelle  Infiituù  Oratorie  * H iij 
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ria  tana  tltr» 
idtiMh.di  Lm. 
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J Delie jMfipbea 
tieni  aedi  TU0 
Uuio  : Konui  tri 
ùnftnte  del  Bien 
de  dn  forli-tFait- 
netatieni  del  RW 
Ucano  ferrai  co. 
mtntarii  di  Ctf* 
re, 

* Cic.dicetlmt 
Jefimj  nelpreU 
go  detta  Ketori. 
ca-,  & nel  frinì» 
deffOrjtere . 

* Ariflotelt  nel 
I.  delti  Vclttica 
affeemlt  cAgU 
ne,ftrthe  il  par 
lare  fa  date  4 
glilmcmini  feti 
fra  tm  tigli  ani. 
mali:  conciofia, 
che  gli  animati 
ancora  bannels 
nece  f^ficati- 
(M  del  deluTe,Cy 
deffallegreT^a  : 
ma  mancano  di 
fauetta.  Verqne 
flo  dite  ejfere  fra 
t a data  U fratti, 
la  aWhuomOiptr 
che  egli  ha  nata, 
ra  cimle,aita  ètfi 
g^frrare  le  co/i 
chegioaano , 

le  eo/i, che  nuoto 
noUeco/igmfre, 
Or  U ingiu/ìe  . 
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• Arìfiofane  fa 
mentioite  ds  <jue 
JÌ9  duendo . \hì 
tutto  furibondo 
tptel  Yericlt  O- 
lmpio,con  fact- 
•te,0' tuoni  con- 
turLuiala  Grò- 


■bìult'i'^(stift''fr  bX-^fo'^E 

fai , per  grandex;^^ , per  forile , per  fermeiga , per  patien^,  per  «ip- 
locitd  ; & quelli  hauer  minor  bifogno  tf  aiàto  eflrinfecamente  acquifia- 
to  . Tercioche  fanno  per  natura  piu  toflo  caminare , ^ pafcerfi , c!r 
faffare  acque , fenx^  che  alcuno  lo  infegni  loro»  €t  molti  di  loro  fi  «p-* 
nono  contra  il  freddo  del  fuo  proprio  corpo;  & certa  forte  (Tarme  è in 
efii  generata  dalla  natura;  eJr  quafi  per  tutto  fi  fa  loro  incontra  il  uiue^ 
re:  intorno  alle  quali  cofe  moltamente  s'affaticano  gli  huomini . »Adun 
que  per  quefto  ci  ha  dato  principalmente  la  ràgione  ; & ha  uoluto  che 
fiamo  compagni  con  li  Dei  immortali . Ma  effa  ragione  ne  ci  aiuterebbe 
tanto  ; ne  tanto  in  noi  manifefla  farebbe  ; Je  non  poteflimo  mandar  fuo 
ri  parlando  i concetti  della  mente  noflra:  del  che  uediamo  effere  piu  man 
cheuoli  gli  altri  animali  \ che  d'intelletto , ^ di  certa  cogitatione . ^ 
Tercioche  & il  prepararfi  luochi  da  dormire  ,^il  tejfer  nidi , ^ fai 
leuarei  fuoi  parti,  & lo  efcludergli  ; oltrediciò  ; il  riporre  il  uiuer  per 

10  inuerno  ; il  fare  alcune  opere , che  noi  non  poliamo  imitare  \ come 
fono  il  far  quelle  delle  cere  , & del  mele  : è ufficio  forfè  di  molta  ra^ 
gione  : ma  perche  quegli  animali , che  do  fanno , non  fanno  fkuellare; 
però  fono  chiamati  muti , & meno  , che  ragioneuoli . Vltimamente , 
che  gioua  a gli  huomini , à cui  la  noce  è negata,  quell'animo  celefle  ^ ' 

11  perche  fe ninna  cofa  migliore h abbiamo  hauuta  dalli  Dei  delparU’^ 
re  ; quale  altra  cofa  uogliamo  noi  Himare  degna  di  tanto  culto , ^fk^ 
fica  ^ ò in  che  cofa  dobbiamo  noi  cercare  di  auan':^re gli  huomini  pià  > 
che  in  quella,per  la  quale  e(si  huomini  auan%ano  tutti  gli  altri  ammaliò 
€t  tanto  piu  , che  in  niuna  parte  la  fatica  reca  piu  piena  utilità  , Que^ 
sio  a noi  fi  farà  molto  piu  chiaro  ,feci  porremo  à penfare  j ^ donde, 
& douegià  fia  falita  ù facoltà  delTorare , ^ che  può  tuttauia  riceue 
re  accrefeimento  . €t  per  trai afeiare , quanto  fia  utile  il  difendere  gli 
amici , il  reggere  il  Senato  co  i configli  ; il  tirare  in  che  parte  fi  uu(h- 

le  un  popolo juno  effercito  ; ^ quanto  fia  conueneuole  ad  un'huo- 
mo  da  bene  : non  è egli  bella  cofa  almeno  quefla  ;guada^ 
gnarfi  tanto  di  laude , di  gloria  dal  commune  in^ 

telletto  ; cir  dalle  parole , che  ufano  tutti  ; che  I 

non  paia , che  fi  parli , ò che  fi  ori  : . : 

^ ma  ( come  fu  detto  di  * Veri-  ; \ 

de  ) che  efeano  dalla  boc-  / 

ca  faette,  & tuoni  f - ' 
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' ‘ CAP.  XVIII. 

0 NON*  uenò  mai  à fine  di  queflo  ordimento^ 
fe  uorro  folamente  pajjeggiare  in  quejla  parte  ; 
^ fodisfìire  al  piacere  . Tafiiamo  adunque  alla 
quijiioney  chefegue;  fe  la  I{etorica  è arte  ;ònò. 
Del  che  in  tanto  non  dubitarono  coloro  , i quali 
diedero  precetti  del  dire  ; che  nei  titoli  iftefii  dei 
- lafciarono  teflificato;quegli  effere  fcrit 

H dell  arte  B^torica  • Cicerone  poi , quella  che  Retorica  scappella  ; no 
ìfuna  artificiofa  eloquenx^ . Il  che  non  tanto  fu  opinione  degli  Oratori^ 
^ccioche  non  fi  creda  y che  qualche  cofa  habbino  uoluto,  donare  a i fuoi 
iiudij  : ma  hanno  la  medefima  opmione  ancora  molti  Filofofi , ^ Stoi^ 
:i , & Veripatetici . et  conferò  di  ejfere  Hata  in  dubbio , s io  douea 
ruttare^  quefia  parte  di  quifiione  ;ò  nò . Vercioche  quale  è colui  co 
sì  rimtfiononfolo  dalla  eruditionc  ; ma  dal  fenfo  d'huomo  apprejfoyche 
non  giudichi  ejfere  arte  quella  del  Jkbricare , ^ del  tejfere , ^ del  far 
ìjafi  di  terra  ^ €t  che  creda  poi , la  B^etorica  opera  grandifiima  & bel 
Ufiima  y come  difopra  detto  habbiamo  ; ejfere  fxlita  à tanta  alte^xj^ 
fenga  arte  Io  mi  credo  fermamente , che  coloro  yi  quali  cantra  difpu 

tarano  ; non  tanto  queflo  JàceJfero  y perche  una  così  fatta  opinione  fi  ha 
befferò  : quanto  per  efier citare  gii  ingegni  con  la  difficoltà  di  quejla  ma 
•erta  i fi  come  Voiicrate  laudando  Bufiri , & Clitetmejlra  ; benché  fi 
afferma  coflui  hauer  compojia  una  oratione,  non  difiimile  à quejle  cofe  ; 
che  fu  recitata  cantra  Socrate . alcuni  uogliono , che  la  Retorica  fia 
furale  : ^ con  tutto  do  non  ofano  negare , ch'ella  non  riceua  aiuto 
tallo  ejfercitio  ; come  dice  Antonio  ne  i libri  di  Cicerone  dell'Oratore  ; 
che  la  Retorica  non  è arte  ; ma  una  certa  ofjeruanx^  • La  qual  cofa 
non  è iui  pojia  affitte , che  la  prendiamo  per  uera  : ma  per  mantenere  la 
perfona  di  Antonio  ; ^ il  quale  fu  dijjimulatore  dell'arte  . Vare  che  Li- 
fta  habbia  hauuto  quefia  ijlejfa  opinione  : & la  difefa  di  così ^to  pa- 
rere e tale  ; che  gli  ignoranti  > i barbari , iferui , quando  par- 

lano per  Je  lìefii;  uanno  dicendo  cofe  fimili allo  effordio  \narrano  y pro- 
fano , riprouano  ; ^ ufano  certa  maniera  di  preghiera  nel  fine  \che  ha 
forata  di  epilogo  , Dapoi  ci  aggiungono  quelle  cauillatiom  di  parole;  che 
lùuna  c(fa  ^ che  dall  arte  fi  fàccia  ^ fu  inan%J  l'arte  ; ^ che  gli  hudmi- 
• • ‘ ••  V . . . ' H ^iiif  ‘ • 
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• m homo  parlato  per  interejfo  loro,  & d'altri  fempre  : che  i marfiri  del 

foratore.  l'arte.uetmero tdrdì ì & * chc primieramente  furotto  ritrouati  iiUorno 
b c«r<trr,M  T>  al  tempo  di  •*  Tifia,  & di  Corace  : La  onde  l'oratione  uiene  ad  effere  Sìa 
dell'arte  j & che  per  quefio  non  fi  troua  arte . 'hloi  non  ci  uo 
gl  amo  affaticare  in  cercare , quando  la  dottrina  di  quefla  co  fa  Irebbe 
dit  rcriffi  %ru  cominciamento  ; quantunque  babbiamo  trouato  prejfo  Homero  ' Feni~ 
htm$fìma  trtt  gg  ejfere  Siato  maeflro  & di  operare , & di  parlare  : dr  più  Oratori  ; 
U ^ PS'”  genere  di  oratione , ^ in  tre  Capitani:  & fra  i giouani  effere  fla 

itOA  cutitntiò-  ti  mefii  à campo  contrafti  di  eloquenza  ‘ . £t  nello  intaglio  dello  feudo 
me,o-  diUa  (OH-  di  Achille  ; ci  fi  feorgono  liti , & attori . Bafiimi  tl  dare  quefio  ricor 
tutte  le  cofe  , che  l'arte  ha  ridotte  à perfettione  ; hanno  hautt- 
^^nùìu^ln-  fo  origine  dalla  natura  : ò conutene  , che  fia  difirutta  la  medicina 
(lu.Tifu  fi  M.  quale  è Sìata  ritrouata  dalla  offeruan^a  delle  cofe  jalutifere  dalle 
€ot£>  contrarie  ù qiiefie  : cr  come  piace  à certi , ella  cor^  tutta  di  efperimen 

• Tt^^ioche  anco  alcuno  medicò  la  ferita  inanrsfi  che  fofje  l'arte  ; 
nuicMftfijfiit  mitigò  la  febre  conia  quiete , & con  Cafiinen-ita,  non  perche  contfeef- 
nulo  a fA-ardtt  j"g  ragione  ; ma  perche  la  iirfermità  à ciò  fare  lo  hauea  confiretto . 

ne  anco  la  fàbrica  fia  arte  ; perche  queiprhni  huomini  ft 
iTmfr/JitnJo’.  cero  U cafe  fenica  arte  . T^e  meno  la  Mufica  ; perche  fi  canta  ^ fi  bat 
Ctonio  il  temfo,  la  à quolcbc  modo  per  tutte  le  genti . Così  feciafeuna  forte  di  fùuella 
Ji  f^g.v(,mnfc  f cfjiofnata  I{etorica  ; confejferò  ch’ella  fia  Slata  inatrei  che  fof- 

cJrZ( lofii'e'^’t  P®'  qualunque  parla  è Oratore  s&fe  alhora  non  par^ 

tare,  o-  (otrlatt-  lauono  come  Oratori  > è neceffdrio , che  l'Oratore  fia  fatto  per  arte,  & 
dojxrfuo  conto,  effere  Sìato  inanj^  [arte . Con  la  quale  ragione  ancora  fi  ferra  di 
^Ti^'snn^hKe  fuori  quello  , che  altri  dicono  > che  non  è copi  di  arte  quella  , che  me» 
rji  ; tu  farai  o-  fatta  da  coloro  , che  imparata  non  l hanno  . In  confermamento  della 
Ut^dto  a fugar-  qual  cofa  adducono , che  Démodé  barcheruolo , tSf"  Cfchine  hifocrité 
mi  Mi  fatto  :fe  j-drono  fai  fornente  Oratori . Tercioche  non  può  effere  Oratore,  chi  no» 
tuJfniJmTiu  imparato  ; & ci  farà, chi  diràcofioro  hauere  più  tofio  imparato  tar 
obligato  .1  fuga-  di  j che  non  mai  ; ancora  che  Cfcbine  fin  da  principio  s'aueT^g^e  aBt 

rt feria  coiUan  lettere, che gli infegnaua  anco  fiuo  f padre  . Trefuppongafit  per  cofa  cet' 
Tifia 

ì,ucutlo  il  ililetnma  riffofe , Atty  maepro  mio  buono,  l’io  rimarrò  uincitore  : non  ti  fan  dchitore  niente  fer  rifiet^ 
tòdtlU.il}ulutione:t'ioférdirò,tHfdefimamenlenontiAoueròfagarmentefer  rijpetto  del  fatto,  che  habUat- 
mo  mfieme . lidie  hauendo  mtefo  igiudiii  -,  Ji£éro . Dj  md  tomo  i moTouo . 
c fentce,amefiìfggeinlìumero  ,funiMf.rodiAdulìt.  * 

d latrecafitam  (^(.intende  di  Ueflore,  di  Henelao,  & di  VliJJi  .Tre  fino  i generi  d^ or ationt,meo  fitti»,, 
(he  lìomrro  atlritnifce  à Menelao  : il  fecondo  ,gr.mdt  (y  robuS}o,die  fi  narra  tjfire fiato  feculim»  di  \hfit  : il 
terl(o  mc\ano  c fiorito  » Hi  cuifn  ornato  Mefiort . 

« to  fiudodt.KjuOt  (come  Jcriuc  Homero  ffpfolirieato  da  Voltano  kfreghiere  di  Tetide,  Vedi  Homero  nd 
myifMàdtlltadt.  VirgMdfine deltùkUoimùéUdefcriUitiHiiijuefioJcud».  f Àlromett, 

t*u 
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idi  che  * Dmade  non  habbia  mai  imparato  ; & in  quel  credito  nel  quà  » Omudefù  fi. 
k montò  ; effere  montato  foiamente  per  continuo  effèrcitio  di  dire . gliuolo  di  un  bar 
Qucjìa  è potentifiima  mamera  di  dire  : Ma  farà  lecito  il  dire  anco, che  ‘^7  v ‘ 
fi bauefe imparato,  farebbe  riufeito  migliore  . Stnonhebbe  ardire  di  7'btlZJZ' 
fcriuere  orationi;accioche  noi  fapefiimo,che  egli  ualfe  molto  in  parlare.  djl>iifù  Ketore/ 
,/friftotile  ( come  è fua  ufan7^)per  dijputare  , trouò  certi  argemen-  '"‘2"’* 
ù così  come  era  fittile  nel  b Grido  : con  tutto  ciò  il  medefmoferiffe  tre 
libri  dell'arte  Retorica  ; & nel  primo  di  quelli  non  pure  la  confejfa  ar- 
te  ; ma  le  uffegna  una  particella  di  ciuilità;  come  alla  dialettica  . Dil^  f^ùu . 
fe  molte  cofe  centra,  Critolao  ; molte  cofi  .Atenodoro  l{pdio  . Agno-  b ctmt  narrà 
ne  con  la  intitolatione  mede  fina  fi  leuò  il  credito , dicendo  ; che  tejfeua 
nna  accufa  della  njtorica . Quanto  ad  ^Spicuro,  che  fuggì  tutte  le  di- 
fei  piine;  non  mi  marauiglio  niente  . Coforo  dicono  molte  cofe  ; ma  ca- 
nate  da  pochi  luochi . Ter  tanto  , io  mi  metterò  à far  refifleni^  alle  fvr- 

più  gagliarde  , per  non  tirare  la  quifiione  in  infinito  . Il  primo  argo-’‘^'’”'^'"-'<f"* 
mento  di  fimli  buomini  batte  nella  materia  : Dicono , che  tutte  le  ar-  ^ 
tt  hanno  materia  i il  che  è uero  : che  la  Bfitorica  non  ne  ha  alcuna  di  DWZf  bmd,  d$ 

propria  ; il  che  tjferfilfo  prouerò  nelle  cofe,  che  feguono . il  fecondo, 
i una  calonnia  : <he  niuna  arte  può  acconfentire  alle  filfe  opinioni  ; 
perche  non  può  effere  confiituitafen^  precetti,  che  fempre  fono  ueri: 

& che  la  Hstorica  acconfente  a ifilfi , & thè  però  non  è arte . Io  con 

fèfferò  che  la  I{etorica  dice  alle  uolte  cofe  filfe, per  nere  ; ma  non  conce 

ierò  per  queflo,  ch'ella  fia  in  opinion  fil fa:  perche  è grandemente  diuet' 

fi , il  parere  alcuna  cofa  à fe  iiejfo  -,  & il  fire  come  pare  altrui . An-fio  ?<*» 

io  il  Capitano  fieffe  uolte  ufale  cofe  filfe  : come  fece  ^ Annibaie  ; che 

iffendo  {iato  intorniato  da  Fabio , legati  de  i ramicelU  intorno  alle  cor-  ^ Epicuro  fug 

nà  de’ buoi , & acce  figli  ; menando  d$  notte  gli  armenti  perii 

che  gli  fiedeuano  dirimpetto  ; diede  à credere  all  inimico , cheli  fuoef-  '*  Aftutia  dr 

firctto  partiffe  ;malo  ingannò  ; €gli  fapea  molto  bene  il  uero  di  fmile  — 

èffetto^.  Ufibebb»  filfa  opinione  di  fe  Teopompo  Lacedemonio , quan 

io  mutò  habito  con  fua  mogliera  ; & come  donna  fife,  ufcì  di  mano  al  fù  freifov^. 

le  guardie  : ma  la  fece  hauer  filfa  alle  guardie . Medefimamente  l'Ora  rtot\4>ima  mi 

tote  , quando  ufi  il  fai  fi, pel  uero  » sa  ch'egli  è filfi , ^ che  tufi  per,*'^'*  *' 

ùero  : egli  adunque  non  ha  filfa  opinione  ; ma  inganna  un'altro  ine  fu, 

cieco  Cicerone  quando'nellacaufa  di  Cluentio  fi  gloriò  di  hauere  accieca 

tii giudici.it  quando  il  dipintore  fà  per  forxa  della  fua  arte,che  credia 

mo  alcune  cofe  nella  fua  opera  effere  più  in  fuori , alcune  più  in  dentro  ’ 

mentano  jejfi  sà  molto  bene,  dje  fono  piane , Dicono  altresì, che  tut*  \ ' 
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tc  le  arti  sharmopropofloun  fine%  à cui  s indir  l'inno  ; & foggiungono 
bugiardamente , che  bora  la  H^etorica  ninno  ue  riha  > bora  non  mantie^^ 
nc  quello , che  fi  promette  . 'hlpi.di  habbiamo  moflrato,  che  ha 
ne  habbiamo  detto  quale  egli  fi  fofie:  fempre  manterrà  quello  l'Or 

ratore', perche  fempre  dirà  bene  . Quanto  à quello, che  fe  le  oppone  non 
hauer  fermo  fine  ; uarrà  forfè  una  così  fatta  oppofitione  cantra  quelUp 
che  fi  crefero , che  il  perfuadere  [offe  il  fino  fine . il  nofiro  Oratore , 
Cìr  l'arte  da  noi  finita  , non  è pojla  nel  fiucceffo  . Sgli  è nero,  che  quel 
lo  y che  parla , parla  per  confeguir  la  uittoria  : ma  come  haucrà  ben 
parlato  ,, quantunque  non  uinca  , fà  tutto  quello  , che  l'arte  in  fé  con^ 
tiene . . Tercioche  anco  il gouernatore  della  nane  uuole , ch'ella  giunga^ 
faina  in  porto  : ma  fe  uerrà  rotto  dalla  fortuna  ; non  però  farà  meno  go. 
uernatore  di  quello  , che  sera  : & dirà  quel  detto  manifeflo  : Tur  ch'io 
tenga  diritto  il  timone,. Tarimente  il  medico  procura  nello  infermo  lafa 
nitàinondimeno  fe  ouero  per  la  grande^t^a  della  infermità ;ouero  p^  la 
intemperanxa  dello  infermo;  ouero  per  qualche  altro  cafo  non  può  ginn, 
gere  al  procurato  fineipurche  habbia  fatte  tutte  quelle  cofeyche gli  det 
taua  la  ragione  ; non  fi  dirà  effer  caduto  dal  fine  della  medicina  : ,Al^ 
trettanto  s'ha  da  dire  decoratore  \ cioè, che  il  fuo  fine  fila , lo  hauer  ben 
parlato  . Tcrctoche  quell'arte  è pofla  ( come  poco  appreffo  più  chiara^, 
mente  dimofìreremo  ) nell'atto  ; non  nello  effetto , Similmente  farà  fkU, 
fo  quello  ancora  , che  fi  dice;  che  farti  fanno,  quando  s'hanno  confeguir 
toilfine  ’y&  chela  Pletorica  non  losà  . Terche  ciafeuno  sà,  che  dice^ 
bene . jlccufano  anco  la  storica , ch'ella  ufa  uitij;  il  che  non  fà  alcu^ 
na  altra  arte  ; perche  dice  il  fàlfo  , cìrmoue  gli  affetti . T^una  delle 
quali  cofe  è brutta  ',  quando  nafte  da  buona  ragione,  & per  confeguente 
ne  anco  è uitio . Tercioche  il  dir  bugie  alcuna  uolta  è anco  al  fauio  con^ 
ceduto  ; & l'Oratore  , non  potendo  altrimenti  condurre  il  giudice  alVe^. 
quità  ; neceffariamente  mouerà  gli  affetti . Gli  ignoranti  à dire  il  uero, 
giudicano’, & bene  fpeffo  eglino  deono  effer  e ingannati  in  quefioàpunto;^ 
accioche  non  errino  . Semi  foffero  dati  giudici  fapienti;  raunan'ge  (fhuo 
mini  fapienti  ; & ogni  concilio , fi  che  niente  ualeffe  l'inuidia, niente 
gratia,  niente  una  mpreffa  opinione , & niente  i fklfiteflimcni  albera^ 
picciolo  riufeirebbe  il  luoco  della  eloquenza , il  quale  quafi  nel  folo  di-\ 
letto  fi  pone . Ma  fe  gli  animi  degli  afcoltanti  fimo  mobili cìr  la  ueri*^ 
tà  èobligataà  tanti  mali’,  deuesì  combattere  con  l'arte;^  ualere  di 
ti  le  cofe , ebegiouano  ; perche  non  fi  può  ritornare  in  Hrada,  colui  chi, 
ha  fa  diritta.uia  fmarr:ta’,fjs  non  per  tiri altro  torto  fentiero , MoltifiU^ 
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^ ^^***^^*‘^ fifà  cantra  la  I{etorica'^crche  in  una  ifleffa  cau 
fa  fi  parli  per  ambedue  le  parti . Con  tjuefio  fondamento  dicono  i che 
ttiuna  arte  è dfeHeffd  contraria;  & che  la  l\etorica  è à fe  nejjacontra- 
ninna  arte  difirugge  ciò , chefiba  fatto  ; ma  fi  bene  la  I{eto- 
rica  r opera  fina . Ci  aggiungono , che  bella  infegna  cofe,che  fi  hanno  à 
dire  iocofe,  che  non  fi  hanno  à dire  : Et  così  \ che , ò per  ejueflo  non  è 
arte , perche  infegna  cofe , che  non  fi  hanno  à dire;  ò per  tfuefio,  che  in- 
fegriando  coje  y che  fi  hanno  a dire  ; infegna  ancorale  contrarie  à <jue^ 
Re . Le  quali  tutte  cofe  paiono  ejfer  dette  di  quella  forte  di  l{etorica,che 
fia  feparata  daWhuomo  da  bene , dalla  uirtù  iflefja;  altrimenti  doue 

è ingiufla  caufa,  ini  non  è l{etorica;  di  maniera  che  d pena  può  interne 
nirefe  non  per  miracolo  y che  foratore  y cioè  l'huomo  da  bene  parli  da 
una  parte,  gjr  dalf  altra . Tfpndimeno  perche  queflo  anco  cade  nella  na- 
turadette cofe , che  due  fauij  filano  di  diuerfo  parere  in  una  caufa  giufioi 
tr  fi  danno  d credere  che  habbino  fra  loro  alcuna  uolta  d contendere, 
fe  così  detterà  la  ragione  : ridonderò  alle  cofe  propofie  in  guifa , che  (i 
uederd  indarno  ejjere  Siate  ritrouate  quefie  cauiUationi  contra  coloro 
etiandio,  eoe  lajciano  poffare  il  nome  d'oratore  ne  t termini  dei  mali  co 
Rumi , "Perche  la  Retorica  non  è contraria  a fe  Reffd  : conciofia  che  con 
fa  con  caufa,  non  effd  confe  medeftma  gareggia . combattendo  fra 
loro  quei  y che  una  cofa  medefima  hanno  imparata,  fi  può  però  dire,che 
quellanon  fio  arte,chc  è Slata  ad  ambedue  infegnata:  altrimenti  ne  anco 
farebbe  arte  quella  delle  arme,  perche  jpeffo  li  fchemtitori  infegnati  da 
uno  ifteffomaeflro  fra  loro  uengono  d ciuffd  : ne  arte  quella  di  gouemar 
uaui , perche  nelle  guerre  nauali  gouematore  d goueniator  Soppone  : 

7>(e  Imperatoria  dignità  , perche  contende  furio  Imperator  con  f altro 
Imperatore . Vi  fi  aggiunge  , che  la  Retorica  non  difìrugge  l'opera, che  ~ 
ella  fa  : L Oratore  non  atterra  f argomento  da  fe  pofìo  : ma  ne  anco  la 
Retorica  ciò  fa . Tercioche  da  coloro , che  Slimano  il  fiuo  fine  giacerfi 
uelperfiuadere;ouero  fe  qualche  cafof  come  io  difii)  metterà  due  huomi 
ni  da  betK  a conte  fa  fra  loro',  s'anderanno  ricercando  i uerifimili.  Se  una 
cofa  è piu  credibile  delf  altra  ; non  però  queUo,che  fù  credibile  mene  ad 
^ergli  contrario.Perche  come  non  è contrario  il  più  bianco  al  bianco,et 
il  piu  dolce  al  dolce;  così  non  è contrario  il  più  probabile  al  probabile . 
"ì{e  ella  commanda  mai  cofe  che  non  fiano  da  dirfi  ; ne  cofe  contrarie  d 
queUcyche  fi  fono  da  dire:  ma  tutte  quelle ;che  in  ciafeuna  caufa.  s’hanno 
^dire.'Hpn  fempre-, incora  che  ff>e[iifiimeuolte,debbe  effer  difefa  la  ue 
irita  : ma  alcuna  uolta  futile  eommune  ricerca  f>che  fi  difendajto  le  cofk  ‘ 


• T>t  i frùtclffif 
cofi, norie 
fiarrno  le  etmio- 
m de'  file f<fi. 
Altri  offermJTt 
n>>l  fluita  ejjir 
fruteipia  ili  tutte 
le  (efe^eme  l.eu 
ttppo . Altri  riiu 
nurticaiut  ,To- 
let  e hhle/i* . Al 
tri  gli  Memi, dii 
i corpi  iiifeciduli, 
tome  Dtmoirito. 
Altri  i c^matro 
ttemciui . Altri , 
oltre  coft.  Vedi 
flutarce  ne  i fio 
citi  deifilo/òfi. 

•>  Che  coli  fia 
Arte- 

® Quello  è det- 
te ftcódo  lo  opini 
ent  deli  Stoici . 
La  loica  abbroc- 
tio  tre  difeiph- 

nr,  lo  Tommoti 
«> 

ct,bt  Dialettica, 
lo  R.etenca:adun 
^tlaKetorko  , 
^lo  Dialettica 
fino  uno  cefo  me 
dtftmo  infieme 
fer  genere  : ma 
ilmer/efiut  per 
j^tett. 
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fiilfe  . Qu^e  contradittionì  medefimamente  fono  pofle  nel  fecondo  lihrP 
dell'€ratore  di  Cicerone  ; che  l'nrte  è di  tjuelle  cofe,c/^  fi  fatmo  : & che 
tutta  l'anione  deWoratore  è contenuta  daopinione^n  da  fcietcfaiper- 
che  tir  ejfo  parla  dinan^t  perfine , che  non  fanno  ; egli  dice  alcuna 
nolta  cofa,  che  non  sà  . lluna  di  (juefle  due  cofe  ; cioè  fe  il  giudice  sd  di 
che  fi  parti  ; non  importa  niente  aWarte  decoratore  ; però  s ha  da  rie- 
(fondere  all'altra  : Che  l’arte  fita  di  /fucile  cofe  , che  fi  fatmo  . La  Re- 
torica è arte  di  ben  dire  ; l’oratore  sà  , che  dice  bene , Sì  ma  non  sà  fe 
è nero  quello,  che  dice . Jie  anco  fanno  fe  dicono  il  uero  quelli, che  par 
lana  del  fuoco  v ouero  dell’acqua  : ouero  de  i quattro  elementi  ; one- 
ro dei  corpi  infecabili  da.  cui  trajfero  principio  tutte  le  cofe  : 7{è 
coloro , che  raccolgono  li  jpatij  delle  lìelle  ; & le  mifure  del  Sole , & 
della  terra:nondimeno  chiamano  la  dijliplim  loro,arte.Ma  fela  ragion 
fà,che  quejle  cofe  per  for^  delle  prone  parino  effe  non  da  opinion  raccol 
te;ma  che  fi  fappmo  neramente:  la  mtJefima  ragione  puòaccommodar 
foratore  d'altrettanta  for:^.  Mi  fi  dirà, che  nonsà  fela  cagione  i nera, 
'hfe  anco  il  medico  sà  fe  colui, che  dice,  che  gli  duole  il  capo,  gli  duole 
neramente  : nondimeno  il  medicherà , come  f offe  la  uerità,  la  medi- 
cina farà  arte  . Chemi  fi  dirà  cantra  poi  ì Che  la  intentione  della 
torica  non  è di  dir  femprela  uerità  ima  fi  bene  di  dir  fempre  i uerifimi 
li  ì Quando  non  foffe  altro  ; almeno  ella  sà  , che  fono  ucrifiimiti  le  cojè 
che  dice . ^Aggiungono  à quejio  coloro , che  hanno  contrario  parere  ; 
che  fpeffo  i trattanti  caufe , le  cofe  che  in  altre  liti  hanno  impugnate  ; 
le  medefime  poi  tu  altre  liti  difendono  : Quejio  non  è uitio  delì’artei  ma 
delfhuomo . Quejle  fono  le  principali  cofe, che  contra  la  Retorica  fi  uam 
no  dicendo  j & altre  minori  ; che  pur  fono  da  quejli  fonti  deriuate. 
Breuemente  fi  conferma , ch'ella  è arte  •> . Tercioebe  , onero  fe  come 
uolfeCleante , Carte  è una  potejià , che  fa  slrada  , & ordine  ; ninno  du 
biterà  ejfer  certa  Sìrada,  éf  ordine  nel  ben  dire  : ouero  fe  s’offerua  qud 
fine  da  tutti  approuato;  che  Carte  conjli  di  precetti  non  difeordi,  & in- 
fieme ejfercitatià  jine  utile  della  ulta  : giàmojhrato  habbiamo , che  tut- 
ti quefti  fono  nella  Retorica  . Chemi  fi  opporrà  altra  di  quejio  i Ch’^ 
conjli  di  diligente  confideratione , & ejfercitto  , come  le  altre  arti  i 
7^  può  ejfer,  ch’ella  non  fta  arte,  fela^  Dialettica  è arte  ; il  che  qua 
fi  e manifeflo  » conciofia  else  da  lei  è più  tojlo  differente  in  jpecie,  che  in 
■genere . Ma  non  deue  anco  efjere  da  me  trala  fiiato  ; che  in  quella  co- 
fa,  nella  quale  altri  inartificiofamente  fi  porta  -,  altri  artijìcicfamentqì 
nella  Siqffa  ei  entra  arte  ; ^ che  fi  porteràmeglio,cbi  bauerà  impara^ 

to  nella 


T)/  SinxriLi^xo  lib.  77.  u, 

M velia  eofa  imparata  ; che  chi  non  hauerà  imparato  lei  ejfere  ar- 
te . ^niti  che  non  folamente  il  dotto  neWopera  della  I{etorica  fupere- 
rd  [ignorante  : ma  anco  il  dotto,  il  più  dotto  : che  altrimenti  ella  non 
hauercbbe  tanti  precetti',  ne  così  grandi  huomini , che  U infegnajjeroi 
Cr  ijuefio  bifogna  cotfefare  à tutti  ; ma  in  particolare  d noi,  che  non 
fepariamo  la  ragion  del  dire  daU'huomo  da  bene  . 

GETs^EII^  LE  DiyiSIO'HE  DÉBILE 
Et  di  q_v  ali  siala  retorica. 

CAPITOLO  XVIIII. 
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5 s B N D o » delle  arti,  altre  pofle  nella  diligente  a fjììì, fhUA 
cot^tderatione;  cioè  nella  cognitione,&  nella  ifli-  "•fione  tltUe  arti 
matione  delle  cofe , come  è [aflrologia  , che  non  fit 

ha  bifogno  di  atto  alcuno;  ma  fi  contenta  d’inten- 
der  quella  cofa , in  cui  poflo  ha  il  fuo  Studio  ; la  ca!Zt  i^Zl 
quale  fi  chiama  theoretice , cioè  contemplatiua  : /»«*«»,  cA#  u 
^Itre  nell'attione  ; delle  quali  il  fine  é in  queflo  , ^ 

«•r  in  cjfa  anione  riceuono  la  loro  perfettione , & niente  d'opera  la- 

i che  prattica  s appella  -,  come  il  [altare  : ^kre  * uSlTnmo  cS 
netto  effetto,  che  dal  fornimento  dell'opera  ( il  che  a gli  occhi  è palefe)  l'Jf-  i trd,t  fi 
premono  U hne  ; la  quale  poetica  nonùniamo  , come  la  dipintura  : qua 
fi  sha  dafitr  giudicio , else  la  I{etorica  confifla  in  auo  . -Perche  ella  fd  t 
compiutamente  tutto  queUo,che  all'ufficio  fuo  fi  richiede  i&  così  è Sla  fi,L^a  m^u 
■ to  detto  da  tutti . Ma  dme  pare  ancora,ch'ella  fi  prenda  molto  di  quel-  *'•  ^ 

le  altre  arti  ypercise  può  alcuna  uolta  efja  cofa  da  fe  refiar  contenta 
nella  confìderationc  diligente  . Perche  fard  anco  t(etorica  nell'Orator , 
che  taccia  ;&  fe  cejferd  d operare  ò d bello  Studio , òt  impedito  da  qual- 
cfm  capo  : non  ceferd  d'ejfer  più  Oratore , che  il  medico  , il  quale  haue 
rd  pofto  fine  alle  cure  . Vercioche  è un  certo  frutto , & non  so  s'io  me 
lo  debba  chiamare  grandifiimo , che  da  i fecreti  Sludij  ancora  fi  caua; 
riman  pur  alhora  puro  il  ffiacere  delle  lettere,  quando  fi  fono  dall'at 

to,  cioè  dalfopera  allontanaci  ;eir  godono  la  contemplatione  di  feStefii. 

Ma  effettiuamente  appreffo  tonfeguirdqualche  cofa  fimile  ,fsfifcriue- 
rannoorationi,  onero  hiftorie  ; la  quale  ifle/fa  opera  meritamente  nella 
parte  Oratoria  riponiamo . Sg/i  d uèro  nondimeno , che  fe  s'ha  da  te- 
nere per  una  dette  tre  arti';  perche  [ ufo  fuograndifiimo  è dalfatto  con- 
tenuto’} ^ perche  ffieffiffime  uoltein  lift  s'affolta  j s'ha  da  chiamare  atti 
>„  .i  A 1 
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, oHcro  ataminiflratiua . Tercioche  la  mdefima  cofa  ha  quefio  • 


me  ancora 
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• QmtttH.  mo~ 
JhamipuJl»c4- 
f*,che  bijiffid, 
Cr  natura, et  dtt 
trina  frrfar  fier 
fitte  un'tratere: 
trcheal  cenfit- 
mato  oraterr  fa 
miftttr*  pm  d'or 
te,che  di  natura: 
eifolmedioert, 
fiùdi  natura. 


^ Coraparabo 

•e. 


..ì; 

•tr  iVjvu; 
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O'  ANCORA,*  che  fi  difputa  fe  più  gioita  al 
l'eloqnein^  la  natura  ; ò la  dottrina  : il  die  nel 
nero  niente  al  fropofitd  dell'opera  nofira  per  tie- 
ne . Ter  che  U perfetto  Oratore  non  può  ejfere  fe 
non  tf  ambedue  quefle  cofe  fatto  : nondimeno  gm 
dico  importar  molto  U fapere,  fopra  che  uoglié- 
mo  che  batta  in  queflo  luoco  la  difficoltà  . Ter- 
eioche  fe  tu  fepari  quefle  due  (ofe  : la  natura  uarrà  anco  molto  fen'^ 
dottrinai  & non  potrà  effere  dottrina  di  ninna  forte  feny^  natura . Se 
fi  congiungono  dal  paro  » crederò  che  fe  ambedue  fi  ritrouano  in  altrài 
mediocremente  -,  maggiore  farà  l'aiuto  della  natura:  ma  ne  i perfetti  SU 
Pierò  y che  fta  maggiore  l'aiuto  della  dottrina  y che  della  natura 
modo  à punto  , che  niun  giouatnento  fnrà  l'ottimo  agricoltore  alla  ter» 
ra  , che  non  ha  in  fe  fertilità  ; perche  dalla  terra  fertile  ne  naf ce  qual- 
che cofa  y quantunque  non  fta  cultiuata  : ma  in  un  fecondo  terreno  pA 
€trà  il  cultore  ; che  efl'a  bontà  daje  fola',  ètfe  ben  Trafittele  hau^ 
tentato  fcolpire  alcuna  imagine  di  una  pietra  molare  : uorréi  pA  v. 
tofto  un  marmo  deU'ifola  di  Taro  ro:^:^ . 6t  fe  quel  medefi-  ■ ■> 

mo  artefice  lo  hauefle  polito  •,  più  farebbe  Sìato  neUe-  ■ ì*'  ‘a 
fue  mani , che  nel  marmo  . Ter  finirla  , la  na-  < ■ ; iV  . 

tura  è della  materia;  tf  l'arte  della  dot-\t. . , . ^ . x.ìr*>. 

trina  . 'Quefla  finge:  queUai  fin-  , ^ i vi» 
f^v,!  U t 3’4V:,.  w r L’arte  noii é niente  fin-  ■ri.n  •. 
sw  ,1  %a  la  materia  : ma  la  . «i 

••V’'- ' materia  naie  v ; -A 

a'-.,  qualche 

. •»ikb»viA\c  v.iiivt)'!  eofa  (« 

-^iviT^À\  jV,  ‘ì\vst^\_'fen(^  Carte.  L’arte  è /òwmmj  ^ 

A ;i  la  materia  ottmuiy  ^ -sv 
migliore. 

ì -,  \ , ..  s!5  i M* 
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^ ■*  «fww  eJjeTe  tenuta,  una  di  quelle  arti  niet^  '•'  «xxlo  que- 
nc  , che  non  polfono  ejfere  per  fe  Heffe  laudate 
M Uituperate^madikentaHo  utili,  onero  mutili 
é sohro  . cU  t4.n0:  i ,-l 
Jtamrtuycom  a molti  filofofi  piace  . Quella  ma-  ttStotcaclTc- 
V ’“5"  * molti  hanno  efTei^  • 

f‘‘‘-/r.4':nvomvstmnhH,nelf„tMo:m.o,KUo,choiÌ^^  ' ' 

in»ofi.m,n,n: , foro/„  nel  noto  uog^o , notti  fonzolooiono  TJlZ 
Ure rom^u&ac  prcipitareydouesli  ha  la  sfauiatli^iHe ' <r\{k 

i^dafot  ,toe  t Greci  appclUno  Matxotechma\ cioè  arte  nana  è una 
.iftrufouerciHa  mitationdi  arte;  che  no»  ha  in  fe  cofa  alcuna  di  buono 

t/r^  mméc4teJ}andro  , donò  ( co- 

me  fi  ras^iom  ^mh  tmg^o  di  quello  ifte(jo  legume . il  qual  premh  ver 

w,o,/«  dignifihnodi  quell'opera  . Ji  cofioro  L^o  iolbe  ‘ ' 

0 te  &racMe ^nclufiom  . nie  ueramente  pare  effert  cofa  chiah  — 

fe  uirtu  fono  quelle  , allc.guali  marni  rU,  Lr  f r • tl  f«»»  ^ , .5, 

eertiorLmJ  LT  ^ jÌ,  ^ ^‘■V‘^(»fofnmo , ci  furono  .m.A 

. f,. . femeni^e  dada  natura  contejje  ; come  alla  viufiitia  • 

i.i  d.t  trntttlto  tjtro  tn  «n>do tittfi fo,nto„,tht (oitfittno  Jr  ^Zo 

••  JU  a ‘ »<n  * 


r\ 


.Iti': 


a 

■•  il 
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• citìyéte  noi  ni  ; & fenon  perfettamente  ; almeno  inguifa,  che  nelle  nojlre  oratìom 
fer  t^ura  non  fi  fcorgtjfe  trouarfi  Certe  fmeìv^  (come  ho  detto)  di  quella  facoltà^  • 
faf>pMmoyo  defi-  ^ natura  non  è la  medefima  à quelle  arti y che  dalla  uirtà  lontane  fono, 
fofii  che  fono  nel  “Per  tonto  effcndo  ° due  forti  di  or at  ione:  Vna  non  interrotta^  che 

le  nude  arti . torìca  fi  nomina’,  ® L'altra  tronca, che  Dialettica  s'appella  : le  quali  i 
b Due  fono,  le  Zenone  di  mamera  congiunfe , che  diffe  quejla  efferefmile  ad  una  man 
forti  di  orano-  chiufa  in  pugno  ; & quella  ftmile  ad  una  mano  aperta  -,  etiandio  ^ la  di» 
Jputatrice  fard uirtù  : & mun  dubbio  entrerà , che  uirtù non  fia  anco 
nc^eUa^R«o°  ^^^fldltra , la  quale  è tanto  piu  bella  , ^ tanto  più  aperta  . Ma  uo» 
ria  & della  , che  quejlo  iflejfo  piu  chiaramente  & apertamente  fi  conofea  dalle 
Dialettica . Opere  medefime  . Tercioche,  che  fard  l'Oratore  ^ nel  lodare , fe  non  fa» 
^ Lenone  prenci  rd  perito  delle  coft  hotioratc , ^ uergognofe  ì Che  fiird  egli  S nel  per^ 
pedeQi  Stoici  ef  fuadere’,  fe  non  conofeerd  futilità  i Che  fard  egli  nelle  controuerfte  per» 
^^0  **  ^ igiudicij  fe  non  faprd  che  cofa  ftagiuflitia  ì Che  mi  fi  uot 

rcnTia  fojfetra  rdriffonderc  ? Tion  ricerca  Hftejfacofa  fortei^a , quando  fpeffeuolte 
U Retorica  y&  Ija  da  parlare  contra  minacci  torbolenti  del  popolo’,  jpeffo'con  pericolo^ 
traU  Diitlettic^  K Q^^fa  de  / potenti  ; alle  uolte  fra  le  arme  rifhlendenti  de  i foldati  ; co 

difi'eren^che  è giudicio  di  Milonc  f m modo , che  je non  ci  fofje  mrtu  ’,non  po» 

tra  il  fu^no  ; cr  Irebbe  edere  perfetta  l'oratione . €tfe  la  uirtù  è in  ciafeuno  animale  , 
U mano  per  la  quale  effo  animale  uiene  ad  auajp^re  ò tutti  gli  altri , ò molti  » 
Volendo  inferi-  le onc  l' impeto , nel  cauallo  la  uelocitd  : è cofa  certa  fimilmen 

do , cr  aiVaUro  tp , che  l huomo  auart^  tutti  gli  altri  per  la  ragione , & per  la  oratio^ 
tra  mano . ne  . Terche  non  crediamo  noi  adunque  tanta  effere  la  uirtù  fua  nel» 
c Come,  la  Dm  la  eloquen:^ , quanta  nella  ragione  ^ Ottimamente  Graffo  difputa 
di  quejlo  preffo  Cicerone . Tercioche  l'eloquenza  è una  certa  delle  uir» 

* Tocca 
nere  Dimoi 
tiuo 


f gc-  tùfomme . €t  Cicerone  medefimo  in  per  fona  , nelle  epifiole , che  ferine 
imoitra  ^ ^ ^ luochi  ’,  la  chiama  uirtù . Mi  fi  opporrà,  che. 

alle  uolte  un  mal'huomo  fd  proemio , ^ narratione , & argomenti  in. 


ncrc^oSibS  modo,  che  niente  meglio . ,Anco  fe  un  ladro  combattn  dgagliardamen 


tiuo. 


b Tocca  il  gc 
ncreGiudiaa- 
le^ 

i Veditoratio- 
fitdiCic.fcrWi" 

fcor. 


te,  benché  fia  ladro  ; la  fua  fortezza  fard  nondimeno  uirtù  : fe  un 
feruo  benché  cattino  tolererdi  tormenti  fenza  gemito  ; con 
tutto  ciò  la  toleranz^  del  dolor, e ; non  fard  priua  del 
la  fua  laude  , Molte  cofe  fimili  fi  fanno’,  ma 
altrimente . Baflino  adunque  quefie;  per 
che  di  fopra  habbiamo  trattato  ( 

. • della  utilità  • 
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RETORICA.  CAP.  XXII. 

£ c V N 1 *diJfero,che  la  orationc  è materia  della 
E^t(/rica-,la  quale  opinione  pone  Gorbia  prejjo 
Vlatone  . La  quale  fe  fi  prende  in  modo  , che  la 
fituella  di  qual  coja  ejjère  fi  uoglia  compofia  ,fi 
chiami  oratione  -,  ella  non  è materia  ; ma  opera  : 
come  la  lìatua  di  colui , che  fù  Siatue  : percioche 

— Mco  ioratione  p fi  con  arte  , come  la  Hatua  . 

tdaje  con  quejiaappellatione  ci  diamo  a credere  ejjere  le  parole  rftcffe  fi 
■gnificate  ; elleno  niente  fanno  fem^  la  materia  foggetta . alcuni  tcn- 
nero  y che  foffero  materia  della  Retorica  gli  argomenti  perfuafibili:  che 
atich  efii  parte  dell'opera  fono,^  con  arte  fi  fknno\  hanno  bifogno  dt 

materia , - Alcuni, le  qutfiioni  ciudi } l’opinion  de  i quali  non  errò  nella 
■^ualitipna nel modo.Sgli é nero, che  quefia  èmattria  della  Rjttoricaima 
^on  /òla.^lcuttifperche  la  Rftorica  <'  uirtà;chiamano  materia  di  lei  tut 
rala  tòta,  ^ltri,perche  tutta  la  uita  non  è materia  di  tutte  le  uirtir.ma 
molte  diloro  •>  in  parti  fi  auolgonofi  come  la  giuflitiaJaforte:^':;^,la  con 
ttnen^a , che  per  gli  uffictf  proprij,  & pel  fuofine  s intendono  . Dicono 
l‘t  Retorica  fi  deue  porre  in  qualche  parte;  & le  ctjjegna~ 
no  luoco  nell’etica  negotiale  ; dei  in  quella  parte , che  i Crea  chiamano 
* "Pragmaticon  . 1 o tengo,che  la  materia  **  della  Retorica  fia  , tutte  le 
tofe  di  qualunque  forte  à lei  nel  dire  foggette  faranno . Perche  fi  uede, 
thè  Socrate  preffo  Platone  dice  à Gorgia  , che  la  materia  non  è nelle  pa 
rtUe  ; ma  nelle  cofe . etnei  Fedro  palefcmente  dimoflra  , che  la  I{eto- 
riea  non  folo  è ne  i giudici),  & ne  i parlamenti  che  à molti  huomini  infie~ 
me  raccolti  fi  fiinno  ; ma  nelle  cofe  ancora  & priuate , & domefliche . 
il  perchemanifefta  cofa è, quefia  ejjere  Hata  l’ opinion  di  Platone  . ' €t 
Cicerone  in  un  certo  luoco,  chiama  materia  della  R^etorica  le  cofe,  che 
fono  a lei  fottopofie . Ma  con  tutto  ciò  giudica  alcune  cjjcrle  fottopofie: 
altroue  poi  Siima  ^ che  l Oratore  debba  difed  ogni  coja;^  quejlomo 
_ . Sira  con  quefie  parole . f incora  che  la  for:^  dell'Oratore, & la  profef- 
ttfioneifiejfadel  ben  dire  paia,che  di  quefio  prenda  carico  ; prometta 
9,  parlare  ornatamente,  & copiofamente  di  qualunque  cofa  le  uien  propo- 
9,  sia.  SStaltroue  ancora,  ^ndimeno  tutte  le  coj e, che  cadono  fono  la 
«j  tòta  degli  huommi^poi  che  in  lei  l'Oratore  s’aggira , gg  poi  ch’ella  é à lei 
• -i  -*  Delle  Jnfiitut.  Oratorie  J 
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*,,  materia  foggetta  ; debbono  effere  da  lui  ricerche , udite,  lette , dijpu- 
„ tate , trattate,  & praticate . Qjtefla,  cìje  noi  chiamiamo  materia 4 
cioè  còfe  foggette  ; certi  h.ora  infinita  la  chiamarono  : bora  non  propria 
della  P^torica  ; ^ l'appellarono  arte  circoncoirente  ; perche  ejja  ra- 
, ' gionaua  di  ogni  materia:  ce  i quali  ho  picciolifiimo  contraflo  , 'Perci&- 

- che  confrjjano  , ch'ella  ragiona  di  ogni  cofa  : ma  niegano ch'ella  fi  hab 

' bia  materia  propria  ; perche  l'ha  di  molte  cofe  , Ter  tutto  queflo  (i 

può  dire , che  fta  infinita  , ancora  che  l'babbia  di  molte  cofes  quando  al 
tre  arti  minori  parimente  hanno  per  materia  molte  cofe  : come  Carchi- 
a Come  Itffù ^ tettura  : Tercioche  ellauerfa^  in  tutte  quelle  cofe , che  aWedificio  uti 
flette , i'Mia , //  ^ del  fondere , che  fa  Capere  fue  con  Coro , l'argento  , 

U rame , il  ferro  . Così  Carte  dello  intagliare , ò uuoi  dir  , dello  f colpi- 
re j oltre  le  cofe  fopr aracconte  ; abbraccia  il  legno,Cauorio , il  marmo^ 

^ ; il  uetro , le  gemme  . T{e  sÌm  da  dire  di  fubito  , ch'ella  non  fila  matc^ 

* “ • ria  della  P^etoricai  fe  nella  medefima  un'altro  ancora  s'adopera . P«v 

f ■ '■  che  s'io  addimanderò  quale  fia  la  materia  di  colui , che  fa  datue  s m 

,*  * uerràriffiofoyche  è il  rame  ^ s IO  addimanderò  quale  è lamateria  di  co* 

lui,  che  batte  me  tallo  ; cioè  di  quella  fàbrica,  che  i Greci  chiamano 
^ cioè  fihrka  b xaAKtUTiXu'v  ; fimilmente  mi  uerrà  rijpofo,che  è il  rame . . £t  pure  è 

dijfcrenga  tra  le  statue , & i uafi . Tle  però  la  medicina  non  farà 
arte;  perche  l'untione , & l'effercitio  fta  communc  con  Carte  del  lottar 
re  : & perche  la  qualità  de  i cibi  fia  commune  con  Carte  de  i cuochi  . 
Quanto  à quello  poi , che  dicono  , che  il  dijputare  del  bette , dell'utile , 
delgiuflofia  ufficio  di  filofofia  ; non  ofla  punto  : perche  quando  dicono 
filofofo  ; uoglicno  figni ficare  unhuomo  dabene  , Ter  che  adunque  mi 
marauiglierò  io , che  L Oratore , il  quale  io  non  feparo  dall'huomo  da  bt 
' ne  ; s'ajjaìini  in  una  & la  medefima  materia  ^ Spetialmente  hauendo 

' ‘ io  dhnrftro  nel  primolibro  , che  ifilofofi  hanno  occupato  que fia  parte 

tralafciata  da  gli  Oratori  ; Ut  quale  fu  fempre  propria  della  Pletorica  ; 
in  modoyche  efh  più  tvfio  s affaticano  nella  materia  nofira . ^ppreffo 
alla  Dialettica  , il  dijputare  delle  cofe  foggetu  ^ juc-^ 
f ' ciasì  che  la  oration  tronca  fia  materia  della  Dialettica  ; perche  non  po* 
tra  ella  ejjere  anco  materia  d'una  oratione  continuata  ^ Suole  ancora  ef* 
fere  da  certi  ciò  pofio  : Se  l'Oratore  ha  da  dire  d'ogni  cofa  ; adunque 
J Nf/ 1.  Uh.  del  f oratore  farà  pento  di  tutte  le  arti . Totrei  qui  r 'ijpondere  con  le  paro  t • 
r foratore.  „ le  di  Ciccrotie;preffo  il  quale  qucfic  rìtrouo  : •^^giudkiomio  muno  . 

„ Oratore  potrà  ejfsre  d'ogni  laude  meriteuole;  fe  prima  non  haucrà  con^  • 
9»  figitita  la  feiet^a  di  tutte  le  gran  cofe  , ^ arti  ► Aia  àme  baffà  , cht 
1 ...  . foratore 
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((^atore  non  fta  ignorante  della  cofa  di  cut  parla . TercÌH  ne  anco  egH 
aa  tutte  le  caufe  : tuttauia  dee  faper  parlare  di  ogni  cofa  . Di  tfuali  co 
fe  adunque  parlerà  egli  i di  quelle,  che  hauerà  imparate  . Medefma~ 
K^e.delle  arti,  di  cui  gli  conuerrà  parlare  , anderà  fra  tanto  studio- 
fornente  iffbrmandosl  ; ^ parlerà  di  quello  , che  hauerà  imparato  . 

Che  adunque  ; non  parlerà  meglio  il  .fkbro  deUa  fkbrica  : ò il  Mufico 
della  Muftcai  fe  l Oratore  non  faprà  quello  , di  che  fi  parla  : meglio  di 
certe^T^.Verche anco  il  litigatore uillano  & fen%a  lettere,parlerà  me 
glio  della  fua  caujk\,  che  l'Oratore,  il  quale  non  fapetà  di  che  fi  litighi. 

Ma  prefa  buona  infomatione  dal  Mufico  , dal  fàbro  , come  dal  littga- 
tore , meglio  parlerò  foratore  ; che.  colui  che  lo  hauerà  informato. 

€t  ( defiderando  alcuna  cofa  confertnamento  ) quando  il  fiibro  parlerà 
di  fàbrica  ; dr  il  Mufico  , di  Mufitea  : alhora  non  farà  Oratore  ; mafk 
ra  quello  ufficio  quafi  Oratore  : come  non  farà  medico  uno , che  nonfa- 
pendo  Carte  medicherà  una  ferita  : ma  farà  quello  ufficio  , come  medi- 
^ iforfi^  così  fatte  cofenon  entràno  nel  genere  Dimofìratiuo  j ne 

Deltberatiuo  ; ne  nel  Ciudicialeì  Mdunque  quando  fi  deliberò  di 
fàre  il  porto  d Hofiia  , non  douea  dire  l’Oratore  il  fuo  parere  f perche 
nn  opera  d’architetti,  & ingegnieri  » Mdunque  lOrator  non  tratta  fe 
le  liuidure,  & le  gonfiezze  nel  corpo  fono  fegni  di  crudità,  ^ di  ue- 
leno?  perche  quefioé  ufficio  della  medicina.  M dunque  non  donerà 
(rattart  deltt  imffire,  (f  dii  fiumeri  f perche  diremo , thè  -qutflc  fiog 
tiopartidelfitGeoaietria.  Jontl  uno  wi'Ctfdo  ^che  quafktutte  le  co- 
fe  poffano  per  qualche  cafo  uentre  nell'ufficio  dell  Oratore  ; ilcbe  fe  non 
anaderà  ; non  faranno  a lui  foggette  . .Adunque  à quefìo  modo  hab- 
biamo  ragioneuolmente  detto , che  Umateria  della  Retorica  fono 
tutte  le  cofe  à lei  foggette  nel  dire  ► Il  che  andò  prona  il  parlar  com- 
mune . Tercioche  quipido  ci  prendiamo  à dire  qualche  cofa  : fpeffo 
lafciamo  teflimonio  nel  prologo  della  materia  prefa  * . Gorgia  fù  di  » Opinione 
parere , che  il  I{etore  haueffe  à dir  dogai  cofa  ; in  modo  che  patina  «!>  Gorgia  in- 
nelle  fcole  d'effei-e  intérrogato  da  ciafeuno  diche  cofa  uoleffe  . torno  JR,cto» 
magora  etiandio  affermando  effere  la  materia  del  dire  nella  caufa, 

CJ*  nelle  quifliom  ; s'baueua  abbracciato  tutte  le  cofe  foggette . 

Ma  segli  niega  le  quiflioni  appartenere  alla  T{etorica  : non  s’accor- 
da con  la  noflra  opinione . Ma  fe  pertengono  alla  Pletorica  ; da  lui 
parimente  aÌMtatffiqmo . Terchenon  è cofa,  che  non  cada  in  tau- 
fa  : onero  in  quiflione  . Facendo  ^ Mriflotile  tre  parti  dorai  ione  ; „ ^ 

noé  la  Ciudiciale,  la  Deliberatiua , & la  Dimofiratiua  : fottopofe 
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qttaft  tutte  le  cofe  aìIOratore  ì perche  non  è cofa , che  in  tfuefie  frt 
farti  non  cada  . Si  è dijputato  anco  da  pochifitmi  dello  inflrume»~ 
to , Chiamo  hiftmmeato  quello  , fenxa  cui  non  fi  può  for- 
mare la  materia  ; per  cauame  l'opera , che  bramiamo . 

Ture  non  credo,  che  Parte  habbia  di  lui  bifogno  g 
t ma  fi  bene  l'artefice . anco  la  fcien\a  de-  * 

' fiderà  infirumento  ; perche  può  efjere  per-  • j 

t fetta , quantunque  niente  fàccia;  ma  ben  , i 

„ tartefice  : come,  lo  fcultore , il 

- martello  eìr  il  dipintore, i 

pennelli  . Ma  dife- 
rirò d trattar 
di  queflo, 
nel 

luoco  ’i  doue  hab- 
biamo  d 
par- 
lar delfOra- 
' tore  • 
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DI  U.  FABIO  INTIIIANO. 


DELLI  SCI{ITT0I{^I  D ELL'U  t^T  E A^TOI^lC^ , 
CAPITOLO  Primo. 


DELLE  INSTITVTIONI 

ratorie  di 

FABIO  (LVINTILIANO 
RETORE  FAMOSISSIMO, 

E DI  LATINO  IN  VOLGARI 
OJI^TIO  T0SC^X£LL»4. 
LIBROTERZO. 


£RCHE*SI  e'  DIfPVTATO  ,cl- 

nel  fecondo  libro  y che  cofa  fojje  I{eto-  ' f- 

rica  ì&  quale  il  fuo  fine  ; habbiamo  y bro  dìi  cole* 
in  quanto  hanno  potuto  tolerare  le  for-  Retorico  chia-  j 
Xe  nojlreymoftrato  lei  parimente  ejfere 

arte , & utile;  ^ uirtù  ; & le  habbia-  l’autor  ingenti 
mo  fottopoflo  per  materia , tutte  le  cofe  amcncein  <|ue 
di  cui  fkcejfe  mefliero  parlare  : Quiui  prologo,^ 
bordai  mi  porrò  à toccare , onde  efa  Lbbu^'S» 
habbia  hauuto  principioì  di  che  cofe  con  quei  precetti,  u 
Sii  y in  che  modo  fi  debba  ciaf  cuna  cofa  in  lei  trouare , & trattare , «be  è per  dire. 

Fra  che  termine  molti  fcrittori  deW arti  fermati  fi  fono  : in  tam , che 
^poUodoro  fi  contentò  delle  fole  giudiciali . et  sò  molto  bene , che  que-  Tclbroftie 
ila  opera  y da  cui  prende  cominciamento  quefto  libro  ; hanno  particolar  fino  a i luoi  té 
piente  defìderata  lì  Sludiofi  di  lei  ì b come  quella  che  ricercando  opimo-  P*  fi^*'fiero  del 

^aliene  «ola  degna.  b minutile  raccontare  opinioni.  .y 

* Delle  Inflitut.  Oratorie . F 
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ni , che  diner fi  fi  ime  furono  ; contiene  in  fe  grandi  fiima,  difficoltà  : ma 
' non  so  già  s'ella  recherà  diletto  a i legenti  ; perche  ricerca  quaft  una 
Ocaipatio-  nuda  dottrina  di  precetti  “ . Ti{el  rimanente  habbiamo  tentato  mefcola-^ 
• re  qualche  polite:^  : non  per  far  lo  in^eniafo, perche  chi  haueffe  Mola- 

to ciò  fare , hauereìòbe  potuto  eleggere  più  felice  materia  ; ma  per  ade- 
fcare  con  quefio  mc3^o  maggiormente  la  giouentù  alla  cognitione  di  quel 
Ut  cofe , che  giudicauamo  neceffarie  olii  Sìudij  : accioche  tirati  da  alcn~ 
na  piaeeuoleT^ga  della  Icttione , più  uolontieri  impar  afferò  quelle  cofe  ; 
le  quali  dubituuamo , che  alienaffero  gli  ammi  » & che  non  offendefjero 
C orecchie , fpetialmente  tanto  delicate  con  una  affamata , & pecca  dot 
.trina . il  qual  modo  afferma  Lucretio  Khauer  tenuto  legando  i precet 


b Lucrai* 
bi*  L 
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che  dolce. 
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■ ti  dcUa  filofofìa  in  uerfo . Tercioche  egli  ( come  è ben  noto)  ufa  qtitfia 
fimilitudine . * *“ 

Et  come  quei , che  in  medicina  dando^ 

^ gl'infermi  fànciullt  il  tetro  affentio 
• ■ T>rma  fu  l'orlo  de  le  ttczg^  intorno 

Fondon  di  dolce  mel  giallo  licore . 

t oò  clttJubi-  Et  quello, che  fegue . ' Ma  noi  dubitiamo , che  fi  tenga  hauer  quefio  It- 
ti nm  imer--  pocomele,&‘molto  affen:^o:  dt  che  non  fta  più  faluttfero  alli  Sìudif’, 
.Apprejfo  temo, che  non  riefica  pocogratiofo  -,  perclte  contér 
rà  molte  cofe  non  ritrouate  da  me;  ma  infegnate  da  altriidr  che  habbia 
ancora  certi , che  pano  di  contrario  parere  ,&  glifi  oppongano  : do- 
^ ^ . ue  afiaifiimi  autori , quantmque  tutti  catninaffero  uerfo  un  termine  ; 

nondimeno  tennero  diuerfe  Sìrade  > df  ciajcuno  tirò  nella  fitta  coloro,che 
lo  feguitauano  . €t  quelli  lodano  il  camino  ; che  prefo  s'hanno  , fta  di 
che  forte  fi  uoglia  di  maniera  , che  non  fi  può  con  ageuolejga  mutare 
ne  I fitnciulli  quelle  perfuafitoni,  che  folte  furono  loro  impreffe  nel  capoi 
perche  non  è, chi  non  uoglia  più  tofto  hauere  imparato  > che  imparare . 
Dalle  uarie  ^Sgli  nel  uero  è quaft  infinita  la  difeordia  degli  autori,  comefiuederà 
■ opinioni  «le-  fiei  procefjo  del  libro-,  la  prima  aggiungendo  li  ficrittori  queìlo,che  ritro- 
^ (u  autori . s haueano  alle  cofe  ancor  roT^'ge,  & imperfette  : poi  ; mutando  le 

. cofe  buone  per  parere , che  haueffero  pofio  qualche  cofa  del  fuo  . Ver- 

cioche  fi  dice,  che  il  primo,  che  parlaffe  di  Retorica  ; dopo  quelli , ebei 
\ poeti  raccontarono  , fù  €mpedocle . Gli  antichifiimi  fcrittori  delle  arti 

\ furono  Cornee , & Tifila  Siciliani  » i quali  feguì  Gorgia  Leontino  huomo 

della  mede fima  ijola  , fcolare , come  s'afferma  ,d Empedocle  • Cofliu 
• . per  beneficio  di  una  lunghi  fiima  età , perche  uiffe  cento  &•  noue  antgi^ 

‘ ' infieme  con  molti  altri  fiorì, Terò  fù  emulo  di  color q^b’ io  bofopra  rag 

toutu 
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€onto  ; {jr  durò  findopo  Socrate . TrafimacoCalcidonio  con  queflo,^ 
Trodico  Chio  sannonera  ;&*  Trotagora  ^ddcritc;  da  cui  fi  ragiona 
hauere  imparato  per  diece  mille  danari  queWarte  ; cije  Suatlo  compofe  ; 
^ Hippia  ileo  ; & quello,  che  Tintone  chiama  Talamede,  ^Icidamo 
ileate . Vi  fi  aggiunge  Antifone , il  quale  fcriffe  oratione  prima  di  tut 
ti  i & compofe  anch'effo  un'arte  [opra  ciò  *,  & fu  crefo , che  per  fe  par- 
lajfe  ottimamente . intra  in  quefla  fchiera  Tolicrate;  da  cui  dicemmo 
qifere  fiata  ferina  una  oratione  centra  Socrate;  & Teodoro  Coflantino- 
folitano  ; & quelli  apprefjo  , che  Tlatone  chiama  b hgodxdali . Tra 
aofloro  * I primi , che  trattaffero  i luochi  communi  furono  ( fecondo 
«he  sé diuolgato  ) Trotagora,  Gorgia  , Trodico  , & Trafmaco . 'ì^e 
Cicerone  in  Bruto  ejferfi  ferina  cofa  inondi  à Tericle , che  hauejft 
in  fe  ornamento  oratorio  : ma  io  non  trono  di  lui  cofa , che  fia  degna  di 
tanta  fiana . Ter  tanto  minore  fifa  in  me  la  marauiglia , che  fi  diano 
alcuni  à credere , ch'egli  habbia  niente  compojio  : ma  che  fiano  da  al- 
trui fiate  compojie  le  cofe , che  qua  & là  portando  fi  uanno  . que- 
fii  , molti  fuccejfero  ; ma  fù  fhmofifiimo  ifocrate  auditor  di  Gorgia  : 
benché  ancora  ci  fia  fra  gli  autori  contrafio  , chi  foffe Juo  maefiro  : noi 
«rediamo  ad  ^rifiotile . Di  qui  cominciarono  come\à  fegarfi  diuerfe, 
àie:  perche  li  fcolari  ilfocrate  furono  in  tutte  le  forti  di  fìudij  eccellen 
tifiimi:  eJr  effondo  egli  già  uecchio  , perche  uiffe  nonanta  otto  anni,^ri 
fiatile  nelle  fcole  frequentate  dopo  il  mtrgp  giorno , cominciò  ad  i^e- 
guare  f arte  oratoria  ; ufando  (peffo  quel  uerfo  fiimofo , della  Trage- 
dia ( come  fi  ferine  ) di  Filottete  . 

Effere  à lui  uergogna  fiarfi  cheto , 

E ch'lfocrate  parli , fofferire . 

Varie  è d’ambeJuc,  ma  l'ha  ^riflotile  in  più  libri  abbracciata . Fu  nel 
medefimo  tempo  Teodette,  d^la  cui  opera  $'è  ragionato  di  fopra.Teofra 
ftofcolare  (Cjtrifiotilefcriffe  anch'egli  di  l{etorica;  & più  fìudiofamcn 
te  i filofojì;chei  fetori ;ffetialmente  t principali  fra  li  Stoici, & i Teri- 
pateticùHermagora  dapoi  fi  fece  come  una  uia  propria;laquale  moltijìi 
mi  jeguitarono'fi  cui  pare  effere  fiato  grandifiimamente  eguale, et  emu- 
lo ateneo.  Molte  cofe  intorno.àciò  fcrifferopoi  Apollonio  Molonemol 
te  ' ^reo  ; molte  Cedilo  ; molte  Dionigio  Halicamaffeo . In  fe  prin- 
cipalmente così  fatti  fludij  conuertirono  xApollodoro  Tergameno;il  qua 
le  fù  maefiro  di  Cefare  udugufio  in  ToUonia  : €t  Teodoro  Gadareo,  che 
molfe'più  tofio  effer  detto  j{pdio  : il  quale  ( come  è publico  grido  ) fù 
^udiofamente  afcoltato  dn  Tiberio  Cefare  mentre  egli  in  quella  ifola  di 
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furlana  CtUia, 
CrLaaVa, 


b VarlatariOf 
cultmatori  dtlU 
fautiU . \edi  U 
Vedrà  di  Plato- 
ne, 

^ Chi  furono 
i primi  , che 
trjttadcroiluo 
chi  communi  ■ 


Fi  eomfa/l* 
mia  T ragrdia  in 
titclata  filane. 
te,fifra  fUottt 
te  compagno  di 
Hercole  . nella 
quale  ijlji  Filet. 
tfte  dice;  tffeu 
cofa  uergognafa^ 
che  i Greci  laceù 
noi  et  lajcino  pai 
lare  a ìBarbari , 


* Cicerone  a. 
fcoltò  Areo. 
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moro . Cofioro  infegnarono  diuerfe  opinioni;  onde  auetme , che  per  que- 
t • - 5io  furono  chiamati  ^poUodorei , S"  Teodorei  ; à ufo  à plinto^  di  cer-.ì 
« • tefetteinfilofofia,che  feguirefifogliono.  Ma  tu  puoi  meglio  conojct^ 

re  i precetti  d’^poUodoro  per  uia  de  i fuoi  fcolari;  maeftro  diligentif- 
fimo  de  i quali , in  latina  fkuella  fù  Gaio  Valgio  : in  greca , ittico . . 

. Terche  fola  quell'arte  fi  uede  ejfer  fua , la  quale  ejfo  intitolò  à Matio  ì 

deU'altre  non  fà  mentione  quella  epijlola  , che  fù  mandata  à Domitìo  • 
Scrijfe  afjai  Teodoro  ; di  cui  fono  , chi  uiddero  Hermagora  efjere  fiato 
■ auditore . Il  primo  fra  i Romani  ( per  quello , ch'io  mi  fappia  ) che 
qualche  cofa  in  quefla  materia,  fù  Marco  Catone  Cenforio  : Mar- 
co Antonio  dapoi  diede  alcuni  principtj  . Terche  di  lui  fi  troua  taiopo 
ra  fola  ; & quella  imperfetta . Seguitarono  alcuni  altri  men  fàmofi  *,  di 
jr  cui  non  mi  rimarrò  fiir  mentione;fe  in  qualche  luoco  me  ne  giungerà  oc 

- cafone  . Marco  Tullio  poi  ftngolar  lume  della  eloquen^  ; cosi  parhuen 

te  ci  diede  uno  efr empio  unico  dì  arare, et  dì infegnare  farti  oratorie;dopo 
ftel  iMh.  del-  il  quale  farebbe  modeflifiima  cofa  tacere  ; “ fe  egli  fieffo  non  diceffe,cbe 
orattre . j [ibridi  Ejtorica  non  gli  foffero  dalle  mani  fuggiti  nella  giouentù 
fua  : & non  haueffe  ne  i libri  Oratorij  lafciate  à bello  fludio  quelle  co^ 
fe  y che  uengono  , quantunque  minori , da  molti  defiderate . 7{on  p®- 
che  cofe  intorno  à quefla  materia  fcriffe  Comificio  : dìalquante  Stetti- 
b GmJieMo  nio  : à lungo  il  padre  CaUione  : ma  con  maggior  cura  mangi  à Gallio* 
melti,  chei  bbri  ^ Cclfo',  & Cenate  ;&  ai  noflri  tempi  Ferginio  , Tlinio  , Ejttilio . 
nìn^^fi-vn  ^oggidì  ancora  autori  di  così  fatta  opera  fàmofi  ; i quali  fe  tut*^ 

di  <p$e/oGÒnie-  If  cofit  abbracciate  hauejfero  ; hauerebbono  alla  mia  fiitica  giouamem 

me  : & <dtri  di  to  rccato:  ma  io  non  tocco  i nomi  de  i uiui . Giungerà  bene  il  fuo  tem* 
GjDo-  ma  qiuft»  laiule;  perche  la  uirtù  loro  durerà  preflo  i poftirt;  &fm-^ 

uidia  non  potrà  arriuarci . Con  tutto  ciò  non  m’increfceri  do 
po  tanti,&  così  fegnalati  ferii  tori  porre  in  certi  luo- 
chi  il  parer  mio  . Tds  mi  fono  obligato , come 
s'iofofii  di  certa  fuperSlitione ripieno,  d 

fetta  d' alcuno  ;&  fu  il  douere  di  ^ 

dar  copia  à coloro,  che  foffe- 
ro di  fìirficeltabramofi,  , ..  ,* 

SÌ  come  io,  che  , ,k 

quanto  pof 
fo  il 

più  accolgo  infieme  le  cofe  ritrouate  ; contento,  douunque  non  haueM 
luoco  lo  ingegtio , di  kauer  meritato  tifiimooio  di  diligente . 

* CHE 


tungiiidia»  u» 
tùjlinujccme  m» 
prai  io  al  mon- 
oU  àbrtÉM  aadd 
rtm 
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CHETI{iriCJTIO  S^H.4BBIU  LA  K^TOBJCA. 
Capitolo  i i , 


0 N * ci  tenga  il  dijputare  in  lungo  <juaìe  fia  Tori 
gine  della  Retorica  . Terche , chi  dubita  , che 
gli  huomini  fubno generati  non  habbino  da  efja 
natura  delle  cofe  hauuta  la  fàucUa  f II  che  cer- 
tamente è di  così  fatta  cofa  principio.  €t  che  l'u- 
tilità lehabbia  dato  & hudio , & accrefeimen- 

to  : perfettion  poi  la  ragione  ,&  Tefjercitio^ 

*>  7^  ueggo  effer  nera  (quella  ragione yche  nera  tengono  certiM  cura  del 
dire  battere  bauuto  da  queflo  cominciamento  ; che  quelli , che  erano  al 
tutta  uolta  accufati;  cominciarono  à por  maggior  cura  nel  parlare  per 
difenderft  . Quefla  ft  come  ella  è più  honefia  cagione  ; non  per  queflo 
con  ella  uiene  ad  efler  primiera  i fapendoft  mafiimamente,che  l'accufa 
uà  inant^i  alla  difefu  fe  già  alcuno  non  diceffe  ancora  la  fpada  effere  Sla 
fa  fkbricata  primieramente  da  colui , che  fi  procacciò  il  ferro  in  fiua 
d fefa  \ più  , che  in  danno  altrui  ' . Adunque  la  natura  ha  dato 

il  principio  del  dire  : & l'offeruatn^  il  principio  deWarte  . Cli  huo- 
mini -,  come  inter  Henne  della  medicina  , uedendo  altre  cofe  falutifere  ; 
altre  meno , che  falutifere  : fecero  dalla  loro  offeruam^a  l'arte  : fomi- 
gUantemente  feoprendo  nel  dire  altre  cofe  utili , altre  inutili;  quelle  no- 
tarmioper  imitarle , & per  fchifkr le  efii  parimente  certe  altre  co 

fe  à moda  loro  ci  a^iunfero  ; le  quali  poi  furono  cot fermate  dall'ufo  . 
In  olm  , ciafeuno  infegnò  quello,che  fapea  . Cicerone  attribuì  il  prin- 
cipio dell' orare  a i fondatori  delle  città  ai  legislatori  ; in  cui 

necejfaria  cofa  che  foffe  for:^a  di  dire  : nondimeno  io  non 
conofeo  da  che  ragion  mojfo  ft  dia  à credere  quefla 
f effere  la  primiera  origine ;e(jendo  fino  a i tempi 

- poflri  alcune  genti  uagabonde  j cir  fen- 

^4  città , & fenga  leggi  : eSr  con 
i tutto  ciò  quelli , che  in  così 

fatti  luochi  nati  fono  , \ 

et  fono  atnbafcia  • 

' tori,accu- 

u . fimo  certe  cofe,  & certe  difendono;&  ere 

. . dono  uno  parlar  megliodeU:  altro. . = 


» Fabio  mo^ 
Ara , die  la  do 
qucnzaha  ha- 
uuto  origioe 
dalla  natura  : 
& la  (bmma 
perfettion  fùa 
dairarte.  Di- 
ftrugge  poi  la 
opinione  di  co 
loro, che  ftitna 
rono  Teloquca 
za  hauere  ha- 
uuto  comincia 
mento  da  quei 
L,che  accuUd, 
cominciarono 
ì difènderli:  Se 
l'opinion  di  Ct 
cerone, che  nel 
prologo  ddla 
Retorica, 5tnel 
primo  dellO- 
rator  dice , che 
ha  hauutopria 
cipiodai  ron- 
datorì  ddle  cit 
tà,&dai  legi- 
iiaton . 

Confìiutto- 

ne. 

< Prouadalfi* 
aùle. 
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. CHE  CI'H^QJE  SO^O  LE  vai^TJ  DELLU^'? 

RETORICA.  CAP.  III. 

f^rr  A.* *  la  ragione  deltOratore , come  a/Jaifii* 
mi  (&■  grandijiimi  autori  hanno  lafciato  fcritto  i 
confta  di  cinque  parti  ; (finuentione,  di  difpofitio 
ne , di  elocutione , di  memori»,&  di  prononcia, 
ouero  di  anione , che  neltuno  cjr  l'altro  modo  fi 
appella  . Conuiene , che  ogm  fituella,  con  la  qua 
le  qualche  conceno  fi  prononcia  habbia  b cìr  co- 

fa,^  i & parola  . Mafie  è corta,  eSffornifice  in  una  conchiufione  : pii! 

• Elocutione.  piff-g  fiorfie  niente  deOdera  . €t  la  lunga  or atione  più  cofie  ricerca . ' 

‘^(pn  importa  fiolamente  fiapere,che  cofia  diciamo , & come  ;ma  in  cht‘ 
i Difpofitio-  luoco  ancora . adunque  fa  mefliero  , che  a interuenga  anco  «*  la  di~’ 
nc; Jpofitione . Ma  non  potremo  dire  tutte  le  cofie , che  il  negotio  ricerca 

• Memoria . tfg  porle  tutte  al  fiuo  luoco  ; fie  non  con  lo  aiuto  « della  memoria  . La  o»- 

de  quefia  farà  la  quarta  parte . Ma  una  figarbata  prononcia  di  noce  ^ 
f Prononcia, ò ò di  geflo  corrompe  tutte  quefie  cofie  t&quafit  led^ruggc  : (que-^ 

nuoi  dir*Attio  Sìa  adunque  necejjariamente  conuienfii  attribuire  il  quinto  luoco  . 
f • • s'ha  da  preflar  fede  à certi  tra  i quali  è ributto  ; / quali  uogliono , ché 

. filano  fiolamente  tre  parti;  afieimando , che  la  Memoria , & C^ttione 

dalla  natura , non  da  l'arte  procedano  : delle  quali  al  fiuo  luoco  noi  da^. 

• remo  precetti;  ancora  che  Trafitmaco  fila  Slato  del  medefimo  parere  in* 
j . tomo  all' anione  . ■Alcuni  à quefie  parti  la  fiefia  ci  aggiunfiero  y armò* 

dando  alla  inuentione  il giudicio.-perche  prima  in  ordine  correua  il  ritr» 
^ uart  : dapoi , il  giudicare  . Io  , per  confeffiare  il  uero  non  mi  credo  % 

che  colui  haueffie  trouato  , il  quale  non  fi  foffie  fieruito  prima  del  giudi- 
ciò  : perche  non  fi  dirà , che  alcuno  habbia  trouato  cofie  contrarie,  com 
muni,  Sìolte  ; ma  non  hauerle  fichifàte . et  Cicerone  medefimo  nella  To 
pica , pofie  fiotto  l' inuentione, il  giudicio . A"  me  pare  che  fia  di  manie- 
ra con  le  tre  parti  meficolato  ( perche  non  può  efier  fiem^  lui  la  dijpofi- 
tione , ne  la  elocutione  ) che  penfio  la  prononcia  torre  da  luì  imprefiité 
almeno  la  maggior  parte  • Il  che  più  audacemente  ardifico  di  dire;  per- 
che nelle  Tartitioni  Oratorie , peruetme  alle  cinque  parti,  di  cui  s'è  fio- 
pratocco . Tercioche  hauendo  primieramente  fiuto  una  diuifion  di  due 
membri  ; in  inuentione,  & elocutione  : diede  alla  Inuentione  le  Cofie, 
la  Difi>ofitione  : &.aUa  elocutione  ; le  Tavole,  &-U  Trononcia:  iju^ 

quinta 


•'Proturp  mol 
ti  arf^enti,ci>t 
U Rrtoriot  non 
i dtutft  in  più  , 
nt  meno  di  fin- 
fu  pari  t. 

fi  iNTindo- 
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^tUa  poi  fece  conimmie , & quaft  guardiana  di  tutto  ; cioè  la  Memo- 
TM  . jl  tnedefimo  nell  Oratore  dice , che  l € loquen^  confla  di  cinque 
coje:  ne  i cui  ferini  dapoi  piu  fi  nianifefla  l'opinion  fiua  . T^n  meno  mi 
paiono  ejfere  siati  defiderofi  di  qualche  nouità  coloro  , che  hauendo  po 
fio  la  Dijpofitione , ci  aggiunfero  l’ordine  ; come  fe  altro  {ìgnificajfe  Di  • 
/pofitione,  che  un'ottimo  collocamento  di  cofe  per  ordine . Dione  fola- 
mente  infegnò  l’inuentione , & la  dijpofitione  : ma  doppie  ambedue  idi  x ; 
cofe  cioèj  c2r*  di  parole  ifi  che  l Slocutione  uienead  ejfere  della  inuentio 
ne  ; la  Trononcia  y della  Dijpofitione  : aggiungasi  à quefie  la  Memo- 
ria, che  è là  quinta  parte . 1 T eodorei  fecero  quafit  due  forti  dUnuentio 
ne , delle  cofe  ; & della  slocutione  : dapoi , le  altre  tre  parti . Her- 
tnagora  fottopófe  » ali  economiaii  giudicjo  ,la  partitione,  fordine,&  • Ecooomù. 
tutto  quellox  che  entra  nelle  ragioni  della  elocutione  ; il  qual  nome  è gre 
camente  appellato  dalla  cura  delle  cofedomejliche;&  qui  pojlo  per  abu 
/iene , manca  di  nome  latino . Si  dijputa  ancora  intorno  à qutjlo , che  - o « 
certi  pofero  la  memoria  in  ordine  delle  parti  fatto  la  inuentione  ; certi 

f /otto  la  dijpofitione  : ànoi  fopramodo  piace,  che  il  fuoluocofi'a  il  quar  ' ' * 
fo.  'Hpn  fola  dobbiamo  ritenere  l e cofe  ritrouate  per  dijporle;  ne  le  co  ‘ 

fe  difi>ojìe,per  prononciarle  : ma  dobbiamo  anco  mandare  à memoria  le 
cole  a parole  formate  . Da  quejla  contenute  fono  tutte  le  cofe,  che  nel-  ' 

{ oratione  entrano  . Furono  ancora  di  quejla  opinione  non  pochi  ; que-  ’ ' 

fk  non  efferepart!  della  ^Storica  : ma  opere  d' Oratore  . €t  chea  lui  ' \ 
c appartiene  ritrouare,dijporre  , parlare  ,&/kre  il  rimanente.  U « 

ifual  cofafe  per  uera  teniamo  ; non  lafciaremo  all'arte  parte  alcuna  . ' - • 

Terche  il  ben  dire  pertieneall  Oratore  : ma  la  fcieni^  del  ben  dire  alla 
Storica  : Ouero  , come  altri  tengono  -,  il  perfuadere  d dello  artefice  ; 
ma  la  forila  del  perfuadere  é dell'^te  . Così  parimente  il  ritrouare , 
dr  il  dijporre  è decoratore  : ma  la  inuentione , & la  dijpofitione  fi  può 
•Jtedereeffer  propria  della  Retorica  . In  ciò  molti  furono  difeordi  ; fe 
^uejlefqjfero  parti  della  Retorica  ; òfue  opere  ;o  ( come  crede  ,4te- 
meo  ) quegli  elementi , che  fi  chiamano  in  greco  Ma  alcuno 

fonueneuolmente  non  potrà  chiamarle  elementi  : altrimenti  folo  prin- 
cipi! faramiQ , come  anco  del  mondo , onero  f acqua  ; ouero  il  fuoco  ; 
omero  la  materia  ouero  i corpi  >>  mfecabili  . T^e  dirittamente  il  nome  *»  Q^a. , eh» 
papere  riceueranno;  perche  da  altri  fatte  nonuengono-,  atnfi  effe  Jùim» 
altra  cofa.  Saranno  adunque  parti;percioche  fendo  la  Retorica  compo- 
/la  di  loro  inon  può  e(fere,poi  che  il  tutto  confla  dt  parti;  che  elle  parti  umulum*. 
iwnfiam  S quel  tutto , che  confa  di  loro . Tarmi  qppr^o,cbe  q/ieiliéì 
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ijttaU  opere  le  chiamarono , lo  fecero  da  ciò  mOjU  ; che  tornando  dCnó» 
uo  ad  un'altra  diuifione  * non  uoleu^tno  incorrere  nel  medeftmo  nome  • 
eglino  diceuam , chele  parti  della  Retorica  erano  la  laudatiua , la  de- 
liber attua,  & lagiudiciale . Le  quali  fe  parti  fono  ; fono  più  toftopar 
ti  della  materia  ,cbe  dell arte  . Ter  la  ueritàin  ciafcuna  di  quefle  da. 
per  sè  è tutta  la  B^etonca  : perche  ogni  una  di  effe  uuole  & inuentione  , 
& difpofitione  , ór  elocutione , & memoria  , & prononcia  . La  onde 
certi  più  tofio  uoilero  quelle  tre  parti  di  Retorica  nominar  generi . . 
Ma  ottimamente  generi  di  caufe  le  nominarono  coloro  ; i quali  feguh- 
tò  Cicerone . 

5I.AVJ)  I GEjq^EI^I  DELLE  CUV  SE, 
CAP.  I m . 


• CtnfiUttt  It 

fpto  tfficT  aettt 
toHtra  : frotta, 
dn  tre  fdameit- 
U fino  i generi 
itile  caufe  i (y 
ti>f  tutte  taltre 
€ofe  eaJono  in 
ejuefli  tre  generi. 

b Utl  1.  Ut.  nel 
tOraturt. 


^ ^ 


•a  -t. 


• s 1 dubita  fequefii  generi  tre  fianofò  piùi 
pur  quafi  non  ci  entra  dubbio  ; perche  tutti  gli 
antichi  fcrittori  di  fomma  autorità  , feguenda 
,Arijlotile,il  quale  folamente  con  un'altro  nome, 
chiama  la  deliberatiua,concionalr,  fi  contentaror. 
no  di  coteflo  parthnento . 7{ondimeno  ór  albO'^ 
ra  fù  leggiermente  tentato, così  prejfo  alcuni  Cre 
ci  ; come  prcffo  Cicerone  nei  libri  dell'Oratore  : & bora  per  opera  di 
un  grand’ fimo  autore  de  i noftri  tempi , quafi  è perfuafo  al  mondo  i che 
non  foto  quefii  generi  tre  fiano  \ ma  che  paiano  poco  men  , che  innume^ 
rabili . Terche  fe  noi  poniamo  l'ufficio  del  laudare , ór  del  uituperart 
nella  teria  parte;  in  che  genere  uerferemo  noi  fe  ci  lamentiamo  je  c<m* 
foliamo  , acquetiamo , concitiamo  , fpauentiamo  , coifermiamo , com* 
mandiamo  , mterpretiamo  le  cofe  dette  ofcuramente  , narriamo  , pre*- 
ghiamo , ringratiamo  ; ci  allegriamo  del  bene  altrui  con  alcuno,  ripreu 
diamo  , diciamo  male,  defcriuiamo  , diamo  commi f ione  , auifìamo  > 
defideriamo , difcorriamo  fopra  ^opinioni  nojìre  , ór  fitcciamo  altre  c* 
fe  molti  fiime  j di  maniera  che  Sìando  io  in  quella  uecchia  perfuafione  • 
ho  come  da  chieder  perdono  ,ór  da  cercare  da  che  moffi  quei  primi  » 
Sìringeffero  cofa  tanto  ffiatiofa  m così  breue  giro . Coloro , che  Sti- 
mano efii  hauere  errato,  per  quefio giudicano  effeme  diuenuti  feguacig 
perche  quafi  dhora  uedeuano  gli  Oratori  in  cotali  cofe  uerfare.  Si  /cri 
ueuano  anco  albera  laudi , ór  biafimi  ; & era  ufan^a  di  recitare  oró~, 
Ifoni  funerali  j &Ji  durauq  affai  fiuic4  ne  i cordigli,  & ife  i giudici,  nt 

modé 


/ 
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Mo<To  , che  li  fcr inori  delie  arti  fccperfcro  in  ucce  di  cofe  fole;  una  fet-  • • ' t 
Ma  di  cofe  . Qutìli  , che  gli  difendono,  fanno  tre  forti  di  auditori:  una, 
che  al  diletto  conuiene:  l'altra  , che  prende  configlio  : Laterza , che 
giudica  delle  caufe  * . me, che  Siudiofaniente  uò  inueftigando  ogni  • Cc»  <ueoncì0 

xofa , una  certa  ragion  tale  foccorre  : che  ogni  ufficio  dellOratore  , ò 
d ne  i giudi  cij  ; òè  fuori  dei  giudicij  . La  maniera  delle  cofe  , di  cui  fi 
■cfuiftiona  in  giudicio  d maniftfta  : Le  cofe  poi , che  non  pcruengono  al  tifali  dtUttMft 
giudice  , ò hanno  il  tempo  pafftto  : ò il  uegnente . T>lpi  lodiamo , one- 
ro uituperiamo  le  cofe  paffute, & diliberiamo  di  ijuelle,che  hanno  à ue- 
nire . Medcftmamente  fà  mefiiero  , che  tutte  le  cofe  di  cui  sba  da  dire, 

V certe  Ciano  > ò dubbiofe  . Le  cofe  certe  loda , ò biafima  ciajcuno  feeoa 

alo  / 'animo  fuo  : le  dubbiofe  , parte  cadono  libere  folto  la  noflra  elettio  . 

ne  ,&  di  quefle  fi  delibera  ; parte  fono  al  parer  d'altri  raccommanda 

te,&  di  qiiefle  per  uia  di  lite  fi  contende . ^nafiimcne  uolfe , che  la 

giudiciale  , la  concionale^  fojfero  parti  generali . U fe  tutte  le  Jpe- 

ciedi  elJortare,di  diffuadere , di  laudare , di uituperare , di  difende 

re , di  cercare;  il  quale  grecamente  s appella  ili.rxsiKÒv;delle  quali  b 

le  due  prime  fono  parti  del  genere  delibcratiuo  : le  due, che  feguono,del 

dimoflratiuo:  le  tre  ultime, del  giudiciale  fono  . Tralafcio  Trotagora, 

il  quale giudìca,cbe  ci  fiano  quefte  foleparti , di  addimandare,di  riffion 

dere , di  commettere , di  pregare  y che  chiamò  = ci/xatAH»  »•  Tintone  « 

nel  Sofifla  aggiunfe  alla  giudiciale , & alla  concionale  la  terga  m greco 

^etta  TTfOtroptAHTiXHV  , la  quale  concediamo  à noi  Slejii  ifappellarla  ' ^ 

fermocinatrice ,cheda!J^ufodelpalagjJ>fit  fepara,&  feruealledifpu- 

t€  priuate;  la  cui  forga  è quafi  la  medefima  con  quella  della  Dialettica. 

-ifocratefù  di  parere , che  in  ogni  genere  entrale  laude , & biafimo . 

noi  pare , che  fiteurifima  cofa  fia  il  feguitar  più  autori  ; & cosi  à di1  parer 
'far  chela  ragion  detti . s' adunque  ( come  ho  detto  ) un  genere  fola,  • 

'da  cui  uiene  la  laude , & il  biafimo  contenuto  ; ma  dalla  parte  miglio- 

•re  fà  laudatiuo  appellato  : il  medefimo  altri  chiamano  dimoflratiuo  : fi  * - 

xrede,che  ambedue  queflt  nomi  dilagajfero  dal  greco . Terche  efli  dico-  - 

no  « {yxiùpuoisiMv , f tV/^KT/xiv . Ma  parmi , che  queflo  nome  ^ 

mm  tanto  habbia  forga  di  dhnoflratione  ; quanto  di  uanto  ; ir  che  mol 

t9  fia  differente  da  quello  , che  appellano  iyKu^iixsiHxa  : percioche  sì  tifinodiiiCh^g 

■come  in  fe  contiene  il  genere  laudatiuo  ; non  così  fra  queflo  fola  confi-  Sf  fi  uv>«aun, 

. Votrà  negare  aìaino  , che  i Tanegirici  non  fiano , come  dicono  i 
<Creci  ÌTTiS^nriKìSS  ì €fli  hanno  pur  la  forma  del  perfuadcreS  &fpef  jtK„jìidi,  ò-  di 
fo  f orlano  delle  uHlitd  della  Grecia  -,  in  modo  ebe  conmene , che  tre  fia-  ttrii  diri . 


i4t  .U£LLE  7T^Tr  rrrr.  oi^^^o^te 

« cJh  di  fufTd  no  i generi  ielle  caufe  ,*  ma  pofli  parte  ne  i negotij  f parte  in  una  * Boriò 
Mitf«  . yj,  ditnófiratione . Se  già  non  togliono  dal  greco  tfucUo  , che  Dimojlrati 
no  fi  chiamano  ; ma , perche  la  laude , & d biafimo  dmoftra  eptale  fi* 
tiafcmo  t feguono  (fueflo  nome Il  fecondo  ^ è deUberatiuo  : Il  ter%p  t 
giudici  ale . Tutte  l'altre  jpecie  entrano  in  quefti  tre  generi . T^e  fra  qn* 
ile  altra  Jpecie  fi  trouerebbe  , nella  quale  non  dobbiamo  laudare tò  bia- 
fintar c ; fuadere , ò diffuadtre  ; accuj'are  qualche  cofa , ò con  fcuje  le» 
Marci  l’accufa  da  dojfo  . Quede  altre  cofe  fono  communi  ; il  conciliare^ 
il  narrare , l'infegnare , lacere jcere , U menomare  , U finger  gli  aròmi 
degli  afcoltanti  ad  attizzare  y&  a r achetar  e gli  affetti . mi  accor 

derei  con  coloro  , che  fi  credono  la  matetia  laudatiua  effer  contenuta 
^ dalla  quijlione  delle  cofe  honefle  : la  deliberatiua  , da  quella  delle  cofe 

. utili  : la  ^udiciale  da  quella  delle  cofe  giuSìe  ; perche  hamio  itfato  un 

partimento  più  toflo  frettolofo,&  rotondo  ; che  uero.  Certa  coja  i,cbe  i 
'•  . un  certo  modo  tutti  Hanno  alli  aiuti  jcambieuoli  attaccati  : Tercbe 

• nella  laude  ancora  , lagiuflitia , eìr  l'utilità  jì  trattano:&"  ne  i configli, 

. thonejìà  : & rare  Molte  ritr onerai  caufa  giudiciale,  in  parte  di  cui  non 

fi  troni  alcutut  delle  cofe  ^ da  me  fopra  racconte  . . 


che  cose  SI^  TVTTyd  LU  I{^GÌ07i^DEL 
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DIRE  CONTENVTA. 


CAP. 
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« Dichccen- 
Ai.ogni  orano 
ne. 

b Dachcnce- 
ua  la  Tua  perfec 
none, la  fàcol- 
ti  delf  .irare. 

« Qiwntc  co- 
fe debbo  iar  lo 
•ratore. 


Gs  i * oratione  confìa,ouero  di  quelle  cofe,  cbi 
fignificate  fono  ; ouero  di  quelle  , che  ftgnificanoi 
cioè  di  cofe,  Cr  di  parole  . La  facoltà  deltora» 
re  riceue  la  fua  perfettione  dalla  natura , dalfar-* 
te , dall'ejjercitio  , à cui  la  quarta  parte  afgiurtg* 
no  alcuni , cioè  dell'imitationé  : la  quale' noi  alf  or 
te  fottoponiamo  ' . tre  fono  le  cofe, che  fitr  debbe 
l'Oratore;  Injegnare,  Mouere  , Dilettare  : quefìa  è più  chiara  diuifioc 
ne , che  quella  di  coloro , i quali  partijcono  tutta  l'opera  in  Cofe  ; &.  té 
^Affetti.  Manonfempre  tutte  le  cofe  caderatmo  in  quella  materia  di 
cui  fi  trauerà . Terehe  certe  cofe  da  gli  affetti  Staccate  faranno',  i qu* 
li  fi  come  non  per  tutto  luoco  s'hanno  ; così  doumque  (punteranno  fuor 
ri , uagliono  fopramodo  . %A  i fàmofijihni  autori  piace , altre  cofe  efi- 
fere  nella  Retorica  , che  prona  defiderino  ; altre  , che  non  la  defiderir 
no;  coi  quali  io  m’accordo  ^Alcuni  altri  ( come  Celfo  ) giudicanò  ■ 
^Oratore  non  hauere  à dir  di  cofa  alcunafe  non  di  quella  di  cui  fi  qui*} 

suona» 
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iihna  t à CHÌ  effendo  una  parte  grandifitma  deìU  fcrittori  coatta  ; & 
il  partimento  medefima  ì Ce  per  Jorte  il  laudare  le  cofe  , che  manife/ia 
Vimte  homfiefiano  ; & il  biafmare  (fneUe  , che  fi  cottfejfixno  dishone* 
fle;  non  é l ufficio  dell  Oratore  * . Qjiefio  hot  amai  tutti  cohfeffdno,cbe 
fi  filano  quifiioni  infcritto  ; ò in  non  fcritto  . In  ferii  to  ; fono  quelle  di 
ragione  . Jn  non  fcritto  ; di  cofa  . i^uello  Hermagora,  & i fiuoifegua 
fi  chiamano  legale  : queflo  , rat  tonale  ; cioè  grecamente  voyaKÒv,  ^ 
^hoyiKi^  . Sono  del  medefimo  parere  coloro , che  pongono  ogni  qm- 
fiione  ncUe  Cofe , or-  neUe  parole  J . «'  fon^a  parimente , che  le  qid- 
5iio  ni  fiuno  onero  infinite-,  onero  finite  * . L' infinite  fona  quelle,  che  tol 
te  aia  le  perfone  , & i tempi , & i luochi , tir  tutte  l'altre  cofe  fimi- 
if-,  nell  una  , tT  neWaitra  parte  fi  trattano  *,  il  che  i Greci  nominano 
fito-fjf  : Cicerone  propofito  : Miri , quifiioni  amiucrfali  ciuili  : M- 
tri  , quifiioni  conuenienti  al  filofofo  : Ateneo  l'appella  , parte  di  cati, 
fa  f . iluejìj  forte  Ciceron  difimgue  con  la  feienga  , & con  l'jlttio- 
w . fi  clyc  cf  empio  della  ìjuìJIìoh  infinita  fottopojla  alla  fcieni^  faveb^ 
he  ife  il  mondo  è retto  per  prouiden\a  : della  fottopofia  aW^ttione  ; 
fefì  deue  accettare  il  carico  di  reggere  la  ì{epublica  S . La.  prima  nta~ 
mera  è di  tre  forti  : Se  la  cofa  è : Ciò  ch'ella  è t quale  ella  fia  . Ter- 
che  tutte  quefie  cofe  poffono  non  faperfi  »> . La  feconda  è di  due  : co- 
tne  guadagnamo  : Come  ufianio  ‘ . Le  finite  fono  dallo  abbracciamen- 
to delle  cofe  , delle  perfone  , de  i tempi , & del  rimanente  . Quefie  fo 
no  c lamate  da  i Greci  i/Vtofitr/f:  e*r  da  i nofiri,caufe  . Ogni  quifiio- 
ne  in  quefie  fi  uede  confifterc  intorno  alle  Cofe , & alle  Terfone  . Tiù 
ampia  èfetnpre  l infinita  : ^ da  lei  la  finita  difccnde  . St  permanife- 
fiar  quefia  cofa  con  uno  effempio:  k L'infinita  è:  fe  s'ha  da  tor  moglie. 
La  finita  : fe  Catone  l'ba  da  prendere  . Et  per  tanto  può  ejfere  anco 
fuafona  . Ma  quelle  ancora  , che  dalle  proprie  perfone  rhnojfe  fono  , 
fi  fogliano  à qualche  cofa  riferire  , ella  è femplice  j come  : fe  s ha  da 
gouernar  la  l{epublica  . Si  riferifee  à qualche  cofa  ^ come  ; s'eUa  s'ha 
da  gouerrtare  in  tiramiia  . Ma  qui  fìnto  anco  ci  Slà , come  una  perfo- 
ma  r^cofa  • perche  il  tiranno  raddoppia  la  quiftione,  & ci  entra  una 
tacita  foT'u  di  tempo  , & di  qualità  : non  per  tutto  ciò  chiamerefii 
ancora  quefia  praprumewe  c.mfa  . Qiiefie  ch'io  n'.mino  infinite  ss’afh- 
f diano  iuaniio  generali  : il  che  fe  è uero  v le  finite  Jpectali  faranno  . 
Indubbitatamente  in  ogni  fpeciale  , ci  entrala  generale-,  come  quella  ,• 
tfie  è prima  . Ma  non  so  fe  nelle  caufe  parimente , tutto  quello,  che  di 
fuahta  mene,  in  quifiione,^  fila  generale^  Miione  ha  ciò. . 


* DiuilTonJcI 
Is  quidioni. , 

•>  l-tgalt. 

^ K.zsicn.tìf, 

d Di  che  folte 
iìano  le  quilio 
ni . 

c Quali  liauo 
le  infinite. 

* DiAinaonc 
dellaqiiidionc 
infinita. 

6 Di  quante 
fòrti  fiala  quu 
ihpne  mnnit 
ta  fottopofia 
aUafeienza. 

h Di  quante 
fora  fia  la  qui. 
flion  invilita 
fottopofta  al. 
l'Anione. 

' Le  quifb'oni 
Fiiutc. 

k EfTcmpideJ 
b quifb'on  infi 
niu,&  finiu. 
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, àio:  fcd  ragione  ha  uno  inOdiatore  ttmma\:^ato  . T^on  fi  di^uU  egli 
di  quefio  tfe  fi  f uh  con  ragione  ammax^r  l'mftdiatorei  Chefucceit 
nelle  congietture  i non  fono  qucfie  cofe  generali  : fe  L'odio  è cagion  di 
' jcelerttà  i fe  il  defiderto  \ fe  s'ha  da  credere  a i tormenta  fe  s'ha  da  pre 

• \AÌifiiùiior.e  Sìar  maggior  fede  a i tcfiimoni  i ò a gli  argomenti  » i Tercioche  certa 
Mrucntftmf>rt  cofa  è , che  il  tutto  uiene  dalla  difinitione  abbracciato  in  uniuerfale *  * 
fi^o  parere , che  fi  poff'ano  alcuna  uolta  nominar  T h e s i 
comt.U  quelle  , che  fono  dalle  perfine,  & dalle  caufe  contenute  : in  altra  gui- 
Jifinjticnt  dtl  fa  ; Tofitioni  fole  > fi  che  caufa  fia/fuando  uiene  accufatoOrefte  : The- 
thuemo,  Mtm  yj  5 yj  Orefic  è fiato  giuflamente  affollo  . Della  cui  maniera  è . fe  Caté 
MiiuiigUìmo-  ^ Martin  ad  Hortenfio  . Cofloro  fanno  differengd 

ft  renzà  Thefit , alla  caufa  in  quefio  modo  : che  quella  pertenga  alla  parte 
tta  fpcculatiua  ; quefta  aìl'attiua  ; lui  fi  diffuta  f blamente  per  faper  U ue-* 

caufi . ’ rità  ; qui  fi  tratta  negotio  ' . Benché  certi  ue  ne  fino , che  tengono  min 

c Sclci^uiftio  tili  le  quiflioni  uniucrfali  dicendo  , che  niente gioua  quando  anco  fi  fac- 
■i  uniucrfali  eia  manifefio  perfida  tor  moglie  ; ò dagouernar  la  Bjepublica  ; fe  altri 
utili  i ò età,  ò da  infermità  impedito  . Ma  quella  occorenxe  non  può  cod 
battere  in  tutte  le  quiflioni  di  quefìa  forte  : come  in  quelle  : Se  la  uirtk. 
è il  fine  : fe  il  mondo  fi  regga  per  prouidenga  . ^nxiche  in  quefle,cbc 
. ^ . fi  riferifcoHo  alla  perfina  ; così  come  non  bafla  lo  hauer  trattato  in  ge^ 

nerale  la  quiflione  : così  non  fi  può  alla  fpecie  peruenireje  prhnieramen 
te  ella  non  è fiata  ben  dichiarata  . Ter  che , come  potrà  deliberar  Cato 
ne, s' egli  ha  da  p render  moglie;fe  prima  non  fi  farà  mofìrato,che  s'ha  dà 
prender  moglie  ^ Et  come  fi  difputeràfedeue  tor ftMania\fe  Catone 
prima  non  barà  da  tor  moglie  i 'b{ondmieno  ci  fono  libri  intitolati  dd 
f.  • nome  d'Hermagora  , che  confermano  quella  opinione  ; ò fa  fàlfoqud 

titolo  : ò pure  quefio  Hennagora  altro  fi  [offe  . Terche , come  pc{Jo~ 
no  effere  di  colui  mi  defimo , che  molte  cofe  di  qiicfia  artemirabUmen* 
à Della  inuen  compofe  ^ Voi  che  (come  è manifefio  per  la  Botorica  di  Cicerone) 
Done.  ^ diuife  la  materia  della  R^etorica  in  T mesi,  eJr  CAufe  . jl  che  ripren 
de  effo  Cicerone  , &■  contende,  che  la  Thefi  nulla  pertenga  alTOratore  } 
ér  dice  tutta  quefìa  maniera  di  quiflione  effer  de  i filofofi  ; & à loré 

• Nrfj.  hhJil-  uergogno  di  rifpondere  & che  effo  così  quà 

tOrMeri . ^ hbri  biafima  : CJ"  che  * nell  Oratore  > & in  quei  libri , ch'egli  hs 

intitolati  dell'Oratore  ; & della  T opica  conmanda  , che  fiacchiamo  Ut 
controuerfia  dalle  proprie  perfine  , (ir  dai  tempi  ; perche  fi  può  ragion 
^ nare  più  copiofamente  del  genere , che  della  fpecie  : & che  la  cofa,  eh» 

• pi  m uniuerfale  prouata  ; la  medefima  i mceffariot  thè  nella  parte  pré 

nata 
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90ta  fìa . €t  che  li  Siati  fono  in  quefla  ogni  forte  di  materia  i medefi^ 
mi  con  ifueUi,  che  nella  caufa  cadono  . S'aggiunge  à (fuefio  ancora,che 
altre  tfmjlioni  fono  nelle  cofe  Sieffe  ; altre  quelle, che  hanno  relatione  d 
gualche  cofa.  Della  prima  forte  comefes'ha  da  tor  moglie:  Della  fecon 
da  forte,  fe  un  uecchio  ha  da  tor  moglie . Della  prima;  fe  é forte  ) Del 
la  feconda;  fe  è più  forteyò  cofe  fornii . ^ApoUodoro  difinifce  • la  Cav- 
ia ('  perufare  la  dijinition  di  Falgio  fuo  fcolare  ) à queflo  modo  : La 
Confa  ii  nn  negotio , che  in  tutte  le  fue  parti  ha  riguardo  alla  quiflione: 
onero  , la  caufa  è un.  negotio , il  cui  fine  è la  controuerfia . Dapoi  difi- 
nifie  il  negotio  in  quefiaguifa:  *>  il  negotio  è un  congregamento  di  per 
Jòne  , di  fuochi , di  tempi , di  caufe , di  modi , di  cafi , di  fatti , d'in- 
Rrumenti  , di  parlamenti  coti  feruti } cerne  non  ferini . Mora  inten- 
diamo per  caufa  fhtpoteli:  per  ' negotio , la  periftafi . Ma  certi  forni- 
mente  difinirono  effa.  caufa  ; come  ^poUodoro  , il  negotio  . Ifocrate 
dice ,ehe  la  C A V s A i una  quijlion  finita , ciuile , ò una  contro- 
nerfia  di  cofe  in  abbracciamento  di  perfonc  finite . Ciceron  la  dichiara 
con  quefte  parole  : La  Caufa  fi  conofee  per  perfone  certe , per  fuochi , 
per  tempi , per  anioni  , per  negotij  : ò in  tutte  quefle  cofe  ; ò in  molte 
di  loro  . 


T a 
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CHE  C 0 S S l S T T O, 

CAPITOLO  VI. 

■>  Breuemente 

D V N E • offendo  Ogni caifa  contenuta  da  ^^ne  Fabio 
qualche  Stato  , inangi , ch’io  etUri  d parlare , in  hada 

che  gmfa  ogni  maniera  di  caufa  shabbia  à tratta  „„ 

re  ; giudico  primieramente  douerfi  rifguardare  ftiludon  delle 
queUoche  è commune  d tutti  : Checofa  fta  Stato,  caule  . Prima 
hr  onde  fi  cani , & quanti,  & quali  fiano  • 
benché  molti  furono  di  opinione  , che  perteneffe-^  Uo 
rofolamente  alle  materie  giudiciali , La  ignoranza  de  i quali , quan-  condarianien  I 
do  io  hauerò  ferino  di  tutti  tre  i generi , fard  dalla  cofa  ifteffa  feoper-  “ lo 

ga  b . Qjiello,  che  noi  Stato  chiamiamo, certi  confiitution  lo  chià  ^'de  fì^m  lò 
Wiano  : altri , quiflione  : altri  quello  , che  sbiua  fuori  della  quiflione  . (lato.  Vlidm;^ 
Teodoro  chiama  igeneri  con  parole  greche , capo  artificiofo , d cui  tut-,  «««>tequand, 
te  le  cofe  fi  riducono  ; l’appellation  de  i quai  generi  è diuerfa  \ la  forga  ** 

i la  medefima.  Tfon  importa  d coloro , che  imparano  il  fapere  con '^-r— 
dbe  nomi  ciafema  epjq  s'appeìla;  purché  la  cofa  ifleffa  mafiiftfla fia . 

DeUeIrflitut.Òratoriè.  & v ««o. 


I4<5  HELLE  IVjriTVT.  OB^^TO^lt 

* Comechia-  Greci  chiamano  lo  Stato  soiiriv^  qual  nome  non  reputanOtcbe  prima 
mino  i Greci  Hermagora  infegnato  ; ma  altri  da  T^aucrate  difcepolo  d'Ifo^ 

lottato.  tapiro  Clagpmenio,  Benché  fi  uede  efebineòfar  quefta 

parola  altresì  nella  oratione  contra  Ctefifonte  , quando  egli  addiman- 
da  a i giudici,  che  non  lafcino  far  digrelii  à Demoftene } ma  lo  confixin 
i>  rcrcKc  così  " parlare  dello  Siato  fola  della  caufa  Il  qual  nome  fi  dice  ef- 
pretid^  qucfto  fer  canato  ò da  quefio  ; perche  ini  fia  il  primo  affatto  della  caufa  t ò 
perche  in  quefio  confifia  la  caufa  . €t  quefia  è l origine  di  così  fatto  no- 


Dome, 


c Ciò  che  fia  me . Hora  pafiiamo  d uedere  ciò  che  egli  fi  fia  ^ • Stato  alcuni 
i chiamarono  il  primo  corfiitto  delle  caufe-'di  quali  io  Siimo  hauere  ha- 
unto  buona  opinione  -,  ma  che  Ihabbino  poco  bene  ejpreffa  . "Perche 
non  è Slato  il  primo  conflitto  ; come  è à dire  ; Tu  l'hai  fatto  : . Tion 
t ho  fatto  : ma  quello  , che  nafee  dal  primo  cotono  ^cioè  la  forte  del 
A QiicHo,  che  la  qiiiflione  : Tu  thoi  fatto  ) T^on  tha  fatto  .•**  Se  l’ha  fatto. 
ho  porto  in  4tt  j-ff  quefio  : 7n{o»  ho  ^to  quefio  : Ckecosa.  habaia 

é ^cTftaw . Fattoi  perche  da  qnefie  cofe  rifulta  . Snello  s'ha  da  cercare  per 
. ’ uia  di  Congettura  : Sìutfio  per  uta  di  Difìnitione;  & nella  cofa  in  cui 

una  parte  cr  l'altra  fi  ferma  ,farà  la  quiftion  congetturale  \ onero  del 
lo  Slato  difinitiuo  . Che  farebbe  s'alcun  diceffe  ; il  fiuono  è una  percof- 
fa  di  due  corpi  fra  loro  f Errerebbe  à giudicio  mio  : perche  il  fiuono 
non  è la  percoffa  : ma  quello  che  dalla  perctffa  rifulta  :■  & quefio  pià 
di  leggiero  : Ter  che  in  qualunque  maniera  detto/ intende  . Di  qui  i 
nato  un  grandi  fiimo  errore  in  coloro , che  malamente  interpretano  ; i 
quali , perche  haueuano  letto , 1,l  p r x M‘Ò  c o n f l i t tjÓ; 
fi  crefero , che  fempre  lo  slato  fi  haueffe  d cauare  dalla  prima  quifiio- 
ne  ",  il  che  è uitiofifiimo  : Tercioche  ninna  quifiione  non  ha  del  tutto 
t cmtfmMt  Slato  ",  perche  confia  « d'intentione,^  di  deptdftone  : ma  altre  fono  prò 
kOmdiaca^t,  j^g  gaufc , di  cui  s'ha  da  far  fenterr^  : altre  fono  tolte  ejlrinfe- 
V camente  , che  nondimeno  giouano  alla  fomma  della  confa  , d guifit  di 

. certi  aiuti  : onde  interuiene , che  in  una  controuerfia  fi  dicano  effère 

una  , dr  più  quifiioni . Il  più  delle  uolte  ciafeuna , che  di  quefie  è leg 
‘ ‘,j  gieri fiima  ottiene  il  primo  luoco . Tercioche  fuole  interuenire  bene 

fpeffo , che  quelle  cofe  nelle  quali  meno  ci  confidiamo , trattate  che  fo 
no  da  canto  lafciatno  -,  alle  uolte  di  nofiro  proprio  uolere  , come  quelli 
che  donano  : alle  uolte  contenti  di  hauerci  fiuto  fiala  di  loro  d quelle 
cofe , che  più  potenti  fono  . La  caufa  femplice  ancora  che  in  uarij  mo 
di  fi  difenda  ",  non  può  hauerepiù  tfuna  cofa  di  cui  fifkueUr,  &■  di  lì  na- 
fterd  lo  flato  della  caufa  ; cefo  la  quale  sd  foratore  ^ che  ottener 
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deite  principalìuente  : & alla  quale  particolarmente  il  giudice  dee  ri- 
guardo hauere  . In  quefta  confifterà  la  caufa  . Ma  quelli  delle  quifiio 
ni  effere  diuerfi  poffono . il  che  per  manifejiare  con  un  breuifiimo  ef- 
f empio , è quando  il  reo  dice  : incora  ch'io  l'habbia  fatto , l'ho  fiu- 
to giufiamente  : Vfa  lo  Hata  della  Qu^ità  . Quando  dice  > "ìlsn  l’ho 
fiuto  : Moue  la  congettura  . Sempre  più  fermo  è : 7{on  lo  hauer  fiu- 
to . "Per  tanto  giudicherò  , che  lo  Slato  fia  in  quella  cofa , di  cui  par- 
iafii  ; je  più  che  duna  non  mi  [offe  lecito  parlare  . Bene  adunque  SU 
lo  bauer  detto  : Primo  conflitto  delle  caufe  , & non  delle  quijlioni . 

Perche  Cicerone  nella  prima  parte  della  oratione  per  B^birio  Po- 
stumo s'affatica  in  negare , che  habbiagiufta  anione  centra  un  caua- 
lier  limano  : 'Hella  feconda  parte  conferma , che  non  ha  hauuti  da- 
nari di  forte  alcuna  . Con  tutto  ciò  dirò  effere  lo  Siato  in  quella  cofa  ^ 
che  è più  potente  . T^e  nella  caufa  » di  Milone,huomo  alle  prime  qui-  • m.t»»,  mJ 
SUoni , che  fono  dopo  il  proemio  pofle  terrò , die  fia  il  conflitto  della  lo  biUfitma  no 
caufa:  ma  doue  Clodto  con  tutte  le  fue  for:^e  tende  infidie  ; laonde  giu 
diamente  effere  Siato  uccifo  fi  moflra  , Et  queflo  è quello , cite  inondi  ^^ow^fJìu 
d tutte  le  cofe  debbe  apparecchiarfi  ned animo  l'Oratore, ancora  che  in  lUBrrMitnt , lu- 
wia  caufa  habbia  da  dir  più  cofe  : Ciò  che  egli  voglia  "t»dofrinufn 
Che  sopra  tvtto  sia  al  givdice  man  i f e sto. 

La  qual  cofa  benché  effer  prima  deue  nel  penfieropum  però  fi  dee  pren 
dere  da  lei  cominciamento  in  orando . * 


DOT^DE  SI  C^yi  LO  ST^TO:  ET  CHS 

FACCIA  LO  STATO,  IL  REO,  o'  L’ ATTORE. 
CAP.  VII, 


c/. 


Ltk  t fi  crefero  effere  5 t a t o la  prima 
deprecatione  di  colui , con  cui  fi  contende  tn  giu 
dicio . La  quale  opinione  Cicerone  con  quefle  pa 
role  abbraccia.  In  cui  primieramente  fi  ferma 
quafi  dfkr  tefla  l’affaltata  difefa . Onde  di  nono 
nafee  un'altra  quiflione  :fe  lo  fa  fiempre  colui  , 

che  rifponde . .Alla  qual  cofa  Cornelio  Celfo  fj»e 

cialmente  ripugna  dicendo , che  non  fi  pretuie  dalla  depulfione  ; ma  da 
colui , che  caserma  la  fua  propofitione  ",  come  fe  il  reo  niega  , che  fia 
Siato  uccifo  l'huomo , lo  Siato  nafta  dallo  accufatore , perche  egU  uo- 
gtia  prouare  ; fe  il  reo  dice  effer  ragioneuolmente  Siato  uccifo,  trafpor- 
• * K ij 
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.tata  la  necefiiià  della  proua  : altrettanto  farà  fatto  dal  reo , &fitdà 
fua  la  intentione..  Io  fon  d'altro  parere , perche  bà  più  del  uerifimU 
(fMcllo  , che  gli  fi  dice  cantra  : T^on  effer  lite  di  forte  alcnna , fe  cobd 
cantra  cui  iè  incontradittorio  giudicio  niente  rifonde  : dr  per  tanto 
■ far  fi  io  {lato  da  chi  rifponde . nondimeno  per  opinion  mia  quefia  è eo 
fa  nana , eJr  accade  lecondo  la  condition  delle  caufe  : perche  può  pare^ 
re,che  la  propofitione  alle  uolte  fàccia  lo  {lato  , come  nelle  caufe  co»~ 
■getturali  » doue  afa  più  la  congettura, chi  è attore  . Dal  che  mofit  cer 
ti , il  medefimo  dal  reo^nficiale  chiamarono  : & nel  fiUogifino  tutta  la 
ratiocinatione  da  quello  procede , che  contende . Ma  perche  à loro  pOr 
re , che  colui  ancora,che  niega  faccia  la  nece fitta  d efeguir  quejìt  {la- 
ti. Se  cofiui  dirà  : Tipnl'ho  fnttoiconfirmgerà  Cauerfario  adufare  la 
congettura  : Et  fedirà , che  non  ha  legge',  ad  ufareU  fiUogifino . Coa- 
" ~ '•<  cediamo  , che  daUa  depulfione  ne  nafcalo{iato . Con  tutto  quefio  la 
> . ■ cofa  ritornerà  à termine  i che  bora  colui , che  è attore  : bora  colui  con 

] . tra  cui  fi  è attore , farà  lo  {iato  . Tongasì  che  la  mtentione  deUo  ac~ 

,•  cufatorefia:  Tu  hai  amna't^^ourihuomotfe il  reomega  iColui,che 

' , tùega  farà  lo  {lato  : Che  farebbe  s'egli  cotfelfaffe  il  fiuto  , ma  diceffe 

* da  fe  effere  {lato  ammarato  uno  adultero  i Certa  cofa  è che  fi  trotta 

*•  tàltggtTtu  una  legge  , che  ciò  permette  i Se  l'afcu/atore  non  riff  onderà  cofa  ale»- 
troie , ft  chiamo  na , non  cì  farà  lue-.  Egli  dice  ; T^n  fù  adultero  : adunque  la  de- 
fii4  comincia  ad  effere  deU‘ attore  ; ejfo  farà  lo  {iato . Così  nel  nero 

Ottone  Trff-xnt  fuccederà , che  lo  {iato  nafea  dalla  prima  depulfione  : ma  eUa  nafeerd 
dello  ?lAe , cIk  '•daUo  accufatore  j ^ hon  dal  reo  . Che  fi  rifponderà  poi  à quefltk: 
ne  fùoMtm. Si  cfjg  ^^na  medefuna  quejbone  può  fare  uno  ifieffò- , onero  accufat»- 
lol^r^Aeim!,  '»  ^ Cin  hauerà  (jfercitato  {arte giocolare , non  habbiaar 

no^hoHejfe  or  dir  di  federe  HC  i primi . x i i i i . ordini  : uno  , che  s'era  andato  d 
r 4"'»  /édere  ne  ■ far  uedcrc  da  UH  Trctorc  ne  gli  hortì;  non  ejfehdo  ancora  Rato  introdot 
/0,/i  po/f  à federe  nel  quartodecimo  ordine . '/«  quefio  cafo  l'intentio- 
fo/feinejim7éa^^’  Tubai  esercitato  l'arte  giocolare.  La  depulfione  i i 7<{pnbo 
neJUrefn  ; dei  effcTcUato  l’arte  giocolare.  La  qutftione  farà:  Ciò  clsefia  efiercitar  arte 
fenon  fe/fedéjte  giocolate . Se  ucTtà  occufato per  uigor della  elegge  Teatrale,  La  deptd 
Jlert^à^Tchò  farà  del  reo  . Se  farà  {lato  fcacciato  dalli  fpettacoli  con  oltri^gitì 

fhemT'fojgéjfti’  et  Horrà  hauere  attion  d'ingiuria  : la  depulfione  farà  deUo  accufatore . 
di  tonto  femmo  T^ondimeHo  più  fj/effo  accade  quello, che  dada  maggior  parte  è slato  mfe 
. Fuggirono  così  fatte  quiflioni  cploro,che  difiero  quello  efiere  At 
futJìh77*Jt  uedeufeir  fuori  della  intentione , & della  depulfione , come  i 

u*m  tmgmfH.Àdire . Tu  l’baifktto:.  2^  f ho  fiuto  t onero  pi^amiue  fbo  fatto, 

èU 


'Ka  utdiambnn  po  co  beaefe  tofa  è siato  tò  feto  Slitto  è in  Ini 

Vermagora  cinama  lo  Siato  queìlo , per  citi  la  cofa  foggett*  s'intende  ; 

4.CHÌ  ietptone  delle  parti  fi  Yiducono . Q^fla  fù  f'empre'noflra  opi-, 
mene  ; che  (peffo  trouandofi  dittcrft  Siati  di  tfuiftioni  in  una  caufa  ; mi 
ho  creduto  in  quella  cofa  trouarfi  lo  Sìato  della  caufa  , che  in  effa  cau-^ 

Jh  y potentifima  fqffe  -,  & in  cui  battejfe  tutta  la  difficoltd  . Se  ad  aU  • 
cun  più  piace  chiamarla  quiflion' getter  ale  ; ouero  capo  generale  ; no» 
combatterò  con  lui  ne  più , ne  meno;  che  fé  ad  effa  cofa  altro  nome  tro-, 
staffe  y col  quale  il  mede  fimo  s’intendeffe  : & quantunque  io  fappiayche 
molti  hanno  logorati  i uolumi  interi  in  quefla  dtfputa  À noi  piace  di  chia, 
marlo  Slato  . Ma  effendo  Sìato  fomma  difcordia  fra  li  fcrittori  deWar. 
te  tn  tutte  S altre  cofe  ; mi  parcyche  in  quefìo  particolamente  occupati 
fr  frano  y d'itfcgnare  diuerfe  cof t : di  maniera  che  non  fono  (Tace  or  do  nt. 

4n  quale  fra  il  numero  y ne  quali  frano  i nomi;  ne  quali  i generali  Siati,!, 
puero  quai  li  fpeciali  ft  frano  • 4 Trimieramente  Mnfiotile  pofe  diece  • frtJi 
elementi  ; intorno  a i quali  par,  che  t'aggiri  ogni  qutftione , itu'cu;  Itftamaui. 
ijuale  Tlauto  £ssentia  Chiama;ne  altro  nome  latino  le  fe  può. 
prouare  . Ma  fr  cerca  sella  è . La  jQ^y  al  ita',  il  cui  frgnificato 
4 chiaro  . La  j^v  a n t i t a'  , che  da  quelli , che  feguironodapoi. 

diuifa  in  due  parti  : In  quanto  fra  grande  la  cofa  : ér  io  quanto  fuc. 
molta . i<z'/^ELATlo  N fi-,,  di  donde  canate  fono  la  traslationr, 

U cpmparatfone . Dopo à quefìe  fegue  il  Dove,  &il  Sìyus-l 
p o : Dapoi , il  F a K £ , il  T a t.  i K n , lo  H a v e k.b  , che. 

4 quafrt  tfrere  armato,  effer  ueflito . yltimamente,Kìi(Q-ou,che  frgnifica. 

Xffere  adagiato  d qkalcise  modo , & compoflo  j come , fcaldarfr , Slare,. 

■ corrucciarfr . Ma  di  quefli  tutti  i primi  quattro  pertengono  alli  Siati 
gli  altriyd,  certi  luochi  d'argomenti  . jdltri  pofero  none  elementi  : Ja  h o^ÒMnefJ 
T E o ,N  Aynella  qunle  fr  difputa  deiranimo;delcorpo;<!ìr  delle  cofe, 

. che  p^e  frtori  fono-.il  cìje  io  u^o  pertenere  agli  inflrumentiÀeUa  con 
gettura,&  dffia  qualitd . Il  tTb  m p o , che  Xf óvo»  chiamano  \ da  cui 
nafee  quiflioneife  colui,che  nato  d‘una,che  ha  partorito  tqentre  era  uen 
iuta  ai  creditori  fiafcruo  .Il  Lv  o c o,  donde  forge  corutouerfra-.fe  ' 
fard  lecito  ammarjarj:  un  tiranno  nel  tempioiSefr  intende  effere^Sìato 
in  bandoychi  Slette  in  cqfa  nafeofo.  Il  r.fiMPo.rfi  nono  , che 
pellano  : per  quefla  uoglion.o  , che  fi  intenda  ba  frecie  di  quel  tempo, che  />»  </«’  frP'itxSid 
Siate  chiamiamoiouero  uerno-.fplto  queflftjfi  pone  col  ni, che  attende  a‘i 
• pafri  in  tempo  di  pefiilen-:^a.  L'atto;  cioè  Kei^:v;  il  quale  d quefìo  riferì 
.-Jfcoao:  Se  alcuno  ha  còmejfo  qualchffffa  d bello  Sìudio;ò  non  uolendo-^er  « à htoidt  et, 

• Delle  Inftitut.  Oratorie , k iij 
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necefiità  ;ò  per  cajb  ; & tali  cofe . IlT^vu^xo  , che  cademP- 
la  ^cie  della  Quantità  : come  ; Se  fia  il  douere  di  dar  trema  premy 
à Trafibulo  ; che  tanti  tiranni  ucàfi  hauea  . La  CAvSA,à  cui 
tnoltiflime  liti  ilanno  fatto  j qualunque  uolta  non  fi  niega  il  fiato  ; ma 
ehe  fia  nato  con  giufia  ragion  fiato  fi  difende  .Tfdzsor  ^ quando  ha 
uendosì  à fare  una  cofa  in  un  modo  ; fi  dice  effere  Baia  fatta  in  un  al» 
tro  modo  ; come  farebbe  à dire  , che  uno  adultero  foffe  flato  fiufiato  i 
onero  y fatto  morir  di  fame  . l’o  c c A s i o K e dei  fatti  y che  da 
sè  è più  chiara , che  non  farebbe  interpretandola  ; onero  dhnoflrando» 
la  con  effempio  : nondimeno  la  chiamano  caufa  <T opere . Cofioro  meda 
fimamente  fono  di  parere , che  oltre  quefie, ninna  quiftione  fi  troni . ’ 
Certi  altri  cauano  fuori  due  di  quefie  parti , il  Tiumero  , ^TOccafio^ 
ne  per  quello , ch’io  nominai  ^tto , le  Cofe  ci  pongono  ; cioè  qudle 
che  i Crea  TrpdyyjOiTOi  chiamano  : Le  quali  per  non  parercyche  trala 
fciate  io  fhauefii  ; temuy  che  bafieuole  mi  fofje  il  toccarle  . BJmane  i 
ch'io  auertifcay  che  con  quefie  cofe  non  ho  bafieuolmeme  lo  flato  dima 
fhro  \ ne  credo  effere  in  effe  tutti  i luochi  contenuti  : il  che  farà  più  dili 
gentemente  ueduto  da  coloro , che  leggeranno  le  cofe , ch’io  d'ambedut 
quefie  cofe  dirò  . Et  faranno  molto  più  di  quello , che  abbracciano  qui 
ih  Slememi.  Treffo  molti  autori  ho  letto , che  à certi  è piacciuto,cbe 
fia  uno&  non  più  lo  flato  congetturale:  Ma  à cui  ciò  piacciuto  fia;  ne 
coloro  che  così  hanno  lafciato  fcritto;ne  io  in  luoco  alcuno  fho  potuto  ri 
trouare . 7{ondmeno  fi  dice  hauere  quefia  ragion  feguitato  , che  ogni 
cofa  fi  raccoglie  con  fegni  à beneplacito:  Fanno  anco  un  fola  flato  di 
qualità  \ perche  in  ogni  luoco  fi  può  cercare  quale  fta  la  tintura  dì  cia^ 
fcuna  cofa  : ma  nell  una , ^ nelt altra  guifa  feguirà  cotifufione  grandi 
finta.  T^e  importa  y che  fi  fàccia  uno  flato  ; ò niuno  fe  tutte  le  ' 
cai^e  fono  (tuna  medefima  conditione  • . La  congettura  è 
detta  dalla  parola  latina  conieflu  , che  fignifica  un 
certo  dirigj^ento  di  ragione  alla  uerità  : Il 

perche  Agl'interpreti  de  i fogni yilr  di  tut  , 

• te  lecofe  fi  chiamano  in  latino  conia  * 

, ffores  .Tuttauiaquefiogene  ■ ■■ ’-i- 

re  uariamente  s’appella  y ■ • -'? 

» come  nelle  coftyche 
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CAP.  Vili. 


^ R o N o di  queìli  , che  due  Bati  fecero . %Af  I 

chidemo  il  Congetturale^  & il  Dtfinitiuo  ; ifdu^  j 

A A llualità  : perche  fi  daua  à credere , che  in  * • • - 
quefla  maniera  di  lei  fi  cerche  : che  fi^  fojfe  cofa  : 

iniqua  : che  , cofa  mgiufla  : che , l’ejfere  difobe^ 
diente  : il  che  egli  chiama  * j Del  medefimo  « xytdiUra  qdè 
d! altro  . Fu  diuerfa  da  cqflui  l'opinione  di  colo^  SU  due  temum 
ro  9 che  anch'efii  uoUerodue  ejfere  li  ilati  : ma  l'uno  ^ inficiale  appella 
tono  : l altro  giuridiciale  . L'inficiale  è quello , che  noi  chiamiamo  ^ firn 
congetturale  : à cui  altri  diedero  in  tutto  nome  dal  uerho  latino  ^ infir-  ® 
dando  : altri  , in  parte  : perche  fi  crefero  che  l'accufatore  ufajfe  la  con 
• getturaz&ilreod'inficiatione^.  Il  giuridiciale  è quello  ^ che  greca 
fnetae  ^iXtuoKcryiKÒs  fi  dicezMa  nel  modo , che  daUrchidemo  fu  ifclu 
fa  la  Qualità  *,  così  da  cofioro  la  Difinitione  fu  rifiutata  . Tercioche  aU  thiuriAirilZ 
'U  giuridiciale  la  fottopongono  : & fono  di  parere , ches'habbia  d cer^  ***^*  ^ 
■caresfcgiufla  cofa  è C ejfere  facrilegio  appellato  quello , che  uiene  oppa 
<ilo  onero  per  furto  *,  onero  per  . Della  quale  opinione  fu  Tanfi 

lo  -.  Ma  partì  pià  minutamente  la  Qualitd  . Moltijiimi  fiuccefiiuamen 
te  ; mutata  nomi  folamente  ; fecero  cotefia  diuiftone  : In  cofa  manif^ 

Ha  : & in  cofa  non  mamfejia  . €t  conuiene  effer  nero  ; ne  può  interueni 
re  altrimenti;  che  certo  fila  ejferfi  fatto  alcuna  cofa  ; ò non  certo: fe  non  " 

d certo  ; fuccede , che  ne  nafca  la  congettura  : Se  è certo  ; gli  altri  Ba 
! ti  ne  nafcono , ^poUodoro  dice  il  medefimo , quando  egli  Bima,  che  la  - '•  * 

• quiflione  fi  giaccia , onero  nelle  cofe  pojle  di fuori  ; per  uia  delle  quali  / • r 

; iejplica  la  congettura  : onero  nelle  nojhe  opinioni  : Quella  nomina  ne^  • * * • ■ 
'gotiale  : quefia\  intorno  alle  opinioni , & fenten^  ^ Lo  Beffo  altri  con 

' parole  greche  nominarono  , xtto^jv  , ì\gfi  tt^oKhtttikòv  -,  che  fignifica 
Dubbio  :&  prefontion  chiara , ^Altresì  Teodoro]  il  quale  è di  parere, 
tube  s'habbia  d cercare , Della  cofa  s' ella  è : & degli  accideìiti  deliaco 
'fa  Jehe  ejfere  è noto  : che  uiene  ad  inferire  : Della  foflan-:^:  & de  gli 

* accidenti . Terche  in  quejie  cofe  tutto  il  primiero  genere  contiene  la 
■ eongettura  r quello  che  fegue  poi , contiene  le  cofe  che  rimangono' i. 

^ ,ApoUodoro  Uuole,  cl)e  quejie  cofe,  che  rimangono  pano  due  : La  Q^ 

-Mtd  : del  nmej  cioè  la Difinitiua^,  Teodoro  C h s a ( 


• Comes’inté 
^no  quei  tcr- 
pitni:  Del  me 
^efìino  ; Si  d'ol 
croi 

b S'imrrfrtta  , 
fttondo  $l  fiafi  ( 
fercheU  c«wc( 
lin-4  cadi  fitto 
élcuno  de  i lin/l . 

^'i'mterfretJi 
feconde  la  ofinio 
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«i^VANTO;  RELATIONE.  SonO  dt  ifUelU  , che  UOgUonO  ÌHm 
tendeift  quei  termini  * Del  tuedefnuo  :&(f altro  ,*  bòra  per  ijMxliià  : bu 
ra  per  difinitione»  Tojiidonio  le  diuide  in  due  : in  ."Hp  me;  & Co 
s A . Giudica  hauerfi  à cercar  nella  noce  , fe  alcuna  cofa  molte  cofe 
'Pgntfica:  come  alle  cofe  la  congettura  s attacchi  ;.il  che  egli  con  greca 
forma  appella  ; *>  necTor  sao’iir:  & la  Qualità;  & la  Difinitione  ; à cni 
da  nome‘  nàcr'  ùvaxv  : & la  R^latione . Onde  & altroue  fi  troua  una 
dimfione  : ^Itre  cofe  effere  ferine  : altre  non  ferine  . Cornelio  Celfo 
anch'efio  fece  due  Qati  generali  : Sb  e a cofa  è:  QvaIc  ella  fi  fia  , 
Sotto  il  primo  , mife  la  Difinitione  » perche  egualmente  fi  cerca:  s' egli  i 
facrilego  colui , che  dice  non  hauer  tolto- cofa  alcuna  del  tempio  ; & co 
lui , che  confeffa  hauer  tolto  il  danaro  priuato . Dtuife  poi  la  Qualiti 
in  Cosa;  & Scritto.  Sotto  lo  Scrino  pofe  le  quattro  parti 
Legali  ; ifclufa  la  Traslatione  : la  Quantità  ; & la  Quijhon  mentale^ 
pofe  fono  la  Congettura . t un  altro  modo  ancora  di  diuiderein  due 
nati  ; il  quale  infegna  , eff'er  controuerfia  ouero  della  fofiarr^:  ouerf 
della  Qualità . €t infegna  appreffo  effa  Qualità  confifiere  ènei  genere 
fonano  j ò nei  fuccedeiui . La  congettura  è della  fofianga . Terche  la 
quifliott  della  cofa  così  fi  tratta  : Se  la  cofa  è fiata  fiuta  : Sella  fi  fà: 
fella  sha  da  fare . alcuna  uolta  etiandio  la  mentale  : & quefiofit^ 
cede  meglio  che  quello , che  à coloro  piacque;!  quali  nominarono  lo  Sìa 
to  medefimo  del  filtro  : come  fe  fi  dt^utaffe  /blamente  del  paffuto  : dr 
folamente  del  fitto  • Quella  parte  di  Qualità  che  è del  G u n e r.i 
’:S  o M M o ; rare  uolte  uiene  in  giudioio  : come  farebbe  adire;  Scegli 
rè  cofahonefla  quella  , che  communemente  fi  lauda  . Quanto  a igeneti 
•S  V c c E D E N T 1 » ci  fono  altre  qualità  dell’appellation  cornmmw: 
come  •>  Segli  è facrilego  colui , che  ha  rubato  ildanaro.priuato  del  tem 
■-pio  : ouero  della  cofa  denominata  ; doue  certa  è^ebe  fi  fia  fiuta  alcuna 
-cofa  ; & non  fi  Im  dubbio  ciò  che  fia  quel  ciiè  situo  fimo  . Sotto, à cui 
ifi  Sìanno  tutte  lequiftioni  delle  cofehonefte,  ginfie , utili  • Da  quefii m 
'■oltre  fono  tutti  gli  altri  Stati  contenuti  : perche  & la  Quatuità  bora  fi 
^riferifce  alla  congettura  : come  » Se  il  Sole  èmaggior  della  terra  : Ha 
ra  alla  qualità  *>  Di  quanta  pena  cafligare  alcuno;ò  di  quanto  premio  hfi 
«orarlo  giufìo  fia  . Et  che  la  Traslation  uerfi  intorno  alla  Qualità, ìtSr 
la  Definitione  fia  parte  della  Traslatione  . ^Appreffo  , che  le  contrane 
leggi  ; & lo  Siato  ratiocinatÌHO , cioè  il  fiUogifmOi  & ffeffo  dello  fimit 
'to , & della  uolontà , s appoggiano  alTSquità  : fe  non  che  queflo  ter:^ 
■■tUu9A  uolta  risene  lacongctutra'.cbe  opiBm  fojfe^uellfitUlli^itldf^ 
.4  re.  f e 
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. ■'»  che  fempre  necefptrio  fia  l'ambiguità  efere  diftricata  dall» 
e<mgcttwai  perctoche  efjendo  manifefio,  che  due  fono  gli  intelletti  del^ 
le  parole  } ft  cerca  della  nolontàfola  . Da  affaifiimi  Tre  stat» 
GENERALI  fiuti  furono  : i quali  Cicerone  ufa  » nell  'Oratore . Et 
tuttelecofe^clxueugono  onero  in  controuerfia  : onero  m contemioney 
giudica  e/fere  contenute  da  quefii  tre  termini:  J’egli  e':  che  si 
s 1 A.’  C{_v  A t E S I A:  inomi  de  i quali  chiari  fono  fen:^  infegnar 
U.  Tatrocle  bcbbe  la  mede fma  opinione  . Tre  anco  A1^  Antonio  rie 
„ fece  conquefte  parole  : Toche  cofe  fono  ; dalle  quali  cofe  1>  tutte  leora 
fioni  nafeono  : fe  l-è  fiato  fiuta  alcuna  cofit  i ò non  fatta  : ragioneuoti- 
„ ^ente  ; ò centra  ragione  : buona  \ ò cattiua  . Ma  perche  quello , dfe 
noi  diciamo  efjerfì  fitto  ragioneuolmente,  non  ha  queflo  intelletto  folo^ 
rehe  paia  haurrlonoi  fitto  per  legge  : ma  quello  intelletto  ancora  , cht 
'•giufiamente  fitto  lo  habbiamo  : coloro  che  feguitarono  Antonio  ; uol~ 
4ero  più  apertamtnte  i niedefnni  siati  diflinguere  . Terò  li  chianiaró^ 
Ito  Congetturale,  Legale , ùiudiciale.  I quali  à ' yirginio  piacciono  pia 
'rimente . fecero  dapoi  fpecie  dì  quejli  in  guifa  , che  pofero  fatto  il 
’iegale,  la  Dijinitione  ; & altri , che  dallo  fcritto  ft  differo  , Delle  leg 
■gi  contrarie  i la  quale  (fede  «*  ecrnvofju'oc  s appella  : & dello  fcrittoi& 
ddlajentent;a, onero  della  uolontà  ; cioè  «,  koltcc  p HTÒv,ì{guS^m.rotxv: 
^ MiTccAutiy  , che  mi  uariamente  chiamiamo  traslatiua  , trafontt- 
tta , trajjwfiai  ^hAtryianàv , che  no’  appelliamo  ràtiochuttiuo,  d«c- 
vro  coUettiuo . DeU' ambiguità  , che  in  greco  fi  nomina  ecpiqnCvM'x^ 
-I  quali  ho  qua  pofti , perche  & c(ii  ancora  da  molti , fiati  s'appcUanoij 
-li  terti  piacque  appellarle,  fiaiftioni  Legali . iluattronefece  Ateneo., 
■ppcretTrTiKHV  setirir  ; ouero  naf «xvtT/XhV  -,  e/oè  Effortatiuo;il  qude-è 
^propriodella  Snaforia.  ■SJJVrtKtÀHv  , per  la  quale  appare  efferefignifi 
la  congettura , più  per  te  cofe  , che  feguono  j che  per  lo  nome 
'flefo  . rTrxMocXTOiHV  , quella  è la  Difinitione;  perche  ella  confa  di 
-mutamento  di  nome:  La  Gturidiciale,con  la  medefima  appellationgre- 
, che  gli  altri  ufarono . Tercioche  ( come  ho  detto  ) è molta  dif- 
^fwen^a  nei  nomi  . Ce  ne  fono  di  quelli , che  fi  danno  à credere 
»VìraA\axT<Xi<v  efiere  la  traslatione  , mofii  da  qutfta  figmfica tiene  di 
Mutamento . Mtri , ‘altrettanti  fiati  fecero  ; ma  d'altra  forte  ; Se  la 
^«fa  è : Che  fi  fia  : Quale  ella  fila  : Quanta  fia , come  Ceciìio , & Teo- 
%ne . ^riftùtilc  nella  Storica  così  tutta  l'opera  diuide  : In  uerità  : Fn 
-eofe , che  fi  debbano  cercare  : & in  cofe , che  fi  debbano  fuggirrfi  che 
-'pertiene  alia  Su^òna  ; & partendo  ; Del  medefijnù , & d'atro  j noib- 
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iiimenoà  qkefieeofe  peruenne  ;ebei  d’opinione  batterfi  à cercare  fi  hà 
cofa  è : Che  : Onde  : Qjtanta  : & ijuanto  molta  . Con  tutto  ciò  in  n» 
'certo  luoco  intende  ancora  la  for^a  della  Difinitione  ; nel  quale  egli 
dice  : Certe  cofe  così  bo  difefo  : bo  tolto  ; ma  non  ho  commefjo  ladro^ 
fortUit  neccio  ; ho  percojjo  > ma  non  ho  fitto  ingiuria  . Cicerone  'nei  libri 
della  Pletorica  hauea  pofio  ; Del  fitto  : Del  nome  : Del  genere  : DeU 
f attiene  : accioche  s'intendeffe  nel  fitto , la  Congettura  : nel  nome , Ut 
Difinitione  : nel  genere , la  Qualità  : neWattion , la  Ragione  : & fot* 
to  alla  Ragione, pofio  la  Traslatione  bauea . Ma  cofiui  tratta  in  unal*  , 
tro  luoco  le  quifiioni  legali  ; come  fpecie  (temone . Furono  di  quelli , . 
che  cinque  ne  fecero  ; la  Congettura  : la  Difinitione  : la  Qualità  : Ut  ^ 
Quantità  : la  B^elatione . Teodoro  ( come  ho  detto  ) ufi  i medefimi  cd 
pi  generali  : Se  la  cofa  è : Che  fi  fta  : Quale  ella  fila  : Quanta  fia  : lé 
Fflatiotie . Tonfi  effo , che  quefio  ultimo  particolarmente  uerft  nel  ge 
nere  Comparatiuo,  perche  il  meglio , cr  il  peggio  \il  maggiore , dr  il 
minore  non  s'intendono , fe  non  ad  altro  riferiti . Ma  entrano  medefi* 
mamente  in  quelle  traslatiue  quiftioni , che  ho  figmficate  di  fopra  :S$ 
à cofiui competifce  l'attione  ; ouero conueneuole  fia  alcuna’ cofa  firee 
Se  contra  quefio  : Se  à quefio  tempo  : Se  à quefio  modo  . Terche  necefi 
firia  cofa  è , che  tutte  quefie  cofe , à oualche  altra  cofa  fi  riferifcano  » 

~ •/iltri  fono  di  parere , che  ci  fiano  fei  flati  : la  Congettura  , che  chioma 

no  tuktìv  : la  Qualità,&  la  "Proprietà  ; cioè  t^oiTnret.f  per  uirtà 

della  qual  parolaio  Difinition  fi  dimofira  : & la  Quantità  , che  ei^iud 
dicono  : & la  Comparatione  , ér  la  Traslatione'»  di  cui  s'èà  quefii  tent* 
pi  un  nuouo  nome  trouato  MiTcCsettrit  ; nuouo  » come  hi  fiato;  altri* 
menti  da  Hermagora  frale  fpecie giuridiciali ufato  . ^d altri piacr 
’que , che  fette  foffero  \da  i quali  ne  laTraslatione  » ne  la  quantità  » m 
la  comparatione  è riceuuta;ma  in  uece  di  quefie  tre  fottopofie  le  quattri 
Legali,  et  aggiunte  à quelle  tre  J{ationali . ^Itri  arriuarono  al  sutm^ 
ro  dt  otto  i alle  fette  di  fopra  »aggtunta  la  Traslatione . Da  alcuni  dd* 
poi  fi  diuifa  la  J{agioue  in  maniera»  che  Stati  B^ationali  appellarono  U 
quifitoni  Legali , come  ho  detto  di  fopra  : fi  che  in  quelle  fi  cercafje  del 
. . la  cofa  : in  quefie  i dello  ferino . Certi  diuerfamente^  quefii  uoUero  pA 
tofio  effere  fiati  : quelle , quifiioni . Ma  altri  giudicarono  » che  i HjitA 
.Bali  tre  foffero  • fe  la  cofa  è:  Ciò  che  fia  : Quale  ella  fi  fia . Hermagm 
ra  »folamente  quattro  » la  Congettura , la  Proprietà  » la  Traslatione^ 
•la  Qualità  ; la  quale  chiama  per  gli  accidenti , cioè,  hktoì 

> con  quefia  interpretatumc:  Se  d quello  decada  ^er  buono. da  boge 


91  ittrirr. 

ie  i 0 cattiuo  . Quejla  in  quefltynodo  diuide  : Del  cercar  le  eefe  ; ^ 

del  fuggirle , che  è la  parte  Oeliberatim  : Della  perfona  , per  la  quale  . ' ’ ® 

fi  fcuopre  U Laudatiua:In'hlegotide,che’jr^yyLXTtKÙv chiama: rtd  ■'*' 

la  quale  delle  cofe  ijleffe  fi  cerca , tolto  uia  l'abbracciamento  delle  per- 
fine ; come:  s'egli  è libero  colui,  che  è nella  pr  et  enfiane  : fe  le  riccheg-  ^ 

e^parturifconofuperbia  : Se  qualche  cofa  è giufia  ; ò buona . In  Giu-  ' ^ 

ridiciale  \ nella  quii  e quaft  delle  mede  fune  cofe  fi  cerca  ; ma  fotta  cer- 
te , & determinate  perfine  :fe  quello  , queflo  ha  fitto  giuflamente  : è 
bene . sò  molto  bene , che  nel  primo  della  I{etorica  di  Cicerone  è un  al 
tra  interpretatione  del  limo  negotiale:  effendo  iui  cosi  ferino . La  T^e 
fptiale  è quella  , nella  quale  fi  confiderà , che  cofa  di  ragion  ci  fin  fecon  „ 
do  il  cqfttme  ciuile  , & l'equità  : della  cui  dtligenga  efjer  patroni  pref-  ” 
fi  noi  i Dottori  di  legge  fi  liima . Ma  quale  [offe  il  fio  giudicio  di  que 
SU  libri , fipratoccai . Terchefono  , come  cofe  tirate  in  quefli  commen 
earij  ; che  mentre  era  giouanetto , hauea  dalla  fiala  canati  : fe  in 

quefli  alcuna  colpa  ci  entra  \ ella  è di  chi  infegna . O'  l'habbia  mojfi 
thè  Hermagora  in  queflo  limo  pofii  primi  effimpi  dalle  quiflioni  della 
Sragione  : ò , che  i Greci  chiamano  gli  interpreti  della  ragione,  •nfflty* 
fUtTiKoOf  . Ma  Cicerone  à quefli  quei  belliflimi  delTOrator  fottopo^ 
fe  ; & però  non  può  effere  incolpato , che  habbia  dati  filfi  precetti  : 

7foi,ad  Hermagora . Coflui  fu  il  primo  di  tutti,  che  infegnaffe  la  Tra- 
slatione  *,  benché  certe  femeirge  dt  lei  ,fi  ritrouano  prefjo  ^ ^riflotile  « n»/,  U,  ì,u 
finga  nome . Fece  quefle  quiflioni  Legali  : Dello  ferino,  & Della  uolon  U T* 
$d;Li  quale  effo  chiama  MCTÀf  htÒv  C^tlxì^iv,  cioè  det- 

io  , (ir  cccettione  : la  prima  delle  quali  cofe  è à lui  commune  con  tuttit 
U nome  della  eccettione  meno  ufato  ; il  ratiocmatiuo  dell'ambiguità, del 
le  leggi  contrarie . Mbutio  ufindo  la  medefima  diuiftone  ; caua  fuori 
la  T raslatione  ; & la  pone  fitto  la  gmridiciale  . VsHe  quiflioni  lega- 
li poi  tiene , che  non  ci  entri  flato  alcuno  , che  ratiocinatiuo  s'appelli . 

Certo  fono, che  coloro  , i quali  Sìudiofamente  gli  antichi  leggere  uorran 
90  , ritroueranno  più  cofe  affai  di  quefle . Ma  dubito  di  nonhauerecoH 
^fle  ancora  il  fegno  paffato . lo  cotfejfo  quanto  à me  iTeffere  alquan- 
to in  altra  opimone  dt  quella , che  prima  mi  hauea  . €t  perauentura  fì- 
eurifiima  cofa  era , doue  tet^o  cura  della  fima  mia;  non  mutar  niente 
di  quello, che  in  molti  anni  corfi  non  filo  tenni  per  fermo;  ma  lodai  .Ma  ’ 

mm  Maglio  patire  fapendo  una  cofa , in  parte  alcuna  difiimulare  il  mio  ‘ 

^iudicio  fpetialtnente  in  un  opera^he  à qualche  utilità  de  i buoni  gioua-  b Biffmot  y 
aàtomponiamo.TDcbc  ^ Hippocrate  ancora  fimqfindiatte  della  medi 
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^tij  ife(e-h<moratiJìimamènteÀ  conferire  certi  fuoi  errori  ; accìòcbt^ 
HtlfrhntJtl  fójleri  ifofi  tingaamjjero^.  £t  M.  Tullio  non  dubitò  bia/hnare  alcuni 
^bri  da  lui. già  dati  fuori  ; hauendone  dapoi  degli  altri  fcritti  : comt 
fiatalo ,'ty'LucuUo , & ejuefltijiefii  di  cut  purljora  hofruellato  , deU 
farle  della  1{etorica  . Ter  dire  il  nero  ,fouercbia  farebbe  la  lunga  fm  , 
ticaneUi  fìudij  ,/e  non  fi  poteffe  trouare  cofa  migliore  delle  pajfate  . ' 
7^  per  tutto  ciò  cofa  alcuna  di  cfuelle , che  al  bora  infegtmij  fouerebia  fi 
dee  riputare  . Terchealle  medefme  particelle , quefie  cofe  ancora, cbc 
poi  infegniamo  ; ritorneranno . Così  niuno  di  haucre  imparato  fi  penta* 
Solamente  mi  rfort^  di  raccor  le  medefime\  & dtjporle  con  più  piena  fi 
gnificatione  > uogtio  che  tutti  rimangano  fodisfittti  : ne  mi  perjuaderè, 

* di  dimofirar  più  tardi  ad  altri  quefie  cofe , chea  me  medefimo . SecotH 
do  affai  fiimi  autori  to  offeruaua  tre  flati  I{attonali  : La  Congettura:  U. 
iPifinitione  : la  QuMità  : un  fola  Legale  . Quefii  erano  i miei  fiati ge- 
per  ali . Tartina  il  Legale  in  cinque  [fede  : Dello  fcritto  ; ^ Della  uo^ 
lontà  : inCoUettiuo. delle  leggi  contrarie  : Delf ambiguità  : Della  tror 
iflatione  : Mora  io  menda  , che  il  quarto  pojfa  e fiere  da  i generali  ri* 
Biofio . Terche  la  primiera  diuifion  bafia  ; per  la  quale  diceffimo  altri 
(fiere  Legali  : altri  I{jttionali  : così  non  farà  fiato  ; ma  maniera  di  qui 
flioni:  altrimenti  & il  gattonale  ancora  fiato  farebbe  . Di  quelli  pari 
mente,  i quali  fieciali chiamaita  , leuai  uialaTraslatione  : bobe-^ 

, , , . . ne  ffefiolufciatotefiimonian^  ;(  fi  come  tutti  i miei feguaci  ricordare 
> 4 .>  '•  fi  poffono  ) in  quei  ragionamenti  à punto , che  mal  mio  grado  diuoigati^ 

. 1 . -fi  fono  ; ejr  ho  quefio  abbracciato  i che  con  difficoltà  ritrouar  fi  potrebbe 
fiato  di  traslatione  in  controuerfia  alcuna  : che  non  fi  uedejje  unnltrP 
u Vnf  ir  medefima  cofa  ejj'ere  conueneuolmente  detto  : & chepar- 

À»USrù'i!^rt  ^ certi  fu  ifclufo  . SÒ  >»  che  molte  cofe  fi  trasferifccno  , quafi  m 
torte*  tU  cktr.  tuttc  quelle  caufe , nelle  quali  fi  pretende  alcuno  bauere  dalla  diritté 
(orma  mancato  : U filano  quefie  quifiiomcff empio  di  cotale  aMereimeipi 
fo  i Se  à quefio  : Se  con  quefio  : Se  con  quejla  legge  : Se  dinanzi  cofiuit 
§e  litigare  à quefio  tempo  lecito  fia:  & fe  altre  cofe  di  quefia  forte  fi 
trottano  . Ma  le  perfone , i tempi , fati  ioni , cf'  il  rimanente, per  qiud* 
(he  cagione  fi  tratisferifeono  . Tu  non  dei  dmanjì  alTretire  cbiederp 
U fidecommiffo  ; ma  dinanzi  ai  Confoli  ìperclje  la  fotrnia  éjuaggior» 
• Cogmtoreto-  quello , chc  fi  richiede  effer  dal  Tretore  conofeiuta . Si  cerca  fe  Ik 
kù.chtvtufc€la  èfnaggiore  : la  controuefia  è del  fatto . TJpn  ti  fi  concede  loiuK 

fffft  U wfco  attione  i perche  non  poteut  effere (apra  ciò  ' colore:  lagug, 
finJi.cr*.  éicqtioneè j^s'eglf  bq^otpto. fp  non  doucui  inurdirCttna domandatesi 

(l  dubita 
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fe  giuftutnente  htterdetto  fi  fìa . Le  quali  tutte  cofe  fiotto  ìé  qui 
•Sitoni  legitime  entrano  . Le  preficrittioni  medefimamcnte,  nelle  quali  /? 
<^de  una  traslationmanifiefta , non  hanno  elleno  tutte  le  medefiime  (pe‘^ 
€Ìe , che  le  leggi  ijlejfie  ; per  uigor  delle  quali  fi  tratta  in  maniera  , clte 
^ del  nomtri  o dello  ficritto  , ©r  della  fienterrga  ; ò della  ratiocinatione  fi 
[ quifliona  ? Dapoi , nafica  dalla  quiftione  lo  Slato  : La  Traslatione 
■non  ha  la  quifiione , di  cui  l Orator  contende  : ma  per  la  quale  conten- 
de . Et  perche  quefto  più  apertamerte  fi  uegga  . Tu  hai  ammarata 
nnhuomo  : non  l'ho  ammat^-^ato  . La  quifiion  fiarà:  ^egli  l'hauerd  am 
' ^ttaxjato . Lo  Sìato , non  é la  congettura  . Vn  tale  fiarcbbe:  Lo  ho  ru 

1 ^on  d attione  ; Tu  non  t'hai  : La  quifiione  fiardy  ^egli  thaucrd  ; & in- 

di lo  Slato  . S egli  prende  l'attione , ò nò  ; qitefio  pertiene  al  fiucceffio  , 
non  alla  caufia  i&d  quella  co  fa, che  prononcia  il  giudice  : elr  non  d 
1;  quella  , per  cui  egli  prononcia  . Qi^fio  è fimile  d quello  : Tu  dei  ejfier 

)■  f unito  : iqon  debbo  effier  punito  : Il  giudice  hard  da  uedere  fie  merita 

> 1 punito , ò nò  . Ma  qui  non  fiard  la  quifiione  ; ne  qui  lo  Slato . Do- 

1!  ne  fiard  egli  adunque  f Tu  dei  ejfiere  cafiigato,perche  hai  uccifiounhuù 
) mo  : T^on  Iho  uccifio  : egli  I ha  uccifio  . Debbo  ejfiere  honor'ato  : 

dei  elfierehonorato  yqueflo  ha  egli  Slato  f ìqon  à giudicio  mio  . - Deb 
f ho  ejfiere  honorato , perche  ho  amma^jato  un  tiranno  . Tu  non  Chat  am 

K maoLJS^oiquì  entra  qutfiione,&  Slato  . Similmente:  Tu  non  procedi  giu 

f ridicamente.'procedd giuridicamente, non  ha  Slato.  Doue  è egli  adunque^ 

^ Tu  non  procedi  giuridicamente,  perche  fei  uno  infitme-.fi  dijputa,fe  colui 

i dinfkme;et  s egli  e lecito  procedere  in  giudicio  ad  uno  infkmeiquì  entra 

i *quifiione,et  Slato.  .Adunque  il  Traslatiuo  genere  di  caufia  è, come  il  com 

^ -faratiuo  i et  di  ficambieuole  accufa . Mi  fi  dirà  ; Egli  è filmile  d quel- 

4o  : Ho  ragione  : Tu  non  hai  ragione:  Tu  hai  ammutito:  Ho  amma:^ 
H giuftamente  : non  lo  niego  : ma  ne  anco  quefia  cofa  fià  Slato . Ver- 

0 che  quefte  non  fono  propofittioni  : altrimenti  non  fi  difirteherd  la  caufia: 
f "ttoa  conte  fine  ragioni . Commifie  ficeleritaOratio , perche  uccifie  la  forel 

da.  "hlon commifie ficeleritd,  perche  douea  uccider  colei ,che  fi lagnaua 

1 'della  morte  del  fino  inimico . La  quifiion  fiard;fie  quefia  è cagiongiuSla . 

^ Così  la  qualitd . Et  fimilmente  nella  Traslatione  : Tu  non  hai  ragion  di 
. friuar  d'hereditd;perche  Cinfkme  non  ha  tale  attione  : Io  ho  ragione, per 

^se  la  priuatione  di  hereditd  non  è attione . Si  cerca,che  cofia  fita  attio 
ve  : ufieremo  la  dijinitione  lecito  priuar  di  hereditd  i figliuola  . 

M'eterno  il  fitUogifimo.  Così  fi  farà  di  tutto  il  refio  per  tutti  li  Siati  ìUtio 
^ Malitet  Ledali.  mi  è tù^ecfo^he  furono  di  quelli  ^be  fofièro  laTrd 
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slatione  nel  genere  ratiomle  à ijuefto  modo  ;Ho  amnMT^to  un'hncMO 
fer  comtnifiion  dell'Imperatore:  Ho  dato  i doni  del  tempio  cofiretto  dal 
tiranno  : Ho  abbandonato  l'imprefa  per  fortune  > per  fiumi , impedito 
da  infermità  ; cioè , non  è rimafo  da  me  \ ma  quelle  cofe  ne  fono  Hate  C4 
gione  . Da  i quali  ( per  dir  liberamente  quel  ch’io  fento  ) fon  differen 
te  di  parere . Verche  non  fi  trasferifce  lattione  ; ma  la  cagion  del  fiuto: 
il  che  quafi  accade  in  ogni  difefa  . Dapoi , colui , che  ufa  tal  patrocp- 
nio  •>  non  parte  dalla  forma  della  qualità  : perche  egli  dice  , che  non  nc 
ha  colpa  i accioche  più  toflo  ft  habbino  à fare  due  modi  di  Qualità  : V n 
' modo  , col  quale  fi  difende  il  fiuto  : f altro  , col  quale  folamente  il  reo 
« Vrumeramm  fi  difende  : *^dunquc  shada  credereà  coloro,  l’autorità  de  t quali  Ci 
ttfudtttt  dal-  cerone  ha  Jeguitato  ; Che  tre  cofe  {tono  quelle , di  cui  fi  cerchi  in  ogiu 
: Se  la  cofa  è : Ciò  che  fia  : Quale  ellafifia . Il  che  la  natura 
d^^a  ifieffa  ci  prefcriue  . Terche  primieramente  bifogm , che  ci  fia  qualche 
ttrc%  fi  deUxi-  foggctto , di  cui  fi  Slia  w dtùobio  : il  qualc  non  fi  può  certamente  Hans 
no.hriflotUt'fi  fesche  fi  fia,  & quale  fi  fia;  fc  primieramente  non  farà  mamfeflo^ 

^ quifiione  : ma  non  fubito  , che 

faj^.  è manifefio  £ s s e r b fuccede,  che  fi  uegga  do  che  fia . Fatto  que 
Ho  , ultima  rimane  la  qualità  : & fcoperte  quefle  cofe,  altro  altra  non 
refta . Da  quefii  fono  contenute  le  quifiioni  infinite  : da  quefii,  le  finite, 
^ . ^Alcune  cofedi  qnefle  trattate  uengono rulla  materia dimoflratiua,  de-; 

to  hberauua  , gtudtctale . Quefia  di  nono  contiene  le  caufe  giudtaali  & 

è'chtmtMtlffe  biella  parte  rationale , & nella  legale . Terche  niun  contrafio  di  ragia- 
jkadt  ne  può  ejfere  diflricato , fe  non  pernia  di  difinitione,  di  qualità,  di  con- 

diuftintputiirv  gettura . Ma  à coloro , chei  roifi  ammaefirano  , non  farà  iniuile  uno 
uia  ampia  eSr  diffufa  : & quantunque  non  fubito  le  linea  direttifiima  te 
it  ^ ledei  df  nondimeno  la  Hrada  più  fàcile , & aperta^  . Imparine 

fenTre.  ‘ ‘ udunquc  inaniQ  à tutte  Coltre  cofe  ; ' che  in  tutte  le  caufe  è una  uia  di- 
e Infeconda.’  quottro  parti  i la  quale  prima  deuefeorgere  colui,  che  ha  da 

— putriate  in  giudicio  ^ . €t  per  cominciare  primieramente  dal  difenfore  t 
^ forti  fiima  fopra  ogni  altra  uia  è quella , quando  fi  niega  ,je  fi  può  nega 

k ‘“^T^  'èht  incolpato  * . Ficina  à quefia  è quando  fi  dice 

^u^e  ”0»  ^erfi  oppofio  f . La  ten^a  è hoiufiifima  t 

hm>  i i etèrna  per  la  quale  fi  di  fende  il  fiuto  6 . Le  quali  fe  mancano  \ l'ultima  ,&Je 
t»  da  i Gimif-  falute  rimane  j di  fuggire  dalla  colpa  con  lo  aiuto  di  qualche  ragia- 
gL  fi  negare , & difendere  ; in  guifa,  che  paia  non  ^er 

limo  du  fi  giuridicamente  l'attion  tentata  . Di  qui  nafeono  queUe  quifiioni,  oue 

Acfiilu . ro  di  attioneiouero  (U  traslatione  ** . Qifontr  certe  à>^  coaaffe  non 

deuoli 
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'"  denoti per  natura  ;ma  per  ragione:  Come  nelle . x 1 1 • tauole  ; fùle-» 
titoÀ  dÌHÌdcre  il  corpo  del  debitore  fra  i creditori;  la  qual  legge  fu  dal 
tofttàne  pttblico  rifiutata  : ^nco  qualche  cofa  ha  dell  equità;  ma  è dal- 
la ragion  uietata  : * come  la  libertà  de  / teftamenti  ^ . Vaccufatore  non  * Vedi  vipìM* 
deue  hauere  ad  altro  il  penfiero,  che  à prottare  efferft  fatta  alcuna  co-  de  t tejla 

fa  : Sfrerfr  fatto  queflo  : ragioneuolmente  efferft  fatto  : Tretende- 

re  giuridicamente  . Così  ogni  lite  uerfcrà  intorno  alle  medeftme  fpecie , il  pcn 

alcuna  uolta  folamente  trafrortate  le  parti  ; come  nelle  cauje , nelle  qua  fiero  TaccuLo 
li  fi  tratta  del  premio  ; colui  che  domanda  prona  di  hauere  operato  ret  re . 
tornente. Quejie  quattro  cofe,  à guifa  di  propofttioni,&  forme  dattione\ 
le  quali  alhora  fiati  generali  io  chiamaua  ; in  due  generi  ( come  ho  di-  '•'*  v 

mofiro  ) difeendono , I{ationale , ^ Legale  . il  I{ationale  è piu  fempli  * 
ce  ; perdje  folamente  confa  della  contemplatione  di  effa  natura  . Vero 
in  e^o  bafla  hauer  moflrato  la  Congettura , la  Difinitione  , la  Qualità» 

€gli  è nccffjario , chepiufiano  le  (fede  delle  Legali  : perche  molte  fono 
te  leggi  , ^ hanno  uarie  forme  . Vna  ue  nha , per  la  quale  alle  paro- 
le ci  attacchiamo  : Vn  altra  per  cui  alia  uolontà  ci  appoggiamo  : quan- 
do noi  rtiuna  legge  habbiamo , altre  ce  ne  aggiungiamo  : .Altre  fra  loro 
paragoniamo  : .Ad  altre  diamo  diuerja  interpretatione . Così  nafeoho 
quefli  quafi  fimulachri  da  quei  tre , alle  uolte  fempliciialle  uoltemefco- 
ìati , i quali  nondimeno  la  propria  fàccia  dimofirano;come  dello  fcritto, 

^ della  uolontà  : che  fei^a  dubbio,  ò dalla  qualità'^  dalla  Congettura 

contenuti  fono:&  il  fillogijmo,  che  è particolarmente  della  Qualità , & 

della  legge  contraria,che  delle  medefme  cofe  confa  ,dclle  quali  confa 

Hoferitto,  & la  uolontà  : & ^ l'^mphibolia  ; che  fempre  uiene  dalla  c AmfinhoUafi 

congettura  difricata . La  Difinitione  ancora  è commune  ad  ambedue  i gnìficdfentaC^ 

generi  : all'uno , che  di  cofe  ; all'altro  , che  di  contemplation  di  fcritto 

tonfa  . Tutte  quefe  cofe , come  che  in  quei  tre  flati  uetigano , hauen 

do  nondimeno  qualche  che,  come  di  proprio;  debbono  à coloro , che  im 

parano  effere  moflrate  : ^ s'ha  da  lafciar  nominarle  *,  oùero  fiati  lega- 

ìi  1 mero  qui f ioni  : onero  certi  capi  minori;  pur  clje  fi  fappia , che  dàl 

tro  non  fi  quifiiona , che  de  i tre  i quali  habbiamo  di  fopra  feoperti . . 

àia  il  Quanto/2r  il  Quanto  molto  la  B^latione,  & ( come  molti  fi  • 

diedero  à credere  ) i compar atiui , non  hanno  la  medefima  ragione . ^ ' 

^Perche  quefe  cofe  s hanno  da  riferire , non  alla  uerità  della  ragione  , 

ina  aìln  ragion  fola  . Vero  fi  debbon  porre  nella  parte , ò della  Conget-  - -V 

tura  ; è della  Qualità  • come’y  Con  che  mente  : & à che  tempo;&  ih  che 

tnoco  • Ma  diremó'  di  tutte  le  quifiiom  duna  in  undì  quando  cdmincie^ 
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retn  j d trattare  de  i precetti  della  diuifione , Tutti  fono  concordi  Ìli 
iijy  che  nelle  caufe  femplici  fiano  tutti  li  siati  delle  caufe  d'uno  in  unoi 
Delle  quiftioni  poi  le  quali  come  foggiacenti;  à quello  fi  riferiscono , dé 
che  il  giudic IO  è contenutoyaffemano  cadere  molte  in  una  folajpejfo  pO, 
tere . Credo  ancora , che  alcuna  uolta  fi  dubita , che  Siato  shabbia  ad 
ufare,  quatuio  contra  ad  una  intention  fola  piu  cofe  s*oppongano  , Et  fi 
come  nel  colore  della  narrationc  fi  dice , quello  efier  ottimo , che  l attore 
ottimamente  difende  : cosìaaico  qui  fi  può  dire , quello  bauerfiàfhr  pen 
Siato  *,  in  cui  difendendo  più  diforga  può  por  l'Oratore . Pero  altro  piac, 
que  à Cicerone  parlando  per  Milone  : altro  * à Bruto , quando  egli  per 
ejfercitio  una  oratione  compofe  : doue  quello  dsjfe  di  hauerlo  raponeuol-^ 
mente  ucciso  ; & tuttauia  diffe , che  ciò  non  fu  per  configlio  di  Milonei- 
éìr  quello  fi  gloriò  che  d mala  morte  giunto  fofje  un  cattino  cittadino 
Bt  che  nelle  cofe  congiunte  fi  poffdno  trottar  due  Siati  » onero  tre  ; onero 
diuerfi  : come , fe  alcuno  di  non  hauer  fitto  qualche  che  > di  hauer 
qualche  che  fitto  fi  difendejfe'  onero  del  medefimo genere  > come  fe  due 
peccati, chi  che  fia  negaffe  > onero  ogni  cofa  . il  che  accade  ancora  , fe 
di  una  qualche  cofa  fi  quiftionajfe  > ma  che  di  lei  piu  addimandatorifos^ 
sero  ; ò per  la  ifiefja  ragione  , come  di  parentado  per  diuerfa  : dì 
maniera  che  uno  s*appoggiajJè  al  tifiamento  : l'altro  al  parentado  • 
Ogni  uolta  y che  altra  cosa , ad  altro  addimandatore  s oppone  ; conuie^ 
ne , che  li  Siati  fiano  dijjimili  : come  in  quella  controuerfia  : I testa 
menti  fitti  fecondo  le  leggi  fiano  fermi  & Si  abili . ^ i a n o heredii 
figliuoli  Mi  tiadriyche  muoiono  fen^  fir  teftamento.  n biJ>r 
bia  nienti,  U disheredato  de  i beni  del  padre  . Il  baflardo  nato  inant^ 
al  figliuolo  legttimo , fia  legitimo  figliuolo  : Jqato  dopo  il  legitimo  ; so^ 
lamcnte  fia  ^ cittadino  , S i a lecito  dare  in  adottione . 5“  i a leci»^ 
to  al  dato  in  adottione  di  ritornare  nella  fimiglia  ,fe  il  padre  naturar:, 
le  morirà  fenga  figliuoli . y no  y il  quale  di  due  figtiuoli , quefii  diede 
tn  adottione  ;l  altro  disheredò  ; hebbé  un  baflardo  : inflituito  heredeU 
disheredato , fi  morì , T utti  tre  contendono  de  i beni . 1 Greci  chiamar 
no  vò^ov , chi  non  è legitimo  ; noi  non  habbiamo  nome  latino;  come  are» 
co  ^ Catone  in  una  certa  fiua  oratione  lafciò  ferino  ; & però  ufiamo  ii 
forafllero , Ma  torniamo  al  propofito . La  legge , s* oppone  aU'herede 
ferino  : 7^0  N habbia  niente  il  disheredato  de  i beni  del  padre  • Si 
fa  lo  Stato  dello  scritto , ^ della  uolontà  \se  in  modo  alcuno  può  acct^ 
dere  alla  heredità  : fe  per  uoUntà  del  padre  :Je  per  effere  heredeferit^ 
W . *4i  baflardo  due  quiftioni  /oppongono  ; C h b fia  nato  dopo  i 

gitimi  s 
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^0  iwn^i  a i Ugìtimi . Il  primo , U U fUo^ 

Mmo  . Se  pcrfigUudifideono  tener  coloro,  cbe  dalla  Jkmiglia  aliena-, 

Ìl;r  * - ‘ 5 perche  L fono  d ai 

S uJn  legitimo  : ma  per  volontà  del 

^t  ¥ j <i‘rà  effere  Sìata  tale  : Che  legitimo  fofe 

^tera  partmente  lojcritto  delU  legge  dicendo  : Tip»  nuocere  alba- 

nato  non/ia . Et  uferà  quejlòar 

^TiIT  ' f*  Ma  non  farà  nato  figliuolo  do-  fl-> 

fo  U legamo  : mane  anco  farà  nato  inan^i  a i legumi . Il  perche  fe  »«»«« 

non  fi  P»oJlare  aUe  parole  della  legge  :fà  mefiiero  Ilare  alla  volontà . 

(M  . ha  for^a  di  due  leggi . DaUàltro  uien  detto  à queUo  , che  »”o  »«».  JÌZ. 
nuoie nella  fumgha  ritornare  : Trhna  , cheti  fia lecito  ritomarui  iofó  /‘«•i. 
mbere^f  Sglie  U medefmo  Siato , che  neUa  dimanda  del  dishere- 

hmJeildisUrU,,oO-m"‘'«‘  ««»-  -S^ZZ'iS, 

nmemente  da  due  : 7{pH  ti  i lecito  ritornar  nella  famìglia  ; per-^  f>*rd,,nt„p,rti 
!»  ^ figliuoli . Ma  in  quefio  ciafcvno  fi  ^ 

aUa  iva  propria  & particolar  quifiione . L'uno  dirà  } che  UEZÌ ^ 
anco  il  disheredato  s intende  nel  numero  de  i figliuoli  ; & cauera^»rtbt,,qirt^ 
fargommto  da  quella  legge , che  uien  rifiutata . Che  Slata  fouer-  " 
tbia  cofa  far  ebbe  à proibir  de  i beni  del  padre  il  disheredato,  fe  nel  nu 
r^odt  Slramere  perfone  fi  comprendeffe  : Mora  percbe.per  ^ion  di 
figUmlof^a  ad  efiere  herede,  qualunque  volta  il  padre  ^amjfe  fen- 
j ejfergli  oppofia  una  Ugge;  la  quale  non  però  fà  che 
figliuolo  non  fia  : mafàche  non  fia  herede  . Lo  Stato  è Difinitiuo  ; do 
■ ,L  V ’ ^^^^uo  il  bafiardo  tnojira  per  li  medefimi  argomen  . ' 

Hj  che  il  padre  non  è morto  fenja  figliuoli , ch'egli  usò  nella  doman-"^ 

; per  provare  jcb  egli  fojje  figliuolo  : Se  perauentura  egli  qui  non- 
ìpoMe.laDifinuione:  Se  nel  numero  de  i figliuoli  anco  inon  legitimi  s’in 
tendano  . Caderanno  adunque  in  una  controuerfia  ; ouero  Jbecialmen- 
\te  due  Imitimi  Siati  ; dello  ferino , & della  uolontà  ; & U,  fillogifmo  -, 

^ IH  oltre , la  Difinitione  : ouero  quei  tre , che  per  natura  foli  fono . k , 

U Co^ettura  nello  ferino , & nella  uolontà  : La  Qualità  nel  fiUogif-  d,eY„  'JSZl 
<w  ; ^ la  Ljifinittone , che  da  fe  Sìejfa  è chiara , ù C a v s a ap-,  •'•frjdfcMfe  ti 
^ejjo , Givoicatione,  tir  il  Continente  ^'•«o. 

Aw  otfliMmn  di Caufei. . Tmhenim,  cofifidice.chcKn  bai-, 

. Delle  hfittut.  Oratorie,  ’ l' 


S»,Ptr(t)t  non fit. 
rclht  tute  iiuo». 
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ièi  niLLi'iiiSYifyY,  Ù\iiT&FJt 

bìa  in  fé  la  ragione  : & à cui  s'indirh^  il  giudicio  \&  che  la  ctìfa  cer~. 
tornente  contenga . Ma  perche  quefle  coi'e  più  fi  uariano  nelle  liti  i &, 
iquafi  fono  infegnate  da  coloro , che  qualche  che  hanno  delle  caufegia 
diciali  conipofto  : diferiamole  in  quella  parte  . Hora  perche  ho  diuifv 
lecaufe  in  tre  generi  ; feguiterò  l'ordine  . * 

t 

DEL  DI  MOST  IF  Ot  CHE  COTiST^  DI  • 

LAVD£,  ETDl  BIASIMO. 

M?  CAPITOLO  IX.  " 


I 


j\.  : 

■ ■ 


t - 4 V 


«4.  w' 


T PRINCIPAL  MINTE  comincierò  da  quel 
la , che  confa  di  laude  , & di  biafmo  . Il  qual 
genere,  da  ^rijìotile , & da  Teofraflo , chefù 
fuo  feguace , fi  uede  ejfere  Siato  leuato  uia  dalht 
parte  negotiale  ; cioè  da  quella,  clfe  i Greci  chia- 
mano TSpxynxTiKHf  : & ejfere  Sìata  tutta  da 
loro  a gli  auditori  foli  conceduta;  cjr  quello  è pro' 
prio  del  fuo  nome , che  dal  dimoflramento  pompofo , & gloriofo  fi  co-' 
ua . Ma  coflume  Ejanano  fù  anco  d'intrecciare  così  fatto  ufficio  co  t ne 
gotij  . Tercioche  le  L K\t>  i Fvnebri  jpejfo  pendono  da  qual' 
che  ufficio  publico  ; & jpeffo  per  Decreto  del  Senato  ne  uiene  data  a p 
Maeflrati  commi ffione  : Ó"  il  lodare  un  teftimomo  ; ò pel  contrario,  per- 
tiene  a i Giudici^  : & è lecito  a i rei  medefimi  dare  laudatori:  Et  i librò 
fatti  cantra  i Competitori  ; cantra  LucioTifone , contro  Clodio , fir 
rione  contengono  biafimoì  & nondimeno  nel  Senato  fono  tenuti,  in  luocè. 
di  fenten'te . iqon  niego,cbe  materie  non  ci  fitano  da  quefio  genere  ufietp 
ti  •>  compie  per  dimoflramento  pompofo  , &gloriofo  ; come  le  iAvni-. 
J^ecLi  dBIjCi^de  gli  hv  ominidi  quali  quei  prhnò 
tempi  produffero  . La  onde  fi  feioglie  la  quiflione  trattata  di  fopra;tìf* 
rhanifefla  cofa  è , che  quelli  s’ingannano  ; i quali  fi  crefero , che  l’Orato^ 
remai  non  l?aueffe  a dire  , se  non  di  cosa  dubbiosa . Dicamisì  un  poco 
le  laudi  di  Gioué  Capitolino , perpetua  materia  del  fiero  certame , so-^ 
no  elleno  dubbiofe  \ ò non  fono  elleno  dal  genere  Oi-atorio  trattate  ì Ma 
come  la  laude , che  t applica  a i negotij  de  fiderà  prona:  così  quella, che' 
s'addatta  al  dimoflramento  pompofo  gloriofo-,  alcuna  uolta  ha  qual^ 
che  ffiecie  di  prona  . Come  chi  uorrà  dire  Famulo  effere  figliuolo  di 
Marte,  & allenato  dalla  lupa;  in  argomento  , che  il  fuo  nafiimaito  ce^ 
lefte  fui  ;fiferuiràdi  quefte  («fr  i che  gettato  in  un  fiume  corrente, norp 
- . habbùt 


.s 


^ \D-f £7^X0  £ 7 B.  Iti'.  t&f 

iabhia  potuto. ròmnert  ^into  : Che  tutto  quello , che  fece  ; lo  fece  m ^ .. 

•guifUt  che  incredibile  non  habbia  à parere  luieffere  fiato  generato  dal  b'checóuiìa 
'J)io , prefidente  delle  battaglie . Che  gli  huomini  del  fuo  tempo  non  han  j i propri®  adU 
no  dubitato  lui  effere  flato  in  cielo  riceuuto  . Certe  cofe  poi  haueranno  Li  bude. 
/hcSxdi  difefa\come  fé  parlando  l'Oratore  in  lode  di  H ercole  ; loscuft  *■  che  modo 
fhe  habbia  con  * la  regina  di  Lidia  cangiato  habito  ; ^ che  fi  habbia  *'luà  tener  nel 
fofto  alio  fiame  da  lei( come  ft  dice)  datogli  à filare  *> . Ma  il  Tko- 

PRIO  DELLA  L AVD  E e'  AMPLIFICARE,  & OR- 

MARE  LE  COSE.*  la  qual  materia  cade  jpecialmcnte  nelU  Z)e  i , — -1— 

f!;"  negli  H v o m i n i ; è nondimetu)  d altri  Animali  ancora 

'd anima  mancbeuoli^.  7^1  lodare  Li  de  i.  generalmente  prima  ltcefe;\editìe 

■la  ma  elìd  della  natura  loro  honor  eremo  : Dapoi,  la  propria  for^  di  eia 

■feunos  & le  cofe  clte  ritrouate  haueranno  à qualche  utilità  deglihuo- 

mini . La  f o r z a /ì  dimoftra  ; come  in  Gioue  del  reggere  gli  huo 

<B/ai  : in  Marte  ; della  guerra  : in  ìq^ttuno,  del  mare  ** . Le  cose 

g^lTROVAT  E j .come  in  Mtnerua  ; delle  .Arti  : in  Mercurio,  del-  mMo  DMicMar  fi 

4e  lettere  : della  medicina  , in  .ApoUine  : in  Cerere,delle  biade  : in  Bac  f"  Wp 

4>o  » del  uino.  Oltre  di  ciò  ; fé  altre  cofe  f .Antichità  hauerà  lafciate 

feritte  , da  loro  fitte , degne  di  memoria . Raggiungono  in  honor  delli  ^ mefii-i 

d>ei  quefle  cofe  ancora  s come,fe  alcuno  è figliuolo  di  Cioue . L’antichi  dotando  in  Mt- 

4à  ci  aggiunge;  come  àcoloro,clfe  dal  ^Chaos  procedettero  , La  prò 

.CENii  parimente  ; come  .ApoUme ,&  Diana  di  Latona  . In  certi  malntotìcomm 

j'ha  da  lodare , che  Immortali  generati  fìano  : in  certi , che  <à . H Sijjnow’, 

ito»  la  uirtù  f immortalità  guadagnata  s'habbino  f come  ha  fitto  la  pie-  cr  iddio  uoftrm 

tà  del  nofiro  "Principe , che  è l'ornamento  de  i noflri  tempi  e . £'  piu  ua 

■ria  la  laude  degli  H v o m i n i •* . Tercioche primieramente  fi  dt- 

■.ttidein  tempi  ; & s’abbraccia  quello  , che  fu  inatti^  di  loro  ; & che  e (li  ùmlfetjjirtM. 

jùffero . Jn  quelli  poi , che  morti  fono  ; s'abbraccia  quello,  che  feguttò  • ‘ 

■dopo  morte  loro . Le  cofe  che  /nanzi  all’hvomo  furono , la  TTaÌMd7~i 

tfatria  ,&  i padri,  & le  madri,  & i fuoi  antichi  : Le  quali  cofe  in  due 

Anodi  fi  trattano . Perche , ouero  bella  cofa  farà  non  hauer  degenera- 

AO  dalia  nobiltà:  ouero  con  le  fue  opere  hauer  e illufirato  la  baffo  fua  fi-  iMemiiù.  ■ 

.miglia  . Di  quel  tempo , che  fù  inan:^}  à lui,  fi  tratteranno  etiandio  le 

€ofe;  che  per  uta  di  rifpofle  ; ò tfaugurif  gli  promtfero  douer  fitmoforiu  i AthilU  fit  ft. 

feire-  Si  come  fi  dice  gli  oracoli  hauere  cantato  dt  colui,  * che  nacque  dì  Tetn. 

■di  Tetide , douer  diuentar  maggiore  di  fuo  padre . La  Lavde  di 

Jisso  hvomo  debbe  efjercauata  dall  a n i.,m  o ; Cr  «a/ 

j^orpq:  </«//e..jCo  $jì,,po,s.Ti  f.v.q  r i di  xvi„, 

"i  ij 


t 


'1^4  • ifDiYiTyr:  e 

.«  . "Et  la  làude  Dei  c9KV  o,  & delle  C o s b soTTofroiVf 
— - ^i..LA.toKTVìiAèfiùleggUra‘,&debbefJierenmmjmnio 

I , ^ do  trattata . Ter  che  alle  uolte  con  honor  di  parole  tocchiamo  & la  bel 

^ . le%j^ i& la  fbr\a:  come  fàHomero  in ^gamemone,&  Achille. 
•V-  . ' alcuna uoltagiouamolto al mouer mar auiglia  I’ineirmita'} 
come  tonandolo  Siejfo  dice  fCbeTideo  fu  ficciolo  ima  guerriero  . Lè 
^ ‘ Fortvna  bora  apporta  dignità  ; come  ne  i I{e  ne  i "Principi; 

perche  quefta  è più  abondcuole  materia  da  poter  moftrar  la  uirtù  \ H ora, 

• OrJIci,  clic  guanto  minori  le  ricche%^  furono  j tatuo  mag^or gloria  a i beneficij 
. £ tengono  in  ne  nafce  -,  Ma  tutti  quei  beni  ,che  F v o r i di  noi  ft  ritrouano  ; cJr 
. hu^c  i beni  che  per  forte  a gli  huomitii  peruennero  ; non  fi  laudano , perche  alcun» 
•u  ,'^nttHo-  pojjegga  : ma  perche  honefiametite  ufati  gli  habbia  , Tercioche  le 
^ìmÓdlnaKno  C C H h l l t & la  POTENZA,  ^ la  CrATIA« 

fica.  ' ancora  che  in  ambedue  le  parti  diano  molto  di  forga-'.  fiom»  eertifi- 
M Ctmefitm  la  effcrienga  de  i cofiumi  ; perclie , per  quefie  cofe,  ò migliori  ii 
le  cefe  fcggiorì  fiamo  •.  Ma  la  lavde  dell’animo^  fempre 
^ quefia  Opera  non  fi  camina  per  una  iìrada  : perche  altr» 
r*£w"w^or  ^ feguire  i ^adi  delTetà , fordine  delle  iM^ 

teihète fatte  &c.  fit^t^  » fi  che  tie  i primi  anni  fi  laudaua  l'acutegp^  dello  ingepio  ^ 

J~La  nera  lau-  & difcipline  : Dapoi , il  tefiimento  deUiopere , che  mene  à dire , deUe 
de  confifte  nel  cofe  fiuu  > & dette . ^Itra  uolta  il  diuidere  in  fpecie  la  laude  delH 
fa  eccellenza . ^ forte:^, della  giufiitia , della  continenza,  (Sf  delle  altre  •»  « 

• T«//e  le  afe  ^ porre  fotto  ciafcuna  di  toro  d' una  in  una , tutte  le  cofe , che  fi  faratt- 

^fecondo  ciafcuna  di  effe . Quale  di  quefie  duefia  uia  più  uH 
u àltrJnu^to  Ic  » con  la  materia  deliberar  emo  ; pur  che  noi  fappiamo  riufeir  più  grà 
ritmai.  te  à coloro , che  afe  oltana  quelle  cofe  ^ , che  fi  dirà  alcuno  hauerfiittt 
S Per  Ulne  din  ò folo , ò primo , ò certamente  con  pochi  : ^pprejfo , fe  hauerà  fktt» 
itn-e.^mélame  qualche  cofii  fopra  la  fferanz*  ,ò  particoUrmctite  fluori d'affettatith- 
P'“  altri  fi  fia  affamato  , che  per  sè . "Hon  fempre 

ttmt  riftrifet  occorre  trattare  //Tempo  che  fegue  dopo  il  fine  delìhuomo  ; no$ 
'iìtieTitìo)fu  M folo  perche  lodiamo  alcuna  uolta  i uiui)  ma  perche  quefia  è occafion  n»~ 
upeflo  aMtHM  . cornei  il  poterfi  riferire  i diurni  hoiiori , & i decreti  ; come,  le  fU»- 
Ttftmprtpmftì  tue  publicbe  IH  honore aliate . Fra  le  qua h cofe  annouer ernie  M 

puatnaU  Owe  MORIE  DE  GLI  INGEGNI,  ftCOH  lodati  foffè^ 

* • "Percioche  alcuni  -,  f come  Menandro  ; più  giufii  giudicij  prefjb  i 
confeguirono  ; che  nell'età  fua  6 , \ecano  laude  i figliuoli  ai^ 

• Altri  c'ojt  cht  ^ tnadri  : le  città , a i loro  fondatori  : le  leggi,  a i legisUt^ 
' ftarma  imii.  f*  ^ l’urti,»  gli  iiMcntori  ; parimente  Icitfftitutioni,  a i Juoi  autori  t c«»> 

f»r 


ì$Ìe!o hfigtiare , cht  pKe  l^fijàhacfbonorare  ìDei:  da  * Vuhlicola  tl  dà  • ^ìfa/iTSi^ 
T^-in  potere  del  popolo  tlmedefimo  ordine  s'ha  dafeguirenel.  tMOHoUJipti^ 

B 1 A s 2 u'  A K e ma  pel  contràrio  •.  Tercioche  & la  f'  1 1 x a'  * 

ìklfarentado  fu  di  uergognaà  molti  :&  la  C h i a r i z z a del  ìt^hu  /««t 

' fÒHguefece  altri  più  noti  ne  i uitij , CT  più  odioft  : & in  certi  come  in  er  mila  rtmnau 

1 T aride  fù  fcritto,la  fopratocca  tornò  à danno  : Et  i mali  del  corpo  y 

^ della  fortuna  d certi  difpreT^o  recarono  ; come  d Terftte . Ma  i he-  f jì 

ìli  corrotti  da  i uitij , d certi  odio  apportarono  : come  da  i poeti  compre-  rMcoU  in  tlù 
I fo  babbiamo  «•  T^reo  effere  Rato  timido  &•  inetto  alla  guerra  ; * Tilifle-  » 

I ne , impudico , Et  altrettanti  fono  i A'  i t i i delTanimo , quante  fo-  ' Ordine  che 

I Ho  le  uirtù  ; & ne  più  ne  meno , come  nelle  laudi  fifa  i in  due  maniere 

I fi  trattano  . £t  certe  cofead  alcuni  dopo  morte  oppofie , in  loro  uitupe  "f  »n.ir^ 

i.  'rio  cadono  : come  d fMelio',  che  gli  foffe  (pianata  la  cafa  fino  da  i fon 

||.  -damenti  : d Marco  Manlio  ; il  cui  prenome  fù  ne  i tempi , che  (è-  n*l  ttr:;ò  <Mrti 

I guironoappreffò  dalla  famiglia  cancellato . Et  habbiamo  inodioipa-  li^r.frbcaifì- 
» 'dri  de  i cattim  ;Cfé  dinfàmia  a i fondatori  delle  città  lo  hauer  raccoL 

f ta  eSr  radunata  gente  dannofa  aW altre  ; quale  fu  il  primo  autore  di  lla  ^,1 

t Hiadaica  fuperftitione : & le  odiate  leggi  de  i Gracchi . Et  fe  altro 

t efiempio  uer^ognofo  fi  troua  , di  cui  fia  siato  lafciato  a i pofleri  memo 

t ria  : quale  fu  lo  ejfempio  di  luffuria,che  quell'huomo'  Terfe  primo  é AgamtrmtHty 
f fi  dice  hauere  hauuto  ardimento  in  una  donna  Samia  inflituire  . Ma  cr»f>uU9. 
f ne iuiuenti  , igiudicij  degli  huomini  fono  , come  indici]  de  i cqflumi  : * a'  swbe.fmr 

f tr  Ihonore  ; oueramente  la  uergogna , prona  effer  uera  la  laude  ; ò ue 

f ro  il  biafimo  .T>lqndimeno  ^riflotile  giudica  importar  moltOy  Dove. 

f fia  ciafeuno  lodato  yò  biafimato . Tercioche  importa  moltamente  lo  rufiUufafiim 

jl  Muertire  Qjt  ali  siano  i costvmi  di  coloro, 

f CHE  ASCOLTANOrq^VALB  PERSVASION,E  SIA  . J 

f Dal  pvblico  approvata;  accioche  particolarmen 

f ted  quella  credano , che  affermano  effere  in  colui , che  fi  loda  : ouero 

^ credano  e fiere  in  colui , cantra  cui  parliamo  le  cofey^che  efìt  odiano  : d dt  danari 

f /jnefto^  modo  il  giudicio , che  anderd  inarrgi  ali  or  adone  , uerrd  d non 

^ èffer  dubbiofo . S'ha  fempre  damefcolare  altresì  Ialavde  dii 

I Divdici;  perche  quefto  beneuoli  gli  rende . Ma  ogni  uoltay  else  gUdìfira  ’da^i 

f fnr  fi  potrà  ys'ba  da  congiungere  con  l'utilità  della  materia  . Minar  ho-  franrrfi  haatà: 

^ more  meriteranno  h siudij  delle  lettere  in  Lacedemonia  ; che  in  ^tene  : ^ 

. fiù  della  patient^yla  fortegja . Fra  certi  è cofa  honorata  iluiuer  di  ra- 

A yìoMm»fi  dnamajftntQo  auenirt . ‘ 

^ La ItggidtiGratchi fiwtui  r Agrarie , ferie qnaliucei/l  fnrim . 

^ * y tdi  Celie  decime  taf, dtfimtttoHo.  • ; » 

' Oratorie  • L iij 


huomini 
delle  dai 


i6é  .DEzirs  n^frirrr.  z>it^roi{yE 

pina  : JPa  altri,  della  cura  delle  leggi , Teraueatura  prejfo *  *tSibàrhi 
m foftli  deUft  la  moderam^a  in  odio  farebbe  : fra  gli  intubi  l{pmafu  la  IkJJuriafM  te~ 

peccato  . La  mdefima  differenzia  cade  inmte  le  na- 
tioni  duna  in  una . Incredibilmente  fàuorifce  il  giudice  colui , che  fi 
éHt  dtlicie . crede,  mentre  parla  , accofiarft  al  fuo  btanore  . il  medefuno  in  oltre 
b Ctoi  Arijioti  commanda  quejlo  ancora;il  che  fu  dapotda  Cornelio  Celfo  coiifnaratù* 
gliofa  auidità  occupato  : cioè, che  efjendo  ' una  certa  /''Jcin^anza 
c Anftoult  nel  fra  le  ^ 1 K T v"  ,&  t f'  I T I I > sba  da  ufare  la  più  uicina  deriua 
ddU  Rf-  . p,  alcuno  temerario  ftfje  , appellarlo  forte  i 

7itU,  fe  prodigo , liberale  : fe  auaro , parco  : le  quali  iftefre  cofe  à chi  uolefjt 
fartitionì.  dire  il  Contrario  , feruono  : Il  che  l'oratore , cioè  l’buomo  da  bene  non 
à Laude  degli  ^ commune  utilità  tirato  Si  laudano  fonil 

t — _ ..  £ E c m a' , & gli  H yo  Ulti  l . Terciocbe  in'uece 

del  padre , è il  Fondato  re;  ér  recamolto  di  autorità  l'ods^ 
T I c H I T a'  i come  à coloro , cbe  fi  dice  effer  nati  dalla  terra  : ^ le 
uirtù , zSr  i uittj  intorno  ali'I  viv  r t se  fatte  : & altrettanto  in  tut 
te  l' altre  d' una  in  una  fifà  . Sono  proprie  poi  di  quefta  laude  quelle  cor 
fe , cbe  dal  fito  del  luoco , & dalla  mumtione  fi  cauano  . I citta- 
dini fono  d'ornamento  alle  città  , come  i figliuoli  a gli  huomini . Ci 
,?  Liudc  «Ielle  ^ laude  delle  «Opere»  nelle  quali  fi  fuolehauere  in  confi 

deratione , eJr  prezi^  l‘H  onore,  /’F'tii.ita',  la  Bel- 
le zza,  /‘^  V t o R loro  . I’h  o N o R E , come  nelle  chiefe  ; 
’M  coatrd\trre  T I L I T a',  fOOTC  nelle  muraglie  .‘IaBbllezza,  onero 
mtOd  4.  oratic  ORE  TieWuno , & nellaltTO  luogo . V'i  anco  laude  de  i Ivo 

«M chi;  come  è quella  di  f Sicilia  S:  nei  quali  parimente  habbiamo  da  con 

■fc  Laudcgcne  fiderare , ponderare  la  Specie,  & i’v  t 1 1 1 T a'  . La  S?l 

• c I E , w I luochi  maritimi , piani , ameni  .*  l’v  t i l i t a , mi  Ino- 

chi  falutiferi  fertili . Sarà  medefianamente  una  laude  generale  Dui 
Detti  HONORATi,eSr<feiFATTi',  dr  così  farà  la  laude 
' Delle  cose  d’ocni  sorte  . Terche  ce  ne  fonoér  del  fonno,lan 

‘ di  ferine, & della  morte, & di  certi  cibi  lodati  da  i medici . T*er  tanto, 

1 tt  tuia  acconfentito  queflo  genere  laudatiuo  uerfare  intorno 

h^torMaTt  ^ quifiionedeUhoneflo;cosifon  d'opitnon  fermifihna,che  dalla  Ulna 

ficd.cefartfcrif  Htà  contenuto  uenga  ; ancora  che  tutti  tre  quefti  Siati  in  quefla  opera 
.fi  centra  Cdt».  cader  poffano  . €t  ' Cicerone  offeruò  hauere  così  fatte  cofe  ufate  Gaio 
"*^ùtnb^o^e  ™ uituperar  Catone . Tutto  queflo  genere  neramente  ha  qual~ 
tau  racctltt . che  fomigliamt^  col  Suaforio  ; perche  bene  ffejjo  le  medefime  cofe  ini  fi 
fuadono  :&  qui  laudare  fi  fogliono,  . 

' DELLJl 


opere. 

* Laude  de  i 
luochi . 
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CAP.  X . 

/ MARAVIGLIO  apprejfo , che  le  Dtit 
B E R A T I V E fiano  Hate  da  certi  difinite  » fe- 
condo la  fola  Utilità'.  Mafe  alcuna  cor 
fa  fola  in  quefiefeguitar  bifognajfe  ; per  migliore 
terrei  ^opinione  di  Cicerone;  il  quale giudica,che 
queflo  genere  di  materia/ia  fpetialmente  dalla  di- 
\ gnità  contemto . T<lm  dubito  j che  coloro , / qua  * UffiUìo  Mi» 
li  in  quel  primo  parer  fono  ì fecondo  una  beìhfiima  opinione  habbia-  • 

«0  Himato  non  tffer  utile,  f e non  quella  cofa , che  honefta  fojfe.  €t 
quefta  è ragion  ueriffima  , fejuccede  fempre  , che  s habbia  un  configlio  fmtn 
^huominida  bene,&  di  fauij  . iqondimeno quefie  cofe  fi  trattano  pref- 
fò  imperiti , dinanzi  ai  quali (fieffo  occorre  parlare;  & particolarmen  ‘ 
te  prejfo  il  popolo , che  confla  di  più  ignoranti  ;&fù  meftiero  parlare 
fecondo  i communi  intelletti . Tercioche  molti  fono,i  quali  quantunque  iìgUmn^,  ** 
tredano  certe  cofe  ejfere  honeflc,  non  per  tutto  ciò  giudicano  che  le  me-  frtgo  u fircht 
defime  utili  fiano  : ^ quelle  cofe,  che  meno  che  honefie  ifièrc  non  poffo-  mtime 
no  dubitare-,  così  tirati  dalla  (pecie  dell'utilità  le  laudano:  come,  » l'ac- 
tordo  Tqumantino,&‘  *>  il  giogo  Caudino  . Jle  bafta  lo  Hato’ della  Qua 
iità  ad  abbracciarle , in  cui  la  qmjìione  dalle  cofe  honefie , & utili  fi  tornarjcnt  * Hf 
giace . ^Perche  meffe  ancora  bene  jpejfo  ha  luocola  Congettura.  .Al-  *”'*• 
ie  uolte  etiandio  fi  tratta  qualche  difinitione  . .Alcuna  uolta  poffono  ' titttoUati»* 
fhacorrere  trattati  legali , fpetialmente  ne  i configli  priuati  ; qualhora  *' 

fi  dubita  s’egli  fia  lecito  . Della  Congettura  poco  dapoi  tratterò  à lun-  ~ 

go.  .Alcuna  uolu  occorre  la  Difinitione,  come  prejfo  ' Demofiene;  fe 
Filippo  ha  da  dareÀ  da  rendere  ^ Halonefo  .Tre^o  Cicerone  nelle  ‘Fi-  asmuft  uamt. 
lippiche;  Che  cofa  fia  tumulto.  Che  f*  7{pn  è fintile  quella  quifiioneal  »*«>»»■*/>• 

ie giudiciali , della  Statua  di  Seruio  Sulpitio  } Seinhonor  di  coloro 


ella  s'ha  da  do^re , che  nelle  ambafeierte  fono  Siati  di  ferro  amma-gga  ^ ^ 

ti . .Adunque  la  parte  Deliberatiua  , che  per  altro  nome  fuaforia  fi  rfrumu  j bi 
eftiama  , che  conjulta  del  tempo  da  uenire  , dijputa  anco  del p affato:  btratino^o-’d,. 
eonjla  di  due  tqficij  ,di  Sv  aderì, &di  Z)issvaoere.  m.jhMmo  > 
tiqon  per  tutto  ha  bifogno  ^ dt  proemio,quale  è quello,  che  nelle  giudicia  g Aucramei^ 
ìi  t'ufa;  perebt~cÌEfcnno  ^ dijpcfio  ad  udire  colui  ,^be  configlJa&^  *o' - 
'•h.  . • ^ L iiij 


ftfSì  mEiL^  n^sTiTVT,  o\^rpn,m 

T^ondimeno  ogni  forte  di  frincipio , debbe  hauere  tjualche  f^ecie  di 
froemiò  : pèrche  non  shada  cominciare  interrottamente;  ne  dommcjnf 

, p/4C£»  TE.X.C  U E.  X NiO  C M I,  M ATi£  R I A e' AI.  C.H  ■ 

COIA  NATVRALMENTl  PRIMA.  2^1  SCTUltO  , fi- 
milmente  nelle  raunart^e  del  popolo  fi  tiene  la  medcfima  [ìrada , che  fi 
tiene  préfjo  i giudici , in  acquifiaifi  molte  uolte  la  bencuoglietr^a  di  co- 
loro , dinanzi  a i quali  fi  parla . .Et  non jè  marauiglia  poi, che  anco  ne 
i Tanegiricifi  chiedeil  fauor  de  gf.t  afcoltanu  ; doue  il  guadagno  corfi- 

* ArifletiU  ikI  ^ i„  alcuna  utilità  '..ma  nella  fola  laude  ® . ^Arifiotile  fi  dà  acre 

R*t»  ^ fcnza  cagione , che  fpeffo  fi  cani  l’efjordio  ne  i configli  &• 
dalla  noftra  perfona  ; & dalla  perfona  di  colui , che  è di  contrario  pa- 
« ■ ' " rere  , quafi  come  ad  imprefto  toghe  fiimo  quefie  cofe  dal  genere  Ciudi- 

* ciale  : & alle  uolte  ciò  da  douero  fiutiamo  i accioche  la  cofa  paia  mi'^ 

5>  ifratmjdd  nore  iò  maggiore^.  T>{el  Dimoftratiuo  giudica  efier  e affatto  liberi  i 
pmufirMutoli-  proemi^  . 'Percioche  lontani  dada  materia  ficauano;  come  ifocrate  nel 
bmjtiH . laude  d'tielena  fece  : & da  qualche  uicinanza  di  cofa  , come  fece  ti 

^ medefimo  m quel  Vanegirico  , nel  quale  fi  querela  , che  più  di  honort 

* alle  uirtu  de  i corpi  fi  diano  : che  à quelle  de  gli  attimi . Et  Gorgia  nel-^ 

* fOlimpico  così  fece  laudando  coloro, che  così  fatte  raunanze  dhuomim 

t infiituirono  .1  quali  bauendo  Crifpo  Sallufiio  feguitati  : nella  guerra, 

* ' Giugurtina , & Catilinaria , diede  cominciamento  da  principi),  che  niea 

eh*  forti  £ te  aintifioria  perteneuano  ‘ Ma  ritorniamo  alla  Suaforia  ; nella  quale 

frotmio  ilubhu  proimio  ufercmo;douercmo  nondimeno  effer  contenti  d’un  corto  proa 
mio , & de  fila  quafi  come  un  certo  capo  Jolamente  ; & un  certo  co^ 
^ Ladelibèràl  Mwcitfo  ♦ La  Deliberation  priuata^  mai  non  ricerca  'I»(^arra. 
lionc  nò  ricer  TIGNE;  ffecialmcnte  di  quella  cofa  di  cui  s'ha  da  parlare  : perchè 
'ca  lurratioDci.  niuno  è , che  non  fappia  di  che  fi  debba  prender  partito . Ejirinfecau 
. mente  molte  cofe  narrare  fi  pofjono  alla  deliberatione  pertinenti . 2{el 

* Diuilionc  . /f  raunanze  del  popolo  ' quella  ancora  entra  fpeffo  , che  [ordine  delU 

< eofa  infegna,  neceffaria  a gli  affetti  ',  fecondo  che  particolarmente  cia- 

* . ' feuna  cofa  richiederà . Tercioche  fpeffo  s'ha  da  attiz^r  [ira  da 

- " indolcirla  , ^ da  rachetarla  : & s'hanno  dtiffingergli  animi  al  timo- 

‘ re , al  defiderio , aU'odio,allaracconctliatione . M-Ue  uolte  s'ha  da  mo- 

uere  la  miferatione,  ouero  ci  conuenga  efiortare  à dare  aiuto  ad  affediq 
' , ti:  ouero  ci  conuenga  piangere  la  diflruttione  di  qualche  città  à noi  coni 

f L’aOTorità  pagnaL.  E{e  i Consigli  incredibilmente  [M.  v t o r 1 1 a' 
^iouar  molto  gioua  . Tercbe  prudenti  fiimo  effer  deue,  & deue  efierc  ottimo  tenuta 
a » configlu_ . ^ ^ gfjg  credano  al  fuo  parere  intorw  alle  cofe  utif 

' ■ ■"  'li,& 


h , iSr  honefte . 7^  i giudici}  già  è conceduto  dà  tutti , il  compiacere  i 

m qualche  parte  allo  Siudio  fuo  ; ma  non  è chi  nieghi , che  i configli  non 
fi  diano  fecondo  i cofiumi  * . Moltjfiimi  de'  Greci  giudicarono,  che  tutto  « ArìJhtìU  mi 
quello  ufficio  concionale  fi  fofic  ; & lo  pofero  nel  folo  gouerno  della  I{e-  deOa  Rr<»' 

fublica  . xAtrgi  che  •>  Cicerone  ancora  moltamente  in  quefla  parte  s'ag  

^àra  ‘ t Et  però  à coloro  , che  haueano  à perfuadere  la  pace  , la  guer~ 
ra,  l' armate , le  ricche%j^e,  le  gabelle  \quefie  Z)  v e tofe  uoUe  primi-  - 
falmeute  note  ejfere  : le  Forze  della  città  ,&i  CostvMi; 


dtlTOralore . 
Auerà . 


accioche  shaueffe  à cauare  la  ragion  del  perfuadere  fecondo  la  natura 
pirte  di  effe  cofe  : parte  de  gli  ^coltami . noi  pare , che  maggior  aucrtirc  nel 
fia  la  uarietà  nella  cofa  ; percioche  afiaifiimi  fono  i generi  & delle  co-^  fuidcre . " 

fecheficonfultano't^dei  configli'^.  Il  perche  l svadere,  ' iftmo  figwfi.' 
fir  nel  Dissvadere  tre  cofe  primieramente  da  auertirè 

»f  ^ * ficfla fa  aut  mé 

sbarmo:  Che  cosa  sia  q^velladi  evi  si  de- 
libera:  chi  siano  coloro,  che  DELIBB-  m^fifitroHiOu'. 
mANO;  chi  sia  COLVI,  che  PERSVAOE.  ilTrjf/o.CrrA 

0 egli  è certo  , ò incerto  U poter  fi  far  la  cofa  di  cui  fi  delibera  . Scegli 

1 incerto  ; quefia  farà  una  quiflion  fola  ; ouero  potentifiima  : perche  rrauqmOo  fcrL 
fiiejfo  accade  , che  primieramente  diciamo  : Che  quando  anco  fi  poteffe  »e,dteGinli9ce 
jkre , non  fi  donerebbe  fare  : Dapoi  ; Che  non  fi  può  fare  . Ma  qkan- 

do  fopra  ciò  fi  quifliona,la  Congettura  opera;  come  fe  s'ha  da  tagliar^  Iutifici 

tljimo  : Se  da  feccarfi  la  palude  Tontina  : Se  fi  può  fare  il  porto  d Ho-  Mi  pomme . ' 

■iiia  f ; Se  ^leffandro  ha  da  trouare  altre  terre  di  là  dall' Oceano . Ma  t iimcmto  mtt 

Belle  cofe  ancora,  che  farà  manifefio  poterfii  fare,  hauerà  alle  uolte  luo  /«>  tdefiitniro  , 

ieo  la  congettura:  come  cercandosi  : Se  fuccederà  mai  che  i l{pmani  uin 

Xano  Cartagine  \ Che  ritorni  Annibale:  Se  Scipione  condurrà  in  ^fii-  ^ 

ta^  lo  efjercito  : Se  i Sanniti  manterramio  la  fede  : Se  i Hfitnani  porran-  maadì-,  tHtri  /» 

BO  giù  Carme  . Egli  è credibile  , che  certe  cofe  poffario  fàrfi , hab-  fdtatifim»  d*-, 

hianoà  fàrfi  :ma  ouero  i n altro  tempo  : ouero  i n altro  luoco:  oue- 

ro  I N altro  modo  . Doue  la  Congettura  non  hauerà  luoco  ; altre  cofe  ‘ ^ 

fono  da  efì'ere  confiderate . Et  prima  , oueramentc  per  la  cofa  ifteffa , 

di  cui  addimandanfi  i pareri , fi  confulterà  : oiieramente  per  altre  co- 

'fieni , che  interuerranno  eflrinfecamente . Ter  la  cofa  ifteffa  delibera-  ’ 

no  / Tadri  Confcritti  • Se  debbono  conftituir  le  paghe  a i faldati . Que  . . , , 

■Ha  materia  farà  femplice . Vi  fi  aggiungono  le  cagioni , ò Di  Fare;  ^ •. 

•some  fe  del iberaffero  i Tadri  Conjeritti  ; fe  debbano  dare  i Fai»}  a i 

■francefi , che  gli  minacciano  guerra  :ò  Di  non  faRE;  come  df 

•fi  caio  Eefare  deliberafte  ; 6 ^e  debili  perfeuerare  in  propofito  di  andar  ctjàà . . ^ 


IJO  t>£LLE  IV^STirrT.  0\JÌT01{TE 

M CermoJÙaj  fiuendo  t faldati  per  tutto  tejìamemi . Qtufte  fu<^oriA 
b~GUÒfùffy.  'doppie  fono  : Tercbe&  iui  è cagione  di  deliberare , quando  iFrancefi, 
m{ccnJrifèi.  guerra  minacciano:  nondimeno  può  nafcer  quijìione  : Se  s hanno  d4^ 
Jet  Umo)utnmu  dare  fenxa  quejla  dinoncia  perche  cantra  il  dauere  ejjendo  am^ 
^>a/fMfor/  mandati  j habbiano  cominciato  guerra  : & habbiano  taglia 
iCAmonù  iMt.  to  ^ ^ andare  à cui  commi  filoni  hauute  haueano  . €t  qià 

titeitentediCe-  niente  Ccfare/hn^  dubbio  deliberi  ;fe  non  per  quefla  perturbation  di 
fan  combattuig  fijldati  : è nondimeno  luoco  da  cercare  ; Se  oltre  à quefio  capa  egli  ha-* 
^afp^^ìM;  penetrar  nella  Germania  . Tur , di  quella  cofa  primieramente 

’^tjjinlo  fuù  habbiamo  à parlar , di  cui  deliberar  fi  potrebbe , quando  ancolecofe^ 
ittitìUrue  frt‘  che  fcguono  fene  leuajfero  * . Certi  giudicarono  ejfer  Le  p a rt  t 
"Perfiuadere  TH  o n e s r o , ly  r i l e ^ il  7^e  c e s s a«. 
I»at,f7cl  n:mKt  RIO.  lo  nott  ritrouo  à qtteflj  tct:^  luoco  . Tercheajfalga  tcheuie 
fci^helaltrtna  leu^^a  efferc  fi  uoglia:  perauenriira  fia  neceffario  patire  alcuna  cofafir. 
ittna  dalla  nam  niente . Si  delibera  del  fare . Che  fé  quefta  nea  fiità  chiamano , nella 
^^f!  *faemdo  huomini  conflretti  fono  da  timor  di  cofe  importanti  : carnet  fe 

m^iàtHii  con-  glt  qffediati  t^  di  for:^e  difuguali , non  hauendo  ne  acqua  , ne  cibo  i 
tra  taliro,  s'ucci  deliberino  di  arrender  fi  allo  inimico  ; & fi  dica , ch'egli  è neceffario  il 
così  fare  ; indubitatamente  ne feguc  i che  shabbia  da  foggiunger  que^_ 
ùaiA'M.c.i/d  • altrimenti  bifogria  perire  : Così  per  quefio  d punto  non  utene  ai 
lo  ricchifìima,  et  effere  neceffario  ; perche  lecito  è più  lofio  il  perire . In  fimma  : 7{ou 
hvnoratijttmantl  fjamo  ciò  fktto  i Saguntini  : negli  affediati  nella  naue  Opitergina . t. 
^pedjfeno  ’iMti  '^dutujue  in  quefie  caufe  ancorayò  fi  dubita  della  utilità  fola:  ò la  qui^ 
le  mrtiò  ; dotte  ^oti  farà  nell'utile  t ^ nell'honefio . Et  fe  alcuno  uorrà  generar  figliu» 
molto  deiu  mia  li  ; chi  dubiterà , che  non  gli  fia  neceffario  il  prender  moglie  f Ma  egli 
j^iullen\4M^  ^ neceffario , che  fia  manifefio  hauere  à tor  moglie  colui , il  quale  uu9 
MlumouTami  diuentar  padre . Ter  tanto  à mepare,che  non  centri  configlio,  dona 

a.o'fifnoriara  ha  luoco  la  necefiitànepiù  ne  meno  , che  quando  èmanifefio  alcuna  co 
iafuali  fono  il  fa  non  poterfi  fare.  Ogni  oeliberatione  e^oillS 
fKAHct  DVBBiosE.  Mcglio  fcceto  coloro  t i quali  chiamaro* 

MsLCHioRi  il  ^woLTÒv  ; che  i tiofiri  nominano  Possibile^ 

CMt.d:cTi  : & la  quale , ancora  che  dura  appellation  paia , nondimeno  è fòla . Le  quA 
CtcctiUiae  Mef  ^ parti  ìion  cader  tutte  in  ogni  fuaforia  è cofa  più  manifefia  , chea' ella  fi 
zÀVghi*<)^n  'Hs^^dimeno  preffo  molti  il  loro  numero  s'accrrfce  ; dai 

tot  dtU^i  rari  f quali  fono  pofle , come  parti  quelle  , che  fpecie  fono  delle  partt . Ter- 
che  il  lecito , U giufio , il  pietofo , f equità  , il  manfueto , doue eoà  ha» 
< ìlimerfrrta  tio  interpretato  quella  parola  greca  ' to'  & s altro  uorrà  alcum 


'ma»f»€tt,btm.  medefima maniera  aggiungerei  ^potranno tutte  quefiercofe  ef& 

" refotto 


^ 

sfitto  iHONBstA'  pofle.  Se  la  cofa  poi  è fàcile  t grande , gi$i 
tonda,  fen^a  pericolo  5 pertiene  tutto  ciò  alla  ^uifiione'della  /'tilita' 
i quali  luocbi  nafeono  dalla  contradittione  della  cofa , che  è inutile, d^- 
fiale  , picciola,men  che  gioconda , pericolofa  » . 'Hondimeno  alcuni  , - , 

di  parere  , che  alle  uolte  della  Giocondità'  fola  fi  con-  UnMatJaùud 
fiuti  : come  fe  fi  haueffe  a deliberare  di  edificare  un  teatro  ; di  ordinare  ^ AU/faudn, 
Cenacoli . Ma  io  non  mi  dò  à credere , che  alcuno  fi  troui  così  dijfolu 
to  nelle  cofe  fonerchie  ; che  in  una  caufa  di  perfuadere  mente  altro  fe- 
gua  , fuori  che  il  piacere . Egli  è necejfario , che  fempre  qualche  cofa 
preceda  \ come  nelU  Jpettacoli  ; l'honor  delli  Dei  : T^l  teatro  ; fintra- 
ktfeiamento  delle  fàtuhe  non  utile , brutto,  & di  danno  alla  turba  ; & ' '* 

fe  quejìo  non  toma  al  propofito  del  contraflo  ; s’ha  da  feruirfi  dello  feu- 
do della  religione  ; chiamando  il  teatro  quafi  un  certo  tempio  di  queda 
facra  folennità  . Spefjo  diciamo  douerfi  fjsre:^are  l'utilità , per  ren-  j 

dere  honejla  tintentionenoftra  : come , fe  diamo  configl io  à quegli  Opi-  • » 

Sergini,  che  non  fi  arrendano  a gli  inimici;  ancora  che  di  certeTj^  hab  1 

bino  à perire  , fe  ciò  non  fhnno  : & anteponiamo  le  cofe  utili  alle  bone-  ^ 

ile  i come  quando  ejfortiamo , che  nella  guerra  Car taginefe  iferui  s'ar- 
mino  . Con  tutto  ciò  ne  qiù  ancora  sha  da  concedere  à fiuto  cotale  co- 
fa  in  honefla  effere  . Terche  può  dirfi,  che  tutti  gli  huomim  per  natu- 
ra liberi  fono;  & checonflanodei  medefimi  elementi ;&  perauentura 
può  dtrfit , haucre  battuto  origine  da  nobili  antichi . Et  lui , doue  mani- 
feflo  pericolo  entra  , fà  mejiiero  por  cantra  altre  cofe  > come  fe  affèr- 
mafiimo  battere  più  crudelmente  à perire',  fe  fi  arrenderanno  ; ò non 
mantenga  la  fede  l'inimico  \ ò uinca  Cefare  : il  che  è più  filmile  al  nero  . < 

iìuanto  à quefle  cofe  chefolamente  fra  loro  pugnano  ; il  più  delle  uolte 
'fi  fogliano  con  nomi  in  altro  fenfo  torcere  . Terche  la  Slefja  utilità  uie 
He  da  coloro  efpugnata , else  dicono  , non  fola  effer  migliori  le  cofe  ho- 
Hefte  delle  utili  : ma  non  effere  utili  quelle , che  honefie  non  fono  : Et 
pel  contrario  quello  , che  noi  honefto  chiamiamo  \ efii  probabilmente 
più  tofto  con  parole,che  in  fatto  così  fia, chiamano  uano,ambitiofo,pag- 
((0.  Et  non  fola  fi  comparano  le  cofe  utili  alle  inutili  ma  effe  cofe  utili  fra 
ioroancoraccome  fe  di  due  cofe  utili  hauefrimo  ad  eleggerne  unatinuna 
di  loro  cercl>erefiimo,che  di  più  ci  entraffe:  nclialtra-ychedi  meno . Que 
Bo  uà  in  numero  crefeeudo  . Tercioche  alle  uolte  intracorrono  tre  Sua 
forie  : come  quando  Tompeio  deliberò  fe  douea  andare  cantra  i Tarthi; 
ò in  Mfrica  ; ò in  Egitto  : così  non  fola  do,  che  fia  meglio  fi  cerea  : ma 
’tioebe  otttmfia.  Et  medcfimametHe  pel  contrario  mai  oceorrt**  ' ' ’ 


D^EtLt'i^TTrrr.'.oK^TonTÉ 

ri-in  ({uefio  genere  di  materia  dubbio  di  cofa,che  da  tutti  faputa 
fPerciocJ:e,doue  non  ha  luoco  la  contradittione;  qual  capone  può  Jpingfi 
re  altrui  i dubitare  ^Cosi'  si  conosce,  che  ocNf 

5vASORIANONE'a1.TRO,CHECOMPASAT1  O-v- 

1 N E . sba  da  uedere , che  cofa  da  conjeguire  habbiamo  5 &■  perche,' 

. . . coj  'a  : accioche  pojiiamo  far  giudicio , fe  in  quello  , che  noi  chiediama 

ci  entra  più  di  commodità  : ò più  di  difcomnodo  in  quello  , per  megp  di . 
cui  chiediamo,  é'  anco  quiftione  d'utilità  nel  Tempo.  Gioua:  ma- 
non  adeffò  . Etnei  Lv  o c o : non  qui  . Et  nella  T*  i R s o n a r, 
7{jn  à noi  : 'ì'ipn  contra  noi.  Et  nella  Sorte  dell*  opera*' 

% . jq^ncosl.  Et  nella  Mi  svra;  'Hontanto^ . Mashada- 

hauer  riguardo  fpeffo  alla perfona  per  ricetto  del  decoro:  la  quale  de-' 
ve  effer  confiderata  & in  noi  ygr  in  coloro^  che  deliberano  •» . Ter  ta» 
b Auiio  imor  to  quantunque  gli  £ s s E M p 1 habbino  grandifiima  pojpua^  nei 
noaglidrcin  Conjigliyperche  fkcilifiimamenteglt  huomini  fono  tirati  ad  acconfentt»" 

P*' re  dagli  ejperinienti  : Ture  importa  molto  il  ponderare  t autorità  loro;. 

c Animi,  ttnn  ^ ucdere  à quali  cofe  ella  s'aggiunga  ‘ . Diuerfi  fono  gli  anmi  di  co 
ttrMui!,'  ’ deliberano  : doppia  la  conditione . Tercioche  C o n s v l-  ' 

-T  A N o o'  p I v'  ; o'  a'  V n o,  à V N o ; ma  è diffierem^  in  qua 
sii  quelli . In  p 1 V , entra  molta  di^eren^a  j s'egli  è il  Se-, 

- 1,  nato  : ò il  popolo  : i l{pmani  ; ò i Fidenati  : i Creciiò  i Barbari . Et  4 

f'  N o , à E K o:  . fe  noi  perfuadiamo  à Catone , che  fi  procuri  hono- 
ri:  ò à Caio  Mario . Della  ragion  della  guerra  : Se  Scipione  ha  da  deli- 
berar pròna  ; ò Fabio . Succefiiuamente , s'ha  da  hauer  riguardo  al 
Sesso,  alla  Dignità',  alia  Età'.  Ma  fopra  tutto , i C0-5 
« T V M 1 differen:^  porgeranno . T^el  uero  ageuolifitma  cofa  è il  per- 
fùadere  Cose  honeste  a gli  honesti.  Ma  fe  ci  sfbr 
^remo  ottener  cofe  honejìe  prefjo  huomini  dishonefli  : bifogna  auertire 
di  non  moflrarci  biafimatori  di  diuerfa  fetta  di  uita . Et  fi  dee  mouere 
{animo  di  chi  delibera  , non  per  la  Fleffa  natura  dell’honeflo , à cui  egli 
non  guarda  : ma  per  la  laude , & per  la  opinion  del  uolgo  : &fe  in  po^ 
co  profitto  rifulterà  quefla  uanità  v per  {utilità  , che  da  quefte  cofe  ItÀ 
da  feguire  : alquanto  più  gagliardamente  mettendo  inangi  alcuni  tmor 
ri,fe  altrimenti  farà . Quando  oltre  che  per  quefta  uia  facilifimame* 
te  di  ciafeun  leggeri fiòno  {animo  fi  ffauenti  ; non  sà  fe  ancora  natu-r 
talmente  preffò  ^aifiimi  più  uaglia  il  timor  delle  cattine  coje  > che  Iti 
fiieran^a  delle  buone  : fi  come  anco  riefeono  con  maggiore  ageuolej^ 
intendenti  delU  tofe  uergog^iofci  cbe  delle  bpnefie  ^ Inferuiene  firmÙMt^ 

' ' te  alle 
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it  aSe  Molte , che  fi  fitadono  a i buoni  cofe  poco  honorate  ; poca  fi  con- 

figlia  i buoni;  nel  che  sha  riguardo  all'utilità  di  coloro,  che  confìglia- 

noi  So  molto  bene  in  che  penfiero  può  fubito  entrar  chi  legge . ^dun  ‘ “ 

que  tu  cotmnandi  queflo  : dr  quefta  tieni , che  lecito  fia  ^ Toteua  da 

^ejìafrtica  jottrarmi  M.  Cicerone  ; il  quale  * cosìà  Bruto  ferine  . « acMttorau 

Tropofle  moltifiime  cofe  , che  fi  potejfero  honeflamente  à Cefare  per-  rt  U Bruti , 

fuadere-i  Saro  to  huomo  da  bene  Jeperfuaderò  quefie  cofe  i no  . Ter- 

thè  il  fine  del  Suafore  è f utilità  di  colui , a cuiperfuade  ciafeuno  : Oh  >»  . 

tUe  fono  cofe  honejìe  : Chi  lo  niega  i ma  le  cofe  honefle  non  hanno  fem  •» 

fre  luoco  nel  perfuadere  . Ma  perclje  quefta  è quiftion  troppo  alta  ; » 

^ ad  altro  ancora,  che  alle  Suaforie  pertiene  : m’ho  propoHo  di  trat- 
Xàme  nel  duodecimo  libro  , che  jara  l ultimo  . io  ancora  uorrei , * 

che  foftt  alcuna  cofa  dishonesia  fatta  . Tqondhneno  s'ha  da  credei  , . ; ? 
te , che  & queUe  cofe  ancora  pertengano  a gli  effercitij  delle  fcole  t 
•perche  fa  meSliero  conofeere  la  ragion  de  i cattiui,  accioche  meglio  le  ^ 

xofe  giuSle  difendiamo  . In  oltre , fe  alcuno  perfuaderà  ad  un  buono 
ie  cofe  dishonefte  : ricordisi,  che  non  le  perfuade  come  cofe  dishonefle;  " 
'xome  fanno  alcum  declamatori  ; i quali  Jpingono  Sefto  Tompeio  all'ar-  * 

te  da  corfale\non già  col  dire,  ch’egli  dishonefto  fia , dr  crudele , * 

Ma  bifogna  dar  colore  à quelle  cofe  deformi  ; & qucfto  etiandio  dinan 
'^a  i cattiui  b ; perche  non  è alcuno  tanto  cattino , che  uogliaper  ta-  •»  Scbicibui.  • 
’le  ejfer  tenuto . Catilina  in  SaUuftio  parla  di  maniera  , che  pare  hauer 
hauuto  ardimento  di  fare  una  cofa  fceleratijfiima  non  per  malitia  ; ma 
per  fdegno  J Così  prefio  yario  parla  ^treo . ' 

dà  cofe  da  non  mai  ridirle  porto  : 

Già  fon  sfondato  mal  mio  grado  farle, 
j^eanto  maggiormente  fi  dee  conferuare  quefta  ambinone  à coloro , f 
^uali  in  qualche  modo  hebberoà  cuore  la  filmai  Laonde  quando  noi 
daremo  conftgUo  à Cicerone  ; che  s’humiltf  in  pregare  .Antonio  : ò che 
abbruggi  le  Filippiche;  promettendogli  effo  in  tal  gufa  la  ulta  : non  al 
legheremo  il  defiderio  della  luce  ; Terche  fe  queftj  uale  nelTanimo  fuo: 

'mate  parimente  quando  anco  noi  motto  non  ne  facciamo . Ma  lo  por- 
teremo à conferuarfi  in  feruigio  della  1{epublica  . .A"  lui  fà  meftierodi 
così  fatta  occafione  ; accioche  di  tali  preghiere  non  fiuergogni.  €t  fe 
perfuaderemo  à Gaio  Cefare  il  regno  ; affermeremo , che  già  non  puè 
■fiar  la  B^pubUca  fe  non  ha  uno  , che  la  regga  . Verche,chi  delibera 
di  cofa  da  non  parlarne  ; cerca  folamente  di  poter  moftrare,  come  paia 
pocbifiimo  peccato  ci  entri . Importa  molto  medpmmente  il  fe* 
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fere  ; anele  fia  la  T ^ K s o n a,  che  ferfuadei  perche  la  mtapafL 
fitta  Jefù  fimofa  ; i lUuflre  la  famiglia  ; ò la  età  ; ò la  fortuna  ; recà 
• Auminiea  afpettatione  • . Bifogna  hauer  gran  riguardo  i Che  tB  cose» 
Che  Dette  vengano,  non  siano  differenti 
Da  colvi,  ckb  parla.  Ma  le  cofe  contrarie  à quelle  ri-> 
cercano  un  , certo  modo  più  fonmeffo . Tercioche  quello  , che  in  altri 
è libertà:  in  altri  Ucenj^  s'appella  . Et  à certi  bulla  l'autorità:  la  ra-»^ 
b vr  r 'i  mal  uolentieri  alcuni  difende  . Virò  fopramodoà  me  paio 

d^ili  b U Trofopopeie  ; nelle  quali,appre(}o  la  fitticaych'entra  nella 
pmttmdi  pTf/t  Suaforia-y  nifi  aggiunge  anco  la  difficoltà  della  perfona  . Tercbe  una 
^,<jiulin«nf9-  ifieJlJacofa  donerà  perfuadere  altrimenti  Cefare  ; altrimenti  Cicerone  t 
^ir/OTcwii  Catone  . Quefio  effercitio  è utilijiimo  : oui  ro  perche  è d'ape 
m:  md  i fttu  >■<*  raddoppiata  : ouero  perche  molto  gioua  & a i poeti  à quelli  » 

mxtra  jpeffifì.  che  hanno  da  riufcire  fcrittori  d'bijlorie  . Tuttauia  egli  è principalmea 

a gli  Oratori  . Doue  motte  orationi  da  Greci  t & da  La-r 
cts^nt  firitte  fi  trouano , le  quali  altri  hauejfero.ad  ufare  ; alla  cui  cour 
U pèrfina  di  s<-  ditione  & uita  fi  doueano  accomnodare  le  cofe , che  fi  diceano . Heh^ 
nont-,  eh*  mtn-  he  uno  ifle(fo  penfiero;ò  fi  ueftt  Cicerone  ima  medefima  perfona  ; quaif 
'mttr^iuìrt  ti  ^ defcriucr  fi  diede  Gneo  Tompeo,  & Cneo  Domitio , & ^ppiofiue 

fi  potrebbe  a*-  to  altri  : & non  ijpreffe  egli  la  fortuna  di  ciafeun  di  loro  , la  dignità  » 
Xmti^ert . timprefe , li  fguardi  di  maniera,  che  parea  che  dando  loro  noce  ^ ima 
gine:  efii  perfonalmente  ui  fi  trouaffero , & ragionajferoi  & forfè  me-r 
glio  i Et  tantoè  uitiofal'oratione , che  dall'huomo  è differente;  qua» 
to  quella , che  con  la  cofa  ha  differenza  > à cui  accommodar  fi  douea*. 
Ter  tanto  pare,  che  Lifia  ottimamente  habbia  feruato  la  fede  della  ne- 
rità  in  quelle  cofe , chea  gli  indotti  fcriuea  . T^gl  uero , particolar- 
mente i Declamatori  hanno  da  confiderare,  do  che  à ciajcuna  perfoma 
conueneuole  fia  ; i quali  pochi  fiime  controuerfie  inguifa  trattano , che 
bene  ffieffo  fi  ueftono  della  perfona  de  i figliuoli , de  i padri , de  i ricebip 
de  i uecchi , de  gli  afpri , de  i piaceuoii , de  gli  auari  ; in  fomma  , dei 
fupcrflitiofi , de  i timidi , de  i dileggiatori  : in  guifa  , che  à pena  p<H 
ehi  più  habitij  recitanti  di  Comedie  prononciando  da  prender  s'hannos 
di  quello  che  da  prender  s’hanno  da  cofloro  nel  dire:  le  quali  tutte  co- 
fe per  profopopeie  conofeer  fi  poffono;  & io  alle  fitaforie  fi  ho  fottopo- 
Sk  : perche  in  niente  altro  da  quefte  d.fferenti  fono;  che  nella  perfino. 
Monche  & quefio  ancora  in  controuerfie  fi  tira  , che  compofle  d'hifln^ 
pie , fono  da  certi  nomi  di  rapprefentanti  conteiiuti  . So  che.  per  tfjèr^  , 
oitfiffxffiSt  figliono  pmt  dpUe  bffhri.e  .poetiche  i fpwc  le  parole 

ì*rùab» 
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prejfo  MilU:  ò di  t SilU  mentre  nella  raunam^a  del  popolò  t 
mette  giù  la  Dittatura  . Ma  quefle  cofe  caderamo  nella  parte  de  i tre  "•» 

w I quali  le  caufe  diuife  habbiamo  . Terche  & il  predare  ' * 

il  mojtrart,  il  render  la  ragione , t altre  fopr atocche  cofe  ; uaria-  ** 

mente , & come  la  cofa  richiede,  fogliamo  aUogare  nella  materia  giu- 
diciate , nc^  deliberatiua  , nelU  dimofiratiua  . spefiifiime  notte  non^"*' 

^no  in  fimih  occafioni  ufiamo  finta  oratione  di  perfine  -,  te  quali  ci 
babbtamo  diuifate  : come  prejfi  Cicerone[per  Celio  cantra  Clodia  : 
aeco . 4ppio,  c5r  Clodia  il  fratello  : quello  parla  in  atto  di  caftigo  5 que  ’ * " 

no  parla  tutto  acconcio  ad  inferire  la  nera  maniera  de  i coftumi. 

Sogliono  fingerfi  materie  nelle  fiale  da  deliberarfi  più  fimili  aUe  contro 

& dell'uno,  l'altro  genere  mefcolate  -,  come  quando  preffi  ‘ ‘ ’ 

<iaio  Cefare  fi  pone  Id  confultatione  della  pena  ' di  Teodoto  Tercio-  * 

€he  confila  daccufa  , & d,  difefa  di  caufa  ; U che  è proprio  delle  riu~ 
diciali.  U ragion  dell’ utilità  è me  fiolata:  Se  tornerà  in  utile  di  Cefarei  rd^!éèfi. 
thè  unga  uccifi  Tompeio  : Se  s'ha  da  temere , che  il  I{èmoua  guerra ^ 
eptallsorafia  uccifo  Teodoto  : Se  quefto  non  torna  à propofito  d quefìà 

intorno  allH  onesto:  Se  conuiene  a Cefare  far  uendetta  di  Tom-  >”<rrt»  u*m 

^ caufa  della  fina  fattione  -,  ' '* 

bonfiffando  t/fere  flato  indegno  di  morte  Tompeo . La  qual  forte  può 

iOfco  accadere  alla  ueritd.'hlpn  in  una  maniera  fila  prefero  errore  mot-  •> 

ti  Declamatori  intorno  alle  Jùafirie  ; i quali  fi  crefero , che  in  così  fht-  ' ' 

te  cofe  diuerfi  fojj'e  il  genere  del  dire  ; & in  tutto  contrario  à quel  giu 
dtcrale  . Tercioche  con  affettato  Sludio  ricercarono  gjr  princtpij  rotti 
^ una  fempre  concitata  oratione  ; & un  più  largo  , & abondeuole  ‘ 

^Ito  (come  efii  chiamano  ) neUe  parole  j dr  più  hreui  cornmentariè 

et queUe  , che  s'affaticarono fiire  della  materia giudiciale  . Io,ficZ  ■ ' 

me  non  ueggofkr  mefliero  di  proemio  aUe  fuaforie  , per  le  ragioni  fio-  " ‘ 
fra  allegate:  così  dallaltro  canto  non  conofio,perche  s'habbiada  efcla 
mare  confuriofi  principio  ; conciofia,cbe  chi  ha  da  procurar  delibera- 
urne, che  habbia  uigor  di  legge , meffa  in  campo  la  confultatione  -,  non 
ttrcht  ( s egli  ha  ceruello ) t'altrui  parere;  ma  uoglia guadagnarfi  ad 
yw  fuo  potere  con  dulie,  & humanoprhidpio,  il  confenfo  del  delibe- 
teme . Terche  poi  in  effa  foration  di  chi  parla , ha  da  effer  rotonda 
tr  egualmente  concitata  : fi  i configli  principalmente  defiderano  mode. 

Vanga  e^^  ragione  e Tion  negarò  cheffeffo  Impeto  del  dire  neUe  con-i 
trpuerfie  non  babbialuoeo  nel  proemio , nella  narratme  » ne  gli  argtyJ 
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> .-  . . , . menti  che  cacciandonelo‘,<iuafi  t^uello  rimanga  idi  che  confUmÌ0 

fuajorie . Ma  quello  à punto  farà  piu  eguale  j non  tumultuofo , ^ tur. 

* U nuwifi-  bido  » . La  magnificeu:^  delle  parole  non  deue  effer  con  maggiore  Hudia 
role^  rówe  quelli  i che  fi  effer  citano  in  trattar  fuaforie  finte  : ma  ciò 

IScfuiibrii^  foftopff  accidente ricercarfi . Tercioche  quafi  più  piaccionet 

te.  ' à coloro , che  fingono  le  perfone grandi  de  i I{egi , de  i Trencipi , del  J 
popolo  t del  Senato  ; & cofe  più  magnifiche  ; accioche  accomrhodando^ 
le  parole  alle  cofcfie  materie  per  lo  Sleffo  fflendore  rifflendano . Di  qui 
b Te»frafl«  . auenne  y che  ■»  Teofrafio  nel  genere  Deliberatiuo  uolfe , che  il  parlare 
[offe  ffetialmente  lontano  da  ogni  affettationevl  quale  in  ciò  feguì  fan-. 
tarità  del  Juo  maejlro  : benché  egli  non  timidamente  foglia  difcojiarfi. 
c Arijit  *.  opinione^,  ^riflotile  particolarmente  terme  , che  attaÀ 

' ■ fcriuere  foffe  la  Dmoflratiua  i cìr  dietro  à quella , la  Ciudiciale  : cioè) 

perche  quella  prima  era  tutta  del  fitflo:  quefia  feconda  baueffè  bifogne 
. d'arte \ almeno  ( fe  così  ricer caffè  l’utilità)  per  ingarmare  : / confi-^  j 

‘ P®*  confiaffero  di  fede , & di  pruderrz^a . i quali  nella  Dhno^  i 

ilratiua  acconfento:  quando  tutti  gli  altri  fcrittori  lafciarono  il  mede-^  , 

fimo  fcritto , Ma  ne  i Giudicij,&  ne  i Configli  mi  credo , che  s'habbia. 
t. ..  d’accommodare  la  forma  del  dire,  fecondo  la  conditione  della  cofa  Slrf~.  I 

i U 'Viliffkht  jh  ^ gijg  fi  tratterà  . Tercioche  ueggo  , che  le  Filippiche  di  Demeficr- 
di  DmufitH! . medefime  uirtù  rifflendono , delle  quali  l'orationi  conftano^bé. 

e smtenK*  H nc  { giudicìj  fi  recitano.  Et  le  ^ fentera^e  di  Cicerone, & Corationi  wi-. 

popolo  , mojlrano  non  men  chiaro  lume  di  eloquenxa  , che  nelle. 
«M4r«  qccufei  ,&  nelle  difefe  fi  fàcctano  . il  medefimo  nondimeno  dice  ddk. 

Suajoria  à queflo  modo  : Tutta  t oratione  femplice,  & grane  debbe  ef^ 
f L’ufo  degli  fere  più  ornata  di  fentent^;  che  di  parole  L'ufo  degli  £ s $ e M p l. 
cfleinpt  più  c6  j niunaltra  materia  effer  più  conueneuole , quafi  tutti  meritamente: 
qu^^crù.  confentono'.poi  che  il  più  delle  uoUe  pare,cbe le  cofe  da uenhe  alle  paf- 
fate  riffondano  ; & s'habbia  fefperien^,came  per  un  certo  tefiimonie 
, della  ragione . La  breuità  parimente , & la  copiai  non  conflano  di  for-^ 

te  di  materia  : ma  di  mifura  . Tercioche  come  ne  i configli  molte  uolte. 
la  quifiione  è più  femplice  : così  ffefjo  nelle  caufe  è minore . Le  quale  j 
tutte  cofe  fappia  effer  uere  ; (è  alcuno  nOnuorrànon  folamente  forano, 
ni;  ma  fhiflorie  etiandio  ( perche  in  effe  ffeffo  l'orationi  recitate  al  po^ 
polo  , & le  fenteirzf  fanno  l'ufficio  dol.fuadere , & del  diffuadere 
più  tofto  leggere  ; che  inuecchtare  ne  i Commentari  de  i Ettori . Tet~. 
che  ritrouerà  ne  i Cofigli,ne  principi}  rotti;&  ffeffo  alcun  detto  più  com 
ckatoncisfu4iciii&-parole  acfonmodateaUe  cose  in  ambedue  i getter 
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rf  j alle  uolte  più  breui  oratìoni  delle  caufe  ; che  delle  sentem^  .7^  ’ . 

fiopnrà  i w'tij  in  così  fatte  cafe  > nc  i quali  s’affannano  certi  Declama- 
tori; & che  ufano  inhttmammente  in  oltreggiare  con  parole  coloro  , 
che  ÌHHno  contrario  parere  : & il  più  delle  uolte,  come  fe  foffero  difeor 
di  da  quei,  che  deliberano  ;uamo  parlando  . Et  à quefio  modo  fono 
più  Cimili  à perfone  , che  riprendano  ; che  à perfine , che  effortino  . 

Sappino , che  così  fatte  cofe  à giouanetti  ferine  s'hanno  : come  fe  non 
ultrimenti  uogliano  effercitarfi  di  quello , che  debbano  dire  ; & confu- 
mino il  tempo  in  cofe,  che  nectffario  fta  poi  il  dimenticarle . T\(on  mi  ri- 
mane à dir  altro  fopra  ciò  fe  non , che  quando  balleranno  cominciato  ad 
tffer  chiamati  ne  i configli  degli  amici  : d dire  il  fuo  parer  nel  Senato:  i 
perfuadere,  fe  in  qualche  cofa  il  Vrencipe  fi  configlierà:  dalTufo  uerran 
no  infegnati  quello  , che  perauentura  a i precetti  non  credono . 

BELLE  V^EJTI  DELLE  C^VSE  GIV  DI  Cl  jtLl,  *^^‘..4 
»•  Capitolo  xi. 

Ora*  entriamo  al  genere  Ciudictaletil  quale  è * R"*-  ««m 
di  uarie  forti:  ma  egli  di  due  uffei  coirla  ‘/'j*  » 

E N T I o N B ; eirdi<=  Dep  V ts ione: 
le  cui  parti,  come  piacque à più  autori;  cinque  ttcaiqi-.o-cem 
fono  , "Proemio , Jiarratione,  Trobatione,  I{i- 
fiutatione  ,Peroratione  . quefie  u'aggiunfero 
alcuni  lapartitione , la  Propofitione  , l'€cceJfoi  **  • 

delle  quali  le  due  prime  fitto  la  Trobatione  fi  giacciono . Tercioche  co 
V è neceffario  il  proporre  do, che  tu  uuoi  ; come  il  conchiudere  . Ter-  <td  <Wi 
che  adunque  fe  quella  è parte  della  caufa  i non  farà  anco  qiteft'altra  ì f‘Uoi'o  debito. 

Ala  la  pari,  t.oneéffecie  della  Difiofitione:  effa  Dijpofìtione  é parte  del  ' iitpuqìuH  t 
la  Storica fi  uà  jpargendo  per  tutte  le  materie ;ér  per  tutto  il  cor- 
‘po  loro  egualmente  \ fi  come  l'Inuentione , l'tlocutione  . Però  non  bob  apnc^l', ‘uj] 
hiamo  da  credere,  ch’ella  fia  una  parte  di  tutto  un  tutto  ;ma  delle  qui-  *«»  gtnjto  4, 
Jiioni  ancora  d' una  in  una  : perche  ; quale  quiflione  fi  troua, 'nella  qua 
le  non  pofja  prometter  l'Oratore  quello  , che  ha  da  dire  nel  primo  , nel 
fecondo  , nel  ter:(o  luoco  : il  che  à proprio  della  Tartitione  . Qjunto 
•adunque  farà  cosa  da  ridere  il  dire  , che  la  Quiflione  fta  fpec  'ie  di  Tro- 
éatione & il  chiamare  la  Tartitione , che  è Jpecie  della  Quiflione,par 
te  di  tutta  l’oratione  . L’Sgreffione  poi  \ onero  l'Eccejfo,  che  fi  comim- 
età  ad  batter  più  in  uso  di  direfje  è fuori  della  causa;  non  può  ejfer  par- 
t : Delle  Infiitut.  Oratorie  Ai 
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U della  causa  : fé  è nella  causa  ; uiene  ad  effere  aiuto  ; onero  0rM- 
mento  di  quelle  farti;  da  cui  esce . Et  fe  fi  hauerà  a chiamare  for- 
te della  causai  tutto  quello  che  fard  nella  caufa  ; ferche  non  f$  hanno  4 
chiamare  ancora  farti  della  causa  l'argomento  ^ la  fimilitudine , il  luo- 
co  commune , l'affetto , gli  effemfi  ^ Con  tutto  ciò  non  mi  accqfto  al  fé 
rer  di  coloro , che  ne  leuano  la  J{ifiutatione  > come  forte  foggetta  alla 
Trobatione  ; del  qual  farere  fu  ^riflotile . Terchc  quefia  conflitui- 
fce  : quella  difirugge . il  medefimo  ancora  alquanto  ènouo  in  queflo  ; 
che  fiotto  il  froemio  fone  non  la  narratione  ; ma  la  frofofiitione . Ma 
egli  ciò  fa  ; ferche  la  frofofiitione  è genere;  la  narratione  farCs  che  fft 
eie  fila  fi  dà  À credere  3 che  que^  non  fila  fientfre  bifiognofia  i & che 
quella  bifiogni  fiemfre , fer  tutto  . "nondimeno  3 di  quelle  farti,ch§ 

10  ho  fojledi  fiofra  \non  come  alcuna  cofia  f rima  s'ha  da  dire , coà  ella 
• Aaeùnen*  frima  da  ritrouare  • . Ma  inauri  à tutte  Poltre  cose  3 fi  mefliere 

fràna  auertire , che  fi  fila  il  genere  della  caufia  : Che  in  lei  fi  cerchi  \ 
Quali  cofie  giouino  : Quali  nuocano  : 5 ucceliiuamente  , ciò  che  fi  ha  da 
confermare, & da  ribattere . Dafoi , In  che  guifia  fi  debba  narrare . 

' L'IJpofiitione  è il  frefaramento  delle  froue  j ne  fuò  effiere  utile , Jr  fri^ 
ma  non  hauerà  deliberato  quello, eh  e dtlla  froua  fromtttere  fi  debba . 
ultimamente  s’ha  da  hauer  riguardo , in  che  maniera  fit  dee  conciliart 

11  giudice  3 fercioche  non  frima , che  diligentemente  confiderato  hab- 
biamo  tutte  le  farti  della  cauja  ; fofiiamo  fiafere , m che  guifia  ci  tor- 
m meglio  il  far  P animo  del  giudice  fieuero  j ò fiaceuole  ; ferturbato  ; i 
quieto  ;à  gratta  contrario  3 onero  difpoflo  . "ì^e  fer  quefio  m'accori» 
con  coloro  ; che  tengono  effere  ottima  cofia  lo  ficriuere  il  froemio  dof» 
tutta  la  tefiura  della  or  adone  . Ter  cieche  nel  modo  , che  fà  meftieré 
tutta  la  materia  in  uno  ammaffarc  » & forre  al  fitto  luoco  tutto  quello', 
che  è necefiario,  frima  che  fi  cominci  à dire  ; ò à ficriuere  : cosi  s'ha  da 
dare  cominciamento  da  quelle  cofie  3 che  f rime  fono . Quando  v- 
MO  COMI  Ncio'  MAI  a'  DIPINGERE,*  NBA^ 
fORMARB  IMAGINI  DA  I PIEDI;  KB  FINAL> 
MENfl  IVI  ALCVNAARTE  RICEVE  lA  SVA 

Tbrfbttione;  onde  s’ha  da  dare  prikci- 
rio.  che  farà  foi  fie  non  fit  hauerà  temfo  di  forre  in  fenna  Potati» 
ne  ^ non  ci  ingannerà  egli  quefia  mala  ufiam^a  i La  materia  adunque 
sbada  confitderare  con  quelP ordine  , che  dato  babbiamo  : & s'hai» 
ficriuere  3 come  diciamo , 
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CIVDICIALX.  CAP.  XII. 

* ìltSddmiJk» 

p o I j • Ogni  caufa^/eBa  <juaIe  una  parte  toc 
va  allo  agente;  l'altra  y al  recusante  ; ò coufla  di 
controuerfia  duna  cosa  sola;  òdi  più  cofe.  Que-  u^“^ac^ 
Sia  Semplice  fi  chiama  : ^ella,  C O N-  in  nari)  mtcbila 

G I V N T A . rna  controuerfia  da  fe,  è di  fur-  

to  ; da  sé , di  adulterio  ; Et  più  di  un  medefmo  ’’  fi 
genere  ; come , i danari  tolti  in  ufficio  . 

Onero  di  diùerfo } come.  Se  alcuno  uiene  accufato  in  uno  ifleffiò  tempo  di  de  : libeaì^*' 
fctcrilegio , & di  homicidio  : Il  che  non  interuiene  hoggidì  ne  i giudici]  c DuunMionet 
publici  ; perche  il  "Pretore  per  uia  di  una  determinata  legge, decide . *«»<  èffinui  p# 
€t  ciò  bene  Jpeffo  cadette  fono  le  cognitioni  del  Senato , & del  popolo . 

Ipriuati giudici]  medefimameiitefpelfo  fogliano  un  giudice  hauere  per 

mia  di  molte , & diuerfe  ^ formule  : 7^  faranno  ffiecie  di  altra  forte,  urc*"dtl  "fml 

ancora  che  uno  una  medefima  cufa,  & per  una  medefima  cagione  à due  ^ f"*- 

iomandi:  ò due,d  unoiO'piùidpiù  Ul  che  fappiamo alle uolte  inter- 

uentre  nelle  liti  hereditarie  : ^ benché  fucctda  in  molte  perfone  ; la 

eaufa  nondimeno  è una  fola  ’tfegid  la  conditione  delle  perfone  non  unric  tiene  centrd  Ver 

ri  le  quifiioni . £cci  un  ters^  genere  diuerfo  i quefli , che  fi  chiama  re:  d»  debba  ìk- 

Comparatiuo  ; il  trattamento  della  qual  cosa  ffiejjo  entra  nella  parte  del 

la  caufa  ; come  quando  dinam^i  a t Centumuiri  dopo  altre  cose;quèfio  Mtridieen»,  eh* 

Meo  ficerca  : Sfuale  di  due  fia  più  degno  d'una  herediti . I{are  uolte  dmmMienefidti 

accade^  che  inpatag^o  per  queUo  folamente  ft  conjìituifcano  giudici]-. 

come  ' le  Dìmnationi , che  fi  fanno  in  conflituireunoaccufatore:  girai-  ^^a^ènt^edoM 

le  uolte  fra  i riportatori , gjr  {pie  ; quale  di  due  il  premio  meritato  fi  in  uaaiflejfaca» 

babb  'ia . ^ queflo  numero  altri  ut  aggiunfero  l'accufa  jcambieuole\che  de 

da  i Greci  è .Anticategoria  chiamata  ; dandoficioèà  credere  altri,  che 

tir  ^uefla  ancora  fiato  al  comparatiuo  genere  fi  ponga  : A.'‘  cui  filmile  ilntn 

/àru  quella  di  domande  fcambieuolmente  diuerfe  ì il  che  fpeffiffime  uolte  ùo  fi  tratti  fen^t 

interuiene  . Slueflo  genere  d punto  Je  Anticategona  chiamar  ft  deue\  *ffi^oni>crJin 

poi  che  non  hanome  proprio-,  fi  diuiderà  in  due  generi,  y no,  per 

$ùa  del^  quale  i litigatori  tentano  il  medefima  peccato  con  ìfcambieuoleg^  fit  nfi,  » 

%a  . llaltro , per  uia  del  quale  altra , ^ altra  cofa  fi  tenta  ; ti  cui  la  A"'»  fi 
condition  delle  domande  i uguale  . piando  fi  haucrà  il  genere  della 
eaufa  feoperto  : albora  auert iremo  ;fe  fit  niega  il  fiuto , che  fi  preten- 
• ^ H i] 
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de  : òfe  fi  difende  : ò fe  con  altro  nome  s'appella  tòji  da  maniera  £ 
attiotts'iJclHde  : onde  li  Hati  fi  fimo . : 


X 
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H E COS^  SI^  Q^f^JSTIOTi^Ei  CHE  C05U 
ragione:  civdicationb-’  contine  h- 

T£.*-ET  FINO  a'  chi  TERMINE  NECES- 
SARIA. CAP.  XIII. 


• Trfm4  tfp*iu 
taffett/tt*  fotti- 
lilàttHrrma^o- 
roi  crii  /ita  di- 
mpont  in  troppo 
nitutte  particd 
I*  ridotta;  dopai 
faleftmaUe  itti 
nprtn  it . 

Che  colà  iìa 
Quiftione. 


e S'inltrprtta , 
eìttjfttftu. 

Che  cola  lìa 
Ragione. 

* s ’wttrprtta , 
tonfa. 

I Ciotiitatione, 
g D;Jeri;aJra 
lOV  , 

'jthlooìf  pa 

r^Qridi*. 


/trovatesi'  tfnefie  cofe  ; Hermagora  i 
di  parere  fuccefiimmente  , che  fi  uegga  ben  be- 
ne , che  cofa  fila  Quifiione , Ejigione  , Giudicatie 
ne , Continente  ; cioè  quello , che  i Greci  chiama^ 
no  0 uVtXcv  ; & altri,Fermamento  • . Ogw/  j^vl 
sTioNE  largamente  s'intende  ejfer  quella  di  cui 

probabilmente  fi  può  dire  in  fkuore  dell  una  , epi 

l'altra  parteiouero  di  più . Ma  ella  fi  ha  da  prendere  in  due  modi  nella 
materia  giudiciale  ; in  un  modo  ; per  cut  diciamo  molte  quifiioni  hauen 
controuerfia-y  col  qual  modo  ancora  tutte  le  minori  abbracciamo . 
l'altro  i per  cui  fignifìchiamo  quella  fomma,nella  quale  confiflela  cau- 
fa . Di  quefia  bora  parlo  , da  cui  bora  ne  nafce  lo  flato  : 5*  e c l t 
e'  stato  patto:  che  cosa  sia  stato  fat- 

TO;  SE  CONVENBVOLMEMTE  SIASTATOEATTÒ; 

Hermagora  , & ^pollodoro , dr  altri  uffdifitmi  fcritton  quefie  chia- 
mano propriamente  Qjtifiioni . Teodoro , come  ho  detto  ; le  chiama^ 
Capi  generali  : fi  come  aiuo  chiama  capi  (pedali  quelle , che  minori  fo*> 
no  ;ò  che  da  loto  dipendono . Vercioche  conti  iene  che  Qutflione  nafca 
da  Qj4Ìflione  i & fpecie , in (pecie  fi diuida  . Qjiefla  Quifiione  adun- 
que ; come  quella,  che  uiene  ad  effer  principale  ; grecamente  ' .Z  ÙTufiA 
chiamano.  ^La  /Ragione  è queU  a ^ per  la  quale  fi  difende  quel- 
lo y che  confia  cfferfi  (atto . Et  percùe  non  ufertmo  noi  il  medefima 
ejfempio , che  quafi  tutti  hanno  in  cofiume  d’alare  i Orefie  uccife  Jud 
madre . Quefio  confia  . (gli  dice  di  hauer  ciò  fatto  giufiamente . * 
Quefio  fard  Stato  di  qualità  . La  Quifiione  : s'egli  hatierà  ciò  giufia>- 
Uamente  fitto  . La  }{agione  : perche  Clitennefira  ha  uccifo  fuo  mari- 
to, padre  di  Orefie  : quefio  in  greco  « s'appella . Sarà  quello  che 

i Greci  Jiiamano  Kptvdywm  , dot  > giudicatiohì:. se  bi- 
fognaua,  che  la  madre  uccifa  [offe  dal  figliuolo , quantunque  colpeuole, 
^Alcuni  Greci  diuifero  5 *4TTiot',dr  ut  quefia guifa  ; CbeV «4 

(offe 


* K 
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fàffe  f per  cui  il  Giudicio  è fondato  : come  ; Vcctfa  CUtenneflra  . Vai* 
tra , per  cui  fi  difende  il  fiuto  : come  i Fccifo  Agamennone . Ma  tan- 
ta difcordia  è intorno  alle  parolciche  altri  chiaman  AtTt'xì  la  caufa  del 
giudicio,  et  AÌTiov  quella  del  fatto.  Altri  la  ifleffa  al  contrario  riuolgo 
no. Alcuni  Latini  quefio  chiatnarono  principio , & ragioneiAlcuni  am  ‘ 

bedue  quefle  cofe  col  medefìmo  nome  appellano . Si  uede  anco  a nafcere 
Caufa,  da  Caufa;  cioè , come  in  greca  fhuella  fi  dice  AÌTm  da  AtTt'n: 
melmodo  , che  farebbe  à dire  : Clitenneftra  uccife  Agamennone  -,  per- 
che egli  una  cotnmune  loro  figliuola  immolata  fi  banca  ; eir  una  mere- 
trice fatta  in  guerra  prigione  feco  nienaua  ..  1 mede  fimi  filmano  , che 
fotto  una  Quijiione,  più  ragioni  ci  fiano  : come;  fé  Orcfle  rechi  un'altra 
cagione  dello  hauere  uccifa  la  madre  : che  dalle  riffofie  degli  Oracoli  d 
ciò  firefia  fiato  collaretto*.  Sluante  faranno  le  cagioni  del  fare:  al-  • 
trettante  faranno  le  Ciudicationi , "Perche  quefìa  ancora  fard  Giu- 
dtcatione  : Scegli  doueaà  quelle  rifuse  ubidire^.  Ma  d giudicio  mio,  k Auetn. 
una  caufa  può  hauere  più  Quijlioni , & Ciudicationi  : Come  nel  cafo  di  ’ . 

colui , che  bauendoammaxjata  £ adultera  in  adulterio  colta  : in  piai^  • • 

^4  dapoi  ammajjò  £ adultero,  che  giù  sera  fuggito . La  Causa  è una  ' . 
^a:  Perche fù  adultero . Le  Qjiiftioni’,  le  Ciudicationi  : fe  gli  era  ^ 

le-citolo  ammattirlo  d quel  tempo  : o in  quel  luoco  . Ma  fi  come  efjen  ' ' 

do  piu  Quifiioni  , & bauendo  tutti  i fiuoi  flati  ; è nondimeno  uno  fiato 
palo  di  caufa  ; d cui  s'indriT^ga  il  tutto  : Così  ancora  è una  Giudicatione  * 

Pfietialmente  propria  Jella  quale  fi  dà  fcntenttfi  Quello  poi, che  t Gre- 
ci vrslxov  chiamano;che  altrifcome  lodifii)  Covr  iti htn e giudica 
no  : Altri fermamento;'^  Cicerone  lo  giudica  fermifii-  ' Firmam»» 
ma  argomentatione  del  defenfore , & accommodatifiima  alla  Gmdicatio  j ‘ . 

ne  ; A''  certi  pare  ch'egli  fia  quella  coft , dopo  la  quale  niente  altro  fi 
cerca . Alcuni  altri  tengono  , che  quella  cofa  fia,  che  alla  Giudicatio- 
ne  fermifiimafit  apporta  « . La  Cagion  del  fatto  non  cade  in  tutte  le  con- 
frouerfiie  . Perche , quale  fi  dirà  effcre  la  cagbn  del  fiuto , fe'l  fatto  j 
fi  niega  f Ma  qualhora  fi  tratta  la  Caufa  ; niegano  , che  la  Ciudicatio 
ne  fia  nel  mede  fimo  luoco  , nel  quale  fi  giace  la  Quiflione  ; & quefio 
dice  Cicerone  nella  Retorica,  & nelle  Partitioni . Percioche  nella  Con- 
gettura la  Quiflione  è , per  dir  come  dice  egli  : €gli  è fitto;  l{òn  è fit- 
to : s'egli  è fitto  : I ut  adunque  è la  giudicatione  ; doue  è la  quiflione  ; 
perche  in  una  medefima  cofa  fiala  prima  quiflione  ; & la  eflrema  -'-'mi  4 
dtffuta , Ma  nella  qualità  : Orefle  ha  ammagp^ta  la  madre  : Egli  ' -«.A 

,1'ha  ammalata  gmflamente  \ Egli  non  l'ha  ammagg^a  giufiamen- 
Delle  Inflitut.  Oratorie . Al  iij 


DTtLE  ivjTiTrr. 

té:  UQuiflìonfarà  ,s'egUL'lMMerà  giuflamente  amma:^ta  : ma  nm  . 
fubito  ne  rifitlterà  la  giudicatione  : Quando  adunque  ^ eUa  hauea  ' 
uccifo  mio  padre . Ma  non  però  tu  doueui  uccider  la  madre  . Se  do^  ■ 
uea  ucciderla  ; ò nò  : qui  elitra  la  Cudicatione  . Sarà  il  Fcrmamcntoi 
‘ i»  parole  di  Cicerone  iftcjfo  . Se  uorrà  dite  OreSle,che  fua  ma- 

„ dee  hauea  tale  animo  cantra  fuo  padre  { cantra  fe  Sìefjo  téS"  le  forellei 
' ' ,,  cantra  la  fama  del  fuo  legnaggio,^  famiglia  ; che  meritamente  fuoi 

figliuoli  più  y che  altri  doueano  cafiigamela . ^Itri  così  fatti  effempò^ 
ubando  uanno . Chi  confumerà  i beni  paterni  i non  poffa  orare  in  publi- 
co . Vno  gli  ha  confumati  in  certa  opera  publica  : fi  dirà  quella  effer 
quiSìione  : Se  fi  ha  da  uietar  così  fatto  ufficio  à ciafcuno , che  hauerà  i 
beni  patemi  confumati . La  Ciudicatione  : Se  chi  così  ; come  nella  cast- 
« Qjttflo  ìfl4.  fa  8 d\Armco  faldato  ; il  quale  amma%jò  Lufio  Tribuno  , che  gli  fà~ 
ffiM  forx^  ; La  Quiflione  è , Se  giuridicamente  ciò  fece  : La  Fjtgione’, 
che  gli  fàceua  for^  : La  Ciudicatione  \ fe  bifognaua , che  fojfe  ammax^ 
Ormiontperhii  jato da  un  foldato  un  y che  non  era  condannatoiunTribuno  . Hanno 
lont.  ai  Meo  opinione  ancora , che  la  Quiflione  fila  ^uno  Siato  : la  Ciudicatione  , di 
• Ca  Quiflione  della  Qualità  è:  Se  giuridicamente  Milane  ha  uc 
no  folcii.  cifo  elodia.  La  Ciudicatione  congetturale  : Se  elodia  ha  fatto  infi- 
Ntflj  die . Ci  aggiungono  etiandio  : Che  ffieffo  la  Caufa  in  qualche  cofa  fi 

i'/wiwrf  , che  non  é propria  della  (^filone  : & che  di  lei  fi  fà  giu- 
4/nw.i^v-n  Tn  contraria  opinione  alla  loro  dafiai . Vercioche 

imno.UfJdMii  coTUiiene  y che  & quella  Quiflione  ancora:  S B t v T t l 

ihtttnlwiacon.  Q^vELtT,CHB  HAVE  RANNO  CONSVMATI  l 

UAÒhufiHfr».  Paterni,  non  possano  orare  in  pv- 

B L 1 1 o ; habbia  la  fua  Ciudicatione  . .Adunque,  una  non  farà 
,..r.  flione  ; & t altra  Ciudicatione  : ma  più  QuiSìiorù  ; & più  Ciudicatio^ 

ni . Che  più  ^ Tijtnfi  riferifee  egli  la  congettura  iSìeffa  nella  caufa  di 
-V.-  Milane  alla  Qualitàì  Tercioche  y feClodio  ha  fatto  infidie  ;fegue  y 
^ . che  giuridicamente  fia  flato  ucci  o . Quando  poi , rimeffa  la  caufa  ih 

qualche  cofa  ; s' è fatto  pattenza  dalla  Sluiflioney  che  prefa  &■  delibe- 
rata s'era  i Qui  è la  Quiflione  ; Doue  è la  Ciudicatione . Cicerone  in 
quefte  cofeè  alquanto  da  fefleffo  differente.  Ter  che  nella  I{etorica 
(come  ho  detto  di  fopra ) feguitò  Hermagora . 7{ella  Topica  giudica 
la  contefa  fatta  dallo  flato  ; quello , che  i Creci  chidmano  nptropM/or  ; 
k Trthjùo  fù  ^quefloperflcondar^Trebjtio,cheera  Dottor  di  leggi.  Del  ne- 
JeiiorJt  leg^i.  , chèfi  tratta , quelle  cofe  continenza  appella  , da  che  la  fornma 
contenuta  uiene  ; quafi  fermamenti  della  difefa  j i quali , poi  che  ma  le- 

nati 


'Itati  foM  i nima  Jifefa  ci  rmane . Ma  nelle  Tartithni-  oratorie  dice''»» 

.quello  effer  Fermamento , che  t‘9pponealia  dijèja  : perche  Continente^ 
poi  che  prima  mene  dallo  acatjatore  y fi  chiama  ^jtpone  ; però  la  di-  ‘ -v  3 » 
^uta , & contrailo  delle  Ciudicationi ,nafce dalla  QjtiSiione della  ra-  , • ’ 

'gione  ^ & del  fermamento  * « Tm  nera  aabm^ue , & più  breste  opi-  * sIgmfieAfL 
mone  è quella  di  coloro , i quali  uollero  , che  lo  flato , & il  Continen-  ^ • ¥ 

te , & iaCiudicattone foffero  una cofamedefima . 6t  che  Continente  ^ 

fia  quella  cofa , la  quale  ogni  uolta  che  ma  leuata  uenga , non  et  può  ef-  fere 
fer  lite  • Tarmi , che  quefla  l'una  & (altra  caufa  abbracci  : €t  cht  ; «ncer* 
Orefie  habbia  ammag;gato  la  madre  : & cheClitennefìra  habbia  am-  of 

moiggato  Agamennone . I medeftmi Jlimarono  che  la  Giudicationey  & • ..  ,, 

lo  (iato  fempre  infieme  fi  confkccino  . T^c  altro  per  la  uerità  fiato  al- 
la loro  ragione  conueneuole  farebbe  . T^pndimeno  tirata  habbiamo 
quefla  affettata'  fottilità  intorno  ai  nomi  delle  cofe^  in  queflo  libro, 
con  ambitiqfa  fittica  , folamente  per  non  parere  di  efjert  iìati  ncgligen 
ti  in  cercare  quello , che  all'opera  prefa  perteneua. . Ma  à uno , che 
uuol  dare  mia  fcmplice  ir\flitutione  non  ifla  bene  -y  che  tronchi  la  ragion 
del  dire  in  così  minute  particelle  di  cofe  . 1^1  qual  iiitio  molti  amlu- 
pati  furono  ; ma  più  de  gli^ltri,  Hermagora  , huomo  fattile  ; & in 
molti fi  'ime  cofe  marauigliofo:  Coftui  fù  aago  di  troppo  foUecita  diligen- 
^a  : ma  però  la  fua  ripr enfiane  non  è indegna  di  laude.  Quefla  u'iapiù 
breue,  & più  chiara  di  gran  lunga,  non  affaticherà  per  intrichi  colui, 
che  impara  : ne  confumerà  il  corpo  deWoratione  , (lirandolo  in  picciole 
importanza  . Tercioche,chi  conofeerà  ciò  che  uenga  in  controuerfia;^ 
quantif  intffa,  & perche rnezf  tióglia  operare  la  parìe  conttarià  CJCiò 
chela  noflra parte  medefmamente  valla  qualcofa-fopta  tutto  s’ha  da 
drizzare  il  penfiero  : di  niuna  di  quelle  cofe  potrà  effare  ignorante , di 
cui  habbiamo  ragionato  di  fopra.  alcuno  quafi  ue  n'ba-Je  già  pazj^p 
non  foffe  > & lontano  affatto  da  tutto  tufo  del  dire  ; che  non  fappta,S“ 
che  cofa  fàccia  la  lite , che  da  loro  Caufa  , ò Continente  s’appella  : & 
che  Quiflione  fia  fra  i litiganti  : & di  che  ueceffario  fia  , che  giudicio 
fi  fàccia  : le  quali  tutte  cofe  fimo  una , & la  medefima  cofa  . Terche 
di  quello  è quiflione , qhe  uiene  in  controuerfia  : & di  quello  fi  fi  giudi- 
cio s di  cui  fiquifiiona  . Ma  non  continuamente  in  queSie  cofe  (animo 
incamiamo  i neper  de  fiderio  d'acquiSlar  laude } ouero  mofii  dal  diletto 
del  dire , uagando  andiamo  ; quando  fempre  è più  libera  la  materia 
fuori  detta  caufa  j perche  netta  controuerfia  poche  cofe  fono  i & fuori , 
tutte  : zfr  qui  fi  dice  dette  cofe , che  intefe  habbiamo  : & iui  di  quelle , 
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jcht  uogliamo . Jion  bifogna  dar  tanti  precetti  dì ritrouare  {a  QuiBiài> 
ne  , il  Continente  , UCikdicatioìie  ^perche  fucila  piu  ageuole  cofad^' 
■che  lo  Liar  fmpre  in  su  l'auifo  : ^òfe  digrcjfo  fàcciamo\di  saperci  d 
■meno  à tempo  ritirare  saccioche  f arme  d coloro  di  mano  non  cadano  t 
i quali  incredibilmente  il  plauso  bramano . La  [cola  dt  Teodoro  ogni 
cofa  ( come  ho  detto  ) d capi  riduce . Ter  quefii  più  cofe  s intendono.^ 
In  un  modo  la  quiflion  fommaria  ; medefmiamente  > come  lo  "Sìato  ^ . 
Tlel  fecondo  modo  , l^altre , che  alla  fommaria  fi  riduùono  . T^el  ter%^ 
la  Tropofitione  con  Caffermatione  ; come  detto  habbiamo  . Ca^odeUa 
cofaprejfo  Monandro  è\quello,  che  in  greco  fi  dice  hi'^Aouoy  Ìsiv  i 
in  uniuerfale  y tutto  quello  y che  fi  binerà  da  spronare  y fard  : 
capo  : ma  maggiore  ; ò minore . Et  perche  habbiamo 
: con  maggior  numero  di  parole  trofie  quelle  cofe; 

, .,  u.V  che  fopra  ciò  erano  dalli  fc ristori  dell’arte 
V ^ lafciate  ferine  di  quello  y che  mrfiiero 

^ ^ h fkcea  : In  oltre , hauendosì  detto  ; . 

di  fopra  quali  fofiero  le  parti  : ■ v 

delle  caufe  giudicidi  : , v * 

il  libro  y che  , ; -i.  ; 
feguepro- 

dur-  , i j ' 4 f i 

fàiproemi/jicioè  - 
^ * **  glielfordij. 


f * ; 

'è 

A 


i ì . 


CH; 


- .1 


. \ 


* • 


'•t 


■i 


' •i  i 

f 

-ì;} 

s 

l 

’i» 


y IL  r I T^E  DEL  TEE^ZO  L I B Q ^ 

:/  DXM.FABIO  Q V 1 N T I L I A N O • . ^ ^ 


Digitized  by  Go 


iDELLEINSTITVTIONl 

O R A T O R I E D I ‘ 


M.  FABIO  Q^VINTILIANO 
RETORE  FAMOSISSIMO, 

, tradotte  di  latino  in  volgare 


OI{yiTIO  T ose  U'iiELLji 
LIBRO  OVARTO. 


,/fVENDO  o'  MARCEL  LO 

littorio  fornito  il  terzo  libro  dell'opera, 
à te  dedicata  ; & hauendo  ^ià  quaft 
paffuta  la  quarta  parte  della  fiitka  : mi 
fi  di  più  ima  cagione  di  noua 

diligenza;  & una  più  alta  foUicitudine 
di  far  prona  , che  giudicto  di  megli  huo 
mim  fhceffero . Fino  à qui, à un  certa 
modo  i nojiri  flndij  fra  noi  dtfpenfaua- 
mo:  dr  quantunque  poco  a gli  altri  pia- 
ceffi  lo  ammaefiramento  noflro  ; ci  toraentauamo  di  feruircene  così  do~ 
meflicamente  fra  noi  : bafìeuole  cofa  effere  giudicandoci  formare  la  di~ 
fciplina  del  tuo  , & rnio  figliuolo  . Ma  bora  , che  *2>omitiano  , 
^uguflo  nìha  dato  la, cura  dt htfegnare  i nepoti  di  fua  foreìla;n<ni  mi  par  tUn» . 
rà  di  hauer  piena  conte^X^  deff  honore  de  i giudiaj  celefìi  ; fe  anco  non 
mò  mifurando  la  grandez^  di  cod  fatto  pefo  da  qiuflo  , Che  modo  per  ^ 

gratia  farà  il  mio  ò in  cidtiuare  i toflumiìfi  (he  qutflo  fanti  fiimo  Cen^ 
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fore  mcrittuolmente l’approui i hit iiudij , ft  che  non  para , che  in  efii 
un  Trencipe  ingannato  mhabbìa,  così  nekeloepiemta  eccellentijjìmo  -fco 
me  nel  rimanente  di  tutte  Valtre  cofe?  €t  fe  ninno  a marauigUa  fi  reca, 
quanto  s'hanno  bene  Jpe(fo  i grandi  fimi  poeti  fatto  ; che  non  fola  ne  i 
principi!  deir  opere  loro  le  Mufe  inuocarono;  ma  trouandoft  molto  inan- 
^ ancora  \giunti  à qualche  luoco  più  grane  i rinfrefeauano  i noti;  cSr 
‘ ‘quaft  à nona  preghiera  furti  fi  dauano  : à me  parimente  potrà  effere  per 

donato  ;fe , quello  che  non  ho  fatto  in  fui  principio  , quando. ,à  quefla 
materia  diedi  cominciamento  i bora  inuoco  in  mio  aiuto  tutti  i De  i;& 
particolarmente  effo , di  cui  ne  altra  più  potente , ne  più  propitia  Deità 
alliiìudij  fi  troua  ; accioche  quanto  ci  ha  aggiunto  di  ajfettatione  : al- 
trettanto d'ingegno  ci  ajpiri  ; ^ felicemente , & di  proprio  uoler  jko 
a fàuorifea  ; facendomi  quale  egli  fi  hd  creduto  , ch'io  fra  . Et  non 
quefla  fola  ragione  > che  è principalfima  , mi  lega  alla  fua  religione  : 
ma  l'opera  ificfja  , la.  quale  uà  di  maniera  ingrofiando;  che  di  gran  lun- 
ga maggiori  fono  delle  cofe  pqffàte , quefie;  & più  difficili  un  pe^^o , 
•SaiofnrtferfiM  ch'iom’ apparecchio  à ffiiegare  in  penna  * . Tercioche  mi  conuiene  fe- 
it^  tjfe  , guitando  iffilicare  l'ordine  delle  caufegiudiciali,  le  quali  fono  foprama 
Jerei^^tjhL-  ^ diuerfe  ; Che  ufficio  fia  quello  del  proemio  : Che  Sìrada  fi 

in.  ha  à tenere  in  narrare  Cite fede  ìhahbianole proue,  ò uoghamo  con- 

fermare lecofepropofle}  ò difirugger  quelle , che  dette  ci  uengono  con- 
dirà ■:  Quanta  fu  la  for^a  del  conchiudere , onero  shabbia  da  rinfiefea- 
re  la  memoria  del  giudice  con  breue  ripetitione  : onero  s'habbia  da  mo- 
utregli  affetti  > il  che  importa  più  di  tutte  faine  cofe . Delle  quali 
farti  duna  in  una , alcuni  uotlero  più  tofio  feparatamente  fcriueme  ; 
.tome  quelli  che  dubitauano  cadere  , qualhora  il  pefo  di  tutto  il  corpo 
^ fopra  le  jpalle  pofio]fi  bauej]ero'&  à queflo  modo  molti  di 
. ciafeuna  di  quelle  cofe  feparatamente  libri  campo  fero:  delie 

t . quali  tutte  bauendo  io  hauuto  ardire  di  farne  una  te 
la  fola:  farmi  di  hauermi  tirata  adoffo  una  fa 
.•$,  I . tica  infinita  ; di  mamera  che  il  penftero  . ^ 

-C  i . fola  dell'ufficio  toltami , mi Sìanca. 

..  Ma  bijogna  durarla,  poinhe 

cv»  * ' i 1 V ..  cominciata  fhabbia- 

..  \ -i  --j’  ■ . , mo:  & fe  ci  man 

, s V ir.  > , r caffero  le 

! c)  r*.  . force ',fà  mefiiero  almeno  di  per-  ...  . r . 

feuerar  C9H  fanimo , • . . . , . ^ . 
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DELLO  ES  SO  I^D  IO. 


C.AT, 


I, 


f'  E L I.  o , che  latinamente  principio  ef-  •olct.chtiCn 
Cardio  fi  chiama y pare  che  i Greci  con  una  certa- 
efficacia  maggiore  ^ nf  flC/>/o»  nominafjero  ; per- 
che  da  i noflritl  principio  foto  niene  fignificato  rcforlii  -,  chei 
& tfuelU  con  bafteuole  chiaregja  dimojirano,que 
ita  parte  efjere  inauri  lo  entrar  della  cofa , della 

quale  sha  da  parlare  .^  Tcrcioche y onero  per.  \e^cn  ’ 

quefio  felo  cognominarono  proemio  y perche  clyiH  fignifica  canto  i&x  dar  focati  d* 
fimatori  di  cetra  quelle  poche  ricercate  , che  fanno  mangiai  principio  • 

dellegitimo  fuono; /piccano  per acquijìarfi  fauore  ; & ciré  gli  Orato-  tntm». 
ri  parimente  del  medefimo  nome  fegna/fero  quelle  cofe  , che  inangi  allo 
entrar  della  caufa  prononciauana  per  conciliarfi gCi  animi  de  i giudici! 

OuerOy  perche  o7(iO¥y  i mtdefimi  Greci  appellano  la  Strada  ; cir  quello , 
che  inangi  allo  entrar  della  cofa  fi  pone  ; cos)  s'è  poflo  in  ufo  di  chia- 
marfi  : Certa  cofa  è che  il  * proemio  è quello  , che  apporta  giouamento  ^ 
aUa  caufa  dinangi  al  giudice  y prima  che  egli  ne  dtuenga  conofeitore  . fr»emU. 

€t  commettiamo  uitio  nelle  (cole  ad  ufar  fempre  l'ejfordio , come  fe  già  • 

il  giudice  fofje  à pieno  inflrutto  della  caufa  . La  Itcorga  della  qual  co- 
fa  da  quejio  nafee;  che  inangi  la  declamatione  ; la  imaginc  della  lite  à ‘ ,J 
ttn  certo  modo  s'efpone  . Ture , & in  palaggo  ancora  quejìa  maniera  " * ’ 

di  principe  può  ej]er  buona  nelle  feconde  attioni  : ma  nelle  prime  ; ra- 
re uolte  ; ò non  mai  ;fe  già  non  parla fìimo  dinangi  à perfona;  che  d'al 
fronde  potejfe  efiere  già  Stata  fatta  capace  della  cofa  ..  Tifuna  altra  i tdt<^md4l 
cofa  ha  cagionato  il  principio , fe  non  il  defiderio  di  preparar  l'andito-  premio 
re  : accioche  per  uirtù  del  principio  egli  in  tutte  falere  parti  più  fauo  "fa"*  ' 

reuole  ci  fia‘  . Queflo  fpetialmente  poter/i  fare  in  tre  modi , la  mag-  ^ 
gior  parte  de  gli  autori  con/ ormano  : fe  lo  faremo  beneuolo , attento , 
docile  : non  perche  quejìe  opere  non  s'babbino  anco  da  fare  per  tutta  dìtm . 
t attiene:  ma  perefx  ne  i principi/  elle  fono  principalmente  nece/farie  ad 
introdurci  nell'animo  del  giudice;  accioche  più  oltre  paffar  pofiiamo  <*.  f ^ajende/ica 
Tipi  cauiamo  la  beneuoglienfga , onero  dalle  perfone  ; onero  dalle  caa-  «i  la  bmtuogbt 
se  Ma  ella  non  fi  caua  dalleperfone  in  tremotìi  (come  molti  s'indn/fe  v- 
ro  à credere  yfoLmente  : Dal  litigatore  : Dallo  auerfario:  tpr  dal  Ciu  g 
due . Ter  cicche  sha  in  co/lumcalle  uolteSdt  cauar  feffordio  dall' attor  ddiu  auer  ddt 
'della  caufa . Et  quantunque  e/fo  poche  co/e  di  fe  SìeJ]ò  uada -dicendo  ^ • 
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tr  fcarjamente  ; nondimeno  s'egli  uien  tenuto  per  huomo  da  bene  t ad 
ogni  cojdin  quefto  è poflo  incrcd.bile  giouamento  ; perche  fuccede , chi 
non  ufficio  iauocato  paia  fàrcpia  di  far  fede  à guifa  di  tefiimone . La 
onde  à un  trauo  fi  farà  giudicio  fpcciale  , che  uenuto  fia  à parlare  ti- 
rato da  debito  di  parentela  : ò di  amicitia  : ò,fe  introdur  fi  potrà , di 
Bjepublica  : ò certamente  d ejjempio  non  mediocre  d'alcuno . La  qual 
€ofa  fare  deano  con  maggiore  anfietà  efii  litigatort  ; acciocbe  diano  à 
diuedere  di  effere  andati  à parlare  per  qualche  grande , & bonejla  ra- 
gione : onero  etiandio  per  necefiità . Ma  nel  modo  , che  in  quefio  confi 
ile  una  fingolare  autorità  di  cbt  parla;fe  nel  prender/Tjl  negotio,ogni  pi 
fpetto  di  brutture  è rmojfo  ; ò di  odij;  ò di  ambitione:  così  medefinu^ 
mente  entra  una  certa  tacita  commendatione  in  quefle  ccfe  y.  fé  noi  di-^ 
* remo  efiere  infermi",  non  effere  apparecchiati  à dire  ; tir  non  ejfer 
pari  a gli  ingegni  di  coloro  , clte  ci  contradicono  : Di  fimil  forte 
molti  ^ proemi)  di  Mejjala  fi  leggono.  Tirche  la  natura  è inchinata, 
à fàuorir  coloro , che  nelle  fatiche  auolti  fi  trouanoi  & il  giudice  reli 
giofo  più , che  uolentieri  afcolta  quello  auocato , che  non  dubita  punta 
_ della  giuflitia  fua  . Di  qui  nacque  la  fimmlatione  de  gli  antichi  tutoma 

al  nasconder  l'eloquenza;  molto  diuerfa  dalla  borea  di  quefli  nofiri  tem 

• Che  core  ^ • Bifogna  auertire  anco  di  non  fàrfi  tenere  per  ingiurioft,malc^, 

debbano  fchu  fuperbi , maledici , centra  qualche  buomo  •,  ò qualche  ordine;  mafiima 

mente  cantra  coloro  , che  non  pojfono  < fiere  offefi  , fe  non  cantra  il  uo- 
\ ler  de  i giudici . Doue  pagga  cofa  era  lo  auertire , che  niente  fi  dicef, 
\fe  cantra  il  giudice  , non  fola  alla  feoperta  i ma  ne  anco , che  à pena  in» 
d frrfi»a  tendere  fi  poteffein  modo  alcuno  : fe  prima  non  fnccedeua  il  fatto  •> . • 
'drflj  fan*  ton-  lo  auocato  altresì  della  parte  aucrfa,  darà  materia  allo  ejfordio  : bora 
Moru . honoreuolexga;  fe  fingendo  di  temere  la  fua  eloquenza,  & gratiaj 

opereremo  in  maniera  , ch'ella  diuenga  al  giudice  fojfetta  : Mora  per 

• « u-  ingiuria  : ma  quefio  rare  uolte  ",  come  fà  Mfintio  per  gli  heredi  d'yrbh- 

ma  ; il  quale  fra  gli  argomenti  della  caufa  intrecciò  con  biafimo  grandft 
' . Labieno,  auocato  dello  auerfario  . Cornelio  Celfo  niega,che  queftt  prae 

mi)  filano , perche  fono  fuori  della  lite  . Ma  io  mi  lascio  piu  tirare  dal 
■ • l'autorità  de  gli  autori  fàmofi  i & Slimo  pertenere  alla  caufa  tutto 

• , quello  , che  à colui  > che  parla  pertiene  ",  cfjendo  cofa  naturale  ; chai 

c DOlii>eTfemi  giudici à coloro  , i quali  uolentieri  odono , fàcilmente  anco  credanoci. 
dtl^SfUortìtt  la  pefona  di  ejjo  litigatorein  uarijmodi  s'ha  da  trattare.  Vercio- 
■7héltnati^  s’allega  la  dignità  fua  : talhora  l'infermità  fi  commendai'. 

' alle  uolte  occorre  il  fhr  relatione  di  meriti",  de  i quali  con  molto  riB 
‘ to  hauerd 
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éa  baUei-À  da  parlare  coiui  iCl)e  i fuoi  più  , che  quelli  it altri  laudai. 

Opera  molto  il  fejfo  , l'età  , la  conditione  \ come  in  femine , in  uecchi^ 

m pupilli , che  àfauor  di  figliuoli  \ di  padri , & madri  •>  di  moglierc 

farlalfero  . Vercioche  la  fola  commiferatione  piega  il  giudice  quantun. 

quegiujìg . Klpndimeno  nel  proemio  quefie  cofe  fi  deono  folamente  toc 

care  \ ma  non  dire  compiutamente  ^ ^Quanto  poi  alla  perfona  dello  * Daìl.t  perforut 

auerfario  ; ella  quafi  coimedefimi  meT^i  fi  fnole  combattere \ma  ca-  <leH«^merfario. 

nati  pel  contrario  . Terche  la  inuidia  feguita  i potenti  : il  di/prei^o  > 

gli  humili  & Itili  : l'odio  , i disbonefii  & colpeuoli  . Le  quali  tre  b Tre  cofèa- 

cofe  fono  potentifime  ad  alienare  gli  animi  de  i giudici . TS{e  bafla  il  lienano  gli  a- 

4ir  queflo  \ perche  a gli  imperiti  ancora  molte  cofe  fi  paranO'dinanT^i , ^ 

atte  ad  accrefeere  , & à menomare  , come  toma  il  meglio  : ma  queflo 

dalf  Oratore]  quello  dalla  caufa  germoglia . Ci  conciliar  emo  il  giudice 

non  tanto  laudandolo;  il  che  anco  s'ha  da  far  con  mifura  : & nondime  « 

no  queflo  attacco  è ad  ambedue  le  parti  commune  : ma  congiungendo  ' 

la  fua  laude  ad  utilità  della  caufa  noflra  ; come  ; fe  gli  ricorderemo  la 

fua  dignità  per  le  perfone  honorate  : la  giuflitia  , per  gli  humili  : la  ■ • , ^ 

mifericordia , per  gli  infelici  : la  feuerità , per  gli  offefi  : fimilmen- 

te  il  reflo  ^ orrei  anco  fe  pofiibil  fojfe  ,’che  de  i coflumi  del  giudice  ^ ® 

conofeem^  fi  hauejje . Terche  , fecondo  che  ajpri,  piaceuoli , giocon-  conlScen- 

di , graui , duri , rimefii  faranno;  farà  mefliero, onero  prender  le  na-  zadcicoftumi 

fare  loro  nella  caufa  per  quella  lirada  , che  tornerà  più  à propofito  : del  giudice. 

0uero  mitigarle^  doue  elle  allo  intento  noflro  ripugneranno  . Interuie-  ^ Molte  fì*ro^ 

ne  alle  uolte  ancora  queflo  , che  colui , che  giudica  , ò ci  fia  inimico  ; 

ò fia  amico  dello  auerfario  ; la  qual  cofafidee  trattare  con  giudicio  di 

ambedue  le  parti  : ma  non  mi  rifoluo  fe  più  giudiciofumente  a trattare  igUt»  ; quesh» 

fefbabbia  quello  , in  fhuor  del  quale  il  giudice  è più  inclMì/ato  . Ter-  ptr  cui  parlò  fa- 

che  alle  uolte  entra  quefla  ambinone  ne  i cattiui  giudici  contra  z^i  ami 

a , che  uogliono  prononciare , ZT  fare  a jattor  di  coloro t co  t quali  ten  , 

gono  inimicitia  , per  non  parere  di  hauer  fatto  ingiuflamente  . ,xlcu-  reiudi  Agrippa 

ni  ancora  furono  giudici  delle  cofe  fue  ; percioebeio  trouo  nei  libri  del  •nedefimamcnte 

le  Ofjeruationi  da  Settimio  compofli,  duna  caufa  di  tal  forte  efferfitro 

Mato  Cicerone  . St  io  à fituor  della  regina  Berenice  orai  dinan'j^à  leu  „^a  sUetonio) 

'Sfuì  entra  un  rijpetto  fimile  à quei  di  fopra . Terche  l'auerfario  fi  uan  f»  fingolarmtn- 

4a  per  lafedefche  ha  della  fua  parte\  & l'auocato  teme  la  uergogna  d) 

chi.  la  conofee , In  oltre  ; fe  fi  hauerà  dubbio  , che  il  giudice  qualche  -li 

opinione  fuori  di  cafa  portata  s'habbia  ]conucrrà  leuarUgU:  ò confer 
fnarlagli  « » Me  uolte  ancora. s' ha  da  leuar  uia  il. timore  j come  fece  uatma. 
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Cicerone  ferMilone  : che  s'affannò  di  ferfuaderey  che  non  credefferé 
tarme  di-Tompeo  effer  contra  fe  apparecchiate . ^Ue  uolte  fha  a met 
tere  doue  non  è , come  fi  il  medejhno  contra  Verre  Ì^ia  huomo  al  met 
terlo  ; un  modo  è jpeffo  ufato , & fàuoreuole  ; Che  non  habbia  cattius 
opinione  il  popolo  Ramano  : Che  i giudici)  non  fi  ano  trauafati . Frial^ 
tro  poi  ajpro  & raro , col  quale  fi  minaccia  ttaccufiire  i corrotti  ; df* 
queflo  nel  maggior  configlio  i doue  più  ficur amente  fi  fà  una  cotale  op» 
ratione  ; perche  i cattiui  iìatmo  con  nfpetto  j ^ i buoni  i allegrano  . 

-r  ‘ v,-  ‘ Jonon  efforterei  mai  à fiir  ciò  dinatr^  à giudici  foli  ; fegià  non  mona. 

caffè  ogni  cofa  : ^l  che  fe  la  necefiità  siringe  ; non  fi  dirà  uenire  daU> 
■ l'arte  oratoria  ne  più  ne  meno , che  l’appellvrfi  a i giudici  fuper  ioti  g 

ancora  che  queflo  jpefjo  profiteuolefiia  : ò lo  allegar  foffetto  inan^^ychc 
prononcia  ne  nafta  . Terciochepuò  minacciare  , eJr  accufare  anco, chi 
• ùéMé  unf».  ^ Oratore  ■ . Seia  C a v s a ci  darà  materia  di  conciliarci  il  gm 
dice  : da  lei  principalmente  farà  mefliero  eleggere  alcune  cofe  pel  priu 
cipio , che  ^uorcuoli  grandifiimamente  ci  paiano  . T^el  qual  luocù 
b xUtfùihiMa  s'inganna  b Virginio,  il  quale  ferine  piacere  à Teodoro , che  da  quefta, 
mtntt  fi  etmani*  ^ quella  quiflion  fingolare , fenft  fingolarinel  proemio  fi  rechino.  ‘ 
Cn^annMt  -perche  egli  non  dice  queflo  : ma  fi  bene  à preparare  il  giudice  à potete 
tifìime  quifltoni.  Tiella  qual  cofa  non  entraua  errore  ,fe  in  uniuerfa- 
€adi  Otero»*  le  non  ne  hautfje  dato  precetti:  il  che  ne  ogni  attion  patifer,  ne  ogni  cast 
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fa  lo  defidera  . Tercioche  ,fubito  dal  domandatore  nel  primo  luoco  i 
giudice  non  è ancora  informato  della  lite , come  potremo 
taad  Htrttmit  ”<>i  cauar  fentenge  dalle  quiflioni  f 7{el  uero  conuerrà  prima  far  giudi 
me»  fileremo  le  cio  delle  cofe  : Concediamo  che  alcune  ce  ne  fiano;percioche  alle  uolte  Im 
^riue  P®»"  queflo  tutte  potentifihne;  cioè  tut- 
ele ‘fi'lTia  ^ così  farà  la  narratione  nel  proemio  fornita  ; Che  fi  diri 

y$T2f!u*tefiute.  poi  fe  ( come  Jpeffo  accade  ) lacaufa  farà  un  poco  duretta  } non  fi  do» 
uerà  egli  procacciar  la  beneuoglien'ga  del  giudice  dalle  altre  partii^ 
"hlpn  ,fe  prima  non  fi  hauerà  conciliato' l’animo  fiuo  } che  fi  generereb- 
be una  nuda  afprer^  di  quiflioni  ; Le  quali  cofe  fe  fempre  nel  pritici» 
, pio  del  dire  conueneuolmente  fi  trattaffero  ; il  proemio  Jarebbe  in  tut-> 
( to  Jouerchio . .Alcune  cofe  adunque , che  potenti Jìime  fitramo  à conci- 

liarci il  giudice  ; non  inutilmente,  canate  dalle  quifliom^el  proemio  fi 
locheranno  . Quali  dapoi  fiano  le  cofe  fauoreuoli  nelle  cauje,  non  è n* 
crffario  atmouerare  i perche  diuerranno  manifefle  fiubito,  che  fi  farà  co 
* . nofeiuta  la  condition  di  ciafeuna  controuerfia  : & non  è poflibile  rac- 

corre  ogni  cofa  in  tanta  Horietà  di  liti.  Et  fi  come  il  ritrouar  queflot 
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fSr  lo  accrefcerlo  dalla  caufa  procede  : così  anco  il  ribatter  del  tutto  ; 6 
il  menomare  quello , che  ofende  *,  La  CoMMisERAtioNE 
altresì  alcuna  Holta  dalla  medcfima  uiene:  onero  perche  grane  cofa  pa 
tita  habbiamo  : onero , perche  la  ftamo  per  patire . Ma  non  fono  in 
quella  opinione , come  era  un  certo  ; di  maniera  ch'io  mi  creda  effer 
differente  il  proemio  dallo  epilogo',  perche  in  quefto  le  cofe  paffate  fi  rac 
contino  : in  quello  , le  uegnenti  : Ma  perche  nel  principio  parcamen 
tecr  modefijmente  la  mifericordia  del  giudice  s'ha  da  tentare:  Ideilo 
epilogo  poi  fila  lecito  jpargere  ampiamente  mùgli  affetti  : & neflir  le 
ferfonc  d'oration  finta  ; eJr  rifiujcitar  morti  : & al  coffetto  di  chi  ode 
portare  i pegni  loro  : le  quali  cofe  negli  effordtj  non  s'ufano . €t  quefle 
cofe , che  ho  di  fopra  racconte  non  tanto  mouer  fi  deono  : ma  pel  con- 
trario ancora  fi  bifogno  rimouerle  dal  proemio . Et  fi  come  util  cofa 
che  fi  creda  , hauere  à riufcir  mifer abile  il  noflro  fine  offti  uolta, 
che  uinti  fiamo:  Così  anco  util  cofa  faid,  che  fi  credala  riufcita  degli 
anerfarij  hauere  à diuentar  fuperba  qualhora  uincano  ' . Si  fogliono 
anco  cauar  proemij  da  cofe,  che  non  fono  delle  perfone  ;ne  delle  canfe: 
ma  alle  perfone,  & alle  caufe  aggiunte  . ^lle  perfone  s'applicano  non 
i pegni  folo  fopra  tocchi  ; ma  le  parentele  -,  le  amicitie  : le  ragioni  an- 
cor a, cy  le  città ;&•  fe  altra  cofa  di  colui,  che  difendiamo , per  cafo  può 
ticeuere offefa^  • Fuori  della  caufa  ,pertieneil  tempo  ; dal  quale Cice 
tane  prefe  il  principio  per  Celio . il  luoco’,dal  quale  lo  prefe  per  Deio 
taro  . L'habito  , onde  à fkuor  di  Milone . L'opinione, onde  cantra  Ver 
te  : oltre  di  quefto  ; per  non  Ilare  à raccontare  il  tutto  ; la  fuma  de  i 
gindicij:  l'ajpettation  del  uolgo  . T^iuna  di  quefle  cofe  per  la  uerità  è 
nella  caufa  ; nondimeno  alla  caufa  pertiene  ‘ . Teojraflo  ci  aggiunge  il 
principio  dall'^  t t i o n i , come  fi  uede  efter  quello  di  Demoftene 
per  Cteftfonte  ; di  forte  che  gli  è lecito  più  tofto  dire  à fuo  modo , del 
fregante  ; che  à quel  modo , che  lo  accufatore  gli  hauea  con  f anione 
preferino . La  fiducia  ifteffa  finale  riceuer  botta  dalla  opinion  iarro- 
fonr£i  f . Fanno  anco  fkuor  e quelle  cofe , che  quafit  communi  fono:  ma 
moa  però  così  communi , che  debbano  effer  tralafciate  ; per  fuggire  di 
nccuparfi  in  effe:  il  defiderare  : lo  hauere  à sdento  : il  pregare:  il  ren- 
dere addolorato  S . Terche  bene  ffeffo  attento  il  giudice  fmno  ,fe  fi  ue 
de  qualche  cofa  noua  effer  trattata , grande , atroce,  effemplare:  mol 
to  più  nondimeno,  fe  il  giudice  ò per  fuo  conto;  ò per  intereffo  della  I{e 
pnblica  fi  commoue  ; il  cui  animo  debbe  effer  battuto  con  la  fferarega, 
tal  timore , eoa  l ammouitione , con  le  preghiere  ,&ia  fomma  eoa  Ì4 
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•'«  Vitéim  mt.  uamtà,)  • crtderemo  poterci  tfkejlo  ghuare  * . ’ì^n  faranno  anco  mA 
A dxfm  atta»  fiUper  deftare  ad  udifci  quefle  cofe  ; fe  gli  imprimeremo  nelfanhno  npi 
**  noti  hauere  ad  ^ere  troppo  lunghi  ; & non  hauere  à Magare  fuori  del* 

tf  Donde  uen  confa  •> . Quejla  attentione  ijte(fa  fenza  dubbio  fi  docile;  ma  meglio  » 
jalidodLti  . breuemente  cir  chiaramente  fcopr iremo  la  fotmna  della  cofa , di  cui 

hauerà  à jàr  giudicioiilche fanno  yirgiliojet  H omero  nei  principi}  del 
« t'ElTordio  ^ ^ f'®  > queflo  termine  fi  pone  , che  egli  fia  pii 

ricerca  Acuità  fttnile  alla  propo fittone  \ che  alla  iffofttionc  : Sdebito  dell'Oratore  è di 
" • * moftrare  non  come  fia  ciafcuna  cosa  Hata  fatta  : ma  di  che  egli  fta  per 

ragionare.  Stnonueggo  , che  di  quefta  cofa  migliore  tempio  fi  pojfa 
d cictr.fer  A.  ritrouare  prefio  gli  Oratori  ; che  quello  di  Cicerone  per  .A.  Cluentioi 
tiktTUH . offeruato  giudici , che  tutta  l'oratione  dello  accufatore  è diuifa  in 

**  due  parti  > L’una  delle  quali  pgrmi,che  ha  prefe  radici,&  che  grande^' 
mente  fi  confidi  per  la  già  inuecchiata  inuidia  del  giudicio  Ciuuiano .« 
*»  €t  che  Poltra  folamente  per  riffetto  della  confuetudine  i con  timore  ^ 

■’  ’>*  diffidenza  tocchila  ragione  de i peccati  del ueneficioda  onde s'è  per  leg 

ti  ge  qi.efla  quijiion  fàbricata  . '^ndimeno  tutto  queflo  è più  ageuole  à 
fàrfi  da  chi  propone  : perche  qui  s’ha  da  ammonire  il  giudice  : & iui  i 
fercancnto*  & ' * ^®  ”®”  ””  difporrei  mai  à credere  , quantunque  gran- 

docile  li  giudi  di  autori  à ciò  mi  tirino,  che  fempre  non  fi  hautffeà  fare  attento,  tSr 

ec^ docile  il  giudice  ; non  perche  io  non  fappia  , che  quello , che  da  loro  fi 

f covunrù  Cii.  dice  , è per  una  caufa  cattiua  : quale  ella  poi  fi  fio  , non  s'intende  : Ma 
U Jua  crattoiu  pgydjg  queflo  non  accade  per  negligenza  del  giudice  ; ma  per  errore  ; 

**  pittato  iauerfar io  ; &perauentura  ha  perfuafo  ;à  noi  fà  me- 

Hierod'una  opinione  contraria  alla  fua  > la  quale  non  può  effere  muta- 
cJhé.dice  du  ta  , fe  prima  iion  lo  facciamo  docile  & attento  à quelle  cofe, che  adire 
gl  lantraniiwn  habbiamo  ’ che  fi  dee  fare  adunque  ? Io  confcnto,cl}e  alcune  cofeà 
fjQtno  troupe  ffjgfjQffjare  s'habbtano,&  à toruia  ; dr  quafi à ffiregrare,  per  raffirei 
r.ue^^<^d's  quella  mtention  del  giudice  , ch’egli  ha  calda  à fkuer  dell'auerfa- 
, ctiì  ijlcmi.t  rio  : come  fece  Cicerone  <"  per  Ligario  . Che  altra  opera  fi  fkceua  egli 
laeopt.dH  me^  quella  ironia  fuori  che  Cefare  non  Heffe  in  imprefiione  di  hauere  à giudi, 
Mrf  di  cofa, che  noua  non  foffe  P Che  altra  opera  6 per  Celio  ; fuori  chu 
runa  t » minore  deU'afpettatione  pareffe  i Con  tutto  ciò  palefe  è,  che  deb 

le  cofe  da  me  propofle  ; altra  , ne  defidera  un  genere  di  caufa  : altra  i 
1»  Generidelle  ^ • Moltifi  imi  fecero  i Generi  delle  cavsb, 

caute . C 1 N Q_v  E : Honefto , Rumile , Dubbiofo , .Ammirabile , Ofeuro  : 
cioè  ( come  i Greci  dicono  ) iv/4^o|a' , oeS^^ov , eqapfS^^ov , pxfclS^ 
AVCTTfltfowoAi^iiTO» . alcuni  pare  ben  fatto  lo  aggiungerci  A 
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'Dtshonejio  ; il  quale  altri  pongono  fotta^aWtìwnilc  : altri , fotta  rjfin 
jmiral;ile  * . ^ M m.i  r a bi  le  chiamano  quello,  che  trapdjfa  Vop 
mone  de  gli  huoìnini  . T^l  Dubbiofo  , dobbiamo,  principalmente  fiirci 
beneuolo  il  giudice:  '^eWOfcuro  , farlo  docile  : Tslell'ti umile,  farlo  at- 
tento b , T.erche  l’Honcflo  ad  acquiflarfi  beneuoglienga  è da  sè  bafle- 
uole.,  "hlello  ^mmir abile, nel  Disbon^o  bifogna  trouar  rimedij  . 
^6t  per  quefto  diuidono  l'èfj'ordioin  due  parti ;inVrincipio , fir  Infinua 
tione;  **  accioche  ne  i Vrincipij  ci  fiagiu/ia  domanda  di  beneuòglien'ta, 
4^  (Cattentione  : La  quale , perche  non  può  ejfere  nel  Dishonefto  gene- 
re di  caufa  « i necejfaria  co  fa  è , che  l'Jnfinuatione  gli  animi  rubi  : & 
-particolarmente , doue  la  fronte  della  caufa  non  è à baflanga  bonefla  *, 
p perche  la  cofa  cattiua  fa:  ò perche  uenga  poco  da  gli  h uomini  appro 
nata  : ò perche  ella  fta  dalla  faccia , ò dalla  inuidta  oppreffa  deWauoca 
to  3 che  gli  Llà  allmpetto  ; ò del  padre \ò  dim  uecchio  mifer abile  j ò 
df  un  cieco  ; ò <tun  fanciullo . €t  con  lunghe  parole  infegnano  con  che 
modi  habbiamo  a medicare  quejie  cofe  , che  cantra  ci  fono  ; ^ da  fe 
Bepi  materie  fi  uanno  fingendo;  ^ le  tiranno  in  lungo,  comefojfero  at 
tioni , Ma  naf tendo  quejie  cofe  dalle  caufe,  le  cui  ffecie  tutte  non  pof- 
fiamo  in  modo  alcuno  abbracciare  : fe  così  ingenerale  non  le  abbrac- 
ciamo : conuiene  tirarle  in  infinito  . Terò  ciafeuno  ft  configlierà  di 
fare,  come  gli  detterà  la  propria  ragione  . Darò  folamente  queflo  pre 
getto  uniuerfale  ; che  noi  fuggendo  dalle  cofe , che  ci  offendono;  dobbia 
mo  ritirarci  à quelle, che  ci  giouano  f , Se  la  caufa  ci  dà  fmacco  ; pren 
diamo  fouenimento  dalla  perfona  : Se  la  perfona  ci  fà  danno  ; ricorria- 
mo alla  Caufa  : €t  fe  niente  farà , che  aiuto  ci  porga  ; diamoci  à cer- 
car cofa  , che  l'auerfario  offenda  . Tercioche , come  è defiderabile  il 
meritar  pii*  fkuore  : così  gli  fi  auicìna  lo  hauer  meno  d'odio  s » Tfelle 
cofe , che  non  potranno  effer  negate  ; ft  donerà  prendere  affanno  di  far 
parere  , che  fiano  minori  di  queìlo,che  s'è  detto  : ò fatte  con  altra  men 
gè  : ò che  niente  pertengano  alla  preferite  quifiione:  ò che  poffano  cmen 
darfi  con  la  penitenza  : ò che  fiano  Hate  bajieuolmente  punite . Ter 
tanto  può  con  maggiore  ageuolegga  parlare  l'auocato  *,  che  il  litigato- 
te  5 perche  loda  fenga  peccato  di  arroganza  ; cJr  alcuna  uolta  può  an- 
cora utilmente  riprendere . ^lle  uolte  altresì  fingerà  di  comndmerfi , 
come  fà  Cicerone  per  [{abirtoTofiumo  ; mentre,  che  fifa  entrata  affo- 
recchie  ;&fi  uefle  l'autorità  di  perfona  , che  ferita  cofe  uere  ; accio- 
fhe  maggiormente  gli  uenga  crefo  , onero  difendendole  ; onero  negan- 
dole^ ^ . Terò  à queflo  riuolgiamo  prima  il  perifiero  *,  fe  fàccia  mefliero 
. ^ DeìUirÀitut.  Oraterie,  7^ 
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tifare  la  perfona  del  liticante  ; ò dello  auocato  qmlbora  comtenga  fkrt 
-K  r ambedue  le  fopratoccbe  cofe  . Terche  nella  fcola  quejlo  è Ubero  : in  pa 

la^:^  rare  uolte  accade , che  ciafcuno  fia  fi^iente  difenfore  della  eo 
Ja  fua . Quello  ueramente,  che  dee  declamare  caufe  pofie  grandifiima>’ 
metile  tic  gli  affetti  ; deue  anco  ueflirle  di  perfone  proprie  . Quefii  af- 
fetti fono  tali  t che  mandare  non  fi  pofjono;  ne  i mouimenti  deWammè 
altrui  con  quella  fon^  ifieffa  fi  portano  ; con  la  quale  fi  portanoj  fimi 
« Quandofàe  proprij  • . Si  uede  ancora  far  bifogno  della  Infinuatione  per  quefie  co- 
«abiJògno  b gioni'.Se  [attiene  dello  auerfario  bauerà  occupato  [animo  de  igiudiek 
■ Onero  fé  sha  da  parlare  iinanxi  ù ftanchi:[una  delle  quali  cofe,promet 
tendo  le  nofire  prone  » & difir  uggendo  lecontrarieffehiferemo  : L'altra 
fchiferemo  col  dare  fperanta  dibreuità;et  con  le  cofc^che  habbiamo  m 
fegnate  effere  utili  à fare  attento  il  giudice. €t  la  pUceuolej^  ufata  d 
tempo  ricrea  gli  animi  : & il  piacer  del  giudice  ricerco  da  che  lato  fi 

* L’udliù  del  t*oglia,alleggerifce  la  noia  ^ . T^n  fard  anco  inutile  la  ragion  deWoe- 
ioccupationc.  cupare  le  cofe,  che  fi  uederanno  fare  ofiacolo  t come  dice  Cicerone  s 

„ Che  fapea  certi  maramgliarfi , che  uno  il  quale  hauea  per  tanti  anni 
„ difefo  molti  ; hauea  offefo  niuno  ; foffr  difeefo  ad  accufar  Verte . Da- 
c fUaerfretd  poi  dimofira  quefia  ifieffa  effer  difefa  de  i compagni  : La  qual  figura 
^finitone  ; c^rolcfii  s'appelU  . Et  effondo  auefio  alcuna  uolta  gioueuoletadeffoda 
Declamatori  quafit  fempre  è prefo } i quali  non  fi  pojfono  indurre  i 
fi  fanno  $nc^n  Credete  effcre  conuentuole  quel  principio , che  dal  contrario  noncormn 
aCe  tacite  ohiet.  ci  . / fcguaci  d\Apollodoro  nicgano,  che  tre  fumo  le  parti  da  prepa- 
$ttm,  rare  il  giudice  , di  cui  habbiamo  di  fopra  ragionato  : ma  molte  fpecia 

fi^tjfer  dette  amioucrando  uamto  ; cowc  farebbe  d dire  : Dai  cofiumi  del  giudice- e 
eontrafotrelAo.  Da  Opinioni , che  pertengano  alla  caufa  cfirinfecamente  : Dalla  opinio*- 

ne  della  caufa  medefima  -,  che  fono  quafi  cofe  infinite  : & di  più  ; dada 

d Qumcc  (ia  cofe  , di  cui  tutte  le  controuerfie  confano  : Da  perfone  , fktti , detti  , 
"re*  anm^'^U  > tempi , luochi  ; dal[ altre  occaftoni  : le  quali  io  confeffo  efier 

«ere  ; ma  dico  , che  fi  riducono  in  quefii  tre  generi . Terche  s’io  ho  U 
giudice  beneuolo  , attento  , docile  *,  non  ritrouoy  che  altro  io  m'habbis 
da  defiderare  : poi  che  il  timore  ifteffo,che  fi  uede  da  douero  effer  fuori 
di  quefie  coje , &fd  il  giudice  attetito  ,&  lo  rhnoue  dal  contrario  fit- 

• DaJb  ragion  uore  * 1 Ma  perche  non  bafia  il  mofirare  d quelli , che  imparano  le  co^ 
dello  effordio.  fi  , che  fono  nella  ragion  del  proemio  ; ma  bifogna  dire  ancora  ; come 
t Checofa  ha  elle  fkcilifiimamente  fiere  fi  poffano  ; ci  aggiungo  quefio  f.  Che  chi  ha 

da  parlare  ,guardi  molto  bene  ; Che:  dinanzi  a'  cvii 
^ FAVO»  DI  CVICCONTRACVX.'A'cBS  TlJd»" 
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fÒ.*.  IN  CHE  LVOCÒs;  IN- CNH  STATO  DI  COSE? 

Conche  f a m a d e.  l v o t g o fia  da  parlare:  Che  cofd  ere' 
dibile  fia  , che  il  giudice  fenta  inan^ , che  diamo  cominciamento:  ap 
preJJoj  ciò  che , ouero  deftdeHamo  \ouero  preghiamo  . La  natura  iflef- 
fa  lo  condurrà  à termine  di  fapere , do  che  prima  shabbia  da  dire . 

Mora , tutto  quello , da  che  danno  cominciamento ^ ifiimano  ejfer  proot- 
mio  i & tutto  quello  parimente  , che  gli  foccorrerà  alla  memoria  ; fe 
ben  foffe  qualche  feìUenTia  lufingheuole  : Molti  ejfordij  indubitatamen^ 
te  da  altre  parti  fi  cauano  : onero  communi  aWaltre  parti  della  caufa  : 
Tiientedfmeno  in  niuna  cofa  meglio  fi  dice  di  quello , ch'altroue , ef^ 
fere  non  può  egualmente  ben  detto  « . S'aggiunge  molta  grada  allo  cjfor  « Dello  «ggifi' 
dio  ,quado  egli  tira  materia  dall' attion  della  parte  contraria  : per  que  §«■  * 

3o  à punto , che  non  par  compoflo  à cafa  ; ma  ini  i ma  nato  dalla  cofa  . P*^®®*^** 
Quella  prontegp^a  accrefee  fama  cC ingegno  ; & con  fàccia  di  fempUce 
Quella , ^ prefa  da  frefeo  s'acquifia  fede  in  guifa , che  quantunque 
tutto  il  rejlo  [offe  Hato  ferino , & premeditato  5 nondimeno  JpeJfo  tut- 
ta  boranone  pare  improuifa  , il  cui  principio  è manifeflo  niente  hauere 
bauuto  di  preparato . Spe(ìifiime  uolte  farà  il  proemio  à propofito 
per  la  modeflia  delle  fentenXje , & della  campo  fittone y & delia  uo-- 
ce  y & del  uolto  : di  maniera  che  in  una  forte  di  caufa , ancor  che  non 
baueffe  in  fe  dubbio , la  fiducia  non  dee  m conto  alcuno  troppo  efferci- 
tarfif  : Terche  il  giudice  ha  quafi  in  odio  la  ficureg^  del  litigante  \ & 
ancora  checonofea  le  fue  ragioni  ; così  tacendoy  da  lui  riuererrga  uor- 
rebbe , 7^  meno  diligentemente  habbiamo  da  fchifàre  di  non  cadere 
in  fofpetto  in  quella  parte  ; che  ne  i princtpij  uerfa  *>  douc  non  bifogna 
mqfirare  artijiciofa  cura  ; perche  parey  che  tutta  Harte  di  chi  parla  fia 
indiriggata  coiura  il  giudice  . Ma  lo  fchifàre  così  fiuta  cofa , è ufficio 
di  fonrnia  arte  : Doue  di  quefiofetn^  dubbio  da  tutti , & ottimamente 
à fiato  dato  precetto:  Ture  alquanto  per  la  conditione  de  i tempi  fi  can 
già  ; perche  già  in  certi  giudicij  y & Jpecialmente  Capitali;  comedinan 
Xjat  Centumuìri  ; efii  giudici  uogliono  diligenti , & Siringate  attioni: 
tSl*  credono  che  di  loro  poco  conto  tenuto  fia  yfe  nel  direydiligenga  non 
apparifee:  €t  non  folo  uogliono  e fiere  infegnati  : ma  dilettati . E diffi- 
cile il  moderarfi  in  quejia  cofa  : la  quale  con  tutto  ciò  può  effere  in  mo- 
do temperata  \ che  paia  che  noi  parliamo  diligentemente  : ma  non  afin 
tornente . Ter  uia  de  i precetti  antichi  que  (io  fifa  ^ che  non  bifogna  , 
che  nel  principio  fi  fcuopra  parola  non  ufata  ; ne  traffiortata  audace- 
Utente  : ne  prefa  oueroda  miadifufata  uec^hi&^  ; onero  y per  licen- 
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7(4  poetica  . Terciocbenon  ancora' ftamo  introdotti  ; ^ la  fr^ba  inmt  i 
tione  de  gli  afcoUanti  Uà  alla  a^iodia  e Si  [apporterà  piu  tfueftà  liber~  ' | 

tà  y <!Mando  gli  animi  faranno  raccoaciliati  ; &"  già  infocati  : & lj>e~  I 

cialmente  ijnandoi  baueremo  cominciato  ad  aggirar  la  lingua  ne  i Luo^  | 
cbi  ; la  cui  naturale  abondanga  , non  lafcia  che  fi  noti  la  licem(a  dunUi. 
parola  , per  ri(j>etto  delio  fplendore  intorno  fparfo  . 7^e  deueeffer  nel 
proemio  fimile  l'oratione  agli  argomenti  ,neai  luochi , ne  alla  narrò-  J 
tione  . però  uoglto , ch’ella- fia  fempre  fuori  di  quefie  cofe  affatto; 

ò plebea  : ma  jjtejjo  [mule  ad  una  femplice  oratione,^  tejfuta  di  graffo  : 
ne  che  prometta  troppe  cofe  nelle  parole  ; ne  nel  Molto  . La  diffimulata 

• s'mtmrfrtu  attione;&  come  i Greci  chiamano  * elrvirtcpoLTOC:  meglio  ferifce  pe . 

~^iTf  V wfr<* . i^efla  tornerà  à propofìto  , come  ad  irf ormare  l'itliimo  de- 

ginfitXj  è fofa  più  uer gogna  fa  , che  il  perder  fi  di  memoria 

il  non  potere  continuare  le  parole  cominciate  : conciofia  che  il  utHqfu- 
ejfordio  fi  può  uedere,  àguifa  di  fàccia  piena  di  fegm  di  ferite  : & pef-  , 
fimo  è quel  gouematorcy  che  urta  con  Li  naue  in  f coglia  ufcendo  del  por- 
to . Quefio  à il  termine, che  fi  dee  affegnare  al  principio  per  la  caufa,- 
b Termine  del  b le  [empiici  caufe  Hogliono  breue  proemio:  le  intricate Joffette^dr  m-  j 

proemio . lungo  lo  Hogliono  . Coloro , che  diedero  quafi  per  legge  à tutti'i,  ! 

proemtj  , di  finire  fra  quattro  [enfi , mentano  ejfere  dileggiati . 7{pB 
meno  s'ha  da  fchifkre  la  fmifurata  fua  lungheg7(a  ; accioche  non  paia , 
ch'egli  in  capo  crefciuto  fia  : & accioche  quella  cofa , che  dee  prepara 
re , non  apporti  fatica  . Quella  forte  di  parlare , che  parte  dalla  perfo- 
« s'iMirpTetéri  grecamente  ' oèirospoqiH  fi  nomina  -,  alcuni  dalproe-^ 

mtlgtmtHtoitioi  rnio  Icuino  del  tutto  ; tirati  in  quefia  perfuafione  da  molta  ragione . • 
d Terebebifogna  confejfare  .che  fia  più  fecondo  la  naturali  pjrlare  prm 
e^P'^^^ente  à coloro  , che  procacciamo  di  racconciliarci . 'Hpndaneno 
j-pj  apojlrofkre  è pure  alle  uolte  neceffario  al  proemio  ; doue  qualche  fen- 

pocoui'  fo  Mediamo  fhrfi  più  gagliardo  & potente , fe  ad  altra  per  fona  diri^ 

7(ato  uiene . €tfe  quejio  è nero  ; perche  ragione  con  tatua  fuperfh tione 
ci  è Mietalo  il  dar  for:(e  alla  fctuinxa  per  quefia  figura  ? Li  fcrittori 
dell’arte  non  Mietano  quefio  , perche  lecito  non  fia  : ma  perche  utile  non 
lo  tengono  . Cosi  ,fe  l'utilità  uince  ; per  la  medefima  ragione  dobbia-* 

,1.  tno  CIO  fare  ; per  la  quale  à nò  fare  Mietati  fiamo  . Demofiene  riuolge 

l'oration  fua  nel  proemio  ad  Sjcbine  . Et  M.  Tullio  per  certi  altri à j 

quelli , che  gli  parca-,  & Jpetialmente  per  Ugario  à Tuberone  . Ter-  * 

Cloche  farebbe  riufeita  l’oration  fua  molto  languida  , fe  altrimenti  fi-  l 

* ^ ^rata  Ibautfje  ili  che  fàciltaetueconofceràfolutt  che  fi  porrà  àlei-  ( 
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^ere  tutta  quella  parte  potentifiima  ; la  cui  forma  è quejla  • . Tu  hé  • cfc.f»  i^é 
adunque  ò Tuberone  quello  , che  dee  deftderar  fopramodo  lo  accufato*  **' 
re  tér  il  rimanente  al  giudice  conuerte  . ^Ibora  uer amente  l’oration  ** 

•riuolta  parerebbe , eìf  languirebbe  tutta  la  Jua  for^a  parlando  noi:  fe  ** 
dicefiimocosì . Ha  adunque  Tuberone  quello  , che  dee  effer  fopramodo 
defiderato  dallo  accufatoreiTerche  d quel  modo  foppreJJe,&  gli  fi  opf 
fofe  con  fermo  piede.  d quefiofolamente  dimoflratola  cofa  hanrebbe,  il 

thè  fomigliantemente  ^ tn  Demcftene  accaderà , fe  muterai  la  piega  del  **  Dmt/ltmt, 

fuo  parlare  . Che  più  {*  7yin  riuolfeegli  « Salluflioil  principio  del  fiuo  e 
parlare  > & fubitouerfo  Cicerone,  contra  cui  oraua  i ^Con  graue  mo  „ Vtdt  n »r. 
lefiia  , & difpiacer  d'animo  fopporterei  la  tua  maledtcem^  ò Marco  „ 

Tullio . Si  come , & Cicerone  ijleffo  contra  Catilina  fatto  fi  hauea  : Fi  „ 
Moàchefegno  licentiofamente  uferai  la  patietrt^anollra^  Etaccioche  „ 
alcuno  non  fi  marauigli  deU',Apofirofe  ; il  medefimo  Cicerone  per  Scau  d”o..'éw7r4 
ro  accufato  d'ambitione  ; la  qual  caufa  è ne  i commentarti , perciocbe  SalUjUt. 
lo  defende  due  uolte,pel  reo  usa  la  Vrofopopeia  d'un , che  parla  . Ter 
J^abirio  Taftimo , cJr  pel  medefimo  Scaltro , accufato  di  danari  tolti  in  ‘ 

ufficio , fi  ferue  de  gli  Ejfempi . Ter  Cluentto  , come  poco  fd  moflrai  t 
della  Tartitione  . iiondimeno  quefie  cofe , perche  poffano  alle  uolte  ef- 
fer  ben  fatte , non  fi  deano  per  tuttofare  : ma  qualunque  uolta  la  ra-^ 
gicn  uincerd  il  precetto  : T^jl  modo  , che  babbiamo  à fare  anco  della 
fmilitudine , purché  breuefia  ; & della  Traslatione  ; & de  gli  altri 
Tropi  : Le  quali  tutte  cofe  da  quegli  buomini  cauti,  & diligenti  uieta^  * 8® 

te , alle  uolte  uferemo  ,fe  già  ad  alcuno  quella  diuina  Ironia  per  Ltga-  — 
rio  , di  cui  poco  inatrtf  parlauamo,  non  dijptace  « . Con  maggior  aeri-  ^ 
td altri ui^  degli  Eff'ordij  infegnarono . Quello  che  in  più  caufe  ada-  ^ 

giar  fi  può  ,f^OLcARE  fi  chiama  . Quefio  quantunque  meno  fa- 
uoreuole  fia  ,pure  alle  uolte  non  fenga  utilità  ufiiamo  ; non  offendo  egli  h~Con,muci 
domandi  Oratori  bene  (peffo  fcbifkto,  QtuUo,chepuò  anco  ufarfauer  We  cfl^dìo! 
fàrioS , CoMMVNE  fi  appella  . Quello , che  lo  auerfario  può  ti-  • Scporito  eP 
rare  ad  utilità  fiuas*'  Comm  viabile.  Quello  , che  alla  can- 
fa  non  s'attacca  •;  Separato.  Q^llo , che  altronde  fi  caua  : ^Traslato  ef- 
raslato.  Oltrediciò  ilK  Lungo:  (5*  ™Con  t .r  a i 
Precetti.  Molti  de  i quali  non  falò  uitq  fono  del  Trincipio  : *. 
ma  di  tutta  l'oratione.  Quefie  cose  intorno  al  proemio  dette  fi  fono  “ pw  “ Contr»i  pte 
ohe  non  fempre  egli  fi  debbo  usare  . ^lle  uolte  egli  è fouerchio:  come, 
quando  fengq  lui  è bafieuolmente  preparato  il  giudice  : Onero  , quan-  fcmpre 
do  la  cosa  non  ha  bifogno  di  preparamento . ' ,Arifiotile  del  tutto  mega  anii?”  ‘ 

. ..  1 Delle  Infiitut.  Oratorie  . 7^  iij 
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**i' J tjjcr  ncceffario  tefforiio  dinanji  à buoni  giudici . alcuna  uolta  nondi 

meno  non  ci  è lecito  ufarlo  ,fe  ben  uolejihno  ; come  quando  il  giudice  è 
occupato  : Quando  i tempi  diretti  fono  : Quando  una  maggior  potejlà  d 
Siringe  à cominciare  daÙa  cosa  ifteffa  . Tel  Contrario  alle  uolfe  la^or 
%a  del  proemio  in  altre  parti , che  nell'Sjfordio  fi  troua . Terche  alcu^ 
na  uolta  preghiamo  i giudici , che  ci  afcoltino  ; fjr  cheti  fàuorifeano 
nella  narratone  ; & ne  gli  argomenti . Col  quale  Trodico  giudicìf 
• ua, che  loro  quafi  dafonno  fi  deftajferoi  come  è quello  : Sjfendo  che  Gain 

**  y areno , il  quale  è Slato  dali'^ncariana  jàmiglia  uccifo  : fer  gratin  tìi 
**  chiedo  ò giudici,  che  à quefio  diligentemente  attendiate.  Se  la  caufy 
” farà  di  molte  forti  ; bifogna  dar  la  fua  prefàtione  d tutte  le  parti  : co^ 
t cìttr»n»  fw  rimanente  : & Hora  colà  faccio  pajfaggio  . Ma  net 

cJMeMtù.o-ftr  le  prone  iflcjfe  molte  cofe  fanno  l'ufficio  del  proemio  ; come  fà  ® Cicero^ 
yimend . ne  per  Cluentio  hauendo  à parlar  cantra  i Cenfori  : per  Murena  ; qua/H 
do  fi  ifeufa  con  Seruio  . €t  quefio  intcruiene  più  fpeffo , di  quello  , eh» 
b Bclbfsmio  ^empi  confermar  fi  potrebbe  b . Ogni  uolta,  else  noi  ujeremo  prò» 

' mio  ; ò a conuenga  poffare  aWilpofitione  : ò fiubito  alla  prona  ; quella 
cofa  douerà  effere  ultima  nel  principio  ; à cui  commodi fiimamente  po- 
trà effer  congiunto  il  prhicipio  delle  cofe  , che  feguitano  . Quella 
affettation  nelle  fcole  di  procurare  , che  il  pafjaggio  iftejfo  generi  por 
tutto  qualche  fenten-z^r,&  il  procacciarfi  lode  quafi  con  gl'incanti  fuoi\ 
^ , eìr  fiuiciuUefca  : Così  ftiole  lafciuiare  « Ouidio  nelle  Trasfor-^ 

^ " mationt  : la  nccefiità  nondimeno  lo  può  feuftre , perche  riduce  diuer- 

fifsime  cofe  in  fpecie  di  un  corpo  , Ma  che  bifogno  ha  l'Oratore  d'ufur- 
■'  pare  quefia  trafgrefiione,  & d'ingannare  il  giudice  S II  quale  deue  an- 

co efiere  ammonito  , che  all'ordine  delle  cofe  l'animo  Stenda  . La  prima 
parte  della  ifpofittone  perirà  , fe  il  giitdice  non  faprà  , che  fi  narri . H 
perche  fecondo  , che  ottima  cosa  farà  cadere  nella  narratione  non  feth- 
^a  principio  : così  anco  il  non  traualicare  in  altro  ofcuramente  ottmu 
■*  ck.fett  que-  figuirà  una  più  lunga , & più  intricata  iffòfitione  >•  4 

Jio  [>er  cSteniio.  quella  bifogncrà  preparare  il  giudice  ;come  fpeffo  «•  Ciceron  fece;  ma  tot 
,,  poco  più  lungamente  in  quefio  luoco  . io  farò  un  poco  più  lungo  effor- 

,,  dio  per  moflrarui  il  filtro  : il  che  ò giudici  patientetnente  fopportate 

; „ per  cortefia  : perche  come  bauerete  ben  conosciuti  i principij;molto  pài 

* j>  agembnente  le  cose  ultime  intenderete  . Quefie  fono  quafit  tutte  le  c»- 
...  - fe , che  dello effordio  ho  trouate . • 
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^TVRALissiMA  cofx  è j&  fpejìifiìme 
uolte  fiir  fi  deue  ; che  qualhora  fihauerà  prepa- 
rato ti  giudice  per  quejìe  cofeche  di  Copra  dette 
fi  fono  ,fi  fcuopri  la  cosa, di  cui  s ha  da  parlare. 
Quella , che  quefio  ufficio  fàèla  7^a  r RA- 
T i o n e ; ntUa  quale  à bello  Studio  anderò  tra 
lafcìando  le  troppo  fiottili  diuifitoni  di  certi , che 
'di  lei  più  generi  junnì) . Tercioche  effi  non  uogliono,  che  firn  folaqucl- 
U Ijpofirione^  del  g o t i o : ma  ci  aggiungono  quella  della 
TE  R s o N a;  come  ' A/.  Attilio  Valicano  Marchiggiano  di  baffo 
legnaggio  sbuomo  piu  tofio  ciarlone , che  facondo , Del  •*  I v o c o .* 
come  . C un  cafiello  ò giudici  nello  Helleffonto  , che  Lampfiaco  fi  chia 
ma^.  Bel  T'e  u V o : come  . 

8 7{et  itago  tempo  de  la  Vrimauera  ; . 

Quando  il  gelato  humore  in  giù  cadendo 
Dai  bianchi  monti , in  acqua  fi  rifolue . 

^ Delle  C a V s E , le  quali  ffieffifftme  uolte  ufianogli  hiflorici , quan- 
do ifipongono  donde  fita  nata  una  guerra, una  feditione,  una  pcfiiletfga  . 
Oltre  d quefle , ne  chiamano  altre  Terpette:  altre  / m p b r- 
rette;  il  che , chi  é colui , che  non  Jappia  i Ci  aggiungono  ; Efi- 
fierci  Iffiofìtione  Tempi  passati» /d  quale  è (}>^ifii- 
ma  €t  de  i V K B se  n t i , qualeè  quella  di  Cicerone  del  dificor- 
fo  de  gli  amici  : ' Grifogono  dopo  , che  è Siato  nominato . Bt  de  i Fv 
T V R 1}  la  quale  fola  a gli  indouini  fi  può  concedere . Tercioche  quel 
la  , che  in  greca  fkuella  fi  “ chiama  i/VflTi/7raj£r/f , non  deue  effer 
tenuta  per  narratione  : Ma  diamoci  à trattar  le  migliori  ® . Molti  fio- 
»*o  , i quali  tengono , cheshabbiada  narrar  fiempre  : il  che  effer  fklfio 
i più  argomenti  fi  moflra . Inangi  à tutte  Salire  cofe , ci  fono  alcune 
■ aaufe  tanto  breui  i che  più  tofio  hanno  Tropofitione , else  Xarratione . 
Quefio  accade  alle  uolte  ad  ambedue  le  parti  ; quando:  onero  non  ci  cn 
tra  ijpofitione  di  sorte  alcuna  : onero , quando  la  cosa  é nianifefta  ; eJr 
della  ragion  fi  contende  : come  ; Dinanzi  a i Centumuiri , fe  non  effendo 
Siato  fiitto  tefiamento  , debbe  effere  herede  il  figliuolo  ; ò il  fratello  . 
Se  l'età  di  primo  pelo  s'ha  da  siimare  dagli  ami;  ò dalThabitudine  del 
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corpo  . Ouero , quando  ragioneuolmente  ha  luoco  la  narratione  : ma  ^ 
inatn^ , tL  tutto  è noto  al  giudice  : ò prima  il  tutto  dirittamente  gli  fa 
rà  Liato  ijpofo  . Tocca  alle  uolte  ad  altrit  ér  più  ff^o  alT^ttor  dàUi 
caufa  : ouero  perche  bafti  il  proporre:  ouero  perche  coà  più  al  propo-; 
fito  torni  : Bafla  lo  hauer  detto  : Io  domando  per  uirtù  di  Hipulatione 
tanti  danari  prejìi  : Ter  uigordi  tefiamento  j addimando  il  legato . 
Tocca  alla  contraria  parte  l'iff>ofitione  : perche  non  gli  fta  debitore . 

Et  bafla  all'attore  , & gli  torna  più  in  utile  il  moflrare  d queflo  modo 
il  fatto  * . Dico,  che  Oratio  ha  anmai^to  fua  forella . Terche  il  giu- 
dice per  la  propofnion  fola  tutto  il  peccato  conofce  : ér  t or  dine,  ^ la 
eagion  del  fitto  più  toflo  è per  lo  auerfario  . Il  reo  pel  contrario  albe- 
ra ruba  la  T^rratione , quando  quello  di  che  uiene  incolpato  , non  fi 
può  negare  > ne  ifeufare  : ma  conflfte  nella  fola  ragion  della  quiflionei\ 
come  in  colui , che  tolfe  il  danaro  priuato  dì una  chieja  ; & uicn  fitto 
reo  di  facrilegio  i la  confefiione  è più  uergognofa  della  ijfofitione . . 
T^on  neghiamo  hauer. rubati  danari  di  chieja;  nondimeno  ci  dà  filfa  im, 
putatione  l'accufatore  con  l'attion  di  facrilegio:  effondo  che  quel  dana- 
ro era  priuato , & non  facro . Fot  fopra  ciò  firete  giudicio  ; fé  Jarà 
Stato  commejfo  facrilegio . Ala  fi  come  alle  uolte  non  Stimo  quefle  ejfer 
caufe  pertinenti  alla  narratione:  così  fon  di  contraria  opinion  con  colo- 
ro , che  tengono  non  hauerfi  à far  narratione  ; quando  il  ree  folamenté 
niega  quello , di  che  uiene  incolpato  ► 'hlcUa  quale  opinióne  è >>  Corne- 
lio Ccifo , che  fidàà  credere  eff'er  di  quefta  conditione , molte  caufe  di 
arnmag^amento , & tutte  fambitioni;  ó"  tutte  le  cauje  de  i danari  tal. 
ti  in  ufficio  . Egli  non  tiene  , che  fta  narration  fe  non  quella  , che  cou- 
ticne  la  fomma  del  peccato  di  cui  fi  contende:  Dapoi , effo  confeffa,  che 
Cicerone  ha  narrato  per  ì{cbirio  Tofìumo  : \Arrti  che  egli  negò , che 
Babirio  haueffe hauiito  quel  danaro , di  cui  era  la  quiflione  in  piedi:- 
tir  in  quefla  narratione  niente  del  peccato  ifpofe  . Io  che  fon  per  fegtd-^ 
tar  fempre  igrandt  autori,  ' tengo  che  due  pano  le  ffiecie  delie  T^arra- 
tioni  : Fna  , l'ifpiffition  della  caufa  iflefla  : Iìaltra,l't(j>ofition  delle  cofe^ 
' che  alla  caufa  per  tengono  . il  d,r e:  Tion  ho  uccifo  quell' buomo  , noti 
è narratione,che  wflitulfce  attione  centra  la  parte  auuerfa  . Aia  farà, 
qualche  narratione  ; & alle  uolte  ben  lunga  intorno  a gli  argomenti  di 
quel  peccato  : Della  ulta  pajfata  : Delle  Cagioni , per  le  quali  uno  m- 
nocente  uiene  in  pericolo  condutto  : & d'altre  cofe, per  le  quali  fifàm- 
credibile  la  cofa , che  fi  da  in  colpa  ad  altrui . 7{e  l'accufatore  queflo 
folamente  dice  i r v x.’h  a i v c c i s o ; ma  narra  con  che  megi 

proni 
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froui  quefio  : Come  • nelle  Tragedie , quando  Teucro  accufa  ylijfe  di.  • SofodttrdHM 
bauere  amma'zjato  Aiace y dicendo  : Di  hauerlo  trouato  in  luoco  folt-^  * ^ 

[ tarlo:  Appre/fo  il  corpo  del  morto  inimico;  Con  la  jpada  infat^uinata.  ’ 
ylijfe  non  gli  rijponde  folamente  di  non  hauer  fatto  quella  fceltrate^cn^; 
ma  che  non  hauea  inimicitie  di  forte  alcuna  con  Aiace  : Che  haueano 
Jra  loro  contefo  della  laude  . Dapoi  fottogimge  : Come  uenijfe  in  quel 
luoco  folitario:  Come  trouaffe  il  morto  corpo  : Come  gli  cauajfe  la  ^a- 
da  fuori  della  ferita.  A' quejìe  cofe  è aggiunta  l’argomentatione . » 

Ma  ne  anco  quello  è fenica  narratione,  dicendo  Cacculatore:  Tv  sii' 

5 T A T O IN  t L LVOCOjDOVHFv'vCClSO 
JL  TVO  INIMICO:  NON  soN  STATO;  farà meJiierOy 

che  dica , douefa  Siato . il  perche  anco  le  caufe  (f  ambinone,  & di  da 
; nari  tolti  in  ufficio,per  quejio  hauere  più  narratiom  di  ftmil  forte  potran 

i|  no  } perche  piu  peccati  fono . "ì^eUe  quali  eglino  s'hanno  per  la  uerità 

da  negare  ; ma  fi  dee  far  reftflen^a  a gli  argomenti  per  uia  di  ijpofition 
I contraria  ; alle  uolte  à uno , à uno\  alle  uolte  à tutti  infieme  . yno,cht 
, farà  accufato  d ambinone  , farà  egli  male , fe  narrerà  , che  padre , & 

I tnadr  e hauuto  shabbia  : come  effo  u^uto  fa:  In  che  meriti  confidato  al  * ,•  ;i:v  ! 

\ la  domanda  fta  difeefo  ? Se  alcuno  farà  accufato  di  danari  tolti  m ufi- 

t eid  y fiora  egli  inutilmente  fe  ijporrà  la  ulta  paffuta  , & per  quali  cagio 

^ ni  habbia  ojfefo  o la  prouincia. tutta  ; ò faccufatore ; ò il  teflhnonio  S ' .a 

t Iti  quale,  fenarratione  non  è ; ne  anco  farà  narratione  quella  prima  di 

i-  Cicerone  per  Cluentio;  il  cui  principio  è queflo  . Aulo  chtentio  tenuto, 

f Vfente  cofiui  dice  del  ueneficio  ; ma  delle  cagioni , che  hanno  indotta  la  ■' 

, madre  ad  ejfergli  inimica  . Quelle  parimente  fono  pertinenti  alla  caufa,  y,  . 

, ma  non  fono  narratiom  di  effa  caufa:  come  per  efjempio  fà  Cic.  contra  b 

t yerre  di  Lucio  Domitio  ; il  quale  pofe  in  croce  un  pafiore,  perche  co»- 
f fefi'o  di  hauere  uccifo  con  un  (piedo  un  cinghiale;  cheà  lui  portato  indo  * rmau- 

, no  hauea  . Ouero  ‘ per  rimoucre  gli  eflrinfechi  di  qualche  peccato;  co-  rt.Crc. 

^ ^ per  ^jsbirio  Tofiutno . Tercioche,  come  figiunfe  in  Aleffandria  d t ^ ^.4; 

j ò Giudici,queflo  carico  fù  dal  l{é  propaflo  à Tosiumo,di  teforiere:  Se  egli  rie  foftamo . 

^ baueffe  prefa  la  cwra,&  quaft  la  difpenfa  Regale  . Ouero  per  « AccKt  « P*r  étenfit. 

^ s c E RE  ; come  fi  diferiue  il  maggio  di  yerre  Alle  uolte  fi  fuole  in- 

f tradurre  Finta  narratone  : ouero  per  commouere  i giudici  : come  ‘^‘f*** 

I per  8 Rfifeio  contra  Grifogono  ; di  cui  poco  ìmnxi  fecimentione . Ouero 

, per  alleggerirli  con  qu  alche  piaceuolexjta  ; come  per  Cluentio  contra  i r-r- 

^ jrateut  Cepastf  . Alle  uolte per  /)igr£Ssione  ad  omamen  h~il 
> to  , quale  di  nouo  fù  quella  di  Vroferpma  contra  yerre  : Si  dice , che  &oae. 
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in  ifitejli  luochi  la  madre  cercò  la  figliuola . Le  tfuali  tutte  coji  te» 
wiA>  fiofiff  ^ quejlo  fine  ; che  non  certamente  non  narrare  colui  fi  uegga  : ma 

narrare  la  co  fa  ifieffa  , cheniega  . T>{e  quello  ancora  femplicemente  ft 
ha  da  intendere  , che  da  me  fà  tocco  : Ch  ^ è fouerchia  la  narration 
della  cofa,  quando  il  giudice  la  $à  . Il  che  così  uoglio  , che  intefo  fia  : 
fe  faprà  non  folamente  il  fatto  ima  fi  porrà  in  opinione,cos)  efiere  Siate 
fiuto  t che  à noi  giouamento  porga  . Ter  che  la  Tfarration  non  fù  ritre 
nata  per  quefìo  falò  , che  il  giudice  conofeeffe  il  fatto  ; ma  alquanto 
maggiormente:  perche  ci  haueffe  inchinatione . La  onde  tuirreremo  con 
una  qualche  preparatione , come  fe  non  fi  haueffe  ad  injegnare  : ma  ad 
un  certo  modo  à mouere . Dicendo  efierci  noto,  ch'egli  sa  la  fomma  di 
quanto  è Siate  fatto:  con  tutto  ciò  , che  non  fia  loro  grane  il  conofeere 
la  ragione  appreffo  del  fiuto  di  ciafcmto . ^Ue  uolte  ftmuleremo  di  ri- 
peterla per  alcuno  , che  in  configlio  fia  Slato  chiamato  : He  uolte  : 

' ,Accioche  i circonflanti  tutti  intendano  l’iniquità  della  cofa  , che  dalla 

parte  contraria  propofia  uiene  . Tfel  qual  genere  l'Ifpofitioue  ft  hauerà 
à uariare  con  afiaifiime  figure , per  fuggir  la  noia  dello  afcoltante  s 
• Forme,  coti  come  ti  fi  ricorda  : “ Et  forfè  che  fouerchia  cofa  farà  lo  siar  qui  à ba- 
iLcc'a 'u'nolà  perche  Sìò  io  ad  aggirainii  in  tante  parole  f Sapendo  tu  otti- 

iTgU  afcolun  : Hauendo  tu  certa  feierrt^a  della  cofa  quale  fi  fia:€t  altre  fer 

ùj.  ^ me  ftmili,  à quefle  . Che  fe  fi  uede  fempre  non  effer  fouerchia  la  nar- 

ratione  , dtnam^  à quel  giudice , à cui  la  caufa  fta  palefe  ; fi  può  uede 
re  ancora  non  effer  fempre  neceffaria  f anione  iflejja . Ecci  un'altra  co- 
b Se  b narra-  fa  , di  cui  ffefjo  ft  dubita  ^ • Seia  T^arration  ft  debba  por  fatto  al  proe 
lion  fi  debbe  mio  . Coloro , che  fono  di  quefla  opinione  ; non  ci  fono  ,fe  non  guidati 
ragione  . Tercioche  ^endo  Slato  trouato  il  proemio  , per- 
che U giudice  fia  più  conciliato , più  docile , eìr  più  intento  in  appren- 
der la  cofa  : & non  fipotetido  porla  proua  , fe  prima  non  fi  farà  cono- 
feiuta  la  caufa  ; pare  che  fubito  egli  shabbia  da  ofiruire  nella  notula 
delle  cofe . Ma  la  condition  delle  caufe  alcuna  uolta  uà  qutflo  caugUm- 
€ Cbeé  bcllif-  do  : Se  perautntura  nonuolefihno  dire  , che  Marco  TuÙio  , in  quella^ 
fima  l'oraàone  belli  fi  ima  oration  , che  lafciò  ferina  à fkuor  di  Milone , haueffe  mala- 
mente  fatto  à diferir  la  narratione  j hauendo  tre  quifiioni  propqfle  : Cf 
per  oDc . gipuato  ifporre , in  che  guifa  C Iodio  fàceffe  inftdie  à Milone, 

' fe  in  modo  alcuno  non  poteffe  effer  difefo  il  reo , che  confeffaffe  di  haue- 

re  uccifo  urihuomo  : Ouero  fe  già  in  pregiudicio  del  Senato  foffi  Siate 
condannato  Milone  : Ouero  feCneo  Tompeo,  il  quale  per  qualche  gra- 
tta con  armati  faldati  hauea  chiuso  il  giudicio,  s' haueffe  da  tenere  per 

contrario . 
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'^òntrario  . ^dunejue  anco  le  quiftioni  di  tptiiJla  forte  otterranno  fot^ 

^ di  proemio  i poi  che  elle  tutte  baueranno  preparato  il  giudice . Ma 
•àdtrmetiti  dapot  per  f^areno  reo  narrò  , quando  diflrujfe  le  obiettiom: 

■Il  che  utilmente  fi  fura, ogni  uolta  , che  non  folo  s ha  da  ribattere  il  pec 
calo  : ma  da  trasferire  : aceioche  hauendofi  prima  quefie  cose  difese,  la 
narratìone  fia  come  un  principio  di  dare  ad  altra  cofa  la  colpa  : come  • • 

fise  cede  nell arte  delle  arme,che  la  cura  del  parare  è più  antica:  che  del  ’ 
ferire . ■ Certa  caufe  fono  ; il  che  non  accade  di  rado-,  fàcili  da  diftricOr- 
re  per  rifpetto  del  peccato,  di  cui  s'è  fatto giudicio',  ma  cariche  dimoia- 
te fceleratexjs  trafeorfa  ,tì>^  di  graui  peccati;  i quali  ftdeo 

fio  primieramente  rimouere;  aceioche  fia  più  propitio  il  giudice  in  udir  ^ ^ 

la  difefa  di  elfo  negotio , di  cui  é particolar  quifiione  : come  ;fe  fi  ha- 
-neffe  a difender  “ M.  Celio  ; non  fiirà  egli  ottimamente  l'auocato  à prò-  » sk  p*r 
•ueder  prima  a i biafimi  della  h^uria,  della  sfrenata  uoglia , della  impu- 
jdicitia  : che  del  ueneficio  i 7{elle  quali  cofe  folamente , tutta  la  orar- 
■tione  di  Cicerone  s'aiiolge . Dapoi , non  donerà  egli  narrar  de  i beni';, 

^ à poco  d poco  fuccefiiuamente  ifplicar  la  causa  , che  è con  f attion 
fua  difeja  i Ma  tufans^a  delle  fcole  ne  guida  : nelle  quali  certe  cofe  fi 
pongono , che  i Greci  Themi  chiamano  ; oltre  à cui  niente  altro  s'ha  t h i u a s*m» 
da  districare . Et  quella  è la  cagione , perche  fempre  fi  pone  la  T^ìar-  if^^fia.fcfi»» 
rathne  foHo  il  proemio  . Indi  nafee libertà  ai  Declamatori , che  pa- 
té che  narrino  etiandionel  fei;oiido  lueco  della  parte  fua.  Tcrcioche 
quando  efii  parlano  pel  Domandatore;fogliono  ufare  rifin>fitione,perclìe 
fi  j ' pr/w/  attori  : & la  eontradittione  , perche  fi  cono-  '■  ■''  ' “ • ’ 

fea,  che  rifpondauo  : & tutto  ciò  fi  fi  meno  , che  conucneuolmente  * . c che  coG  I# 
Tercioche  efiendo  la  declamatione  uno  effercitio  di  caufe  pertinenti  al  Dcchunuionc. 
'polaggp  : perche  non  debbono  efii  effercìtar  fiubito  C una , & Coltra  co 
'fa  ^ Quelli , che  quefla  ragion  non  fanno  : fecondo  Cufatrga  loro , alla 
quale  aueggi  fi  fono  ; fi  perfuadono , che  nel  palagio  nientedhabbia  à - 

jmsaare  . Ma  gir  nelle  caufe  fcolaftiche  interuiene  ancora  , chelaTro-  ^ 
pofitione  occupa  il  luoco  della  Tqarrationc , Terche  , che  ifporrà  colete  j t' 
la  quale  accufa  ungelofo , che  le  dà  mala  ulta  i Ouero , chi  accufa  .■itìo-t 
Cinico  dinangi  a i Cenfori  di  coflumi  ì conciofia  , che  tutto  il  peccato 
.non  fi  fcuopre  con  una  parola  pofia  in  che  parte  dell' attion  ti  piace  . 

Ma  tanto  bafii  fapra  ciò . Hora  io  porrò  quale  fia  la  definition  del  nar  * 

rare  ** . La  rrationb  è una  i/pofitione  di  cofa  fiuta  , ò — 

non  fatta  utile  à perfuadere . Ouero , come  la  difinifee  .ApoUodoro-: 

•jf'  una  oratme  ycbe  infegnaCauditore  , che  cofa  fia  in  controuerfia  ® . ne. 
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^Holtifcrittori  uoglionOy&  Jpetialmente  i feguaci  difocrate  ^ ch*tUs 
fia  Chiara,  BRbvfi,  verisimile.  St  non  importa 
'.niente  ythe  inluoco  dì  quello, che  i latini  chiamano  lucida,^  noi  chia* 
\ra  ; ft  ponga , perjpicua  : ò che  diciamo  probabile  -,  ZT  credibile  in  uc- 
ce di  uerifnnile . La  medefma  diuifione  anco  d noi  piace . Quantunque 

• Annotile  da  ^^riflotUe  fia  fiato  da  Ifocrate  in  una  parte  dife orde ;ridendofi  del  prt 

iterate  difior-  breuitd  : quaft  entraffe  ncccjìità , che  la  infittone  lunga,  è 

**  breue  fi  fojje  ; ^ non  ci  foffe  conceduto  il  tenere  una  ttia  di  mex$ . , 

1 T eodorei  anch'efii  lafciano  Cultima  parte  fola  alla  feoU’, perche  ne  fem 
pre  toma  ad  utilità  l'ifporre  breuemente  ; ne  fempre  chiaramente  . . 
Vero  bifogna  diligentemente  dijìinguere  quefle  cofe  di  una  in  una  ; per 
wq/?rare,c^f  cofa  in  ciafeun  luoco  gioui  . La  7s(^  a r r Atione  : (f 
tionc,  TVTT  A àfkuor  nofiro  : O'  fi'  tvtta  à fhuor  de  gli  auerfarij: 

O'AfEScoLATAMENTE  E'a  fituor  d ambedue  le  parti , Se 
ella  farà  Tvtta  à fituor  nojlro'y  contentiamoci  di  quefle  tre  partii 
per  le  quali  s opera , che  il  giudice  più  fàcilmente  I stenda , S i b.i>- 
cordi , CReda  . 7{e  fia  alcuno  , che  s'imagini,cl)  io  meriti  nprenfione^ 
perche  habbia  propoflo , che  quella,  la  quale  è tutta  à fituor  noflro^ 
xJi  A M - debba  ejfer  uerifimile , effondo  eh* ella  è uera . Ter  che  ajfaifiime  cofe  fi 
trouano , che  uere  fono  *,  ma  poco  credibili  : Si  come  anco  fpejfo  intera 
mene , che  le  cofe  fili fe  paiono  uerifimili . La  onde  s ha  da  porre  tiou 
minor  fatica  in  far  credere  al  giudice , le  cofe , che  noi  uere  diciamo  : 
Che  quelle,  le  quali  fingiamo  , Quefle  uirtà  , che  io  ho  fopra  raccon- 
« Cfce  cofi  il  te,  fono  anco  d altre  parti  ^ . Ter  che  Pofeurità  deue  ejfer  e fchifàta  per 
fca  da  fuggire,  Pattione',  & fi  deue  cuflodire  una  certa  mifura  per  tutto  ,&fà 
meflicro , che  credibili  filano  tutte  le  cofe , che  fi  dicono  , €t  principa- 
lipimamente  quefle  cofe  in  quella  parte  s'hanno  à cuflodire , che  fono  le 
prime  ad  infegnare  il  giudice  : nella  qual  parte  ,fe  atterrà  , ch'egli  ò 
non  intenda'^  non  fitraccordi'ìò  non  creda  : indarno  nel  rimanente xi  afa 
^ Come  (ari  **  * ^ 'H^rration  farà  jl  pìrta,  Chiarai, 

chiara  b narra  prima  farà  ifpofla  con  parole  proprie , ^ fignificanti  ; non  rtr- 

done.  ; non  però  uoglio , che  fiano  troppo  elette , & dall'ufo  lontane  : & 

fe  farà  diflinta  dalle  cofe , dalle  perfone , da  i tempi , da  i luochi  , dalle 
caufe  ; & dalla  prononcia  ifleffa  in  queflo  acconcia  ; accioche  il  giudice 

• Auerd.  ageuolifltmamente  apprenda  le  cofe  , che  fi  dicono  « . La  qual  uirtù  da 

moltiflimi  è hauuta  in  diffircT^xo  ; perche  accommodatifi  al  grido  della 
. ^ moltitudine  allogata  , & à cafo  quà  '&  là  Jparfa  ; non  rapprefenrane 
• - . ^^el  filentio  d'intentione  j & non  par  loro  deffere  eloquenti , fe  nom- 

afjordaue 
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^ffordano  ogni  cofa  di  tumulto,  di  grido;  il  mojlrar  la  cofa  giudica^ 
tu  ufficio  di  fàuella , ches'ufa  alla  giornata  ; ér  che  cade  fra  tutti  gli 
buomini  , quantunque  ignoranti:  & mentre, che  {pregiano  quello', 
thè  loro  par  fàcile  \ tu  non  faprejlt  conofcere  fe  nafce  quefto  difpreggo 
daimpotem(a,o  daignoranj^.  Et  niente  altro  più  difficilmente  rltro~  ' * 

uer.inno  nella  eloquenza , fiuta  che  hanno  proua  di  ogni  cosa  ; che  quel  *-  • f 
io  , che  tutti  tengono,  che  hauerebbono  detto  uditi,  che  gli  hanno  j per- 
che non  giudicano  quelle  cofe  effer  buone , ne  meno  uere  . ^Ihora  otti- 
mamente dice  l’Oratore , quando  fi  uede  à dir  cose  uere . Ma  hora,co-‘ 
me  fe  un  campo  (Tijpofitione  trouato  shabbiano  ; qui  [opra  tutto  & la 
uoce  piegano  , ^ torcono  il  collo  ; &•  lanciano  da  i lati  il  braccio  , & t 

manna  iuffuriando  per  tutto  il  genere  & delle  cose  ; & delle  parole;  & ■ 

della  compofttione . Dapoi  ( t ofa  che  è pur  Cimile  à un  moflro  ) à loro  ^ 

f iace  l'attione;  & da  loro  non  è intesa  la  causa  . Ma  lafciamo  da  can 
to  quiffic  cofe , accioche  non  meno  di  gratin  infegnando  le  cofe  buone  ; 
che  di  offesa  riprendendo  le  cattine,  meritiamo  » . Sarà  B r e v H * Come  fi  fic 
la  'ì^atratione  inam^  ad  ogni  cosa  , fi  indi  cominceremo ad  ifror  la  co-  Narrati» 
fa  , onde  al  giudice  tocca . Dapoi  ; fi  niente  diremo  fuori  deUa  causa . “*  ’ 

l»  oltre  ; fi  troncheremo  tutte  quelle  cofe  ; le  quali  tronche  : niente  ' 

rimanga  ne  alla  cognitione  j ne  alla  utilità  leuato  . Terche  fuole 
effere  una  certa  breuità  di  parti  ; la  quale  nondimeno  fà  lunga  la 
fiamma  . yenni  ài  porto  -,  uidi  una  naue  ; di  quanto  carico  ella  foffe  in-  ; * ? 
terrogai  ; feci  acccordo  del  preg:^  > ci  montai  dentro  ; furono  falpa-  ^ J 

te  l’ancore  ; Jcioglicmmo  dal  lito  ; andammo  al  nojìro  uiaggio  . ’ ' 

“Hiuna  di  quejìe  cofe  poteua  effer  detta  con  maggior  preflexjtfl:  ma  ba- 
Radire  : Dal  porto  ho  fimo  itela.  Et  ogni  uolta  , che  l fin  della  co-  ^ 
fa  baReuolmente  dimoflrerà , quanto  uà  ìnangi  : dobbiamo  contea-  raSuau”* 
tarci  di  quello , peruirtù  del  quale  il  refio  s'intende . U onde  potendo-  concili  ifpjfil 
■**  . lobo  un  mio  figliuolo  giouane  i tutte  quelle  cofe  fòucrchie  fo- 

no:  lo,  dcfiderofodi  figliuoli , menai  moglie , ne  hebbi  un  genito  , 
mlleuai  il  figliuolo , nella  giouentù  lo  conduffi . Di  qui  auenne , che  al-  bre^"^*  ‘ ^ ^ 
rum  Greci  giudicarono  altro  effer  la  circoncifa  iffiofttionetche  a-fivra  rvi^d.ii  " 
fLOV  appellano  : altro  la  breue:  perche  queUa  manca  di  cofe  fouerchie  : narrlri'on^.* 
^ quefla  può  qualche  cofa  dalle  neceffarie  defiderare.  T^i  poniamo  A 
in  queflo  la  breuita  . 'ì^n  che  meno  (i dica  ; ma  che  non  fi  dica  piu  ' 

di  quello  , che  fàccia  bifogno  . "Perche  io  paffo  fitto  filentio  le  I{e-‘ 
petitioni , & quelle  che  grecamente  fi  chiamano  Tautologie , & 

Tenffologie:  lequAli , certi  firitmidell'arti  hanno  infegnato  à fibifà- 


lotf  LEllE  IVjTlTrr^  0\JlT0\1W 

Tt  nella  '^arratione . Qtujli  uitij  fono  da  ejfer  fuggiti  non  par  la  brt^ 
tuta  fùlamente . nieno  fi  dee  fchijùre  l'ofcurità,  la  (fuole  paffa  m 

tfiloro , che  uogliono  ogni  cofa  abbracciare  : & è meglio  , che  qualcba 
cofa  alla  narratton  foprauan'^i , che  manchi  • Terciocbe  le  cofe  fouer^ 

« %'hài*  filli-  chie  con  noia  fi  dicono  ; & le  neceffarie  con  pericolo  fi  leuano  uia  • Il 
ftrUbrtuua  di  ^erchefidouerà  anco  fichi  fare  quella  breuità  di  Sallufiio  (benché  in  effin 
' ella  ottiene  luoco  di  uirtu )&  quella  moT^:^  maniera  di  parlara,  laqud. 
te  perauentura  non  inganna  il  lettore  otiofio;come  queUa,cbe  Mola  fuori 
dell'or  ecchie  d chi  ode;ne  affetta  fino  à che  fi  ridica:poi  che  ordinari^-. 
mente  noni  quafi  lettore  alcuno,che  dotto  non  fia:&  (feffio  le  utile  mam 
fc  Detona  tra  Jano  il  giudice  nelle  •>  Decurie  à far  fientenga  di  queÌlo,che  intenderà: 
W4«/er4  che  forfè  per  tutto  s'ha  da  tener  quefla  Sbroda  di  me:^  nel 
n^Lui.  dir  : ma  particolarmente  nella  narratione  : Qjy  auto  fàccia  me- 
Sisero  : Q \ a s to  bafli . a n t o faccia  mefliero  ; non  Ma- 
glio , che  folamente  s'intenda  quanto  baSla  al  giudicare  ; .perche  la  bre 
\ Ulta  non  debbe  effer  priua  di  ornamenti  ; altrimenti  farebbe  femta  dot 

trina  . Certa  cofa  è che  il  piacere  inganna  idr  le  cofe , che.  dilettano 
Similitudi-  paiono  men  lunghe  :f  come  inter uiene  d'uno  Sìrada  amena , d!"  molle, 
che  quantunque  fio  un  poco  più  lunga  : è nondimeno  men  fàttcofa  , che 
un  fentiero  corto  , duro  & difficile . T^e  mai  io  farei  tanto  curiofo  di 
breuità  ; che  non  ci  uoleffi  interferir  quelle  cofe  ^ che  fktmo  credibile 
f U troppo  fiffofitione . <*  Tercbe  quella  femplice  breuità  da  ogni  parte  ta- 
breiutàcóton-  gUatanon  tanto  narratione  chiamar  fi  può  ; quanto  confufìone  . Sono 
ancora  molte  7(arrationi  lunghe  per  la  conditione  ifleffa  della  cofa, 
con  le  quali  nella  efirema  parte  del  Troemio(fecondo , che  io  ho  in~ 
^ t^gf^to  ) fi  dee  preparare  alla  intentione  il  giudice . Dapoi  ; bifoffUA 

= ’ ,•  con  ogni  arte  onero  procurare  di  leuar  qualche  cofa  dallo  fpatio  fuo  : 

ouero , di  fùria  men  lunga  per  feemare  il  fkfiidio  ; differendo  quelle, 
cofe , che  noi  potremo  : non  però  fenxa  far  mentione  delle  cofe  ,.che  noi 
V differiamo  . Io  dirò  nel  luoco  della  prona  : Che  cagioni  betuea  coftui 

d^ammaj^arlo  : I compagni  in  cui  s' è fidato  , & s'ha  prefo  in  compa- 
gnia ; Come  egli  haueffe  tefi  gli  aguaiti . Molte  cofe  anchora  fi  hati 
« tìt.ft*  Ani»  noàlafeiar  fuori  dell' ordine  ; come  fi  uede  in  Cicerone  : * Muore  Fui- 
ctanaa . „ ^ Tralajcierò  molte  cofe  di  quelle , che  nel  fatto  conftfiono  •,  per 

**  che  fono  lontane  dalla  caufa . Il  partimento  parimente  aUeggerifce  la 
noia.  Dirò  tutto  quello , che  inamfi  al  contratto  ifteffò  della  cofai 
Slato  operato  : Dirò  tutto  quello  che  è Siato  fatto  nella  cofa  ifleffa  : 
Dirò  quello  che  Jeguì  dapoi . Et  cosi  parerà  più  tefio , che  fiano  tre 
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ficeiole  J^rrationi  i che  una  lunga . Sarà  alcuna  uolta  gioueuole  di 
ftinguere  l'ijpofmoni  con  qualche  breue  huerpellatione  . Hauete  hitefo  ■ 

quanto  è siato  operato  . Intendete  bora  quello , che  fegue . "Perche 
il  giudice  fi  ricreerà  col  fine  delle  cofe  primieri;  & fi  apparecchierà 
dinouo  yquafià  un nouo principio.  » Mafeufando  anco qucfte  arti , t 
lordine  delle  cofe  tirerà  in  lungo  ;lo  auertimcnto  neH ultima  parte  non  polsùm* 

farà  inutile  : il  che  Cicerone  fàanco  nella  breue  7{arratione  . *>  Fino  ■ ** 

à qui  ò Cefare  Quinta  Ugario  è mancheuole  di  colpa  : Partendo  da  ^ 
c^a , non  fola  non  è andato  à niuna  forte  di  guerra  : ma  ne  anco  ad  un  b CK.ptro  ù 
menomo  fojfetto  di  guerra  : & il  rejlo , che  Jegue  . ' La  iqarratione  ^ano. 
farà  credibili  jopra  tutto  yfe  primieramente  il  nojlro  ani-  c ComeUnff 
mo  dijporremo  a non  dir  cofa  , che  contraria  alla  natura  fia , Dapoi  : «tion  diucnà 
Se  anteporremo  le  caufe , & le  ragioni  y a\i  fatti  : non  à tutti  ; ma  à 
cfuei  y di  cui  fi  quifliona . ^ Se  defcriueremo  perfone  confkceucli  à quel  ^ Auertimea- 
ie  cofe,  che  uorremo , che  fi  creda  effere  Siate  fatte  : come  • Fno  ac~  bcllifiimo, 
gufato  di  furto;auido  dell'altrui . Fno  accufatodi  adulterio;libidinofo: 
uno  accufato  di  homicidio  ; temerario . Onero  pel  contrario  ; fe  difen- 
deremo . Oltre  di  ciò  , i luochi , i tempi , & cofe  fimili . t anco 
un  altra  forte  di  conduttura  della  cofa  credibile  : come  ; Tqelle  Come- 
die ydrnei  Mimi . .Alcune  cofe  naturalmente  feguono , dr  s'attacca- 
uo  infieme  ; di  maniera  che  fe  narrerai  ben  le  prime  : il  giudice  da  fe 
Slarà  ad  affettare  quello , che  hauerai  à narrare . « anco  farà  cofa  * • i 

I inutile  Ipargere  alcune  femen:^  di  prone  : ma  però  fempre  ricordando- 

ci, ihc  quella  è l^arratione  ; & non  Prona  . .Alle  uolte  aurora  coik- 
fermeremo  la  Propofition  noflra  con  qualche  argomento  ; ma  femplice, 

, dr  breue  : come  nei  ueneficij  . f Qi^do  beuette , egli  era  fimo  : fubi  ^ 
to  cadde  ifubito  gonfiò , & diuentò  liuido . .Altrettanto  effetto  fin- 
I uo  anco  quelle  preparationi  ; quando  fi  dice  il  reo  ejfer  robuflo  , armar- 

, to  yfoUecito  ; contra  infermi , difarmati,  ficuri . T^la  narratione  in 

, Jomma  toccheremo  così  leggiermente  tutte  quelle  cofe , che  haueremo  à 

trattare  nella  prona , come  la  perfona , la  cagione , il  luoco , il  tempo , 

, finflrumento , foccafioneS  . .Alcuna  uolta  fe  non  haueremo  quefli  ap-  K Aaeni. 
r foffcffercmo  ancora  il  fiuto  , che  habbiamo  per  le  mani  à pena  , 

, effer  credibile  : ma  effer  uero  : & che  per  queflo  fi  dee  tenere  maggio- 

^ re  quefla  fcelerità  ; perche  non  fappiamo  come  ella  fiata  fatta  (ìa  : ò 

, perche  ne  nafca  marauigUa  : ma  che  la  proueremo  . Ottime  faranno 

quelle  preparationi , che  nafeofe  Sìaranno  icome  ufeirono  da  Cicerone 
^ utihjiime  tutte  le  cofe  fopratoccljc , per  le  quali  fi  uede  Clodio  hauere 
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infidiato  Milane  ; non  Milane  hanere  infidiato  Clodia-,  gioud  *ne/Hh 
dimeno  incredibilmente  quella  ^utifima  imitatione  di  femplicità  •> . 
Ma  Milane  , effendoft  tronato  quel  giorno  in  Senato  Jra  quel  meitptem 
po  , che  fu  licetuiato  dal  Senato  , ncnneà  cufa  ! fi  mutò  di  fcarpe  , ^ 
di  uejlimenta  : tardò  alquanto  fino  à che  la  moglie  ( come  fitole  aueni- 
re  ) fi  metta  in  punto . ben  fi  nede  per  quefiot  che  Milane  niat 

te  à belìo  Siudio,niente  in  fretta  fatto  hauea  i 11  che  quefiobuomo  elo^ 
quentiffmo  non  fola  abbracciò  con  le  cqfe  tfitffe  peonie  quali  egli  gui- 
dale dtmore,&  il  lento  ordine  della  partenza  : pia  anco  ciò  fece  con 
parole  uolgari , & quotidiane , & con  arte,  accolta  . Che  fé  hauef^ 
tenuto  altra  Sìrada  nel  dirle: con  lo  Strepito  baucrebbe  fuegliato  il  giu 
dice  medefimo  ; & dapoi  l'auocato  . .A'  molti  quejìe  cofe  fredde  paior 
no  : ma  per  quefìo  à punto  ft  manifefla  come  sgabbiano  ingannato  il  gin 
dice  ; il  ebe  à gran  pena  dal  lettor  fi  fcuopre . . Quefle  fono  le  cose , che 
fanno  credibile  l'ifpofitione  -,  percioebe  fé  farà  bifogno  infegnare , che 
non  diciamo  cose  contrarie  nella  narratione , ò ripugnanti  à fe  Siefie  s 
colui  che  hauerà  bifogno  di  quefìo  ammaefìrainento;  del  refto  uerrà  anr 
co  indarno  infegnato  : quantunque  certi  fcrit tori  delle  arti  fcriuano  di 
hauere  infegnato  quefta  cosa  ; come  s'elìa  occolta  fofìe  ; <6r  dicono  di 
hauerla  prudentemente  canata.  ' Certi  à quefle  treujrtù  del  narrare ^oÌ 
aggiungono  la  M k c ì*  t fi  c i n i a , che  i Crea  chiamano 
M^ytcKOTEpiTTOtOLv;  la  quale  non  cade  in  tutte  le  caufe(  percioche,cbe 
luoco  può  hauere  in  molti  giudictj  priuati , nel  credito  y nel  dare 
nel  torre  à pigione,  negli  imerdetti  forationc, che s' alga  fopramodoSj 
ne  riefee  fempre  utile  ; come  fi  uede  apertamente  per  l'ultimo  efitmpio 
di  Milone  . Et  ricordiamoci , che  molte  caufe  fono , nelle  quali  bis-r 
gna  confeffare , iscusare , & fottometter  quello , che  noi  ifponiamo\dal 
le  quali  cose  tutte  la  uirtù  della  magnificenga  è lontana  ^ . Il  percìje 
non  è più  proprio  della  'Ifarratione  il  dir  magnificamente  ,che  il  dir  nù 
fer abilmente  , inuidiofamente , grauemente , dolcemente , piaceuolmen 
te . Le  quali  tutte  cose,  ancora  che  al  fuo  luoco  lodeuoli  fiano:  non  pe- 
rò propriamente  fono  à quella  parte  afjegnate  ; & come  foggette  « 
Quella  uirtù  poi , che  Teodette  à qiieflauna  fola  propriamente  diede, 
come  atta  alla  Tfarratione:  è parimente  à tutte  f altre  parti  commune: 
perche  egli  uuole,  che  non  folamente  fifpofitiune  fia  magnifica:  ma  che 
fia  anco  gioconda  . Sono  di  quelli , che  à tutti  quefii  megi  L'h  v i deh 
ZA  aggiungano,  che  da  i Greci  è chiamata  ìviì^yix . lo  non  inganue- 
ri  mai  alcuno, diffimulando  che  à Cicerone  medefimo  più  parti  piaccia^ 

n».  Terche 
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io  * ; "Perche  oltre  ch'egli  uuole  e{fa  narratione  efjer  piatta, fjr  hreuel  • Qs?fe  o«T 
\Hr  credibile  : uuole  anco,  ib'ella  fu  euidente,  coflumata , ornata  con  g''^.chc(u  U 
dignità  . ManeU'oratione  Co  s tv  mata,  tutte  le  cose,  che  po~ 
tranno'4ouer anno  entrarci  con  dignità  . ì’e  v i o b n z a nella  Tslar 
ratione,per  queUo,  ch'io  poffb  comprendere  è una  gran  nirtù  *,  doue  non 
fola  s'ha  da  dire  qualche  che  di  ucrotmaàun  certo  modo  s'ha  da  por  di 
WJf^i  agli  occhi:  f'ero  è ch'ella  fi  potrebbe  por  Cotto  alla  b Terfpicuità.  fc  cJh  tiè  w. 
La  quale  certi  ancora  contraria  Amarono,  con  dire  che  in  alcune  cau-  garmJu 
fe  la  unità  fi  debbe  ammantare:  tl  che  è rldicolofo . Perche  chi  uuole  chiù 

ammantare  ; narra  le  cose  fhlfe  per  uere  : & à punto  narrando  le  cose  ’* 
fklfe  per  uere  , deue  aftannarfi  in  fare,  che  paiano  chianfiime^ . Ma  « utaurar  à 
in  quanto  pn  qualche  Jorte giungiamo  àpiù  difficile  maniera  di  narrai  ttotraim*. 
rioni  ; già  parliamo  di  quelle  cose  , nelle  quali  la  cosa  farà  cantra  noi  : 
nel  qual  luoco  furono  di  parere  alcuni , che  fi  doueffe  lafciar  da  canto 
la  narratione  . et  per  dire  il  uero , non  è cosa  più  felle  ; fe  non  al  tur 
tp  tutta  la  caufa  non  trattare  affatto  . Ma  fe  per  qualche  ragione , tu 
ti  prenderai  una  lite  di  fimil  forte  : che  artificio  è queflo  , co^efiare  ta 
tendo  efiere  la  causa  cattiua  ì fe  perauentura  il  giudice  non  foffe  tanto 
grifo  , che  prononciaffe  fecondo  quello  , che  faprà  te  non  hauer  uoluto  - 
narrare^.  "Himi  fugge  il  fapere  , che  fi  come  nella  narratione  alcu-  d Che  ncK» 
ne  cose  s'hanno  da  negare  ; alcune  d aggiungere  ; alcune  da  mutare  : co  narratione  n« 
^ anco  da  tacere  alcune  cose  s'hanno  -,  Ma  libera  cosa  farà  il  tacere  ^ P'’®^«nfce  o- 
quello , che  s'ha  da  tacere . Il  che  alle  uolte  fifàper  breuità  ; come  é 
quello  . Egli  ha  rijpofo  ciò  che  gli  è paruto . Diflinguiamo  adunque  i 
generi  delle  caufe . Perche  ci  farà  lecito  confeffare  in  quei , ne  i quai  ** 
nonfidijputa  della  colpa  ; ma  deWattione  : quantunque  i theml  contra 
di  noi  filano  . Cofiui  ha  tolto  i danari  dal  tempio  ; ma  non  è però  facri' 
lego  . Ha  rapito  una  uergine  ; non  però  fi  darà  la  elettione  al  padre . 

Ha  fìuprato  un  gentilhuomo  \&dapoi  s'è  appeso:  nondimeno  per  qite~ 
fio  lo  Stupratore  non  fi  punifee  nel  capo , come  per  cagion  di  morte-.ma 
pagherà  ' diece  mila  feudi  ; che  quefla  é la  pena  conflituita  allo  Stupra  ■ 
tare  . Pure  &inquefle  confefiioni  etiandio  ci  entra  qualche  cofa , cheV^*^^^lj*r^. 
d^'inuidia,la  quale  generò  liffiofittiondell’auerfario-,fi  può  leuarei'ptr^Urty^ 
ttmeiofia  , che  fino  i nojlriferui  -,  parlando  de  i jitoi  peccati , usano  no  f^^'ieiutfhri 
ce  molle  . Mitigheremo  alcune  cose  quafi,  che  non  le  narra  filmo-.  Per 
la  uerità  ,non  come  dice  tauersario;  egli  è andato  ad  animo  peiisatodif!rfiS,tZ 
rubare  nel  tempio  ; ne  per  far  ciò  lungamenle  ha  affettato  quel  tempo:'  . 

wa  quefto  ha  fatto  corrottQ  dalla  Qccafione , eir.dall^  lontanati^  dello 
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' fwtrdte:  tT  i fiato  uinto  dalla  for%a  del  danaro  \ la  quale  può  fdprdm» 

10  ne  gli  animi  de  gli  huomini . Ma  che  utile  ci  porgono  quefle  parolei 

egli  è peccato,  & è furto . accade  quel  peccato  difendere  ; di  cui 

non  ricuftamo  la  pena , ,Alle  uolte , come  fe  noi  mede  funi  condanna ffi-* 
mo  . yuoi  tu , ch'io  ti  dica  , che  tu  fei  flato  jpinto  dal  uino  ì che  m 
fei  caduto  in  errore  i che  la  notte  ti  ha  ingannato  f forse  che  tutte  que, 
sic  cose  nere  fono  : tu  nondimeno  fluprafti  qud  gentilhuomo;  paga  i die 
ce  milla  ducati . alcuna  uolta  la  causa  può  efiere  fortificata  dalla  prò 
pofitione;  & dapoi,  efiere  ifpofla  . Ogni  cosa  è contraria  a i tre  figlino  , 

11  > che  hauendo  fatto  congiura  di  anmaxjare  il  padre  \ gettata  la  for^ 
te  una  notte  d'uno  in  uno  per  ordine , entrarono  nella  camera  del  padre 
con  l'arme , il  quale  dormiua  i & non  Chauendo  ninno  di  loro  potuto  uc 
cjdere  ; deflato  ; il  tutto  gli  riuelarono  . Se  in  queflo  caso  il  padre, che. 
bauea  diuiso  il  patrimonio  uorrà  difendere  i figliuoli , accufati  di  par- 
ricidio : così  parlerà  . Quanto  al  fatto  , che  fia  contra  la  legge,  bafla- 
il  dirai,  che  fi  dà  la  colpa  à giouani  di  parricidio , il  cui  padre  uiue  t 
<*r  ancora  co  i fuoi  figliuoli  fi  dimora . 7{on  accade  narrare  Cordine 
della  cofasconciofia,  che  niente  alla  legge  pcrtenga  . Ma  fe  da  me  uo- 
lete  la  confefiion  della  colpa  cauare  : lo  fui  duro  padre-,  & tenace  gnor 
diano  del  patrimonio  ; che  horamai  da  loro  effer  meglio  gouemato  po- 
tea . Dapoi  fi  aggiunge  : che  fono  flati  fiimulati  da  coloro , che  ha- 
ueano  padri  più  dolci;che  con  tutto  ciò  egli  fempre  hauea  hauuto  quel, 
tanimo , il  quale  s'è  feoperto  nella  riuscita  del  fatto  : Che  non  potefiero 
uccider  fuo  padre . Tqe  farebbe  fiato  necejfario  il  facramento-,  fe  in  tem 
po  alcuno  haueffero  hauuto  queflo  penfiero  : ne  farebbe  fiata  necejfaria, 
la  forte  ; fe  non  haueffe  hauuto  intentione  ciascuno  di  liberarfi  da  que- 
flo effetto . Tutte  quefle  cose  , di  che  forte  efiere  fi  uogliano , ammolli 
te  da  quella  breue  difesa  della  prima  propofitione  ; fi  riceueranno  con 
animi  più  piaceuoli . Ma  quando  fi  cerca  : fe  la  cosa  è fiata  fatta  : oue 
ro  : Di  che  qualità  ella  fi  fia  : ancora  che  contra  noi  il  tutto  habbiamo:. 
come, con  tutto  ciò  pofiiamo  noi  fchifàre  Cifiiofitione,  fatua  la  ragion  del- 
la confa  i L'accufatore  ha  narrato  j ma  non  per  moflrar  foto  quello 
che  s'è  fatto  j che  ci  aggiunse  Finuidia:  tnafprì  la  cofa  con  parole}  ci  ht- 
teruennero  le  prone  ; accefe  con  la  peroratione-,&  gli  lajciò  pieni  db 
tra  . ^filetta  naturalmente  il  giudice  ciò , che  da  noi  narrato  uenga  : 
Se  noi  non  facciamo  narratione  di  forte  alcuna,  fegue  necefiar'umente, 
ch'egli  creda  le  cofe  , chef  auersario  dtffe  i & tali  quali  egli  le  diffe  . 
Dobbiamo  noi  dunque  ffforre  le  medefime  cofe  f Se  fi  contenderà  delU. 

^ Qitalità  i 
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j^iualitd  i la  cui  quìflione  albera  è j quando  sè  d! accordo  nella  confefiiiik 
della  cqfa  : ma  io  dirò  che  non  è Hata  fatta  in  quel  modo , & addurrò 
altre  cagioni  ; & una  , c^^  urialtra  ragione  . Certe  cofe  ci  fard  con  pa  * • 

rote  lecito  folleuare  . La  lujfuria  fi  mitigherà  col  nome  dell'allegreo^^ 

%a  : l'auaritia , col  nome  dello  jparagno  ; la  negligen:^f  col  nome  del>- 
U femplicitd . M'acquifterò  ancora  qualche  fiiuore^  ò mifericordia  col 
Molto , con  la  uoce , con  l'habito  . ^Uc  uolte  la  iflefpa  confi  fi  io  ne  f no- 
ie mouere  le  lagrime  . €t  io  uolentieri  faperei  : fe  cofijro  fono  per  di- 
fendere quello  , che  narrato  non  haueranno  tòno  ^ Terche  fe  mn  di- 
fenderanno ; ò non  narreranno  : tutta  la  canfa  anderà  in  abbandono . 

Se  fe  ne  uuole  prender  difefa  ; fd  mefiiero  bene  fiejjo  proporre  quello , 
che  fiamo  per  confermare . Terche  adunque  non  ijponi amo  quello , che 
anco  fi  può  difiruggere  f Etcomequefio  fucceda  , è Hato  dimofiro  • 

Quero  “ , Che  differenza  è eglitra  la  Troua,  & la  Tiarratione  ì Se  non  » DitTcnoKa  ’ 
quefia , chela  'h^arratione  é una  continua  propofitione di proua  : ^ la  trj»  la  proua. 
Troua  è quella  , che  conueneuolmente  conferma  la  T^rratione . Inedia 
mo  adunque  e quefia  Ijpofitione  debba  effer  più  lunga , ^ un  poco  più 
cùplofa  di  parole  della  preparattone  ;&  fe  con  certi  argomenti  ( dico 
argomenti , & non  argomentathne  *,  à cui  nondimeno  grandi  fiimo  gio-  ' 

uamento  porge  la  folta  affermatione  ) ftamo  per  fare  quello , che  dieta 
mo  : che  non  fi  può  mofirare  la  for^a  delle  cose  con  la  prima  ifiofitione:  . » 

che  affettino  *,  che  difjerifcano  le fiue  opinioni;  & che  fferino  bene . 

Fltim  unente , sba  da  narrare  tutto  quello , che  fi  può  altrimenti  nar- 
rare di  quello , che  hauerd  iffofio  lo  auerfario  : Ouero , per  quefio  an- 
cora t proemij  fono  fouer chi  in  qutfie  caufe . I quali , che  altro  effetto 
fi  fanno  i che  accommodare  il  giudice  alla  cognitione  delle  cofe  ^ Ma 
chiara  cofa  è ; che  l'ufo  loro  in  niun  luoco  è maggiore  , che  doue  ha  da 
effer  piegato  fanimo  del  giudice  da  qualche  opinione , che  contra  noi 
shabbiaprefe  radici . Le  caufe  ^ Cgncettvrali,  nelle  qua  Coogettin 
li  del  fatto  fi  cerca  ; non  così  ffeffo  hanno  fiffofition  della  cofa  , di  cui  ^ Cauic*.  ' > 
batte  il  giudicio  ; come  di  quelle  cofe  ; per  me^o  delle  quali  s'ha  da  rac 
corre  il  fatto  . Qjtelle  cofe , le  quali  narrerà  faccufatore  fofpettofa- 
tnente  : ad  effe  il  reo  hauerà  da  leUare  il  foffetto:  altrimenti  da  quefio,  . \ 

altrimenti  da  quello  conuicne , che  il  fatto  fia  recato  dinanzi  al  giu- 
dice , Mlcimi  argomenti  appreffò , uagliono  infieme  accozzati à tor- 
ma  ; feparati,  ptù  leggieri  fono . Quefio  non  dico  io , perche  ficer 
chi  fe  s'ha  da  narrare:  ma  come  fi  ha  dammare^.  Terci)e,chici  fo^**^*’  * 
9ieta  > ft  torna  à propofito  della  caufa , il  recarne  più  nella  iffofitione  f k . 
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ér  promettere , & diuider  la  narratione , & foggiungere  U'proua  al 
le  parti  ; & cosi  pafare  alle  cofe , chefeguono  . T>(pn  mi  accofto  alla 
opinione  di  coloro,  che  tengono  douerfi  narrare  unnegotio  con  quell' or- 
dine , ch'egli  è nato  fatto  ; ma  in  quel  modo , che  toma  ad  utile  . 

Jl  che  pofiiamo  fare  con  t aiuto  di  più  figure  . Tercioche  alcuna  uolts 
fimuliamo  qualche  cosa  rfierci  ufeita  di  mente , riducendola  poi  d piùi 
util  luoco  : & alle  uolte  promettiamo  di  uoler  accommodare  il  reflo 
dell'ordine:  perche  cosila  caufa  habbia  à riufeirpiù  chiara:  jLlle  uol- 
te fatta  la  narratione  , fottogiungiamo  letagioni,  che  andarono  incoi-. 
5^/ . La  difesa  non  ha  una  legge  fola  , ne  una  preferittione  deterrrùna-\ 
ta  : bijogna  gouernar  le  cose  , accioche  à giouar  ci  habbiano  , fecon- 
do il  negotio  ; & fecondo  il  tempo  j & come  farà  la  ferita  ; così  oue-ì 
ro  conuerrà  fubito  curarla  : onero  fe  la  cura  fi  potrà  allungare  , fi-a- 
tanto  farà  buono  il  legarla  * . lo  non  dirò  , che  fia  mal  fatto  il  nar-ì 
rare  jpejfa  ; come  fà  Cicerone  per  Cluentio  : perche  quefio  è non  fola-} 
mente  conceduto  : ma  alcuna  uolta  ancora  è necefjario;  come  nelle  caie- 
fe  di  danari  tolti  in  ufficio-,  & in  tutte  le  caufe,  che  femplici  non  fono  . ' 
£'  cofa  da  pa:i^  , per  la  fuperflitione  de  i precettidafciarft  tirare  can- 
tra il  douer  della  caufa  *> . Ter  quefio  fi  è cominciato  à porre  la  7<(ar  - 
ratione  dinanti  alle  prone  ; accioche  il  giudice  fappia  di  che  fi  d/fputi  » 
Terche  adunque  fe  fi  hauerààprouare,  onero  à ribattere  le  cofe  d'una  - 
in  una  ; non  fi  haueranno  elletu)  anco  à narrare  d’una  in  una  i So  ccrta> 
mente  per  quanta  fede  fi  può  recare  alle  nofiree(perien:^,di  hauer  que 
fio  fatto  inpala':^\o , ogni  uolta  che  [utilità  [ha  ricerco  ; laudando- 
mi di  ciò  , & i dotti , & quelli , che  giudicauano  : & quafi  ( non  mi 
fia  quefio  ad  arroganit^  attribuito  ; perche  moltifiimi  uiuono  , con  cui  ■. 
Isohauuto  contefaj  i quali  potrebbero  farmene  parer. bugiardo  s'io  meH> 
tifii  ) gli  huornini  dà  me  fi  procacciauano  [ufficio  dello  iffior  della  cau- 
fa. et  per  altro  non  bisognerà  auei^rfi  à far  quefio  ffieffo  -,  fe  non  per . 
feguir  [ordine  delle  cofe  ^ . Certe  cofe  ancora  malamente  fi  conuerto-. 
no  -,  come  ,fe  tu  narrajii , che  una  donna  haueffe  prima  partorito  , & > 
poi  fi  fofje  ingrojfata  : che  foffe  [iato  aperto  un  tefiamento  ; toccando  ' 
dapoi  la  fegnatura  . 'HeUe  quali  cofe  , fe  tu  dirai  quello , che  fegue 
dapji  : ottima  cosa  farà  il  tacere  quello , che  uà  prima  . Sonò  alcune 
altre  ijpofirioni  False;  delle  quali , due  forti  nel  palagio  fi  tro- 
uano  : yna  , che  da  infirumenti  aiutata  uiene  •,  come  : Tublio  Clodio 
confidatofi  ne  i uflimoni  ; quella  notte , che  banca  conmeffo  [incefio  À 
£pma  ; diceua , ch’era  [lato  ad  Intcranna  : L’altra,  che  fi  ha  da  ofjer-  ' 

uare 
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Afre  Jtcondo  l'ingegno  di  chi  farla . Qnefla  aHeuolte  aìla  fola  uergar 
gna  pertéene  ; ondenti  f^re^  che  fi  f offa  chiamare  anco  “ colore  : alle  • Coìmfrtfftl 
Molte  fertme  alla  quifiione  Mafia  quale  delie  due  fi  uoglia  ; la  frj 
ma  cosa  à cui  dobbiamo  hauere  il  fevfiero  è y che  quello , che  noifingiq  ^ 

ffto  fipoffafitret  Dapoi  > che  habbia  conuenten'^  con  la  perfona  , col  U <]uaU  fi  mt- 
iuoco  col  tempo  : & che  habbia  credibile  ragione  , & modo  . i^e  fj/i  *1 

Rofuccederày  fe  cotale  narratione  sappoggeràà  qualche  cofa  ««»•«; 

'come  farebbe  à dire  ; allo  argomento  , che  nella  confa  fi  cotferm  . p . 

Ttrchele  effe , che  fono  tutte  folte  fuori  del  negotio  ; fcuoprono  la  li~  b Cautele  del 
cen^a  del  mentire  ^ Sopra  tutto  bifogna  hauer  cura  ( il  che  bene  ffeff  fingere , & fi. 
rfo  efee  di  mente  à quei , che  6ngono).che  le  effe , le  quali  fi  diconoyin  ““iarc. 
tùuna  lor  parte  fi  contradicano . ^Alcune  cofe  fanno  alle  parti  luftnghe; 
aitate  ht  fotmna  poi/ion  s'accordano . In  oltre , che  contrarie  non  fo- 
no alle  cose,  che manifeftamente  uere efferefi  conofeeranno  . 'Hello  feo 
ia  altresì , non  s'ha  da  cercar  colore  , che  fuori  de  i tisemi  fia  . Ma 
toratione  à quejio  deuejfeciahnente  hauere  intenta  la  memoria  y di  ri- 
cordar fi  in  tutta  ratthneciòy  else  fi  haucrà  finto;perche  fogliono  ufeir 
di  mente  le  cofe  ychefitlte  fimo  ; & è nero  quello , che  pel  uolgo  fi  u4 
ffargeudo  *;  bisogna  che  si  ricordi  bene  di  e VrtutrUt  ttm 
O^V^Ly  CHE  HA  DETTO,  CHI  b'bvGIARDO.  trA  i hHgttrii, 

Sappiamo , che  fe  fi  difputa  del  mofiro  fatto  , ci  conuiene  dire  di  una 
qualche  cofa  fola  : Se  del  fiuto  altrui;  che  ci  è lecito  porlo  in  più  foffet 
ti . S'ha  nondimeno  libertà  in  certe  controuerfie  fcolafiicbcy  nelle  qua 
ft  s'introduce  alcuno  à non  rtjfondere  delle  cose , che  uiene  interrogato  ; 
dii  annouerar  tutto  quello , else  rijpofo  effer  poteua^.  Hjcordiamoci  <•  Aumi.  . 
tuttauia  di  finger  quelle  cofe , che  non  cadono  in  teftimonio . Ci  fono  al 
fune  cose , che  dall’animo  noflro  dette  uengono  ; delle  quali , noi  fola- 
mente  confapeuoli  ne  fiamo  . ,4ltre  poi , che  da  i morti  fi  dicono  j le 
■quali  niuno  negherà . ,Ancoda  colui , à cui  torneranno  in  giouamento: 
le  quali  egli  non  negherà . Dallo  auerfario  medefimamente, perche  non  ^ 

é per  hauer  fede  in  negando:  I colori  dei  fogni,  & delle  fuperjlitio-  NAnAttnufirAc 
t$i , horamai  per  la  facoltà  loro  fi  hanno  perduto  il  credito  ^ ha-  ‘ontjtu,  ,un  fU 
ila  ffar  colori  nella  7^rr adone , fe  concordeuolt  non  fono  per  tutta  la 
attione  ; efjendo  jpetialmente , cbelaprouadicerti  fia  nella  i>flan7;a,  iaIa^Ih. 
t!r  nella  perfeuerangq  '..come';  Quel  parafito , che  afferma  ejjerfuo  fi 
'gUuolo , ungiouane  , cbetreuolte  era  flato  disheredato  daun  ricco: 
tir  afjalto  egli  hauerà  queflo  colorey  di  cui  ferueudofi  dirà  \che  la  po- 
vertà era  Hata  cagione  di  farlo  porre  ad  arbitrio  della  forte  deir 
t’i  ; ; Delle  Infiitut.  Oratorie , 0 iij 
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la  fortuna  i & che  per  quejlo  fi  ha  poflo  à fare  il  parafilo , perche  in 
quella  cafa  haueuafuo  figliuolo  ; & che  perquefio  tre  uolte  era  Sìat» 
innocentemente  priuato  della  heréditdh  perche  non  era  figliuolo  di  chi 
nel  priuaua:  T^entedimenofe  egli  con  ogni  forte  di  parole  non  mofirerd 
amor  paterno , & quello  ardentifiimo  ; odio  del  ricco,  & timor  pd 
giouane  i il  quale  fappia  con  pericolo  lìarft  in  quella  cafa , in  cui  gli 
fia  odio  portato  : ci  fard  chi  fenderà  fofpetto,  che  non  fila  un  fuppofio 
domandatore . Intcruiene  alle  uolte  nelle  controuerfie  fcolafliebe  ( tl 
‘ che  Sìò  in  dubbio , fe  mai  pojfa  accadere  iti  pala:^o  ) che  ambedue  le 
parti  ufino  uno  ifiejjò  colore  che  dapoi  ttaficuno  da  per  sè  fel  dtfen^ 

da  : come  fi  Mede  in  quella  controuerfia . La  moglie  diffe  al  manto,cìye 
era  fiata  ricerca  di  ^upro  dal  figiìafiro,  tir  che  hauea  dato  ordine  con 
lui  del  tempo , & del  luoco  : ^Wmeontro,  altrettanto  riferì  il  figliuo 
lo  della  matrigna  ydataperò  la  pofla  ùer  altro  tempo;  ^peraltro  lue 
co  : Terche  il  padre  ritrouò  il  figliuolo  in  quel  luoco  , nel  quale  gli  ha 
nea  detto  inaitela  moglie  : ^ in  quello , che  gli  hauea  detto  U figliuo 
lo  , ritrouò  la  moglie  ; quella  ripudiò  tacendo  ejfa  , priuò  il  figliuo 
lo  della  hereditd . Haueraimofi  à porrr  tutte  le  cofe  communi  : dapm^ 
s batteranno  à cauare  gli  argomenti  dalla  comparation  delle  perfonéi 
& dall'ordine  del  giudi  ciò;  & dal  fileni  io  della  ripudiata  . Queflo  a»- 
cora  ben  >Japer  fi  dette  -,  che  alcune  cofe  fono , le  quali  colore  non  riceun 
no  ; ma  che  folamente  s'hanno  à difendere  ; come  è il  cafodi  quel  rie 
co,  il  quale  perette  con  flagelli  la  Sìatua  d un  fuo  pouero  inimico  ; ««- 
de  uienc  accufato  d" ingiuria  fetta . Tercioche  ninno  perauentura  dirà, 
• Narrationc  che  l'opera  di  coflui  modefia  fita  ; otterrà  bene , che  ficurafia  » . Se 
parte  à fauor  ^^irte  della  ifpofitione  farà  à fituor  noflfo  ; parte  cantra  di  noi,  fi  haue~ 
co^adinoi*^  T4  da  deliberare  fe  fi  donerà  mefeolare  la  T^rratione  ; ò fepararla  ^ 
fecondo  la  condition  della  cauja  ijlejfa . "Perche , fe  più  fono  le  cofe  , 
che  nuocono  j quelle  che  giouano  fommerfe  uerraimo . Ter  tanto  alho^ 
ra  farà  mefliero  ufare  la  dinifione  ; ^ ifiòfie , ^ confermate  le  cofe , 
che  aiuteranno  la  parte  noftra\  cantra  il  rimanente  s'haucrà  daujarei 
rimedi}  /opra  racconti  , se  faranno  più  quelle , che  giouano  , parimen 
tc  fari,  mefliero  congiungerle',  accioche  le  cofe  , che  ci  nuocono, pofte 
nel  mero  delle  noftre  fchiere  > meno  di  for%e  fi  habbiano  . Le  quali  pe- 
rò non  fi  hanno  da  por  così  nude:  mabifognadar  piede  alle  nofire  cofe 
con  qualche  argomentatione  ; & ponendo  le  contrarie  ; babbiamo  ai 
aggiioiger  termini , che  le  rendano  incredibili:  perche  fe  non  faremo 
dijìintionc  ;fi  douerà  dubitare , che  le  noftre  cofe  buone  con  le  cattine 
...  ' j ..u.ùiiM  mefcolate. 
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mcfcoUte , non  fi  macchino  * . Si  fogliano  dare  ancora  qncfii  precetti  » Cofc  che  H 
della  T^rratione  : Che  non  fi  trafcorra  fuori  di  lei  : Che  non  fi.  torca  fchìÉirc 
il  parlare  dal  giudice  • Che  non  diamo  uùce  d Urani  era  perfona:  Che  mn  ^*^^*"*“* 
argumentiamo  . Certi  altri  ci  aggiungono:  Che  non  ufiamo  gli  affetti . 

Molte  delle  quali  cofe  fono  da  ejjcre  fpefii fiime  uolte  cufiodite:  anifi  mai  ' 
non  fi  deano  mutare  fe  la  ragion  non  ci  ffort^  ; acciocbe  rijpofitione 
fia  chiara,^  breue . 'Hium  cofa  nel  uero  così  di  rado  potrà  ragione  ha  ■ i « 
nere , come  ildigreffo  : & mai  non  donerà  cfier  fe  non  breue  t & tale 
che  paia, else  da  una  certa  for%a  d'aff  etto  fi/amo  Siati  dalla  diritta  Stra- 
da rtmofii,quale  è quello  di  <>  Cicerone  intorno  alle  no:^T^  di  Sofia  .Ofee  i»  cit.f^au. 
lerità  incredibile  di  donna  , & da  quefla  una  in  fuori , inaudita  in  ogni  «««. 
forte  di  aita  . Q libidine  sfrenata  , & indomita  :o  audacia  fitngolare  ; >• 
non  hauere  ella  temuto  ,fe  non  la  forga  delli  Dei , la  fama  degli  »» 
buomini  -,  almeno  quella  iflejfa  notte  , & l'iflejfe  facelie  nuttiali  : T^n  >* 
la  foglia  della  camera  , non  il  letto  della  figliuola , non  le  mura  « 
non  i tefiimoni  medefimi  delle  no"gge  ultimamente  finte  i 11  torce- 
re il  parlare  dal  giudice  con  maggior  breuità  alle  uolte  dimo- 
fira,&  più  riprende  : la  onde  quel  medefinto  fento , che  del  proemio 
ho  detto Sì  come  anco  della  profopopeia  . La  quale  nondimeno , 
non  Seruio  Sulpitio  folamente  ufa  per  ,Aufidia:  Stimerò  io  che  tu 
$ij  languido  pel  fomio  ; ò da  graue  letargo  oppreffo  ^ Ma  Marco  ’* 

Tullio  parimente  contra  i poeti  dell’armata  di  mare  : Tercioche  ta- 
le  è anco  l'ifpofition  della  cofa:  Ter  andarci  tanto  darai,  ^ il  rimanen-  nì. 
te  . Sfuel  parlamento  poi  di  Staleno , & di  Bulbo  per  Cluemio  , non 
gioua  egli  affai  fiimo  alla  credulità  , & alla  fede  i Le  quali  cose  accio- 
che  non  paia , che  fatte  fe  f /sabbia  fen^a  una  certa  offeruan^a  (anco- 
ra che  queflo  in  lui  credibile  non  fia)  commanda  nelle  « Vartitioni , * ciochtdt.ut 
Che  la  Tfarratione  habbia  foauità , marauiglie  , ajpcttationi , riufeite  ■f’"’  ' 
non  peniate  , parlamenti  di  perfine , tutti  gli  affetti . Mai  non  argo-  “ • 

mentaremo , c onte  ho  detto:  alcuna  uolta  l'argomento  porremo  . il  che 
f fa  Cicerone  per  Sfuinto  Ligarfi  , quando  dice  : Così  lui  hauere  hauu-  [ q,-,  ttrOitm 
to  ilgouemo  della  prouincia , che  à giouamento  l'cjferci  pace  gli  torna  te  . 
ua . Tacila  i/pofitione  altresìj  quando  ciò  ricercherà  la  cofa,  intreccie- 
remo una  breue  difefa  ; gr  la  ragione  delle  cofc  fiate  . fi  ha  da  nar 
rare , come  à tefiimone  ; ma  come  ad  auocato  . L’ordine  della  cofa  „ 
da  fe  è tale  : Sluinto  LJgario  mandato  in  africa, con  Caio  Confidio  Con  „ 
fole  partì . Che  fece  per  queflo  Marco  Tullio  ì Quinto , dice  egli  adun  „ 
que , Ligario , non  effendo  ancora  uerun  fojpetto  di  guerra , mandato  j, 
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dare  d niima  guerra  ; ma  w anco  d pure  un  menomo  fojpetto  di  guerra. 
Et  baflando  al  dimoflrante  folamente  Qjtimo  Ligario  non  ha  patitu 
d intricarft  in  negotio  alcuno , et  aggiunfe  : Hauendo  l'occhio  d cafa,  c3r 
defiier',fo  di  ritornare  a ifuol . Di  mamera  che  d tjucjlo  modo  ijpone- 
„ ua  ;&  con  ragion  fece  credibile  i&  parimente  gli  affetti  adempì . 

• Che  non  (b.  ^ D onde  nafctyche  maggior  marauglia  io  prendo  di  coloro , che  non  uo-:. 
a/*^°** * djeshabbia  da  ufare  affetti  nella  T^rratione  : i tjuali  Jè  que 

tarinone  ' ^ dicono  ; non  lungamente  ; ne , come  nello  Epilogo  ; meco  entrano  in 

opinione.  Si  hanno  da  fuggir  le  dimore  . Ma  perche  non  uorrò  io  , 
che  il  giudice  fta  moffo , quando  ioloinfrgnoi  Ver  che  non  debbo  /• 

• confeguire , fe  pofiibil'è  quello , ch'io  fon  per  chiedere  neltultima  parte, 
‘ dell' attiene  ; fùbitonel  primo  entrar  della  caufa  ^ Spetialmente , ha-^ 

^ • uendo  io  nelle  proue  da  durar  maggior  fatica  in  farmi  l'animo  fuo  ami  - 

' cbeuole , perche  farà  Rato  occupato  ò dalla  ira  ; ò dalla  connniferatio- 
t>  Uf!U  y.Kttim  ne^ . 0 non  moue  breuijiimamente  tutti  gli  affetti  Marco  rullio  intor 
€*iitra\irrt.  » no  alle  battiture  del  cittadino  I^fimanoì  non  fola  conia  di  lui  conditio-^ 
ne\col  luoco  della  ingiuria  ; con  la  forte  delle  battiture  : ma  ancora. 
*■  con  la  laude  dell  animo  . Verche  mojìrh  colui  effere  un  grandijiimo  gen- 

tilhuomo  •>  il  quale  ejfendo  flagellato , non  mandò  fuori  gemiti,  non  pre 
gò  : ma  fola  gridò  , ch'egli  era  cittadino  Bimano , con  inuidia  di  chi  lo- 
flagellaua  ; & con  fiducia  della  ragione  ^ . Che  dirò  io  del  cafo  di  Filo- 
c NelL}.  mit-  e ’jqpji  egli  accefo  inuidia  per  tutta  la  ijpofttione  f non  l’ha- 
egli  empita  nello  ifleffo  fupplicio  di  lagrime , doue  non  fola  i piangenti 
narraua  ; ma  mojìraua  •,  il  padre , della  morte  del  figliuolo  i il  figliuo-. 
lo  , del  padre  ì Che  può  egli  qual  forte  efjer  fi  uoglia  di  epilogo , di 
*'■  più  miferabile  hauere  ? "Tarda  cofa  è deftare  con  quelle  eofe  PaffettO' 

nella  Veroratione,  le  quali  hauerai  ficuro  narrate . od'  loro  ha  il  giu-' 
dice  auex^i  & già  efjo  fen:^a  mouimento  di  mente  le  riceue  idei- 
le quali  towmoffo,  non  è nouo  : & con  diffcoltà  pofìiamo  mutare  l'ha- 

* Che  la  Nar  bito  dell'animj  una  uolta  ueflito  . Io  fon  di  parere  non  difiimulerè 

ation  (i  deue  il  mio  giudido  ; benché  quello  , ch'io  fon  per  dire , pili  tofio  é da  effem- 
or^conuene  pj  . ghe  da  precetti  di  forte  alcuna  contenuto  ) che  la  T^arratione , 
no  Olente . ciafcuna  altra  parte  di  oratione  fi  habbia  da  ornare  di  gra- 

• tia , <ir  di  ucnufià . Ma  gioua  molto  il  confiderare  quale  fia  la  natura 
' di  quella  cofa , che  noi  ifponiamo . Sia  adunque  nelle  cofe  picciole  » 

• come  fono  le  priuate , quel  culto  riflretto , cjr  quafi  attaccato  alla  affai 
*i  sufi  fontina  ditigenga  nelle  parole  : quelle  cofe , che  ne-i  luochi  fon» 
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ialt impeto  portate , & che  Hanno  afcofe  in  una  copia  di  oration  aggi* 
rata  ; cjuì  elle  debbono  effere  efprejfe  ; & come  uuole  Zenone,  tinte  dal. 
finfo  : la  compofttione  ha  da  ejiere  per  la  uerità  difiimulata  ; ma  gio* 
tondi  fiima  : le  figure  non  debbono  ejfere  di  quelle  poetiche,  & cantra 
Kt  ragion  del  dire  dall' autorità  de  gli  antichi  riceuute  : perche  fà  me*  ‘ 

Hiero  , che  la  fkuella  purifiima  fta  ; & che  con  la  uarietà  fua  fàccia 
fuggir  la  noia  j con  le  mutationi  aUeggerifca  l'animo . accioche  non 
cadiamo  in  un  medefmo  capo  ; in  una  fimile  compofttione  ; in  pari  trat 
ti  d'elocutioni . L’ Ijpofitione  manca  di  tuui  gli  alcri  incitatiui  ,&  fé  * , 

élla  non  fi  raccomanda  à quefla  uenufià  ; necejfaria  cofa  è che  fi  già  ccia  ^ 

fioreo^ta  . Il  giudice  in  niuna  altra  parte  è più  intento  ; & però  ntu 
na  parola , che  ben  detta  fia  , uà  di  ntale  . Oltre  di  ciò  io  non  sò  , con 
che  modo  più  fàcile  egli  fi  creda  quelle  cofe,  che  gioconde  fono  all'afcol 
tante  : & è dal  piacere  alla  fede  tirato . Doue  poi  la  cofa  farà  di  più  ^ 

importanza  ifarà  permeffo  il  dir  le  cofe  atroci , inuidiofamente  \&  le  ^ ' 

miferabiti , mijerabilmente . 7<{on  uoglio  però  , che  fi  confitmino  gli 
affetti  : ma  che  fola  fitano , come  dalle  qmme  linee  diffegnati , accioche 
quale  habbia  à riufcir  Cimagine  della  c^a.  Cubito  apparifca . dif* 
fuaderei  , che  fi  rinfrancafii  con  qualche  fentenga  lo  Homaco  del  giudi 
ee  , chffoffe  à un  certo  modo  Hracco  per  la  intenttone  ; mafiimamente 
interponendoui  alcuna  breue  ÌTttergettione;come  quella:  * Fecero  t ferui  * VirMìUnt. 
di  Milane  queìlo,che  ciafcunottorrebbe  effere  da  i fuoi  feriti  fàtto  infimi  ,, 
le  acca fione.  alcuna  uolta  con  qualche  più  libera ;come  è quella: La  fuo  ,, 
cera  al  genero  fi  marita,  fenga  aufficij,fenga  ^tori,confunefii  augurij  ,, 
iogtii  cofa . Il  che  effenio  Hata  /atto  in  quei  tmpi^e  i quali  fi  t^eua  „ 
ogni  oratione  più  tofio  ad  utilità,chcà  pompa,  nei  quali  erano  più  feue  tnClMuti». 

ri  giudici:  quanto  maggiormente  sha  da  fàr  ciò  hoggidh  auenga  che  il 
piacere  ha  rotto  ne  i pericoli  della  uita , & della  robba  i al  cui  defiide* 
rio  degli  huomim  quanto  conceder  fi  debba  , mi  riferuo  à dirlo  in  al- 
tro luoco . Coifeffo,cht  bifogM  alle  uolte  dar  perdono  à qualche  cofa 
Cioua  molto  una  imagine  credibile  delle  cofe  alle  uere  aggiunta,  la  qua 
le  fi  uede  tirare  gli  afcoltantinei  termini  del  fàtto,come  egli  f offe  pre- 
fente:  quale  è quella  defcrittion  di  Marco  Celio  cantra  Antonio  .Lori-  „ ■ , 

trouano  gettato  à terra  da  un  fomto  ebbriaco , che  roncheggiaua  /ino  „ 
dalle  intime  radici  del  cuore , che  raddoppiaua  i rutti  ; & hauca  fecoà  „ 
giacere  per  traiierfo  da  tutte  le  ffondc  ^rnofe  dowie  alloggiate  ; & al-  ,, 
tre  fi  Hauano  intorno  tutte  chete  : le  quali  nondimeno  iffauentate,  per-  ,, 
che  s'accorfero , che  gl'inimici  uchìumo  , fi  ff organano  di  dejlare  » 
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torno  ; lo  chiamauano  altamente  per  nome  \ indarno  gli  diri'^^gauano  il 
,,  capo  : una  Inftngbeuolmente  fattaft  all'orccche  , lo  chiamaua  ; l'altra 
,,  gagliardamente  ne  lo  ferina  conofcendo  egli  la  uoce»  & tl  tatto  di 
ciajcuna  di  loro  ; abbracciaua  al  colio  ciafcuna  di  (fucile , che  gli  era- 
no  più  uicine  : ne  fuegliato  poteua  dormire  ; ne  ebbriaco  uegliar  pote~ 
ua  : ma  uinto  dalla  dolce^a  d'un  me^^  fcmio , ueniua  bal^ato'pcr  le 
mani  de  iCenturioni\<ir  delle  meretrici . Con  (fuejle  forme  muna  cosa 
fi  può  fingere  più  credibile , ne  rimprouerare  più  accefamente;  ne  mo~ 

• L’autoritlJi  Lirare  piti  mamfeflamente*  . T^on  lafcierò  da  canto  il  ricordar e^  quan 
chi  narra  & fc-  (a  fede  apporti  C autorità  di  chi  mirra  alTl/pofitione  \ la  quale  meritar 
de  al  narrante . ffgyfjiamo  fopra  tutto  per  la  ulta  noftra  ; & anco  per  la  maniera  ifleffa 

della  oratione . Il  che  quanto  più  grane , & /auto  farà  > tanto  più  bifo- 
•>  Non  bifo-  gnerà  , che  habbia  di  pefo  nello  affermare  •> . dunque  in  quefta  parte 
gna  (coprir  lar  j'fja  principalmente  da  fuggire  ogni  fofpetto  dafiutia  ; perche  in  niun 
luoco  più  il  giudice  fi  guarda  ; & fitr  sì  che  niente  fi  uegga  di  finto  { 
niente  che  moftri  hauere  in  fe  diligenza  ima  che  fi  creda  ib  tutto  e fiere 
più  tofio  dalla  caufa  , che  dall'Oratore  ufeito . Ma  non  potiamo  patir^ 
queflo  ; & ci  diamo  à credere  che  Carte  perifea  fe  non  fi  uede  : & non 
tappiamo , ch'ella  qualhora  fi  uede  , cejfa  d ejfcr  più  arte . Tfpi  dalla 
laude  pendiamo  *,  ér  teniamo  per  fermo  , che  quejla  fia  la  fomma  della 
nofira  fatica  Quinci  auiene  , che  mentre  noi  uogliamo  far  uagheg- 

• Nsrraiitntri  * * c ir  confanti  l’ingegno  nofiros  feopriamoa  i giudici  l'artificio  ' . 

ftuta . Si  troua  anco  una  certa  Td^rration  ripetita,  che  da  i Greci  è chiamata  ^ 

d s’i>aeri>rrta\t  ; cofit  nel  uero  atta  più  toflo  à declamare  > che  alTufo  di 

ripetila  iKtrrMu  palaxgp . Ter  qucflo  ella  fù  ritrouata  ; perche  douendo  ejjer  breue  la 
"*  • l^arritione , fi  poteffe  tfporre  più  ampiamente  ,&  più  ornatamente  la 

cofa  : il  che  onero  per  Cinuidia:  onero  per  la  commiferatione  fi  fà  . Mio 
parere  è , che  ciò  fi  habbia  à far  di  rado  ; ne  mai  in  maniera  , che  fi  ri 
petifea  r ordine  tutto  : queflo  fi  può  confeguire  per  uia  delle  parti . l^i- 
mane  , che  colui  y il  quale  uorrà  usare  la  J^arration  ripetila  ; debba 
firhigere  la  cosa  nel  luoco  della  natratione  : & contento  di  moflrare 
quello  y che  fita  Slato  fatto  i prometta  di  ijporre  più  chiaramente  al  fuo 
e II  principio  luoco , come  fia  flato  fatto  « . alcuni  tengono,  che  fi  habbia  à comin 
della  Narrano  dare  la  7{arratione  dalla  perfona  : & che  s'ella  è nofira  ; la  dobbiamo 
* ornare  ; & che  s'cUa  è d altri, la  dobbiamo  fubito  infamare  : queflo  fuc 

cede  ffefliflimeuolte  -,  perche  perfone  fono  quelle , fra  le  quali  fi  litiga  . 
,,  ^Ue  uol  te  s'hanno  daporre  cotali  perfone  coi  fuoi  accidenti  ; & que- 
fio  quando  bada  tornare  ad  utile,  come:  Aido  Cluentìo  Abito  giudici 
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fìt  pfr  fadre  di  cofiui  ; hnomo  non  folamente  capo  fem^  parago-  ^ 
ne  di  Larnute  terra , che  gode  i priuilegij  de  i I{_omani , di  donde  era:  „ 
ma  di  tutto  ifucl  pacfe , & della  uicinanxfi  ; per  uirtù  , per  riputano-  , 
ne  idr  per  nobiltà  . \Alleuolte  fem^  ^uejli  metti  : cane  * ii.  Ligario  , 
e(jenilo  . Spejio  anco  dalla  Cosa;  fi  come  Cicero»  per  Cecinna  <>  M.  „ 
Tullio  ha  un  podere  nella  campagna  Tarma . Demofienc per  Ctefifonie.  ,, 
Eficndo  nata  la  guerra  focense  . Del  Fine  della  J^arratione  con  „ 
coloro  è contefa  , i quali  vogliono , che  hjpofitione  fìa  tirata  fino  à quel 
■fegno  y onde  riceve  origine  la  quifiione  . Emendo  Hate  quefle  cofe  così 
'fattamente  operate  , P.  DolabeUa  Tretore  fece  l’interdetto  ( fi  come  ** 
s’ufa  di  fare  ) della  uiolenga  a gli  huomini  armati , fenga  alcuna  ec-  ” 
cettione  ; affbie  di  ritornarlo  nel  luoco  , del  quale  privato  l'hauea  : da 
poi  dife  dhauemelo  ritornato  : fù  fatta  la  pregptpria  : noi  di  quefla  ** 
pregTteria  hauete  da  far  fentenga  . Quefto  dal  dotnatidatore  può  fem- 
pre  eJJ'er  fatto  : dal  defenfore  ; nonfempre . 
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E K r ordine  iflefjo , la  confermatione  uà  dietro 
alla  Tlarratione . Terche  bifogna  provare  le  co- 
fe y che  ijpofte  habbiamo . Ma  irtangi , ch'io  mi 
ponga  à trattar  quefla  parte  ; uoglio  dire  alcune 
poche  cofe  intorno  all'opinione  di  certi . Molti  fo- 
gliono  ijpoflo  t che  hanno  l' ordine  delle  co/e  ; fubi- 

to  in  qualche  allegro  & feflofo  lUoco,  quanto  più 

poffono  fkuoreuolmente  pafl'arc . Il  che  nato  dalla  pompa  declamato- 
aria  , già  venne  in  palagi  ; dopo  che  ft  ritrovò  il  modo  di  auocarey  non 
ad  utilità  de  i litiganti  ; ma  à fitflo  degli  avocati  : accioche  non  eflendo 
congiunta  la  gara  guerreggieuole  degli  argomenti , à quella  magregja 
'di  "Hanatione , che  pur  fpeffo  fi  defidera;  tenute  troppo  in  lungo  le  lu- 
singhe del  dire  \ non  s'agghiacci  l'oratione  . TJjl  qual  fatto  queflo  ui- 
tiofii  feorge  ; che  fenga  differenga  di  caufe , & d’utilità  , fiumo  que- 
JÌOy  come  fefojfe  fempre  gioueuole  ; ò fempre  nece/fario:  La  onde  fiuc 
cede  y che  in  effa  quelle  fentenge  amma(fano  , che  prese  da  così  fatte 
partiy  altro  luoco  hauer  fi  doveano:&  onero  fàmefliero  ridirne  a/faiJU 
me  : overo  per  ejjere  Hate  dette  in  luoco  straniero;  nel  fuo  dir  non  fi 
^pf^ano . 1 0 confefio , che  quefla  forte  di  far  pajìaggioy  non  fola  fi  può 
giunger  fatto  alla  T{*rrationc  à tempo  ; ma  fono  le  Quiflioni , ó infie- 


' • 


9 

0> 


c 


4i<j  . DEiix  tvjtitft.  oi^^roj^re 

me  raccolte  iò  feparatamente  collocate:  quando  lo  richiede  la  coutiOUf 
ro  di  certeo^  fel  permette  : & confeffo,  che  in  quejla  guifa  grandi fli 
mamente  s’illuftra,  & soma  Coratione  : ma  quando  il  tutto  è (tun 
%o  ; quando  corre  fenj^  sforato  , & tiramento  : quando  non  fnvruale 
cose , che  per  natura  fi  Hauano  in  un  corpo  attaccate . Jiel  nero,  nin- 
na cofa  è tanto  confeguente , quanto  la  prona  dietro  la  T^rratione  : &• 
quanto  , fé  quel  digreffo  , che  fifa  ; Ouero  è qua  fi  fin  della  Trarrà  tio- 
■ Luoco  prì-  ne  : ouero  è quafi  principio  della  prona  ■ . Hauerà  adunque  alle  uolte 
Btodeldigrcf-  lujco  tfequalhora  fifpofition  farà  atroce  intorno  al  (ine\anderemo  for- 
nendola  fubito  con  rindignatione;come  fe  dal  furor  dello  /perito  condot 
ti  fofiimo  . Con  quefio  però  s'hauerà  da  tenere' una  tale  dirada  :fe  non 
hauerà  in  fe  dubbio  la  cosa  : altrimenti  prima  ti  conuerrà  far  nero  quel 
lo  , che  tu  metti  in  campo  : che  farlo  grande  : perche  l'inuidi  t de  i pee 
coti  inanti , che  fi  proui , uiue  à fàuor  del  reo . Ter  la  uerità  diffici- 
k Secondo  Fuo  Hftima  è la  fede  di  ciafcuna  fcclerità  importantifiima  ; il  fomiglian^ 
co  del  digrtf-  inutilmente  ; come  : Se  tu  ijporrai  qualche  merito 

cantra  fauerfario  : Si  tu  farai  impeto  iaccufa  cantra  un'ingrato: 

Se  dimojherai  la  uarietàde  i peccati  per  uia  della  narratione:  Se  tu  fio 
prirai  quanto  pericolo  da  lei  fi  tenti . Ma  tutto  ciò  fi  dee  far  fotta  bre 
uità . Tercioche , udito  che  ha  l'ordine  il  giudice,  s’affretta  alla  prona; 

• Terrò  luo-  & fubito  defidera  effer  certo  della  opinion  di  chi  parla  ' . Oltre  di  ciò 

•0.  s'ha  cthauer  riguardo , cb'effa  ijpofition  non  uada  in  fumo  ; effondo  in  al 

tì  o riuoltigli  animi-,  & da  uana  dimora  affaticati . Ma  come  non  è Jem 
pre  nettario  quel  digreffo  dopo  la  narratione  : così  fpeffo  riefie  utile 

* Qiurto  luo  preparatone , inangi  alla  quiflionc  . Se  per  la  prima  fpecie  diuer- 

49 . rà  men  fkuoreuole  : Se  difenderemo  qualche  legge  afpra  : ò Se  ci  affan- 

neremo intorno  anioni  penali . Quefio  luoco  , come  foffe  uneffordio  , 
che  fegmtiffi:  è acconcio  con  le  noftre  prone  à racconciliare  il  giudi- 
ce : à mitigarlo  ; ad  infiammarlo  . Il  che  qui  far  fi  può  più  liberamen- 
te tty  più  gagliardamente  : perche  la  caufa  è già  nota  al  giudice  . Co» 
quefie  cose  adunque  à guifa  di  medicina  ; fe  qualche  che  iajpro  ci  fih 
rà  , lo  renderemo  molle  saccioche  con  maggiore  ageuoleg^a  f orecchie 
de  i giudici  riceuano  quello  > che  fiamo  per  dire  : accioche  non  babbi»- 
Mo  in  odio  la  ragion  noflra  , TBrche , non  à'  cosa,  chi 
Facilmente  a'  chi  non  vvolz  si  persvaoa; 
In  quefio  ancora  fi  dee  diligentemente  offeruare  la  natura  del  giudice  <; 

« Quinto  luo  ^ inchinato  alla  ragione  ; ò all'equità  . Et  quefio  farà  piùt 
«• . meno  neceffario  « . In  oltre  ,la  medefima  cofa  fi  t ufficio  della  perora)- 
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tiene  ) dopo  la  tjuijlioue  . I Greci  chiamano  tjuefia  parte  TTfltfi'xjBat* 
<r/v;  HatM  la  chiamano  diprejfo;  ottéro  di^refiióne . ^MaqHcJU  digrefU 
piu  fono  , come  ho^  detto  : i quali  fanno  uarij  niag^pet  tutta  la  caufai 
tome  farebbe  à dire  ; La  laude  degli  huomini  t&  dei  luochi  : come , 
ia  deferittion  de  i paeft  : L'ifpofition  di  certe  afe  non  fola  neramente  fht 
ìe  ; ma  anco  fàuolofe  . Della  qual  forte  , nelle  oratioui  compofle  con- 
tra  yerre  è : La  laude  di  Sicilia  : la  rapina  di  Troferpina  . Ter  Caio 
Cornelio , Quel  raccontamento  grato  al  popolo  delle  uirtù  di  Cneo  Tom 
peo . 'KleUa  quale  -,  quel diuino  Oratore , come  fel corfo  del  dire  dallo 
ifleffo  nome  del  Capitano  arrefiato  f<^e  ; rotto  l'incominciato  ragiona- 
mento , fece  pafj aggio  . Qjiejla,  che  i Greci  chiamano  Tretpi'xJìei^ 
a-itd  giudicio  mio , è un  trattamento , che  corre  fuori  dett ordine , di  co 
fa  Hr arder  a %ma , che  perttene  all'utilitd  della  caufa.  La  onde  non  so 
da  che  ragion  mofii-,  più  tofio  que/lo  luoco  gli  a/JegnJno',  che  Jegue 
l'ordine  delle  cofc;che  altro:  perche  così  tengano  , occorendo  ad 
ijpor  qualche  cofa  per  uia  di  digrefjo  \ queflo  ejfere  il  faonome  prò- 
pria  ; ejfendo  che  in  tanti  modi  l oratione  dal  diritto  camino  fi  torca . 
Tcrcioche  tutto  quello , che  fi  dice  oltre  le  cinque  parti,  che  fatte  bah- 
oiamo  ; è dtgrefjb  yiniignatione  i commiferatiofie , ittuidia  ^ oltraggio 
di  parole  , ifciifa  , conciliatione  ,diflruggimento  di  malcdicen:^a . Si- 
mili  àquefle  fono  quelle  cofe,  che  nella  qutflion  non  giacciono,  come: 
ogm  ampltficatione  , menomamento  , ogni  maniera  d'affetto;  & elle 
rendono  l'oratione  fopramodo  gioconda  & ornata  ; della  Infuria  , del- 
ta^ritia,  della  religione  , de  gli  uffici  : tutto  ciò  effendo  foggetto  a 
gli  argomenti  di  concetti  ftmili  \ perche  s unisce  con  quello,  che  fi 
racconta  , non  pare  , che  efea  fuori  della  materia  . Ma  affaifiime  co- 
fc  fono  ifuelle , che  s intrecciano  con  dicerie  che  non  hanno  appicco  infie^^ 
me , con  cui  il  giudice  fi  rinfranca  , / auertifee , fi  placa , fi  prega  , fi 
lauda  . Imnmerabili  poi  quelle  fono  , parte  delle  quali  Siudiofamente 
rechiamo  .-parte  diciamo  fecondo  t occafione , ouero  la  neceditd fe  qual 
che  cofa  di  nouo , mentre  parliamo  ci  occorre;  interrompimento,fopra- 
^unta  dalcmo , tumulto  . Il  perche  à Cicerone  mede  fimo , parlando  d 
fa^or  di  Milone , nel  proemio  fu  necejfario  fardigrefjo  ; come  nell'ora- 
tiMcella , eh  egli  fece  , fi  legge . TotrÀ  far  più  lungo  digrejfo  colui , 
che  apparecchia  qualche  cosa  inam^i  alla  quifiione,^  che  d un  certo  mo 
do  aggiunge  la  commeudationc  alla  proua  finita  : ma  quello  , che  fà  dal 
me^o  della  prona  pari ent^a, prefio  dette  ritornare  al  luoco,  donde  partì . 
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I i OSO *  * dt  queìli^he  fottopongono  la  Trop§ 
fittone  alla  narratione , come  s’ella  foffe  parte  del 
la  materia  •>  giuduialetalla  quale  opinione  rijpon 
diamo  . Che  ogni  Tropofitione  mi  par  principio 
della  confermatione  ; perche  non  folamente  ella  fi 
fuol  proporre  in  moflrar  la  quiflione  principale: 
ma  alle  uolte  ancora  in  moflrar  gli  argomenti  di 
c ifithtrtTHi  uno  in  uno  ;&  fpecialmente  queUi^che  dai  Greci  ^ 

chiamati  fono  . Ma  bora  noi  della  prima  parliamo  «* . Egli  non  è fem 
me  fi  tttJt  itfl  pre  necejfario  ufarla,  perche  alle  uolte  fen:^a  forte  alcuna  di  propofnio 
ftfftme  Unro/i  „g  ^ baficuolmcntc  è manifeflo  , cioche  nella  quiflione  fi  giaccia . Ma  fi 

narratione  iui  ha  fine , doue  principia  la  quiflione;  di  ma- 
n‘.1h0confia  it  tiiera  che  alcuna  uolta  fi  fottoponga  alia  iffofitione  ; la  quale  ne  gli  ar- 
rrr  f-«»r;<fi  prò  gomcnti  fuole  efferc  Una  fomma  raccolta  ^ . Così  come  ui  ho  narrato 
ftiuiont,^4-  Giudici , le  cofe  paffate  fono;  l'infidiatore  è Hato  fuperato  ; è Hata  uin 

^ preflo  è Hata  oppreffa  P audacia  col  ualore^ . MaaP 
3 La  uropofi-  grande  utilità  ; principalmente  doue  la  cofa  non  fi  può- 

tionc  n»n  ha  difendere  , & fi  contende  della  ragione  ; come  nel  cafodi  colui,  che  ru 
fcmpreluoco.  bò  fuori  del  tempio  il  danaro  priuato  ; Si  cont  ende /opra  ciò  di  facrile-, 
è prr  i>\ilont  i gio  . Voflro  caricoè  il  far  giudicio  di  facrilegio  : qiieflo  fi  dice  , ac-, 
cioche  il  Giudice  intenda , che  fuo  particolare  ufficio  è inuefligare  ,fe-^ 

* rrima.  qucllo  di  che  fi  uiene  imputato , è fairilegio  S . Mcdefmamente  nelle 
% ucomUna-  gauje  oscure , tir  di  molte  maniere  T{e  fempre  fola  ajfin,  che  la  cau . 

fa  fìa  più  chiara  : ma  alcuna  uolta  ancora  , perche  più  moua  . Moue 
h Ttr\o.  indubitatamente  fe  fùbito  qualche  cofa  fi  uà  inteffendo  , che  gioui . 

Manifefla  legge  è ferina , che  quel  uiandante,il  quale  faliràle  mura~\ 
glie , fìa  fatto  morire  : Che  tu  sif  mandante  è chiaro  : Che  tu  sij  fai  no 
Jopra  le  muraglie , non  fi  cerca  : Che  refla  adunque  ; fe  non , che  bifo~^ 
gn  i,che  tu  ne  uenga  cafiigato  i Quefla  propofitione  prefuppone  la  con-  \ 
feflione  dell'auerfario  à un  certo  modo  toglie  ma  la  dimora  del  giu- 

• dicare:  & non  fcuopre  la  quiflione-pia  Paiuta* . Ci  fono  mede fimamen, 
te  delle  propofitioni  & fpeffo  Pemplici,  & doppie  ; ouero  di  molte  forti . 
l(  che  non  in  unaguifa  fola  interuiene  ; per  cioche  più  peccati  infieme  fi 
congiungono,  come  quando  fu  accufato  Socrate,che  corrotnpeua  la  gio- 

uentù  ì 
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uentù  -,  & che  introduceua  noue  fuperjiitioni . Et  di  piu  peccati  ìftfà 
una  raccolta.^  queflo  , ^M-queltò  partitamente  \ come  quando uiene 
accufato  Efthine  di  hauere  mal  fitta  la  fua  tegatione  : Che  hauea  det- 
tola menzogna  : che  niente  hauea  operato  fecondo  la  fua  commif- 
{ione  : Chehauea  tolti  dóni*  la  Hiecufatione  fomigliantemente  al--  « Q^#. 
cima  uolta  ha  più  propofttioni  : come  contrauna  domanda  di  dana- 
ri : Tu  domandi  malamente , perche  non  è lecito , che  tu  sij  procu-  . \ 

ratore  d te  llejfo  : ne  anco  è lecito  hauere  procuratore  à colui , per 
nome  del  quale  tu  litighi  i Tu  non  fei  herede  di  colui,  da  cui  uien  det 
PO  , che  ho  riceuuto  iimprefiito  : 'He  io  gli  era  debitore . Quefie  cofe 
mltiplicar  ftpojfono  inquanto  numero  più  piace  : ma  bafla  folamente 
U)  hauernc  dato  uno*a(faggio.Se  quefle  pofle  uerratmo  dima  in  una  coir 
le  fueproue;  faranno  più  propofttioni:  Se  infteme  fi  congiungono,  ca- 
dono in  partimento  b . € anco  una  forte  di  propofition  nuda  i come  qua  •*  Se/lo. 

^ccujó  di  uccipone  ; accufo  di  ladroneccio  « . Ce  ^ Scuwm, 
ne  a un  altra  forte , che  ha  la  fua  ragion  fubito  dapoi:  come  : Meno- 
mo la  Maeftà  Gaio  Cornelio  ; perche  efendo  lui  Tribuno  della  Tlebe 
l^e  un  libro  à piena  congregation  di  popolo  ^ , yfiamo  oltre  quello j ^ 
che  s è detto  di  Copra  j / a propofitione  ouero  noflra  ; come  ,*  ^ccufo  la-  ’ 

uerfario  : Ouero  dell auerfario  : Come  i Si  contende  meco  di  adulterio  : 

Onero  la  commune  ; come  Fra  me  & lauerfario  è contefa  ; Quale  fia 
fnu  fretto  parente  di  colui , ch'è  morto  fetn^a  jfkr  teft amento  ^ . Me  % 
notte  con^mngiamo  inpeme  propofttioni  diuerse  . lo  dico  queflo  • & 
k auerfario  dice  queflo  . Me  notte  ha  for^^a  di  propofltione , ancora  . 

che  da  fe  propoption  non  pa  j come  quando  ifpoflo  lordine  delle 
* cofe  fottogiungiamo  : Di  quefle  cofe  già  piena  conte:^' 

bauete  : Terche  queflo  è uilauertire  il  giudice  ; ac-  * • ' ' 

fioche  egli  più  intenfamènte  alla  quiflione  at- 

^ quap  deflo  da  un  certo  uibra-  ^ J 

^nto;  conofca  queUo  ejfere  il  fine  .. 


della  'Harratione , ^ il  prin 
cipio  della  prona:  et  en- 
trando noi  alla 


conferma- 
tione  s 

ejfo  parimente  à un  certo  mo- 


} X 


do  prenda  un  nouoprinci- 
, pio  d'afcoltare,  . 


. } 
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'.CAPITOLO  V.  \ 

^ PARTiTioNH» èunmmeramentorìdoi^ 
to  per  ordine  delle  noflre  propofnioni  : ò di  (futUi 
le  dello  auerjario  : ò di  quelle  dell’uno,  & dell’al. 
tro  . Certi  fi  danno  à credere  i ch’ella  fcmpre  ad 
ufar  shabbia  ; perche  la  caufa  per  lei  diuengs 
. più  chiara  ; & perche  il  giudice  diuenta  più  in^ 
tento , & più  docile  tfesà  di  che  parliamo , e!r 
di  checofa  poi  da  parlare  habbiamo  . ^l( incontro , certi  giudicano  i 
che  ciò  fila  pericolofo  all'Oratore  per  due  cagioni  : Verihe  alle  uolte  ci. 
fogliono  ufcir  di  mente  quelle  cofe,che  habbiamo  promejie:€t  fe  nel  par  . 
tire  qualche  che  tralafcieremo  ; ci  fiuole  dapoi  à memoria  tornare . 

Il  che  mai  non  interuiene  ad  alcuno  ,fe  non  à chi  è priuo  affatto  d'inge 
gno  ; ouero  à chi  niente  per  parlare  ci  recò  di  penfato , & di  bene  effà~'. 
minato . Se  (^uefii  impedimenti  non  intracorrono  ; quale  ragione  è piùi 
manifefla  ^ chiara  rche  quella  d'un  partimento  diritto  ? Terche  ella', 
fegue  la  natura  Jua  guida  ; di  maniera  che  in  grandiliimo  aiuto  ritorna- 
alla  memoria  ; il  non  fmarrir  la  iìrada  del  dire.  La  onde,  non  lodo  co  > 
. , loro  ,i  quali  non  uogliono , che  la  partitione  pafii  il  numero  di  tre  pro~  ■ 

pofitioni . dubbio  fe  quefla  partitione  farà  troppo  numerofai  ella 

fuggirà  dalla  memoria  del  giudice  •,  & turberà,  l’intcntione  . 7^ondir% 
meno  il  partimento  non  fi  dee  obligare  à così  fatto  numero , come  per 
legge  ; potendone  la  caufa  defiderar  più  . ^Itre  cofe  fono , per  le  qua 
•»  Li  prima  ca  //  non  femprc  ufar  fi  deue  il  partimento  . Trimieramente  ; perche  al 
^*n”fi’^cbba  ritrouate  fubitamente  ;von  portate 

ufàre  il  parti-  \ ma  fiche  paiano  dalla  Caufa  ifleffa  nate , mente  e fi  parla  ; on 

■icato . de  habbiamo  quelle  Jtelle  figure:  Quafi  m'era  ufeito  di  mente:  eJr  ; Io  me 
nera  fiordato  ; tempo  mi  fui  ritornare  à memoria  . Tercioche 
propofle,  che  s'hanno  le  prone  nel  rimanente  ogpi  grafia  di  nouità  fi  rac 
coglie  . ^lle  uolte  ancora  s’ha  da  ingannare  il  giudice  , & da  condur- 
lo in  modo  con  iiarie  arti , ch’egli  fi  creda  altra  cofa  trattarfi  di  quella, 
che  noi  domandiamo . Terche  alle  uolte  occorre  qualche  dura  propofi- 
tione\la  quale  fe  è dalgiudice  preuedutavion  altrimenti  egli  ne  ha  pam 
ra  di  quello  ,che  fi  fi  colui,  che  ha  inangi  ueduta.il  ferro  del  medico  t 
che  curato  ne  uenga  . Ma  fenati  mat^ , che  fia  fiata  propofla  la  cofa, 

l'oratione 


UKon/iJttfem 
frt^ujarU  far- 
tition*  : nt  fetn- 
friPt»  uftrU  . 
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i toràtìone  entrerà  in  fìatre  camino,  & ftta^a  dintmcia  alcuna  in  fe  Hep 

[ fo-conuerfo  : farà  quello  , che  non  fi  crederebbe  dchi  nel  promettejje , 

f ÌAlcuna  uolta  s'ha  da  fuggire  non  la  diflintion  fola  delle  quijìioni  : ma 

la  trattatione  del  tutto  : s'ha  da  perturbare  l'afcoltante  :&  da  leuarh  ' ' • 

dalla  mtentione  . L'Oratore  non  deue  infegnar  folamente  : ma  Celoquen 
, %a  intorno  almouere  più  uale . ^lla  qual  cofa  é fopramodo  contraria  > 

I qMlla  debole  diligenza  di  diuifione  fegata  fcrupulofatneìUe  in  parti  t » 

I rà  quel  tempo  à punto,che  ci  sformiamo  di  rapire  il  giudicio  al  conofcen 

i te.  Che  uuol  dir  quefto  , che  aUeuolte  quelle  cofe , che  feparatamente 

leggiere  fono  , & inferme  ; unite  in  fchiera  uagliono  ^ Ter  tanto  deb-' 
bono  effere  itfìeme  ammontate  y&  s’ha  da  combattere,  come  fe fi  ufciffe 
fuori  con  uno  affaltoimpetuofo  : Il  che  nondimeno  debbeeffer  raro  : 
pernecefiità  fatto  ; quando  la  ragione  confiringerà  à quejlo  ificffh,  che 
per  difiimile  ragione  ha  luoco* . Oltre  di  ciò  in  ogni  partimento  è quid  * La/ccon<li, 
ebe  cofa  potenti  fiima  ; la  quale  fendo  aW orecchie  del  giudice  giunta  \ il 
refto  , come  femolcfto  foffe  odemoleftamente . Teròfepiù  cofe  fi  haue 
ramo  ad  opporre soueropià  da  diflruggere  ; il  partimento  fari  utile, 
qp" giocondo  -jperche  quello,  che  haueremo  à dire  di  ciafeuna  cofa  ; fi 
uederà  con  ordini . Ma  fe  uariamente  un  peccato  folo  difenderemo\egli 
faràfouerchio  : come  ,fe  partifihnoà  quejlo  modo  : Dirò  mn  offertale 
tofìui , ch'io  difendo  ; che  pojfa  parer  credibile  in  lui  l'homicidio  : Dirò 
thè  c<^ui  non  ha  hauuto  cagione  di  ucciderlo  : Dirò  che  enflui  quan- 
do fu  ammaxjato  quellbuomo , era  di  là  dal  mare . V^cejfaria 
xofiiè,  che  nane  tutte  quelle  cofe  paiano,  che  tu  racconti  inangi 
xhe  ad ultima  peruet^hi.  Il  giudice  à quello , ch'è  potent  fiimo  s'af- 
fretta ;&  fie  è più  , else  paticnte , tacitamente  ne  richiama  lauoca-  ’ 

to , come  quello , che  s'è  alia  promeffa  obligato  : ma  s'egli  è occupato  ; 
vueroèin  qualche  poteftà  ; onero  s'egli  è mal  fano  ; con  uillania  nel  ri-  ’ 

xerca  •» . Ter  tanto  non  mancarono  di  quelli , che  riprefero  quel  parti-  **  cùtvHt  mm 
mento  di  Cicerone  per  Cluentio  \ nel  quale  promife  di  dire  : Trimiera- 
mente  ; che  ninno  era  mai  flato  accufato  di  maggiori  peccati;  ne  con 
piu  grani  teflimoni  ; che  Oppiando  : Dapor,  I pregiudieij  efj.  re  fiati  fàt 
> ti  da  i medefimi  giudici , da  i quali  fù  condannato  : Vltmamente  effere 
fiato  tentato  il  giudicio  con  danari  non  da  Cluentio  ; ma  conti  a Cluen- 
tio . Terche  fé  fi  potejfe  prouare  il  tergo  ; non  farebbe  neceffario  dire 
I quello  , che  precede  . Di  nouo  : non  farà  alcuno  ouero  così  ingiujio  ; 

I miero  così  paggo , che  non  confefii  ; egli  hauere  ottimamente  partito 

j per  Murena  : Io  intendo  giudici , che  tre  fono  fiate  le  parti  di  tutta 
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* taccufa  : & che  um  s'im  aggireto  neUa  ripr enfiane  detta  itita  : Caltra'i 

nel  coHtraJlo  detta  dignità  : La  terja  ; ne  i peccati  deWambitione  . 
Ter  che  à quefto  modo  chiarifiimamentemofirò  la  caufit  : & ninna  cofit 
• s’^'  è Ittit»  fece  fouerchia  aWaltra  ■ . Stanno  in  dubbio  molti  di  quetta  maniera  di 
^tn^d*‘r  7“^^  <l^fefi  • S'io  r Hccifi  ifeci  bene  : ma  non  l'ho  ucc'so  : che  fine  toccati 

'f^feahtJe^m*  prima  corda  ,fela  feguente  è ferma  f Elleno  fra  loro  contrari^ 
mon  Kf »/» . fono , & à chi  l'ufa  ambedue  ; in  ninna  di  loro  fede  uien  prefta  . il  che 
perla  ueritàèin  parte  nero  » tir  fi  donerebbe  ufare  quello  t che  fe- 
gue  fola  ; qualun^iue  uolta  ^non  habbia  in  fe  dubbio  : ma  fe  in  ejjà 
qualche  che  di  piu  forte  temeremo  : ad  ambedue  le  prone  ci  appog-^ 
gieremo  . Terche  altri  per  altro  fi  fuole  mouere  ; ér  chi  fi  crefe  il 
fatto  ; può  credere  anco  , ch'egli  giuflo  foffe  : & chi  non  fi  mouerà 
perche  giuflo  f el  creda  \non  crederà  peranentura  il  fatto  . punto  ^ 
.tir.'  '■  certa  potrebbe  duna  fola  arma  da  lanciare  cfier  con- 

tenta ; qualbora  ella  è incerta , più  ffarger  ne  dee  » accioche  la  fortu- 
na ci  habbia  luoco  . Benifiimo  Ciceron  per  Milane  prima  mofirò  elo- 
dia effere  infidiatore  : dapoi  uaggiunfe  per  maggiore  abondan?^  : Che 
quando  queflo  anco  nero  non  foffe  ; con  tutto  aò  un  così  fatto  cittadi- 
no efiere  uccifo  potea  con  fomma  uirtù , cìr  gloria  di  chi  ne  l'hauefie 
Mccifo  . Io  non  biafimerei  quell  ordine  , di  cui  prima  ho  ragionato  : per 
che  alcune  cofe  tutto  , che  dure  fi  fiano  -,  uagltono  à queflo  almeno  t 
che  intener ifcoHo  quelle , che  feguono  . He  è fenra  ragione  quettoyche 
fi.  uà  pel  uolgo  fpargendo  .-Bisogna  addimandaa 

i’iNGIVSTO,  PER  OTTENERE  IL  GIVSTO.  il  cht 

parò  ninno  ha  da  intendere  in  modo  ; che  fi  creda  potere  addmandart 
•>  Quali  cofe  ogm  cofa  . €t  per  queflo  , ottimamente  fanno  i •»  Greci  à commandare  j 
nouature  ^ tentino  le  cofe,  che  non  fi  poffono  fare  in  modo  alcuno  . s 

Ma  ogni  uolta  , che  noi  uferemo  qucfla  doppia  difefa  detta  quale  in 
i.,  ; parlo  ; bifogna  afiannarfi  in  queflo  i che  la  fede  fila  guidata  nella  par- 

te y che  fegue  dalla  prima  • perche  può  parere  , che  colui , il  quale  fu 
per  confeffar  fiicuramcnte  ; non  habbia  nel  negare  cagione  di  mentire . ; 
Bifogna  hauere  anco  quefla  altra  auerten%fi  ; Se  ci  potremo  imaginartf 
che  il  giudice  altra  prona  defideri , oltre  quetta  di  cui  parliamo  ; per 
ogni  uolfa  prometteremo  noi  pienamente  , ^ fubitamente  hauerlo  àjo 
disfare  ; ^ jpetialmente  fe  fi  tratta  di  timor  d'infàmia  . Ma  perche 
fiteffo  accade  , che  una  caufa  poco  uergognofa , fu  per  ragione  ficura  i 
' che  sfor'tatamente  i giudici  l’odanoy  & l’habbino  à un  certo  modo  iu 

odio  : fa  mefliero  auertirli  fftffo  ; che  ne  feguirà  la  difefa  detta  bontà^ 

& della 
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deila  dignità  : (he  afpettino  mt  poco;  tir  che  lafcino  parlar  per  or-  • 

dine  . Pà  meftiero  appreffo  , fimuUre  alcuna  uolta  di  dire  certe  cofb 
Piai  grado  dei  litigami  *Il  che  Ciceron  fà  per  Cluentio  intorno  alla  leg 
gè  giudiciarta  . Mie  unite  , come  fe  interrotti  uenifiimo,  bifogna  fer-  ' " • 

marci . Speffo  bifogna  riuolgere  ad  effi  l oratione . Bifogna  portargli,  ' 

che  ci  lafcino  ufare  il  noflro  cotìfiglto  . Così  s entrerà  nafcofamentenel 
f anima  del  giudice  : & mentre  egli  Hà  Jperando  la  prona  del  tmor  di 
infàmia  ; meno  ripugnerà  alle  cofe  più  afpre  . Le  quali  qualhora  egli  . ; ' ' 

riceuute  baierà  ; farà  più  benegno  uerfo  la  difefa  della  uergogna  . . ‘ 

Così  luna  & Caltra  cosa  fcambieuolmente  fi  porgerà  ^ouamento  : 

& tl  giudice  intorno  alla  ragion  noftra , riufeirà  più  modefio  ^ atten 
to  ; & intorno  alla  modefiia  per  la  proua  della  ragione  più  inchinato  . 

* Ma  fi  come  nonèfempre  necefjario  tan^i  alle  uolte  fouerchio  il  par-  • L’ucaità  dd 

timento  : così  aWincontro  fe  uiene  ufato  à tempo  f^accrefee  alforatione 

molta  luce  , & uagheT^ . Et  quefio  non  folamente  fà  , che  quello  , 

che  fi  dice  più  chiaro  diuenga  ; quafi  che  canate  foffero  le  cofe  da  una 

moltitudine  confufa  ; & pofle  nel  confpetto  de  i giudici:  ma  rinfranca 

Cafcoltante  medefimameme  con  un  determinato  fine  delle  pàrti  d una  in  • - • ‘ * 

una  • non  altrimenti  che  interuiene;de  i caminanti  : a i quali  molto  di 

fatica  lieuano  li  (pacij  notati  nelle  pietre  intagliate . Tercioche  reca 

piacere  a i uinti  dalla  fatica , il  conofeere  la  mtfura  : & il  japere  quan 

fo  rèfii  i infiamma  à fornire  ilreSio  più  gagliardamme . Terche, 

'Sii  VNA-COSA  DEVE  parer  I.VNCA,*  NELLA 
Sjt  ALE  S’ rabbia  certezza  DEL  FINE. 

2\(o«  immeritamente  fu  molto  lodato  ^ Quinto  Hortenfio  per  la  dilrgen-  b cic.fectmt», 
Tta  del  partire  : la  cuidiuifione  fopra  le  dita  tirata  , Cicerone  alleuol-  tiene  i CIO  neU* 
te  leggiermeme  dileggia  . Ter  che  egli  ha  un  termine  certOy&de-  a«/«»c5 
uefi  fchifare  principalmente  un  troppo  minuto  , dr  come  nodofo  par-  ìoc]^q'^ 
timento . 7{el  uero  molto  diautorità  feemano  quei  minuti  non  dirò  ^ 
membri  ; ma  peT^  . Et  i defìderofi  di  quefia  gloria  , accioche  paia  , 
che  piu  fottilmente  & copiofiimente  habbiano  diuifo  : fi  prendono 
cofe  fouerchie , & quelle  cofe , che  fmgolari  fono  per  natura , fega- 
no  i &"  non  le  fanno  folamente  più,  ma  minori . Dapoi,  quando  s’han 
no  fatto  mille  particelle  ; cadono  nella  ifleffa  ofcurità  ; centra  cui  fù  il 
partimento  ritrouato . la  diuifitone , cr  la  femplice  propofttione  ; ogni  s 

uolta  che  coiLutilità  tifare  fi  può;  prhnierampite  ha  da  effere  aperta  & 
chiara  . Et  che  cosa  per  grada  può  effere  più  brutta;  che  quello  iftef- 

fo  oscuro  fia  t che  s’ufà  fola  per  fare, che  le  altre  cofe  ofeure  non  filano  f 

T q 
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• ^econdariameatejia  da  ejfer  breue^  di  nium  parola  fouercbia  caricai 

Ter  che  noi  non  moflriamo  quello  , che  diciamo  ima  quello  ^ di  che  hab^ 
biamo  adire . Bifogna  anco  fare  inmodo^bein  lei  nium  cofa  manchi  ; 
• Partùnemo  & niuna  cofa  foprabondi  • . Così  quafi  il  partimento  è fbuerchio,  qua» 
Ibuerchio . do  in  Jpede  partiamo  quello , che  bafla  partire  in  generi  : ouero  pofio  k 
genere^li  ft  fottogiunge  la  fpecie  ; come  s'io  dicejii  : Z)  s l l a uirtù^ 
della  giuftitia , della  contineni^  ; effendo  che  la  giuftitia , ^ la 
coutinenra  fono  jpede  della  uirtù  ^ . Il  partimento  propo-  -i 
ne , di  che  co] a fi  fia  d'accordo  : di  che  cofa  fi  dubiti: 

Et  in di  che  s'é  d'accordo,  che  cofa  con^  i 
feffi  Cauerfario  ; che  cofa  confejfiamo 
„ noi.  in  quello  , di  che  fi  dubita  ; . 

,\i„  1 Ciò  che  fiamo per  dire;  Quor- 
lU’  li  filano  le  nqflrepropofi 

, j doni:  Quali  quel 

\ , ledeìlapar  ' ^ 

. ...  ; teau 

« Ricordo.  ftf^fii  * • ^ ftcro , che  bruttifUma  cofa  è, 

^ non  ejfeguire  il  medefimo  ordine , che  in 

ciafcuna  cofa  t'hauerai  propoflo . 


Che  effetti 
fàccia  il  pani- 
memo. 
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I Famosi  avtori 
, i quali  hebberQ  opinione , che 
ufficio  dell'Oratore  fojje folamente ti'ti- 

V:  uolemno,che  . r„j„ 

s ij  eludei] ero  p^r  due  ragiò-  fero  alcuni  cita 
ni.  Trima , perche uitiojd  foffie  ogni  fdr  if* 
te  di  perturbatione  d*animo  : Dapoi 
perche  non  bi fogna  rifojpingere  il  giudi- 
ce dalla  uerità  per  uia  di  miferi  cordia  , 

0 (T ira,  ò di  Ornili  affetti:  & giudicaua- 
piacere  de  gli  afcoltanti  ; parlandoft  maf  imamen- 
te per  uinceres  non  folmnente  foffe  cofa  d chi  parla  fouerchia:'ma  de- 
gna dthuomo  d gran  pcna^  Molti  altri , che -la  ragion  deWorare  dalle 
altre  parti  fen\a  dubbio  non  tolfero  : crefero  nondimeno  quejìa  efjere 
propria  & principale  opera , confermar  le  cofe  fue  ; & quelle  de  gli 
auerfarij  rifiutare.  Sia  quale  fi  coglia  di  quefli  pareri , d fin  quefio 

Delle  lì ffiitut.  Oratorie . V iij 
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luoeo  non  interÀo  Ì huerpor  la  fentetr^a  mia  ; quefio  libro  per  rifpeHé 
della  opinion  loro  farà  iacredibilmcnte  necejfario;  tignai  libro  tutto  in 
tomo  à qnefte  cofe  fole  fi  consuma,  à cui  fomigliamemente  quello  jerucp 
che  s'è  delle  caufe  giudiciaU  già  detto  . Doue , ne  per  altro  sufa  ;i[ 
proemio  ; ne  per  altro  s’ufa  la  narratone  ; che  per  dtjporre  il  giudice.' 
ir  cosa  fouerchta  farebbe  conofcere  li  fiati  \e^il  rimanente , che  di 
fopra  sé  tocco  bene  offeruare  ,Jeà  qucfio  termine  non  oTriuafiimo  p<M . 
^pprtdjb  ; folle  cinque  paifi,  che  noi  habbiamo  fitto  della  r^eria  gite 
dittali,  qualunque  dt  toro  può  alle  mite  nÀefier  nec^aria'aÙa  caufir. 
Et  niuna  lite  fi  trouà  j che  non  habbia  hifogno  di  prona . noi  pa- 
re , che  ottimamente  faremo  ,fe  i fuoi  precetti  à quefiomodo  diuidere- 
tno  : Tritila  ; ' Moftrando  quali  cofe  pertengono  in  communé  à tutte  le 
qntflioni  : Da'pol , l{accogliendo  quelle , che  in  ciàfeuna  maniera  di cam 
• Nfl  ' proprie  fono  * . Et  quel  primo  partimento  lafciato  in  fcritto  da  ^ri- 

la  ‘ flotile,  meritò  il  confeafo  di  tutti  • Che  altre  proue  fono,  le  quali  l'Ora- 

tor  prende  fuori  della  ragion  del  dire  : ^Itre,  ch'effo  ifiejfo  caua  dalU 
caufa  ad  un  certo  modo  le  genera  . "Però  quelle  grecamente  chia- 

marono CLriyyìiS  ; cioè  inarttficidi:&  quefle  kVTtXi'iif  > cioè  artificiali. 
Sotto  quel  primo  genere  Hanno  i pregiudicij  ila  publica  noce , & fà- 
• ma  ;t  tormenti  ; le  f fritture  ; il  facramentoy  i teflimoni . ■ 7{^lle  quali 
cofe  una  parte  grandi  fi  ima  delle  contefe  di  pifia^cgp  confiflono  . Ma  fi 
come  elle  persè  mancano  if  arte  : così  bene  Jpefjò  debbono  t fiere  jolle- 
Mate , & ribattute  da  fon^ potentifi ime  della  eloquenza.  La  onde  à 
me  pare , che  gran  biaftmo  mentano  coloro , i quali,  tutto  queflo  gene- 
re da  i precetti  rimojfero  . "hlon  con  tutto'ciò  m'ho  propoflo  d’abbrac- 
ciare tutto  quello  , che  per  efii  ; ò cantra  efii  fi  fuol  dire  : Perche  not 
non  ci  rifoluiam»  di  fcriuere  de  i luocbi  communi , che  farebbe  un'opera 
mfinita  . Ma  di  una  certa  for^  : di  un  certo  modo . / quali,poi  che 

da  me  dimojìrati  Jaranno  ; debbono  efftre  à tutte  for%e  di  cia- 
feuno  mandati  ad  efjecutione  : & altri  ftmilì  etiandio  deb- 
bono ejfere  da  ci  afe  uno  ritrouati , fecondo  che  ri- 
* . cercherà  ciajcuiia  condition  di  lite  . 7^  al- 

cuna  ci  urne  , che  poffa  di  tutte  le  cau-  \ 

parlare  : almeno  delle  pajfa-  /.i 

-{vjj  .vino,  .r,  te  ; per  non  dir  deUe  , 

. . uegnenti  , . 
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Oramai*  tutta  lafor^a  tk  i pregiudicij  in  • fripudidlli 
tre  generi  uerfa.  In  ^ Cosa,  che  alcu- 
na  uolta  da  caufi  pari  giudicate  fono  ; i quali Zt" 
ejfempi  più  conueneuolmcnte  fi  prononciano:  cdfiftfftni. 
come  ; Dei  tefiamenti  de’ padri , tagliati  ; ouero  >>  ^rcgutdiao  fi 
pel  contrario  : confermati  à fiutor  de  i figliuoli . A/f«»;a  p# 

Vji^  Giwoicii  ad  ejfa  caufa  pertinen 

ti , donde  etiandio  il  nome  deriuò  ; come  fino  quelli,  che  fi  dicono  effe- 

re  nati  fitti  contra  '•  Oppianico  : ^ dal  Senato^  cantra  Milane  . Oue-  h tfemph , c»- 

ro,  jQ^y  ANCO  fi  è fitta  prononcia  della  medefima  cosa  : come  nei 

rei  e confinati } & nella  ^afferfion  feconda  i & delle  parti  S Centumui- 

tali, che  fono  su  ■*  due  hafle  diuife  ' . Con  due  cofe  fpetialmente  fi  con-  diedri . crct 

fermaaoi  con  v t o R i t a'  di  coloro,  che  fentcntiarono;  & con  e n CiuJfcio 

la  S o M.iG  L 1 A N z A delle  cofe,  di  cui  fi  contende  . Si  ribatto-  c quello, die  de 

no  rare  uolte  con  Ì’in  ramare  i C i v d i c i;  fegfà  in  loro 

non  [offe  una  più  , che  manifefla  colpa . Ter  che  ciafeun  giudice  uuole,  * Z ' 

che  r altrui  fentem^  ferma  fia  : & hauendo  egli  à fenteniiare  ; nonno  Zàc 

lentien'  fa  effempio , fise  per  forte  habbfi  in  fe  à ricadere . ^dunque  tmia 

alle  due  fopratocche  cofe  s'ha  da  andar  per  foccorfo  : fe  la  cofa  nel  ri-  foratìom 

cercaffe,  à qualclte  Dissomiglianza  della  caufa  . Tei  che  — **'^”*~" 

à.gran  pena  una  fe  ne  trouerebbe  , che  in  tutto  efr  per  tutto  ad  un' al-  * 

tra  filmile  feffe  * Se  non  fi  potrà  fir  quefio,&  fe  farà  la  medefima  iZmZZZ'* 

caufa  : Ouero  , fi  dee  accufare  la  negligerne  de  gli  attori  : Ouero  ,fi  V idi  Rcr?i4  T firn 

dee  difpMtare  della  infermità  delle  persone  , contra  cui  fia  lìath giudica  a<W» 

to  : Ouero , della  gratin  , che  habbia  corrotto  i t^flimoni  : Ouero , della 

inuidia  ; Ouero  ; della  ignorane  • Onero  bifognerà  trouare  ciò , che  ^Z*^d 

dapoifù  aggiunto  alla  caufa . Se  non  fi  hauerà  ninno  di  quefUattacchU  mZéicZict!ù 

fi  potrà  nondimeno  raccontare,  che  molte  cause  digiudicij  uagliono  per  CmThni.int . 

■ fir  Jententiare  ingiufìamente:  Stche  per  quefio  fù  condannato  BjitUioi- 
tfr  furono  afjolti  ‘ Clodio  >*  Catilina . Si  debbono  anco  predare  i ziu  '5«* 

. • r e>  A , dUif  retti. 

* Mtertdf,elMf>tr<)Mtf}*fidieai^iiidt(iitrnlammrMifffirrindii*h.iJledimfiiferchtmmtbii!ci)  drUe  caufi 

tiuili:  & nuoterà  dcBc  crimimUi  fi  irattojlji  : erme  fanno  ù ilut  Quaraniit  dtiL  Srltnifitma  HuifubUca  \ inaia. 
na,<taiU,0>cnmmaU,  i CemjuMuecofififeuferminoifnreviuiic^.  k Come  fi  ribauont) . 

• CuiiLma  accufuo  dt  danari  lobi  m ufficio,  da  gli  Africani,  %ut  aa  flato  PraoTeifin^oUojdiftndtMu 

eie,  (orni  retila  ftntJlelLt  ; ma  Pediant  t di  contrario  panrrt , ■ ^ “ 

T iiif 
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dici  f che  più  toflo  uoglùmobauer  riguardo  alla  cosa  Hìejfa  ì che  dottai 
re  il  fuo  alTahrui  Jàcramento  » Costerà  le  DBliheratiotti  del  Settato  , 
tir  i Decreti  de  i Trencipi  ; ouero  de  i Maeflratl , non  ci  è r medio  ; fé 
non  col  ritrouare  qualche  pochetto  di  differenza  detta  causa  : qualche 
confiitution  fiuta  dapot  da  i tnedefisni  huamini  ; ò della  medefima  potè-] 
ad  che  fia  contraria  alla  prittta  : le  quali  cofe  mancando  , tiou  ci  fa- 
rà lite,  ' ,1 


• k'- 


• F«iu,3£  ni- 
iTioTcfi  podò- 
no  intendere 
quel  lo, che 
noi  diciamo  pu 
b1ica  uoce,& 
fama. 

Ginn  - 
ne  nrtU  T epica , 
Gc.netU  ^teri 
ta  tratta  J eUa 
fubùca  noce,  & 
fama. 


• VfdiV/pÌ4n» 
de  miurtfs,0’ fa 
tmofnlibeOts, 
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DEL  \VMOE,Ey  ET  DELLA  FAMA* 

CAPITOLO  III. 


in 


A*  Fama,  &i  rumori , una  parte  chiattia 
consenso  detta  città , & corsie  teftimotùo  publi- 
' La  contraria  parte  chiama  parlare  ffarfa 


restia  alcuno  autor  certo  yà  cui  la  malignità  hab 
bia  dato  principio  j accrefcimento  la  credulità  ; : 
che  il  fmigliante  potrebbe  ad  ogni  innocentifii- 

■ mo  interuenire,per fiaude de gliinimiciyche  uan 

no  quà  , & là  diuolgando  cofe  falfe . 7^  mancberamo  ad  ambedue 
le  parti  effempi . ^ 


DE  I TOI^METiTI. 


XAT. 


mie 


/ Come*  anco  ne  i tormenti  ; il  quale  è luo 
co  ufitatiffmo  ; concio  fa , che  una  dette  parti, 
chiama  il  tormento  necefiità  di  corffeffare  il  ae- 
ro : L'altro  fpeffb  lo  chiama  falsa  causa  di  di- 
re ; perche  la  patienja  ad  altri  fàdir  la  bugia:  • 
& la  debolezza  fà  altri  necefjariamente  bugiar 
di . Ma  ù che  propofito  Harò  io  ad  ufare  molte 
parole  [opra  ciò  ^ L’orationi  de  gli  antichi , & noui  ne  fono  piene . 
,Alcuni  nondimeno  faranno  in  quefia  parte  proprij  di  ctafcuna  lite  . . 
Ter  che  fe  f farà  in  controuerfia  del  porre  al  tormento  ; faràgrandifii-  . 
ma  importasiza  il  far  conoscere  chi  domanda  ; ouero  offerisce-,  chi  uien  • 
domandato , & offerta  ; & cantra  cui  ; & perche  cagione,  fegià  farà 
fcguito  t effetto  -,  chi  gli  fu  fbpra  -,  chi  fu  tormentato , & in  che  modo:  • 
s'egfi  ha  detto  cose  credibili  ; ò cose  non  discordi  -,s'egli  ha  perseucrato 
in  quello  y che  cominciò  fl  fe  per  dolore  cosa  alcuna  ha  mutato  : nel  prin 
] V 1 apio 
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cipio  del  tormento ò pnre  fegmandoft  in  tormentarlo . Le  ijuali  cost 
ad  ambedue  le  parti  accommodate, tanto  infinite  fimo’^uanto  la  uarieti 
ifieffa  dille  cose.,  > 

DELLE  SC\1TTV1{,E.  t « 

CAP.  V. 

O N T R A • le  fcritture  parimente  fpeffo  s'é  det- 
to ieJr  sha  da  dire  Jpeffo  ; poi  che  pappiamo  ef- 
fere  ufam^  no»  foto  di  rifiutarle  ; ma  d'accufar- 
le . QMttdo  in  effe  entra , onero  fcelerità  dei  *>  fe 
gnatori  ; ouero  ignorami  ; più  ficuramente 
più  facilmente  fi  tratta  tjueUo  , che  fecondaria- 
mente  dicefiimo  •,  perche  cioè  piu  pochi  rei  diuen- 
tano . Quefto  iflefjo  tira  gli  argomenti  dalia  caufa  ; fe  perauentura  ò 
noni  da  credere , chefia  Siato  fatto  quello , che  contengono  le  fcrit- 
ture : ò fi  feioglie  ( il  che  fpeffo  interuiene  ) con  altre  prone  inar- 
tificiali : fe  i ouero  fi  dice , che  colui , le  fcritture  del  quale  fegna- 
te  furono  , era  lontano  ; ouero  fi  dice  , ch'era  lontano  colui , che  ha 
Jùggellato  : ò che  era  morto  prima  : fe  entra  preuarìcamento  di  tem- 
pi : fe  ouero  le  cofe,  che  uanni  iinan^i  \ ouero  quelle , che  feguitano  fono 
contrarie  alle  firi.  ture . Il  guardarci  folamente  per  entro  jfeffo  difeuo 
prefklfità . i 

p E L S ^ ^ M E 0. 

CAP.  V J.  i.l 

‘ii.T.  icANTi,  onero  offìerifeono  il  facra- 
mento  fino  : ouero  non  riceuono  Sofferto  : ouero 
nel  ricercano  dallo  auer  fario  : ouero  lo  ricufano 
effendo  da  loro  ricerco  : Offerire  il  fuo  fetn^ 
quella  conditione , che  l' auer  fario  giuri , dà  qua- 
fi  maf  odore  : Ma  chi  do  farà  ;òfi  difenderà  con 
lo  feudo  della  aita  fua , in  modo  che  credibile  non 
fia  effo  haucre  à giurare  il  fklfo  : ò fi  difenderà  con  lo  feudo  della  reli- 
gione . T^lla  quale  confeguirà  più  fede , f e farà  in  gulfa , che  non  paia 
d do  effere  di  fcefo  per  uoglia  , che  nhabbia  ; ne  meno  che  paia  di  ri- 
cufar  quefìo  pefo  ; onero  t fe  la  caufa  lo  patirà  > moftrerà  , che  la  lite 


I 


* htend» 

Udtt  altrimen- 
ti da  tatti  inftrm 
mani  fi  chiama 
»o  ( etmt  tefla- 
mtnti , uendite  I 
Cr  prruli . 

Segnnonfi 
chLiauno  quei 
te(limoni , che 
menoooil  lo- 
ro  fuggello  ne 
i tcduncnd. 
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non  i tale  > che  ueriftmile  fìa  ejfo  uoler  andare  in  perditione  per  leit 
Mero, Jk  per  maggior  cautela  , oltre  gli  altri  inflrumenù  detta  caufa; 
ci  aggiungerà  anco,  quefta  fiducia  detta  confcicn-ga  fua  ■.  Chi  non  uor  - 
rà  accettarlo  \ dirà , che  la  conditione  i ingiufìa  ; ^ dirà  inficme  che 
. vhaar..  „ *^^‘^\^^Ui»rareJjpr^  E/fendos}  ipetialmcntetro- 

iVlMiflil  ; che  hanno  negato i Dei  hauercura  dette cofe  hu~ 

fiP  fmmtcÌH  D>  ^ * * che  fi  moflra  pronto  à giurare  non  offerendosi  alcuno  ; 

égtruMHqioi&  bifognerà  dire , che  uoglia  prononciare  detta  confa  fua  ; & moflrare 
quanto  leggiermente  ^ & fàcilmente  fi  creda  quello  , che  offerifieu 
ift.LgT»,o  ^•ffUoiche  fi  contenta , che  altri  ginn  ; pare  , che  modefiamente 
fera  Dti:  & dn  proccdo  , fitcendo  fauerfario  giudice  detta  lite  ; & libera  di  queflo  ca>- 
i,jf,  ,i  rico  colui  , chc  iiedouca  far  fentetrKa  yilquale  uuolpiù  tofio  Hare  al 

/'«<’  • ti  ricufar  queflo  è molto  difficile  : fe 
IP4M.  già  non  fi  poteffe  làr  parer  credibile  ,'  cbe  la  cofa  adeffo  nota  non  fofjct 
Se  non  fi  potrà  ricorrere  à quefla  fenja  : ci  rimarrà  quefla  altra  : it  di-^ 
re , che  dotto  auerjàno  gli  é inuidia  cercata  ; ér  che  lo  fà  con  queflo 
difegno  ; accioche  habbia  , che  dire  in  quella  caufa , nella  quale  liincet 
non  può . Ter  tanto  , cb'unhuomo  cattino  hauerebbe  occupata  quefla 
conditione  ; ma  che  egli  intende  di  lodar  più  trflo  quello,  che  aflernn:- 
rà  ; che  lafciar  dubbio  ad  alcuno , che  habbia  giurato  il  fàlfo . M»< 
effendo  noi  gtouanetti , i più  uecchi  commandar  foleano  nette  anioni  di 
fiuto , che  mai  non  defitmo  liberta  di.giurar  ; fi  come  anco  non  fi  dee 
concedere  la  eletta  del  giudice  all  auerfario  ; ne  fi  dee  elegger  per  Ciu^ 
dice  alcuno  della  parte  auuerfa  . Tercioche fe  pare  brutta  cofa  att'auo-  ‘ 
cato  il  dir  cofe  contrarie  .-fideue  indubitatamente  tenere  per  più  brut- 
ta ch'egli  fhcciacofa , che  nuoca . 


1 !i  001’ 
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CAP.  VII.  ! ■ 

I{:A  SD  iss  imamente  fudanogliaHo* 
cati  intorno  a i tefiimoni . Si  rende  teflimonian* 
^a,  ò per  uia  di  fcritture  ; ò da  perfine  preferì- 
ti.  La  guerra  , else  fi  fa  centra  le  fcritture , è 
men  fiiticofa . r Terche  pare  , else  la  uergogltd^ 
habbia  hauuto  minor  luoco  fra  pochi  fuggettato-, 
ri  i & in  ucce  detta  diffidern^ , fi  dà  adoffo  albe 
ìfco  detta  riprenfione  non  penetra  netta  perfina 

iflefja 


lontanami . Se  ti 


0cJ[a  ; fi  pofrà  macchiarci  fuggeUatori . Oltre  di  ciò  , una  certatÀ*  ^ ’ 

’"CiV«  figniticaùone  è cantra  à tutti  loro  ; perche  niuno  rende  teflimo-  • 

nian-^  in  ferino  , fe  non  di  fuo  proprio  uoLere  ; con  la  quale  d punto  ^ j,  jj 
Cpi^ejfa  , che  colui  non  gli  è amico  , centra  cui  la  rende  . . 'Hon  però 
Jftbito  ha  da  cedere  l'oratore  , che  l amico  non  pojfa  dir  la  ueruà  per  t uoa 
lo  amico  ; I inimico  cantra  l'inimico  , pur  che  fta  buomo  di  uera  fe^ 

de . Ma  diffufamente  il  luoco  d'ambeduefi  tratta  . Con  le  perfone  pre^ 

[enti  poi,  y il  contrafio  è maggiore  : perche  fi  combatte  contra  efii  » & 
éì  Jkuor  loro  quafi  con  due  fctjiere  vcon  la  febiera  delle  Anioni  ; & 
cm  la  fchiera  delle  interrogationi . T^Ue  attigni,  prima  ge^ 
neralmente  fi  fuol  dire  à jnuor  de  t tefiimoni  ; contra  i tcfiimoni . 
i)uà  entra  un  Luoco  commune  \ quando  una  parte  contende , che  non  è 
la  p,ù  ferma  prona  di  quella  , che  è attaccata  alla  feienga  de  gli  huo- 
mini  : C altra  parte  per  leuar  loro  la  fede , uà  annouerando  tutto  quel 
lo  , che  fuole  frlfificare  i tefiimoni . feguita  la  ragione  : Che  non 

folo  d uno  d uno  -,  ma  molti  infume  hanno  in  coflume  di  fare  impeto 
contra  l'auocato.  Tercioche Zappiamo  , che  da  gli  Oratori  fono  tìati 
ieuati  tefiimoni  di  tutte  le  genti  \ come  ; di  bauere  udito  a dire,  &^che 
ffii  non  fono  tefiimoni  ; ma  riportatori  di  noci  di  perfone,  che  non  han^ 
no  hauuto  facr  amento  : Come  inter  mene  nelle  caufe  di  danari  tolti  in 
ufficio  di  coloro  , che  giurano  ihauere  numerato  danari  al  reo:  iquali 
debbono  elfer  tenuti  per  litiganti  non  per  tefiimoni.*  SidiriTja  « Attione  ut 
atuo  l'atthne  contra  quefio  , ^ quel  particolare.  Laqual  forte  di 
ferfecutiunc , mefcolata  con  la  difeja;  habbiamo  letta  in  affai  fi  ime  ora 
tiotti.  ; & Ibabbiamo  ueduta  feparatamente  compofia  : fi  come,  contra 
Vatinto  tefiimone  . ^Adunque  infegniamo  tutto  quefio  luoco , poi  che 
€i  fianto  pofiid  fcriuere  una  generale  inflit  ut  ione  . Cid  bafiauano  due 
libri  compofli  *>  da  Domitio  Afro  fopra  ciò  ; ilquale  già  uecchio  ho  in  Libri  di  Do 
giouenik  mia  amato  & offeruato  ; di  maniera  che  cofi  fatte  cofe , non  A o.  j 
pure  fono  da  me  Hate  lette  ; ma  molte  di  loro  da  lui  proprio  ho  io  im- 
parate . Coflui  uerifiimamente  dà  in  precetto  : che  U primo  ufficio  del  . 

foratore  in  quefla  parte  è , che  pofieda  la  caufa  tutta  in  modo , ch'eli  -nrrr 

fagli  fia  famigliare  : il  che  fenja  dubbio  ad  ogni  cofa  pertiene . Co- 
me quefio  fi  fàccia , albera  lo  infegneremo  , quando  giimgeremo  al  luo- 
€0  d quffia  parte  defiinato  , Quefio  apporterà  materia  alla  interroga- 
iione  i eSr  porgerà  * come  dardi  alla  mano  . Il  medefimo  infegnerd  d 
che  s'habbia  da  preparare  l'animo  del  giudice  con  l anione  . Si  deb- 
he  co  una  oratione  continuata  aggiunger  fede  a i tefiimoniiouero  feemar 


iìKù  : 
li:  i.; J 
. oll'jfiol 


• Quante  fòt 
odi  tefUmoni 
fi  Crollino . 

b Cioè, ò fo- 
no uolontarij  : 
òciud. 
c 11  modo  di 
interrogare  il 
teflimonio  no 
lojiurio. 


d Forma  d'in 
terrogarci  te. 
ftimopi  citati . 
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la  i perche  così  ciafcuno  fi  moue  per  te  parole , come  è fiato  irformaté 
À credere  ;òà  non  credere . ’ €t  perche  due  fono  le  forti  de  i tefthno^ 
ni  : ò y o L o if  T Arij  ;ò^  Di  Coloro , d cui  il  giudice  ne  i giudicif 
publici  fuole  commetter  citationCyche  uengano  à giurarr,  una  delle  qua-^ 
li  ufa  l'una , tir  l’altra  parte  ; L'altra  folamente  i conceduta  a gli. 
auerfarij  : fepariamo  t ufficio  di  chi  dà  i tefiimoni  ; dr  di  chi  gli  rifiutai 
' Chi  produce  un  tefiimonio  uolontario , può  fapere  ciò , ch’egli  s'hahu 
bia  da  fare  : & però  fi  uede  , che  ha  modo  più  facile  in  interrogare  ► 
Ma  anco  quefia  parte  ricerca  acuttT^ , & uigdarrxa'.  & bifogna  far 
prouifione , che  il  tefhmone  non  fila  timido , non  incr  nflante , non  impru^ 
dente  . "Perche  fono  turbati , & da  gli  auocati  della  parte  contrarié 
fono  condotti  al  laccio . Ma  nuocono  più  quando  fono  fiati  colti , cfy 
feoperti  ; che  non giouerebbono  femiy^  fetn^  paura  . Bisogna  adu» 
que  molto  prima  in  casa  tranagliarli  j & tentarli  con  uarie  domande  i 
fecondo  che  poffono  effere  dall  auersario  interrogati . Si  fà  queflo  > «c-» 
cieche  onero  non  •s^uarijno  :'j>uero  fe  in  qualche  cosa  tituberanno , con 
opportuna  interrogatione  di  nouo  fiano  à quel  paffo  ritornati , il  quale 
s'haueano  preso  da  principio . In  coloro  ancora  > che  non  jauarieran- 
no  bisogna  fchifàre  i tradimenti  : perche  fogliono  bene  fpeffo  efier  feduì  • 
ti  dall'auerfario;  eìr  tutto  che  promettano  di  dire  ogni  cosa  ingiouamen 
to  srifpondono  cose  diuerse  ; !&•  quelle  hanno  autorità  non  di  chi  il  fòt- 
to  aggraua  : ma  di  chi  lo  confida . Bisogna  adunque  (piare  quali  cagio 
ni  rechino  per  offendere  fauersario  : ne  queflo  bafla  ; che  bifogna  anco 
effaminare  ,fefono  fiati  loro  inimici  : ey  sé  ceffata  Cinhmcitia  loro  'td 
fe  per  queflo  uogliono  effer  riconciliati  : che  non  fiano  corrotti  : che 
pentitifi  y non  cangino  uolere . Ut  effendo  neceffario  lo  hauer  queflo  ani 
fo  anco  in  coloro  , che  fi  ueggono  bauere  à dire  quelle  cose  , che  ueror 
mente  fanno  : mollo  più  egli  fi  debbe  bauere  in  quelli , che  prometto-- 
no  df  dire  il  fùlfo . Perche  così  fatte  persone  più  fpeffo  fi  pentono  i &. 
la  promeffa  loro  è più  fofpetta  fe  perseuereranno  , é più  fàcile  U 

riprenfione^  . Di  coloro  poi  y che  uengono  citati  : Vna  parte  dico-; 
tali  tefiimoni  é , che  uuole  offendere  il  reo  : una  parte  , che  non  lo 
uuole  offendere . €t  queflo  alle  uolte  sà  l'accusatore  ; alle  uolte  nom 
lo  sà  : fingiamo  per  bora , che  lo  fappia  j nel  uero  in  ambedue  le 
forti  fà  bisogno  di  fomme  arti  dello  interrogante  j percioche  se  ha 
un  tefiimone  defideroso  di  offendere  bisogna  d punto  guardare  , che 
queflo  suo  defidero  non  appaia  : subito  bisogna  interrogarlo  di 

quella  cosa  y che  in  giudiciofi  tratta  ; ma  con  qualche  giro  di  parole  à 

lei  per- 
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ki  peruenire^ccioche  saucz^  più  prontamente  à quetto,ch'tgb  ha  prin 

xipalmente  da  dire.  ìion  bisogna  jhr  troppa  infiamma  alla  interrogatio 

ite  > accioche  rijpondendo  ad  ogni  cosa  , il  tefiimone  non  menomi  la  sua 

fedeli  mabisogna,  else  raccolga  tanta  da  lui  ; quanto  fta  bajìeuole  rac^ 

tor  da  uno . Ma  in  quello , che  sforjratamente  ha  da  dire  il  nero  ; pri-  ■ • 

ma  f d felicita  di  chi  interroga  , il  cauar  di  bocca  quello , che  non  uor- 

rebbe  l interrogato . Quefio  non  fi  può  fare , fe  non  con  una  interroga 

tione  fatta  dada  lontana . Terche  egltrifponderà  quello , che  non  fi/- 

inerà  nuocere  alla  causa  , Da  piu  cofe  dapoi  ch'egli  hauerà  confejfate  ; 

fata  tirato  à pajìo , che  quanto  non  tiorrd  dire  ; non  potrà  negare  . 

Terciocheffii  come  neU'orationeffeJfo  raccogliamogli  argomenti  fparfi, 
i quali  feparati  mente  paiono  danneggiare  il  reo  j dapoi  fatta  di  loro 
raccolta , refiiamo  uincitori  del  fktto;cosìil  tefiimone  di  quefia  forte  de 
ue'effere  interrogato  di  molte  cofe  paffate  ; di  molte  cofe  feguite  ; del 
iuoco  y del  tempo  y della  perfona  , & del  rimanente  ; accioche  cada  in 
qualche  rifpofia \dopola  quale;  onero  neceffario  gli  fila  confeffare  quelle 
c<fe,che  noi  uogliamo  : onero, ripugnare  à quelle, che  di  già  hauera  det- 
te . Se  in  quefio  egli  non  fi  potrà  tirarevimurrà  manifefiamente  chiaro, 
thè  non  uorra  dir  niente  ; pero  s' hauerà  a trauagliar  tanto,  che  almeno 
in  qualche  cosa  fi  prcnda,che  fuori  della  caufa  fia.S'ha  da  tentarlo  anco 
lungamente ;accioche  dicendo  ogni  cofaà  fauor  del  reo;&  più  di  quello, 
che  ricerca  il  fiuto  entri  in  fojpetto  al  giudice  » il  che  non  meno  meerà; 
che  fe  hauefje  detta  la  uentà  contra  il  reo . Ma  fe  ( come  habbiamo 
detto  nel  fecondo  luoco  ) f attore  non  fapefie  con  che  deliberatione  fi 
[offe  uenuto  il  tefiimone  ; à poco  à poco  ; ^ come  fi  dice , à piè  tentoni 
piccia  efperiettga  huerrogando  dell  animo  fuo  ; & lo  condurrà  , come 
per  gradi  à quella  rifpofia  \ che  gli  uorrà  cauar  di  bocca . Ma  perche 
alle  uolte  i tefiimoni  tifano  quefie  arti  i che  primieramente  rifpondono 
fecondo  il  uolere  di  chi  gli  interroga  ; accioche  con  maggior  fede  dapoi 
dicano  quello  , che  è loro  contrario  : in  quefio  caso , ufficio  decoratore 
i , licentiare  il  tefiimone , che  gli  èfofpetto,  mentre  depone  à fiuoprò*^.  * inrnogiD® 
X tnterrogatione  de  i defenfori  è in  parte  meno  intricata  ; in  parte  è più  «Ictenl* 
difficUe . € piu  difficile  per  quefio , che  rare  uoltc  faper  poffono  inanjf  ' 
al  giudicio  do  , che  s'habbia  à dire  il  tefiimone  . £'  meno  intricata  ; 
perche  quando  s'ha  da  interrogare  ; fanno  ciò  , ch'egli  ha  detto  . Ter 
tanto  in  quello  , eh  è incerto  fà  mrfiiero  di  cura,  dt inquifitione  ; r\  rd  a 

rói  incallii  il  reo  ; che  inhnicitie  egli  s'habbia , cJr  perche  cagioni  > dr  CitpaflLco. 
H tutto  s ha  da  dire  inangi  nell  or  adone  > ^ da  raddolcire  j ò uogliamo 
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thè  fmia  i teflìmoni  efjere  flati  indutti  da  odio  à tejlimoniare;  ò da  inui^ 
dia  ; ò da  grafia  ; ò da  danari.  Se  la  parte  contraria  batterà  pochi  te 
fìimoni  ; btfognerà  dire  , che  fono  pochi  : fe  ne  batterà  affai , bisogna 
dir  che  è una  congiura  : fe  condurrà  à tcflintoniar  perfone  uili  ; bifo^ 
gna  dir  , che  fi  hanno  lasciato  condurre  per  utilità  ; fe  potenti  •,  dir  che 
l'autorità  gli  ha  tirati . Ciouerà  nondimeno  più  lo  ifliorre  le  cagioni  -, 
per  cui  offendano  il  reo  ; le  quali  fono  uarie  ; eìr  fi  mi  furano  fecondo  la 
conditione  di  ciaf  cuna  lite  ; onero  di  ciafcun  litigante  . Ter  che  contra 
{e  fopratocche  cofe,  con  fimile  ragione  fi  fitole  rifondere  a i luochi  com 
muni  ; conciofta  che  ne  i pochi  tefiimoni  ,&  ne  i uili , l'accusatore  fi 
può  gloriare  di  fimplicità,  & che  non  ha  uoluto  cercare  altri,  che  quel- 
li , i quali  ha  giudicato  fapere  il  negotio  : & è alquanto  più  incile  il 
lodare  i molti  ; & gli  honorati . Ma  fi  come  fi  può  ornare  ciafcun  di 
loro  «T uno  in  uno  ; cosi  anco  fi  può  diftruggerli  ; ò dapoi , che  fi  faran 
no  recitati  i tefiimoni  neltattione  i ò dapoi  , che  nominati  fi  faranno . • 
Jl  che  & più  facilmente  più  ffejfo  s'ufaua  di  fare  in  quei  tempi  , 
quando  il  teflimone  non  fi  pregaua  fe  non  nel  compimento  delle  attieni . 
Vero  è che  tutto  quello , che  s'ha  da  dire  contra  ciascun  teflimone , non 
■fi  può  fe  non  dalle  persone  loro  prendere  . Deuefit  fopra  le  altre  par- 
ti ancora  fare  interrogationei  & deuefiin  ciò  prima  conoscere  iljefli- 
mone  : perche  fi  può  ifpauentare  il  timido  , ingannare  il  pa“^o  , mo- 
uere  à sdegno  l’iracondo  ; gonfiare  l'ambitiofo-,  tirare  in  lungo  il  lungo . 
Se  farà  prudente  & confiante  > s'haucrà  Cubito  da  licentiare,  ouerocol 
metterlo  in  opinione  d inimico  i onero  d'o(ìinato  : ò s'ha  da  rifiutare  non 
per  uia  iT interroga  ; ma  per  uia  d'un  breue  parlamento  frapofio  del  di-i. 
fenfore  :ò  s'hada  raffreddare  ( fe  tornerà  bene)  con  qualche  detto, 
piaceuole  : ò s'ha  da  diflruggere , fe  s'ha  campo  intorno  alla  uita  uiffur 
ta  con  infàmia . 'ìion  giouò  mai  il  dare  adofio  afpramente\à  certi  che 
buoni , & uergognofi  fiano  : perche'jpeffo  interuiene,  che  coloro  i qua- 
li fono  Siati  contra  al  perfeguitante  ;uengono  con  modeflia  mitigati.  < 
t Ogni  interrogatione  è onero  nella  caufa  ; onero  fuori  della  caufit  * 

• IntCTTogatio  * T^Ua  caufa  ; fi  come  habbiamo  infegnato  allo  ^ccufatore  ì il  De- 
ne  nella  caulà.  fenfore  mede fimamente , cominciata  la  fua  domanda  più  dalla  lontana  -, 
(ir  onde  niente  di  fofpetto  ci  (ta  ; applicando  le  cofe , che  uanno  inatrri 
à quelle , chefeguono  ; (fieffo  tira  glibuomtni  à termine  ; che  mal  gra-> 
^ ^ do  loro  gli  caua  dalla  bocca  cofa , che  à giouamento  li  toma  . QueSlo 

^ fcn:(a  dubbio  in  ficola , ne  per  difcìplina  alcuna  ; ne  per  effercitio  fi 

infegna  : & quefta  uirtù  più  tqfio  prouUne_per  naturale  acuteXp^a  t 

oureo 
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^r'o  per  ufo.  qualche  ejfempio  shauejje  à dare  per  imitatìonet 
folam:nte  bifognerebbe  cauarlo  dai  Dialoghi  di  Socrate  ; fpetiaU 
mente  di  Tlatone  ; ne  i quali  così  Jaggie  interrogationi  fi  leggono  ; che 
quantunque  à m ìlte  cofe  fit  tifponda  bene  ; il  negotio  nondimeno  perule--  ' f ' 
ne  à quello  , che  fare  fi  uogliono . La  fortuna  alle  ucUe  fà  quefio  , che  ■» 

qualche  cofa  il  te, limonio  dice  y la  quale  non  fi  accorda  inficme:  alle 
uolte  ( U che  più  ffeìfo  intcruiene  ) che  un  tcjl.mone  cofe  contrarie 
alfaltro  teflimone  dica  . Vna  acuta  interrogattone  ancora  , conduce 
con  ragione  à quello  , che  fuole  per  cafo  interuenire . » Fuori  della  ® ^"'«Togaao 
caufapoi , molte  cofe  fono  , che  apportano  utile  , perche  sufa  interro- 
garli  della  ulta  de  gli  altri  tefiimoni  ; della  fua  ciafcuno , fe  ci  entra  di*  ^ 
sbonoreuoleo^a , fe  bumilcd  , fe  amicitia  dello  accufatore  ; fe  inimici* 
tie  col  reo  ; accioche  in  effe  dicano  qualche  cofa  , chegioui  : ò fi  trouina 
in  bugia  ; ò in  deftdcrio  di  offendere  . <>  U interrogatione  principalmen  b Legge  della 
te  debbe  effer  circonjpetta , perche  fpeffo  il  tefiimone  molte  cofe  rijpon-  intccro^arc . 
de  gentilifiimamente  contrai  difenfori;&  per  tutto  fpetialmente  in 
benefìcio  gli  torna  , l'ufare  parole  , canate  di  me\o  al  commune  & 
popolarejco  ufo  di  fkuellare  , accioche  colui , ilquale  uiene  interrogato 
( che  bene  fpeffo  è ignorante  ) l'intenda  ; ouero  non  dica  di  non  inten- 
derlo : llche  non  leggiermente  freddo  fà  riufeir , chi  interroga  . Sono 
pefjme  arti  quelle , quando  fi  manda  un  teflimanio  fubonuto  nelli 
jeanm  dello  auerfario  ,*  accioche  indi  cacciatone  , più  nuoca  ; ò parlan- 
do contra  il  reo  col  quale  fedeua  ; à per  effere  j coperto  di  hauere  col  ' 
teftimonio  aiutato  , facendo  à bello  Jiudio  molte  cofefenga  modeflia , 

& fenga  temperanga  : per  le  quali  non  folamente  alle  parole fue  lieui  ' 
la  fcde;ma  lieui  anco  l'autorità  à tutte  le  altre  che  giouino  : Dei  quali 
firn  piffato  à far  mentione  ; non  percite  così  fi  fàcejfe;  ma  perche  à fchi- 
jhrefi  baueffe . Spefjo  fra  loro  Cogliono  urtarfi , da  una  banda  la  tefla- 
tione  y dall' altra  i teftmoni } il  luoco  , dall’un  lato  , gjr  dall'altro  . 

^Quefla  parte  col  facr amento  fi  difende  ; quella  col  confenfo  di  coloro y ‘ 
che  fognato  hanno  . Speffo  fra  i tefiimoni , ì&  fra  gli  argomenti  è Flato  ^ 

tontrafio;  perche  fi  dice  , che  ne  i tefiimoni  ui  èfeienga  , & religione  i frailujhn^nt, 
Cr  negli  argomenti  operano  gli  ingegni  : che  fi  hanno  dei  tefiimoni 
per  grana  , per  timore , per  danari , per  ira  ,per  odio , per  amici- 
tia , per  ambitioue  : che  gli  argomenti  fi  cauano  dalla  natura  . In  que  ■'  ' • • 

Jh  , il  giudice  à fe  sìeffo  crede  ; in  quelli , altrui  . Quefie  cofe  commu- 
ni fono  a piu  caufe  ; & furono  fanpre  trauagliate  ; ^ fempre  nello 
nueuire  trauagliatc  faranno  . .Alcuna  uolta  ci  fono  dei  tefiimoni  da  u» 
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tanto , & daìTaltro , & da  loro  queftion  ne  fcgue  : da  qual  lato  pano 
huomini  più  da  bene  . Quatao  alle  caujè  ; da  qual  banda  pano  Paté 
‘dette  cofepiù  credibili.  Quanto  a i litiganti  ; quali  per  grafia  habbia^ 
no  più  potuto . * Se  àquefii  tePimoni  uorrÀ  alcuno  aggiungere  quelli  , 
che  dtuini p chiamano  , dalle  rifpqPe , <jr  da  gli  oracoli  tutti  ; fappia  , 
che  in  due  modi  ePi  p trattano . Vno , generale  ; in  cui , pa  li  Stoici  , 
gli  Spicuri  è guerra  perpetua  : Se  il  mondo  per  prouidew;^  p reg- 
ge.. VuaUro  , pedale  ; contro  parte  dell' indouinamento  , acondo 
che  ciafeuna  cofa  cade  in  diruta  . Terche  altrimenti  la  fede  de  gli 
Oracoli  ; altrimenti  quella  degli .Arupici  i degli  .Auguri  ; degli  In- 
terpreti , & pianatori  di  fogni,  & de  i Matematici  fi  può  cotferma- 
re,&  ribattere  > effendo  la  ragion  delle  cofe  loro  dtuerfa  . Intorno  al 
confermare  ; ouero  al  diPruggere  le  cofe  ritrouate  di  pmil  forte  ; f ora- 
rione  s ha  da  affannare  moltamente  ; fe  uoci  alcune  pano  Siate  manda- 
te fuori  per  nino,  fogno  , paT^a  : Ouero  eccettuando  gli  indicij  de  i 
piccioletti  ; perche  l una  parte  niente  può  fingere  : l'altra  lè  per  dire 
di  non  manifefiare  cofa  alcuna . iq^on  folamente  quefa  forte  di  teffano- 
nif  fi  può  recare  ; ma  fi  fuole  anco  depderare , doue  non  è . Tu  hai  da- 
to danari  ; chi  gli  contò  i doue  s*  onde  ì Tu  mi  accufi  di  ueleno  : do- 
ue l'ho  io  comperato  ^ da  cui  i à quanto  ? per  me:tp  di  cui  l'ho  io  da- 
to i chi  lo  fapea  j*  Le  quali  cofe  quafi  tutte  Cicerone  à fkuor  di  Cluen- 
tio , che  era  Slato  accufato  di  ueneficio  ; tocca . Quefio  è quanto  io  ho 
potuto  fucciutamente  fcriuere  delle  proue  inarttficiali . 

DELL.A  od  BJT I F 1 C I .A  L€ . C.AT.  Vili, 

' A tr  n K parte  di  proue,  che  è tutta  neW ar- 
te , &"  confa  di  cofe , che  fono  à propopto  di  fkr 
fede  , ò affatto  fi  ffregga  ; ò leggerifiimamente 
è tocca  da  coloro , i quali  fchifkndo  gli  argemen 
ti , come  cofe  òorride , & piene  di  fcogli  ;fi  Sion 
no  à federe  nei  luochi  più  ameni  : & àguifa  di 
coloro,  che  come  fcriuono  i "Poeti,  indolciti 
dal  gufio  di  certa  gramigna  , che  fi  troua  preffo  i Lotofagi , & dal 
canto  delle  Sirene , antepofero  il  piacere  alla  falute  : mentre  feguitana 
la  fitlfa  imagine  della  laude  ; perdono  la  uittoria  per  la  quale  fi  par- 
la . Tutte  Calere  cofe , che  più  tofio  per  uirtù  del  tratto  delCorationc 
corrono  ; s'ufano  per  aiuto  , & per  ornamento  de  gli  argomenti  ; 
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/e  aggiungono  i quei  nerui , rfrt  cui  èia  causa  contenuta  ; tirati  fopra 
la  (peciedcl  corco:  atxjoch^ife  periuetttuta  dJhià  aiculta  G>sa  eiierft 
fatta  per  ira  , 0 per  timore,  ò per  dèftdnio  ; copiosamente  noi  trattia 
rno  la  natura  di  ciafcuno  affetto . Con  quefli  aiuti  mede  foni  lodiamo  , 
jaccufiamo  , accrefciamo  * menomiamo  idejcriuiamo , ijpauenttamo , ci 
pimentiamo , confoliamo,  efiortiamo  . Ma  l’opera  loro  può  effere  in 
xpfe , ò certe  > ò di  cui , come  certe  piffero , parliamo . direi  già  t 

she  mi  diletto  qualche  utile  non  foffe:  & molto  più  nel  mouere  ^i  af- 
fetti . Tqondtmeno  tutto  ciò  più  uale , quando  il  giudice  penfa  di  efferq 
fiato  fiuto  capace  della  caufa  : il  che  non  poliamo  confeguire  fé  non 
fer  uia  dell'argomentatione  ; & per  uia  di  ogm  altra  forte  di  fede  delle 
xofe.  Le  quali , inanff  ch'io  partila  in  ffecie  i giudico  effere  ufficio  ' r '4 
Mio  il  moflrare  alcune  cofe,  che  communi  fono  ad  ogni  maniera  di  prò-  • ; 

Jta  * . Terche  non  fi  troua  Qv  i s t i o s b alcuna  , che  non  fta^  «Diuifìoiittlfl 
lò  nella  copi -,ò  nella  perfona.  iiepoffono  occupar  luoco  dargomen-  lequiftioni;& 
.ti , fe  non  in  quei  termini , che  alle  cole  , oui  ro  alle  perfone  accadono  * f ‘ 

Eglino  ò dafe  riguardar  fi  Jogliono  ; ò fi  fi^liono  ad  altro  riferire  *>  '.  ' ‘ 
rft  non  è confermatione  alcuna  , che  non  nafca  ò da  gli  antecedenti  : ò 
' M » confeguenti  sòdai  repugnanti  : & neceffario  è torfi  quejio  , ò dal 
■tempo  poffare  ; ò dal  congiunto  ; ò dal  feguente . Et  ninna  cosa  fe  non 
per  un  altra  prouar  fi  può . La  quale  conni en  che  fio  ò maggiore  : ò pa 
■ri  : ò minore  ‘ . Gli  argomenti  fi  ritrouano  ò nelle  quifiioni , che  fepa  ' Argomenti. 
rate  dallo  abbracciamento  delle  cofe,  & delle  perfone  fipoffono  da  per 
loro  confìderare  : ò nella  caufa  ifiejfa , quando  in  lei  fi  troua  qualche 
cofa  non  canata  dalla  ragion  commune  ; ma  propria  di  quel  giudicio  , 
di  cui  fi  litiga  . Oltre  di  ciò  delle  prone  : .Altre  fono  neceffarie:  M- 
tre  credibili  : Mtrenon  repugnanti . Di  tutte  le  prone  quattro  flra- 
•’  de  fi  trouano  ; come:  Onero  Ver  che  qualche  coja  è, altra  cofa  non 
- fia;  come , egli  è giorno  : non  i notte  : onero } Ver  che  è 
a . tpialcbe  cofa,  & altra  cofa  fiat  come;  Il  fole  è fo-  . . 

rt’..  pra  la  terra  , egli  è giorno  . Ouero,  Verche  - . 


Confenm- 
ùone»  , ; , 


Quttronu 
mere  di  proue. 


qualche  cofa  non  è ; altra  cofa  fia  ; co- 
, .me  : 7s(pn  è notte  ; egli  è giorno  . 

Ouero  : Verche  qualche  cofa 
non  è ;ne  altra  cofa  fia',  ' 

come.lSlon  è ra- 

gioneuole  ; ne  anco  egli  è huomo . Dette  quefle  cofe 
cosi  in  uniuerfale,  «mò  alle  parti . . 

Delle  iffìitut.  Oratorie*  j 
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la  proua  aniti- 
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D V N Q_v  * ‘ frotta  artificiale  confia  ò H 
5egn  i:  ò(//.]^RcoMENTi:  òdi 
fssEMPi.  Scelte  t SEGNI  da  molti  te- 
nuti fono  parte  de  gli  Argomenti /la  onde  i 
feparargli  quefia  ragion  mi  mafie  ,■  Trima,perm 
che  fono  quafì  di  quelle  proue  inartificiali . La 

uefie  infanguinata,  dr  il  grido,  ^ la  liuide:^<t, 

tr  tali  cose  : JOHO  infirumenti  ;come  fcritture  ; publica  ucce  •> , /&• 

ma  1 teflimoni  : ne  fono  dallOratoreritrouati;  ma  à lui  portati  uengtfi- 
no  infieme  con  la  caufa  ifte(ja , Secondariamente  ; che  t fegni  fé  indubi 
tati  fono  -,  non  fono  argomenti  ; perche  doue  efii  fono  ; non  entra  quifih 
ne . L’^Argomento  non  può  hauer  luoco  ; fe  non  in  cosa  controuerfa'. 
Sé  poi  fono  dubbioft  ; non  fono  argomenti  ; ma  hanno  degli  argomenti 
iflcjii  bisogno  ' . Si  diuidono  in  quefie  due  fi>ecie  ; perche  altri  di  lor% 
fono  , come  ho  detto  ; neceffarij  , che  i Greci  chiamano  Tecmiria  : ^l 
tri  non  nectjfarq  , che  grecamente  (thhìÌci,  s'appellano  . Quei  primi  fb 
no  quelli,  che  altrhnenti  fiate  non  pofiono  : i quali  à gran  pena  pare, 
che  appartener  pofiano  a i precetti  dell'arte . Tercioche,  doue  è m ffi- 
gno  indtfiolubile;iui  non  è lite  . Quefto  mteruiene, quando  egli  è necrf 
far  io, che  alcuna  cosa  fatta  fia  ; ò fta  Hata  fatta  : onero  non  ptfia  ejfer 
fatta  •>  i fiata  fitta  : il  che  poflo  nelle  eaufe  ]non  fegue  lite  , fe  non  del 
fitto  • Quefia  maniera  fi  fuole  confiderare  per  tutti  i tempi . Terebe 

10  hauerfi  mefcolato  carnalmente  con  huomo  colei , che  ha  partoritosi, 
che  è del  tempo  paffuto  : & effer  fortuna  , quando  è entrato  una  gran 
for^  di  uento  nel  marc',  che  è del  congiunto:  & hauere  i morir,  colui, 

11  cui  core  è fiato  ferito  ',che  è del  tempo  da  uenire  : neceffariamentt 
conuicne  e fiere  . Xs  efier  fitto  \che  iui  fia  raccoltoioue  fia  flato  / 
feminato;che  uno  fia  in  F^pma  , quando  egli  è in  Atenei  che  fia  fiato  di 
fert^  ferito;chi  è fen^a  fegnale  . Ma  certi  di  loro  uagliono  il  medefi 
mo  alla  rouefcia;corne:Che  quell' huomo  uiua,che  (pira  : tt  che  jpira,chi 
uiue  . ^Itri  non  corrono  corfo  contrario Xf  perche  chi  ccmina  fi 
moue  •>  fi  può  anco  dire , che  camini,  chi  fimoue  . La  onde  & può  effer 
fimefcolata  carnalmente  con  huomo  anco  colei , che  non  ha  partorito  : 
fìr  non  effer  uento  in  mareeffendo  fortuna  ; ne  hauer  fempre  il  cor  fe* 


et  fitnilmeme.  può  tjjtre  lUto  fminatOy  doutnonfù, 
raccolto  ; 'He  effere  Uato  in  I{pma  ; chi  non  fi  in  ditene  : effere. 

Slato  ferito  di  ferro  t chi  ha  jegnale  di  ferita*  . filtri  fono  fegnrnon  • 5cgoi  no» 


ncc( 
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necejfarijt  che  i Greci  chiamano  ùxoTOC,  i quali  ancora  che  à leuare  il 
dubbio  foli  non  ballano  ; nondimeno  aggiunti  agli  altri  ; uagliono  mol~ 
tjfiimamatte-  I Greci  ( come  ho  detto  ) chiamano  il  pegno  o'HfJiii'ovs 
quantunque  certi  chiamato  fe  thabbiano  indicio  : certi  uefiigiosper  cui 
altra  cosa  s'intende-oiome;  Tel  fangue  > Hucciftone  : Ma  perche  il  fan- 
gue  puh  hauer  tinto  una  uefle  , mentre  che  s’uccideua  un'animale  in  fa 
orificio  : ò ^ere  ufeito  di  nafo  ; non  farà  uero  , che  tutti  coloro»  i qua 
li  habbiano  inpmguinata  la  uefle  ; habbiano  fatto  homicidio . Ma  fi  co 
me  da  sè  non  è bafleuole  ; cosi  aggiunto  a gli  altri  ferue  per  teflimonio;  ^ ^ 

fe  inimico:  (e  minacciato  inan:^:fe  fu  nel  mede  fimo  luoco  •» . ^Ue  quali 
cofe  accoflandofri!  fegno  Jd»che  quelle  eofe  le  quali  erano  foJj>ette;paia-  crcdibac. 
no  uere.  Ci  fono  in  oltre  altri  pegni  communi  ad  ambedue  le  partr-rccrmede 
liuidexje:legonfiature.Terche  poffono  apparir  e, et  per  ueneficio,  et  per 
erodeva  s&  fi  può  dire  » che  la  ferita  ha  quale  è nel  pettoruti  fta  Sìa 
ta  fatta  da  man  propria  ; & da  mano  altrui . Quefle  cofe  tanto  piU 
prendono  diferme:^a  ; quanto  più  uengcno  eflrinpecamente  aiutate  . 

Di  quelli  poi , che  fono  ben  pegni  ; ma  non  neceflarij,  Hermagora  tiene, 
che  ne  fia  una  forte  : Che  ^talanta  non  è uerginc  ; perche  uà  per  le 
felue  uagando  co  i giouani . La  qual  forte  fe  noi  riceueremo , dubito  , 
che  non  fàcciamo  fegni  tutte  quelle  cofe , che  dui  fatto  fi  cauano  : Tut  ' • 

to  ah  nondimeno  con  la  mede  fona  ragion  fi  tratta;  conia  quale  filtrata  ' ) 

tono  i fegìU . 7^  mi  pare  altro  hauere  moflrato  gli  uiriopagiti , quan  “ 

do  condannarono  quel  jhuiuUo,  che  cauaua  gli  occhi  alle  sìamr,  fe  non 
perche  quello  era  un  pegno  di  cattiuifìima  mente  \&  che  fe  crcjciut» 
foffe  ; hauerebbe  fatti  molti  mali . Onde  quella  grande  ^ Hretta  ami- 
citia , che  Spurio  Melio,  & Marco  Manlio  haueano  col  popolo  ; fù  fb\ 
mato  fegno , che  cercaflero  di  fàrfi  . Ma  dubito  ; cl^  quefla  Slhada 
ne  guidi  troppo  fuori  di  mano  . Tercioche  fe  è fegno  d adultera , illa~ 
uarfii  con  huomini  ; farà  anco  lo  andare  à conuiti  con  giouani  ;&  cosi 
parimente  l'ufare  Sirena  amicitia  di  alcuno . 0 uero  fe  per auentura  di- 
rà , che  il  corpo  pelato  & morbido  \il  caminare  ffie^jato  , la  uefle  don 
nefea  fiano  fegni  di  molle , & dt  poco  huomo  ; concedutofi  che  proprio 
fi^o  d alcuna  cofa  fia , quello  che  nato  dalla  cofa  di  cui  fi  contende  ; 
corre  a gli  occhi  noflri  ; fuccederà  che  come  il  fangue  dada  uccifione  : 
ipe  più  ne  meno  dalla  hnpudicitia  le  iflejfe  cofe  dilaghino . €t  quelli  an-, 
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'torà  per  fegm  fi  tengono  j che  per  ejfere  Siati  t^eruati  pià  Molte'' taOi’ 
pronoftichi fi  chiamano.'  ■ ; -t 

• vhgjuLtJtl  ■ £>i  uento  roffa  è la  dorata  Luna , . > 

UGtt^d.  c l'oflpiata  cornacchia  à piena  noce  - ^ 

b tieimedtfim»  Chiama  la  pioggia . > ' • 

Se  efii  dalla  ijualitd  del  cielo  tirano  cagioni^  Sìa  bene  il  così  chiamarli. 

LS.«Ì^4  "Perciochefe  U Luna  rofeggiapel  uento  ; la  roffe^a  è fegno  del  uento. 
AdcieUiO’tai  €t  fe  ( Come  raccoglie  tl  mede/tmo  poeta  ) l’aere  d'ogn' intorno  chiujo  t 
rt  dm^o  ,^ctT  aperto  Jd  che  gli  uccelli  in  quella  guifa  cantano  : altrettanto  s'ha  da 
aftTi» . cfedere  di  ciò  . Sono  anco  le  cofe  picciole  fegni  delle  cofe  grandi  : co~ 
me , Quejla  ijìeffa  cornacchia  . Terche  ninno  marauiglia  prende , che 
. - . le  maggiori  i deile  minori  fegni  fiano.  ’ 

■'  ‘ , 

^ s siamo  bora  d parlare  de  gli  argomenti^ 
& fono  queflo  nome  di  argomento  abbracciamo 
tutti  quelli  ^ che  i Greci  chiamano  Enthimemi^f 
Epichiremi,  .Apodixi:  benché  efii  fanno  qualche 
differenzia  fra  quefli  nomi  ; ancora  che  la  figni~ 
ficatione  ferifca  in  un  medefmo  fegno  . Terchè. 

* L'Snthimema  ( che  noi  commento  ; onero  com-^ 
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• Enthimema 
quante  colè  lì- 
gruiiciu. 


mentationé  interpretiamo  ; non  potendone  fare  altro  ; poi  che  l’ufo  del 
kocabolo  greco  è migliore  ) ha  uno  intelleno  , che  fignifica  tutti  i can~ 
tetti  della  mente  ; ma  bora  di  lui  non  fàuelliamo  : Ha  un'altro  intellet~ 
to  ; che  ft^fica  fentenzea  con  ragione  : Ha  un  terz^p  intelletto , che  fi- 
gnifica una  certa  conchiufione  d'argomento  canata  ò da  i confeguenti: 
ò da  i repuff tanti:  Vero  è , che  intorno  d ciò  fi  contende . Terche  fono 
di  quelli , che  quel  primo  Spichirema  chiamano  : & molti  piàtrouerai 
in  opinione  ; che  quello,  in  cui  la  pugna  confa  s'habbia  d chiamare  En-> 
* timema , Di  qui  nafee,  che  Cornificio , contrario  l’appella  . .Altri  que 

Sh  chiamarono  fiUogifmo  Ejtorico  : .Altri  fiUogifmo  imperfetto  : per- 
che ne  con  diftinte  > ne  con  altrettante  parti  fi  conchiudea  : il  che  fer- 
b Epidiircma.  thamente  non  è dall’Oratore  defiderato  •> . Valgio  chiama  l'Spichire- 
ika  , a(falto . Verrio  tiene , che  fra  non  il  gouerno  noftro  ; ma  la  cofa 
ifteffd  ; che  noi  ajfaltiamo  ; cioè  tiene , che  Epichirema  fia  detto  quel- 
lo argomento , col  quale  fiamo  per  prouar  qualche  c(ffa  ancora , chf 

egli 
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egli  non  habbia  riceuuu  la  forma  dalle  parole,  pur  che  prima  fia  Rate 
nella  mente  concetto  . ^Itri  tengono^ebe  queflo  nome  non  riceua  quella 
oratione,che  fem^  forma  s ha  nella  idea  5 ouero  principiata  folamente  : 

«M  la  perfetta,&  Cultima  jpecie . Ver  tanto  la  fua  propria  appellatio-  ">  • 

ne, et  più  riceuuta  dall'ufo,èquella,chefignifica  un  certoabbracciamento  - » 

di  concetto, che  fi  fa  di  tre  parti . alcuni  appettarono  C epichirema,l{a 

gione  ’ Cicerone  più  felicemente  B^tiocinationeappellotta  : quantunque 

fi  uegga  , che  ejjo  cauafie  quefio  nome  più  toRo  dal  ftttogifmo  . Verche 

egli  appetta  anco  lo  fiato  fittog^ico,  f{atiocinatiuo\&  ufa  gli  efjempi  de 

i filofofi . St  perche  é una  certa  uicinanga  fra  il  fittogijmo  & Cspichi- 

rema  ; può  parere, che  conueneuolmente  s’habbia  quefio  nome  ufurpato  • ApoJixit^fa 

• . L'^podtxis,  è una  euidente  prona:  però  preffo  i Geometri  sono  chia  tcrfrtta  TOm*. 

mate  grecamente  ^ ypxinuKxì  easóS^leie . Qjiefia  Cecilio  ifihna  effer 

differente  dallo  Epichirema  fola  netta  maniera  detta  conchiufione  : **  ^'••utrfrtnu 

eìr  che  l'^podixi  fia  uno  imperfetto  epichirema:  ^ per  la  cagione  da 

noi  fopratocca  , che  il  fiUogifmo  fia  med^mamente  di  ferente  dallo  €n^ 

tmema  . Vercioebe  anco  l’Spichirema  è parte  del  ftttogifmo  : Certi  fi 

danno  à credere , che  l'^podixi  netto  Epichirema  fi  giaccia;  df  che  fia  ^ 

una  di  lui  parte , che  confermi . Sia  come  fi  uoglia  i quantunque  diuer 

fi  autori  à un  medefimo  modo  difinifeano  ; che  fia  una  oratione  ; la  qua 

le  per  uia  di  cofe  certe  , fede  atte  cofe  dubbiofe  apporti  : fi  come  è la 

natura  di  tutti  gli  argomenti  ; e fendo  manifefio,  che  non  fi  dichiarano 

cofe  certe  con  incerteitutto  ciò  con  un  nome  greco  generale  TTiVrer  e ^hatrprHa 

appettano;  il  che  fe  bene  ci  é conceduto  con  propria  interpretatione  chia  ftrfiMfioJ] 

mar  fede;  più  chiaramente  nondimeno  l’interpreteremo  proua . Ma  que 

Ronome  ^rgohe  nto  figniftea  piu  cofe  . Verche  anco  le  fu-  «*  Che  quello 

Mole  tefjute  per  gli  atti  delle  feene , Argomenti  fi  chiamano  : & di-  Argo- 

chtarando  Vediano  i themi  dette  orationi  di  Cicerone  \ dice  : l\Argo- 

mento  è tale . Et  Cicerone  medefimo  così  ferine  à Bruto  . Dubitan- 

do  perauentura , ch'io  non  hauefit  trafportato  di  lì  nel  tiofiro  Catone , 

ciò  che  ci  é di  male  : benché  ' argomento  fonile  non  era . Dal  che  fi  ue**  ArgmmujU 

de  , che  tutta  la  materia  che  shaueua  prefa  à fcriuere , così  uieneda  s^ficaMUnuut. 

lui  chiamata . Et  non  è marauiglia  , poi  che  quefio  è anco  fra  gli  arti  • 

giani  diuolgato  : onde  yirgilio  . . 

„ Argomento  (grande.  ( MrJdttm 

€t  per  tutto,  quell'opera  , che  è tiumerofa , argomentofa  fi  chiama  . 

Ma  bora  bijogna  dire  di  quello  argomento;  che  fa  proua,  indiciofede, 
afjaltOfCbefono  nomi  detta  medefima  cofaima  poco  difiintamente  à gin^ 

Dette  Uflitut.  Oratorie,  iij 
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dicio  mio . Terche  la  prona  la  fede  fi  fi  non  folo  per  tju^e  cofei 
che  pertengono  alla  ragione  : ma  anco  per  uia  delle  inartifìciaU . Gii 
ho  feparato  da  gli  Argomenti  quel  fegno  , che  egli  indicio  chia-^ 
• Ciò  che  (ii  «jj  * . Effondo  adunque  l'argomento  una  ragione  ^ che  di  la  pro^ 
argomento,  uaypcr  uirtìt  delia  quale  altro  per  altro  fi  raccoglie  ; & è quella, 
che  conferma  quello , che  è dubbiofo , per  quello  che  non  è dubbio- 
fo  : Egli  è necejfario  , che  nella  caufa  ci  fia  qualche  cofa  { che  non 
habbia  bifogno  di  prona  . ^Altrimenti  non  ci  fari  cofa  che  ci  fer- 
a ali  r ^ ptouare  ; fe  non  fari  anco  qualche  cofa,  che  nera  fia  ; h 
ptr^t  filtlh.  fi  fàccia  fede  alle  cofedubbiofe  i> . Ter  cer- 

iuutó.  trimie-  te  fi  hanno  quelle  primieramente , che  dai  fetffì  raccolte  uengono  : 
come  quelle  , che  ucdiamo  , udiamo  > quali  fono  i fegni  ^ . Dapoi , 
quelle  cofe  , nelle  quali  per  opinion  commune  fi  confente  : £ s s B- 
RE  I dei:  dovere  vsare  pietà'  verso  il 
Tadre,  et  la  madre  ^ . Oltre  di  ciò  quelle  cofe , che  per  leg* 
ge  Liatuite  fi  fono  : eSr  quelle  che  ordinate  fi  fono  per  perfuafione;  fe 
non  di  tutti  gli  huomiiu  ; almeno  di  quella  citti , onero  gente , fra  la 
« ta  ctmfmttu-  negotio  fi  tratta  , in  ufani^e  pajjàte  fono  : ' come  anco  molte 

dtmr  bene  fpefji  cofc  nella  ragione  , non  di  leggi  ; ma  di  ufam^  confiano . Se  ci  è qual- 
hani-erdi  le^-  che  coniienien^^a  fra  luna,  er  laltra  parte  : Se s'é  qualche  cofa  proua- 
■’  tauerfario  ad  ogni  cofa  non  contradice . Farafii  i que 

‘ ' iio  modo  l argomento  : reggendofi  il  mondo  per  promdem^a  ,*  s ha  da 

, gouemar  la  I{epubltca  : adunque  s'haueri  da  gouernar  la  ì{epublica;fe 

f cheetfkftfer  fi*’'^  manifeflo  , che  il  mondo  per  prouidenga  fi  regga  f.  ,A  colui  anco- 
debbj  colm  ,cfie  ra  , che  ha  da  parlare , debbono  effer  noti  benifimo  gli  argomenti  : la 
tforra  forga , & la  natura  di  tutte  le  cofe  j eìr  quello , che  ciafeuna  di  loro 

f^eme. ffcffo  fàrcia  . Sguinci  nafeono  qui fti  argomenti , che  da  i greci ifixé 

^ 0 T«  fi  chiamano  *• . Tre  fono  le  maniere  delle  cofe  Credibili.  Fna 

hJaU . fermifiuna  che  è quafì  accidente,come:I  figliuoli  effere  amati  dal  padre, 
h Quante  fu-  L'altra , Come  piu  inchinata  : Colui  che  è f ano  ,hauer  domani  à uenire 
no  le  maniere  ‘La  terga  , non  tanto  ripugnante . In  una  cafa  effere  flato  fàtto  furto 
l^K*i*^°**^  da  colui , che  fu  in  quella  cafa  . Vero  .Ariflotile  nel  fecondo  libro  del- 
*■  l'arte  Ejttorica  diligenti  fi  imamente  ha  abbracciato , ciò  che  à ciajcuna 

cofa  , & à ciafcunhuotno  accader  foglia  : & che  cofe  > eJr  che  hiiomi- 
. tii  lunatura  ifleffa  habbia  racconaliato , cr  alienato:  ^ con  che  co- 
fe ; onero  huomini  : come  ; Cbefegua  le  ricchegge  ; onero  l'ambitione; 
onero  la  fuperflitione  : che  approutno  gli  huomini  : che  cerchino  i catti 
Mi:  che  i faldati  : che  i uiUani  : .A'  che  modo  ciafeuna  cofa  fi  fuole 

■ fchifàre 
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fcbifkre  i Olierò  bramofamente  cercare . Ma  non  uogliointfueflo  in-  v 
tricarmi . "Perche  non  folamente  è opera  lunga  : ma  anco  impofìibile  ; 
ò piu  tojlo  infinita  ; & che  può  da  tutti  efjere  intej'a  & considerata  . 

Se  alcuno  defidererd  fapere^cbine  tratta  ; lo  gli  homojìro  . « Tutte  • Ifonn’HelJe 
ra  grandifiima  parte  dell'argomentatione  crcdibUk 

confifie , dai  fonti  di  così  fótta  forte  dilagano  : Se  credibile  fta  il  pa~ 

>*(Cifo  dal  figliuolo:  Effere  slato  commejfo  incefio con 
laJigliuoU  : & pel  contrario,  effere  Slato  fatto  ueneficio  dalla  matre- 
nel  luffuriofo  . QjuUe  altre  cofe  concora  cre- 
dibili  fi  chiamano  » come  fe  palefemente  s'è  alcuna  federatela  fatta: 

Se  per  picciola  frnima  s'è  detto  il  fklfo  ; perche  ciafeun  di  loro  ha  quafi 

lefue  ufan^  : quefio  nondimeno  il  più  delle  uolte  fitccede  { ma  nonfem  « 

pre , altrimenti  indubitate  cofe  farebbero  ; non  argomenti . Pafiiamo 

fiora  a parlare  de  i luochi  de  gli  argomenti  : quantunque  i fopratocchi 

a punto  paiano  Inochi  à certi . «>  Chiamo  luochi  \ non  nella  guifa  che  ^ 

boggidì  concernente  fi  intendono;  come  nella  luffuria;  & neUo  adul 

tmo,&  filmili  : i»4  le  fedte  de  gli  argomenti,  nelle  quali  afeoft  fi  ^ ® 

Stanno  ; ^ di  donde  d canai  s hanno  . Percioche  fi  come  non  in  ogni 

iena  ogni  cofa  fi  genera , ne  ritrouerai  una  fiera  fe  tu  non  fai , done 

elU  rutfea  : òdoue  foglia  dimorare  . Et  le  forti  de  i pefei  parimente  . i 

altre  fi  godono  delle  magioni  piane  : altre  delle  fafjòfe  : & dai  paefi  ; 

dai  lid  feparati  fono  ; perche  tu  non  pigliar eSii  nel  noSìro  mare  il  a 

pefee  helope  ; ò lofearo . Così,  non  ogni  argomento  uiene  da  ogni can 
to,  & pero  non  per  tutto  s'ha  da  cercare  . Facendo  altrimenti , fi  com 
error  grande  , tir  fi  fà  una  fmisurata  fatica  : percioche  quello  , 
ebe  noncercheremo  con  ragione  ; non  potremo  se  non  à caso  ritrouare. 

Ma  fe  noi  saperemo,oue  ciafeuna  cofa  fi  nasca^ome  fi  sarà  al  luoco  ar- 
teisuto  I facilmente  uederemo  quello , che  dentro  fi  giacerà.  * Pri-  * Gliargomé 
fmer^ente  adunque  jfeffo  gli  argomenti  dalla  Persona  cauar 
fi  debbono  . Efjendo  che  U tutto  m quefie  due  parti  fi  dtuide  in  7 

OSE,  & in  Persone;  come  ; « Cagione , tempo  , luoco , ogni  coQ?  ' 
occafione , iiylrumento  , modo , & il  rimanente  fono  accidenti  delle  e Accljmti  ~ 
cose  . i T^on  uoglio  toccare  gli  accidenti  tutti  delle  Persone»  delle  cófe. 
come  molti  feceroima  ragionar  stogilo  folamente  di  donde  fi  poffono  gli  Accdcnc 
argomenti  cattare . Gli  accidenti  di  cui  uoglio  ragionare  fono  la  delle  perfoDe. 

f/  ^ j ^ ^ benejpeffo  fi  tengono  i figliuoli  effer  fimi  p nJUschui. 

Hat  padri , alle  madri  \iir  ai  suoi  antichi  : & molte  uolte  indi  le  s* . 
cfistse  procedono  del  uiueca  bonoratamente  ; uergognosamente  • 

SI  iiii 


di  J 


•bft  tElLE'ITiSTITVr.Ol^yfTOlOE 

• d^IUmmiw  ^ La  t I u N fi , perche  anco  le  genti  hanno  i suoi  proùrij  io^ 
fiumi  ; ne  una  & In  medefima  cosa  è mede/hnamente  probabile  nel' 

*>  DJUfatrié.  Barbaro  , nel  Bimano , nel  Greco  *>.  La  Patria;  perche  ftmil 
' mente  le  leggi  delle  città  , finfiitutioni , t opinioni  hanno  differenza . * 

e Da  fijji.  ^ j ^ stsso;  perche  più  ageuolmente  ti  dijporrai  à credere  il 
«1  DalUtià.  ladroneccio  nell'huomo  : il  ueneficto  nella  /emina  . jL‘  e T a‘;  perche  ■ 
e Dall»  aiitua-  altra  cosa  più  ad  altri  anni  è conueueuole.  'Z,*  allevamento, 

; cr  difa  ^ /Disciplina;  perche  importa  i^ai  il  ponderare  da  cui, 

* dir  in  che  modo  fia  ilato  ciascuna  ammaefirato . *'  /.’  h a b i t o del- 

DalChabut . (pcffoitt  argomento  fi  conduce  la  ffecie  della  libidine  ; • 

la  forza  della  petulanza , & sfiicciatez^a  . quefle  cose  sono  ■ 
6 Dalla ftrimut  contrarie  diuersamente  B;  I4  f o r T v n a*  ; perche  una  dr  la  me^ 
defima  cofa  non  è parimente  credibile  nel  ricco  , & nel  pouero  ; nello 
abondeuole  di  parenti , di  amici , dr  di  partiggiani  :&  nello  abando- 
^DaBàuudai»  fiato  da  tutti  quefii . O entra  anco  la  differeno^a  della  Cono  1 

T 1 o N E ; perche  grandifihna  differenza  è fe  uno  è nobile  ; ò igno^^ 
bile  : Je  è in  maeflrato  ; ò priuato  : Se  è padre  v ò figliuolo  :fe  è citta^ 
dina  ; bfarafliero  : fe  è libero  ; ò fchiauo  :fe  è impudico  ; ò cafto  ;fe  è 
marito;  ò feuza  moglie  : fe  è padre,  che  habbia  figliuoli',  òfe  ne  è pri-  ■ 

» DaOa  notata  ‘ ^ ^ A T V R A D E L l'  A N I M o ,*  perche  lauaritia  , 
dtU'ammo . l'ira , la  mtfericordta , la  crudeltà  , la  lèuerhà  , & altre  cofe  fmtili  à- 
fi  Dalaimtrt.  apportano  fede  ;&  fpcffo  ne  la  leuano^'  Si  come  anco- 

il  l'  1 V E R E troppo  abondeuoledrpompofo:  perche  frdifputa  s'egli 
1 Djfl»  jladtj.  è utile  ;ò  /porco  L i stvdii  medeftmamente  ; perche  il  con- 

tadino , iauocato , il  mercatante  , il  soldato , il  nauigante , il  medico- 
fanno  effetti  diuerft  ; cioè  chi  quesia  , dr  chi  quella  cofa  . Bifogmt' 
ancora  hauer  riguardo  a gli  affetti  di  ciafcuno,  fe  altri  dt  fiderà  effer 
m Dallt  c»fi già  tcnuto  Tuco  ; ò priuo  d egni  bene  ; fe  giufio , ò potente . ™ Si  cotfftde- 
fatit,crdtiu.  fono  le  cofe  già  Fatte,  eJ^'OETTE.  TerchedaUe  cosepaffate- 
fi  fogliano  le  prefenti  giudicare . Certi  aggiungono  loro  il  meuimentoi  -, 
dr  uogliono  , che  quefio  fia  un  mouimento  d animo  à tempo',  come  tira, 
2 il  timore . Quei  configli  poi  dr  del  tempo  prefente  , & del  paffuto , dr 

dello  auenire , ancora  che  accidenti  /tono  della  perfona;parmi  uondime— 
“V.  no  che  à ridur  s'habbiano  à quella  parte  di  argomenti  ; che  dalle  cagi»* 

■ ni  cauiamo  : fi  come  quelli , che  fono  un  certo  habito  d'animo , con  cui- 

*..^1  ' • fi  tratta  l'inimico  ; ò l'amico  . "Pongono  anco  nella  perfona  il  nome  ; il 

' • quale  neceffaria  cofa  è , che  fila  fuo  accidente',  ma  cade  rare  uolte  in  ar- 

gomento : fenon , onero  quando  egli  è dato  dalla  cagione,  come  fauio,i 

grande  ; 
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groAie  i'pKno  ; onero  ejio  ha  recato  capone  di  qualche  petftero\come  ' ^ 

à Lentulo  della  congiura  > perche  da  i libri  Sibillini , & dalle  rifpofie  de  • • 

gli  harufpici  fi  diceua  , che  la  ftgnoria  a i tre  Cornelq  data  farebbe:  & ' 

egli  fi  credeua  efjere  il  terzo  dopo  SilUty  & Cinnx,  perche  anch'ejfo  era 
Cornelio  » . Si  legge  etiaridio  prejfo  Euripide  i ma  freddamente  nel  ue  , 
ro  i che  [opra  il  nome  di  ^ Tolinice  -,  il  fratello  prefe  argomento  contra  t 
i Cuoi  coflumi . Da  lei  fi  caua  fpeffa  materia  di  fcherzi  V la  quale  dee  ^ ^ 
rane  usò  più  duna  uolta  contra  ' Ferre  . Quefie  cofe  fono  quafiintor-  vt/Kof , co;i- 
no  alle  perfone:ò  ad  altro  che  loro  ftmile fìa  . Terchc  non  pofiiamoab 
br  ac  dare  ognt  cofa  ne  in  quefta  parte  •»  ne  nelle  altre  : & ci  coment  ia-  c sftjjoCictro. 
mo  di  moftrareil  modo  , d chi  più  oltre  uorrà  cercare  . Mora  pafio  al  ntargommta  eS 
le  Cose;  in  cui  principalmente  quelle  , che  noi  trattiamo  fono  al-  ' 

le  perfone  congiunte , & per  queflo  rifretto  prima  s'hatmo  d trattare  „ v^«  ; H- 

Intatte  le  Co  s e,  che  fi  fanno  fi  cercato  P e r c h e ; ò Dove:  tmdo,Qupd»- 
ò.  Q^v  ANoo.'ò  Come;  ò perche  Mep  fatte  fi  fìano  ^ . Si  ca-  mmaumM, 
mano  adunque  gli  argomenti  dalle  Cagioni  delle  cose**  Acadena 

fatte  t à che  hanno  ad  effere:  la  cui  materia  altri  de  i Greci  nominaro-  

no  ‘ oKtv  \jiUri  6 S^xlvxya'v;  diuidendole  in  due  generi:  & partendo  poi 
ciafeuno  di  e fi  i generi  in  quattro  frode  . Ter  che  qua  fi  la  ragion  del  fa  iec9fi%te:<me- 
retnerfa  intorno  al  Confeguimento  delle  cofe  buone:  intorno  all'oc  ere-  re.chthmn9  ai 
fcimemoC^lla  Conferiiationc:  allyfo . 0 acro  imorno  allo  .schifa-  • 
ME^^To  delle  cofe  cattine  : alla  Liberattone  : al  Menomamento  : alla  * ruutr^ 
Conuerfione  : perche  quefie  cofe  moltamente giouano  nel  Deliberare  . 

Ma  le  cofe  buone  s'occupano  quefie  cagiotft:  & le  cattine  pel  contrario  ® 
dalle  fàlfe  opinioni  fe  ne  uengono . Tercioche  d quefie  ne  nafte  il  prin-  ‘ 
espio  da  quelle  cofe  , che  fi  tengono  per  buone:  ò per  cattine:  Indi  prò  j,  oantctC* 
cedono  gli  errori , Ct  i pefiimi  affetti , ne  i quali  fi  Hanno  l'ira  , Codio,  um. 
t inMsdia  , il  defiderio , la  fferan^q  , Cambitione , l audacia,  il  timore, 

& tutto  il  refio  di  fimil  forte . l/llcuna  uolta  ui  fi  aggiunge  la  fortu- 
na , l'ebriacljezja , C ignoranza  . Le  quali  cofe , bora  uagliono  in  tra- 
mar perdono  : bora  d prouar  peccati . come,  fe  fi  dice,  che  alcuno, men- 
tre tendea  tnfidie  altrui,  habhia  ammalato  un'altro  ‘ . Si  fogliano.  * v>JUcmf*- 
anco  ponderar  le  C a v s e , non  fola  per  uincere  quello , che  uiene  op 
fofio  • ma  per  difendere  ancora:  come  quando  alcun  comende  di  Imuc-k 
re  con  ragione  alcuna  cofa  fatta , cioè  con  honèfia  cagione  ; di  cui  s‘è 
aUutiso  nel  tergo  libro  fauelluto  leOiFiNiTioNi  dalle  ^ 
caufe  pendono  : Se  fi  intende  effer  micidiale  di  tiranno  colui, che  arnmag^ 

^ un  tiranno , da  cui  era  dato  in  adulterio  colto  : Sg  facrilego  fi  dee 
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chiamar  colui, che  per  cacciargli  inimici  della  città, tolfe Parme  aiterà, 
• Ddlutn.  pioattaccate  * . Si  cauanoanco  argomenti  dal  Lv o co ;per che  per  ueftir 
di  fede  la  proua  fi  confiderà  degli  è montofo  ; ò piano  ; fe  maritimo  ò 
mediterraneo  : Se  piantato  ;ò  inculto  : fe  frequentato  ; ò abbandona 
r-  to:  fe  uicino  ; ò lontano  t fe  al  propofito  de  i configli  ; ò'al  contrario , 

La  qual  parte  noi  uedtamo  grandifimiamente  eJJ ere  siati  da  Ciceron 
trattata  àfituor  di  Milane  . Btquefle  coJe,&  fonili  ^effo  aUa  conget 
tura  pertengono  •,  ma  alle  uolte  ancora  alla  ragione  : s'eglt  è priuato  ; ♦ 
publtco  : s'egli  é facro  ,*  ò profano  : nofiro  ; ò d'altri . Come  nella  per-' 
J.  :>  ■ ’ fona  , il  maefirato , il  padre , il  forafiiere . Di  qui  nafeono  le  quifiioni. 

Tu  hai  rubato  danari  : ma  perche  gli  hai  rubati  del  tempio;  tu  non  hai 
' " commeffo  furto  ; ma  Jacrilegio . Tu  hai  uccifo  l'adultero  ; la  legge  ciè 

; - permette  : ma  perche  tu  lo  hai  uccifo  in  bordello  ; egli  è homicidio , 

-c.  ^ o Tu  hai  fatto  ingiuria  : ma  perche  tu  hai  ingiuriato  un  maefirato  : Pat 

V..-'-  - tione  è di  maeflà  : ò pel  contrario  ; tìgli  mi  fu  lecito , perche  io  era  pa- 
. perche  era  in  un  maefirato . Ma  intorno  alla  contronerfia  del  fàt 
- ■ ^ to  gli  argomenti  fi  aggirano  : intorno  alle  liti  della  ragione , la  mate- 
ria delle  quifiioni . Speffo  anco  il  luoco  pertiene  alla  Òjf^lità  > Terche 
non  per  tutto  è lecito  il  medefimo  ; onero  Plà  ne  i termini  del  decoro  , 
»4ppreffo , importa  molto  il  fapere  di  che  fi  dijputa  in  quefla  , C quel 
la  città . Terche  fono  differenti  di  coflumi  ; & di  leggi . l'ale  anco  al 
b Omiimttn  ^ commendatione , alla  inuidia , La  onde  preffo  ^ Ouidio  M.iace 
JdUMttdmvrfi  parla , 

Trattiam  la  caufa  dinamfi  a le  naui  ; 

Et  entra  meco  Vliffe  in  tal  contro  fio . 

Et  tra  le  altre  cofe  fu  oppoflo  à Milane,  che  elodia  da  lui  era  Piato  am 
ma:(gatofrai  fepolcri  de'  fuoi  antichi , ^l  per/uadere*i  Momuh- 
0 Vd  tonfo . ^ j uagliouo  altrettanto , quanto  il  r h m p o .*  i7  cui  trattato  porri 
qui  di  fatto . La  di  lui  fignificatione  ( come  altroue  ho  detto)  é di  due 
fòrti . Terche  fi  prende  & generalmente  : ^ (fctialmente . Quel  pri- 
mo tempo  è:  Hora  t Già  : ^Ihora  ; Sotto  ^teffaildro:  Quando  figuer 
' ‘ Troia  . ylt imamente  : il  pafjato , il  prefitnte  , Paueiure , 

Queflo  feguente  ha  anco  le  fue  diuifioHi  ; perche  fi  diuide  in  State , m 
Verno  : di  notte  : di  giorno  : ^ i tempi  à cafir,  in  peflilenga\  in  guerra; 
in  comiito  . alcuni  de  i Latini  Sìhnarono , che  bafleuolmente  egli  fi 
i chiamando  i tempi , quello  generale  : queflo  /pedale . La 
ragion  de  quali  ambedue  uerfà  & ne  i configli^  & nel  genere  dimoflra- 
tiuo  : ma  nei  giudieij  ella  è ffeffiffima , Terche  fà  le  quifiioni  della  r4- 

gione» 
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pone  i & diftingue  la  qkalità , gioua  molto  alla  congettura  > come 
tjHondo  ittefpugnabili  prone  reca  ; quali  fono , fe  fi  dice  ( come  ho  pó^ 
ho  di  fopra  ) colui  hauer  fuggellato  un  tejìamento,  che  inangi  al  fùt 
del  tomento  mori  ; onero  hauer  commejjò  qualche  cofa,ò  quando  era  " 

fanciullo  ih  non  ejfendo  ancora  nato  . Oltre  d quello,  che  fàcilmente 
tutti  gli  argomenti  fi  cauano,  ò da  quelle  cofe , che  fatte  fi  fono  inatrii 
al  negotto  : ò da  quelle , che  fono  al  negotto  congiunte  : ò da  i confe-  , 

guenti . Da  gli  antecedenti  :Tu  hai  minacciato  la  morte  : tu  fei  ufcito 
fuori  di  notte:  tu  hai  tolto  il  uantaggio  al  caminante  . Le  cagioni  anco 
delle  cofe  fatte  , fono  del  tempo  pacato . Ma  certi  hanno  piu  fottilmen 
te  di  quello,  che  fkcea  mejìteridiuifo  il  tempo  : facendo  del  tempo  con- 
giunto : S‘è  udito  il  fiuono  : del  tempo  accojiantefi  : s'aljò  il  grido . Del 
tempo  feguente  fono  : T u fei  flato  nafeoflo  : Tu  fei  fuggito  : ^Appari-  • j 

tono  le  Imidex^  f&’le  boccole . Ter  li  medefimi  gradi  di  tempi  comi 
nerd il  defenfore  nel  tenaria  fede  d quello  ; che gh  uerrd  oppoflo  . In 
efit  tutta  la  ragion  delle  cofe  fatte , & dette  s'auolge  : ma  in  due  manie 
re . Tercbe  certe  cofe  fi  fanno  ; onde  altro  dapoi  riha  da  feguire:  Cer- 
te cofe  \ onde  altro  fia  inatrfi  fìnto  fatto  \ come,  quando  s’oppone  al  ma 
rito  il  ruffianefmo  di  bella  donna , perche  hauea  comperato  una  certa 
bella  donna  condannata  d'adulterio  : Onero  accusando  un  reo  luffurio- 
fo  di  parricidio  , perche  hauea  detto  al  padre  : Tu  non  m'oltreggerai  ' * ' . j 
piu  . Terche  tfr  quello  , non  perche  comperò  è ruffiano:  ma  perche  era  > 

ruffiano  , comperò . queflo  , perche  cosi  hauea  parlato  , uccifeima 
perche  hauea  ad  uccidere,così  parlò  * . Il  Caso,  che  anch'ho  pre  t Hédc^i. 
fia  luocoagli  argomenti  ; femta  dubbio  mene  dalle  cofe  feguenti  : ma 
fi  diflingue  per  uia  di  una  certa  proprietà  ; come  s'io  dieefii  ; Scipione  fà 
miglior  Capitano  di  -dnnibale  ; perche  ninfe  Annibale  . Vnbuongo-  , 

uernat  or  € nuù  non  ruppe  in  mare . l’n  buono  agricoltore;  fece  un  buon  * 

'raccolto  . €t  pel  contrario  ’,eglifà  fontuofo  ,cònfumò  il  patrimonio , 

•uifje  dishoneftamente  ; onero,  è odiato  da  tutti  ^ . S'hanno  anco  da  con  >»  DnOafncdù 

fiderar  le  F a c o L T a';  & fpetialmente  nelle  congetture . Terche 

ha  piu  del  credibile  , che  pochi  fiano  fìat!  uccifii  da  a^ai  ; i deboli  ,dai 

gagliardi  : quei  else  dormono  da  quei, che  uegliano:  quelli,  che  non  fìan 

no  in  foffietto , da  quei,  che  apparecchiati  fono  . I cui  contrarij  uaglio  ' ' ' 

no  d fare  effetti  contrari^ . Quefie  cose  ancora  nel  deliberare  offeruia- 

mo;  ir  ne  igiudicfi  d due  cofe  riferir  fogliamo  : fe  alcuno  haucluto:  „ ' 

ò ha  potuto.  Terche  la  ffierain^a  , genera  uolontd  . Di  qui  procede  •‘‘-i 

quella  congettura. prefjo  Cicerone  : elodia  ha  infidiato  Milane  ; & non 


I« 
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Mìlon  elodìa  : €gliera  con  feruirobufti'X'jJlni  era  in  carretta:  Egli  ern 
alcuno  impedimento  ; coftui  era  inuolto  nel  tabarro . Seconda- 
mente  anco  fi  può  alla  fiuoltà  , l'ihfirumento  congiungere . Terche  gli 
* D^S*  iflrmri  infirumetiti  hanno  parte  nella  facoltà  , ^ nella  copia  * . Ma  daUp  Is- 
strvmento  alcuna  uolta  fegni  nenafeonoi  come  il  dardo  ritroua 
to  nel  corpo  b , s' tutto  ciò  s'aggiunge  il  Modo,  che  i Greci  chi4 
mano^  r^TTtV;  per  uirtk  del  quale  fi  cerca  à else  modo  ciafcuiu  copi 
fiuta  fi  fia\&  ciò  alla  qualità , eJr  allo  fcritto  pertiene  : come  : fe  ne- 
gheremo di  Isauerc  uccijo  l'adultero  con  ueleno  > hauendolo  potuto  uc- 
cidere col  ferro:  onero  affermando , che  bifognaffe  ucciderlo à quefio 
modo  : uarrebbe  fimilmente  alle  congetture  s'io  dieejii  ; Ejfere  flatf 
fiuto  qualche  che  con  buona  mente  ; & però  in  palefe  : con  mala  men 
te  ; però  in  aguato , di  notte,  in  folitudine . In  tutte  le  cofe  neramente, 
della  cui  for%a , & natura  fi  cerca  ; & le  quali , fenica  lo  abbraccia- 
mento delle  perfone  , tr  del  rimanente  ; onde  la  caufa  fifà;  feparata- 
mente  confiderar  pofiiamo  ; s'ha  di  nouo  à riguardar  tre  cofe  : Su  La 
cofa  è ) ò m : Ciò  che  ella  fi  fia  : Di  che  qualità , Ma  perche  fono  alcu 
ni  luochi  di  argomenti , communi  à tutte  quefte  coffe  : tutto  ciò  non  pub 
ejffere  in  tre  generi  diuiffo . Terò  fi  deono  più  tofio  fiotto  i luochi  porre  ; 
douunque  tornerà  meglio  ^ . Si  cauano  adunque  gli  argomenti  dalU 
i)iFiNiTioNE;  oucro  dal  Fine;  che  all’un  modo , dr  al- 
Caltro  fi  inffegna  . Et  fitfii  queflo  in  due  guiffe  , Terche , onero  ffempli- 
cemente ffi  cerca-, Se  queflo  è uirtù  : onero  anteponendo  la  difinitione; 
Che  coffa  fia  uirtù  : il  che  à parole  uniuerffalmente  abbracciamo-.  Come: 
La  Hjttorica  è una  fcien'^ttt  di  ben  dire  ; Onero  per  parti  •,  come  La  Re- 
torica è una  ffeienza  di  trouare  attamente  , & difporre , & di  parlare 
c Dipiùm»  a.  con  fferma  memoria , & con  dignità  d' anione . In  oltre  ^ noi  difiniamo 
utroftr  ftiffim-  oueramente  per  Tossanza  come  facemmo  le  coffe  di  ffopra: 
Xa.crfoieftaì  amente  per  Etimologia;  come  afiiduo  dalle  due  parole 
a^/xr  am  ^ ^ dando  ; ffignifica  dar  danari  i & locuplete,  che  s' in- 

terpreta ricco,  dalla  copia  dei  luochi  : & pecunioffo  parola  latina,  che 
f che  cofe  (òg  ffigfiifica  danaroffo  nella  noflra  lingua  , dalla  copia  degli  animali^ , , 
•*-  Sono  fpetialmeute  ffog getti  alla  difinitione , il  Genere,  la  Spm- 
h aihnirione.  /)iffbRENTE,  il  PROPRIO.  Da  tutte  quefle  co 

f Sidee  defté  fi  argomenti  fi  cauano  S . //Genere  per  prouar  la  fpecie  uale 
8'"^'  pochipimo  : magioua  affai  fi  imo  per  ribatterla . Ter  tanto  non  perebf 
^ " fia  albero , ffuccederà , che  fta  platano  ; ma  fi  bene  quello,cbe  non  è al- 
bero, indubitatamente  non  è platano . quello,  che  non  è uirtù, ^ 

può 


d DaHd 
tiant  dal  fi- 
rn. 
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fuò^^er  giuflitia  . Terò  fi  dee  pajjare  dal  genere  atCultma  federe 
tome,  Ihuomoi  animale  ; non  bafla  perche  ^ueflo  è genere  : Mortale: 

Quantunque  fpecie  fia  ; la  difinitkme  nondimeno  è commune  con  altro  : '■ 

i^agioneuole;  albora  non  mancherà  niente  per  mojlrare  ciò  che  tu  uor-  ' 

rat . Tel  contrario  , • /<r  S p e c i e ha  ferma  prona  del  genere  : • tdjptei*. 
infermo  ribattimento . Tercioche  quello , che  è giujìitia,  fen:^  dubbio 
duirtù  : & quello , che  non  ègiuflttia  , può  effer  uirtù  ,•  come  fortei^ 

!^TT,  continenza , cotflarrzq  . Ter  tanto  mai  fi  feparerà  la  fpecie  dal  **  La  fpecie  m»i 
genere  ; fé  tutte  le  cofe  che  ad  effo  genere  foggette  fono,non  fi  rhnuouo 
no,  in  quefla  maniera  . Qjtello,che  non  è ne  tmmortaleaie  mortalcvton 
è animale.  Mggiuttgono  à quefte  cofe  i Propri  i,  zirla  Dif- 
perenea'.  La  difinitione  è confermata  da  iproprij;è  fciolta  dai 
differenti^  . Il  Proprio  ; è quello, che  ouero  accade  à un  folo;co  ladìfi^^onci 
mela  fkuella  ,& il rifo all' huomo  : ouero  , che  accade  ; ma  non à una  ncercano.  ■ 
eofa  fola  -,  come  ; il  rifcaldare  al  fuoco  . €t  di  così  fatta  maniera  ne  fo  ^ Che  coiàiia 
no  più  propnj  : come , del  fuoco  ifleffo  il  lucere  , il  rifcaldare  . Terò  proprio . 
'qualunque  proprio  mancherà,  feiorrà  la  difimtione  : ma  non  così  qualun 
que  ui  fi  trouerà , la  lotfermerà . Bene  fpejfo  fi  certa  do  che  fia  il  | 

proprio  di  ciafeuno  ; come , fe  per  etimologia  fi  diceffe  , il  proprio  del  . 
Tirannicida  è uccidere  il  tiranno',  negando  diremo . jqoft  fi  chiamerà  ' 
tirannicida  il  macftro  digiuftitia  ; fe  uenendogli  dato  nelle  mani , Puc-  * 

dderà:  ne  fe  uno  l’ucciderà  inauedutamente,  & sfondatamente  . Quel 
io  , che  non  farà  proprio,  farà  * £>ifferenie:  come  : Mitra  * ‘ 

cofa  è effer  feruo  ; altra  è feruire*:  fi  •come  fuole  ttafeer  quiflione  ne  i ‘ 

conceduti  al  creditore  con  libertà  di  morte  , & di  uita  . Colui  ,cìh  è 
feruo  fe  fi  franca , diuenta  libertino  *,  ma  non  fuccede  il  fomigliante  in  • • 

quello  che  conceduto  uiene  al  creditore  con  libertà  di  morte, ^ di  uita: 
altre  cofemolte,di  cui  fàuelleremo  al  fiuo  luoco.  Chiamano  anco  dif- 
ferente quello  ,quando  tirato  il  genere  in  fpecie;fi  difeerne  la  fpecie  ifles 
sa  : Mmmale genere;mortale  fpecie:terreuo,ouero  di  due  piedi, di ff cren 
te.’Terche  non  è ancora  proprio;ma  già  i differente  dallo  animai  marino;  • ; •?  t 

«Mero  di  quattro  piedi,  il  che  non  tanto  all'argomento  pertiene:  quanto  %. 

ad  un  diligente  abbracciamento  di  difinitione . Cicerone  partifee  dal 
la  difinitione  il  genere  , zìf  ta  fpecie  ; laquale  fpecie  egli  anco  forma 
chiama  la  mette  fotta  quelle  cofe , che  hanno  ad  altro  relatione.  . 'i 
Come , fe  colui , à cui  tutto  [argento  fia  ilota  lafciato  per  teflamento , •»» . 

addimandanio  anco  il  battuto  ,&  ridotto  à moneta  ; ufaffe  il  genete  . 

'Ha  fe  alcuno  , effendo  Siato  lafciato  per  tcSiamentoP argento  à quella  j 
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<hcfo(feBaìa  madre  di  fimigita  aWhumo;  negherà  (tejfere  temm 
■darla  à colei  > ohe  non  farà  pinata  alla  connentione  della  mano  \& 

• v*a  t*9  l/-  quello  per  uia  di  fpeàe  : perche  ci  fiano  ■ due  forme  di  matrimomj.  Egli 
mo.utdt  Ru>m4  ^ che  la  ^ difinitione  uiene  aiutata  dalla  Diuiftone  ; & la  fi 

'Partitione  i afermando , che  quefia  è un  partimenf^ 
fr$malìhMÒu4  del  tutto  nelle  parti  : quella  del  genere , nelle  foìme  : <&  che  le  Tarli 
TM  UltKiu  Ai  jì}fio  incerte  ; come , di  quali  conflt  la  I\epublica  : che  le  forme  fono  cer 
Vtcn-o  Mf/jw , jg . . j^ante  ftano  le  fede  delle  l{epubliche . Lequali  fappiamo 

ùmÌÙ  * ' ***‘^  * ^ e retta  dal  popolo  runa  che  è retta  da  pochi  t ■ 

vtaiuuù  difi.  ««<»  > ^heè  retta  ‘da  un  folo\  Et  efo  non  ufa  quefii  effempi  ; perche 
nitioiuicrUdif  fcriuendo  ÙTrehatio  fUolle  più  toflocauarli  dalla  ragione:  io  ne  ho 
ftttnX_d,  chi  i ^ pij^  chiari  J I P R o p R i i fomigliantmente  pertengom 
tfiLz  parte  della  congettura  : come  ; il  proprio  dell'buomo  da  bene  idi 

^ — far  bene  : dello  iracondo  , di  adtrarft  per  parole  . Tel  contrario , cer^ 

g — tt  in  alcuni  nonfitrouanot&  la  ragione  quantunque  dal  contrario , i 

- — ' ^ **tia&  la  medeftma  . S La  diiufione  uale  per  fimile  Slrada  à prouarcì 
■ ^ a fi  atterrar  la  prona  . Lo  hauer  una  cofa  fola  à chi  prona  > è alle  uol 

^ Sia  iebaficuole  ,i»  quefio  modo  : Ter  che  altri  fia  cittadino  conuiene 

parte  della  con  che  fia  nato  ; ò che  fa  fiuto»  Fa  medierò  à chi  niega  toruia  Vuno  , 
^ettura . ^ t altro  : Egli  non  è ne  nato , ne  fatto  . Fafii  anco  quefio  in  molti 

g La  cUuiiioa  modi  }&  fi  addimattda  genere  di  argomenti  •'  />alla  remo-^ 
proua,acatter-  f I o N E : col  qual  genere  > bora  il  tutto  fi  fà  fklfo:  bora  nero  quello, 

che  rimane . Il  tutto  fi  fàfitlfo  à quefio  modo  : Tu  dici , che  hai  fer 

DuiUrtmeii»  ^ danari  i conuiene  ò che  tu  gli  babbi  hauuti  ; ò che  tu  gli  babbi 
tolti  da  alcuno  ; ò che  tu  gli  babbi  rubati  ; ò franati  : Se  tu  non  gli  ha 
ueut  in  cafa  ; negli  hai  tolti  da  altri  ; ne  il  rimanente  : rimane , che  tu 
non  ne  babbi  feruito  altrui . QueUo , che  rimane  fi  fà  uero  cosi . Se 
cofiui , che  tu  ti  attribuifci  è feruot  onero  è tuo  fieruo  nato  in  cafa  ; oue^ 
ro  è fiato  -compro  : onero  donato  : onero  lafciato  per  tefiamento  5 ouero 
fatto  prigione  degli  inimici  ; onero  d'altrui . Dapoi  ; tolte  uia  tutte 
» cùdits'hddd  qttelle  altre  parti  ; rimarrà , che  fia  d'altrui . ‘ Quefio  è un  genere  pfr- 
fihifiut  nrl  ri-  ricolofo  , & che  ricerca  molta  cura  ; perche  fe  nel  proporre  tralafcid 
Ì4//rr«  per  hm  ancora  tutta  la  cofa  anderà  à terra  . É 

uifitn*  . ficuro  quello , che  fà  Cicerone  per  Cec'inna  > quando  addimanda  : 

k eie  per  Oecin  ^ ‘‘  ^ fi  fi^  • "Perche  infieme  ogni  cofk 

M . fi  rimoue . Ouer amente , quando  due  cofe  fra  fe  contrarie  fi  porgono  t 

& bafii  lo  attenerfi  à quale  di  efe  due  più  piace;  come  preffo  Ciceronet 
^ertamente  rnuno  farà  tanto  inimico  à Cluentio  ,cbenonmi  cotueia 

una 
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macofa  folaj  S'egU  è a»«  corrotto  quel  giudicio , conukn  che  corrot 
to  fia  Stato  0 da  Habuo  ; o da  Opianico  : S’io  ut  moflro , che  non  fia 
nito  corrotto  da  Habito  ; rimango  uincìtore  che  corrotto  da  Opianico 
fu  siato  : Sejcuopro , che  da  Opianico  ; fcolpo  Habito  . Si  fd  anco  di 
due  cofe  ; delle  quali  necefaria  potefià  fuccede  altauerfario  di  elegge- 
re  quale  ds  effe  due  gli  piace  : & s opera  in  guifa , che  elegga  qVale 
effouoglta.U  nuoce.  • Cicerone  fa  quefio  per  Oppio  . Conuiene  che 
tur  p dica  , che  gli  fia  Slato  tolto  f arma  dalle  mani , ò quando  afjaltò 
Cotta  ;ò  quando  egli  tentaua  efjeredi  fie  Sìejfo  micidiale,  b Et  per 
y dreno  : ^ uoi^  lo  eleggere  quale  deUe  due  cofe  pii  ui  piaccia  ; Che 
^*reno  hahhia  fiuto  quella  Strada  i cafo  ; onero  perfuafo  , cJr  indutto 
id  cofim . Dapoifà  l'uno , & [altro  contrario  allo  accufatore . Mcu 
na  Molta  due  cofe  così  fi  propongono  ; che  elettasi  quale  fiuoglia  ,fiic- 
r^‘['»^efim\comeèd  dire:  bifogna  hlofofhre  ,•  ancora,  che  non  fi 
babbu  da  filo  fofkre . Et  quella  diuolgata  : Che , fe  quefia  figura  sin- 

^ ^ ^ fermenti , chi 

può  fidente  il  dolore  .'dira  la  bugia,  chi  non  potrd  fi,  ferire . Et  fi 

come  fono  ne  tempi  ; così  l’ordine  delle  cofe  è intrecciato  in  tre  momen 
ti . 'Perche  tutte  le  cofe  hanno  principio  , accrefcimento  , fomma  : 
come  ; uillama  ; dapoi  uccifione  ; & Strage . £'  adunque  quéo  luoco 
a argomenti  ancora  di  cofe,eke  fi  prouano  à uicenda . ' Terciocbe  fi 
raccoglie  la  fomma  D aì  principìi:  come  ; 'Non  poffo 
fiìerar  la  toga  pretefla , poi  ch’io  ueggo  il  principio  fofico . et  pel  con- 
trario -,  è. argomento , che  Siila  non  prendeffe  l'arme  per  fiirfi  signore , 
lohauerdepofiala  Dittatura.'^  Similmente  fi  cau>i  la  ragion  della 
cofa  dallo  «Accrescimento  in  ambedue  le  parti , nella 
congettura  ; ^ anco  nel  trattato  deiU  equità  : fe  s ha  da  ridurre  la 
fomma  al  principio  '.do  è,  se  fha  da  imputar  colui  di  uedfioue.  uia  cui 
ba  bauuto  la  uiUania  comhiciamento . ' £'  luoco  de  gli  argomeiui 
Dai  s I m r I.  l:  Seia  continenza  è uirtù  ; anco  [^inenga  farà 
mrtu  • Se  il  tutore  deue  efier  fedele  : anco  il  procuratore . Quefio  da 
quel  genere  procede. , che  i Greci  chiamano,  f iTSXyCùynv  ; Cice- 
rone lo  chiama  induttione  .S  Dai  i>  i s s i hi  l i : T^„  fe  Pal- 
legrej;za  è cofa  buona  anco  il  piacere  è cofa  buona  . Non  quello 
che  conutene  alla  donna , conuiene  medeConamente  al  pupillo.^  D a i 

c o N T R A R I I ; Il  rijj,armio  è cofa  buona  ; perche  la  luffuria  è 
e^a  cauiua  . Se  la  guerra  è cagion  de  mali  \la  emenda  farà  pace  j 
Se  merita  perdono  ehtnocque  inauedutamente  ; non  menta  premio,  chi 
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giouò  inauedutamente  *.  Dai  J^tPvcNANT  i."  Chi  è pa7^&t 
non  èfauio.  »>  Dai  Consegven  ti,  onero  dagli  ^goiyn-t 
TI  : Se  la  giuflitia  è cofa  buona  ; bifogna  giudicar  giuflamente  : Se  i 
cofa  cattiua  la  perfidia  ; non  bifogna  mancar  di  fede  ; & medeftmamen 
te  all’ indietro . Quelle  cofe  ancora  non  fono  à quefie  dijjimili  : & pcrà 
à quefto  luoco  por  folto  fi  debbono:  effendo  che  fra  loro  hanno  naturah 
mente  conuetùenga  7'  QmUo  , che  altri  non  ha  hauutoi  non  ha  perdutot 
Chi  ama  alcuno , noml’ofiende  à bello  Studio  : Quello , che  alcuno  uoUé 
effere  fuo  herede  ,•  lo  hebbe  y lo  ha,  & lo  hauerà  caro  . Ma  perche 
fono  termini  indubitati  ; hanno  quafit  forga  di  fegni  immutabili . Ma 
quefli  confeguenti  intendo  per  quelli , che  t Greci  chiamano  axoAaTOi 
perche  la  bontà  è confeguente.  Quei  confeguenti  che  grecamente  ap-, 
pellati  fono  ' iirxyétJiUeL;  fono  quelli,  che  dapoi  fiuti  uengono;  0 che 
hanno  ad  effere  . i^on  importa  efjere  Jcrupulofi  intorno  a i nomngli  no 
mini , come  gli  pare  ciafcuno  ; purché  ne  rifulti  manifeftajaforga  del- 
le cofe;  & che  fi  uegga  quefla  forte  pertenere  al  tempo;  queUa  alla  na^ 
tura . Vero  non  dubito  di  appellare  quefli  parnnente  confeguenti , ben 
che  dalle  cofe  precedenti  diano  argomento  alle  cofe , che  fieguono  . Di 
cuiuollero  alcuni  t che  due  Ipecie  ne  fojfero . D'^ttione;  come  **  per 
Oppio  ; Quelli  che  non  ha  potuto  sforjatamente  condurre  nella  proutn 
eia  •,  chi  ha  potuto  ufar  loro  forga , che  m Siiano  i Di  Tempo , cantra 
Verre  : Se  le  calende  di  Cenalo  apportano  fine  al  proclama  del  Preto- 
re; perche  non  deue  nafeere  anco  il  principio  del  proclama  dalle  cairn 
de  di  Cenalo  i I quali  ambedue  effanpi  fono  di  tal  natura  , cl^e  riuolti. 
al  contrario,  uagliono  il  medefimo  diuerfamente  . Ter  che  è confeguen 
te  ; che  coloro , i quali  non  fi  fono  potuti  sformatamente  guidare  j non 
fi  poffano  etiandio  formatamente  ritenere . Quegli  altri  poi,  che  fi  ca- 
ttano dalle  cofe, che preflano  fcambieuok  confermamento  \ & certi  uo 
gliono,  che  habbino  un  genere  proprio  ;&i  Greci  appellano  « ìktùu 
tspòt  ctMhAot  -,  & f Cicerone  5 di  cofe,  che  uengono  fatto  la  medéfma 
ragione  : fortemente  a i confeguenti  gli  congiungerei . Se  è cofa  bone-, 
SU  a i Hpdiotti  dare  il  nolo  à pigione  ; è cofa  honefia  ad  Hermocrete 
il  torlo  : & quelo  ch'è  cosa  honorata  imparare  ; è anco  il  medefimo  lo 
infegnarlo.  Onde  habbiamo  quella  bella  fentenma  di  Domino  .Afho, 
non  detta  fotta  quefla  ragione  j ma  che  fa  il  medefimo  : Io  ho  accufam 
uoi  hauete  condannato . €'  anco  fcambieuolmente  confeguente  quello , 
che  di  cofe  diuerse  , moflra  il  medefimo  : come  , Colui , che  dice  nafte-, 
te  il  mondo  ; figmfica  per  queflo  ifteffo  ancora,  che  egli  babbia  à man-. 
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/ÒHtto  tfHeUe  ycbefiitt'e  ueagono  ;bpcl  cotttinarió't  il  quale' chi amanàge  "•  " 
nerc^aìlc  Cavse.  Quejh  cofe  f$fimHoaUe  uolte  mcejfariamenté^ 
uoUe  fpeffi»:  ma  non  neceffariamente  , "Perche  il  corpo  nel  lume 
fi  ombra  ;&douunque  fitroua  t ombra , dinota  iui  efierci  corpo  . 
tAltrepot  fono  ( come  ho  detto)non  necejjarie,ò  da  tutte  due  le  bande; 
ò da  una  dt  loro  foUunente  : Il  fole  colora  ; non  però  chi  è colorato , è 
colorato  dal  Jole . égli  fi  una  firada  poluerofa  ; ma  non  ogni  firada  fi 
poluere  -,  ne  fuccede , cije  qualunque  ha  poluere  adaffo  , l'habbia  pre-  ” 
fa  per  firada  : ma  quelle , che  fi /anno  ejjetto  reciproco  y fono  di  quefia 

forte.  Se  la  Japienga  fi  l'huomo  da  bene  j fhuomo  da  bene  é adunque 

fauio  . Ter  tanto  , uffìcto  deWhuomoda  bette  è di  far  bene  : & del 
cattino  fkr  male  : & quelli  , che  fanno  bene , fono  buoni  : & quelli  ; 
che  fàrmo  male  giuflameute  pojfono  elìer  tenuti  cattiui . Ma  rejfercitìo 
^ejfo  fi  il  corpo  gagliardo  : ma  tion  cìafeuno  , che  è gagliardo  ; è effer  _ ' 

Moto  : ne  ciafeuno,  che  é effercitato  , i gagliardo  . perche  la  for 
tegT^  ci  iunantma  i non  temer  la  morte  j ciafeuno  , che  non  temerà  la 
morte  y ioueràefier  tenuto  forte  . perche  il  Sole  fi  dolor  di  capo; 
egli  uiene  ad  effere  inutile  a gli  huomini . Et  tutto  ciò  principalmente 
fertiene  d genere  e/fortatiuo . La  uirtù  fi  la  laude  5 adunque  ella  s'ha 
da  feguitare  1 U piacere  parturifce  infàmia  ; adunque  egli  fi  deue 
* •.  Ottimo  è l auertimento  , che  noi  habbiamo,che  le  cause  non 
fidebano  ripetìre  dall  ultimo  : cornei  Medea. 

yy  yoltffe  Dio  y che  non  nel  Telia  bosco . 

^uafi  comed’baueffe  fatta  mifera  & colpeuole , che  di  lì  i terra  cadu- 
‘$i  fojfero  trauid' abete  . 

ft  EUotteteJ  Tonde  , • 

•»»  Se  tu  i te  fleffo  hauefìi  conmandato  : 
i yy  H or  a auolto  in  mi  feria  io  non  farei. 

9^/  qual  modo  e conceduto  i coloroy  che  le  cause  aU'indietro  leggonoy 
di  giungere  doue  lor  piace  . Io  terrei  per  cofa  ridtcolofa  lo  aggiungere  - ‘ ‘ 

d quelli,  quello  che  chiamano  ' Concivgato,  /f  Cicerone  nm  ' 
fufiffe  5 conte  è il  dire , che  quelli , i quali  cofa  gtufla  fanno  , facciano  " ' 

giuflamenU  : il  che  nel  aero  non  ha  bijògno  di  proua  . fìjiello-,  che  è 
pafeoio  infieme;  effer  lecito  i pafcolarè infieme  . .Alcuni  queUe  afc  y , , aj  .■ 
thè  habbiamo  detto  uemre  dalle  cagioni y eSr  dagli  efficienti,  con  greco 
chiamano cioè  riufcita  . Tercioshe  ne  qui  àncora 
Delle  Infiitut.  Oratorie . 
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• 04  fji»  altro  fi  tratta , che  quello , che  da  ciafcuna  cofa  riefcc  • . Si  chiamatd 

jh:oHm  cm-  ^pposTi,  ouero  COMPARATIVI  qucUì , che  prouano 
farétm,  maggiori , per  le  minori  ; le  min  m , per  le  maggioria  le  pari  a 

1»  Dal  vimii)  Impari . Si  conferma  la  congettura  ^ , Dal  Mago  i o re  .*  5^ 
rt.  chi  fu  facrilegio  yfzrà  anco  furto  ^ . Dal  M i 1*  o R e : Chi  fkcìly 

« Dal  mìnorV.  menu  & paUjemcnte  dice  la  bugia  ; giurerà  anco  facramento  fklfo  ^ » 
i DdpéirT,  oal  Pari;  Chi  ha  tolto  danari  per  giudicare  una  cofa  ; ne  torrà  ÒH 
co  per  dir  teflimonio  fklfo  , La  Co  n f hKtnaùon  della  ragione  ò di 
t Dalla  eonfer.  quefta  forte  « . Dal  maggiore . S'egli  è permeffo  l'uccidere  uno  adul^ 
matiom  deUara  ^ ^ frujidrlo  ^ . Dal  minore  ; Se  è lecito  amna'x^^ 

d’unajjafiino  Dal  pari  : Q^Ua  pe- 
f Dominare.  ^ ^ coìitra  , cì>i amma%ga il  padre  : è ancogiufia  contra^ 

g Dal  part. — cbiatnma'g^  la  madre  • il  trattato  delle  quali  cofe  tutte  fi  legge  nei 
fiUogifmi . Così  funi  me%i  giouano  piu  alle  difinitioni;  ouero  alle  qua^^ 
h Atu  iipmtio  lità  ^ . Se  la  ferme^^a  non  è cofa  buona  a i corpi  • meno  la  fanità  ' . 

TU  dal  minore.  Se  il  Udroncccio  è fceleritù  ; piu  è il  facrilegio  ^ . Se  l'afiinen^a  è uif 
» Daima^^iure.  tù  ^anco  la  continenxu . Se  il  mondo  per  prouidenga  fi  regge;  s'ha  du 
k Dai  fnvi . gouernar  la  Hjpublica  . Se  una  cafa  non  fi  può  fen^a  ragione  edifica^ 
re  ; che  sba  da  fare  nella  cura  delle  cofe  nauali,  ^ delle  arme  ì 
, ^io  genere  mi  baflerebbe  ; ma  fi  fcga  in  fpecie  . Ter  che  fi  cauano  per 

la  medefima  ragione  argomenti  > da  piu  ad  uno  > ^ da  uno  a piu  ; onde 
fuccede  che  ciò  fi  faccia  una  uolta , & più  ; & dalla  parte  ,al  tutto  : 

• & dal  genere  y alla  (fede  : & da  quello  , che  contiene,  à quello  , che 

è contenuto  : come  dalle  cofe  difficili , alle  fucili  : ^ dalle  lontane  , aìle^ 
* .Uv  propinque  : & da  tutte  le  cofe, che  a quelle  contrjtrio  fono.  Ter  che  an- 

co  quefli  riccuono  maggiorata^ , & minorità  ; ouero  ottengono  fimite 

‘ y for^  \i  quali  fe  abbracciar  uorremo  * faremo  opera  perduta.  Egli  i 
y'"**'**'"*'^  infinita  la  comparatione  delle  cofe  : fe  fono  più  gioconde. , più  grate-a 
più  neceffaric , più  honefle , più  utili . Ma  per  gratia  non, ci  bendiamo 
in  più  namerofa  raccolta;  accioche  io  non  cada  in  quella  lunga  diceria; 
ch'io  uò  fchifkndo.  Infinito  medefirnamente  è il  minerò  de  gli  effempità 
1 Dalm^^fforf.  rotma  pochi  fiimi  ne  anderò  toccando^ . Dalm  agrore  per  Cecinna:  Có^ 
luiyche  moue  efferciti  aitnativion  fi  dirà  hauer  mofjo  raunanxgi  di  huomim 
X»  Dal  firn  faci  j/  robba  lunga  ^ f.t  dal  più  fucile  contra  Clodio,et  CurionecGuarda  fk 
facilménte  tu  poteui  efftr  fktto,non  effendo  fiato  fiuto  colui, à cui  tu  hai 
ecceduto'^  Dal  più  difficile.  Guarda  per  cortefia  0 Tuberone,che  quello 
” eh*  io  non  dubito  del  fatto  miocardi feo  di  confeffare  intorno  à quello  di  Id 
gario . ^t  lui  \ 2{on  deue  hauer  ugario  cagion  di  fiorare  ì fe  è prefjo 

- • ^ , ...  — ^ 
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> ii  luoeo  ài. pegare  anco  ftr  toi  altrùi  * Dal  minore  per  Cicmna\  7,- tid  mmrt: 

’ ’.iédunqneil  fapere  ^ thè  erano  armati  bada  per  pronar,  che  da  fiata  ,p. 

\ fiuta  molenda  ; tir  il  cadere  nelle  mani  loro  non  bajìa  i •>  .Adunque , . „ 

Il  per  raccorre  breuemente  la  fumma  : Gli  Ak  co  uzst  i si**  f^olu  di 

^ CAVAMO,  DALLE  PERSONE:  DALLE  CAGIONI.* 

* DAI  LvocHi;  dal  Tempo;  di  cui  habbiamo  detto  efjèr  tre 

• parti , che  uà  inatta  , congiunto , Che  fegue  : Dalle  facol- 
T a‘  , adequali  Pinfirumento  fottopófto  habbiamo  *,  D a L m o d o *, 

*•  cioè  come  ciafcuna  cofa  fia  Hata  fatta  ;Dalladifini> 

If  T I o N E ; (/a/  G E N E R E : Dalla  Specie;  dalle  D l f f i- 

p R E N z E ; </4f  P R o p R I I ; dalla  ì^imotione;  dalla 

H DIVISIONE',  dal  TKiKCiPioi  dagli  .A  c c k e - 

I s^imenti;  dalla  Somma;  dai  S i sii  l i : dai  D i s s i~ 

p MiLi;  dai  PvGNANTi:  dai  Consegventi:  dagli 

Efficienti;  dagli  Effetti:  tfa/SvcCESsi: 

(1  dof  Cono  ivQATi:  dalla  Comparatione,  che  in 
a piùjpeciefi  diuide  . Tare , che  ft  debba  porre  anco  quefla  aggiunta  ; , 
p che  fi  cauano  argomenti  non  folamente  dalle  cofe  confeJJe\ma‘anco  ^ ìammc 
’jf  dt^  Fintione  ; laquale  i Greci  nominano  ^ 
il  iriv  . it  fi  cauano  da  tutti  quei  luochi  medefimi  *,  dai  quali  quei  di  "di medirmciZt 

d /opra  coitati  uengono  ; perche  pofjono  effere  altrettante  fpecie  finte  ; m*w 

f quante  uere  . ■ €t  fingere  in  queflo  luoco  è il  medcfimo , che  proporre  ^ ar^omtnté. 

^ gualche  cofa  •,  laquale  effendo  nera  : ò fcioglia  la  quifiione  : ò l'aiuti  ; " 'f" 

i hapoi  i fargli  fimile  quella  coja,di cui  fi  quijliona . Et  accioche  più  **’‘^‘®*^*  * 

ageuolmente  rapprendano  i giouani , che  ancora  non  fono  ufciti  della  - 

d fcqla  ; primieramente  lo  gli  moftrerò  con  effempi  fkmigliari , eJr  più 

p ufati , Egli  è una  legge  : Colui , ilquale  non  Jpeferàil  padre , & l*  \ 

e madre;  fia  legato.  Vno  ue  riha  ^ che  non  l'ha  jpe  fato  ; ^ con  tutto  ^ 

0 ciò  ricufa  di  ^ere  legato  . Si  ferue  della  Fintione  ; s'egU  è faldato  : fe 

^ é fanciullo  : fe  per  la  l{fpublica  è lontano  . Et  quella  contro  it  mini- 

d ftro  dei  forti  :fe  cerca  tirannia :fe  dijlruggimento  di  tempi.  €t  così 

fatta  cofa  ha  grandifiimaforga  contro  lo  fcritto . Ffa  quefii  e Cicero-  e ^ 
p ne  per  Cecinna  : Onde  tu,ò  la  fitmiglia^ò  il  tuo  fattore.  Se  il  tuo  fàttor  na, 
foto  mi  bauefie  /cacciato  ; non  mi  hauerebbe  f cacciato  la  famiglia  , co-  » 
d me  IO  giudico  : ma  alcuno  della  famiglia  . Ma  fe  tu  non  luti  altro  n 

d feruo  , che  quello , ilquale  mi  ha  fcacciato  . €t  altre  a/faifiime  cofe 

jj  nel  medefimo  libro . Fero  è , che  la  medefima  fintione  uale  anco  alle 

^ finità:  Se  Catilina  col  juo  eonfiglio  dhuommi  federati  t che  feto 
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hafedutti  *,  poteffe  fopra  eiò  giudicare  5 egli  condannerebhe^Lucfa 
^ rena.  all'^mplijìcatione , Se  quejlo  cenando  fra.  quelle  tue- 
, , accaduto  . Così  fe  la  ^.epublica  hauejfe  uoce . , 

Queiiequaft  fono  tutte  le  fedie  delle  proue  in  uniuerfale , che  apprcfe- 
babbiamo  ; lequali  non  ftpojfono  di  genere  in  genere  insegnare  > perche 
da,  ciafcuìia  di  loro  m nafce  copia  innumerabile  di  argomenti  ;^ltt‘ 
natura  delle  coje  non  patifce,  che  fi  po/fi  tutte  le  Jpecied'una  , in  und 
abbracciare . Coloro  , che  tentarono  ciò  fare  ; cadettero  parimente 
fbtto  due  gran  difconci  ; che  dijfero  troppo  ycir  non  però  differo  il  tut-^ 
to  . Onde  molti jjimi , quando  furono  in  quejli  ineflricabili  lacci  cadutii 
tutto  quefio  sforXjo  , che  poterono  hauer  dal  fuo  ingegno  ; come fe  fofie-- 
rj>ajlrettl  à certi  legami  di  leggi.;  perdettero  & hauendo  riguardo 
al  maejlro  ; fi  rimafero  di  feguitar  lamtura  > che  era  lor  guida  * Tw*-* 
cioche  tfi  come  da  fenon  bajia  fapere  ; che  tutte  le  prone  fi  cauano  ò 
dalle  perfone;  ò dalle  cofe  ;,perche  & l'uno  , & l'altro  in  piu  coje  fi 
dìiiide  : Coslcolui , cioè  hauerà  imparato  douer/Ltirar e argomenti  da 
gli  antecedenti , & dai  congiunti , & dai  confeguenti  ; fubito  fard 
injlrutto  yche  tutto  quello  , che  hauerà  à dire  in  ciafeuna  caufa  ,*-/0 
faperà  da  quefli  termini  : trouandofi  (jjetialmente.  ajfaìfiime  proue  t 
nello  abbracciamento  ijlejfo  delle  cauj't  ; di  maniera  che  non  fono  com- 
muni con  ninna  altra  forte  di  lite  : cir  che  quefle  fono  potentifiimti 
non  così  alle  ina  ni  di  ciafeuno  » perche  fi  hanno  à trottar,  cose  proprie 
'dai  precetti  communi , Chiamiamo  quella  forte  di  argomenti  Dalla 
■ Dotta  crrem-  «CiRcoNSTANz  A \ perche  non  poliamo  ijpr  ònere  quefia  paro» 
— la  greca  ^ tv  con  altro  uocabolo:  Onero  da  quelle  y che 

ciascuna  caufa  ;come  in  quel  facerdote  adultero  *,  //- 
tutto (juttto, che  per uigor d'una  legge  , che  gli  concedeua  hzodo  di  conferuare 
dim.m:era^ilU.0  uHo ; uoUe  construar  se  hejfo  : proprio  della. eontrouerfia  sarebbe  il 
Iheft  ' Tu  non  conseruatù  uno  adultero  \ per  che  qùalhora  tu  adultero 

erà  lecito  ammaxg^r  l'adultera.  .4^  quefio 
natura:  ma  co»  argomento  da  Ulta  quella  legge  y cheuieta , che  non  fi  po(fa  amma'^ar 
tutto  CIO  non  è na  l'adultera  senT^  l'adultero  . St  quella  ,/»  cui  è fatta  una  legge  , che  I 
^ . banchieri  pagaffero  la  metà  di  quello  y che  erano  debitori  : ^ else  po» 

. tejfero  rifeuotere  tutto  il  fuo  credito  . Vn  banchiere  domanda  ad  un  al 
, tro  banchiere  certa  moneta,  d'oro  ma fiiccia.  il  proprio  argomento  dola- 
la materia  è del  creditore  : à qucjlo  effetto  ejjere  flato  aggiunto  neUrt 
le^e  ; che  il  banchiere  rifeòteffe  il  tutto  : Che  cantra  gU  altri  non  é 
iifognofa  quejìu  legge  : conclof^.cbe  tutti  pojjona  ragtoneuolmentejir 
ji.  fcuoterc 
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fcuotere  il  tutto , cauatoMe  i banchieri . Ma  rinouandoft  m ogni  forte 
di  materia  molte  cofe  'fap piasi  che  fpetialmerae  tjuejid  i tteruienc  nel- 
le quijlioni  , che  di  ferino  conflano;  perche  in  tutte  le  uoci  dì  una  in  una, 
^effo  entra  ambigui td  . & molto  pm  ne  i congiunti . 6' fa  mefiiero  , 
abe  quefie  mede/ime  cofe  à punto  fi  uarquo  per  lo  abbrac  lamento  di  più 
■ieggi  j & d altri  ferini,  ò di  cofe  conueneuoli  ; ò di  repugnantì;  effett- 
do  che  la  cofa  , èquafi  fegno  alla  cofa  ; onero  la  ragione , alla  ragione: 
T^n  ti  fon  debitore  danari  -,  tu  non  me  ne  hai  mai  ricerco:  non  hai  ha- 
iiuto  usura  : da  me  ffontaruamente  hai  riceuuto  impreflito  . . Colui, che 
mm  preflerà  fituore  al  padre  accufato  di  tradimento  : fia  priuo  della  he 
tediti . "Hiega  il  figliuolo  ciò  douere  bauere  effetto  , fé  non  in  cafo  , 
■cheiì  padre  uenga  affolto  : che  ci  entrerà  di  fegno  ^ €'  un'altra  legge, 
<he  il  condannato  di  tradimento  ferie  uada  in  bando  infieme  con  l’auoca 
’to  ^ . Cicerone  per  Cluentiodice , che  V.  Topilio  ,&-T ito  Cutta  non 
furono  condannati  di  giudicio  corrotto  : ma  di  ambitione:  che  ne  dà  fc- 
Che  gli  accufatori  di  coloro,  i quali  anch'efii  d' ambinone  tra- 
mo flati  condannati  •,  per  legge  dopo  quefla  uittoria  filano  siati  ri- 
chiamati dal  bando  . meno  di  cura  s'ha  da  porre  in  trottare  ciò 
•che  s'babbia  da  proporre  ; che  in  trouare  modo  di  prouare  quanto 
’chauerà  propofio . Qjiì  ha  luoco  affatto  la  forga  della  inuentio- 
ne  ; fe  non  la  maggiore  *,  fi  certo  la  principale  . Terctoche  nel 
modo , che  fouerchie  farebbero  tarme  i chi  non  fapeffe  , che  fe  ne  fa- 
re : così  interuerri  de  gli  argomenti , fe  prona  non  confidererai  in  cl>c 
-shabbiano  da  fpendere^  : & quefla  è cofa  , che  non  può  in  modo  alcu- 
no dall'arte  e^e  abbracciata  . Terò  quando  molti  haueranno  impa- 
uratele medefime  cose,  fi  daratmo  ad  ufare  fimili  maniere  di  argomenti: 
mero  è che  uno  ne  troueti  più  per  feruirfene  dell'altro . Et  per  addur- 
ne effempio  , facciamo  che  fia  propofla  quefla  coutrouerfia  ; che  non  ha 
■,uiaifliom  communi  con  altre  occafioni  : Hauendo  ^ le/f andrò’  difirutto 
•Tebe , ritrouò  alcune  tauole  , nelle  quali  era  fcrittó , che  i Tebani  ba- 
meano  preflo  à quei  di  Teffaglia  feffanta  mille  feudi.  ì^leffandro  per- 
che s'era  fermto  in  guerra  di  quei  di  Teffaglia,  per  cortefia  fuadonà^  io 
ro  quefla  fomma  : dapoi , ritornati  in  fiato  da  Caffandro,  i Tebani  do’ 
mandano  idanari  prefli i quei  diTeffaglta:  57  litiga  dinan':^ÌAglt^,.Au 
fittiotti  : É manifeflo,  che  efiigli  hanno  prefio  franta  mille  ftudi , & 
che  non  gli  hanno  rihauuti . Tutta  la  lite  pende  da  quefio  fi 
. mAleffandro  hauer  donata  quefla  quantità  i quei  di  Teffaglia  : & è ma- 
, mifejlo  apprejfo,  che  oileffandrp  non  ha  toro  dato  tal  JLinaro . Si  diffu- 
i . : Delle  lìifiitut.  Or  amie . \ iff 
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ta  adunque  fe  tanto  naie  quello  » che  ha  dato  loro  > quanto  fe  bautte  tor 
dato  danari . Chcgioueranno  i luochi  degli  argomenttje  prima  io  non 
eonofcerò, ch'egli  non  ha  fatto  frutto  di  forte  alcuna  in  donando  : ch'egli 
non  ha  potuto  donare  : che  non  ha  donato  ì Et  nel  aero  la  prima  attio^ 
ne  è fàcile  , & fàuoreuole  di  coloro  , che  à ragion  chiedono  quello  • 
che  gli  fu  à for:^  leuato  . Ma  di  qui  nafte  unajpra  & gagliarda  qui~ 
Siione , parlando  quei  di  Tejjaglia , della  ragion  della  guerra:  & che  da 
quefto  contenuti  fono  i regni , i popoli , i confini  delle  genti  ; & delle  cit 
tà  . chi  contradirà bifogna  che  troni  qualche  cosa , la  quale  fàccia 
differente  quejla  caufa  dalle  altre  cofe,cbe  peruengono  in  poteflà  del  uim 
citore  : ne  s'affffa  intorno  alla  prona  delle  cofe  : ma  intorno  alla  propofr 
tione . Diciamo  primieramente  in  quello  che  può  effere  in  giudicio  tira- 
• 7*cà$m  It  to^  t che  nulla  naie  la  ragion  della  guerra  ; ne  le  cofe  tolte  per  forT^a 
^ poffono  effere  per  forgia  d'arme  mantenute  . Et  che 
lem  preuagliono  le  arme  ; non  ha  luoco  il  giudice:  & doue  ha  luoco  d 
pù  dt  Ciane-,  & giudicc  j niente  uagliono  l'arme . In  queflo  deue  efjercitarfi  Cinuentio- 
fmtb  medi  sufa  ffg  j fi  pojfii  appiccare  argomento  : che  per  quefto  ifàtti  prigioni  in 

"*  * guerra  , fono  liberi  fe  ritornano  alla  patria  ; perche  le  cofe  guadagnate 

in  guerra  nonfipojjedono  fe  non  con  la  medefima  uiolenga.  E'  proprio 
anco  quello , che  giudicano  gli  ^nfittioni  della  caufa  : fi  come  nelle  me 
“ " defime  quiftioni , altra  è la  ragione  dinanzi  a i Centumuiri  : &■  altra  > 

■ ' dinanzi  al  giudice  priuato . Taffando  al  fecondo  grado  dir  e, che  non  po 

teua  effer  donata  dal  uincitore  quella  ragione  > perche  hauea  in  ultimo 
k DtlUn^intt  ad  effer  di  colui,  chela  poffede  : che  non  poteua  donare  quella  •»  ragio~ 
ntvrfcTédt  utdi  fje  j che  era  incorporale  ; & che  non  poteua  effere  apprefa  con  mano . 

^ difficile  à ritrouarfì  ; che  ad  aiutarlo  poi  che  ritrouato  s’è, 

dliitolo  j.  * con  argomenti  : fi  come  altra  èia  conditione  dello  herede  : altra  è quel 

. . la  del  uinckore  ; perche  in  quello  paffa  la  ragione  i in  quefto  la  eofit  . , 

\ proprio  della  materia  è ; che  la  ragion  tCun  credito  publico  non 
TmTjidi  dtnf  poteua  paffare  net  uincitore  5 perche  quello , che  ha  dato  un  popolo  fo- 
lùnc^li  ha  fchrr  pya  la  fede , è debito  che  fi  cftende  in  tutti  » & fino  à che  alcuno  fia  chi 
^ **^i^^*  > ^i'XMrrà  in  uita;  quello  ifteffo  uiene  ad  efjere  creditore  di  tnt 
ta  la  fiamma  . €t  che  tutti  iTebani  non  furono  in  poteftà  di  ^lefjandrtK 
'jKciicht  qiicrt.  Quefto  non  fi  proua  eflrinfecamente  ; & è pur  la  f erga  dello  argomen-. 
dtjftrtdi  baiur  fg  \ ^ sè . La  primiera  parte  del  tergo  luoco  è più  uolgare  . 

ragione  in  quelle  tauole;  & ciò  dtfefo  conmolti  argomeu 
mdinZiuiri-  ti  può  effere  . Si  deue  anco  porre  in  dubbio  la  malte  di  ^lefjandroi 
se  ha  bonorati  coloro  iòfe^  gli  ha  ingannati , Di  nono  ; quello  è anem 

proprio 


or ITIT ITI un. 

froprio  della  materia  j & quaft  materia  tf una  nona  controuerfia  \ che 
^endo  fiati  ritornati  in  fiato  i Tebani  ; uengono  ad  hauer  riccuuta 
ogni  fua  ragione  ; ancora  che  qualche  cosa  perduta  bauefjero . Qtà  fi 
difj)Mta  parimente  del  uoler  di  Caffandro  . Ma_  potemifiitna  è la  trat- 
tatione  delTequità  dinanxi  a gli  ^nfittioni . lo  non  dico  queflo , pcr- 
che  Siimi  inutile  la  cognitione  di  quei  luochiìda  cui  argomenti  fi  cana- 
rio i perche  fe  così  (offe  ; non  hauerei  di  loro  fkuellato:  ma  accioche  co 
loroì quali  haueranno  qucjle  cofe  appreje , qualunque  uolta  del  re/lo 
faranno  poca  cura  ; non  fi  perfiuadano  fubito  di  efier  perfetti  & confu- 
mati ; ^ accioche  conofeano , fenon  fi  affaticheranno  nelle  altre  cofe  , 
di  cui  poco  apprejfo  fon  per  dar  precetti  ; di  hauer  confeguita  una  cer- 
ta matta  fetenga  * . "Perche  non  fuccefie,  che  dopo  il  ritrouamento  del-  • cht  tlmunti» 
te  arti,  noi  ritroua fiimo  gli  argomenti:  ma  ogm  cofa  è Slata  detta  inan-  > cr 

che  fe  ne  dejjero  precetti  : & dapoi , che  dette  furono  j li  firittori 
f ojferuarono  ,&  le  raccolfero  -,  & le  mandarono  in  luce . Chiara  prò-  taru . 

Ita  di  queflo  è che  ufano  gli  antichi  ejfempi  loro  ; & da  gli  Oratori  to-  , 
gliono  il  tutto:et  efii  niente  di  nouo  ritrouano;ò  che  non  fia  Slato  prima  . , * 
detto.  .Adunque  furono  quelli  gli  artefici, che  parlarono.  Ma  noi  debbia 
moringratiare,^  hauereobligoà  coloro,che  ci  hanno  leuata  la /ùrica. 

Tercioche  quelle  cofe,che  quei  primi  per  beneficio  del  loro  ingegno, d'una 
in  una  ritrouarono;non  ci  recano  fatica  di  cercarle  ;et  tutte  note  ci  fono . 

Mn  queflo  ne  più, ne  meno  riefee  bafleuoleicome  lo  hauer  e imparato  d lot 
tarc,Seil  corpo  non  farà  aiutato  dallo  ejfercitio , daUa  continen:^,dai  ci 
hi  ; ma  /òpra  tutto  dalla  natura  . Si  come  dall'altro  canto  ; ne  anco 
tutte  quelle  cofe  bafieuolmente  fem^  Carte  gioueranno  . Si  penfìno 
fimilmente  li  Sludiofi  della  eloquenza , che  tutte  le  cofe  che  io  ho  mo- 
fire  non  fi  po/Jono  in  tutte  le  caufe  ritrouare  : ne  fi  deano  diligcntemen-  b 4/  r 
te  ricercare  duna  in  una,  propeflo  che  fi  hauerà  una  materia  per  trat-  fumo  cotoro^tht. 
tarla , tir  non  hanno  •>  come  da  andare  à battere  à porta  à porta  , per  »»-■»  J'^pendo  U 
/opere  fe  perauenturacorrifpondauo  à quello  , che  idi  nojlra intentio-  tnta. 
ne  ; fe  non  quando  imparano  ; tir  manca  loro  il  modo  di  ufarle . Ter-  j*" ”/**•* 

else  la  cofa  i/ìeffa  prefafi  per  trattare,  parturirebbe infinita  tardanza  > i>orge, 
fi  Sempre  /offe  necejfarto  , tentando  cofit  per  cofa  , pernia  di  ej/erien-  •» 
conofeere  quale  di  loro  atta  fojfe  ^ tir  conueneuole . Et  non  mi  so 
anco  rijoluere  ,fe  Itano  per  apportare  impedimento  ; Se  una  certa  na-  ftr  tddmLtdar 
tetra  dt  animo  in  noi  generata , ^ una  certa  uelocità  da  Siudio  e/ferci-  "<■  - 
tata  , per  diritta  Sirada  à quelle  cofe,  che  fono  aUa  caufa  conuàiìentì , < t.omf erotto-  ' 
non  ci  guida/fero . Tercioebe  ^ fi  tome  gioua  molto  il  canto  iella  noce,  *.•: 
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ijualhora  è accompagnato  da  concordia  di  corde  ; nondimeno  fe  Ut  ituat, 
tarda  non  prima  pafferà  à incrui  toccare  dello  infirumento,cbe  Lbuorno- 
gli  babbia  cerchi  con  gli  occhi  « & mifurati  tutti  di  uno  in  uno  : ^ d»: 
bitaitdo  a quali  corde  s'habbia  iacconmodar  ciafcuna  uoce:  più  tofio^ 
fidouerà  contentare  di  quello , che  la  femplice  natura  di  cantare  inse-^> 
guatagli  bauerà  . Così  la  ragion  della  dottrina  deue  effere  atta  & in-  > 
tenta  à ufo  di  cetra  à così  fknt  precetti  : ma  tutto  ciò  s’ha  da  confegni-  ' 
re  per  molto  effi  rcitio  : accioebe  nella  guifa , che  la  man  di  quegli  ar-\ 
teficiyquantunque  altroue  guardino  dalla  confuetudine  è portata  a igra 
ut  fuotti , a gli  acuti,  & ai  mcTani  : parimente  quefìa  uarietd,^  co-  - 
pia  d argomenti  non  ritardi  il  dtfeorfo  dell'Oratore  emxf  quafi  à lui  sojfe  ■ 
rifea  , pir  gli  ft  fàccia  incontro  : & fi  come  le  lettere,  èr  le  fillabe  non 
ricercano , che  coloro  che  fcriuono  et  badino  à pet^are  : così  le  ragioni 
da  per  Loro  feguanod  un  certo  modo . 

■ì 
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L TERZO  genere  è di  quelle  cose,  che  fi  ttrte 
no  nella  causa  efirinfecamentexl  Greci  lo  chiama, 
no  pxptlS^erypLoifil  qual  nome  generalmente  ufà- 
to  hanno  in  ogni  appoggio  di  S imi  l jpe 
cialmente  in  quelli , che  all autorità  delle  hnpre-^ 
fe  fatte  s'appoggiano  . 1 noflri  hanno  più  toHa 
uoluto  chiamar  fimilitudine  quello , che  da  i Gre 
ci TSxpctBoKù  cfnamato  idene  : nondimeno  ér  quefto , quantunque . 
fiafmile , è ejfempio  : ^ queU'altro  è efiemp'to . iqoi , per  più  fàcil 
mente  ifplicare  la  cofa  propofia  -,  l’uno  eìr  l'altro  efier  paradigma  crede 
remo-.  & noi  ci  torremo  libertà  di  chiamarlo  efiempio  . Tranne  Uà 
in  dubbio  ; che  altri  mi  tenga  ripugnante  f>  à Cicerone;  ancora  che  egli 
fepari  la  coUattone  dallo  effempio  . Terebe  il  medefimo  in  due  parti  di- 
uide  ogni  argomentatione,  in  induttione,&  in  ratiocinatione  : come  fe- 
cero molti  Greti , in  Paradigmi , ^ Spichiremi  , &•  differo  TTXpcf- 
pur opinC  ÌTrxyuiryujJ ; che  s'interpteta  , effempio,  reto- 
rica,induttione  . "Perche  quella  che  per  lo  più  usò  <=  Socrate  -,  ha  que- 
lla uia  ; che  come  egli  hauea  interrogato  più  cose,  le  quali  [offe  con- 
diretto  l’auerfario  coufeffare  yultimametite quella  cofa  ci  poneua,di  cui 
era  contrito  , & fimile,  à \cui  altro  era  liato  conceduto  : aoè  Ut 
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IND  VTTiONE.  Queflo  non  fi  può  fitte  nella  ratioematione , 
Ma  quello  , che  iui  s interroga  : qui  quafi  fi  prende  . Sia  dunque  tal$ 
quella  interrogatione  ; QmI  pomo  è 'generofifihno  i non  è egli  quello  , 
eh’ è ottimo  ì fi  concederebbe  . i^ual  causilo  è genero/} fi  imcè  non  è egli 
quello  , ch'è  ottimo  f & molte  altre  tose  in  queflo  medefmo  modo  . 
Dapoi , paffdnJoà  quella  cosa  , per  cui  s'è  fiuta  la  negai  ione:  fi  direb^ 
be . Tion  è egli  generofifiimo  quell'huomo , il  quale  è ottimo  ì Conuer 
rà  confef/are  . Ciò  nella  interrogatione  de  i teftimoni  gioita  moltamen- 
te : nella  oratione  continuata  egli  è dtfiimile  -,  perche  l Oratore  rijponde 
d fe  Ut  fio  : Qual  pomo  è generofifiimo  ^ tengo  , che  fila  quello, che  è ot- 
timo : ^ quel  causilo , che  è uelocifiimo  : cosi  fra  gli  huomini,non  co- 
lui , che  è grandifiimamente  eccellente  per  efier  nato  di  fitngue  illuflre  ; 
ma  per  fuperar  di  uirtu  . .Adunque  tutte  le  cofe , che  da  queflo  gene- 
re fi  prendono  ; fa  mefliero , che  filano  ò S I M I L I ; ò Z)i stimi- 
li: ò Contrarie.  La  Similitudine  alle  uolte  fi  prende  per 
ornametuo  della  oratione  . Ma  ella  s‘ufa  , quando  la  cofa  la  ricerca  . 
Bora  pafierò  à quelle  , che  alla  prona  pertengono  . Totentifiima  fra 
tutte  le  cofe  dt  queflo  genere  è quella',  che  propriamente*  £ s s e m- 
p I o chiamiamo  > cioè  raccontamento  di  cofa  fatta  , ò come  fatta,  uti 
le  à perfuadere  quanto  fi  ha  in  intentione  •• . Bifogna  adunque  auertire 
fe  il  Simile  è fitmile  in  tutto  , ò in  parte:  acciache  da  lui,  onero 
il  tutto  prendiamo  : onero  quelle  cofe  , che  utili  ci  faranno  ' . Si  mil  e 
è queflo  : Saturnino  è Uato  ragioncuolmente  uccifo  : fi  come  anco  ragia 
neuolmente  i Gracchi  uccift  furono  Dissimile:  Bruto  am- 

maggò  i figliuoli , che  tentauano  di  tradire  : Manlio  pagò  il  ualor  del 
figliuolo  con  la  morte  *.  Contrario:  Marcello  reflituì  a i Si 
racufani  inimici  gli  ornamenti  : yerre  tolfe  i medefimi  a i compagni  • 
Et  da  quefle  cose , per  prouare , eir  per  incolpare  ha  il  confermamenta 
i medeflmi  gradi  . Ideile  cofe  ancora  , che  diciamo  hauere  à uenire,  lo 
auertmento  dei  Simili  è utile  : come  fe  alcuno  dicendo, che  Dio 
nigi  per  queflo  procaccia  guardie  della  (ua  falute;  accioche  aiutato  dal 
le  arme  loro',  occupi  la  tirannia  : fi  ferua  di  queflo  e fiempio  : che  con 
quefli  megi  Tififlrato  giunfe  alla  Signoria  . Ma  fi  come',  ci  fono  alle 
Molte\cfiempi  in  tutto  fimili’,come  queflo  ultimo; così  alle  uolte  fi 
cauano  da  i maggiori , a i minori  : da  i minori , a i maggiori  f. 
Se  per  ti  matrimonij  uiolati , fi  fono  diflrutte  delle  città  ; qual  pena  fi 
potrebbe  dar  pari  allo  ecc^o  d'uno  adultero  i Se  efjendofi  6 par- 
titi i trombetti  da  I{pma;  furono  publicamente  richiamati  i quanto 
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« maggiormente  ì primi  della  città , & che  hamio  fatto  beneficio  oMct 

ntpertlfertMrt.  j^^yUca  ; eficndofi  dalla  città  per  irmidia  partiti  ; debbono  effere- 
b H^ufttotpt  jghff  (fillio  richiamata  Fagliano  * per  efiortare  principalmente  !■ 

dispari.  E'  PI  V'  MARAVICI.IOSA  LA- 
toni»  (MiCKtrt  f'iRTV  NELLA  FEMINA;  CHE  NEL  MASCHIO.- 

"»•  La  onde,  fe  fi  accende  alcuno  ad  operar  fortemente  ; non  tanto  <t utile 

c Marco  Orali*  gli  porgerà  Oratio , & Torquato  > quanto  quella  donna  , che  con  la  fua- 
ImomefoTtifumo  uccife  Titro  : £t  al  morire  : non  tanto  Catone  , tir  Scipione;  quan 
**  to  Lucretia  . il  che  medefimamente  paffa  da  i minori , a i maggiori  . 

« Il  ttjio  launo  •Prendiamo  gli  ejfempi  di  tutti  quefii generi  da  Cicerone  b : eir  donde  gli 

prender  meglio  i Fn  fintile  di  quefia  forte  è per  Mure- 
luluinar Cigni/-  tui  : 7{fl  uero  àme  à punto  è interuenuto,  che  hauendo  hauuto  cantra-- 
tagnaiKiaU  : Ut  iìo  con  due  geni Uhuomini  Promani , uno  trifiifiimo  , eìr  audacifiimo  ; 
to  mMrmemait;  l^altro  modefiifiimo',  ^ Ottimo  ; fiuperai  per  dignità /:atilina  ; per  gra 
U^tMlet/,  • Galba  . Fn  Maggiore  del  Minore  per  Milane . 'Njegano  efierme- 
dx  èrano  didua  titeuole  di  ueder  la  luce  colui , che  confefia  di  hauere  amma':^t9- 
tini  D«.  v*<i»  unhuomo  . In  che  città  per  gratia  di  ciò  difiutano  quefii  huomini  Sìol 
Te.famf..  tifiimi  ^ in  quella  per  la  uerità  , che  uide  primieramente  il  giudicio  in- 
\ iuta  torno  alla  uita  di  * Marco  Oratio  huomo  fortifiimo  > il  quale,  non  efien- 

fiigo^hiiatumo  ancorala  città  in  libertà  , nondimeno  nel  configlio  del  popolo  I{oma 
rCtnfm.yuolt  no  fù  liberato,  con  tuttoché  cotfefiaficdi  hauere  ammax^^ta  fua  farei 
infenrt,dxalcH  la  di  fua  man  propria . Fn  Minore  del  maggiore  ; Ho  uccifo,non  ^ Spu 
tuU^TlKiw  k quale  nello  alleggerir  la  uettouaglia  , & nella  perdita  del 

tolcn,à  etti  tàn  facoltà  ,*  perche  pareua , che  abbracciafie  troppo  la  Tlebe  ; caddi  in 
le  gU  htuteani  fofictto  di  bramare  il  regno  ; & il  rimanente  : fottogiunge  dapoi  : mie 
**^*v)^v!^*  f hauea  ardimento  di  dire,che  hauendo  liberato  la  patria ) 
TuMafi. Uir.t.  f*'  fcelerato  adulterio  ^nei  letti  congiugali . Et  tutto  quel  luoco , 

itfU  UetdCcn.  cheè  contra  Clodto  . Il  Dissimile  parturifee  di  fe  più  caufe: 

perche fitfàdi  G h : di  Modo:  di  Tempo;  di  lvo 

f D»ittiict,cbt  co  ; & d'altre  cofe , per  uigor  delle  quali  Cicerone  gettò  à terra  tutti 
ftnemméffima  quci  pregiudicìf,  che  fatti  di  Cluentio  fi  uedeuano . Con  lo  effempio  dal 
trc.fi  Contrario;  laua  la  f nota  Cenforia  , laudando  Mfi-icano 
ict^^elì  ne  tolerò,  non  accufandolo  alcuno  ; che  colui  %fe  ne  me- 

toHaru, cioè  cui,  naffe  uia  il  cauallo  -,11  quale  hauea  di  già  detto  palefemente  hauergiu- 

uqU^auanei  cit 

tlklini:  ih*  colui, il  cpude  tra  Stnalorr,  nan  feltnafiù  ancUn  in  Senato  : colmi , che  tra  Caindiero , ptrdeiM  ilao^ 
Hallo, clx  haura  dal  /wi^Va;  onde  ^ ; chef*  nt  mtnafik  mia  il  camallo } ^inltndtra,clM  rihamende  il  camatle  del 
Ulto  i nhamt(Je  la  dipùià  di  camiditre . 

. . --  pA/a-'" 


hi  QVIVjri  LI  jtJip  LIB.  r» 

rato  il  fàlfo*  fecondo  la  forma  & uoUre  altrui  : promettendo  d'un  tal 
fatto  tefiimonio  ; fe  ci  fojf e , chi  uoleffe  contradire  j Le  quali  cojet  per- 
che lunghe  erano  ; non  ho  ijpofie  con  le  fue  parole . Trejfo  Firgilio  un 
hreue  e(jempiodel  contrario  fi  legge . 

Quello  Achille , da  cui  l'humana  (foglia 
Tiuantiprefa  hauer  yma  fhlfamente  ; 

Cantra  l'bojle  Triamo  non  fu  tale . 

alcune  cofe  poi  di  quelle  , che  fono  Hate  fatte , narreremo  inter  amen 
te:  come  Ciceron  per  Milane.  Togliendola  pudicitia  ad  un  faldato 
certo  Tribuno  dei  faldati , neUo  esercito  di  Caio  Mario,  parente  di  ejfo 
Capitan  Generale  ;fù  da  colui  di  uita  cacciato  ,à  cui  for^a  fàcea  . 
•Perche  quel  giouanetto  da  bene,  uolle  più  toflo  metterfi à rifchio  con 
l'ucciderlo  : che  patir  carico  nellhonore:  & quel  grande  huomo  per 
così  fatta  fcelerità,  l'homicida,fciolto  dal  pericolo  liberò . Baflerà 
fignifìcare alcune  cofe  , come . tl  Medefimo;  & per  lo  Medefimo  : 'Hw 
potrebbe  effer  tenuto  fenon  per  ribaldo,  ò quello  Hala  Seruilio  : ò T. 
•liafica  : ò L.  Opimio  : ò Caio  Mario  ; ò il  Senato  fotta  ilnùoConfola- 
fo  ; fenon  fojj  e lecito  atnma:^re  li  federati  cittadini . Quefie  cofe 
fi  diranno,  fi  come  elle  faranno  palefi , quando  onero  l'utilitd  della 
caufa  : onero  il  decoro  lo  patirà  . La  medefitma  sbroda  fi  tiene  in  quelle 
cofe  , che  dalle  fkuole  poetiche  ficauano.-fe  non  che  fono  in  queflo 
differenti , che  loro  meno  d'affermatione  fi  aggiunge  : il  cui  ufo  quale 
effere  doueffe , b //  medefimo  ottimo  autore  , ^ maeflro  della  eloquen 
^ ce  lo  dà  à diuedere.  Perche  nella  medefimo  oratione  fi  trouerà  effem 
pio  di  quefla  mamera  . Tfon  fen:^  cagione  ò giudici  i dotti fianihuo- 
ntini  con  finte  fàuole  ferino  lafaarono  ; che  colui,  ilquale per  uendi- 
care  il  padre , uccife  la  madre  : uariate  le  fentem^e  de  gli  huomtni  ; 
non  fola  perfentem^a  diuina  ; ma  della  fapientifiima  Dea  fù  liberato  . 
i^Ue  fàuole  etiandio  , ( else  quantunque  da  Efopo  non  habbiano  ori- 
gine hauuta  ; perche  il  pròno  autor  loro  fu  Hefiodo,nondòneno  fotta 
il  nome  d'Sfopo  uengono  fpetialmente  celebrate  ) fogliono  prender  gli 
Mimi  ; particolarmente  dei  ruftichi , & de  gli  ignoranti  : perche  più 
/emplicemente  odono  le  cofe  finte  da  diletto  prefi , siiulucono  con 

facilità  à credere  quelle  cofe  , che  loro  dilettano . Si  legge  appreffo , 
che  Menenio  .Agrippa  racconciliò  la  Plebe  coi  Padri , con  quella  nota 
fauola  de  i membri  humani  ; i quali  erano  uenuti  in  difeordta  col  uen- 
tre . et  Oratio  nel  fuo  poema  non  tenne  per  humile  così  fatto  ufo  in 
quei  uerfi . 
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Cii  quello , che  la  nolpe  accorta  ; efcaltra 
c/f  l'inferno  leon . 

» Tirqn^tmoli  Chiamano  i Greci  quella  parte  oCfvov  , che  uiene  à dire  faceta  fen- 
i commentar^  de  f^nM , ociercùTTeTi^oiHTÒy , che  s interpreta  , da  Sfopq  finta  : <lr  co- 
me  ho  detto  , \oryoS  pivBiMif , orationi  fiiuolatorie  : certi  dei  no- 
ftri;manon  con  nome  troppo  tifato  t apologat ione  la  chiamarono  ; à 
cui  s accolla  quella  y che  grecamente  chiamano  Tttxpoifu'x  : quel  ge- 
«T4IW  compo  ^ ^ breue  fkuoletta  : & per  allegoria  fi  prende . 

uidi^ioiJ!*  *'Hpi  ( dice)  haueremo  il  noflro  pefo  : uoii  bafli . La  fimilitudine 
>>  S'i^erpraa  propinque  allo  Esempio  *,  & fi/etialmente  quella , che  fi  caua 

■fnmtrbie.  fetTt^  tiiuii  mefcolamento  di  traflationi  dalle  cofeqtiafi  pan:  fi  come 
C S»7  mfiZ — aue^ctià  torre  in  gola  in  campo  Maro^  , logliono  i 

quei  ^Candidati  effere  inimicifiimi , i quali fimulauano  dihauer  danari 
hio-.ehenttnna  fotto:  Così  fimil  forte  di  giudici  inimici  piùcbeinimicialhorahauea- 
nttaltrapmtt  ^(to  ritorno  : "Perche  la  Parabola , laquale  Cicerone  appella  colla- 
y ridire  quelle  cose , che  di  pari  fi  riffondono  dalla  lontana . 
■4  1 candUdH  "K?  folamente  fi  confiderano  le  opere  fimili  fra  loro  de  gli  huomini  ; 
MtdMModchit  come  ^fàCteeronper  Murena  . Et  fe  à coloro , che  efeono  del  porto  ; 
dere  t Mue/hMi  (jttei  che  dall'alto  mare  gid  fi  riducono  in  porto  y Cogliono  con  fommo 
me/Utnl>  bianco;  precetti  del  modo , che  hanno  à tenere  in  fchifùr  le  fortune^ 

‘^Ibi^^nm'o  fit  gli  informano  deicorfali,  & dei  luochis  perche  la  natura  ci  infogna 
do,  che  poiewolo  d ^uorir  quelli , che  entrano  ne  i medefimi  pericoli , che  noi  corfi  hah- 
facilmente  mon-  hiamo:  Dichcommo  horamai  debbo  effer'io  , che  quafi  da  una  gran 
^tfmxTma  f^^una  fcofjo , scorgo  la  terra  ; uerfo  cofìui , il  quale  ueggo  porfiÀ 
Tire/ihr^iftn  fcorreregrondifiime  fortune  delia  I{epublica  ? Mala  Parabola  fi  caua 
KdrdpùM,^/^  alle  uolte  dalle  cofe  mutte  innammate  di  quefta  sorte  . Et  perche 

le  cose  fimili  tra  loro;  in  cotale  maniera  s'ha  da  auerti- 
ttjfno  ff'yfhe  più  ■ rare  uolte  entra  neU'oratione  quella  fpetie  y che  i Greci 

tonrgeMQiUcor  appellano  f CÌKHVX  ; ( nella  quale  siffrime  limagine  delle  cofe  ydr  delle 
róptrt  I fifjrag  persone:  come  Cafiio . Chi  accommodandosi  di  qurfla  fàccia  di  Mimico 
^^ionfmt^”dcl  quella  , perciò  più  probabile  lintentione  fi  fa  ; come 

lUonj^aTorb.  tt  tu  dirai , che  fi  dee  cultiuar  l animo  ; tu  ti  seruirai  della  fimilitudi- 
dont  purU  de  i nc  della  terra  , laquale  incultiuata  produce  fpine  , & Slerpi  : &■  cul- 
tiuata  frutti  produce  % Onero  fe  effortando  alla  cura  della  I{epublica  , 
c Oc.  per  Mure  tumoflri  l’api , & le  formiche , che  non  pur  muttiy  ma  anco  piccioli 

animali  sono  : in  conmune  nondi  meno  s'affamtana  . Da  queflo genere  • 

^ ^'m^VeìuMi  ® ‘^‘**'*  mente  ; così  tma 

4i.felUSMtrk4  di  Oc  udaeremùéypnjfQ  tifine.  t SerCJueatie. 
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gkUfeifX*  legge.,  non  può  usar  le  sue  parti  ; come  nerut , sar^ue.  \ 

^ membri . Ma  fi  come  usa  cfuefta  del  corpo  bumano  per  Cluentio  t 
farimeiue  usò  la  fimiUtudm^dei  caualli  per  » Cornelio  : ^ de  i safii  • Ter  ctmdU. 

^ per  ^rchia . Quelle fimiluudini fono  più  propinque  nel  modo , ch’io  b TerAreh>4.“ 
di(ii:fi  cornei  galeotti  fen:^  gouernatore:  così  mente  t faldati  fenx* 
tfapifano  ualere  . Con  tutto  ciò  fogliano  le  (pccie  delle  fimtlitudiTÙ  tiir 
gaimare  ;&  però  in  effe  bisogna  ejjere  giudiciofi . ' Terebenon  fi  c Bellifsimo 
come  unanaue  noua  è più  utile  d una  uecebia  : così  è anco  l'amicttiae  auertiméto  in 
oueramente  , fi  come  deue  effer  lodata  colei , che  dona  à molti  i juoi 
danari:  Così  anco  quella  , eòe  dona  la  belle^Qga  . Le  parole  filmili  in  jfnf 
quefiefono  del  dono  , er  della  bellei^  : la  for^  del  danaro  , & del'- 
t amicitia  è lungamente  diuerfa  . Ver  tanto  in  queflo  genere  prtnei-  a Che  $ cerchi 
palmente  fi  cerca  , e'  simile  c^v  ello>  che  si  principalmcn- 
1 N F E R-i  s c E k Medefimamente  m quelle  intei  rogaticni  d:  Socra- intorno  i 
te , di  cut  poco  prima  feci  mentiune:  bifogna  auertire  di  non  r(bonlere 
incautamente  \ come  preffo  tfchine  Socratico  , rtjfofe  male ‘^fiiafia  e c«- 
confirte  di  Xenofonte  ; la  cuirifpofia  Cicerone  à queflo  modo  traduce  : fntcdi  xemfim 
Dimmi  per  gratta  ò conforte  di  Xeu'tfonte  ; fe  la  tua  uicina  haueffe  **•  i 

migliore  oro  di  quello  che  tu  hai  : uorrefiitu  più  tofioiltuo  , ò il  fuo.  i » 

il  fuo  dijfe  ella  . B^efpondhni  : Je  ella  haueffe  una  uefle  tutti  gli  ' * 

altri  ornamenti  da  domu  di  maggior  prei;j^,  che  tu  \ uorrefiitu  piti 
tofioftuoi  ; 0 i fiuoii  1 fuoi  rifpofe  ella  • %AUa  buona  bora  foggtunfe 
egli  :/e  ella  haueffe  miglior  marito  del  tuo  : uorrefiitu  p.ù  tofio  il  tuo  : 
ò il  fuo  i In  quefio  la  donna  arrofsì , meritamente . Verebe  hauea 
malamente  riffofo  dicendo , che  uorrebbe  più  tofio  f altrui  oro , cheli  i 

fuo  . Verche  qut^  è cofa  cattiua  . Ma  s'ella  haueffe  rifpofo , che 
uolea  il  fuo  oro  più  tofio , fofje  come  fi  uolefjc  : bauerebbe  potuto  pudi- 
cametue  rifponderc  , che  uolea  anco  più  tofio  fuo  manto  tale , quale 
egli  era  ; che  qualunque  altro  migliore  . SÒ  che  alcuni  da  nana  dió- 
geni^.t  indulti  quefie  cofe  fegarono  in  minuti fitme  parti  : differo  al- 

cuna cosa  effere  Mino  fintile  , come  la  Simia  aWhuomo  : & i mar  • 
mi  dalla  prima  mano  sgridati:  alcuna  cofa  P i v',  come  quello:  ■ , 

(2{jtiéouo  tanto  filmile  allo uo  , St  che  nei  Difiimili  entra  fimile  ■,  f t »m 
;wMe  nella  formica , &.nello  elefante,  che  per  effere  animali  ;fono  fimi-  dtuiài 
li  in  genere  . Et  nei  Simili,  Difiittnle  ; come,  i cagnoletti  fono  di  filmili  cam* 

dai  cani  grandi  ; & i capretti , dalle  mUri  per  età  . In  oltre,  che 
■altrimenti  fi  prendono  gli  oppofni  de  i contranj  ; come  la  notte  alla  lu-  . 

.ce  : altrimenti  i nociui  ; come  l acqua  fredda  alla  febbre  l altrnnenti 
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i ripugngnti  f come  il  nero  al  fntfo:  altrimentt  i cmtradicenti , come  lè 
tose  dttre  aUe  non  dure  . Ma  di  ejuanta  grande  importami  ftano  al 
propoftto  , che  per  le  mani  habbiamo  ; non  ritroHO . QjieUo  s'ha  da 
1 notare  ; che  fi  cauano  più  t(fio  argomenti  dalla  ragion  fimile  ; come 
Cicerone  nella  Topica . Che  l'herede  non  deue  refìituir  P njufrutto  d una 
casa  ; à cui  egli  fu  lafciato  \ s’ ella  anderà  in  mina  : perche  non  è obli- 
gato  àrefiitmre il  feruo  ,fe  morrà.  Dal  contrario '.Tponimpedifcc 
niente , che  giufio  un  matrimonio  non  fia  ; effondo  fatto  fecondo  la  men- 
te de  i contraentiy  quantunque  non  ci  fia  figuito  inftrumento  dotale  : 
Terche  mente  gioua , che  feguito  ne  fia  inftrumento  dotale  : fe  con- 
fterà  non  efferci  interuenuta  la  mente  del  matrimonio . Dal  difiimìle  , 
t ck.ftrCttm  come  “ Cicerone  per  Cecinna  : Se  alcuno  mi  haueffe  conftretto  con  ar- 
" me  ad  uscir  di  casa  ; hauerei  attiene  : Se  alcuno  mi  hauefte  uietato 
**  l'entrarui;  non  l'hauerei . I Diftimilià  queftomodo  ftfcuóprono  . Se 
alcuno  ha  lafciato  altrui  per  teftamento  tutto  Pargento  ; non  però  ap- 
r pure  , che  gli  habbia  lafciato  i danari  ’ per  tanto  etiandio  fi  credei 
chehabbia  uolutoefferglidato  quello,  che  net  libri  dei  debitori  fi  tro^ 
w Kiudo^iafin  tia  . .Alcuni  fepararono^  Z,*  Analogia  dal  fimile  : noi  {tomo 
parere  , ch'ella  fila  à qutfto  genere  foggetta.  Terche , fi  come  uno 
‘ è certamente  fimile  à diece  j co  fi  die  ce  , à cento  :&  fi  come  P inimico  i 

cosi  anco  il  cattino  cittadino  . Benché  cotrfte  cose  sogliono  più  oltre 
poffare . Se  è cosa  uergognosa  , che  la  patrona  fi  mescoli  col  fermo: 
è' cofa  parimente  uergogmfa , che  il  patrone  fi  mescoli  con  la  fantesca . 
Se  il  piacere  é il  fine  de  gli  animali  muti:  il  medefimo  medefimamente 
j èfinedelihuomo.  .Alla  qual  cosa  fàcilmente  fà  scontro  Pargomenta- 

itone  dai  difitmili . T^on  è il  medefimo  , che  il  patrone  s' habbia  con- 
ia fantesca  mescolato  con  quello , che  la  patrona  col  seruomefcolata 
fi  fia . 7{e  fe  il  piacere  è il  fine  ée  gli  ammali  muti  ; dee  concluderfi  , 
che  fia  anco  il  fine  dei  ragioneuoli  : anxi  pel  contrario  *,  che  per  effert 
il  fine  degli  ammali  muti:  per  quefta  ragione  non  fia  dei  ragioneuoli . 
c V^uvriti.  s'aggiunge  anco  eftrinsecamente  nella  caufa  ' I’avtorita'. 
e s’imeri>r*tM0  Qu^e  cofe,  i greci  feguendo , dai  quali  dette  uengono  ••  X(/<rei5  ; nomi- 
giudnif  : fari-  giudicfj  : ò giudicationi  : qui  non  intendo  di  fentenge  fatte  fopra. 
" quefta, & quella  cauja  ( perche  elleno  eturano  nel  htoco  de  gli  effempi) 

ma  di  quello, che  così  è paruto  alle  genti, a i popoli, a gli  huomini  fauif  , 
a i fàmofi  cittadini,  a gli  illuftri  poeti;  di  cui  fi  può  riferire.  Tpon  fa~ 
rana  altresì  sé^^  utilità  quei  teft moni,  che  per  tutto  fono  ilòti  dalla  per 
fuafiò  popolare  et  detti,et  riceuuti.Et  fono  à un  certo  modopiù  potenti  j 
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félrcht  non  fono  étcconmodati  aUe  caufe  ; ma  alle  menti  libere  d'odio , • VeJiUchlU 
Cjr  di  grafia  : Ver  tanto  fi  conofce  coft  fatte  cofe  efiere  fiate  dette  dì.  tini  ottima 

fatte  folamente  > percJje  pareuano  onero  honefl.fiime  : onero  ueì  ifiime. 

0 non  mi  giouerà  egli  sio  diffuto  de  i dtfconci  della  aita  yla*  perfuafìo  b Q^eBt  n.ttio. 

ne  di  ijueìle  nationi  , che  quando  b nafcono  loro  figliuoli , gli  piango-  '"V»"® 

no  : & morti  poi , mofiram  fegno  d^aUegrcrra  i Onero  s'io  loderò  la 

mfericordia  al  giudice  ; [ara  egli  aero,  che  niente  mi  gioia  il  ramme- 

morare  , che  la  prudentifiona  città  degli  ^teniefi , non  la  tenne  per  e , i preulìi 

affetto:  ma  per  Dea  i 7{^n  fUmiamo  noi, che  ' i precetti  dei  fette  fauij  de  i fate  Puuj. 

fiano  certe  leggi  della  ulta  f Se  fi  difende  di  ueneffeio  una  adultera  \o  a' 

non  fi  uede , che  ella  per  la  fenten:^  fiuta  da  Marco  Catone  è condanna 

ta  •)  il  quale  dific , che  niuna  era  adultera , che  uenefica  non  fofìe  . Ho-  t7‘^uoscì 

ramai  fono  ripieni  di  fenten^  poetiche  , non  pur  l’orationi  ; ma  i libri  ttflfjf . 

ancora  dei  filofofi . J quali , quantunque  tengano  tutte  le  cose  inferio  * a'cW«»«L4 

ri  a I precetti  y ^ alle  lettere  loro  : **  nondimeno  fi  degnarono  di  dare 

autorità  a i fuoi  ferini  con  affxifiimi  uerfi.  7{e  effempio  ignobile  è ; j a'puÙc»  m$ 

che  i Megarei , contendendo  con  gli  ^teniefi  di  Salamina  ; fofiero  per  tHenn  : cemfà 

un  ' uerfo  d" Homero  uinti  ; il  qual  uerfo  non  in  ogrii  teflo  fi  troua;  & fi  • 

gmfica , che  Macehauea  congiunte  le  fiue  naui , con  gli  ^teniefi  . Et  mM/. 

quelle  cofe  fmilmente , che  per  tutto  accettate  fi  fonoyper  quefio  à pun  pm$  fauci  <atii- 

to  , che  hanno  incerto  autore  i diuentano  come  di  tutti  ; come  : Dovi 

Sono  gli  amiciìivi  sonolh  ricchezzi.  cuMo  ; 

w.  Imbarca  fepper 

£t:  yUA  fi.VONA  CONSCIENZA  VALE  PER  MIL-  ttr fatimttmm. 

Vi  TESTIMONI.  Et  preffo  f Cicerone  : I pari,  ( com'è  •*  if  mutatioiU 
prouerbio  antico  ) v/Icevolissimamente  co  i svoi 
Tari  si  advnano.  Le  quali  fentetige  non  farebbero  in  eter  CMi„,iT:Vif- 
po  durate  y f e à tutti  non  parefiero  uere  . Si  pone  da  alcuni , & nella  ferdt  c fmo  ogni 
prima  parte  , l\A  vtorita'oelli  mi  y la  quale  pende  ‘of*  • 
dalle  rijpofle  : come  -,  CheS  Socrate  fapientt fiimo  fia  . Qjiefio  di  rado 
fracorre  : con  tutto  ciò  l'ufa  Cicerone  nel  Libro  delle  l\ifpofie  de  gli  ,!jJu  'imL7, 
truffici  : & nella  oratione  contra  ’ Catilina:  quando  mojlra  al  popo-  dalumtrt,  dai 
lo  il  fegno  di  Cioue  pofto  ad  una  colonna . St  per  Ligarioi  quando  con-  “"X»- 

^ Vedi  LarrtiontOa  aita  di  Selene. 
c 


Qjetflo  JfteJJc  rffmfie  afa  Anfiotile  nel  frime  della  Ket.  rauai»  d.tl  prime  deOa  Iliade  : di* fuma  : Aiace  Seda 
tainic  condnffe  xij.  >iam  i Cr femofii  do»*  le  filuere  degli  Atemefìerauo  accampate.  . 

t Cicerone  nel  lih.detla  V eccliiaia , 

S Socrjtcfii  giudicato  fàpicnnfinmodairOricolod’Apolline.  ‘ ‘ ' - ‘ 

CiCJielUìiAelLe  nfptfl; degU  \TuJput.  ' *’  -,>• -v'* 

^..AtUcie*.  |.  k Ck.ber Ligaric • ;ì  * •?* 
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. fejìa  éjier  migliore  U caufit  di  Gaio  Cefare , perche  haueano  qucflei^ 
Dei  gindicato  . It  tjuali  cofe  , fe  proprie  fono  della  eaufa , uengón» 
diuini  tefitmoni  chiamati  : togUendoft  altronde , argomenti . ^ìle  uól 
te  occorre,che  fi  prende  qualche  detto  t o fatto  del  giudice:  ò deìlauer^- 
fario  -,  ò di  colui , che  tratta  diuerfamente  ; per  far  fede  alle  cofe  , cht 
c«c.  neSa  Te~  in  intentione  babbiamo , La  onde  * ci  furono  di  quelli , che  fi  crefefo 
gli  efiempi  ; & queflc  autorità  e fiere  delle  proue  inartificialìqtferche 
l'Oratore  non  le  trouaua  : ma  le  rtccuea  . Ma  gioita  moltamente;  per- 
che il  teflimone,  & la  quifiioue , eìr  le  cofe  à loro  fimiliy  prononciano 
della  cofa  medefima , che  è in  giudicio  . Quelle,  che  ft  cau^no  di  fuori, 
niente  uaglionoda  pertoro/econ  ingegno  à qualche  utilità  del  prefetti 
te  contrafio  non  s'applicano  . ^ 
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0 M I fitpea , che  qua  ft  tutte  qitefte  cofe  intor- 
no alla  prona  ,ò  da  altri  erano  Hate  infegnate\ 
6 dall'ufo  date  fino  à quefio  tempo  apprefe  . 
'E(e  mi  confiderei  di  contendere,  che  fuori  à que- 
,Sìefole,  altre  non  fe  ne  trouaftero  : anoQefiortè 
à cercarne  ; & confefio  > che  trouar  fé  ne  pofia- 
no  t Vero  è che  quante  fe  ne  trouerarmo  -,  altret- 
tante faraimo  à qutfie  conformi  j ò poco  meno  / tìora  briuemente,  co^ 
me  s'habbianoda  ufare , fòttogiungerò  . 5' è già  pofio  in  fcritto  ; che 
fà  mefiiero  l'argomento  efiere  confefiato  . TercU  come  potrebbero  le 
cofedubbiofe  efiere  con  altre  dubbiofe  prouate  i alcune  nondimeno  , 
che  noi  tiriamo  in  prona  ieWunadi  due  cofe  ; debbono  effere  prouate  s 
Tv  hai  uccijò  tuo  marito  , perche  eri  adultera.  Conuiene  primiera- 
mente conuinctrla  di  adulterio  ; accioche  quando  comincierà  quefio  di. 
hauerfi  per  certo;  fi  fàccia  l'argomento  dello  incerto  . 2gli  i Hata  tra 
nato  nel  corpo  dell'uccifo  il  tuo  dardo  : l'imputato  niega  , che  fia  fuo  . 
"Perche  porga  giouamento  alla  proua  bi fogna  prouar  , che  fuo  fia  . Fra 
»-  ■ le  cofe  neceffarie  yìnquefio  luoco  d una  ho  da  auertire  ; che  le  più  fer 

me  fono  quelle  , che  dalle  dubbiofe , fatte  uengono  certe  . Tu  hai  com- 
k Qmid*  «j».  meffa  quefia  uccifionc  iperche  haueuila  uefie  infanguinata  «> . L’argo^ 
mento  non  è così  grane  fe  fi  confefia;  come  fe  fi  conuince.  Se  lo  incolpai- 
to  confefia  : per  molte  cagioni  puote.la  utfle  efiere  ìifanguinata  . ■ S& 

niega  : 


m€. 


ti  LiB:  r.  • 

: <fuì  pone  ilfifiintamento  della  confa  -,  nel  quale  fe  rimarrà  uiti^ 
to  1 onderà  parimente  in  miao  hi  quello,  che  fegnirà . Ver  che  parerei 
he  , chenonbouefie  uolnto  mentir  negando  ì Je  non  fofie  prima  caduto 
fuori  di  ogm  fperonga , che  confefìandolo , non  lo  pottfie  poi  difendere , 
Pisoguafemarfi  in  quegli  argomenti  di  uno  in  uno  , i quali  fermifìM 
Jono;  & bifogna  metterne  afiai  infieme  de  i più  infermi  : perche  fareb- 
be fuori  di  propoftto  ofeurare  quei , che  da  fe  forti  fono , con  altri  che 
loro  intorno  fieffero  ; douendo  eglino  fnrft  uederedi  che  qualità  fono  : 
' q»efli , che  per  natura  deboli  fono , con  fcambieuole  aiuto  fi  foflengo- 
Ho  . La  onde  fe  ualer  non  po/fono  , perche  grandi  non  fono;ualeramiOt 
perche  fono  molti  ; i quali  tutti  alla  prona  della  medefima  copi  perten» 
goiio  : cpme  fe  fi  diceffe  , che  altri  hauefie  ammalato  un'hitomo  per 
hauerlaheredità  : T v fperauifheredità;  & ella  era  grande  heredità; 

tu  eri  pouero  ; tr  alhora  fopramodo  eri  da  i creditori  incalvato;  & 
baueui  offefo  colui  j di  cui  tu  eri  herede  ; & fapeut , che  efio  haueua  a 
mutare  il  teflamento  . Q^i  argomenti  feparati  l’uno  dÀ altro , fono 
leggieri , & communi  : ma  tutti  in  uno  raccolti , nuocono  ; fe  non , co- 
me ? faetta  ; almeno  cometempefla  b . Jipn  bafta  il  porre  alcuni  ar- 
gomenti, che  bifogna  aiutarli  : come , fe  fi  diceffe , che  il  D e's  i £>  b 
rio/»  cagione  di  qualche  fcelerità  ,•  difeorrere  fopra  la  fua  forga  : 
Se  fi  delie  la  colpa  alTl  r a \ difeorrere  fopra  gli  effetti , che  da  così 
fitto  affetto  negli  animi  degli  huomini  fi  generano  : quefto  modo, 

«Jr  efii  più  fermi  faranno  , cr  haueranno  maggior  beUegga;perchenon 
moflreranno  le  fue  membra  ignude  } & come  di  carne  fogliate  ^ . Im- 
porta molto  ancora  , fe  ci  fondiamo  fopra  f argomento  dell'O'D  io  , il 
^onderare^  s’egli  è nato  da  incuria  ; ò da  ambinone  : s'egli  è uecchio  ; 
0 nouo  : s’egli  è contra  inferiore  ; ò pari  ; ò fuperiore  ; fe  tra  Urano  , ò 
parente  . T v t r t q_v  bstb  cosi  H Annoi  fuoì  particolari 
trattati  ; ^ debbono  efler  ridotte  ad  Utilità  di  quella  parte , che  noi 
difendiamo  . "ì^n  peròfèmpre  s’ha  da  caricare  il  giudice  dì  tutti 
quegli  argomenti,  che  ritrouati  haueremo  ; perche  recano  molcfìia,& 
ieuano  la  fede . Verche  il  giudice  non  può  darfi  à credere  , che  que- 
gli argomenti  potenti  fumo  ; / quali  noi  medefimi , che  parliamo  non  Hi 
miamo  efiere  hafleuoli  « . T^Jelle  cofe  chiare  è tanto  pagja  Cofa  argo- 
mentare ; quanto  portare  in  chiari(ìhno  Sole  , f lume  mortale  i alcu- 
ni à quefle  , altre  prone  aggiungono , canate  da  gli  affetti;  le'quali  coti 
greco  nome  Patetiche  chiamano . Ver  potetitifiimo  ìietie 
ii^iftotile  t' che  fia  quello  eh ttfee  dathi  parla  t qualhora 'egli  fia 
Delle  Infiitut,  Oratorie , S 
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buomo  da  bene  ; perche  fi  carne  è ottima  cosa  ; così  fegue,  che  'fia 
tale  Sitmata,qHantHnque  dalla  lutiga . Indi  nafce  quella  difèfadi  Seau^ 

• ìmrnit  k Vd-  ro  gentilhuomo  : Vario  » Veronefe  dice , che  Emilio  Scauro  ha  tra^ 

nofoM^UAute-  jjfQ  1^  j{epublica  del  popolo  J{pmano  . emtlio  Scauro  lo  niega , SimH 
d>t!^ilo  ’dZ.  * quefia  cofa  fi  dice  *>  ificrate  haueme  fatta  un’ altra; il  quale  haueà 
tnMo  si>,t<rn»o-  do  interrogato  ,Ari(lofonte  y che  accufando  era  di  fimil  fallo  incolpatof 
U.come  Pcìmìw  fg  gjpif  pgf  danari  tradirebbe  la  J^epublica  *,  & rijponJendo , che  nò  f 
• oidunque  quello , che  tu  non  hauerefii  fatto  , ho  fatté 
fri  Vrroittfi,ct-  *0^  S"  H A (f aucTtire  apprcffo  ytr  C H i co  Lv  1 fia  dinan:^  d 
mt  Valerio  al  Cd  cui  parliamo  ; & s'ha  da  cercar  quelloy  che  particolarmente  à lui  paia 
^ habbiamo  fkuellato  & ne  i precetti  del  proemiOy&*, 

della  fuaforta  . Vn  altra  "Prona  forge  dalla  w^FFERMATiONEé’^ 

fdZ!fifìmÌ^cM$  queflo  : tu  mi  hai  detto quejio  . €t  :o ribalderia  indegna  i 

tono  LgU  aZ-  & fimili  cole  , le  quali  per  la  uerità  non  debbono  mancare  aWoratione; 
Mieli , di  tanto  ^ fe  le  mancano  , torna  à molto  danno  : non  però  annouerar  fi  deona 
donfi^lit.  cr  imt  i grandi  aiuti;  potaidofi  far  quefio  fimilmente  nella  medefima  cauo. 
fcMu  Vfoho  Y..  da  ambedue  le  parti . Quelle  fono  più  potenti  proue  a ciafcuno\  che 
Multo,  cr  Platar  dalla  propria  perfona  ufcendo , hanno  fotta  di  fe  ragion  credibile  > cioè 
tn  die  motte  co-  g/jg  f,ff  fgr,(o  ; ò priuato  del  figliuolo,  non  accuferebbe  altro , che  il  col 
» P®'  *^be  dando  moleflia  allo  innocente  $ mene  à fcolpare  il  noceB 
Midi  fer  filo' Jif.  te  . Quinci  cauano  autorità  & i padri  cantra  i figliuoli  ; dr  qualuttt- 
fittohebbero  rot  qug  cantra  I fuoi  parenti  ' . si  cercò  medefimamente  fe  i P o t e Nt 
td^UAiemep.  ARGOMENTI  fi  haucano  ù porre  nel  Tr  imo  luoct 

«^Ordine  de-  pgj.  occupar  gU  animi  : ò nelTV  t t i m o ; per  indi  aggirarli  : ò fe  fibé 
g 1 argoincna.  ^ partire  nel  primo  , di’  nell'ultimo  luoco  ; accioche  jecottdo  Iq 
difpofitione  di  H omero  i più  infermi  occupino  il  luoco  di  me^o:  ò fé 
ueano  à cominciar  da  i Tiv'  piccioli,  di’ andare  a ipiù  forti 
crefeendo  ; ifii  da  ordinar  s'hanno  fecondo,che  ricercherà  la  natura  di 
c 'iafcuna  caufa  ; con  quefla  eccettione  però  àgiudicio  mio  5 che  t oratiti 
, ne  non  uada  da  i potenti  fiimi  a i leggierifiimi  argomenti  declinando  ^ » 

Io  contentandomi  di  mofirarli  fatto  breuità  ; ho  mirato  à quefio  m di* 
d AMtrtitpù.e*  ffiorgli  ; di  feoprirei  luocbi  ijltfii  ,&t  generi  quanto  più  per  me  fare 
TbZ^'conmu  ^f^^vimmte  fi  potejje . ^Alcuni  con  maggior  copia  di  parole  hanno  ciò^ 
ni^ftniedit  Ufi  fittto  ; ■/  quali  fi  fono  nella  ^ materia  propofia  de  i luochi  communi  Inus 
U Rtturica  di  ghiti  in  tanto , che  hanno  uoluto  injegiiarc  à che  modo  ciafeuna  cofa  pa 
CtuMlcmitatulu  jggg^  . ^ ÌQ  ffig  pajfata  , come  cofa  fouerchia  . Terche 

sqidZ^Z^fil  manifefiamentc  fi  uede  , ciò  che  s'ha  da  dire  cantra  t ingiuriai 
ttfitfiftiium.  ciò  ebe  sha  da  dire  cantra  [auaritia  ;ciÒ  che  s'ha  da  dire  comr 

’c  ...  tre 


DI  QTiriTTLl^VjO  LIS.  K ' 

tra  M tefimoae  inimico  vciò  che  sha  da  dire  i /kuor  (Tun  tefti- 
mone  amico . Et  à uoler  dire  ogni  cofa  dt  tutte  quefle  coje , fa-' 
xebbe  opera  infinita;  ne  più  ^ ne  meno  , che  t'io  uolefii  infegnarele 
^mfiioni  ,gU  argomentia  te  fentem^  delie  controuerfie,  che  fono  ; ^ 
òhe  hanno  ad  efi  ere . €fie  , come  fedi  degli  argomenti , nonmi  confido 
cThauer  feoperte  tutte  ; ma  fi  bene  affaifiane  dt  loro . 7<lel  che  ci  douea 
porre  maggior  diligenza  ; perche  le  Declamationi , nelle  quali  » haue-  • Lwi*»rf  lA. 
nomo  in  cofìume  di  effercitarci  pel  conflitto  di  palagio  , nella  guifa  che  * * * ^ i 
fitceuano  i noueUi  fòtdati , inangi  al  uibrare  delle  legittime  arme  da  lan 
dare  ; già  é buon  tempo  , che  da  quella  nera  hnagine  di  orare,  parten- 
za fecero  : & compojie  per  piacer  foto , mancano  dt  nerui  ; non  per  al 
tro  unto  nel  uero  de  i parlanti  ; che  per  quello , onde  nafee  il  guadagno 
a i mercatanti  della  forma  delti  fchiaui , poi  che  da  loro  fiati  tronchi  " ’ 

gli  fono  i membri  uirili . Terctoebe  come  efii  flimano  poco  bella  la  for- 
te^ allo  fchiauo,  & te  braccia  robufie,  & la  barba;  ma  fopra  tutto 
quelle  cofe , che  la  natura  ha  per  proprie  ai  mafehi  concedute  ; & co- 
me quelle  cofe , che  forti  farebbono  , fe  uoleffero  ; net  modo  , che  dure 
fojfero,  ammoUtfeono  \ Così  noi  non  copriamo  tifleffo  habito  uirile  del- 
r orattone  ; ne  quella  forga  di  dire  firettamente , & gagliardamente , 
con  una  certa  tenera  pelle  di  elocutione  ; «Jr  pur  che  leggiere  fiano,  & b ^ 
monde  \ giudichiamo  importar  niente  lo  hauer  cura  del  ualor  loro  . 

Ma  io  , che  ho  t occhio  alla  natura  ; terrò  fempre  , che  ciafeuno  huomo  i <U 

intero  ;fta  dell  huomo  cafirato  più  hello . Tiegiamai  fi  uederàla  prò- 
mdenga  eff ere  ad  opera  fua  contraria  tanto  ; quanto,  qualhor a la  debo 
Ugga  haueràluocofra  le  ottime  muentioni . lo  non  entrerò  mai  in  opi-  f^^ondAcUfi, 
mane , che  fia  beilo  il  far  con  ferro  quella  cofa  , che  fe  nafceua , era  un  ‘-«<4- 

mojlro  . Facdafi , che  la  bugia  aiutila  libidine  dello  effeminato  feffo  : 

Tion  però  mai  queflo  fuccede  per  li  mah  cofttani  de  il{é  ; che  seglt  ha  ^ 

atcMM  cofa  pretiiffa  fiuta  ; l'habbia  fatta  anco  buona  . La  onde  io  non  <ù 

ferro  in  modo  alcuno  , che  quella  fia  eloquenga  : ancora  che  per  piace  o«mt- 

reagUafcoltantilodtno  quejia  ( dirò  il  parer  mio  ) libidinofa,&  otio- 

fa  : la  quale  non  mojlra  hauere  infe  pur  un  menomo  indicio  , dt  corpo 

mafebile  ine orrotto;per  non  dir  W huomo  grane  eJr  fanto  . Sono  perauen  ffno 

turaincorfi  in  quefto  errore  gli  artefici  deUe  fiatue,&i  ^ofifimidi-  ^ 

pintori  ; che  , defiderandofcolpire , p finger  dtpti^endo  corpi  belli fii-^ 

mi  ; fihabbiano  prefo  ad  imitar  nell'opera  loro  qualche  b Bagoa  ; oue-  ^ 

fo  ^ Mfgabigoi  non  gU  : Ma  fi  bene  hanno  giudicato  ueramente  hello  <U,c/ri,au^ 

quel  Doriforo , atto  ò alla  guerra  i ò al  lottare  : & ueramente.hellian  ^ 

S ij 
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co  1 corpi  di  altri  gioHMìù  bellico  fi , & intendenti  fi  di  lotta  , ch$ 
ci  affanniamo  in  formare  knOratorefgli  daremo  non  Carmr-^  itinipat 
m i Ter  tanto  quel  giouane , che  noi  in/btuiamo  , quanto  il  più  puii 
saddatii  alla  imitation  della  uerità  ;s!rh<uundo  ad  ipidare  ffeQo  ne  i 
combattimenti  di  palaXj^o  ; confiderifino  in  [cola  alla  uittoria  ; &•  (kp 
fi  i ferir  da  douero & difendere:  &.  d quefio  i'obiighi  particolarmeih* 
•'  outfl4  i tl  wje/ilro  ; eìr  fopra  ogni  cofa  una  cosi  fatta  inuentione  approui . 

to^s,él>é  TtfU  "Perdo che,  fi  come  igìouam  fono  dalla  laude  guidati  a ftr  peggio  : coji 
iorroiu  ilotjHtn  $' allegrano  iTefere  nelle  cofe  buone  lodati^  Hoggi  quejlo  sha  di  male^ 
Kacifv/e  ojiitt-  f-ijg  j^gg-^  paffono  fotto  fiUntio  U ccfc  necefj'arie  ; & nel  dire,no» 
wiWu  i /•-  i utilità  habbia  luoco  ffa  le  co^e  buone . Ma  di  qutjlo  io  ho  ^ 

fra Jk  ditta, clu  trattato  in  un'altra  operai  ci'in  quejia  ancora  ffeffo mene  conuerrà  jir 
nau  fi  tratta,  mcntione . Hord  torniamo  oU'otdine  cominciato  . , u 

. > V ■ ’ . . . 
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.A  J^iPivTATioNE  fi  può  prendere  in 
due  modi . Terciochela  parte  del  difenfore  è tue 
ta  pofla  nella  rifiutatione;  perche  quelle  cofe,che 
dette  fi  fono',  debbono  pel  contrario  effere  da  ogni 
banda  fcioltc,  & quefio  propriamente  è un  effere 
fciolto:  à cui  s'affegna  il  quarto  luoco  nelle  caufe^ 
^ Ma  d'ambedue  è una  conditione  filmile  . 7^e  in 

\A  quefla  parte  la  ragion  de  gli  argomenti  fi  può  prendere  da  altri  luocbis 
che  nella  confermatione  : ne  fi  troua  altra  conditione  de  i luochi  -,  oue- 

ro  delle  fentenx^e ouero  delle  parole delle  figure . Ha  Jpeffo  que^ 

■V  ^ su  parte  gli  Affetti  più  piaccuoli.  Tqondimeno  fempre  s'i 

* ’ creduto , & mn  femga  cagione,  che  fia  più  difficile  ( del  che  rende  (peff» 
• TltgatitenHt  teflimonUnXa  Cicerone  ) il  D i f e nd  ere,  che  lo  ,Accvsakb 
tta»t,mmoflraTt  Trimict amente  , perche  quella  cofa  è più  femphee . Ella  ad  un  modè 
^anta/Ujmfa  jfj  ffoponc  ; ma  uariamente  fi  feioglie  : ^/Jo  baftatido  alTaccufatore. 
taUtl difendati  qucUo , cbc  haucrà  oppofto  : tl  Difenfo;  e è corfirctto  i negar 

du  te  éteufirt . lo  ,à  difenderla , à trasferirlo  , ad  ifcufarle  , à ricorrere  alle  pregtiie^ 
re  anmolUrlo  , à menomarlo , à rifofpingerlo , à predarlo , i di~ 
leggiarlo  . La  onde  l' attiene  è quafi  indiretta  per  dir  così , piems 
\ " di  grido].  Quinci , mille  torcimenti , eSr  mille  arti  fi  defiderano . k'i  fi 

. , aggiunge  , che  lo  accufatore  porta  fuori  di  cofa , molte  cofe  peufate  « v 

Udijfen^ 
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U^'iìfa^t  bene  fpt^b'fkjrrf^iar:^  alle  nm.fteafatt. .^  Vaccnfaton 
U tefiimoae.  : il  difei^ore  uirtà  della  fofa  tjielfa  lo  rifiiua  , L’acca-!^ 
fatare  tira  materia  di  dire  dalla  imidia  de  i peuati , tjuatUHtujue  fkl^^ 
fa  futi  come  del  parricidio , delfacrilegio  ^ delta  maeflà  : le  quali  co^ 
(à  debbono  effere  dal  difenforefolamente  negate . Però  bajleuoli  furon(n 
nelle  accufe  i mediocri  ancora  : ma  ninno  fu  mai  buon  difenfore  ife  non 
lo  eloquentijlimo  . €t  per  finir  di  dire  una  uolta  il  .parer  mìo,  ; tante  è 
più  fàcile  l'accufare , del  difendere  ; quanto  d più  fàcile  il  fàr  le  ferite^ 
che  il  fonarle»  Importa  fopramodo  l'auertire  , tir  che  ihabbia  l'auer 
furio  detto  t&àche  modo  t Trimieramente  adunque  sha  da  offeruarèi 
ft  quello  t d chehabbiamo  da  rifpondere  « è proprio  di  quel  giudicio  t ò 
fe  è nella  caufa  tirato  dal  di  fuori  : "Perche  s'egli  i Proprio  ì 
sha  ò da  negare  -,  ò da  difendere  ; ò da  trasferire  : oltre  d quifie  cofe 
quafi  niente  altro  entra  ne  igiudicij . Le  Z)  E p r e c Ation  poi  ; la 
quale  éfcnga  alcuna  fpecie  di  difefa  ; rade  uolte  s’ufay&  dinangj  d quei 
ffudici  foli  ; i quali  non  fono  obligati  d • ninna  forma  certa  di  prenon-, 
tiare  • Benché  ZT  quelle  attioni  parimente , dinani^  d Caio  Cefare , &, 
a iTriumutriper  huominidt  diuerfe  parti;  ancora  cheufmo  preghiere.': 
Cfln  tutto  do  ui  aggiungono  le  difefe  : fe  gid  non  fi  uolcjfe  dire , che  que^ 
Ba  non  foffe  opera  di  perfona , che  gagliardi  fintamente  difendejfe  ■> 
Et  chehabbiamo  noi  operato  o Tuberonefe  non  di  potere,  come  può  co. 
Bui  f Ma  fed  qualche  tempo  accaderà  parlare  dinan:^  d un  Trencipe-, 
ò dinanzi  ad  altro , chepojfa  fàre  quello , che  gli  piaccia  ; diremo  che. 
colui,  d fàuor  di  cui  parliamo  è degno  di  morte  : nondimeno  che  perla, 
fua  clemenza  debbe  effere  conferuato . Prima  d'ogm  altra  cofa , non 
baueremo  da  fàre  con  l’auer  fario  ; ma  col  giudice  : da  pei , uferemo  più 
tojlo  la  forma  della  materia  Deliberatiua  ; che  della  Giudicale  : per^ 
(belo  esorteremo  d defderare  più  tofio  la  laude  della  humanitd  i che 
ilf  lacere  della  uendetta  . Il  darfrecetti  di  cofe  confeffate  d coloro  , 
che  fono  per  parlare  dinanzi  d Giudici  fecondo  le  leggi  ; è.fàtica  ridico 
loft . adunque  s'ha  da  difender  quelle  cofe,  else  non  fi  poff'ono  negar  e^ 
ne  trasferire  > fiano  di  che  forte  fi  uoglia  ; ouero,  che  non  bifogna  im- 
pacciarfs  nella  caufa . Habbiamo  infegnate  due  forme  di  negare  i che 
non  fta  Hata  fàtta  la  cofa  : ò che  quejla  non  fa  quella  cofa , che  fù  fàt-r 
Quelle  cofe , che  non  poff'ono  riccuer  difefa  ; ne  trasferimento  ,ft 
debbono  del  certo  negare  -,  non  falò  fe  la  difinitione  può  efferci  fàuor cr 
noie  : ma  anco  quando  Caccuja  nuda  rimane  . 'Se  ci  interuerranno  ter 
Bintmi  , molte  cofe  contra  di  loro  dir  fi.pofiono.v  . Sopra  uno  fferitto^ 
x'-"  Delle  Inflitut.  Oratorie.  S iij 
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iha  iti  contendere  intorno  aUa  fomiglUn^  deUe  lettere . Ter  ueniri 
i capo  di  queflo  ragionamento  ; peggio  non  fi  può  far  » che  confeffare  • 
la  Traslatione  è C ultima  controMerfiadeìl’attione,tfuando  non  fi  ha  Ino 
€0  ne  di  difendere;  ne  di  negare . Ma  ci  fono  alcune  cose, che  nonpoQo 
Ho  effer  negate , ne  difefe,  ne  trasferite . yna  uiene  accufata  di  adulte^ 
rio  , che  fetido  fiata  un'anno  uedoua  \dapoi  partorì  : in  quefio  non  ci 
fard  lite . La  onde  parp^mameute  fu  dato  precetto  di  quello,cbenon 
fotendofi  difendere , s'haueffe  d difiimulare  con  filentio  ;feè  quello  tè 
punto  , di  che  il  giudice  ha  da  far  fenten^a  . Ma  fé  ò tirato  fuori  del 
la  caufa , & nondimeno  è feco  congiunto  ; uorreipiù  toflo  àire,che  non 
fd  niente  alla  quiflione  ; che  in  così  fatte  cofe  non  s'ha  da  badarei  d>* 
ch'egli  è meno  di  quello  , che  dice  l'aucrfario  ; pure  io  ni  indurrò  à per^ 
donare  d quefla  come  fimulatme  di  dimenticane  . Tercbe  il  buon», 
auocato  non  dee  temere  per  falute  della  cofx , una  breue  riprenfione  di 
negligene  • Douerafii  anco  auertire  fe  baueremo  ad  affaltar  più  cofe 
infime  ; ò d tentarle  £una  in  una  . 'ì^oi  affaltiamo  più  cofe  infime;fe, 
onero  fono  così  inferno , else  raccoltamente  fi  poffano  fpingere  : ò coti 
molejìe , che  non  tomi  d propofito  porre  il  piede  in  quefla  & quella  di- 
fgiuntamente . ^Ihora  fi  ha  da  far  impeto  con  tutto  il  corpo  ; * 

per  dir  così  i s'ha  da  combattere  d fronte  [coperta . Se  poi , ci  fard  ma. 
iageuole  il  rifoluere  > quanto  hauerd  detto  la  parte  contraria  ; parago- 
nermogli  argomenti noflri congli  argomenti  degli  auirfartj  : que- 

llo quMdo  fi  potrd  far  parere  , che  i mflrì  più  gagliardi  filano . Et 
quei , che  in  frotta  baueramo  poffam^ , fi  doneranno  tun  dalTaltro 
haccare  ; come  poco  inanpi  ho  detto . Tu  eri  herede  : & pouero  : & 
eri  incolpato  da  i creditori  di  groffo  debito  : & lo  haueui  offefo  : & fa- 
peni , che  haueua  d mutar  teflameuto . Tutti  infieme  raccolti , fanno 
danno . Ma  fetn  gli  fepareroi  tutti  d uno  in  uno  ; gid  quella  fiamma^ 
che  nella  gran  catafta  s’era  uiuamente  apprefa;  come  le  ulta  tolto  di  fot 
to  le  cofe , da  cui  nudrìta  ueniua  ; cade . Come  ancora  fe  tirati  in  rami, 
grandi  fimi  fiumi  fono  ; tu  gli  puoi  paffar , doue  ti  piace . Terò  la  prò 
pofiuione  s'bauerd  da  adagiare  fecondo  quefla  utilitàri  fi  che  bora  quegli 
argomenti  feparatamente  moflriamo:  bora  tutti  ad  una  uolta  gli  ab- 
bracciamo . “Perche  alle  uolte  bofia  il  proporre  infieme  quello  , cheÀ 
più  doppie  ha  [auerfario  raccolto.come  fe  lo  accufatore  dirdyche  moke 
cagiom  hanno  {finto  il  reo  d far  quello,  di  che  lo  incolpa  : noi  fenpaait 
mouerare  tutti  gli  argomenti  fuoi  d uno  in  uno  ; una  uoUa  fola  negherc 
Wh> , che  fi  debba  batter  confideratione  à quefio  : perche  non  ciafem 


» 
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Wt  teheha  bauuto  cagione  di  far  qualche  fcelerità  itìja  fatta . TiA 
^cfo  tornerà  ad  utile  allo  accufatore  lo  ammaffar  gli  argomenti  : ^ 
al  reo  fciorgli , Si  douerà  hauer  confideratione , come  shabbia  da  rifitt 
tar  quello , che  farà  Siato  detto  dallo  auerfario . "Perche  fe  farà  fitlfot 
bajlerd  il  negarlo  > come  fà  Cicerone  per  Cluentio  centra  quello t che  ha 
uea  detto  lo  auerfario , che  beuuto  alla  ta't^ , foffe  morto  caduto  : ne-  ' 
gando,  che  fi  foffe  morto  quel  giorno . "Hon  è ufficio  dtarte  medefima- 
mente  in  conto  alcuno , il  riprendere  palefemente  le  cofe  contrarie  ,& 
le  fouerchie , & le  pay^  : Però  noti  é necefiario  infegnare  le  loro  ra 
gioni  t ne  addurne  esempi*.  Chiamano  altresì  ofcura  quella  coja , «Cliecolàchà 
che  fi  dice  effere  Slata  fatta  fecretamente , & fen^a  tefiimone , onero  ofcma. 
argomentoila  quale  bafleuolmente  è inferma  per  fua  natura . Perche  . ^ 

baftaqueUojche  f auerfario  non  prona  . Similmente  t che  non  per  tiene  ‘ 

alla  caufa  . T^ondimeno  tocca  aU'Orator  di  fare , che  qualche  cofa } 
onero  incredibile  ; onero  fouerchiq;  onero  più  toflo  paia  effere  alla  no- 
Jira  caufd  congiunta  . ^oppone  ad  Oppio  > che  habbia  menomato  le  ni 
rtande  a i foldati  : peccato  nel  acro  ajpro  ; ma  Cicerone  dimofìra  effere 
il  contrario  ; perche  i medefimi  accufatori  haueuano  oppofto  ad  Oppio  » 
che  hauea  uoluto  corromper  [efjercito  con  doni . L' accufatore  promet- 
te teflimoni cantra  Cornelio  ^ del  libro  letto  dal  Tribuno:  Cicerone  fà  fin 

■ quefto  fouerchio  ; perche  Je  lo  confeffa . Uddimanda  Q.  Celio  l'acca- 
fa  centra  y erre  , j^rche  era  Stato  fuo  Slueflore:  Cicerone  fece  , che  il  fndo  fnbim» 
mede  fimo  pareffe  efiereàfàuor  fuo.  * L'altre  cofctche  fi  propongono , <ttiiaritht 
hanno  luochi  communi . Perche  fi  laminano  fe  nere  fonoiouero  per  Con 
gettura:  onero  per  Difinttteneffe  fono  proprieiouero  per  Qualità  Je  fono  f/fj,  j”,  ^ 

^dishoHefte,inique,cattiueJnhumane, crudeli, & il  rimanente,  che  a così  ca  c«l 

: fatto  genere  accade.  Et  elle  s'hanno  daconfiderare  non  fola  nelle  propofi 
‘tionTiOuero  ragioni ;ma  in  tutta  la  maniera  delSattione:  Se  fia  crudele, co  * ^ 

•medi  Labteno  cantra  E^birio  per  legge  di  offesa  Macfià:  Inisumanat  co 
j me  di  Tuberone,ehe  accufa  Ligario  sbandito,^  che  procura,che  Cefare  ^ 
non  gli  perdoni:  Superba,come  cantra  Oppio, da  una  lettera  di  Cotta  ac- 
‘•'cufato  . Succefiiuamente  cosìfifeuoprono  le  precipito  fe,  l'infidtofe,  l'im 
‘potetui . Tra  le  quali  nondimeno  fortifi imamente  affa  Iterai  quella, che 
‘.  éoueramentepericolofaà  tutti,  come  dice^ Cicerone  per  Tullip  : Chi  d cJc.f>nTiJ~ 
deliberò  mai queflo  }òa  cui  può  effere  conceduto  fem^  fommo  pericolo  lù:  ar»h 

- di  tutti  ; che  habbia  colui  ra^oneuolmente  uccider  potuto  \da  chi  dica  muat 
*•  battere  hauuto  paura  di  non  effere  uccifodapoifOuer amente  pericoiofa 
( « * Giudici  ifitfii  i game  moflra  copbfamcnte  per  Oppio;  che  non  ammetta  f^,  ^ offa. 

I ' ' S tiij 
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NO  uaa  cotale  mamera  $T^ttione  contrà. Por  dine  de'  canalidri  / %AÌ!t 
Molte  nondimeno  certe  coft  conneneuoltnente  fi  f^rex^ano  ; ò come 
ieggiere  ; ò come  del  tutto  impertmenti  alla  causa . Ciceron  fd  /fuefio 
in  molti  luochi . Ma  qnefta  fimulatióne  alcuna  uolta  arriua  à temù^ 
ne , che  calchiamo  quafi  con  dif^re^jj)  quelle  cose , le  quali  non  pofUdr 
a Come  s’hab  mo  rifiutar  ragionando  .*Lt  perche  una  grandi fiima  parte  di  lor9 
bùno  à nfiuu-  5 I M I L I >*  conuerrà  diligentifitmamente  inueftigare  t 

che  diffimile  fta  tn  qualunque  cosa  fi  prende . Ciò  facilmente  nella  ra- 
gion fi  fcuopre  . "Perche  s è jeritto  delle  cofe  fra  loro  diuerse  ; ondi 
tanto  maggiormente  l'ifleffa  differenza  delle  cofe  può  efferemonifefla  . 

. Quanto  poid  quelle  fimilitudini , che  fi  prendono  dagli  animali mutk 

k XìttU  tjftm-  ® cofe  inanimate  ; ageuolmente  ftpuò  schernirle  . *>  Gii  i s- 
fi.  s B M p I delle  cose , fe  noceranno , fi  doneranno  uariamente  trattarei 

fe  eglino  faranno  antichi  \ ci  sard  lecito  rifiutargli  come  fitttolofi  : fe 
faranno  neri  : dire  che  fiano  grandi fiimamente  diffimili . "Perche  non 
può  effere  , che  tutte  le  cofe  pari  fiano  ; come  f e con  l'effem^io  di  Naia  , 
fi  difendeffe  "Nafica  ; dopo  che  Gracco  fu  atnmaz^to  ; dal  quale  HaU 
fùuccifo  Melio’ydicendo  che  Melio  fù  uno , che  cer catta  di  fitrfii  Bff» 
tir  che  da  Gracco  erano  fola  Piate  puhlicate  leggi  popolari  : che  Mola 
fi  maefiro  dei  caualieri  ; che  "ì^ua  era  huomo  priuato  . Se  tutti  que 
•{  .[r  fìi  rifugii  mancheranno  y fi  douerd  tentare  d'ottener  prouando  y che 

• ..1  quello  non  fu  effetto  ragioneuole . €t  quello  ch'io  dico  de  gli  effempi  \ 

• ■ f"'  s'ha  da  offeruare  fomigliantemente  intorno  alle  cofe  giudicate  . jQnoì- 

‘ lo  y ch'io  ho  scritto  di  fopra , che  è utile  il  riferir  ciafeuna  cofittd  quel 

modo  d punto  , che  l'ha  detta  P accufatore  ; giunge  fino  d qi.efto  ter- 
V mine , che  jemeno , che  efficacemente  egli  ha  parlato  *,  fi  pongano  le 

■ fue  parole  proprie  : ma  fe  hauerd  ufata  forte , & gagliarda  oratione  : 

' ' dobbiamo  proferire  la  medefima  cofa  con  noftre  parole  più  piaceuoli  * 

come  fd  Cicerone  per  Cornelio  : Egli  toccò  il  libro } ér  fnbito  et  agghm 
fe  una  certa  difefa  . Come  yfefihada  parlare  per  un  Itffjnriofo  ; gli 
fi  pone  incontro  una  uita  un  poco  più  liberale . Cosi  ci  farà  lecito  dire 
fer  uno  fporco , che  fta  parco  ; per  un  maledico , che  fia  libero . Et 
mai'hidubbitatamente  sha  da  poffare  in  quefto , che  fi  raccontile  cofe 
dette  da  gli  auerfarij  con  la  fua  confcrmatione  ; ne  che  fi  aiutino  con 
Peffecutione  di  feberzo  ^alcuno  ; fe  non  quando  fi  uuole  dileggiarle  . 

„ egli  dice'.  Tu  fei  fiato  tuli' effer cito  ;gid  tanti  anni  non  bai  fieqnen- 
» tato  il  palazzo  > tanto  lungo  tempo  fei  flato  lontano  *,  tr  con  tanta 
u lungo  interuaìio  fei  nemto , per  contender  di  dignità  tpu  colora  s i 

qual^ 
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homo  in  pala^  babitato  * Oltre  di  ciò  toUe  mite  nelle  coih' 
tradittioai , fi  elpone  tufto  il  peccato  ; come  fà  Ciceron  per  Scaum  ” 
totura  Bcfiare  ; quafi  imitato  bauejfe  Coratione  della  parte  contri^ 
tia  . Onero  t quando  più  prepofitiom  fono  aifteme  congiunte  i come  '[ 
per  y areno  ; Caminando  per  campagna  , & per  Imchi  folitarij  con  To 
f aleno  j dijfero  , che  urtò  nella  fkmiglia  incartona  } che  dapoifuam 
Vw:tXato  Topuleno  } & fubit<i  fu  legato  V areno  , & ben  cujlodito , fit 
no  d che  cofiui  mojlrafft  ciò  , che  uolea  ft  fhcefìe  di  lui  . il  che  sba- 
nera  infùllib/imente  d fare  t fe  l'prdine  della  cofa  farà  incredibtle , & 
ft  per  la  ijpofition  medefima  farà  per  perder  la  fede . odile  u olte  col 
partire  fi  fcioglie  quello  * cbe  unito  nuoce  ; & ordinariamente  quefio  ^ 
più  ficuro . Certe  contradit/oni  fono  per  natura  ciafcuna  da  per  fe . 
Qmfio  non  im  bifogno,£ejfempi . Le  cofe  communi  ben  fi  apprendono  ; 
kon  Colo  perche  fernono  ad  ambedue  le  parti  : ma  perche  piugiouano  d 
ehi  rifPonde . T^e  nimcrescerà  ridire  queUo  , di  che  (peffo  ne  ho  dato 
anertem^a  ’>  cbe  chi  prima  dice  cofa  commune  j fà  il  contrario . St  U 
contrario  i quello , che  l'auerfario  può  commodameme  ufare . Ma  non 
à uerifimile  che  M,  Cotta  fi  babbia  imaginata  tanta  fcelerità . In  che 
iuerifimile  quefio , che  Oppio  babbia  tentato  tanta  fcelerità  i Tenie- 
ne  alt  artefice  ritrouar  neWattione  dello  anerfario  cofe , che  fi-a  loro  th 
pugnino  ì'ò  che  paiano  ripugnanti  ; le  quali  alle  uolte  per  uia  delle  Tojjè 
Ueffe  manifefte  fono  ; come  nella  caufa  di  Celio  . Cl<^  dice  di  hauere 
)prefiato  oro  à Celio  l il  clie  è fepìo  di  gran  domefiichegja . Ejferleila- 
to  apparecchiato  ueleno  ; il  che  è argomento  di  fonano  odio  : Tuberone 
jucufa’Ligario , perche  Hato  fia  in  .Africa  ì&fi  lamentAyche  effo  non 
fia  Slato  da  lui  ned.Afi-ica  ammeffo , .Alcuna  uolta  dà  occaftone  di  co 
•sì  fiuta  cofa  , l'oratione  inconfiderata  dello  auerfario  j che  parla  : il 
che  accade  fpetialmente.a  i defiderofi  delle  fentenge  ; che  guidati  dalia 
■occafion  del  dire  , non  rifguardano  ciò  che  detto  s hanno  ; mentre  han- 
:m  la  mente  al  luocò  prefeute  iìCf"  à tutta  la  caufa . Che  ft  può  uq- 
dert  effer  più  comra  à cluentio  della  nota  Cenforìa  i Che  tanto  centra 
- 'M  medefimo  ; cbe  il  figliuolo  fia  Slato  priuo  della  beredità  da  Egnatio 
■per  colpa  di  bauer  corrotto  quel  giudicio  ; con  cui  Clnentio  bauejfe  op- 
preffo  Oppi  anice  f Cicerone  moftrò  , cbe  quefie  cofe  fra  loro  ripugnanti 
1 erano  . Ma  gindicQ  .Accio  , cbe  ti  fia  diceuole  il  confiderar  diligente-  „ 
mente  fe  tn  uuoi  > che  fia  più  grane  il  giudicio  de  i, Canfori:  ò quello  di 
egnatio  . Se  tu  umt , cbe  fia  più  grane  quello  di  Egnatio ^fegue  che  fia  ,, 
.leggjero  quello , cbe  i Cenfori  ^ di  tutù  gli  4tr*  barmofcnt^iapde  def- 
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tato  ai  CanccUieri'.lt  nondimeno  hanno  di  Senato  fcacciato qnello Èffé 
„ tio , il  quale  tieni  per  grane . Ma  fe  tu  uuoi , che  fta  più  grane  quello 
„ ieiCenfori’.iCenjòri  hanno  ritenuto  in  Senato  » cacciatone  il  padrei 
,,  'qnejlomedefmo  €gnatio , che  il  padre  per  fentenn^a  Cerrfbria  in  tribuno 
„ le  dettata , hauea  priuo  della  heredità  . ^elle  cofe  più  nitiofe  fi  chùf 
fnano , che  pojfono  più  acutamente  effer  riprefe  : ^argomento  dubbiofb  , 
per  nero  neceffariamente  : quello  > che  i in  controuerfiat  per  lo  confeffo 
to  : il  commune  à più , per  proprio  : il  uolgare  : il  fbuerchio  t il  tefiuto 
centra  la  fede  . Tercioche  fuole  ìnterueuire  a i poco  cauti , che  acero 
[cono  quel  peccato , che  fidouerebbe  provare  t^c^  dìfinuano  del  fiittof. 
ejfendo  lacontrouerfia  dello  autore  : che  danno  dt  piglio  d cofe  impofii- 
bili:  che  perle  cose  fatte , lafciano  quelle  ^che  à pena  meommeiate  fi 
fono  : che  vogliono  più  tojio  parlar  dclVhuomo  ^ che  della  causa  : che 
^ujfegnano  la  ulta  degli  huetnini  alle  cofe  t 'comtfi  alcuno  accufafje  il 
'Centumulrato  non  ^ppio:  che  repugnauo  alle  cofe  mamfefle  :che 
dicono  cofa , la  quale  pofia  tfjère  altrimenti  httefa  : che  non  hanno  l oc 
r chio  alla  fonma  della  quiftione  : che  non  rifondono  alle  cofe  propojìe  t 
ti  la  qual  cofa  fola  può  effcì'c  alcuna  volta  riceuuta , quando  una  cattiti* 
f caufa  sha  da  difendere  con  rimedij , tolti  eflriafecamente  : come  effendn 
fiato  acenfatoy  erre  di  furto  di  danaro  pubuo\fidice  efjo  hauer  di- 
fefo  la  Sicilia  cantra  i cotfali  gagliardamente  dr  induftnoftmente , 
t . i medefimi  precetti  feruono  per  le  contradittioniiche  oppofie  dall  auer» 
, fario  ci  uengono . Vi  fi  aggi  unge  queflo  di  più,  che  molti  intorno  d quel 
le  s'affannano  per  cagione  di  due  uitif  diuerfi  . Tercioche  alcuni  un  c»* 
s)  fatto  auifo  anco  nel  palagio  tralafcianOy  come  cofa  molefta  & odiofa* 
£t  fpefjo  contenti  di  quelle  cofe , che  in  cafa  compofìe,  fuori  s'hanno  por 
tate  : fetr^  auerfario  dicendo  le  uamo . €t  fe  queflo  è lecito  > molto 
più  lecito  è nelle  f cole  5 nelle  quali  non  filo  fi  tralaj'ciano  le  contr aditi» 
•ni  ima  in  tal  guifa  fieffe  Molte  le  materie  fi  fingono  ; che  dire  per  t nitro. 
' parte  niuna  cofa  fi  pc^a . Mtri  incorfi  in  errar  di  troppa  diUgcnga^ 
• fi  perfuadono , che  bene  fiia  il  rifpondered  tutte  U parole , & à tutte 
' le  fententiette  : tl  quale  ufficio  è infinito  & fiuerebio . 'Honfi  ripren 
'de  la  caufa  ; ma  Cattare  ; il  quale  io  defidererei , ebefaffe  tenuto  firn- 
pre  così  eloquente  ; che  fe  diceffe  cosa , che  alla  caufa  giouqffe  ; fi  ere- 
ieffiyche  fife  laude  dello  ingegno,&  non  della  caufa:&fe  mai  perauen 
».  tura  la  offendefe  ; fi  d^e  la  colpa  alla  caufa  ; & non  aU'utgegno  .Ter 
>.  tanto  quelle  riprenfiorù  ; ò dCofcuritd  v come  fù  cantra  f{uUo  : ò d'infà» 
t tia  nel  dire  i eme  (QHtra  Tifone  ; ò d'ignoranga  dlcofi , &di  parojé, 

tir  di 


fi 
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tr  iiro7;^X3(A  etiandio  ; come  centra  Antonio  : iaccmmoiano  ai 
itdijgiMfli  ; tr  fono  utili  icottciliare  odio  centra  coloro  ; i tjuali  uorraè 
fore  odiofi . y ri  altro  modo  tengono  i difet^ori  in  rilpondere  i ft  fu9 

le  alle  uoltenon  fola  conueneuclmente  accufare  il  loro  parlamento  ì ma 
la  Ulta  ancora,  il  mito  > il  caminare,  tbabito , Come  fece  Ciceron  cort^ 
tra  Quintio , che  non  pur  cosi  fatte  cofe  accusò  ; ma  la  pretefia  medefi- 
ma , ch'egli  l^ciaua  andar  giù  fino  al  tallone . "Perche  Quintio  haueA 
oppreffo  Cluentio  con  ringhe  torbolenti ..  ^Ue  uolte  per  leuar  uia  tin- 
uidia  , ft  dileggiano  quelle  eofe , che  fono  fiate  affr amente  dette  ; coma 
Triario  da  Cicerone , hauendo  egli  detto  ,jche  le  colonne  di  Scauro  era^^ 
no  fiate  portate  oer  la  città  fopra  i carri , €t  io  ( difi' egli)  che  ho  co~. ,, 
lonne  Mbane  {le  ho  portate  sopra  bafti . Quefio  è conceduto  più  ufar-  „ 
ft  centragli  accusatori  \ i quali , la  fede  del  patrocinio  conflringe  alle 
molte oltreggiare . il  cercar  più  attacco  contra  tutti , con  dire  che  fi 
fia  qualche  cofa  afiutamente  taciuta , abbreniata  , ofeurata,  diferita, 
égià  poflo  in  uso  ; & i gentile  accortez^ . il  mutamento  di  difesa  f» 
mente  fi  riprende  j come  fà  griccio  -,  contra  Cluentio  ; efehine , contra 
Ctefifontedamentandoft  queUo,che  Cicerone  uferebbe  la  legge folamf te: 
lamentandofi  quefio , che  Demoftene  non  toccherebbe  la  legge*.  Pri~  • Autlòai<it 
mieramente  bifogna  auertire  i Z>bci.amatori',  che  non  pon»  • 

gano  quelle  contraditt'ioni  id  cui  fi  può  fàcilmente  rijfondere  : er  ebet  ^ 
non  flimagininomai,  che  l'auerfario  fia  fiotto  , . Perche  à quefio  modo 
facciamo , che  ne  nafeono  fecondifiimi  luocbi , & popotarefebe  fenten^ 
ote  i guidandoci  la  materia  del  dire  s doue  non  morremmo;  dimaniera  che 
è noi  mutili  quei  uerft  non  fono . » • ■ \7  • 

E i non  rifpofe  male:  ma  il  primiero  '"'X 

FÙ  quel,  ch'interrogò  ben  malamente.  « ' Vi  • 

Quejia  usawga  ci  ingannerà  in  pala%jo  ; doue  ci  conuervà  riffondert  f.  .■ 
mll’auerfarioi  &non  à noi  mede  fimi . Dicono\^  ch'efièndo  interrogato  k NoabeBiI* 
,Accio , perche  non  effercitaua  l'arte  delio  auocato  ; hauendo neUeTra  nfpofla . 

gè  die  tanta  forga  di  rijpondere  ott'mamente  ireseà  chi  io  interrogaua 
quefia  ottona  ragione  ; che  iui  quelle  cofe  ft  diceuano , che  effo  ueleuaz 
ma  che  in  palagio  gli  auuerfarif  direbbono  quello  , che  effo  non  uorreb» 
he . £'  cofa  da  ridere  negli  ejfercitij , che  s’apparecchiano  pel  pala‘g^ 

0^0 , il  penfare  do  che  s ha  da  rifpondere  prima , che  fi  penfi  do  che  può 
per  dette  contra  dalla  parte  contraria  . Et  il  buon  maeftro  non  mena 
deue  lodare  lo  fcolare  ,fe  fottilmentc  & efiicacementc  bauerà  ritroua^ 
nbqualcbc  cosa  per  lo  auerfario  {che  quando  bauerà  rurouato  qualebd 
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fimil^/afer  Ufùtfartt  . , Jempre  in  fcolapfmòla/cÌMrt 

jcorrae  ^uaUbf  coja  \nui  ùi  fnùe^  rare  uokt . Terrìoche,  come  p» 
irinio  noi  per  aia  di  contradtttlone  ufarcil  primo  luoco  dal  petitorex 
doae  fi  tratta  di  cosa  aera. ì fé  lo  aaerfario  non  basterà  ancora  detta- 
niente  i 'nondimeno  molti  incorrono  in  tptefio  uitio  fò^er  la  con^ttk 
dòte  declamatoria  ; ò pel  de  fiderio  del  dire  : & danno  a chi  gli  rijpon^ 
degenttlrfiima  occafione  di  prenderfi giuoco  di  loro , lasciandafi  hiten*: 
dere , che  ninna  uerità  defta  s'hanno  ;&  che  non  bauerebboaa  cosb 
Boltamente  parlato , fe  fojfer oliati  bene hf ormati  dalfaaersario  ; ér. 
per  fcherto  dicono  y che  rendono  gratiedi  efìere  fiati  aiutati . Sptfiifil 
„ meuolte  nel  aero  trabboccano  in  importartela  importanttfiima  : che  mai 
Paucrfario  non  basterebbe  à quelle  cose  rifpojìo , che  fiate  propofle  non. 
^ fqffiro , fe  egli  non  fafi>effe  quelle  ejfer  uere;&  fe  à confefiarle  non  foffe^ 

„ Piato  dalla  corfciens^a  coretto  s come  Cicerone  per  Clutntio.  Speffa 
jif  uenuto  à dire , effetti  flato  titerito  /che  io  haueua  animo  di  difender, 
qaefta  caufa  con  lo  aiuto  della  leggemon  fìd  il  fatto  à queflo  modo^  adute 
que  fetrta  nofira  fa  futa  ftamo  traditi  da  gli  amichet  è non  sò  chi  di  cola 
ro  y che  noi  teniamo  per  amici , che  tea  à riportare  i configli  noftri  al-* 
il'  ^ tauerjàrio . Chi dha  riferito  quefioi  chi  é fiato  coà federato  cui 

•••  ho  io  detta  quefia  cojà  Ì-Fer  qudloy  ch'io  mi  penfi,niuno  ha  di  ciò  col-* 
„ pa  : che  la  legge  iflefja  ti  ha  di  queflo  fermamente  auifato*,  * 

Ida  certi  , non  fodiffatti  delia  contradimoncy  fi  danno  anco  à smedolla^ 
re  tutta  luocbi  meramente  . Che  forno  gli  auersarif  hauere  à dhi 
mu^o'i  (ir  à dirlo  in  quefia  maniera..  Vna  così  fatta  coja  con  gratta 
« v4»‘»  erìjp»  DOttoneggiò  a i dì  nofìri  * Vibio  Criffo'yhuomo  d'ingegno  fiat euole  e!)» 
film  fmmfiDt  (legante.  Io  neramente  f dice  egli  ) non  parlo  di  quefie  cofe  : perche 
mm  ^ccadc  parlar dut  uolte  delle  medefime  cofe  ; Con  tutto  ciò  yfi  può 

féont.ctfitudi  alckna'aolt'a  porre  qualche  cofa  ftmile  alla  contradittionesfe  alcurik 
cofai  fiata  dairauerfario  feoperta  nelle  teft adoni;  ò detta  hot  io  fame» 
auocationi . Affonderemo  à quello  , che  da  loro  fu  detto  i 
f$  Stono  hmer  ^ nonàqucUo  , chc  da  noi  jit  imoginato  : Oueramente , fe  la  maniert^ 
futt  toTiioitjji-  della  caufa  farà  tale  ; che  noi  pofliamo  cofe  certe  proporre  / fuori  delti 
r«  (inttfmu*  da  q/taU  niente  altro  dire  fi  poffa  : come  fe  fi  haueffe  trouato  un  furto,  in 
fnfio  V /# . ^ meflieroyche  il  reo  dica,,  onero  che  gli  fta  fiato  portato  in  cafk 

non  fapendo  lui  : onero  , che  fu  lafciato  in  dipofito  nelle  fMemanit 
onero  , che  gli  fia  flato  donato  : alle  quali  tutte  cofe  , ancora  chepra* 
pofle  fiate  non  foffero  i fi  può  nffondere . 'ideile  fc ole  sarà  ben  fkttoì^ 
che  noiriffondendo.oceupiama^flcm£rpellatioui.i  & le contradittiani 
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niiaccmbe  infime  infime  ci/aue:^;j^o  mambed^^ 

nel  frimo  ìlei,  secondo  t il  che  se  non,  fitrenso  \mai  nìm  ufertmo  /j 

contradittione^,'  Ter  che  non  ci  sarà  à CfiCrijpondere  . Quejìo  è uith 

di  troppo  foUecita  perfona  ; ^ che  uuole  ad  ogni  rhinute'tjji  dar  Cim» 

kroccAta  , ^ queflo  modo  uicneà  fare  la  confa  fofpctta  al  giudice  i 

^^{p^o  quelle  cose  , che  dette  fubitamente.  hauef^bbono  leuato  ogni 

dubbio } tirate  in  lungo , da  quefli  preparamenti  ^ perdono  la  fede  *yper 

che  fi  rnefiiero  s che  il  difenforè  babbia  creduto  ad-  altrh  « ikf.o  ^ «ChecorahaW 

s J R 1 adunque  Voratore  fempre  F i d v c i a ;•  ’ parli fcmpre\  pnncipal- 

eome  egli  baueffe  ottima  opinione  della  fuacau fa  . Il  che  ftnedeinm-  ^ 

to  efjere  Hato  da  Cicerone  (fferu^to . Conciofia  che  quella  fontina  cura 

èfmilcalla  ficure:^  -,  tanta  autorità  nell'or atione  ^ che  ottien 

luoco  di  proua,  non  udendo  noi  à dubitarne.  Setn^a  fallo , chi  faprà  i 

migliori , ^ più  potenti)  fondamenti , che  hauerà  la  parte  contrària } 

fàcilmente  giudicheràyche  cofèlpetialmenteshabbiano  da  occuparc]& 

/opra  che  cose,  shabbia  da  ^e  inflan7:q.^  bordine  in  munaf arte  porge  b Orainc  de! 

minor  fatica  , che  in  quefia . "Perche fe  noi  ftamo  .Attori  ; primiera-^  l.r.fiuuaonc. 
mente  lenoflre  co  feda  confermar  s hanno:  dapoi  da  rifiutar  s hanno 
quelle':^  che  allcnofirc  s oppongono.  Se  rijpondiamo  ; primieramente 
s ha  da  cominciare  dalla  rifintatione , Dalle  cofcy  che  alla  eontradit- 
rione  oppofle.habbiarno , altre  contradittiom  ne  nafeono  \ tir  alle  uolte  -.1  A 

procedono  piu  oltre , come  interuiene  delVordinan:^  deili  fchermitori\  ‘ ^ 

che  feconda  fi  chiama  : di  cui  anco  fe  nefà  la  ten^  : fe  ne  fu  anco  U ^ ' 
quartayfela  primaè  tenuta  in  tardo  à prouocar  làuerfario  à colpeg^  v ’ 
giare  :fi  raddoppia  l incalgo  etiandio  ; di  maniera  che  fà  mefiiero  due  " * ’*  •* 

uolte  riparare  ; eìr  due  uolte  affrontare  . .Laquale  arte  pajfa  anco  à ""  ' ‘ ' 

imggior  numero . Ma  quella  rifiutation  fola , di  cui  ho  fkueUato  di 
fopruy  riccue  femplice  prona  da  gli  affetti , eSt  dalla  affermatione\ 
come  fu  quella  di  Scauro  sopra  tocca  • Arn^i  che  non  mi  so  risoluere 
t cibi  t usa  piu  fiteffo  y quando  fi  niega  alcuna,  cofa  , Sopratutto  am^ 
bedue  le  parti  doueranno  uedere  in  che  coìjfifia  la  fomma  del  negotio , 

Tercioche  fuole  , qua  fi  cosi  interuenire’,  che  nelle  cause  molte  cofe  fi 
dicano  : che  di  poche  Je  ne  fàccia giudicio . In  quefie  cmfijle  il  mo- 

do del  prouare  y ^ del  rifiutare  : ma  ejfo  aiutar  fi  dette  con  le  for^  di 
chi  parla  ; eìr  deuesì  parimente  adornare . Perche  filano  come  fi  no- 
glia  adagiate  à (piegar  in  parole  la  uolontà  noflra  : nondimeno  faranno  ^ 
viferme  ; feda  un  certo  maggior  fpirito  dtU'Oratore  empite  non  uengo- 
no . La  onde  anco  quei  luocht  communi,  Dei  tefiimoni  : Delle  fcritturei 
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Degli-  argomenti  : & Jt altre  co] e ftmili , recano  gran  fùrxa  àgli  animt 
4isi gindia  : €t  ijuei  Troprij^ycot  quali  alcun  fatto. lodiamo  ; onero peL, 
contrario  \ lo  moflriama  e^ergiujio  ; ò mgiufto  : maggiore  ; à minore  i> 
fiùajfro  ;òpiù  piaceuole.  Ma  tra  quefli,  altri  giouano  alla  prona 
de  gli  argomenti  di  mano  in  mano  feparatamente  confiderati  : altri  | 
alla  prona  di  molti  : altri , alla  piega  di  tutta  la  causa . Dei  quali  an-, 
■cora  altri  fono , che  dijpongono  Ì animo  del  giudice  : altri  sono , che  la. 
**  confermano»  Ma  la  di/pofitione  de  gli  animi  medeftmamente  \ onera 
c ? la  cottfermatione  ;alcunauolta  èdituttala  caufa;  alcuna  uolta  fola* 
mente  delle  parti  ;&  fuccefiiuamente  s'hanno  da  por  sotto  à ciascuna 
di  loro , fecondo  che  sarà  conueneuole  Vero  non  mi  maramgUo , che. 
con  gagliardo  contrafio  fia  Slato  cerco , fra  due , come  Capitani  di 
diuerfe  fette  »fe  i Inochift.  debbano  por  fotta  alle  quifiioni  d una  in  una^ 
come  piace  à Teodoro  : òfe  primieramente  fi  deefkr  docile  il  giudice, 
che  mouerlo  \ come  commandò  ^poUodóro  , nella  guifa  ch'cfiinta  fo/fe. 
quefia  ragion  melina  ; ^ niente  à deliberar  fi  haueffe  con  l'utilità  di 
. ^.0'L.ir  1 ^ ejfa  caufa  . Coloro  , che  in  pala'XT^  non  parlano,danno  quefii  precetti 
ma  l'arti  compofie  da  i fecuri , cr  ociofi  i quando  confirette  uen-» 

> gono  à uera  pugna\  fi  mettono  in  difordine  . Ter  confeffarc 

il  uero  quelli , che  hanno,  lafciato  ferino  legge  del  di^  a 
> re  i quaft  certi  * mifierij  infegnaffero  ; ci  hanno 
• legati  ad  alcuni  luochi non  folo  di  ritro^  • . , 

Mare  argomenti  \ ma  anco  à pre--  • .#  4 >a* 
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CHE  COSE  COTESTI  V €Tl  C H I \E  M ^ { 

IT  COMB  SI  ribatta. 
CAPITOLO  XIIII. 


1 Z)  V N Q_  V E • chiamano  fNTHYMSMA>cJr 
f argomento  ifieffo,  do  é la  cofa  cIk  fi  piglia  per 
prouare  un'altra  : & le  parole , che  entrano 
nello  argomento  . 2t  quello  ( come  ho  racconto) 
in  doppia  maniera  .<>Z)ai  consboven> 
T I ; ilqnale  entimema  ha  la  propofitione  } igr 
, Il  II  ha  la  prona fubito in efa propofitione  congiunta: 
tome  per  Ligario  . Mhora  dubbiofa  era  la  canfa  v che  hauea  qualche 
cofa  probabile  per  Cuna , tir  l'altra  parte  : bora  deue  indubitatamente 
rffere  tenuta  miglior»;  che  i Dei  medefimi  in  aiuto  le  furono  . Quefto 
argomento  ha  la  propofitione  \ma  non  ha  la  conchiufione.  ' Et  però 
egli  fi  chiama  fillogismo  imperfetto  ,Z)ai  pvgnanti  (ilqua 
ie  argomento , certi  chiamano  folamente  entimema  ) ne  nafte  prona 
fià  gagliarda  tT affai . Tale  è quello  di  Cicerone  per  Milone . ^dun- 
ique  uoi  fedele  per  ucndicar  la  morte  eli  colui  \d  cui  fe  ui  penfalìe  di 
poter  render  la  uita  , non  uorrefte . Egli  anco  alcuna  nolta  moltipli- 
car fi  fuole  ; come  fu  fiuto  dal  medefimo , per  lo  medefitmo  leo  . Colui 
adunque  che  non  ha  con  qualche  grada  uoluto  ; ha  coftui  con  querela 
lialcum  uoluto  ; coluiy  che  con  rapane  , che  à luoco , che  à tempo  non 
Mbe  ardir  <f  ammag^are  ; caflui  non  ha  hauuto  paura  d’arnmag^are 
« torto  ; in  luoco  tnalageuole;  fuori  ditempo^on  ^ricalo  della  ulta . <* 
Quella  fpecie  d'entimema  per  ottima  fi  tiene, quando  fiutala  propofmon 
del  £>  1 s s I M I L e;  <1  del  Contrario;  fi  fottogiunge  la 
ragione  \ come  è quello  di  * Demoftene . Se  qualche  cofa  fard  fiata  fàt 
ta  cantra  le  leggi  alcuna  uolta  , cr  che  tu  l babbi  imitata  ; non  però  è 
il  douere,  che  tu  dalla  pena  liberato  ne  uenga  : angi  pel  contràrio  me- 
riti d efferne  maggiormente  condannato  . Vercioche  nella  maniera , ■ 
'chefe  alcuno  di  loro  foffe  Siato  condannato,  tu  non  hauerefii  ciòferit— 
to  : cosi/e  tu  ne  uerrai  condannato , un'altro  non  ne  fcriùerd  . • Da  cer 
tifotto  fiate  fune  quattro  parti  dello  £piCHlREMA,eJr 
cinque  ; fino  à fei . Cicerone  f>pr e feà  difendere  , c!k  cinque  pa  t ti  w 
Mero  ; cioè  la  P R o p o s i t i o n e , da  poi  , la  fita 
c I o ti  t;  juecefituamente  V ^ t $ o n r i o a u , 
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^ CU  aiittcht  (»■« 
me  tefbfica  Ara- 
JletUe)  dnoma- 
aano  ceni  femien 
\a,d>tdt  ttfedi 
{rane  ett^oMa  , 
litio  breue  gir» 
di  parole, entim* 
ma. 

‘ Sillogifino 
imperfètto. 

<1  Qtulclia  la 
ottima  fpede 
il’enrimcma  . 

‘ Per  Ctefifim- 


f Quante  <u- 
no  le  paro  del* 
lo  cpichirema. 

g In  che  1 Epi 
c'hirema  Cioè 
b Retorica  ar* 
^oinenracione 
ha  diffrreutf 
dallo  enct'nc* 
nu. 
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/a  fua  Trova:  quinta  tla  ComplessioniT 
^tfercite  «Ituna  uoha  la  conchiufionenon  ha  Infogno  deUa,ragi(me\ 
CSr  l'affontiont.  della  prona  : tir  alcuna^  fiata  non  fi  meftiero  di  com- 
pie f ione  , Siimp  che  fi  poteffe  fare  & di  quattro  partii  & di  tre  parti, 
& di  due  parti  la  I{atiocinatione  i me  pare  Meramente  ( benché 
ciò  dico  con  i autorità  di  moltifiimi  )che  conflial  più  al  più  di  tre  par 
ti . Ter  che  cosi  la  natura  procede;  che  ci  fta  di  che  cercare  ; & per- 
che prouare  ; ci  fi  può  aggiungere  il  terxp  , come  dal  confintimento  de 
due  antecedenti . Così  la  prima  farà  l‘  / n t e n t i o n e ; la  fe- 
conda > L*v^  ssoNTioNE:  la  ter%a , la  Conness  i o- 
N s . Tercioche  il  confemamento  della  prima  , & l'ornamento  della 
feconda  parte;  poffono  cedere  à quelle  ifleffe  par  ti,  à cui  fifottopongo- 
no  . >>  Trendiamolo  effèmpio  delle  cinque  parti  da  Cicerone  : Meglio  fi 
gouernano  quelle  cofe,  che  con  configlio  fi  reggono:  che  quelle , lequa- 
li  fenrga  configlio  fi  gouernano.  Egli  numera  quefta  per  la  prima  pcrtes 
dapoi  tiene  , che  piccia  mefliero  prouarla  con  uarie  ragioni  > eSr  con 
parole  copio  fi  fiime  , me  pare , che  tutto  quefio  fia  una  tT  la  mede- 

finta  cofa  con  la  fua  ragione  : altrimenti  fe  la  ragiotiè  parte  , ftando 
che  la  ragionò  uaria  ; conuerrà  dire , che  più  parti  ci  fiano  . Effe 
fuccefiiuamente  pone  fajfontione:  Ma  fra  tutte  le  cofe  ninna  è U 
migliore  di  quella , con  cui  fi  gouerna  tutto  il  mondo  , jq^l  quarte 
luoco  pongono  un’altra  prona  di  quefta  affontione  : della  quide  tengo  , 
ehc  fucceda  il  medefimo  , che  di  fopra  narro . Tengono  la  complefiio- 
ne  nel  quinto  luoco  : laquale , oueramente  fola  hferifee  quello  , che  da 
tutte  le  parti  fi  raccoglie  ; à quello  modo  : adunque  il  mando  per  co» 
figlio  fi  gouerna  : Oueramente , quando  fatto  breuità  hauerà  in  un 
luoco  condotta  fìffiofitione , f affontione;  ci  aggiunge  quello  , che 

di  loro  ne  rifulta,  à quefto  modo:  Che  ,fe  meglio  fi  reggono  quell* 
eafe,  che  con  configlio  fi  gouernano  di  quello , che  fi  facciano  le  gover- 
nate fenga  configli:  perche  nìuna  cofa  è migliore  di  quella , che  tutto 
il  mondò  fi  gouerna  : fegue  ; Che  il  mondo  con  configlio  fi  goucrmi , 
^Ua  qual  parte  acconfento  . . Tfelletre  parti  poi , che  noi  fatte  hah- 
biamo  ; non  è fempre  la  medefima  forma  : ma  una  ue  n'ha , nella  quale 
fi  conchiude  il  medefimo  : L'anima  è immortale  ; perche , tutto  quello, 
che  da  per  fe  ,>&  da  fe  fieffofimoue  , è immortale  : ma  , l'anima  da 
perfct&dafe  fleffafi  moue  ; adunque  , f anima  è immortale  . Qjte- 
fio  fi  fà  non  folamente  negli  argomenti  ciajcuno  da  per  fepnaneìle  cattfe 
intere,  che fempUci fono  ì & nelle  quifiioni . Tercioche  anco  rjurfta  ha  ^ 

la  prima 
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U propofttione  Tu  bai  (onmteffo  facrilepo  i 7{pti  ciafcmo , che  uc- 
fide  utt'huomo  t è tenuto  alla  pena  di  ucciftone  . Da  poi,  ha  la  ragione: 
ma  quella  è più  lunga  nelle  caufe , & nelle  quiflioni  ; che  ne  gli 
argomenti  ciafcuno  da  per  fe  : & molto  jJ>clJo  con  fomma  com- 
ple filone  , onero  per  uia  di  enumeratione  : omero  per  uia  di  con- 
ebiufion  breue , teftificano  quello , che  fiuto  s'hanno  . In  quejlo  genere 
la  propofitione  è dubbiofa  . "Perche  di  quefia  fi  contende  . £'  un'ala 
tra  forte  di  complefiione  non  pari  alla  intcntione  : ma  che  ha  fon^ 
pari . La  morte  non  ci  importa  niente  • perche  quello , ch'è  fciol- 
to  f manca  di  fenfo  : & quelb  , che  manca  di  /enfio , non  im- 
porta d noi  . In  altro  genere  , la  propofitione  non  è una  , & 
la  medefitma  cofia  con  la  conne filone.  Tutte  le  cofie  che  hanno  * 

anima , fono  migliori  delle  inanimate  : ma  non  è cofia  migliore  del  mon- 
. do  : adunque  , il  mondo  è animale . Qui  ueder  fi  può  contrafio  intor- 
no  alla  cosa  . Perche  •>  la  ratiocinatione  fit  polena  a quefio  modo  dtfpor  t, 
re  : Il  mondo  ha  anima  : tutte  le  cofie  , che  hanno  anima  , fono  migliori  puf. 

delle  inanimate . In  oltre  » quefia  propofitione,  onero  é confefifa  , come 
la  profiima  : onero  deue  efiere  prouata  5 come  : bifiogna,  che  colui , 
il  quale  uMol  uiuere  beata  ulta , filofiofi . Quefio  non  fi  concede , però 
non  può  fieguire  il  rimanente  fe  non  cotfermata  la  prima  parte  . L'afifon 
tione  alle  uolte  s'ha  per  coifefifa  ; come  ; che  tutti  uogliono  uiuer  ulta 
beata  . .Alle  uolte  bifiogna  prouarla  ; come  quella  : Quello , ch'èficiol- 
fo  , manca  di fenfio  ; reftando  in  dubbio , fie  ficiolta  l'anima  dal  corpo  , 
ella  fila  immortale  fi  fi  rimanga  d tempo  determinato . La  quale  .Afifion 
tione , altri  chiamano  ragione  : altri  epiehirema  « . In  niente  altro  è ^ tyiffntnytra 
differente  tepichirema  da  i fìUogismi  ; fie  non  in  quefio , che  quelli  han-  o* 

no  p:ù  (pecie  , & raccolgono  le  cofie  nere  dalle  uere . Più  fpejfio  è l'uso  • 

dello  epiehirema  intorno  alle  cose  credibili . Perche  fie  bifiognaffie  fiem- 
pre  con  cose  confeffe  prouar  quelle, che  in  controuerfia  fono  : d pena 
foratore  fi  fieruirebbe  di  quefio  genere  . Percioche , che  mejliero  en- 
tra d'ingegno  ; fie  tu  di:  I beni  à me  peruengono  i Perche  fon  fola  fi- 
gliuolo del  niòrto  ; ouero,fiolo  herede,dandofi  ragioneuolmente  il  poj- 
fejfio  de  i beni  •*  dello  inttflato  fecondo  l infirumento  del  tefiamento  < ^ 

adunque  d me  peruengono . Ma  quando  la  ragion  uiene  in  quifiione  1 
conuieue certo fihcciamo  quello, chea  prouare  habbiamo  , & è incer- 
to:\come , fie  perauentura  fidicefifie  /opra  l'iflefia  intentione  ; ò tu  non  taltu 
fei  figliuolo  7 0 tu  non  fiei  legitimo  : ò tu  non  Jei  fola . Et  mede  finta-  uvlau*. 

mente  : ò tu  non  fei  herede  : ò il  tefiamento  non  è giifio  : ò tu  non 
Delle  lifftitut.  Oratorie  • T 
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fuoi  fuccedere  : ò tu  bai  coheredi . Bifogna  prouare  il  giujlo , pel 
^uale  ci  debbano  t^ere  i beni  in  fentenxa  affegnati . Ma  albera  i 
necejfaria  quella  fomma  connefiione , quando  occorre  di  fare  più  lar- 
ga oratione.  ^Ue  uoltebaflano  Cintentione,&  la  ragione.  Tac- 
ciono LE  LEGGI  FRA  l’arme;  ne  poffono  com- 
■mandare  , che  elle  uengano  affettate  s conuentndo  ^ à chi  uorrebbe 
affettare  ; prima  partir  l'tngiufta  pena  ; che  domandar  la  giufla  . 
"Però  queUo  appellarono  entimema , che  fatto  di  confeguenti , è fimi- 
le  alla  ragione  . Fero  è , che  ciafeuno  da  per  fe  etiandio  alcuna  uni- 
ta conueneuolmente  fi  pongono  r come , quello  ijiefjo  : Tacciono  le  leg- 
gi fra  l’arme  . Et  il  douer  uuole  > che  fi  cominci  dalla  ragione  : dapois 
* ckfn  Milo-  concludere  ; come , nel  medefimo  luoco  a . Se  le  Dodici  tauole  hanno 
*'•  »*  uoluto  , che  fi  poffa  ammag^re  fen^a  pena  comunque  fi  uoglia  un  la- 

ti dro  di  notte  : ^ fmiilmente , che  amma'^ar  fi  potefie  di  giorno  fen- 
»>  pena  qualhora  egli  con  arme  fi  uolefje  difendere  : chi  farà  adula- 
ti que , che  giudichi  douerfi  cafligare  colui , da  cui  altri  fila  iìato  am- 
*■  **  majjato  in  qualunque  modo  fi  uoglia  ?*  Coftui  fino  à qui  uaria  ; & 

*»  di  nouo  pone  la  rapane  nel  ter%o  luoco  . Fedendo  , che  la  ffada 
a ci  è à qualche  tempo  porta  dalle  leggi  medefime . "Perche  cauò  l or- 
ti dine  della  prima  parte  . Come  fi  può  egli  dare  ingiufta  morte  à uno 
a infidiatore  , & affaffino  ? Qtiejia  è l'intentione  . Che  il  noflro  fegui- 
*i  to  ? che  fare  le  noflre  ffade  fi  deono  ì Quefia  è la  ragione  . Egli 
i*  non  accoderebbe  haueme  • fe  non  ci  foffe  lecito  in  modo  alcuno  ua- 
»i  lerfene  . Quefla  è una  connefiione  , che  confia  eTintentione  , gir  di 
ragione  . jT  efuefla  maniera  di  prona , in  tre  modi  fi  fà  refiftenxa  \ 
cioè  per  tutte  le  parti . Perche  > onero  fi  batte  l'intentione  : one- 
ro la  conchiufione  : alle  uolte  ogni  cofa'.  Ma  ci  fono  tutte  tre  que- 
ste cofe  . Si  batte  lintentione  . Bagioneuolmente  ho  uccifo  colui , 
che  ha  tefe  infidie . Perche  fubito  a fituor  di  Milone  y la  prima  qui- 
Siione  è quefla  : Se  fio  degno  di  uiuere  al  mondo  colui , che  confefja 
da  lui  effere  Siato  unhuomo  ammaxjato  . Si  batte  H.Affontione  con 
tutti  quei  mexi  » habbiamo  racconti  della  Bjfiutatione . Et  alle 
uolte  accade  y che  la  ragione  è nera , quantunque  la  fua  propofi- 
tione  nera  non  fia  . .Ade  uolte  una  nera  propofitione  ha  la  ragió- 
■ ne  fàlfa  . Si  niega  effere  uera  la  connefiione  , quando  ella  altro 
conchiude  di  quello , che  dalle  premefie  feguir  deue  : ò quando  fi  di- 
ce y che  non  è à propofiito  della  quiflione . T>lpn  e uera  à quello  mo- 
do . L'infiidiatore  ragioneuolmente  s'ammaxg^  . Pereioche  colui  , 

che 
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€he  procurò  dt  recar  uiolen:^ , come  mimico , deuc  anco  come  inì-^ 
mico  hauere  ripulfa  . ^Adunque  Clodio  ragioneuolmente  è liato 
uccifo  . Quejio  non  è nero  . Terche  non  habbiamo  ancora  mo* 

Urato , che  Clodio  fta  infidiatore  ; Ma  fàjfi  uera  conmeflione  • Be^ 
ne  adunque  Uà , che  s* ommaT^  l' infidiatore , come  l'inimico  . Que- 
llo non  ci  fà  niente  : ^Perche  ancora  non  appare  , che  Clodio  fila 
infidiatore . Ma  nel  modo , che  può  ejfer  uera  la  conncfiione  ; anco* 
ranche  fitlfe  pano  lintentione , & la  ragione  i così  fe  elle  nere  fo- 
no; mai  non  è fklfa  la  cormefiione , l’ entimema,  da  altri 
è chiamato  fillogifino  Oratorio  : da  altri , parte  di  fillogijmo  ; perdo- 
che  fermamente  il  fillogifino  ha  la  conchiufione , & la  propofitione  ; 

& per  tutte  le  parti  fà  quello , che  ha  propoflo.  L'entimema  fi  con- 
tenta ejfere  foLmente  intefo  per  la  intentione  . Sarà  il  fillogifino  ta- 
le . La  uirtà  è fola  bene  : perche  quello  è ueramente  bene , che  ninno 
può  male  ufare  : T^unopuò  male  ufare  la  uirtà  : adunque , la  uirtà 
é bene  * . Quefio  è un  entimema  da  i confeguenti . La  uirtà  è bene  ; * Entimema ìa 
perche  niuno  può  màle  ufarla . Et  pel  contrario  : 7v(o«  è bene  il  dana-  ‘ . 

ro  : perche  non  è bene  quello  , che  alcuno  può  malamente  ufare  : ma 
alcuno  può  malamente  ufare  il  danaro  ^Adunque  il  danaro  non  è . 
bene  ^ . Quefio  è un  Entimema  da  i pugnanti . É egli  bene  il  da- 
naro , che  afeuno  può  ufar  malamente  ^ Se  il  danaro  , che  è « feznato  — r. 

in  argentone  argento;  colui , che  lafcio  per  tefiameiito  tutto  largen-  chiamarono  or- 
to  ; lafciò  anco  il  danaro , che  è fegnato  in  argento  : Egli  lafciò  tut>  genio fegnato  la 
to  l'argento  :■  adunque  lafciò  anco  il  danaro  , che  è nello  argento  : col 

Hauerà  forma  di  fillogifino . Bafia  aWOrator  dire . Hauendo  la- 
fidato  per  tefiamento  tutto  t argento  : uiene  ad  hauer  laf ciato  anco  il  dh  n foffe . 
danaro , che  è nello  argento  . Tanni  di  hauere  così  feorfe  le  cofe  a u^euonbifo- 
tenutefCome  reliquie  da  coloro, che  l arti  infegnano  : ma  per  fornire  l'tn  gna  anfiofamen- 
cominciato  camino  , 'd  rimane  un  luoco  ^ . Io  nel  modo,  che  non  imo  ricerca- 
mal  fatto  C ufare  alle  uolte  nella  ragione  il  fiUogismo  : Così  non  uorrei, 
che  l'epichirema  ne  (offe  tutto  ripieno  ; ^ Situato  di  entimemi . ^ 

Terche  farà  più  fimile  a i Dialoghi  > alle  dijpute  Dialettiche  ; che  terf>reu‘m^uh- 

alle  attieni  dell'opera  nofira  ; le  quali  fono  fra  loro  molto  differen- 

ti . Doue  quegli  huomini  dotti , fra  i dotti  cercando  la  uerità  ; piu  • b' nuerprctti  or 

minutamente , & piu  fcrupulofmente  uanno  inuefligando  ogni  co- 

fa  s conducono  alla  chiarcTia , alla  confefiion  delle  cofe  ; come  ^ 

quelli , che  a Je  stefit  attribuifcono  le  parti , chea  Greci  chiamano^  à cono/cere  d up 

TOTTtHHV:  l'altra  ( Kf/T/x^V  • Btfogna , che  noi  fefiiamo  l'oration  no-  ro^ddfaif). .. 

» t-m-t  ** 
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' 5lra  fecondo  i giuiicij  (C altri  i&  jpejfo  ci  conuiene  parlare  dinatt^ 
ad  Ignoranti  di  (juefia  profefiione  ; & che  ne  anco  fanne  altra  fotta 
di  lettere  \ i quali  fe  noi  non  inuitiamo  luftngheuo  Intente  col  dilet- 
to non  gli  tiriamo  per  fort^  con  gli  affetti  non  gli  turbia- 
mo alle  Holte  : nm  pofiiamo  mantenere  quelle  cofe , che  gtufle  , 
nere  fono . ì’eloq_vbn2a  vvole  esser  ric- 
ca & bella  : delle  quali  cofe  niente  fi  confeguirà  ; fe  uerrà  taglia- 
ta minuta  in  conchiuftoni  determinate , tr  jpeffe , & quaft  in  una 
forma  cadenti , perche  per  fbumiltà  recherà  dijpre:^':^  ; ^ per  una 
certa  feruitu  , odio  ; eìr  per  la  copia , fatietà  ; & noia  , per  l'am- 
picttja  . Difondaft  adunque  non  per  li  fentieri  % ma  per  le  campa- 
gne : non  come  fonti  in  frette  canne  raccolti  ; ma  come  larghifii- 
mi  fiumi  per  tutte  le  ualli  fi  lanci  ; & je  non  ha  per  forte  Sìrada  ; 
fe  la  fàccia  . Terche  , cosa  più  miferabile  non  farebbe  , che  l'obli- 
garfi  à maniera  di  legge  , che  s'afiomigliaffe  a quella  di  coloro  , i qua- 
il  ‘ li  le  lettere  feguono  a i fànciuUi  preferitte  : & come  fogliono  dire  è 
Greci  ; cufiodijcono  foUecitamente  la  ueflicciuola  $ che  lor  diede  la 
madre . La  propofitione  ,&  la  conchiufione  da  i confeguenti , & ri- 
pugnanti non  injpiri  ;non  accrefea  ino»  uarij , non  uerft  in  mille  figu- 
re ; accioche  paia  che  cofi  fatte  cofe  nafeano , eìr  efeano  dalla  natit- 
ra  ifleffa  , non  fatte  à mano  , non  prese  ad  arte  i ma  che  confefiina 
per  tutto  il  maeflro  loro . Sanale  Oratore  parlò  mai  in  quejìa  manie- 
rai Mi  fi  negherà,  che  in  Demojienc  medefimo  non  fi  trouino  po- 
■ chifiime  cofe  di  così  fatta  forte  i I Greci , quelle  cose  che  apprese 

s'hanno  ( perche  queflo  folamente  peggio  di  noi  fanno  ) più  Slretta- 
mente  legano  in  catene  ; & con  ordine  inefiricabile  annodano  : & le 
cofe  pofte  in  dubbio  raccolgono  : & le  confeffate  prouano  : & per  que- 
-,  Sìo  dicono  , che  fono  fimiliagli  antichi.  Se  tu  negli  addimandi  ; mai 

non  ti  riffonderanno  , chi  fi  imitino  . Ma  delle  figure  parlerò  altroue . 
' Quefio  aggiungerai  folamente  uoglio  ; che  non  m'accordo  con  quelli  , i 

quali  Slimano , che  gli  argomenti  fempre  s'habbiano  à proferire  com 
parlar  puro  & chiaro  & dijìinto  ; ó"  non  gonfio  , non  ornato . "Per- 
che confefjo  , cheefii  uogliono  effere  difiinti , & chiari;  & nelle  cose 
minori  uefliti  di  fàuella  , eJr  di  parole  quanto  il  più  fi  può  proprie , & 
fecondo  l'ufo  . Ma  fe  la  materia  farà  maggiore  : fon  di  parere  , che 
non  fi  habbia  à leuar  loro  dattorno  ninna  forte  df ornamento  ; purché 
« Virtù  deDa  f^nda  ojcurità  . Tercioche  bene  jpeffo  “ la  traslation  medefima  ap- 
tnsLuioac . forta  molto  di  luce  : poi  che  ancora  i Ciurifcotffulti  iftcfii}  i quali  f m- 

mamente 
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mamente  intorno  alta  froprietd  Me  parole  s affaticano i-hanno  ardir 
eli  chiamar  Uno  rptel  Inoco , nel  quale  percotendo  fcherl^ano  tonde  dd 
mare  . ^pprejfo  , quello  che  la  natura  ha  troppo  ajpro  prodot- 
to t fdmefiiero  condire  con  molti  piaceri  : coti  una  troppo 
foffetta  arg^entatione  , con  la  dijìimulatione  : d 
molto  aiuto  porge  alla  fede  , il  piacer  di  cbt 
afcolta  , Se  già  non  uolt fi  imo  credere, 

^ ' (he  Cicerone  hauejfe  finto. male  in  > 

. . ^ ouefla  ifleffa  argomentatione 
à dire:  Che  le  leggi  toc 
dono  fiat arme: 
et  che  alle 
Molte 

la  fiada  ci  mene  dalle  medefme  leggi  por 
ta . B fogna  nondimeno  ferbar  que 
ita  mtfura  j che  fiano  d’or- 
namenio  j non  d im- 
pedimento , 


• \ 
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RINCIPIO  SPECIALMENTI 
À 4{u^  cose  diedi  Marcello  Vittorio  , 
mojfo  dal  uoler  tuo  ; & dapoi  , per  fior 
giouamento , fe  pofiibil  fofje,  a i gioua* 
ni  da  bene  : Vltipiamente  mi  ci  affati- 
^aua  con  diligenza  , conjiretto  da  una 
certa-  nece^i^  ufficio  impojiomi  ; 
hauendo  nondimeno  fempre  t occhio  d 
tfuella  cura  ; il  che  era  tutto  il  piacer 
mio  •,  che  falteo^  dello  ingegno  di  mio 
figliuolo , meritaua  foUecita  dal  padre  . Tareami  lafciargli  un’ottima 
parte  di  heredità  ; fe  mi  accorr eua  paffiar  di  eptefia  uita  ( cosa  ben  giu 
Sia , & la  quale  hauerei  fopramodo  defiderata  ) dopo , che  egli  hauefje 
usato  mefuo  padre  in  maejlro  . Ma  la  fortuna  ; mentre  io  à quejlo 
giorno  ^ & wtte  attendeva  ^ gir Jnentre  m'affir^ttaua  di  condurlo  à fi- 
ut  t duh'itaim  di  non  morir  prima  ; cosi  fi^itameme  mi  atterrò  i che 

il  frutto 
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iljhàio  deUamia  fktica  ^daltri  nótt' è tocco  ^ che  à me  medc/mo 
Terche  , raddoppùuoft  il  colpo  deUa  priuatione  de  i ■ figliuoli , ijueìlo 
perdei  ; di  cui  hauea  fiato  alti  fiimo  difegno's  & in  cui  hauea  ripofta 
tunica  fperan:^a  della  uecchie^a  mia  . Che  farò  io  adeffo  ì onero  à 
che  narrò  io  credere  efiere  più  oltre  riferbato , fe  i Dei  contrarij  mi 
fono  i Tercioche  mi  interuenne  per  mala  forte  altrettanto  : quando 
hauendo  cominciato  à fcriuere  quel  {tòro , il  quale  ho  mandato  fuori 
delle  cagioni  della  corrotta  eloquenT^  i fui  da  Cimile  traffitta  ferito  . 
%4lhora  ottima  cofa  farebbe  Hata  ,•  fe  io  hauefii  lanciata  nelle  ham^ 
me  y che  fopra  l' immature  Requie  doueanti  lt  mie  uifcere  confumare  ; 
t opera  ùf elice  ; & tutto  queÙo\  che  è in  me  di  lettere  itfelici:  cjr 
non  affannar  dapoi  con  noue  cure  quefia  empia  uiuacità . Qual  fari 
quel  buon  padre  ,>  che  mi  perdoni  ,fe  mi  ho  lafciato  potere  di  potere 
ancora  Hudiare  i zìr  che  non  odtj  quefia  fermerà  del  mio  animo  sio 
effo  quanta,  uoce  ès  in  me.  rimafta  ài  altro , che  in  accusar  i Dei , che 
mlutos'habbiauo  ch'io  a tutti 4 miei  foprauiua  ^ Hon  debbo  io  render 
tefi  'imonio  'al  mondo  che  ninna  prouide»:^  ha  cura  delle  cofe  di  qui 
giù  ^ fe  non  per  lo  mio  caso  \ à cui  non  fi  può  per  dire  il  nero  , rin-‘ 
fùcciare  altro  ; fe  non  ch'io  sdua  : sì  almeno  pel  cafo  di  coloro  , che 
morte  acerba  s'ba  centra  il  merito  loro  muoiati . Trimieramente  fua 
madre  nò  fu  tolta  i la  quale  non  hauendo  ancora  fornito  il  decimò 
nona  anno  ; partoriti  due  figliuoletti  ; quantunque  foffe  da  fati  acerbifi 
foni  rapita  ; con  tutto  ciò  felice  fe  riandò  ad  altro  mondo . Io  per 
quefio  folo  male  cosi  afflitto  mi  trouaua  j che  niuna  fortuna  , felice 
render  mi  bautrebbe  potuto . Tercioche  hauendo  ffla  tutte  quelle 
mrtù  ufate , che  in  dorme  cadono  ; recò  al  marito  un  dolore  da  non  po- 
ter mai.  più  rifanarfi  : aggiuutoui , che  effendo  ella  fkuciuUa  rifpetto  al 
reta  mia  sfi  può  dire  y che  mi  lafciò  folo  . Tiondimeno  me  la  paffaua 
co  i figliuoletti  ebe  uiui  rimaft  erano  . €t  effa  , lafciato  me  faluo  , d 
quefii  grandtfimu  tormenti  per  uia  precipitofa  fi  fottrafje  ; il  che  da 
lei. era  fomnuouente  defiderato  y in  q afflo  crudele  , che  ingiufla  cosa 
deftderaua , Il  minor  figliuolo  fomiti , che  Irebbe  cinque  anni  ; accio- 
ebe  i miei  mali  non  haufflero  fafia  , fu  il  primo  dcauarmi  l una  de' due 
occhi . Io  non  fono  ambitiofone  i mali;  ne  uoglio  accrescere  le  cagio- 
ni delle  lagrime  : uoleffe  Dio  areii , che  ragione  mi  fi  paraffe  dinanxi  ». 
per  la  quale  io  potefii  menomarle . Ma  come  pofi'io  diuenire  in  ciò  fi- 
mula  tare  i Che  gratia  mfflraua  egli  net  uolto  ^ che  piaceuolertg^^  nel 
forlaref  che- triti  d'ingegno  f che  eccellen^  di  gentile  ;&  tan- 
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to  alta  mente  ; che  à gran  pena  sò , cbe  credere  mi  fi  potrebbe  f U 
quale  fanciullo  , (offe  Sìato  di  chi  fi  uolefìe  > hauerebbe  un  così  fitto 
amore  meritato . Ma  la  fortuna  infidiatrice , per  tormentarmi  pii 
gagliardamente  s'affannò  in  modo  > cbe  efio  era  à me  particolarmente 
tufingljeuolifìi  o : me  alle  Jue  baile  ; me  alla  xjai  che  lo  aUeuaua  ; me 
à tutti  coloro  t che  fogliano  prendere  quelle  etd , Atiteponeua  . Il 
perche  con  quel  dolor  mi  rallegro  , che  pochi  mefi  adietro  prefo 
uea,  per  l'ottima  fua  madreynadre  cbe  fuperò  ogni  maniera  di  laude. . 
Meno  s'ha  da  piangere  per  nome  mio  ì di  quello , cbe  s'ba  da  allegrar^ 
fette  per  conto  fuo  . Dapot , à quefta  una  fperan:^  piacer  del 
mio  Quintiliano  appoggiato  uiuea  : che  già  ^endo  nel  decimo  anno 
dell'età  fua  entrato  •,  hauea  prodotti  frutti  certi  ; ma  non  ancora  à 
nera  forma  di  perfettione  ridotti . Io  giuro  per  li  miei  mali  ^ per  l'in- 
felice confeierrz^a  mia  ; per  quelle  benedette  anime  ,cbe  faranno  gli 
idoli  del  dolor  mio  *,  hauere  in  lui  uedute  tali  uirtù  d'ingegno  \ non 
fidamente  in  apprender  le  difcipline  ; di  cui  ninna  altra  affa  più  an» 
ta  conobbi  à molti  fiime  prone  ; alhora  à punto  ( come  ben  fanno  $ 
maejiri  ) che  lo  iludio  non  è sforato:  ma  di  bontà  , di  pietà,  di  gen- 
tilcT^  , di  cortefia  ; che  quinci  del.  tutto  nafeer  potea  il  titnore  di  ta»f 
ta  faetta  : perche  fi  è per  proua  ueduto  , che  quefli  i quah  troppo  per 
tempo  producono  maturi  fhttti  > non  hanno  uita  : & che  ci  entra  sm 
non  sò  che  d'inuidia , la  quale  tronca  tante  fperann^e  \ acfiocbe  le  co^ 
fé  noflre  quei  termini  non  pafiino  , che  all'huomo  conceduti  fono  , 
jqpn  mancauano  à lui  quegli  altri  beni , che  di  fortuna  chiamano  \ 
la  giocondità  , chiarexja  della  noce  ; la  foauità  della  bocca  > & 
proferiua  così  efinreffamente  , & propriamente  tutte  le  lettere  iam- 
bedue  le  lingue  ; che  parea  in  tutto  nato  ad  effe  -,  Fin  qui  ho  tocche  le 
cofe  , che  mi  dauano  fperanxa  ; ma  erano  maggiori  i altre  , come  la 
conjlanz^  , la  grauità  , la  fortegpta  etiandio  cantra  i dolori , <jr  le 
paure . Oime , con  cbe  animo  *,  con  cbe  marauiglia  de'  medici  per  otta 
mefi  fopportò  egli  l'iiffermità  i come  feppe  ben  racconfolarmi  mentre 
era  per  poffare  ad  altra  uita  ì quanto  mentre  mancaua  i quattto  beb- 
be  il  penfiero  alle  lettere  Jole  quando  à punto  fuole  alienandofi  la  men- 
te , fiir  uaciUare  coloro  , che  muoiono  f adunque  uedendoti  io  chiuder 
gli  occhi , mie  uane  ffefan:^  ; uedendo  à fuggirti  lo  fpirito  : hauende . 
io  abbracciato  il  tuo  freddo  corpo  , frn:^  anima  , ho  potuto  più 
prender  fiato  i ho  potuto  più  pafeermi  di  quefta  cammune  aura  sùt*» 
le  i Son  ben  degno  di  quefli  tormenti , cbe  bora  prone  : fon  ben  der 
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pw  di  i[uefii  tranagli  • Bifogna  adurujue  che  tuo  padre  in  tante  pent 
0ÌHp  rimanga  dopo'te  t il  ^uale  pacò  tempo  inan^  godeui  ladottiont 
'Confolarcj  il  quale  doueui  godere  le, ]peran:^e  di  tutti  t beni  di  tuo  pa- 
dre : il  quale  eri  deflinato  in  genero  al  Tretor  tuo  t^ìo  : il  quale  per 
eommune  jperani^à  di  ciafcuno  doueui  afcendere  al  colmo  dell' ittica 
t.loquen^  ^ Et  fe  il  defìderio  di  luce  nel  rimanente  dell  età  mia  non  fit- 
ta di  te  uendetta  > lo  fitta  almen  few^  dubbio. la  patieni^a  . “Perciocht 
indarno  noi  incolpiamo  la  foìtuna  ch'elUfia  cagione  di  tutti  imali . 
Tiiuuo  lungamente  fi  rammarica,  fe  non  per  colpa  fua . Ma  noi  uiuia- 
Vto  , ^ dobbiamo  cercare  qualche  regola  di  uiuere  s^dòbbiamo  infie 
me  credere  a glihuomini  dottifiìmii  j qval  i stimorono» 
che  le  lettere  Fossero  vnico  solazzo  dblli* 
*/€virsita'.  Con  tutto  ciò,fe  auerrà  mai,  che  queflo  impeto  fi 
raccheti  di  maniera,  che  qualche  altro  penfièro  pojfa  prender  radici  in 
tante  miegrameg^  ; nonfeuT^  ragione  chiederò  perdono  della  dimora 
mia . Chi  farà  , che  fi  marauigU  , che  U liudij  filano  siati  allungati  $ '] 
condqfia  che  piu  lofio  marauigliar  Ihuomo  (i debba,  doue' interrotti  ^ 
non  ucngano  ì Se  non  haueremo  potuto  fare  quel  tanto,  che  noi  fin  ‘ 
^uà  tutti  afflitti  leggiermente  cominciato  habbiamo*,diafene  la  colpa 
ad'ignor  'anxa  : onero  alla  fortuna  ; la  quale , fe  altre  uolte  fu  qualche 
poco  di  mediocri  for^f  nel  nofiro  ingegno;  non  dirò  chefefitngueffe:  ma 
fi  bene , che  le  indebolì . Per  queflo  à punto  noi  piu  ofiinatamente  dob 
hiamo  rit^^rfi  > che  fi  come  ci  è malageuole  il  fopportarla  > dgeuole  ci  ' ' 
è nondimeno  parimente  lo  fpre\T^ar la . Ella  non  ha  lafciato  chepeggU  - 
fkrmi,  ancora  che  infelice  lafciato  nthabbia  : ma  mi  ha  una  certifìinu: 
ficure^  di  quefli  mali  recata  . Siamo  ficuri , che  farà  prefa  h 
1 buona  parte  quefla  nofira  fatica  ; perche  non  tcrfeuerlamo 
per  ninno  ufo  nofiro  particolare  • ma  tutto  il  noflro  penfie^  ■ i 
ro  è ad  altri  riuolto  : tutta  l'utilità  peruiene  a gli  >> 
^l^riife  cofa  alcuna  utile  fcriuiamo  , 

• • • miferi  i fi  come  interuiene  delle  fhcol- 

- ‘ ' fà  del  patrimonio  nofiro  ; medefi-  • • ^ *y 

> > . : ; %v.vìai=.‘;  * mamente  ad  altri apparec-  . 0 . 

i’  chiamo  quefla  opera  t • t ^ -V 

• i V Aw)  i%ur-  adaltrila  tafeie  --o^u  ; " t ì» 
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£ c V I V A la  ptroratione , laquale  altri  chia-* 
mano  cumulo;  altri conchiuftone  .*  (Uaèdidue 
manierei' perche  ò <?  pofia  llb  coti) 

QNicLi  AFFETTI.  'l4  repetkionè  i 
Cjr  congregatione  delle  cofe  i che  in  greco  fi  chfa^ 
ma^  wetM.(fx\xi  (ocrit  ; & da  aleuta  latini^ 
£numeratione  ; & rinfrefea  la  memoria  del  giu-- 


fiiM€ùum/:fi  mo,  debbono  effere  breuifi imamente  ridette  : eit'  fecondo  che  Juonà 
mmt  nel  dtfert-  ^ grcca  : fà  mefliero [correr  pe‘  capi . "Perche fe  noi  anderemn 
eUlufeaiUft^n  tardando;  ella  non  [ara  piu  enumerattone  : ma  crejeera  quaft  m corpo 
te.  nontrd^ci*  di  Un'altra  oratione.  Snelle  cofe  che  meriteranno  di  effere  amtouerate} 
mt  fM*  dlcn-  s hanno  da  dir  con  qualche  grauitd  » s'hauno  con  fèntem^  diceuoli  da 


defìare;&  da  uariar  con  figure  t altrimente  non  è cofa  piùodiofti 
che  il  ridire  à un  medefmo  modo;  perche  pare  , clx  non  ci  fidiamo  del-\ 
la  memoria  de  i giudici.  Innumerabili  ce  ne  fono  ; eSf  ottimamente  lusii 
n Cicerone  contro  Verre . Se  fuo  padre  medefmo  [offe  giudice  \ che 
**  (Urebb'egli  prouandos)  quefie  cofe  ? & dapoi  u’aggiunfel'euumeratione, 
Oucrameute  quando  lo  sieffo  contro  lo  Uefio  per  inuocatione  uà  anno* 
Iterando  i tempi  delli  Bei  fogliati  dal  Pretore  . Sta  bene  il  dubitare  * 
che  non  ci  efea  qualche  coja  di  memoria  : & queUo  , che  shabbiano 
da  rifpondere  gli  auerjarij  à quefie , & quefte  cofe  : ouero , che  fferan- 
^4  s'habbia  faccufatore , diftfesì  le  cofe  in  cotale  maniera . B^ufeirà 
giocondifiima  l'enumeratione  ; fe  fuccederà  di  poter  canore  qualche 
argomento  dalTauerfario  : come  Je  tu  dicefii . Egli  ha  lafciato  quefla 
parte  di  caufa . Ouero  ì egli  ha  uoluto  più  tofio  con  tinuidia  aggra^ 
Mare  . Ouero  ',egli  èricorfo  alle  preghiere  , & meritamente  ; perche 
fapea  queflo , cr  quefio . Ma  non  bifogna  andare  di  (pecie  in  {fede 
aggirandosi;  accioche  perauentura  quefte.  cofe  fole  non  paiano  ; che 
adefio  ho  racconce  : effendo  che  ancora  occafionine  nafeano  dalle  cofe 
arditamente  tentate  da  gli  auerfarij  \gìr  da  le  loro  parole  ; & da  cer- 
ee occorrenge  nate  à cafo . €t  non  foto  dobbiamo  raccontar  le  cofe 


noSire  t 
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MÒfttt  .rma  prouocare  anca  gli  auerfanj  à rijponderci  à certe  cùfe, 

QmJìo  faremo,fe  fitffrauan^à  Ihoco  cfattioue  : ^ certe  cofe pro- 
porremo , cbe  non  pofjanò  ^er  ribattute  . Tercioche  il  prokocare 
cofe  t che  indi  forti  rifultino  ì non  è opera  di  chi  riprende  : ma  di  chi 
unmonifce . Quefia  à molti\Atenieft  è paruta  ma  maniera  di  epilogo: 
fir  altrettanta  è paruto  à quaft  tutti  i filofofi;  che  dell'arte  oratoria 
qualche  cofa  ferina  lafciarono  . Mi  dò  Scredere  , che  gli  .A  tenie  fi 
haueffero  rifteffa  opinione  ; percioche  uietauano  all'oratore  il  muouer 
de  gli  affetti  anco  per  uia  di  trombena  . Minor  marauiglia  prendo 
de  i filofofi  ; preffo  iqualt  era  tenuto  uitiofo  il  mouere  de  ^ afietti , & 
parea  loro  cofa  fuori  dei  termini  de’  cofiumi  : perche  fiimauano  ^ c/re 
il  giudice  foffe  per  gli  affetti , dal  camino  deUa  uerità  fuiati  i & cbe 
non  fqffe  aU’huontodabeneconueneuole  Tufaruitif . Tipndimeno  con-  ' * 

fejferanno  cbe  gli  affetti  neceffarij  fono  ; fe  in  altra  guifa  le  nere  cofe , 

'c^  legiufle , & gioueuoli  in  commune  ottener  non  fi  poffono . Ma  tut 

tefonà  di  quefia  opinione  t^xhe  l'anace fiileofi  foglia  ultimamente  ufar  • EawBcn*i* 

fi  , etiandio  nelle  altre  parti  dell'aitione  , pur  che  uaria  la  caufa  fta  , “•* 

& con  più  argomenti  difefa  . Si  come  ninno  dubiterà , che  molte  caufe 

fiatto,  nelle  quali  ella  neceffariamentc  non  uhabbia  luoco  : cioè  quando 

le  caufe  breui  far  amia  , & f empiici . Quefia  parte  di  peroratone , è 

Commune  egualmente  allo  accufttore,  & al  difenfore . Terche  efii 

ufauo  quafi  i medefnni  affetti  : ma  quefto  più  rare  uolte  : tir  quello  più 

fpeffb  ; & m maggior  numero . "Percioche , tffficio  di  quefia  è di  conci-  ' ' ’ • 

tare  :cir  ufficio  di  quello,  di  piegare.  Vero  è , chef  accufttore  baia- 

grime  aUe  uolte , per  commiferationedi  quella  cofa  , ch’egli  uendica:  ' , 

dr  alle  uolte  il  reo  grandemente  fi  querela  della  indegnità  di  fùlfa  hn-  ■ 

putationedt  conffhratione  . Sarà  fammamente  al  propofito  iidiuider 

quefii  uffici , i quali(  come  ho  detto)bene  ffieffo  fono  fimili  al  Proemio:  ’ lU  ^ 

tna  più  liberi , & più  pieni . principio  , è più  fcarfamente  ricer-  j ^ 

ca  la  inchinatione  dei  giudici  uerfo  noi; perche  bafia  lo  ageuolarfila  ~ 
firada  ;& rimane  in  oltre  tutta  la  caufa  . Mnneìtepilogo  entra  i quo  T 
le  animò  babbia  da  recare  il  giudice  nel  conftglio  : tir  fatto  quejlo  ; ’ . 

niente  altro  diciamo  } ne  altro , cbe  feruar  et  rimane  . -Ad’  ambedue 
adunque  è commune  conciliarjì  il  giudice  ,~rimouerlo  dallauerfario  : 
muouer  gli  affetti  , &■  rachetargk  : et  puofii  dare  ad  entrambe  te 
farti  quefiò  breuifiimo  precetto^  he  foratore  fiponga  dinanzi  a^gU. 
occhi  tutte  leforj^e  della  fua  caufa  : dr  poi  che  haùerà  ben  comprffV-, 
che  d'inuuUofo  > di  fiutorenole , di  odiofo , di  miferabìle  ,òfia  nelk 
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cofe  i ò foffit  parere  di  efftrci , tocchi qudle , che grandifiimamente  I0 
mouerebbero  fe  effo giudice  fo[Je . Ma  egii  èmegiio  il caminar  per  tu$-> 
te  d’ una  in  una . Di  quelle  cofe , che  conciliano  taccnfatore  ; ne  hab^ 
biamo  già  ne  1 precetti  dello  effòrdio  ragionato . "nondimeno  » alcune 
■'  cofe , che  iui  bajia  mofirarle , debbono  i^ere  pienamente  trattate  nella 
pereratione  : Tià  gagliardamente , fe  la  caufa  che  fi  è prefa  combatte' 
uno  impotente , odiato  > dannofo  : fe  ò la  condannaggione  della  cofa  i 
per  tornare  à gloria  de  i pudici  ifiefii  : òfe  la  affolutione  ha  da  recar 
loro  infàmia . Onde  Caino  cantra  yatinio  parlò  benifitmo  : Egli  dijfet 
Voi  tutti  fapete , che  Cambitione  è Rata  p<^  in  opra  t & tutti  fanno  * 
che  uoi  uel  fapete  . Cicerone  cantra  Verre  dice  t che  la  infàmia  de 
giudici  può  riceuere  ammenda  quatunque  il  reo  condannato  /offe  : Jl- 
à vdmttuT  ti  ciff  i nfig  jfiif  f0ig  foprat acche . * Se  fi  ha  da  metter  T i m o a • 
7/ZiueA^t^  ( medefimo  )fdmefiiero , che  in  queflo  luoco  più  fortemente 

mlpi-im.  Un  fi  meua  ; che  nel  proemio  : Del  che  quale  foffe  [opinion  mia , [ho  nel 
• [altro  libro  già  danoflra . Il  muouer  parimente  ad  imùdiat  ad  odio  , 

ad  tra  ; più  liberamente  nella  perorai  ione  accade  : la  grafia  del  giudi- 
ce  fa  [inniiia  ; la  dishoneftà , [odio  ; [vffefa , [ira , fe  egli  è oflinato , 
arrogante , fìcuro  j ilquale  non  folamente  muouer  fi  fuole  per  qualche 
cofa  fatta  ; ò detta  : ma  pel  uolto , per  [habito,  per  [affetto  . St 
par  carni , che  ^endo  noi  in  età  giouanile , felicemente  [accufatore  di 
Cojfutiano  Capitone  parlafje  ; quando  grecamente  i ma  però  in  qucfio 
I»  Tn  che  coofl  fe^o  dtffe  Si  uergogna  Cefare  di  moflrar  timore  > La  fomma  nondi- 
ùi  U fomixu  f„gJ^0  ntouer  gli  affetti  dal  canto  dello  accufatore  , in  queflo  conftfle; 
afreKTda^aa.  ^^cia  parere  la  imputatione  , laquale  egli  diede , ouero  atroafii- 
to  dello  atcu-  ma  ; onero  fe  effer  può  , miferabilijiima  ' ,L'-dtrocità  prende  accre- 
iàtore.  fcimentoda  quefte  cofe:  ponderando^  che  cofa  Rata  fatta  fia  : da  cui: 
c Uichepren  coiura  cui  : con  che  animo  : à che  tempo  : in  che  luoco  : a che  modo  : 
quali  tutte  cofe  hanno  infiniti  ffreo^mentì . **  Ci  quereliamo  , che 
3"Ordinedj'  fia  Rato  battuto  ipnmeramentes  ha  da  parlar  del  fatto  :da- 


funpli£caM  - 
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poi  i s'ha  da  toccar  s’egli  iuecchioife  fanciullo  ;fe  in  maeflrato; 
tegliihuomo  da  bene  i fe  ha  procurato  la  grandeo^  della  ^fpubli- 
ca  : Mppreffo  ; s’egli  è Rato  battuto  da  qualche  perfona  tùie  , ^ 
ffrejjata  : Ouero  pel  contrario  \ da  un  troppo  potente  ; ouero  da  ad 
non  douea  m conto  alcuno  ^ere  offefo . €t  fe  perauentura  ciò  è inter* 
jienuto  in  giorno  folenne  3 ouero  à , punto  quando  tfòpramodo  igiudicif 
di  quella  cofa  fi  effer  citauano  : ouero  trouandofi  la  città  in  tribulatio- 
tuh-.  Crtffcemedefimamentc[inuidia,uel  tempio  ; parlando  inpiibHco^ 
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ff  yè  non  per  errore  ; bob  per  ira  : ò /è  per  /òrre  per  ira  ; per  ira  n<m 

giitfU  i f he  fojfe  Hata  fkuoreuole  al  padre  i che  haueffe  rijjioflo  y che 

bonori  cantra  Mcdejfe  . Et  aggiungerm  anco  fe  ft  può  y che  habbta  , 

uoluto  far  piu  dt  que  'do  , che  ha  fatto  . Aggiungerebbe  molto  più  di 

atrocità  modo;  fegrauemente  battuto  Ihaueffe  -,  fe  ingiuriane  • Um»d». 

ddodi  parole  ; come  Demojlenefà , che  dalla  parte  del  corpo  percof. 

fo  : dal  uolto  di  chi  ferifee,  dallhabih , cerca  porre  in  inuidia  Alida , 

Tertiene  incredibilmente  i q tejla  parte  l'inuefligare  in  uno  amma:^  - ’ 

^0  ; Ce  é Hata  ammat^o  di  ferro  » ò di  fuoco  jfedi  ueleno  ; fe  du- 
na feì-ita  t ò di  più  y fe  tormentato  fubito  ; ò con  dilatione  di  tempo , 

Speffo  ancora  ufa  faccufatore  la  Commiferatione  ; quando , ouera-  b Vacufswt 
mente  ft  duole  del  cafodi  colui,  che  procura  Mendicare y oueramente  mfafptjftla  com 
del  dolore , nel  quale  ò i figliuoli , ò il  padre , &la  madre  inuolti  fo- 
no  y fi  duole . « Moue  anco  i giudici  con  l imagine  del  tempo  , che  ha  e uoueaM»  U 
da  uenire , quando  fi  dice , che  fe  rimarranno  in  piedi  i cafi  di  coloro  "•-«?«»«  <«• 

che  lamentati  fi  fono  , di  uiolen:^a , & d ingiuria  ; Jetrga  farne  uen-  “** 

detta  ; conuerrà  fnggìrfi  della  città , abbandonar  la  robba  ; onero  fitp- 
portare  tutte  quelle  cofe  , che  l'inimico  fi  fkceffe . Aia  più  jfeffo  que- 
flo  allo  accufatore  pertiene  , che  egli  rimoua  il  giudice  dalla  commife- 
ratione  , dte  è per  ufare  il  reo  : ^ che  lo  infiammi  à giudicar  collan- 
temente . « Et  proprio  di  quefio  luoco  è anco  Coccupare  tutto  quello,  ^ L'occupaà# 
che  imaginar  ti  puoi , che  l'auerfario  fila  per  dire , & per  fare . Ter-  nc . 
cicche  il  cofi  fare  rende  più  cauti  i giudici  in  cufiodir  la  fua  religione, 
fìr  ferma  molto  la  gratin  à coloro  , che  per  nffonder  fono  : poi  che 
dallo  accufatore  uengono  inaitgji  dette  quefle  cofe' -,  & feti  defeafore  ’ 

tifar  le  uoleffe  pel  reo  : non  farebbero  uoue  ; Come  fà  Seruio  Sulpitio 
cantra  « A ufidia  : ilquale  inanii , che  gli  auerfartj  oppongano  alla  * AUriahrìmtn 
differenza  de'  tefiimoni  \ ne  fà  prima  auertiti  i guidici . Tarimente  u ltgg>no  ijurjl» 
Sfcbineprediffe , che  forte  d'attione  era  per  ufare  Demoflene . Ade 
Molte  fi  dette  infegnare  a i giudici , ciò  che  shabbino  da  riffondere  à 
cui  gli  prega  : ^quefiaù  una  ffeck  di  repetitione  . I^cndono  fkuore- 
MoU  oltre  di  ciò  il  reo  la  dignità , [imprefe  coraggiofe , i fegnali  delle 
ferite  > & la  nobiltà  , & i meriti  de' fuoi  antecejjori . Qjteflo  di  cut 
poco  fà  ho  ragionato , àgara  ufarono  Cicerone , & A fimo  per  Scau- 
ro  ; l'uno  pel  padre  ; f altro  pel  figliuolo  . Fauorifee  ancora  , la  ca- 
gion  del  pencolo  ,fe  fi  può  moflrare  haucr  prefo  inimicitie  per  qual- 
che fatto  honorato  ; & ffetialmeme  la  bontà , Cbumanità  : & la  mi- 
jtricordia . Tercbe  in  quel  cafo  pare , che  giufiamente  addima/uii  al 
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giudice  ciufcunotifueUo'che  egli  di  già  ha  conceduto  altrui.  • S'ha  da  ti^ 
rare  fomigUantemente  tfuefta  parte  ad  utilità  della  I{^ublica;à  gloria 
de  i giudici  i ad  ejfempio  ; à memoria  della  pofterità  . 'Hpndimena 
quella  Jorte  di  commiferatione  più  deU'altre  itale  ; laquale  conflringe 
non  folamente  il  giudice  à piegarfi  ; ma  anco  à confefjare  il  mouimen-> 
to  del  fuo  animo  con  lagrime . *>  Il  modo  di  fitre  un  cotale  effetto  fi  ca- 
ua  f onero  dalle  cofe , che  ha  patite  il  reo  : ouero  da  quelle  , che  alho^ 
ra  egli  particolarmente  patifce  ; ouero  da  quelle  che  refiano  dopo , che 
effo  Jarà  flato  condannato  • Le  quali  cofe  j ancb'effe  fi  raddoppiano,  fa- 
cendo noi  mentione  da  che  fortuna  il  reo  fia  per  cadere  ; & in  quale, 
habbtada  traboccare.  .Accrefce  pefo  & grande^^  à quefie  cofe  & 
t età  ,&  il  feffo  ,&  i pegni  i parlo  de  i figliuoli  de  i padri , &•. 
delle  madri  *,  & de  i parenti  : lequali  tutte  cofe  uariamente  trattar  fi 
fogliono  . .Alle  uolte  il  difenfore  entra  in  pié  di  cojioro  : come  fà  Cice- 
rone per  Milane  : 0 me  mifero  ; 0 te  infelice  : Ver  opera  di  cofloro  , 
tu  Milane  hai  potuto  me  ritornare  alla  patria;  & io  per  opra  de  gli 
iftefii  non  potrò  te  nella  patria  ritenere^  €t  ffetialmente  fe  ( come  al- 
hora  interuiene  ) le  preghiere  non  faranno  à colui  conueneuoli  , che 
accufato  uiene  . Verche  chi  farebbe  quello , che  Milane  fopportar  uo~ 
tejfe , udendolo  fupplicar  per  la  ulta  fua , & confeffare  di  hauere  am^ 
ma^t^^to  ungentilhuomo  , perche  così  fojfe  neceffario  di  fare  i .A dun». 
queegli  per  quella  eccellenza  d animo,  s'acquiflò  fiiuore  : & entrò  nel 
luoco  delle  lagrime  di  colui . Sopramodo  à quefti  luocbi  utili  fono  < U 
profopopeie  ; cioè  i parlamenti  delle  perfone  altrui , fintamente  jrapo- 
fte:quelle  però  che  diceuoli  fono  al  Inigatore  ; ouero  al  difenfore . Le 
**  cofe  ignude , fenzu  pennellata  di  colore  muouono  da  fe  fole,  ò quan- 
do noi  con  effe  fitueUiamo  : ò quando  noi  fingiamo  effe  parlare  . ‘ Dal 
le  perfone  medefinumente  fi  caua  affetto  . St  à quefio  modo  il  giudir 
ce  ode  coloro , che  piattono  i mali  altrui  con  l’ orecchie  raccoglie 

il fenfo , cJr  la  uoce  de’  miferi  : il  muto  affetto  di  cui , bafla  anco  fen- 
Za  altro  à mouer  lagrime  : e!r  nella  mamera  , che  quanto  più  mifera- 
bili  farebbero  ,feejii  in  perfona  quelle  cofe  diccjfcro  : tanto  per  una 
certa  portione  fono  più  potenti  àmouer  gli  animi,  quando  s'odono  qua- 
fieffer  dette  dalle  bocche  loro  : netta  guifa  che  ucdiamo-fuccedere  ne  i 
recitanti  di  Comedie , ò Tragedie  ; la  cui  una  ^ ifiefja  uoce  *,  la  cui 
una  ifieffa  prononcia  i di  maggiore  efficacia  in  mouer  gli  affetti  fat- 
to perfona . Tertanto  d medefimo  Cicerone , ancora  che  à Milane  pre- 
ghiere non  dia  ; ma  più  toffo  dalla  eccellenza  dell’animo  nel  lodi  > ae.i 
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iommodò  nondimeno  parole  à Ini  conuenienti , & lamenti  dicenoli  ad 
mi'huoma  forte  • Egli  dice . • 0 fatiche  mie  in  nano  durate . 0 fperan-  « cìt.ftr  M'tr- 
T^e  fallaci  ; 0 uam  miei  pcnfieri . •>  La  commiferatione  non  debbe  effer  "t . 
mai  lunga  : perche  non  fu  fetida  ragion  detto}  C h * n o n ^ cofa^  >>  rtrmuudd. 
ehepiù  fàcilmente  fi  feccbi  delle  lagrime  . ^ Tercioche  mitigando  il 

tempo  i Meri  dolori  : necejfarta  cofa  è , che  prefio  fuanifca  quella  ima-  ' 

gine  , che  parlando  finta  ci  habbiamo  : nella  quale  fe  noi  dimoriamo , 
fi  slanca  rauditar  di  piangere , &fi  ripofa,  et  abbandonando  queU’im-  * 

peto  , che  prefo  I hauea  ;fà  alla  ragione  ritorno  . 'h{on  patiamo  adun  ^ 
que  , che  quefi' opera  fi  raffreddi;  & quando  habbiamo  tirato  f affetto 
al  fuo  colmo  t cefiiamo  d i.icalxare;  & non  /periamo , che  alcuno  pianga 
più  oltre  le  co[e  altrui . Vero  bifogna  ^ che  nelle  altre  parti-,  ma  prin- 
cipalmente in  quejla  , ertfea  foratione  . Terche  pare , che  tutto  quel 
lo , che  À qiie/la  l'orator  non  aggiunge  ; anco  alf  altre , che  inamfi  ua»~ 
no  ; tronchi  : & ageuoimente  manca  quello  affetto  , che  defeende . 
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0 N fola  parlando  > ma  anco  alcune  cofe  fkcmt- 
do  , mouiamo  ù lagrime  ; onde  sè  ufato  di  me- 
nare in  mefita  » coloro  il  pericolo  de’  quali  fi 
tratti  congrameghe,  &maalenii  ; & i figliuo- 
li loro , & i parenti  a s' è cominciato  da  gli  ac 

eupatori  à mofirar  la  Jpada  infanguinata-it^r  l'of- 
fa cauate  dalle  ferite  ,&  le  uejii  fparfe  di  [an- 
gue ; uedtamo  ejjer  slegate  le  ferite  ; cJr  moflrati  nudi  i corpi  battuti . 
Le  quali  coje  alle  uolte  contengono  una  gran  fon^  -,  perclx  rapprefen- 
tano  il  negotio  così  effcacemente  ; che  egli  entra  ne  gli  animi  de  gli  huo 
mini , come  fe  [offe  stato  alhora  alhora  fatto . La  *>  pretefia  di  Gaio  ec- 
fore moflrata  in  pia:^  piena  di  [angue , fece  entrar  in  furia  il  popolo 
Romano  . Si  fapea , ch'egli  era  Stato  uctifo  -,  & dopai  il  fuo  corpo  era 
Stato  in  letto  pofto  *,  nondimeno  quella  uefte  bagnata  di  [angue  , così  be 
ne  rapprefentò  Cimagine  di  quella  [celerità  i che  non  parca  , che  Cesa- 
re fojfe  Siato  Mccifo  ; ma  che  à punto  alhora  s'uccidefje  . Ma  io  non  lo- 
derei quello  , che  leggo  effere  Slato  fatto  -,  cJr  che  io  con  gli  occhi  pro- 
prij  ho  alcuna  uolta  ueduto  ; ' cioè  una  tauola  dipinta  [opra  Gioue-, 
con  la  magme  di  qutHa  cofa  ,per  atrocità  dilla  quale  s'bauea  à moue 
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• Preghiere  re  il  giudice . Terche  quale  farà  quello  attore  così  fouero  di  parole  i 
attelmouere.  gjjg  yj  dia  À credere,  che  più  debba  parlare  quella  effigie  mutta  per  fuo 
b ì'mitndt.fd  . chela  fua  lingua  propria  i Sb  che  le  foriide^xf  j & le  grò.- 

limò-  ^ Ihabito  fmile  de'  parenti  hagiouato  ; & che  le  pre- 

fife! fimiUtptt-  ghiere  hanno  porto  /ingoiar  giouamento  alia  falute . La  onde 
fio  nomi  Vtgni.  quella  ffiecie  di  preghiera  ancora  , che  s'ufa  pregando  il  giudice  per  li 
c u amicati»-  cartami  pegni  farà  utile , qualhora  il  reo  habbia  figliuoli , moglie- 
me  dilli  Da.  ^ padre , tir  madre . Giona  ancora  * la  inuocatione  delli  Dei  , per- 
d Uguterfi^i-  che  fuol parere  da  buona  confcien':^a  ejfere  ufeita  . Similmente^  il  gia- 
cerfi  ginocchioni , tSr  * lo  abbracciar  le  ginocchia  : purché  la  perjima  { 

* i&l^  couditioH  della  coja  acconfenta , &non  ce  ne 

t'ha  da  e/fcr  così  circon<pettif  neli autorità-, 
miUà  di  ere , che  la  ftcurejja  non  fi  tiri  dietro  inuidia . Fù  già  fra  tutte  quefle  co- 
^<mdo  s'abbrM  jg  potentifima  quella,  che  Cicerone  usò  in  cakar  dalle  mani  de  igiudi- 
M^mn^e»  ® Murena  , quantunque  lo  accufaffero  buomini  fkmo/ifìimi  s 
,i  u barbi,  : \e  percioche  egli  perfuafe  mima  cofa  effer  più  utile  allo  Stato  prefentedel 
di  tunpide  ntHi  ig  coft , che  *>  lo  entrare  al  Confolato  l'ultimo  di  Dicembre  . il  che  a i 
jra^.itiie.iild.  fg^^pj  ^ affatto  eftinto  ; perche  effendo  il  tutto  appoggiato  alla  cn 
t u rqmtjiio-  ra  ,(2r  alla  tutela  di  un  foto  ; non  fi  può  fame  tocco  con  cimento  di  giu 
-T-z dicio  • . Fino  à qui  ho  parlato  de  gli  accufatori  de*  rei:  P B R- 

diOc.fwr»^"  AFFITTO  SPETIAL  MENTI  HA  LVOCO 

m.1.  I PBRicoti'^.If  caufe  priuate  parimente  abbracciano 

h j^uude  ah'H-  ombedue  le  maniere  di  peroratone  : & quella , cbeconfta  di  annouera 
ftarj,  de  i Rw4  mento  di  proua  : & quella  , che  di  lagrime  confia  ; fe  pare  , che  il  li- 
m . Uggì  tuo  tigatite  corra  pericolo  ò di  Stato  -,ò  di  opinione^ . 7(0110  Liti  pie 
mouer  Tragedie  così  fatte  è ne  più  ne  meno,  come  fe  fi  uol^e 
mi»  L«* . accommodare  a i fanciulli  la  perfona  dHercole , & i fuoi  ^reacbini , 

i Dicmbiibbu  ^ COSO  da  pafforla  aWafeiutta  , che  à giudicio  mio  negli  epiloghi 
(htfiH  pmrUie . intra  gran  differenzia  dal  canto  di  colui,  che  defio  uiene  neUo  accommo 
k Che  moui-  darfi  al  parlante . Terche  il  non  hauer  gufio  ,&  la  rufitche^c^  , & 
dura  natura  ,^la  brutte:^  alle  uolte  faimo  riufeir  fredda  l'ora^ 
“e.  ° ^ quefle  cofe  deono  effere  diligentemente  confiderate . 

1 Allumi."  'Percioche  io  ho  fpeffb  ueduto  alcuni,  che  fi  fcuoprono  contranj  al  difet 
to  noubile  nel  forc , che  nel  uolta  niun  fegno  di  moumento  dimnfirano  ; che  fuori  di 
kkopicdole.  tempo  ridono  ; ^ che  fanno  ridere  altrui  ò facendo  qualche  cofa  ; ù 
con  la /garbateti  del  uolto  loro  : Mafiimamente  quando  uengono  al- 
cune cofe  fatte  nel  modo,  che  un  buffóne  le  farebbe  . Vna  uolta  certo 
auocato  portò  una  fimeiulia  , che  fidiceua  effer  for ella  dello  auerfario", 

& fopra 


. .J 


^ foprit  ciò  à puntò  gjiraua  tutta  la  difficoltà  della  lite  j ne  i banchi  I 
che  dirimpetto  fi  giaceuano  \per  lafciarla  poi;  come  in  grembo  del  fra 
hUo  Ma  egli  t hàuuto  da  noi  prima  ragguaglio  di  queflo  penftero , 
mia  partito  sera  , ^Ibora  quello  auocato  , che  in  altro  tempo  s'hauea 
facondo  moftrato  ;per  cos)  incerato  fuccefjo  ammutt)  : & riufcita  fred. 
didima  la  fua  inuetuione  ; altro  non  ne  riportò  , che  uergognofo  filen~ 
tio  . ^Icun  altro  fi  crefe , che  il  portar  Cimagine  del  marito  per  la 
rea , dinatrzi  * i giudici  idouejje  torOarle  àgiouamento  incredibile  : 
nondimeno  una  totale  imagine  fece  jpefio  ridere . Terciocbe  coloro  , 
à cui  era  Slato  carico  iato  di  porgerla  > non  fapendo  , che  cofa  epilogo 
fi  f offe  ; ogni  uolta , che  fauocato  à loro  gli  occhi  uolgea  ; alla  fcoper- 
ta  la  gli  offeriuano  : efr  ultimamente  porta  una  così  fconcta  bruttura  : 
quando  prima  entrò  à ragionar  del  corpo  morto  di  quel  uecchio  ; [ora~ 
tione  fi  perfe  tutto  quel  reflo  di  grafia  ,che  nelfuo  corfo  acqu'flata 
s'hauea . Si  si  quello , che  interuenne  à Clicone,  contaminato  Spirido- 
tte . ^ddimandando  coflui  u^  fanciullo,  che  à banco  guidato  s'hauea, 
perche  piangejfe  *,  perche  ( rifrofe  egli  ) era  dal  pedante  piccicato  . 

Ma  non  i la  più  efficace  cofa  per  auertimento  de  i pericoli  de  gli  epi- 

logi,  • della  fiutola  di  Cicerone  contra  i Cepasij . Fero  è che  tutto  quel  * chi  JefJné 

lo  itoUr abile , dà  cui  può  nafeere  ageuole  mutamento  d'attione  : Ma  •Kdnt$uu  <pul 

quei , che  non  fi  pomo  partire  dalla  firada  incominciata  i ò giungendo 

quefii  caft  fi  tacciono  ; ò ffiefiifitme  uolte  dicono  il  fàlfo  . Di  qui  (pie- 

eano  quei  modi  di  dire»  mnOU.’ 

„ Egli  porge  le  mani  fupplicbeuoU  d i uoftri 

ginocchi.  ^ 

St  n II  tutfero  SU  come  incollato  nello  abbracciamento 
"■  , de i figliuoli.  ' : ' 

Et  ,,  Egli  mi  richiama  ; eccomi . 

Senche  niuna  di  quefie  cofe  fàccia  , di  cui  fi  parla . Quefii  uitij  più  nel 
ieifcole , che  altroue  regnano , nelle  quali  ogni  cofa  lìberamente  fingia 
mo  , ^fett^a  caftigo  ; perche  s'adduce  nel  fiuto  tutto  quello  , che  noi 
uógliamo  : La  uerità  del  pala:^  quefio  non  ammette . Si  egregiamen 
te  fi  portò  Cafiio  uerfo  uh  giouanetto , che  dicea . Ter  che  mi  guardi 
€on  gli  occhi  torti  feueramentei  Bfffiofe  i Ter  Dio' ciri'o  noi  ficea; 
ma  tu  cosi  fcriuefii . Guarda  ; Et  in  quello,  fi  pòfè  à rimirarlo  con  quel 
la  più  minaccieuole  guardatura,  che  potè . Sopra  tutto,  habbiafi  que- 
fie  ricordo  in  mente  ; che  alcuno  ofo  non  fia  di  uoler  metterfi  à mouer 
lagrime  , fe  non  fi  conofee  pregno  d'altifiimeforXf  d'ingegno  . Tercitt 
Delle  Inftitut,  Oratorie , F 
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che  fi  come  è potmifiimo  tjuffto  affetto , cavando  ha  prefo  piede  : coJg 
niente  operando , intepidifce  i (a  onde  farebbe  ilota  meglio  per  fattore 
ipfermot  che  tacciato  shaueffe  i&  che  haucffe  lafcfoto  penfarciai 
Giudici . Et  il  Holto , & la  ucce  , & la  fàccia  iflejfa  uejlitafi  ad  'in- 
fiammar lacofa  ifpeffo  uengonoda  quegli  huomini  dileggiate;  che  non 
ìbatmo  mouer  potuto  ..  Ter  quefio  mifuri  lefueforz^e  f attore ttSr  hab 
bta  [opra  effe  diligente  confiderathne  ; & conofca  ben  prima  quanto 
» Auem*  ìhabbia  à prendere  di  pefo  • . Qjfefia  imprefa  non  riceue  me^o  -,  ma 
b Proprio  del  {/uero  tUa  merita  lagrime  j ò riso  ^ . Jl  proprio  dello  epilogo  è non  fola 
lo  epilogo . mente  mouere  à misericordia  ; ma  anco  rimouernela  gentilmente  ; cJr 
con  una  continuata  or  anone  faper  ridurre  d far  giufiitia  i giudici  à 
lagrime  mofii  : (ir  anco  faper  feruirfi  dt  alcune  piaceuole:tje  facete  ; 
come  è quella . . 

Date  del  pane  al  fànciuUo  « che  non  pianga . 

Et  uerfo  un  litigatore  j che  bauea  sm  corpaccio  grande  t così  diffe 
tauerfario  ancora  fànciuUo , dinamica i giudici  dal 'fiso  auoèato  con- 
dutto  . 


w ■. 


„ Che  farò  io  ì ■ > ■ 

„ lo  non  ti  poffo  portare  in  collo.. 

Con  tutto  ciò  quede  cofe  tutte  effer  buffonefche'  non  debbono . Ter  tan 
to  non  loderei  colui , chefù  annouerato  tra  s fàmofifiitm  Oratori  del 
fuo  tempo  ; il  quale  neUo -epilogo  fece  comparire  alcuni  fànciuUi , & 
gettò  fra  loro  alquanti  dati  ; onde  efii  con  la  maggior  fùria  del  mondo 
fi  diedero  à raccorgU . Tercioche  d punto  la  ignoranza , di  così  fiata 
pensata  , riufcir  miserabile  potea  . TJe  laude  à colui  darei  ; effendo 
portato  dallo  accusatore  una.  fpadd  nsfangumata,  con  cui  utCbuomo  effe 
re  flato  ucciso  prouaua  ; fubito  quafi  come  impdurito  fi  foffe  , dai 
banchi  fuggì  ; eJr  copertofida  un  canto  il  capo;  guardando  cosi  perla 
moltitudine  di  coloro , cbeqfcoltauano  uerso  colsà , che  parlaua  : addi 
mandò  fe  colui  daUa  (pada  s'era  ancora  partito . Egli  nel  nero  fece  ri- 
dere : ma  fece  da  buffone . Terche  quefle  fcene  debbono  effere  dalf  ora- 
tiene  rimoffe . Ingeniofamente  fi  portò  Cicerone  : il  quale  gratie- 
e veJiPoréiia-  mente  molte  cose  diffe  ^ à fàuor  di  1{abirio  contra  lanagine  di  Soi- 
neftr  Kabmo,  ^ molto  fàcetomcnte  parlò  anco  d fàuor  di  V areno  contra 

^frr  quel  giouane , che  fi  fàcea  feiorre  in  gsudicio  la  ferita*.  Q.uegliep's- 

/ogt/  poi  fiu  fiaceifoli  fono  ; co  i cjuali  allo  auerfario  fodisfkccioìHo  i 
quefio  quando  egli  è tale  , che  merita  effergli  riueretCgjt  portata  ; 
Ouero  quattdonoi  ananomamo  amicbeuolmente  decima  cofa  al- 
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triti  à concordia  esortiamo  . il  chefù  ottimamente  fatto  da^Taffi:-  a T^/tient  pt^ 
fio  fitcendo  lite  per  Domifiafita  conforte  di  certi  danart»  contro  £no<r  D^nm, a fua  tm 
barbo.fuo.frateÙo  . Ter  fioche  Ijouciido  parlato  à lunga  'opra  (I  [aren  •/*"*  • 
tado  ; & delle  ricche'^ , di  cui  erano  ambtdue  abonde.toli  ; difje  . 

*HÌuna  cofa  meno  d noi  manca  , che  quella  di  cui  contendete  . Tutti 
^uejU  affetti  i come  che  coti  Rimino  y che  shabbian  luoconel  pr  e-  *** 

mio  t&  nello  epilogo  ; doue  per  la  uerità  ffefftjjime  uolte  Uan  .o  » ® 
nondimeno  anco  da  Altre  parti  rieeuuti  fono:  onero  i che  cm  ma'g  or 
breuità  ; perche  del  primo  meglio  loro , s’ha  da  far  riferua  . Ma  qui.; 
fe  quefio  sha  in  alcun  luoco  da  fare;  deuefi  aprire  tutti  i funù  d:lla  eÌo 
quenxa , Quando  per  uirtù  de  gli  aQctti  ; fe  bene  il  rm.anente  dicia- 
mo yueniamo  à finii  patroni  de  gli  animi  de’  giudici  ; &ufciti  fuori  di 
luochi  Jcoglioft , & afpri]  pofiiamo  aprir  tutte  le  uele  . tt  efjeodo^  c verdupiihim 
L’AHPhifìcationelaparte  principale  dello  epilogo  ; in  effa  fà  mefiero  z<o»enie  )v^Uo. 
ttfare  parole , & fentett^  magnifiche , cJr  ornate . ^Ihora  s ha  da 
tommouere  d teatro  y quando  fi  e peruenuto  a quel  : Fate  fefia  , con  ^^eu,  toft,clu  >d 
cui  racchmfc  uengono  l'aiaiche  Tragedie  , & Comedie  . Tielle  altre  timatnrnte  uJta- 
farti  l’effetto  trattar  fi  dee , come  andrà  nafeendo  , Terche  fen^a  quo 
Sio  l atraci  cofe , & miferabùi  non  deano  effer  narrate . Ogni  uolta , 
che  fi  diffuta  della  qualità  di  alcuna  cofa:  conueneuolmente  ella  fi  pone  fim  prtjji  U f. 
fiotto  alle  proue  di  ciqfcuna  cofa . Ma  quatdo  la  confa  hauerà  congiuH  "*  • 
gimento  con  più  cofeffarà  necejfario  ancora  fijar  quafi  più  epiloghi:  co- 
me fece  CUerone  cantra  Fetre  . Tercioche  diede  le  fue  lagrime  & 4 
filodamo  y&  ai  gouematori  delle  naui  y&  ai  cittadini  i{gma 
ni  cruciati , & ad  altri  affai(iimi . Ci  fono  dt  quelli , che 
cosi  fitti  epiloghi  con  grechi  nomi  cb:amai.oM.ipiM\IS 
ÌTri\óynt  ; che  fi  interpretano  in  lingua  nox  , . i- 
>'  Sira  yperoratione  partita.  Et  à me  pare, 

che  non  pur  ftano  parti:  ma  Ipecie. 

Spetialmeuteeffendouero^Lt 
^uefli  nomi  iflefii  efepi 
. logOy&  di  pero- 
,,  rationeaf- 

. • fii 

. I i apertamente  dimoflrano^ffer 
quefio  conjumamento 
..i  . deWoratione . 
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^ E LLU  DIVISI  OTi^E  DE  GLI  ^FFBTTIj 

ETCOMK  s’HABBIMOA^MOVERfi. 
CAPITOLO  XXI. 


f'  A N T V N (ì^v  B ^Hefia  parte  deQe  canfe 
giudiciali  fia  principale  , ^ueftu  dico,  che  di  af- 
fetti confta-,&  hauendo  io  neceffariamente  alcu- 
ne cofe  di  loro  tocche  : non  per  tatto  cfò  ho  potu 
to  così  face  imamente  por  fine  { ne  anco  far  lo 
douea . La  onde  refta  ancora  un'opera  & poten- 

trjiima  ad  ottener  quanto  uogliamo',  & pià  diffi 

Cile  di  gran  lunga  de  i fopratocchi  auertimenti  j cioè  di  mouer  gli  ani- 
mi de  giudici , & di  dar  loro  quella  forma , che  uogliamo  i & quaft  di 
trasfigurargli . Si  che  poche  cofe  così  ho  tocche  da  quejìa  materia  ri- 
cerche , più  toftopermòflrarecio  cheà  fare  fi  hauefje  ;che  per  infegna 
re  il  modo  di  confeguirle . Hora  più  altamente  bifopia  piegare  il  mo- 
do di  tutta  quefia  imprefa  . Tercioche  gli  affetti  per  tutta  la  caufa 
( come  detto  babbiamo  ) luoco  s'hanno  : '&  la  natura  loro  non  i di  una 
forte  fola  ; ne  da  effer  trattata  per  paffdggio  ; perche  tutta  la  forga 
decorare  nonhacofa  di  maggiore  importanza.  Tutto  il  rimanente 
ferauentura  una  burnite  & Stretta  uena  d'ingegno,  purché  da  dottri- 
na, da  ufo  aiutata  fia  ^ può  generare  ; & condurre  d qualche  term 
ne  fruttuofo  . Jndubbitatamente  molti  fono  , & fempre  furono  ; che 
affai  dottameme  ritrouar  feppero  cofe  utili  alle  prone  : io  non  Iprezgo 
cofioro  ; ma  gli  tengo  folamente  utili  per  fare , che  nieme  al  giudice 
nafcoflo  fia;(!r  , per  dir  liberamente  il  parer  mio  , degni  foto  iTinfe- 
gnare  facondamente  le  caufe . Chi  poi  rapiffe  il  giudice  ; & lo  poteffe 
in  ebe  habito  d'animo  uoleffe , tirare  •,&  che  con  lefue  parole  confirin 
gefje  à pianto , & ad  ira  ; di  rado  fucceffe . Quefìo  è quello , che  ha 
imperio  ne  i giudici)  : quefle  fono  le  cose  , che  reggono  l' eloquenza . 
Terche  il  più  delle  uolte  gli  argomenti  nafeono  dalla  caufa^  cr  più  fem 
pre  fono  dalla  parte  migliore:di  maniera  che  colui, il  quale  per  efii  uince, 
ha  da  fapere,chenongli  è mancato  auocato . Ma  doues'ha  da  ufaruio 
tenga  agli  animi  de  i giudici  ; et  s'ha  da  fiaccar  la  mente  dalla  content- 
platione  della  ueritàfiui  entra  la  propria  opera  deìl'Oratore.Sèuefio  non 
infegna  il  litigar  or  e ; quefìo  non  è chiufo  da  precetti . Le  proue  fanno  , 
fbei  giudici  giudichino  la  noftra  confa  effer  migliore  : & gli  affetti  gU 

iuducoHé 
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mducono  à uolere . €t  perche  cosi  uogliono  ; cosi  anco  credono  . Ter- 
U viocise  quando  prona  cominciato  s'hanno  ad  ir  are  , d fkuorire,ad  odia- 
•«  hauer  miferteordia  ,*  fi  mettono  tn  penfìero  che  alhora  dei  pro- 

prio interno  fi  tratti  j&*a  guifa  d'innamorati  non  pofiono  far  giudi 
do  della  belleg^;  perche  T amore  gli  tiene  gli  occhi  uelati  : così  il  giu 
4 dice  negli  affetti  occupato  finarifee  tutta  la  ftrada  del  cercar  la  uerità  : 

if  dall'ondeggiamento  è portato  , & quafi  obediente  à rapido  fiume  fe  ne 

■h  uà  à feconda  : parimente  la  prononcia  dimoflra  do  cJtegli  argomenti , 
tir  i teflimoni  operato  s'hamo  : ma  il  giudice  commofio  dall'Oratore  t 
fi-  confeffa  l' opinion  fu*  , mentre  ancora  fede , & ode.  'b{on  è egli  uero^ 

f che  colui  il  quale  affaltato  da  molte  perorationi  rompe  in  pianto  ha  di 

M già  feoperto  il  parer  fuo  f .A'' quefio  adunque  attenda  [Oratore  \qùe- 

U ila  è [opera  , che  gli  pertiene  *,  quefladebbe  effer  tutta  la  fatica  fua  , 

là  feu^  l<t  quale  [altre  cofe  nude  , affamate , inferme , & ingrate  riefeo 

»'  no . Lo  fpirito , cJr  l'anima  di  tutta  quejla  opera  uiue  ne  gli  affetti  . 

à Lefpecie  degli  f f e t t i , fi  come  noi  uediamo  effer  e Sìato  antica 

p mente  fcritto-fmo  due  : L'una  i Greci  tsdiot  chiamano ^ la  quale  nd  in 
t quefta  lingua  uolgendo , conueneuolmente , & propriamente  affetto  ap 
b pelliamo  : L’altra  ‘ u9eS  ; del  qual  nome  fecondo  [opinion  mia  è man- 
jt  cheuole  la  fituella  l{pmana  ; pur  cofiumt  s’appellano;i<r  indi  quella  par 
4 te  ancora  di  Filofofia  grecamele  nominata  hSim,  è detta  morale . Ma 

4 fe  ioHOglio  più  penetreuolmente  confiderarc  la  natura  di  efja  coja  ; à 

4 me  pare , che  quefio  nome  è fìgnificatiuo  non  tanto  di  coflumi , quanto 

I di  una  certa  proprietà  di  coflumi . Tercioche  da  tfit  tutti  gli  habiti 

f della  mente  contenuti  fono  , 1 più  cauti  uollero  piu  toflo  abbracciar  la 

f uolontà  ; che  interpretare  i nomi . Bifferò  adunque t che  quefli  s'inur 

II  pretauano  affetti  infligati , & infocati  : cir  quelli , affetti  piacetioliy  & 

4 ucquitati . Che  rtell’una  delle  due  fpecie  erano  i grandemente  commof- 

b fi  : nell  altra  , i cheti  : In  fomma  , che-quefli  fignoreggiauano  ; quedi 

f perfuadeuano  : che  quefli  ualeuano  à perturbare  ; quelli  ad  acquiflurfi 

5 beneuoglienia  . .Alcuni de  i dotti  ui  aggiungono,  c'ne  ci  è pathos à tem 

ì,  po  . Il  quale  , quantunque  io  confefli , che  ffeffo  fiacorra  ; credo  al- 

4 tresì  trouarfì  molte  materie  ; che  defiderano  uno  affetto  continuo  . Ter 

j,  tutta  ciò  quefli  più  piaceuoli  non  fono  da  minore  arte  •,  ò ufo  foflenuti  : 

4 ' Mero  è che  non  ricercano  altrettanta  forj^a  , «jr  impeto  . S'aggirano 

4 in  molte  caufe;  an^i  à un  certo  modo  in  tutte  . Tercioche  niente  dal- 

^ (Oratore  trattandofi  ,fe  non  di  quello  , di  queflo  luoco-,quanto  fi  di 

oc  delle  cofe  honefie , &,  utili  ; delle  cofe,  che  fi  hanno  iò  non  fi  ban- 

I Delle  Itiflitut.  Oratorie.  V iif  " 
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cela,  ipuifi  treni 
dofi  in  una  ifttf- 
/j  Ittrefiét  Ceti 
lidie  , 
che  fi  l>e/Jà  cenai 
ntatlmenle  inter 
fretjre,nen  cefn 
mi:  ma  affellio. 
tu  Al  cejlami  ; e. 
aere  Affejitiiai 


• H9oc,come 

dscelìermogene, 
un  certo 
fjfetto  a piedi , 
thè  non  entra  mi 
le  ^rauitO'  tur- 
bate uolontkj  0“ 
tut  ietà  I come  il 
ViUhoi  : ma  con 
un  certe  piaceuo 
IftO"  diletteuole 
muHÌmento  ,fcor 
re  per  gl$  animi 
de  ^li  afceltantn 
O*  finge  quafi 
una^erta  coìfite 
tudine  di  uita  fi 
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no  da  fare  ; può  effere  con  quello  nome  chiamato . alcuni  fi  erepèrà^ 
che  la  raccommandatione  y&la  fcufa  fecero  proprij  di  queflo  ufficio  e 
non  contrafio , che  quefie  cofe  in  quefia  pòrte  non  fiano  ; ma  non  coetr 
cedogiò  j che  fole  fiano  \ arntl  ^it^fio  m aggiungo , che  quefli  due  uou 
caboli greci  Troi9ot,^h9ot  alcuna  uolta  fono  di  una  medeftma  naturai 
in  modo,  che  quello  fta  maggiore  *,  quefio  minore  ; come  Pamore  7re(9oe^ 
la  carità  H$of,  alcuna  uolta  fono  fra  loro  diuerfi , come  ne  gli  epilo* 
ghi , Tercioche  ini  quefio  fuol  mitigar  quello . J^ondimeno  io  ho  da 
iff  rimere  la  propria  forT^fi  di  quefio  nome  la  fua  natura  ; poi^  che 

in  quefia  maniera  non  uiene  a pienamente  fignificare . QuelT  * «flof , 
di  cuinoflra  intentione  è di  fàuellare  ; & che  noi  defideriamo  da  colo^ 
ro , che  infegnar  uogliono  ; farà  cofa,  che  tutte  Pai  tre  auanxp'à  di  boa 
tà  \ non  folamente  manfueto , & piaceuole  \ ma  (peffo  lufmgheuole,  & 
humano  ; & amabile,  ^giocondo  . La  fomma  uirtà  dello  efprimer^ 
lo  è , che  le  cofe  tutte  fi  ueggauo  feorrere  fecondo  la  natura  delle  cose, 
^ degli  huomini  > inguifa  , che  i cofttmi  di  chi  parla  riff  tendano  nel 
fuo  parlamento'^  fi  conofeano  à un  certo  modo  ; il  che  fhrfi  jpetialmem 
te  occorre  tra  i parenti;  qualunque  uolta  migli  fopportiamo , perdo-* 
niamo  , jodisfkcciamo  loro , gli  ammoniamo  fen^u  ira  , fenxf  odio . • 
Con  tutto  ciò  altra  è la  modella , che  ufa  il  padre  uerfo  il  figliuolo  : al 
tra  quella  , che  ufa  il  tutore  uerfo  il  pupillo  ; altra  quella , che  ufa  il 
tnarito  uerfo  la  moglie  . Terche  cofiora  fcuoprono  carità  uerfo  quelli 
ifieflt , da  cui  uengono  offe  fi  > & in  altro  modo  mn  gli  pongono  tn  inui- 
dia  ; fe  non  col  mirare , che  gli  amano  . ^Itra  modefiia  poi  è quella 
dun  uccchio  uerfo  un  giouanetto  : altra  quella  dunaperfona  honorata, 
quando  pafja  à raccontare  la  uillania  d'un  fuo  inferiore . Terche  qui 
bafia  , che  mofiri  un  poco  di  fegno  di  mouimento  : iui  deue  anco  rifcal* 
dar  fi.  ^Itre  cofe  fomigliantemente  et  fono  della  medeftma  natura; 
ma  riuolte  da  mouimento  minore  ; come , il  chieder  perdono  > il  difen^ 
dere  gli  amori  della  giouentù . ^lle  uolte  da  quefia  forma  ne  nafceuB 
leggiero  Jcher^  dello  altrui  calore:  ma  non  da  quefii  luochi  foto  ; a»* 
•jti  che  alquanto  più  proprie  gli  fonoleuirtà  della  fmulatione,  del  com 
piacere , del  pregare , & Pironie , che  danno  diuerfo  fenfo  à quello  » 
che  fi  dice . Quinci  anco  nafeer  fuole  quel  più  potente  affetto  à moue* 
re  ad  odio  ; quando  per  quello  ifieffo  me^o , con  cui  ci  fottomettiamo  a 
gli  auerfartf  ,s  intende  un  certo  taciuto  rimprouer amento  dimpoten- 
^ , Et  à punto  il  cedere  a t noflri  auerfarij  ;gli  fà  tenere  tirarmi , O* 
hfopportahili:  non  formò  quefii  deftderofi  di  dir  malc;&  che  trop*^ 


fit  itÈ,  ri. 

^ fo  bramano  deffer  licmiofr  > che  può  pd  Cimàdia , che  f oltraggio  ! 
w perche  la  inuidia  fd  odiofi  gli  auerfarij  \&  l'oltraggio , noi  iìefii . 

• ^^0  che  fpiccia  da  gli  amori  ,&dai  deftdertj  de  gli  amici  , 

Il  ^ dei  parenti  è quafi  me^no  : poi  che  & è maggior  di  quejlo  , & è 

M minor  di  quello  . Con  non  poca  fignifìcatione  parimente  uferemo  nelle 
òk  fcole  quella  h9h  ; doue  fpeffì)  tiriamo  in  parlamento  uillani , fuperflitio- 

fè  ft . auari , timidi  fecondo  la  condi tione  delle  coje  propofle  : Vereioche 

lii  cos}h9h  coitimi  fonOj  quando  imitiamo  cofloroìér  da  loro  cauiamo 
il  maniera  di  parlare  . • ultimamente  tutto  ciò  ha  bifogno  et  un  buono, ó'  « Trm^tmeut, 

k fiaceuol  huomo  : le  quali  uirtà , deue  l'Oratore  ( fe  acconciamente  lo  ci- 

d può  iure  ) lodare  anco  nel  Ittigatore  affinché  onero  ejfo  l'habbia;  oue- 
il  ro  ft  creda , che  l’habbia . Così  incredibilmente  gtoueri  alle  caufe;  al>  • 

i,!  le  quali  con  la  bontà  fuaparturird  fede  t» , Vereioche  colui , il  quale  b Auera. 

0 uien  tenuto  cattiuo  mentre  parla  ; certamente  parla  male . Ver  che 

la  non  pare , che  parli  di  cofe  giufte  : altrimenti  come  hauerebbe  luoco 

0 quello, che  i Greci  chiamanopoff  La  onde  quefla  ifiejfa  maniera  di  di- 

0 te  , deue  attujfar/t  in  oratione  piaceuole,  & manfueta  : non  dee  defìde- 

^ rare  cofa, che  fuperba  fta,  che  fia  gonfia,  & Cubiime . Bafia  il  par- 

il  lare  propriamente , giocondamente , credibihneote . Ver  tanto  il  tene 

0 re  quella  Shrada  , che  di  meT^  chiamiamo  nel  parlare , é fopramodo 
conueneuole  Diuerjo  da  queflo  affetto  d quello , che  grecamente  è 

Il  chiamato  TTxSot,  dr  che  noi  propriamente  affitto  chiamiamo  : per 

,1  fuggellare  ultimamente  la  differenza  dambedue  quello  è fimile  alla 

1 Comedia  ; queflo  è fintile  alla  Tragedia . Quefla  parte  quafi  tutta  fi  lo 

^ gora  intorno  adira,  all'odio  f al  timore,  all  inuidia,  aita  mi fericor- 

^ dia.  Le  quali  cofe  di  che  luocbi  à cauar  s'Ijabbino , & èmanfefloà  •« 

I tutti  ; & noi  detto  l'habhiamo  nel  trattato  del  proemio , & dello  cpi- 

^ logo^.  Foglio  nondimeno , che  in  due  maniere  s'intenda  il  timore:  'Fn quanti mo 

i|  Quello  che  patiamo  : ^ quello  , che  fitcciamo^ . €t  una  flec  e din- 

^ mdia  fi  inuido  ; Coltra  , inuidi^o . Quefla  pertiene  all' huomo  : quel-  '* 

la  alla  cofa:  Jn  cui  l oratione  pii  di  fatica  fi  prende  . Vereioche  alcune  p— 

i',  cose  fi  ui^ono  effere  ^raui  da  sè , come  il  parricidio , Cammazz»  cicSSa. 

^ mento , l’incanto  : alcune  altre  debbono  effere  dall'Oratore  fitte  gra~ 
y Mi . Qu^  riefee  qualhora  in  patimento  di  gran  mali  ; pii  grane  fi^ 

^ moflra  effer  quello, che  noi  patito  habbiamo . Cornei  prejfo  « Firgilio , * Nrf  /«x.  ’Jtl 

. quando  dice. 

r O uergine  felice  più  d ogn  altra , 

I Che  daVriamo  trtfffe  bumana  ffoglia  ; 


F iiif 


s IX  • DELLE  l'tlSTl  TFT,  0\^T0EJM  ^ 

Cui  conuenne  morir  fotta  le  mura 
»4lte  di  Troia , a Lhoflil  tomba  prejfo  . 

S^uanto  fi  dee  riputar  mifero  il  cafo  djfndromaca  ; Se  Toli(}tna  À lei 
paragonata  j uien  felice  chiamata  ì Oueramente  quando  di  manie-> 
ra  la  nofira  ingiuria  aggrandiamo  > che  diciamo  anco  ejfere  ituolerabì^ 
li  quelle  tofe , che  molto  minori  fono  : Se  tu  hauefii  battuto  , non  po- 
tetti ejfer  difefo  i tu  bai  ferito  . Ma  dt  ciò  più  diligentemente  parle- 
remo , quando  alC^mplificattone  uerremo  . Fra  tanto  contentami 
. d’anerurCf  che  non  foto  opera  l'affetto  m mofirare  le  coje  che  acerbe 
fono  , & piene  di  pianto  : ma  fà  anco»che  le  cofe  le  quali  s'ufa  tole- 
» rare  \ grani  paiano  : come  tfuando  diciamo  , che  maggiore  è V ingiuria 

^ della  maleJicen:^  , che  della  uiolen^a  : che  merita  maggior  pena  , chi 
« In  che  confi  infàmia  , che  chi  uccide  * . Terciochc  in  quejìo  confifte  la  forga  della 
ftj  la  fona  del  eloquenza  ; che  fi  fùnga  il  giudice  non  à quello  folamente , à che  egli 
la  c oquenza  natura  della  cofa  (pinta  farebbe  : ma  onero  nello  affetto  , che  non 
ha  in  fe  la  cofa  : onero  in  farlo  maggiore  di  quello  , ch'egli  •è  . Qjie- 
fta  è quella  oratione , che  da  i Greci  è chiamata  S^uviaFit  ; oratione  , 
granita,  di  cm  che  aggiunge  forga  alle  cofe  indegne , afpre  ^ inuidiofe . Tacila  qual 
firiut oHhi^o  uti  tù  Dcinofiene  , fenga  più  y fopramodo  ualfe  . '\\Se  à me  baflenoU 
foffeil  feguitare  i precetti  già  da  altri  infegnati  ; hauerei  fodiffàtto  A 
quejid  parte  ; poi  che  non  ho  tralafciato  ninna  di  quelle  cofe , che  ha 
lette , gp'  imparate  ; purché  probabile  Hata  fia  . Ma  io  ho  animo  di 
feopnre  le  cofe  , che  fono  del  tutto  nafeofe  ; le  più  intime  fecreteg^ 
ge  di  quefio  luuco  ; il  che  ho  io  non  da  maejlro  imparato  ; ma  conia 
mia  ejperienga , & con  la  guida  della  natura  tfteffa  apprefe  ' . la  fom- 
mtrbcnoU  nffit  ^ opinionniìd  ) dcl  mouer  gli  affetti  in  quefio  confifie  : che  noi 
u:fa  mflicr*.  SìefU  mofii  (ìamo  . Dotte  & f imi tation  del  pianto,  & dell! ira,  & det- 
lo  sdegno  riufeirà  talhora  tìdtcoiofa  >*  fe  fidamente  ui  accommoderemo 
^c^rftòipejfi  parole  , & il  nolto  ; CT  non  l’animo  ancora  . Et  che  altro  A cagio- 
^tictto  {lUjcih  ne , che  gli  inflitti  in  frefeo  dolore  ft  ueggano  alcune  cofe  fiicondi(iìm*- 
Qr4ti»  ueTéine  utente  ejclamare : & che  alcuna  iiolta  l'ira parturifca  eUquenga negli 
ignoranti  : fe  non  quefia  , che  in  loro  fi  de  fia  la  forga,  della  mente  , dr 
U ifiefja  Menta  de  i cofiumi  j*  il  perche  nelle  cofe, che  noi  uorremo  riu- 
fiir  uertfimili  » conuerrà  che  ftmtlt  fiamo  à coloro,  else  Meramente  pa- 
ttfeono  cotali  affetti  : & da  tale  animo  ufeir  dette  l'oratione,  quale  «or 
rà  nel  giudice  informare  . Crederedii , che  fi  doglia  colui,  il  quale  mi 
udirà  parlare  finga  dolore-,  che  s’adrri  \fe  colui , che  moue  ad  tra,  cS* 
così  fatto  affetto  in  altrui  ricerca,  non  fentirà  punto  ftmile  pa filone  ? 

piangerà 


b ^iiitetprtia , 


Ucrmogent . 


Chin’iiUmi 


tttùc* . 


h'i  n ^ 


J>h  tiv ivjr LI B.  r t:  \ 

fianserà  egli  fe  uederà  altrui  parlare  con  gli  occhi  afciutti  ? Queflo 
è hkpofiibde . Mjì  n a b b r v g g i a /è  «on  //  fuoco  : nonci  ba- 
gHtamo.fe  non  per  l'oumore  : ne  cofa  fi  troua  , che  dia  quel  colore  ad 
ahra  i il  quale. prima  tn  le  Uefa  non  tenga..  U hnportanx.a  adunque^ 
in  quejìo  confijìe , che  prima  habbicnfor^a  in  noi  quelle  cofe , che  noi 
uoghamo  bauere  prejJoM  gtud.ce  forila  : & che  entriamo  noi  prima 
in  affetto  , maniache  tentiamo  di  condurci  altri . Mi  fi  dira.'.  & co-  • 

me  potrà  effere  , che  s entri  in  affetti  i Terche  i tnouimcnti  non  fono 
in  potejià  noflra  . Tenterò  anco  trattar  di  quello  , che  i Greci  chiama- 
no epxrrxin  ocf,CT  noi  ui/ioni  appelliatnoiper  le  quali  coti  bene  ci  uen—  -,  ,, 

gono  all'animo  rapprefentate  le  magmi  delle  cofe  lontane  , che  ci  pa- 
re uederle  con  gii  occhi , & hauerle  prefenti . Ciafcuno  , che  que- 
iie  bene  apprenderà  ; farà.ne  gli  affetti  potentifiimo  . vn  cofi  finto  » * 
cera  grecamente  chiamano  » uicpourrxirKùrèruioè  che  fappia  ottima-  dubmCt  atutgi- 
mente  finger  fi  cofe , uòct , atti , quafi  neri  fojfero  : il  che  qualunque 
Molta  a aggradi  ,dt  leggiero  fuccederà^  . Tercioche  ; fe  come  fia 
gh  oof  de  gli  animi , le  nane {ferange  , & quafi  alcuni  fo^ni  di 
chi  uegha:  Così  noi  quefle  magmi  dt  cui  parliamoci  feguorìo  ; co-  acaf.,^ 

Pie , lo  andare  in  peregrmaggio  , ilnauigare  , il  combattere  , il  Oarla- 
Hà  pppoU  i il  parercijtfforredelle  riccbe7X‘  » «on  habbiamof 
il  parerci  non  penfare , ma  fare  : perche  non  potremo  noi  trasferire 
queflo  uittod  animo  ad  utilità  ì Come , s io  faccio  querela  diunbuo- 
mo  ch’jilcifò-finilato  ruoti  èia  crederfi.,. ch'io  m'habbia  ne  gli  oc- 
chi quelle  cofe , che  nel  fitto  occorfero  ^ non  fiederà  ncll'anmo  il  fan 
gue  ,'&  la  paura  , & il  gemito  , &.  in  fomma  l'ultimo  flato  della  fpi- 
rante  <=  i Seguita  b n e r c i a , che  da  Cicerone  é nominata  iUù- 
tiramento  , cir  euiden^a  ; la  quale  non  dice  folamente  ; ma  moflra  • 
er  gli  affitti  non  altrimenti , che  fe  neUe  cofe  iflejfe  ci  trouafiimo  , 
feguiranno  . 0 non  fono  ellcito  di  quefie  uifioni  quelle  ^ 

< ^ 1 pettini  tefitli  da  le  mani  . ; 

I Scoffi , ifr  i fiU  fatto  fopra  Molti , ■ 

& 

*fcl  petto  l eggier  larga  ferita  . 

Parimente  quel  cauallo  nella  morte  di  Tallante , fenga  fornimenti , 

Se  n uà  piangendo , gjr  humide  le  guatuie 
Di  goccie  grandi  rende . • 

' "Hpn  concepì  tra  fe  affatto  il  medefimo  poeta  la  imrgine  dell' ultimo 
futa  , quando  dijjc . 


c Della  Ener- 


«1  Virali.  Ufi  9. 
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It  morendo  ^rgo  dolce  ft  ramembra . 

Qmndofitrà  bifogno  di  cormniferatione  ; crediamo  che  J noi  mede^ 
fimi  interuemu  (tana  cfueìlecofe  , di  cui  ci  lamentiamo  ; & 
l'animo  noftro  ferfuadiamo  . Siamo  noi  queììt , in  ucce  de  tonali  ci  la^ 
mentiamo  hauer  patito  cofe  grani , indegne  , & dolorofe  . 7{pn  ra^ 
prefentiamo  la  cofa  , come  d altri  : ma  uejìiamoci  un  poco  di  (juel  do- 
• A'  fttTfo  prt  lore  “ . Ho  ueduto  io  fpeffo  hiflrioni , & recitanti  di  Comedie  j che  per 
ffito  fifmi  UT*  qnalche  grane  atto  , dopo  lo  banerft  dal  nifo  lenata  la  mafcara , ufci- 
"5"^*  X!:  nano  ancora  fuori  piangendo  . ttje  neii  fcritti  altrui  la  prononciafo- 
2tlu.  In  d così  fklfi  affetti  fi  accofta  ; che  Stremo  noi  \d  cui  tocca  il  penfiire 

d quelle  cose  j ^ che  pofiiamo  effer  mofii  in  cambio  di  coloro , che  il 
pericolo  corrono  i Ma  Sìa  bene  anco  nelle  fcole  dijporfi  ad  affetti  fecom 
do  le  cofe  prefenti , & fingerle  fi  nere  : & tanto  più , che  ini  parliamo 
ffi*  litigatori  ; che  come  auocati , lìjt^efentiamo  un  or 

bo,&  un  rotto  in  mare  anche  pericola  ; le  cui  perfine  è disdice- 
’ noie  ueflirfi  > /è  prima  noinon  prendiamo  gli  affetti  • Io  non  hebbi  bi- 

difimular  quefte  cofe;  percioche;  giuntami  la  occafione  ( pur 
, credo  effer  e arriuato  d qualche  nome  di  ingegno  ) ffeffo  fon  mofjo  in 

maniera  ; che  non  folamente  ho  pianto  da  douero  \ ma  hammi  di- 
pinta la  faccia  una  pallide;^  ; & prefo  il  core  mi  dolore  fonile 
al  uero . 


del  III  S 0, 


C ^ T. 
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/VERSA  à cfuefia  è una  uirtù , che  monem 
do  d rifo  il  giudice  , & quei  melanconici  affetti 
diflrugge-,  & fpejfo  aliena  t animo  dalla  intentimi 
delle  cofe  ; alcuna  uolta  lo  recreaì  CT  He 
ua  la  noia,  & la  lianchejxn  • quanta  dif- 
ficoltà in  effa  fi  giaccia  ; due  grandifimi  Orato 

ri  ; prencipe  l'un  della  greca  eloquem^a  ; Laltro 

della  latina  , ce  lo  infegnano . Molti  fi  danno  à credere,  che  Demoj^ 
ne  foffe  itfelice  in  que%t  cofa  ; & che  Cicerone  non  haueffe  in  ciò  ne 
mifura , ne  ritegno  . €t  non  fi  può  dir , che  Demcfiene  non  habbia  uo^ 
luto  : perche  alcuni  fuoi, detti  benché  pochi,  non  corrifpoudenti  alle  al- 
tre uirtù  fue , alla  feoperta  dimojlrano  : che  le  fàcetie  nongli  ffiacque 
ro  ima  che  in  effe  non  riujciua  * . il  nofiro  poi , non  folamente  fuori 
dei  giudici!  ; ma  nelle  orationi  iftejfefù  tenuto  ^per  troppo  Siudiojo  w- 

fkr 
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fkt  ridere.  .4^  me  pare  iòfia  buono  il giudich  mio iònafca doler op^ 
pò  amore , ch'io  porto  à coà  fraudato  hnomo  nella  elotfnen:^  ; che  in 
lui ioffe  una  certa  marauiglio fa  piaceuole^^^a  . Tercioche  tir  ne  ipar» 
lamenti  che  gli  oeeorreuano  alta  giornata , molte  cofe  facetamente  dif-  / s 

fe  nei  contrafii  ; & nello  interrogar  de'  teflimoni , più  di  quello  ^ ’ 

che  mai  altr'huomo  fàce{fe . Et  quelle  cofe  medeftme  che  freddamente 
dette  fi  fono  cantra  l'erre , ad  altri  ^attribuì  ì & pofele  in  luoco  di  te-  .4 

ihmoniant^  ; acciocbe  quanto  più  uolgari  fono  ; tanto  più  credibile  rie 
fca  y che  finte  dall'Oratore  non  fiano  Hate  : ma  effere  da  ogm  canto  lan 
date  . t'olefje Iddio , che  Quinto,  & Tirane  fuo  francato  ; mero  al- 
tri cIm  egli  fi  fi^e , il  quale  publicò  tre  libri  in  quefia  materia  , foffe 
flato  più  parco  nel  numero  delle  argutie  i & hauejfe  pofio  piùgiudicio 
nel  farne  fcielta  : dt  quello  che  egli  fece  in  follecitameme  molte  raccor 
ne . Hauerebbono  quei , che  diceuano  male  di  lui,  battuto  minor  cam- 
po di  (parlare  : nondimeno  gli  iflefìi  al  prefente  ancora  ritroueranno 
più  tofio  qualche , che  di  fouerchio , che  di  mancheuole  : fi  come  anca 
fnccedein  tutto  il  rimanente  dello  ingegno  di  tanto  huomo  . Ma  reca 
fomma  difiicoltà  à quefia  cofa  ; prima , perche  il  ridicolo  d uoce  prò-  i 
nonciatf  , il  più  delle  uolte  i falfo  : queflo  i fempre  humile  ; tir  fpefio  à 1 1 
bello  Hudio  ghajio  ; & mai  in  oltre  honorato  . f'i  fi  aggiunge, che  gli  ’ ' 
huomini  fanno  uarij  gindieij  di  lui  > perche  pene  fà  giudicio  non  per  ra- 
gione alcuna  : ma  per  un  certo  mouimento  d'animo  ; il  quale  non  sq  fé 
narrar  fi  poffa  . €t  mi  dò  d credere  che  non  fia  ninno , che  bafìeuolmen 
te  ne  tratti  ; ancora  che  molti  d quefia  proua  pofii  fi  fiano  . Conciofia,  * ! • -» 

che  il  rifa  fi  prmoca  non  folo  per  qualche  fiuto  ; ouer  per  qualche  dei-  i 
to  : ma  alcuna  uolta  ancora  per  alcun  tratto  di  corpo  . Segue  , che  non  I 
fnole  in  una  mamera  fola  effer  moffo  . "Perche  fi  ride  non  folo  delle  co-  *■ 

fe  dette  ; ò fatte  acutamente , garbatamente:  ma  delle  cofe  etiandio  yW 
dette,  sfatte  pa^^mente,  fdegnofamente , paurofamente  . Di  qui 
nafee , che  la  fua  rapane  è dubbiofa  : doue  il  rifa  non  è molto  dal  di- 
leggiamento lontano.  €gli*  ( come  due  Cicerone  ) ha  la  fua  fede  in 
qualche  brutteg^  , ^ dishonefid  : le  quali  cofe  quando  in  altrui  fi 
mofirano , fi guadagttano  nome  di  piaceuoleg;ga  : quando  poi  [opra  quel- 
lo ifteffo  cadono , chele  dice',  nome  confeguono  di  pa'^gia . Quando  fi 
nede  alcuna  cofa  leggiera  ; & che  fpeffo  foglia  effer  mojfa  da  buffoni , 
da  mimi , da  ignoranti  : ha  nondimeno  una  for':^ , ch'io  non  so  Je  mi 
debbo  chiamarla  imperiofiffima  : dr  non  fi  può  ribatterli . Speffo  fe 
bea  non  fi  UHole , da  fe  rompe  fuori  : ^ non  pure  iffrim  laconftfiio» 
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4kl  uolto  •,  ^ della  uoce  : ma  con  la  for^a  fua  tutto  II  corpo  crolla^  ,■ 
Volge  atico  [otto [oprale  cofe importantifiime  , come  ho  detto  ; 
do  jpeffifjtme  uolteba  poterp  di  ipei^r  l'odio  , & l'ira . Di  ^uefto/à» 
a Volino  M4(?$  Ìio  fedc^quci  gtouani  Tarentini  i i ijualt  bauendo  , mentre  cenauano, 
mo narro  quefio  troppo  Ucentìofamente  dette  del  l{è  Tirro  : uenendo  ejii  ri- 

da  lui  perche  cosi  arduamente  /parlate  s'haueam  : non  potendo 
Uumon^  da  bro  la  cofa  ne  ef/rr  negata  , ne  difefa  : n'andarono  a/folti  per  uirtk 
di  tifo  , & di  motto  a tempo  ufato  . Terciocbe  mo  di  loro  gli  riffofe  : 
i/(n7j  je  non  a mancaua  ben  da  bere , t haueriflnno  Hcctfo  . Et  per 
quella  piaceuoleT^a  tutta  l’tnuidta  del  peccato  fi  disfece . Ma  fìa  (fue-r 
fio  liò'che  ftuogha;  nonjì  può  dir , che  manchi  ajjatto d'arte  : perche 
ha  alcuna  ojferuanxa  infe:-&  da  autori  Greci , & Latini  fono  fiati 
eompofii  precetti  à ciò  pertinenti  : a fermo  bene,  eh  egli  è prindpalmen 
te poJioneUa natura , ér  mila  occafione  . La. natura  non  blamente  in 
ifuejìo  uale  , che  fi  l'Intorno  più  acuto , ^ più  habile  nelln  inuentione  ; 
che  anco  un  così  fatto  effetto  dalla  dottrina  ufeir  potrebbe  • ma  in  certi 
fi  uede  una  gratia  , che  è loro  così  propria  nell'habito,  & nel  uolto:  che 
fe  altri  le  medeftme  coje  diee/fe  ; riufeirebbono  fredde  . 'biella  occafio 
ne  , dr  neUe  cofe  poi  tanta  for%a  fi  giace  ; che  (pe/fo  col  fuo  aiu^o  ; non 
. blamente  gli  ignoranti:  mai  uiUsni  ancora  parlano  facetamente . 

Come  amene  quando  alcuno  [ara  il  primo  à parine  . "Perche  di  gran 

Ì lunga  piùgarbate  tutte  le  cofe  riefeono  rifpondendo\  che  prouocando . 
jdccrefcela  difficoltà  quejlo  , che  in  quejia  coja  non  entra  effercitio.di 
forte  alcuna  ; ne  maejlri  ^ / conuiti  y&nei  ragionamenti  molti 
uin  Tu~  bno  faceti  : ma , perche  fkcciamo  profitto  in  qui  (lo  ujo  di  fàuellare  fit- 
fom  ggf amente  alla  giornata  \ però  la  oratoria  ciuilità  di  fkuella  è rara,  : ne 
' ’ pende  dall'arte  propria  ;maè  à così  fiuta  confuetudine  acconmodata. 
T^n  era  male , che  à queflo  propofito  materie  conueneuoli  compì fle 
foffiero  \accioche  indi  fe  ne  fìngeffero  controuerfie  mefcolate  con  motti 
falfi  : ouero  cofe  feparate  fi  proponeffero  per  un  cotale  effercitict  de' 
»■  ' giouani.  ^ngi che,  quella  maniera  di  parlare  , che  haueuamo  in  co^ 

siumedufare  in  alcuni  giorni  di  fifla  determinati  : fono  , & fi  chiama 
no  motti  falfi  i&fem  effa  qualche  cofa  grane  mefcolata  ci  foffe  ■;  in- 
credibilmente giouar  potrebbe  ; doue  bora  è un  puro  effercitio  di  gioua 
k&«u  fauci*  fchen^nti . 2{oi  in  [piegar  la  ifìeffà  cofa  più  nomi  ufiatno: 

' i quali  nondimeno  fe  [epurati  uerranno  ; una  certa  fua  propria  for%n 
4 Che  colà  fia  dtmoflreramo  = . Perciochc  la  faceta  fiiuella  fi  nomina  anco  ^'rba- 
urbamti.  mita'  , con  la  quale ueggo  effère  fignijicata  utu  fiuella  ; che  fcuopre 
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tenere  nelle  parole , & nel  fuono,  & neWufo  un  certo  proprio  gujio  del 
la  città  ; eJr*  una  eruditione  tacita  dalla  conuerfatione  de  i dotti  prefa  : ^ ’ 

€tquellaà  punto;  per  dirlaà  un  trattoàcui  èia  I{y  STIC  anzi  A 

contraria  . Si  uede  poi  quel  motto  ejjere  » i n v s t o , che  con  9.  Mo«oueÉu 
una  certa  gratta , & garbo  gentile  fi  proferifce  . H abbiamo  in  fto. 

Z;adi  prendere  il  motto  ^ a i,  s o folament e pel  ridicolo  : ma  que\  MòRolilfck 

ilo  per  natura  così  non  fuccede  : quantunque  fàccia  mefliero , che  i,ri-  T 
dicoli  falfii filano . Vercioche  Cicerone  ancora  dice , che- tutto  quello^ 
che  è fialfiotien  della  liga  Attuai  perche i.motti  ittici  fono  fifetiaU  ' 
mente  per  fàr  rider  compofti  » Et  Catullo  quando  dice»  /.  j 

In  così  grande  ^ fmifiurato  corpo 
7{on  è grano  di  fale , 

Fuole  inferire , che  niente  di  ridìcolo  occupa  il  corpo  di  colui  • i ' 
^ddhnanderafii  adunque  fatfio  quel  motto , che  non  fard  infitpido  : mé  ^ c 

che  à guifia  d'un  certo  Jemplice  condimento  di  oratione , che  fi  fenteìpet  ‘ 01  : 

un  cotal  gmiicìo  naficofio  , à un  certo  modo  defia  il  palato  ; & difende 
ioration  dalla  noia  . èt  nella  maniera , che  net  cibi  tifale  ; ancora  che 
fparfo  un  poco  largamente  ; purché  troppo  non  fila , reca  qualche  cofia 
di  proprio  piacere  : così  quefla  forte  di  motti  ha  un  non  sò  che  nel  dire, 
che  ci  fa  fiete  d'udire . Ìion  tengo  y che  il  ^ Faceto  fi  fermi  fola  < Motto  firn 
intorno  a t ridicoli . 'Perche  Or  alio  non  direbbe  ; che  dalla  natura  foffe  • 

Jiato  conceduto  d Virgilio  faceta  maniera  di  uerfo  : giudico  piu  tofto , 
che  faceto  fignificar  uoglia  appeliatione  di  decoro  ; & duna  certa  cui- 
tiuata  elegatn^ . Per  tanto  Cicerone  nelle  epijlole  racconta  quefle  pa- 
role di  Bruto  : T^on  ci  fono  piedi  alcuni  faceti , & che  piu  mollemente 
facciano  deliciofo  l'entrare  . il  che  ha  conuenienT^  con  quello , che 
diffeOratio. 

^ Il  molle,  & il  faceto  d Virgilio , à ^etx  i.  Str- 

« Il  Gl  VOGO,  ò fcherT^o  che  dir  lo  uogliamo , è quel  motto, 
che  è contrario  al  Grave.  Vercioche  alle  uolte  anco  il  fingere,  « Giuoco. 

^ lo  (paueìUare , & il  promettere  è giuoco^ . La  Dicacita'f  Dicadd 
fenga  dubbio  uiene  dal  dire  \ la  quale  dilaga  da  tutti  i fonti  communi  : * 

propriamente  nondimeno  fignifica  mia  fàuella  , che  ud  di  pari  puffo  con 
qualche  rifa  . Però  dicono  , che  f Demcfiene  fu  urbano  : ma  dicace 
non  mai . Ma  il  motto  proprio  della  materia , di  cui  noi  bora  parlia^  Ridìcolo» 
moèilS  I{iDicoLo.  -per  queflo  una  così  fatta  dìjputa  è da 
Creci  intitolata  ^ Ao/'a.  Lafua  prima  diuifione , che  fi  infegna  r n liìf  ‘ * 

€ la  mcdefima  con  quella  di  tutta  l’ oratione  » cioè  che  il  ì^idicolo  ddriJicolo 


• *>^  ì 
* i'  .r*t. 
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• QMpèrufo  fia  pcfio  ò LI  t COSI}  ò nelle  7 a E o l b ■ . il  di  M 
del  ndicolo . j q ^ fempUci(imo  •>  ìperdoche  onero  noi  cauiatno  il  rifodaaltrnn 
ai  ^ **  onero  da  noi  : onero  da  cofeme:^ane  ' . Tipi  le  cefe  altrni  oueramen- 
— te  reprendiamo  : oneramente  rifintiamo  : outramente  al:^iamo  : one- 
5 HdtOrMm.  ribattiamo  : oneramente  fchemiamo:  fiidicolofamente  poi  i 

nofiri  feopriamo  ; & per  dir  come  dijfe  Cicerone  } ci  lasciamo  ufeir  di 
bocca  alcnne  co  fi  fconuenenolt . Terche  quelle  Sìeffe  cofe  , che  pa:7je 
fono  jfe  uengono  da  noi  inanedutamente  prononciate  : fe  ufiamo  in  efie 
fmnlatione  , fono  garbate  erednte  . La  tein^  maniera  ( come  dice  il 
medefimo  ) confifte  nello  ingannar  Vaffiettationi  : in  prender  le  cofe  det 
te  altrimenti  : & nelle  altre  cofe , che  ne  l' una,  ne  l'altra  perfona  toc- 
i Tn'tbra  imi  perche  Ja  me  fono  cofe  mentane  chiamate  •* . udpprelfo;  oue- 

ficndt!  ridicoli  ronoi  fitccìamo  : onero  noi  diciamo  i ridicoli . ^lleuolte  fi  mone  rifo 
« Cojhu/uVrt-  ^0®  alcun  fatto,  in  cui  mefcolamento  di  grauità  ci  fila  : come 
e*rt.  fuccejfe  ‘ÀM.  Cecilio  ; che  ejfendogli  fiata  rotta  la  fede  Cnrule  da 

Ifaurico  Console  : ce  ne  pofe  un’altra  molto  bene  di  flafiUi  tirata . 
Verebe  fi  diceua , che  una  uolta  quel  Confale  era  fiato  da  fiuo  padre 
fiuftato . alcuna  uolta  fenxa  rijpetto  di  uergo^ta;  come  in  quella  Ue^ 
^ di  cui  fà  mentione  Marco  Tullio  nella  or at ione  per  Celio  : la  quale 
di  motteggiare  non  è comteneuole  ne  allOratore  : ne  ad  buome 
ci  alcuno , che  ripa  fato  fia . Il  medefimo  fila  detto  del  uolto  ridicolo  , efi- 
del  gefio  ; ne  i quali , per  confeffare  il  nero  , s’annida  una  fomma  gra- 
tin : ma  maggiore  quando  pare  , che  à beilo  fìudia  non  uccellino  a far 
t Lairaend  yidtre  : percioche’ non  è cofa  , che  riefea  p/ù  tnfipida,.  di  quelle,  che 
/à/yé  fon  dette  in  quella gutfa . Benche^moh  fiima  gratta  accrefee  a i 
t Vnaipjdtùi  feueritd  ; & per  quefto  à punto  quello  fiejjo  motto  riefee  riàì- 

iìoD  de  i mot-  f » perche  chi  nel  dice , non  ride  . Fero  è che  Jpefio  lo  afpetto  , & 

à.  faccommodamento  della  bocca , eir  il  gefio  non  è dtfpìaceuole  ; purché 

k Degli  Ora»  babbiamifura  regolata  S.  Qjtel motto  certamente  che  fi  prouoncia, 
ridianfamtn-  0ugfoé  LASCIVO,  & v^LLECRo;  comemolti  di  queidt 
Calba  : onero  / nc  ivrioso}  come  poco  fà  quei  di  lunio 
fino  h^idì  nt  Baffo  teucro  ^ s p R o *,  come  quei  di  Cefiio  Seuero  : ouei  o T i A- 
fcrittiiue putii  : c E V o L E f come  quei  di  Domitio  ^fro  • . Ma  la  importane  confi 

luoco,&  tempo^ , Tercioclje  ne  i banchetti,eT 
^hTacccnta.  * ragionamenti  fiimii^liari , df  che  di  giorno  in  giorno  fi  fórno  , i 

i Au-rri. L hi  dui,  hanno  conneneuolejj^con  gli  HvviiLi  ;gli  allegri,  con 

k . Tfpn  uogliamo  febergar  mai  ; dr  fia  ben  bene  lontano  da  noi 

bine  ii  iiTve.  quello  ^ che  altri  ìba  propofio  f di  più  tefio  perdere,  uno  amico  ; che  un 
~ ’ bel  detto  o 
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bet  detto  . In  queflft  guerra  di  pala-:^  eleggerei , che  lecito  m'fojje 

fi»  tojh  ufare  i fiaceuoU  : quantunque  fta  conceduto  il  poter  parliti 

re  contra  gli  auerfarij  & ingiurio] amtnte , & ajpr amente  : quando  an^ 

co  è permejfo  l'accufare  palefemente  : & giujìamente  procacciare  che  \ 

fta  tolta  altrui  la  ulta . Ma  qui  s ha  da  auertire  , che  il  perfeguitare  \ 

quello  , che  ne  gli  huomini  per  mancamento  di  fortuna  fi  fcorge , fuole  \ 

effere  tenuto  per  ufficio  prtuo  di  humanità\  ouero  perche  è di  colpa  man  • 

cbeuole  : ouero  perche  anco  può  torcerfi  contra  coloro  y che  hamo  al^  ’ - 

tre  perfone  rinfùcclate  » . Trimieramente  adunque  fà  mefliero  confide-  » Vfo  <U  ì nwf 

rare  , Chì  è colui , che  parla  : in  che  caufa  parli  : dinani^  d cui: 

tir  contra  cui  : & che  cofa . fono  conueneuoli  adoratore  quei  tor 

cimenti  di  uolto , & di  geflo  ; che  ne  i buffoni  rider  fi  fogliono  . La  Di 

cacità  buffonefca , cÌT  Scenica  è lontanifima  dalla  coflui  perfona  .La 

dishoneflà  poi  non  folo  deue  cjfer  lontana  dalle  parole  : ma  dalla  figni~  »! 

ficatione  ancora,  €t  fe  alle  uolte  fi  può  in  occhio  gettare  : non  però  , ^ 

/ha  da  farlo  in  ogni  luoco  . Oltre  di  ciò  fi  come  io  uoglio,  che  ur--  ? ^ ^ 

Nanamente  l'Orator  parli  : così  non  uoglio , che  egli  affettato  in 

€iò  tenuto  fia  in  conto  alcuno.  Ter  tanto  non  ha  da  romper  e in  mot-  ; 

ti  falfi  ogni  uolta  y che  glie  ne  giunge  occafione:  ^ più  toflo  perda  < - ? 

un  bel  detto  alle  uolte  > che  punto  di  autorità  fi  fcemi . ^ipn  farà  ^ 

alcuno  y che  fopporti  d'udir  motteggiare  laccufatore  in  una  caufa 

atroce  : ne  il  difenforein  una  caufa  compafiioneuole . Ci  fono  etiaìidio  fi  tratta  della  U 

certi  giudici  melanconici  i che  con  difpiacer  loro  patlfcono  il  rifo  , Suole  d^aicnno . 

alle  uolte  interuenire , che  quello , che  nell' amrsar io  diciamo  ; fertfea 

il  giudice  di  brocca  *,  ò il  noflro  litigator  parimente  . Benché  alcuni  ft  io,d^cl!faìL 

trouano  y che  non  fchiffano  ne  anco  qucUo  ; che  inefii  medefmi.fuò  ber, de.  ' 

tffer  torto,  llchè  fece  Lungo  Sulpitio  \ ilquale  effendo  bruttifihno  ; 

diffe  contra  colui , con  cui  litigaaa  di  ^ giuiicio  liberale  ; ebe  non  ha--  firodke^arlan.. 

uea  ne  anco  fàccia  (Thuomo  libero,  jLl  quale  rifondendo  Domitio 

%/ifro  foggiunfe . Et  tu  dici  quefto  ò Lungo  fecondo  il  defiderio  tuo  ^ 

« , adunque  chi  ha  brutta  fàccia  non  è libero  ^ ,/ippreffo  ysha  d’ha-  laro , che  contra 
ner  risguardo , che  quello , cl?e  noi  diciamo,  non  paia  mordace , ne  fu-  Lx  forma  d^bu^ 
per  ho  \ ne  fuori  del  fiso  loco , ne  à tempo  j ne  apparecchiato  » ne  porta- 
to  da  cafa  ; Tercioebe  ( come  ho  detto  di  [opra  ) il  motteggiare  con-  r ^ocreati  yiw»  : 
tra  i miferi , è ufficio  priuo  d’humanità  . Ma  fono  alcuni  d'autorità  cosi  ,cvme  fivébbe  fe 
inuecebiata  , ^ così  rifpettofi  tenuti  ; che  fe  motteggiar  uoleffero  » 
nocerebbe-  loro  , Quanto  a gli  amia  già  fi  fino  dati  precetti , Illi^llf^’^cmcfiroio^ 
non  quafi  al  configlia  dorare  ;maà  tutte  lecofe  fertienc . Chtuuol  tapredigfifi 
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con  motti  prouocare  al  amo  \ fe  ci  entra  pericolo  »ferbi  quefia  mfurà 
di  non  poffare  lì  termine , che  poi  ne  fcguano  inimicitie  d' importane  : 
è un  uergognofo  fodisfkcimento  . Sta  male  fimilmente  l'ufar  motti  > 
che  àpiùconuengano:  Se  onero  fi  pungeranno  tutte  le  nationi  : onero 
gli  ordini  ; ouero  la  conditione  ; onero  li  fìndij  di  molti . Quelle  coffe  , ’ 
che  dette  ffono  daU'hnomo  da  bene  ;ffe  fi  mantiene  la  riputatione  il 
rtjpetto  ; tutte  bene  Sìanno  : perche  troppo  caro  è il  riso , ffe  in  effbffi 
jpende  la  bontà . • Difficili  fi  ima  cosa  i il  dire  donde  il  riffofimoua  , tir 
da  quai  luochi  cauar  fi  Joglia . Terche  fe  noi  uorrtmo  andar  tutte  le 
ffue  fpecie  raccontando  ; non  ci  ritrouerefiimo  il  fine  ; eS*  /àtica 
prenderefihno . 7{e  sono  men  numeroft  i luochi , dai  quali  quefle  cose 
canate  uengono  di  quello , che  quelli  da  cui  fi  cauano  le  ffeiuente , &• 
altri . Tercioche  qui  ancora  entra  inuentione , cSr*  elocutione  : tir  la 
fon^  della  medefftma  elocutione  altra  è nelle  parole;  altra  nelle  figure. 
^ I rifff  adunque  naffcono  ouero  dal  corpo  di  colui  cantra  cui  motteg- 
giamo : ouero  dall'animo  , ilquale  fi  comprende  dalle  cose  da  lui  dette, 
ér  latte  : ouero  da  quelle , che  fuori  pqfle  ffono . Fra  quefle  cose  giace 
tutto  ' il  biaffano  ; ilquale  fe  con  granita  uien  trattato , rieffce  il  motta 
'da  douero  . Se  con  leggereg^;  ne  rifui tano  i ridicoli . Quefli  ò fi 
mofirano  :òfft  narrano  : ò con  detto  fi  notano . I{aro  è quel  motto  , 
che  fi  poffa  dman^  » gli  occhi  porre , come  fece  Gaio  Giulio  ; ilquale 
dicendo  ad  Heluia  Mancia,  che  iìaua  à cicalare  fuori  di  modo:Mdeffo 
ti  mofìrerò  chi  tu  ti  fia  : Et  facendo  egli  iffiam^ , che  horamai  gli 
moflraffe , chi  era  : Con  un  dito  gli  mofirò  la  imagine  if un  gallo  dipinta 
m uno  feudo  Cimbrico  : à cui  Mancia  albora  era  parutoffomigliantifii- 
mo . Erano  d quel  tempo  molte  botteghe  intorno  al  luoco  doue  fi  tenta 
ragione  ;&  quello  scudo  Sìaua  per  insegna  duna  bottegaattaccato. 
Il  narrare  le  cose  false  è fpetialmente  opera  fattile  , tir  oratoria  : co- 
me narra  Cicerone  per  Cluentio  di  Cepafio , & di  Fabritio  : cùr  M. 
Cecilio  di  quel  contrailo , che  fecero  Gaio  Lelio,  dr  il  ffuo  collega  , in- 
torno all'ifffrettarft  d andare  in  prouincia  . Ma  in  tutte  quefle  cose  fi 
ricerca , che  tutta  l'ifpofìticne  fia  elegante , & gratioffa  ; & alltora 
piaceuolifiimo  rieffce  ciò  , che  l’Orator  ci  aggiunge  : Tercioche  così  fi 
da  Cicerone , fatta  ffaporita  la  fuga  di  Fabritio  . Tertanto  credendefi 
egli  aflutifihnamente  parlare  hauendo  quelle  parole  grauifiime 
canate  dalla  più  intima  parte  deW artificio  : Guardate,  difffe  , la  fortuna 
de  gli  huomini  : Guardate  lauecchicg^  di  Gaio  Fabritio . Hauendo 
ffeffe  uol te  detto  quello  ; Guardate  ; per  ornar  l'oratione . Effo  guar- 
dò. 


j 


di  . MaFabritio  sera  dai  banchi  , doue  fi  fedea  , col  capo  baffo  par~  * ' - » 
tuo.  et  il  rimanente, che  ui  a^iunfes  llluocoè  palefe , perche  in  „ ’’ 

fiuto (fuetìofolo  cera  t che Fabritio  hattea  dalgiudUio  fatto  parten'ga.  ,‘j 

et  Celio  gratiofi fi  imamente  il  tutto  feppe  fingere  : ma  particolarmen- 
te quello , che  cofi  in  ultimo  feguì . '^uno  fapea , come  egli  pajjato  „ • 

shauefie , in  nane  i ò in  barchetta  pcfcureccia,  I 5iciliam,fi  lome  ^ * 

fono  per  natura  lafciui , &-  ciarloni  Jiceuano  , ch'e/fo  s'era  pofio  à ca-  ,,  , 

ualcionc  dun  delfino  : ehe  cofi  a guifa  d.Arione  ad  altra  ripa  „ 

era  fiato  portato  , Cicerone  è di  parere  , che  le  fàcetie  nel  narrare  „ 
confi fiano  :&•  la  dicacità  nel  dar  botta  . fà  in  quefia  ff>etie  maraui-  * krienepum 
gliofamente  piaceuole  Domitio  ^fro  ; nelle  cuiorationi  molte  narra-  fi"^*‘*‘‘**^-* 
tioni  di  questa  forte  firitrouano  incalmate.  € gU  altresì  compofe  libri 
di  detti,  che  odore  cittadine(co  conteneano  . Quella  Jpctie  apprejfo  , a^eUg chiama» 
non  é poSla  in  queSio  quafi  lanciamento  dt  parole  ; & nella  urbanità  Mftinn.t,perrjr 
breuemente  racchiufa  ; ma  in  un  certo  atto  più  lungo  ; di  cui  tratta 
Cicerone  nel  fecondo  deWoratore  contra  Bruto  per  bocca  di  Craffo  : gir  ^ 

in  alcuni  altri  luochi . Tercioche  haucndo  mofirato  Bruto  per  mcgo 
di  due  lettori , neUaccufa  di  Cneo  "Planco , che  L.  Crajfo  fuo  auocato , • 

neUa  oratione  da  lui  fatta  della  Colonia  T^arbonefe  , hauea  perfuafo 
cofe  contrarie  à quelle  , che  hauea  della  legge  Seruilia  racconce  : Et 
effo  parimente  tre  lettori  fi  prefe  ;&à  loro  diede  i Dialoghi  del  padre 
^ Bruto  à leggere  : de  i quali , abbracciando  uno  il  parlamento  fatto  . 
nella  campagna  dt  ^ Triuerno  : laltto , il  parlamento  fatto  in  .Alba-  ^ 
no  : il  ter^  quello , che  fiuto  s'era  in  Tiburto  : addimandaua  doue  ttétT$  turni i'U’ 
fofiero  quelle  pojfefiioni . "Perche  Bruto  fel'hauea  tutte  uaidute  } »onm'ingitaaot 
bauendo  malmenati  i beni  del  padre  ; uergognofa  perfona  era  ilimato . 
il  fomigliante  fuole  tnteruenire  ‘ negli  apologhi  ; &■  alcuna  uolta  in 
certe  hifiorie  , per  lo  i/porre.  Ma  la  breuità  \ che  nell  urbanità  s'ufa.  Tifi  aJùS 
i più  acuta , tir  ueloce . La  cui  forma  è di  due  forti  : Del  dire  : & s!» 

Del  rifpondcre  : ma  la  ragione  è in  parte  commune . Perche  non  ^ Hrm». 
(ofa , che  dir  fi  poffa  in  prouocare  ; che  anco  non  fi  poffa  dire  in  ribat- 

tere..  Ma  certe  cofe  proprie  foiu),  di  coloro,  che  rifpondono  : quelle  an  iifm . ’ 

co  gli  irati  recar  fogliano  : qurfiefpeffo  nel  contendere  ; onero  nelladdi  a n, 
mandare  i teflimoni  . hffendo  piu  i luochi , da  i quali  t motti  ridicoli  loro  lu  u brc» 

* fi  cauano  : conuicmmi  ridire,  che  non  tutti  fono  agli  oratori  conueneuo  nella  urb*: 

U . Primieramente  a gli  oratori  conueneuoh  non  fono  quei,  che  fi  ti-  — ' 

rana  dall'^  amphibologia  : ne  quegli  ofcuri  , eòe  fecondo  l'ufanga  .Atei 
lana  fi  cauano  : ne  come  quei , che  dal  uòlgo  uilifi,mo  ufati  uengono  , . 

i,  , Delle  Infiitut.  Oratorie . X ' 
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m oosìdttmft  ^uafi  per  loia  cotale  ambiguiii  riuoltanel  mal  dire:  Jie  ifuelli  ancorai 
olciota  Holta  di  bocca  d Cicerone  ufcirono  : ma  non  orando , come'i 
Uni  (hTaddlmi  • ^ddònandando  un  ueftito  di  toga  • candida , che  era  te~\ 

ddMMo  Maefir*  mto  per  figliuolo  d un  cuoco  , alla  prefen'^a  fua  in  Jàuore  la  noce  duno, 

chi  prejfo  gli  era  ; gli  difje  . anch'io  ti  fkuorirò  ^ iure . J<(on  perche' 

b Tutto  tfutjìo  debbano  ejfere  del  tutto  ^clufe  quelle  parole , che  hanno  due  ftgnifica~ 

rade-mite  corrijpondono  acconciamente  ; Je  non 
rnptrdft  rtufu  quando  fono  affatto  dalie  cofe  ijlefje  aiutate  ^ La  onde  non  à (fueflomo- 
gmficA  il  brodo  -,  doìma  quaft  buffonefco  fu  quel  motto  ^ che  usi  Cicerone  cantra  il 
& l>»c^ra«u>ne  mede  fimo  ifaurico  , di  cui  ho  Jopra  fkuellato  : Mi  marauiglio  onde 
Proceda , che  tuo  padre  huomo  conftantifiima  y ti  habbia  ànoi  ' uario 
rf.Mch’io  ti  fa-  la  fiato . tua  della  medefima  maniera  quello  fu  bello  ; quando , gettan- 
tmnn  di  brodo . do  in  occhìo  à Milotte  l'accufotore  ; ncUo  argomento  delle  infidie  fatte 
« L'ombtguitìi  à L'Iodio  , che  s' era  partito  da  Bouilla  inan:t}alla  nona  bora  per  afpet 
foi^ftr.n^  no  fare  fin  che  Clodio  ufciffeUella  fua  uilla:  & addimandando  à che  tempo 

Clodio;  riffiofe  ; 5 e a o';  il  quale  jcher^  foto  bafU 
te  i cr  di  color  per  fare  , che  tutta  quefla  fpecie  rifiutata  non  fta . Et  non  folamente- 
diu^rfo.&toua  f^gUono  effere  più  cofe  ftgnificate:  ma  diuerfe  : come  diffe  Tfp-one 
’^ìo  inund^  </'««  fuo  feruo  pefiimo  : Che  non  hauea  ftruo  alcuno  , in  cui  più  fi  fi~ 
^ Ih  Hefluda  ,&  che  non  hauea  co} a ; che  gli  f off  e ne  afcafla,ne  chiufaV 

ti  mfa'o  confi.  ^ paftò  fino  a termine  ‘ d Enhnnu  i come  quel  motto  di  Cicerone 

ftc  U ntrtù  del  cantra  Tletorio  accufatore  di  Fonteio  . Egli  diffe,  che  fua  madre  men- 
**''*  tre  era  uiffuta  hauea  tenuto  fola  ; & dopo  la  fua  morte  hauea  hauuta 

"Perche  fi  dicea  , che  mentre  uiffe  le  infimi  [emine  foleano 
CiCMolfe  mftrt.  ridurft  in  cafa  fua  : & dopo  morte  , i fuoi  beni  erano  alt  incanto  uen- 
re , che  tardi  fof  duti:  la  Onde  quì  è prefa  la  fola  per  traJlatìonc:dr  il  nome , f Maeftri , 
Je  flato  UCCI  fi) . ambiguitd . La  Slefja  ragion  di  motti  cade  nella  S Metulepfi  : co^ 

Fabio  Mafiimo  accufando  la  picciole^t^dei  doni  d^Augufio  , ckt 
^ agli  amici  fi  dauano  ; gli  nominò^  Hemtnarij  . St  non  uoìfe  nominar 
f~ìi,,mamchZi  lotino  * congiario  ; perche  i nome  conmune atta  tortefia  , 

mmam  Mae/ht  & ^Ha  misura  : Tcrò  dalla  misura  fù  cauato  il  menomamento  delle 
eolmro  .che  era-  cofc . €t  qucfia  taiito  fredda  ricfcc , quanto  è il  fingimento  de  immi 
^Tct!^met  * & mutate  lettere  : come  ,Acifdo , perche  bauett 

decimo  aD' incanto  prr  ftoare  i credit  ori.- 

g IAetAle[f  è qoeSa  fiderà  che  fi  fa  eptanda  ipiaUht  diuione  dinota  altro  fuori  della  pia  frofria  fi^fìemime»  fer 
le  cofe, che  mimo  in.iiiy . con-e  \ nv.nella.i.t‘loga,diJ}i . DofioahjitaiUeJpeclieuedeitdotmiei  re^-,  dei  dufe  at . 

rie  flati  i « abfHOt'ti  anni . perclie  per  le  fpulie  i’uUenJeuo  le  flati  : p.r  le  Jlati  igU  muu  . 

ker  Hemtuoiii  s'ha  da  iiu  elidei  e p.cciob  ; perche  lumina  fignifica  una  meiify  cioè  U metà  di  mene  feedit* . 

I Umgiario  fignifica  dono Jfilmdtde  , Impendt  : -cx  tmfindaitcora  tale.- 
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■^tto  patti  Tacifcolo:&  uno  y che  ft  chiamaua  "Placido , perche  era  • Addo  t mi^ 
■ à cofioro  acerbo  per  natura,  » acido  : & ejjendo  Tidlio  ladro  ; ritrouo, 

• che  fu  detto  T oUio  . Ma  ^efuefle  cosi  fatte  forti  corrifpondono  più  ^en 
tilmente  nelle  cofe  , che  net  nomi  ; come  fi  uedeiu  ^fio  , cbemotteg^  Tufth,^^ 
giando  con  galanteria  Manlio  Sur  a , il  quale  ringando  correua  molto  fin  ml^arrv^ 
qua  ,&  là;  sultana , traeuauia  le  mani  ; che  poneua  giù  la  toga , & tof^iuflofiTco. 
di  Houo  fe  la  rimetteua  dijJe.iSgli  nonfà-,maiìrafà.  Queflo  motto 
Urafkre  è urbano  da  fe  ; ancora,  che  habbia  motta  fomiglianga  con 
f altro  »>  nerbo  . Sene  fanno  anco  leuata  aia  tajfiratione  , & aggina- 
talaui  : & accoT^ando  infime  due  parole  : ma  fimilmente  fpeffo  fred-  • 

disdegni  nondimeno  di  ejfere  alcuna  uolta  ritenuti  la  medefima 
legge  fignoreggia  quelli,  che  dai  nomi  fi  cauano  Molti  di  queflo  ’^f»>traVf,re. 

genere  nufa  Cicerone  cantra  Verre  : ma  ufa  ti  anco  da  altri-,  cioè  cheef  **  due 
.efndo  che  fi  chìamaui  y erre  fuccederebbe,  che  il  tutto  ^ fpag;^rebbe  : 

Mora  dicendoycbe  é ad  Ercole  più  malefio,che  nonfù  il  porco  ‘ Eriman 
Jio:perche  lo  hauea  rubato  . Hora  chiamandolo  cattino  facerdote  ; per  w ttn/i/ie  u 
che  yerre  era  entrato  in  luoco  di  facerdote  . P(pndtme»o  una  certa  feli  7'"/?* 

-cità  porge  alcuna  uolta  occafioneid'ufare  anco  bene  quefla fòrte  di  mot 
ti-,  come  fi  Cicerone  per  Cecitma  , cantra  Sejlo  Clodio  Formione  teflimo  Pa-tdi/ll^ru 
•tie:€gli  è non  men  nero  di(fe,ne  di  meno  sfùcciata  arroganza  di  quel  For  nadottu>mt/t  c» 
mione,che  Terentio  ritrae . adunque  più  potenti,  & più  eleganti 
fono  quei,  che  dalla  forza  delle  cofe  fi  cattano..  Grandifi  imamente  in 
quefli  naie. la  Sxtii  ljtvdi.nh;  purché  habbia  relatione  à 
qualche  C(^a  inferiore  ,&■  pm  leggiera con  la  quale  quegli  antichi  di  ^lùmo  d^t  u 
già  fcherg^  folcano  : efii  nominarono  Lentulo , Spintere  j & Scipione, 

Scrapione.  Macosìfhtta  fimilitudinenonpur  ficauada  glihuomim  ; 
ma  da  gli  animali  ancora  : perche  efferdo  noi  fanciulli , Giunio  Baffo  ; 
huomo  fopramodo  dicace-,era  afino  bianco  appellato-.^  Sarmento , oue 
aro  Publio  Bleffo , chiamò  Ciunio  huomo  nero  , & magro , ér  incorno  , 
fibbia  di  ferro  j laqual  maniera  di  motti  hoggi  in  far  ridere  s'ufa 
fpefiifiimo . Si  ferue  l'huomo  della,  fimilitudine  Iwra  fcoperta  : Intra 
mefcolata  con  la  parabola  : come  fù  quella  forte , di  cui  fi  feruì  i.Au-  ^ d«m»  i^Awg» 
gtflo  uerfo  un  faldato , che  paurofametue  gli  porgea  una  lettera:  Hpn^' 
dubitar  ( diffe  ) ne  più , ne  meno  come  se  tu  de  fi  un  foldo  à un  ele- 
fante. Ce  ne  fono  ancora  alcuni  altri  uerifimili . Onde  K yatinio  g nttitiivai 
difje  queflo  detto  : .Afciugmdoft  il.  reo  , cantra  cui  Caino,  parla- 
ua,  la  fàccia  con  un  fàccioletto  bianco  ;&  uolendolo  Caccufatore 
porre  in  inuidia , sciolfe  la  lingua  in  qnefìe  parole  : Benché  io  fia  reo  i ^ . 

X if 
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. ' ’ ! mangio  ancora  pan  bianco  . Quella  trajlatione  dal  fimile  è più  Jottite^ 

quando  quello , che  in  altra  coja  fi  fiuol  fare  > in  altra  tiriamo  . Quello 
• a cr*-  nel  uero  fi  può  chiamare  nero  fingimento , che  usò  ■ Crifippo  ; ilquaU 
uedendo  , che  nel  trionfo  di  Cefare  erano  portati  cafielli  dauorio  i 
^ di  lì  d pochi  giorni  uedendo  quei  di  Fabio  Ma  fiimo  di  legno  dijfe , che 
erano  gli  armari  dei  cafielli  dì  Cefare . €t  Vedane  parlando  di  Mimul- 
h Veli  Vegeiio  Ione , che  Jeguitaua  uno  di  quei  faldati , che  i Romani  ^ retìario  chiama 
delLtnuluia.Ve  ^ ^ nol  fcriua  ; diffe  : Sgli  fe  lo  uuol  prender  uiuo . La  firmili^ 

mamhfantt  del  f**dme  fi  coììgiutige  aU  amphwologia  ; come  I.  Calta  cosidiffe  ad  uno  , 
htundo  da  Forlì,  che  negligentemente  la  palla  addimandaua  : Tu  addimandi , come  fe  tu 


Medi  r offuiM  ffii^  uno  de  i candidati  di  Cefare. Tercioche  quello  ,addimandiì 

del  l ejì  ore  foffra  ' “ ■ ' 

quejlo  nome,  re- 


del  j cjìore /offra  ^ ^ ambìguo  : & il  fimilc  , la  ficureo^  . Bafiimi  lo  hauer  quefia  fpe- 


tt.mo . fifi<ì  d quefio  termine  condotta  \ Segue  una  Jpefiifiima  mefcolanga  di 

jc  cofididato  di  d'altra  forte  con  altri’  & quella  è attinia  ,che  da  più  fi  forma  ^ 

Cefare  è frautr-  La  medefiTHa  vegoU  fi  oficTua  ne  i dissimili.  Verò  un  caualier  I{p 
l»o,ihei'nfimr  mano  ,*  à cui  mentre  y nelli  fpettacoli  beuea  , ^ugufio  mandò  , chi  gli 
^^/ifjrMu  ‘^mUe  : lo  fe  uogUo  dcfinarc  , uado  à cafa  : rifpofe  .'Tu  non  hai  pau» 

.tofe  loro.  Perche  ra  dì  perdere  il  luoco . Dal  Contrae  i o,  non  una  fpecie , per 
quelli, che  chiede  che  tioH  in  UH  medcfimo  modo  dijje  .Augufio  ad  un  prefetto  j à cui  dicea 
uMiomAefhau,  f^iiiania  : Dapoi  à lui  y che  preghiere  et  interponea  : Che  rifionderò  i$ 
re  fauoriti,nenU  ^ padre  ^ Dilli , chc  ti  ho  dijptacctuto  . Così  Galba  ad  uno,  cheu 
gentemete  facea  chicdeua  il  tabarro  : V{pn  te  io  pojfo  ptefiare  y ch'io  Hò  in  cafa:  & 
rufratttcx,ftcurì  quefloy  perche  il  fuo  luocoydoue  fi  cenaua  y Sirapiouea . Ci  rimane  quel 
uw^lfMe  Lm  ^ pongo  l'autore  i per  rifpetto  dell'honor  fuo  : Tufei  più 

tento  loro,  Itbidinofo  di  qualunque  huomo  cafirato  ; ^ da  motto  così  fatto  la  opi- 
nione  uiene  ferina  dubbio  ingannata  *,  ma  dal  contrario  . it  quello , di 
cui  fi  feruì  M.  Feflinio  dallo  fteffo  fonte  dilaga  : ma  non  e fimìle  ad 
alcun  de  i primi  : il  quale  efferulogli  fiata  data  certa  nona  , foggiunfe  : 
Tur  un  giorno  quefia  cola  finirà  di  pulsare  . lo  caricherò  quefio  libro 
di  effempi  > & lo  farò  fimilt  à quei , che  per  far  ridere  fi  cotnpongono  ; 
fe  uorrò  andare  minutamente  ricercando  le  cofe  de  i uecchi.  Egli  è una, 
' (Ir  la  medefima  occaftone  di  tutti  i luochi  de  gli  argomenti . Verciocbt 

^ugufio  usò  la  D.finitionc  parlando  di  due  Tantomimi,  che  contende^ 
nano  m fare  atti  à uicenda  : perche  chiamò  uno  di  loro  faltatore:  Cab- 
; ‘ ’ tro  yinterrempitore  . €t  Galba  , la  partitione;  quando  rifpofe  d colui, 

‘ che  gli  addimandaua  il  tabarro  : jfon  pioue , però  tu  non  ne  hai  bifo^ 
gno  ; Cf  fi  pioue , io  ne  ho  bifognoper  me  . Succefiiuamente  fappiafi, 
che  fimìle  materia  fi  caua  dal  genere  ; dalla  ^ecie  yda  i proprij  ; da  i 
I * congiugati 
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eòngiugati  ; da  gUaggimuit  da  i confeguenti  ; da  gli  antecedenti  ; da  t 
repHgnanti  -,  daUe  cagioni  ; da  gli  effetti;  dalla  comparatione  de  i pari  > 
de  i maggiori , de  i minori  ; fi  cerne  anco  i motti  m tutti  i tropi  cadono. 

O non  J'ene  dicono  affai ffhni  * per  Phiperbole  d come  fu  (quello,  che  rac-  * Cioiftracru 

conta  *•  Cicerone  d un  huomo  lungo^  che  urto  del  capo  ' nel  uolto  di  Fa-  • 

bio  . Et  quello , che  diffe  T.  Oppio  del  parentado  de  i Lentuli  ; ueden-  **  titludtWo- 

^ > cbt  i figliuoli  najeendo  , continuauano  a nafeere  fempre  più 

piccioli  de  padri . .Alle  uolte  ^ ambedue  . Che  dirò  io  deW ironia  d 

O non  è ella  , quantunque  ueri fiima  fta  ; una  certa  fpecte  di  burla  f 

Della  quale  fi  ualfe  .Afro  con  Didio  Galloni  quale  ambitiofamente  una  c»f>rti]oilfaUC, 

prouincia  addimandata  shauea  : dapoi  impetratala  ; fe  ne  lamentaua, 

come  fe  sformato  f offe  flato  ad  accettarla  , Fa  ( diffe  ) qualche  cofa; 

^ affaticati  per  la  I{epublica:  Et  la  quale  usò  Cicerone  effendogli  flato  re;  chtHhu>  gli 
data  nona  della  morte  diP'atinio;ma  fi  dicea,che  non  fene  hauea  autor  ABJnrogijùAi. 
certo  : Fra  tanto , diffe , mi  goderò  l'ufura  . Il  medefimo  per  .Allego- 

ria  Jkuellando  di  M.*  Celio  , che  meglio  fapea  accufare  ; che  difende-  ^ — : 

re  -,  diceua  , ch'egli  hauea  la  man  defira  , buona;  & la  finiflra  cattiuai 
La  medefima  cofa  tutte  le  figure  della  mente  riceueiche  fono  da  i Cre-  fi*  m.  ncht»*u. 
ci  appellate  erXtipxTx^ixvoi  OS  : nelle  quali  molti  le  ffecie  dei  motti  e otutdi  cit. 
diuifero  . Tercioche  & interroghiamo , &•  dubitiamo  , zSf  affermiamo,  t^turacAie. 

minacciamo , & defidcriamo . .Alcune  cofe  diciamo  come  in  atto  mi 
Jericordiof):  alcune  come  con  fdegnof . d i c o l o è tutto  quel  ^ cofiC» 

lo,  che  apertamente  fi  finge . Il  riprendere  le  cofe  fiolte , è cofa  age- 
xolifiima;  perche  da  fe  fole  ridicolofe  fono  . Ma  qualche  noflra  aggiun  ]|  ' 
ta  fà  riufeir  la  cofa  urbana.  Ta^c^mente  Titio  Ma  fi  imo  hauea  inter-  \ 
rogato  Carpatio  mentre  iifcia  del  teatro  : fe  era  ilato  fpettatore  ; ò nò  : 
fece  Carpatio  più  pa^^o  il  dubbio  dicendo  : 'E[ò\  ma  ho  giocato  8 nel-  g orehe/hé  né 
t orcheflra  alla  palla , offendo  la  rifiutatione  nel  negare, nel  riprendere,  *«»  fia  u 
nel  difendere , nello  abhaffare  ridicolof amente  negò  Manio  Curio. 

Tercioche  hauendolo  il  fuo  accufatore  dipinto  nella  tenda  , che  dinan- 

T(i  la  feena  fi  ponea  in  tutti  iluochi  : ouero  nudo  legato  ; onero  da  gli  f; 

amici  rifeattato  da  pericolo:  .Adunque , diffe,  non  ho  mai  uinto  . . ^‘"^lori.Vtdni 

.Alle  uolte  riprend'amoaìla  feoperta  \ come  fece  Cicerone  yibio  Curio, 

che  dicea  una  larghifiima  bugia  intorno  a gli  anni  delTetà  fua  : Adun- 

eque  quando  ci  eff rrcitauamo  in  orare  infieme , tu  non  eri  nato . A leu-  u /xi  ntt€j]inj , 

na  uolta  fingendo  d'acconfentire , come  fece  ilmedefmo  contra  Fabia  '//"»• 

Dolabella , che  dicea  , che  non  hauea  fe  non  trenta  anni  : foggiunfe  : 

Egli  è la  uerità , perche  egli  è più  di  uen  'ti  anni,  che  l'ho  intefo  à dire . 

Dell'lnfiitut.  Oratorie.  X iij 
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Ottim<mente  alle  uolte  ft  fottogiunge  per  quello  j ebe  tu  nieghi,  altr» 
cofa  più  mordace  : come  Giunto  Bi^o , addimandandolo  Domitta  di 
Taflieno  fe  accufando  le  fue  fordidejp^  baueadetto,ch*ella  folca  uendm 
ìT  ' re  [carpe  ueccbie  : "Per  Dio , rijpos'egli , cbe  non  bo  mai  detto  quefìa 
cofa  i ma  bo  ben  detto  , cbe  tu  joleui  comperarne . Imitò  la  difefa  m» 
caualier  Bramano  j à cui  rinfacciando  ^uguflo , cbe  shauea  il  patriniù 
nio  mangiato  : Io  , diffe , mel  creft  mio . Sono  due  modi  dello  abbuffa-^ 
re  ; ò per  chieder  perdono  :.ò  per  menomare  il  uanto  . Si  come  Gaio 
Cefare  à Pomponio  , che  moflraua  una  ferita  bauuta  nella  fàccia  nella 
V feditione  Sulpitiana  : la  quale  ftgloriaua  efferle  Hata  data  combatten- 
do per  Cefare  ; diffe  : Mai  più  fuggendo  tu  non  ti  uolterai  à guardare 
in  dietro  . Onero  la  colpa  rimprouerata  > come  Cicerone  à coloro  , cbe 
lo  rmfàcciauano  , cbe  di  feffanta  anni  baueffe  tolto  à mogliera  Topitia 
uergine  » rifpofe  : Domani  ella  farà  donna  . alcuni  chiamano  quefia 
forte  di  motto  Consegventb  ; & fimile  à quello  , usò 
Cicerone  ucrfo  Curione  , che  fempre  cominciaua  dalla  feufa  deWetd  ; 
diffe  : che  ogni  giorno  hauerebbe  proemio  più  fàcile  \Verche  quefle  co- 
fe  ft  ueggono  feguitare  , & Hare  infteme  attaccate  per  natura  . Ma  la 
maniera  deUo  abbajfare  è anco  la  relatione  delle  caufe  , di  cut  fi  fertà 
Cicerone  contra  yatinio  i il  quale  effondo  infermo  de  i piedi  ; per  pare- 
re , che  era  affai  ben  migliorato  ; pafiò  à dire  , che  horamai  potea  ca- 
minar  due  miglia  ; & Cicerone  foggiunfe . Quefii giorni  fono  più  lun 
ghi . Et  Muguflo,  annonciandogli  i Taraconeftt  che  era  nata  una  pal- 
ma nel  fuo  altare;  ri^ofe  loro  : Si  uede  quanto  fpeffò  andate  d lei . 
Trallatò  la  colpa  Caftio  Seuero  ; percioche  effondo  riprefo  dal  Preto- 
re , che  i fuoi  auocati  haueffero  oltreggiato  di  parole  L.  Varo  Epicu- 
• reo  amico  di  Cefare  ; Io  non  so  ( diffe  ) chi  fe  l'babhia  oltreggiato  ; 
^ penfo  che  furono  Stoici.  Molte  fono  le  fpecte  , che  sufano  in  ribat- 
tere : ma  bellifiima  quella,  che  da  qualche  fomiglianga  di  parola  aiu- 
tata uiene  ; come  Tracallo  à Suellio  , che  dicea  : Se  la  cofa  SU  cod  * 
tu  uai  in  bando  : La  cofa  ( diffe  ) non  SU  così  j tu  ritorni  di  bando  . 

'•  1 • Burlò  Cafito  Seuero  , gettandoli  certo  in  occhio,che  TrocuUeio  gli  ha 

uea  dato  comiato  di  cafa  fiia  , cosi  riffondendo  : Che  , uado  io  a cafa 
fua  i Cosiamo  fi  burla  ridicolo  con  ridicolo  ; come  il  Diuo  .Augvflo  ; 
• VfJii  Satwr-  à cui  hauendo  i Franceft  donata  una  collana  d'oro  , di  pefo  di  cento  li- 
tuli  dt  bre,  & tentandolo  Dolabclla  inatto  di  motteggiare  ; ma  però  condife- 

crt»?**”'”  ^.1  K”®  » metto  haueffe  buono  effetto  : Imperatore , donami  una 

r/,'  ^ ' ' collana  : doglio  ipiù  tofio , rijposegli  ; donarti  una  corona  • ciuica  . si 

burla 
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burla  anco  bugia  con  bugia;  come  Galba  ; dicendo  un  certo,  che  bauea 
compero  in  Sicilia  per  un  * uittoriato  una  lampreda  lunga  cinque  piedi:  * vùtmauirà 
"Hpn  è da  marauigliaxfatedifje  perche  iui  così  lunghe  ci  nafeono;  che 
i pefeatori  in  ucce  di  corde  fe  ne  cingono  . La  fmulatione  dellaxorfef- 
fione  è contraria  d chi  niega.  Ma  ella  parimente  in  fe  contiene  molta  tu. 
urbanità . Così  .Afro , parlando  contra  un  francato  di  Claudio  Cefare  : 
cSr  (gridandolo  un  certo  della  conditione  medeftma  di  cui  era  litigatore; 
fi  ragiona , che  diffe  : Oltre  di  ciò  tu  parli  fempre  contra  i francati  di 
Cefare  : & mai , foggiunfe  efio , faccio  profitto  di  forte  alcuna  . Fici- 
Mo  a quejio  è il  non  negare  quello , di  che  fi  uiene  incolpato  ; quando 
do  che  uien  detto  è palefemente  falfo  ; ^ indi  materia  di  ben  rijpon- 
der  ne  nafee  tcome  Catullo  dicendogli  Filippo  : Che  abbai  tu  i ueggo  il  ' 

ladro , rifpofe . Il  dire  contra  fe  ilejfo  non  è fe  non  da  buffoni  & nel- 
l Oratore , non  mai  probabile  . Il  che  fi  può  fare  in  tanti  modi, in  quan 
ti  fi  fa  contra  altri  . Ter  tanto , di  quello  ; ancora  che  ffieffo  s'ufi;  non 
fcriuo . ^Ijiella  forte  di  motto  poi , che  fi  dice  disboneflameute  > onero, 
che  non  fi  può  tolerare  } quantunque  ridicolofa  fia  : è nondimeno  inde- 
gna di  gentilbuomo , llche  sò  ejjere  Slato  fatto  da  uno  ,•  il  quale  par-  ^ 

landò  Itcentiofamente  contra  di  lui  un  di  baffa  conditione  ,gli  diffe  : 

10  ti  darò  uno  fchiaffb , eJr  fcriuerò  la  forma , che  tu  fei  un'ofiinato  . 

Qu!  entra  dubbio  fe  gli  audienti  doueffero  ridere  > ò prendere  fdegno . • '* 

Bimane  la  maniera  dello  ingannare  per  opinione  ; ouero  iC intendere  al- 
trimenti I motti',  i quali  in  quefla  materia  tutta  fono  garbatifiimi . 

11  non  penfato  fuole  effere  anco  da  chi  prouoca  poflo  ; come  è qucUo  , 
che  durone  racconta  : Che  cofa  è da  coflui  lontana  fuori,  chela  rob  ** 
ba  fa  uirtu  S Ouero , come  quello  (T.Afro  : Huomo  in  trattar  caufe 
ottimamente  uefìtto . Et  nel  rincontrar  motto  , come  Cicerone  , effen- 
dogli  Siata  data  fhlfa  nona  della  morte  di  Fatinio  > addimandò  Ouinio 
ilfuo  francato , fe  tutte  le  cofe  bene  pa(f afferò  ; & rifondendo  egli  che 
pajfaimno  tutte  bene  : foggiunfe  : Effo  è morto . .Affa: fiimo  rifa  s'ag- 
gir a intorno  alla  fimulatione , & difihnulatione  : le  quali  ambedue  co- 

fe  confinano infieme , &fouo  quaCt  le  medefime  ' . Ma  U fmulatione'^  DiffèrcnM 
i di  chi  imita  una  certa  opinione  dell'animo  fuo\  La  difiimulatione  è di 
ehi  finge  poco  intendere  le  cofe  altrui . Simulò  Afro  ; poi  che  conob-  mùudoae. 
be  nella  caufa,chedoueafuccefiiuamentedacui  toccaua  effer  trattata , 

Celftna  hauere  à parlare  ( Quefla  era  una  (emina  potente  ) Chi  è co- 

Siui,  diffe  f et  finfe,  che  Celftna  ghfoffeparuta  unhuomo  . Difiimu-  ^ 

iò  Cicerone , quando  hauendo  Sefto  .Ansale  itimene  offefo  il  reo  „ 
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focettdo  ittìatn^a  Hmedefmo  accufatore,  che  altrettanto  di  lui  fi  dicef- 
fe . Dimmi  Marco  Tullio  puoi  tu  dire  cofa  alcuna  cantra  Sejio 
nalei  Mlbora  egli  cominciò  à dir^uerfi  del  libro  d' Ennio, al  feftn 
annale . 

Tu  che  uolger  finpjxopra  le  cagioni 

Tuoi  d'una  guerra  fuor  di  modo  grande . 

^ cui  fen^a  dubbio  dà  occafione  fpejiifiima  f ambiguità  ; come  à 
Caffclio,  che  diceua  al  fuo  confultore  : Foglio  diuider  la  nane  : Tu  la. 
perderai  ,foggiunfe  . Ma  lo  intelletto  fuole  anco  in  altra  guija  effer  ri 
Molto  : quando  dalle  più  afpre , alle  più  leggiere  cofe  fi  piega  ; come  co 
lui , il  quale  efjendo  addimandato  ciò,  che  gli  pareffe  duna,  ch'era  Sta- 
to colto  in  adulterio  j rijpofe , che  gli  parca  effere  Stato  tardo  . Confi- 
na con  queflo  ciò , che  per  fojpettofì  dice  •,  come  quello  , che  preffo  • Ci 
cerone  fi  legge  . Lamentandofi uno  , che  fua  mogliera  sera  ad  un  fico 
appiccata  : Ter  gratia  dijfe  dammi  uno  incalmo  di  queWalbero;ch'io  lo 
uoglio  inejlare . S^uì  fi  intende  quello,  che  non  fi  dice  . Stperlaueri- 
tà  tutta  la  efficacia  del  dir  falfamente  in  effa  confifte  ; dicendofi  al- 
trimenti di  quello , che  è il  giuflo  , cìr  il  uero  : il  che  tutto  fucce- 
de  ouero  col  fingere  le  ncftre  perfuafioni  •,  ouero  col  fingere  le  altrui  z 
onero  dicendo  cofa , che  non  fi  poffa  fare  in  modo  alcuno . Giu- 
ba finje  le  altrui  ; il  quale  lamentandofi  certo  , che  era  Stato  ffiiam-, 
ciato  dal  fuo  cauallo  : che  ti  lamentitu  di/Je  f fonia  perauentura  da 
te  per  uno  hippocentauro  tenuto  ^ Così  Caio  Cafiioyil  quale  uedendo 
un  fuo  faldato  andar  qua  , &là  feorrendo  fenica  fpadatO  il  mio  Sol- 
dato dijfe , tu  la  farai  bemjitmo  à pugni . €t  Galba  parlando  di  alcuni 
pesci , che  il  giorno  inanimi  erano  Siati  in  parte  arrofiiti  ; & il  giorni 
dapoc  mejii  in  tauola-:  Mjjrettiamoci  dijfe  , che  ci  fono  de  gli  altri,  che 
cenano . iluel  tergo  ( come  ho  detto  ) di  Cicerone  contea  Curio:  Cer- 
to non  poteua  ejfere , che  egli  declamale , tir  nato  non  fojfe . Ecci  an- 
co queU'altro  fingimento  daUironia,di  cui  Caio  Cefare  fi  feruì . Tercio 
che  dicendo  i teflimoni,  che  la  fua  femina  era  Stata  con  ferro  ajfaltata; 
& ejfendo  fàcile  la  ripretifione  , perche  così  hauejfe  più  tojio  uoluto  fe 
rire  quella  parte  del  corpo . Che  hauerebbe  egl.  fatto  dijfe,  hauendo  tu 
la  celata  , & la  coragja  ? Ottima  è in  oltre  la  fimulatione , che  s’ufit 
contea  chi  fiimula  : come  fù  quella  di  Domitio  Mfiro . Egli  hauea  un  te- 
stamento uecchio  ; &•  uno  de  gli  amici  nouelli  Jperando  confeguir  qual- 
che cofa  per  mutar  li  feruti , hauea  portato  un  tejlamento  fàlfo  *,  hr  fi- 
mulando  di  addimandargli  configlio,fe  il  ^ prhnipilare  lo  ejfortaffe  per- 

tejlamento 
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tefiamento  ad  ordinare  i fuprerm  Ciudicij  : T^pu  far  dife , tu  t offendi, 

I piaceuoli  fra  tutti  qiufli  fono  giocondi  fami  i&(per  dir  così  ) di  bu9 
noSiomaco  ; come  ,Afro  ad  uno  ingrato  litigatore , che  in  pia-s^a  /ug- 
gia per  non  ef/ere  da  lui  ueduto  ; per  uno,  che  fapea  i nomi  di  tutti  à lut 
tnandato  ;gl,  dtffe  : Mi  uuoi  tu  bene  , perch'io  no»  t'ho  ueduto  ad 
uncredentiere,cbenonhauendoalrefioriffofo}diceadapoi.  T^onho 
tnangiuto  il  pane , & beuo  l'acqua  . Tajci,  cSr  paga  i tuoi  debiti . 

/ Greci  chiamano  così  fatti  motti* 'iTTxyiàyùiS  . E' grato  quello  fcher  • sfliutrfrttd 

7^ , che  meno  getta  in  occhio  di  quello  , che  può  ; come  fchergò  il  mede- 

fimo  uerfo  un  candidato , che  dicea  : Sempre  ho  honorato  cafa  tua  ; po~  ’inliJuZsUti. 

tendolo  negare  palefemeute  : Io  lo  credo  , riffofe  \&  è la  ueriti  . ,Al  namenlt, 

cuna  uolta  il  dir  di  fé  Sleffo  è co/a  ridicolo/a:  quello , che  urbano  non 

era  , fe  detto  s'hauej/e  cantra  un'altro  lontano  ; perche  in  fu  la  faccia  b 

fi  getta  in  occhio  à colui , cantra  cui  fi  dice  : moue  ri/o  ; come  fa  quel  4^0  m mtlti  d- 

motto  d',Auguflo  \ il  quale yaddimandandogli  certo  faldato  un  non  sò  che  imAi  ) bif». 

/uori  de  i termini  ragioneuoli:&  fapragiuugendo  dallaltro  canto  Mar- 

tiano  iil  quale  s'imaginaua  hauerglià  chieder  anch'effa  qualche  co/a  In 

giu/la . ‘He  più  , ne  mena  0 mio  compagno  in  guerra  , farò  quanto  tu  mt/io  : 

mi  chiedi  di  quello , che  fan  per  fare  ciò  che  ni  ha  da  chiedere  Mania-  fi  tir. 

no  . Miutano  anco  l'urbanità  i uerfi  commodamente  pofli;  oueramen 

te  interi , come  fono  ; il  che  è coà  ageuole  à /&re,  che  Ouidio  da  i uerfi  Umutat<n  eicU 

tetraflichi  di  Macro  , compofe  un  libro  cantra  i cattiui  poeti . Il  che  injnxjdutjj'e ,» 

con  più  bella  gratin  fi  fi  ; fa  fa  li  dà  il  Japere  con  qualche  ambiguità  ; ‘ * 

come  fece  Cicerone  con  ,Accio  huomo  afìuto  , & trincato  : effendo  in  — — 

certa  cau/a  /affetto  : Se  non  per  quella  naue  , con  la  quale  yhfie  fi- 

gltuolo  di  Laerte  campò  di  pencolo . Onero  con  parole  in  parte  muta-  . 

te  ; come  cantra  colui , ch'effendo  flato  tenuto  per  f adietro  da  tutti  d sfinge  j A m 

paT^ifiimo  ;dopo  , ch'egli  hebbe  hauuta  la  heredità;fempre  era  il  pri-  m^flrofreffà  t« 

mo  interrogato  del  /uo  parere . Di  cui  è l'heredità  , la  quale  fapten- 

Tta  chiamano  •,  per  lo  Steffa  è la  facoltà  . Onero , fìnti  noni  uerfi . Il  fi 

piile  è quello,  che  da  i Greci  è TSot^oqtlx detto  : & i prouerbi  acconcia  cvrf« dttMu.U 

mente  accommodati  ; come  d un'huomo  in  acqua  caduto , che  pregaua  U, 

d'efiere  indi  leuato  : falli  riffo/o  ; Te  ne  leui,chi  non  ti  conobbe . Ha  fai 

mfegnato , che  dalla  hifioria  ancora  fi  può  cauare  urbanità  ; come  face  Uetj4di  dr^t» 

Cicerone  ; àcui , mentre  egli  un  tefiimonio  interrogaua  nel  giudicio  di  nr.chtfdpMut., 

Verre;  battendo  Ortenfio  detto  ; non  intendo  quefii  enimmi  : Soggiun 

fa  ; an-tj  douerefii  intendergli  > perche  hai  una  «•  Sfinge  in  cafa  . Ha- 

uea  nel  uero  rkeuuto  Ortctffio  da  Inerte  una  Stinge  di  metallo , che  ua-^  ri/ . 
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lea  Migrati  danaro  . I moni  Jproportionati  hanno  conuenienKa  co  i pa^ 
g^i  per  imitation  fimile  ; & quei , che  paj^  fono  fe  non  fi  fingono  i co^ 
me  colui  1 che  mar auigliandofi  alcuni , che  egli  hauejfe  compro  un  con- 
detiero  troppo  baffo  ; rijpofe  : lo  me  ne  feruirò  d definare  • Ma  quei  fi 
tnili  aìli  ffiroportionati  hanno  più  for^  ; che  fi  lafciano  ufeir  di  bocca, 
quafi  detti  foffero  fenra  ragione  : come  offendo  il  feruo  di  DolabeUa  ad 
dimandato  fe  il  fuo  patrone  haueffe  publicato  [incarno  ;Sgli  ( diffe  ) 
ha  uenduto  la  cafa  . Quei , che  siati  feoperti  fono  , alle  uolte  jpiegano 
la  uergogna  loro  con  qualche  motto  ridicolofo  ; come  colui , il  quale, 
hauendo  addimandato  un  tefiimonio , che  dicea  fe  effere  fiato  ferito  dal 
reo  ;fe  hauea  i fognali  delle  ferite  : mojlrando  effo  un  gran  fognale  nel 
la  parte  di  dietro  : bifognaua  , diffe,  mofirare  il  fianco . Ccmilrneme 
anco  puofii  ufare  le  uiUanie  delle  parole  *,  come  Hijpo  cantra  un  accufa- 
tore,che  due  uolte  gli  rinfàcciaua  peccati  acerbi]  à cui  diffe  ;Tu  menti 
per  la  gola . Fulmo  uicino  ad  un  uicario , che  ne  lo  interrogaua,  fe  nel 
le  fcritture , che  porgea , ci  era  lo  ferino  di  mano  : Sì  fiignor  rifpofe  , 
lÈr  uero  . Quefie  fpecie  donde  fi  cauano  » ridicoli  ; onero  tho  intefe, 
onero  me  l'ho  ritrouate  fpefiifiime  . Ma  neceffaria  cofa  è il  ridire , che 
mfinite  le  fpecie  fono  così  del  dire  falfamente  : quanto  feueramente  ;le 
quali  ci  porge  la  perfona  , il  luoco , il  tempo  ;&  il  cafo  ultimamente  , 
che  è grandifiimamente  uario . Ter  tanto  quefie  cofe  ho  tocche  ; accio- 
che  non  pareffe  , che  tralafciate  Chance  : Quelle  poi,che  dellufo  ifief> 
fo  del  modo  dello  fcher^are  ho  abbracciato  > haimo  dello  infermo  j 
ma  però  neceffarie  fono  . quefti  motti  Domitio  Marfoqueiciaggim 
ge , ch'egli  della  urbanità  ha  diligentifiirnamente  ferini  : che  fono  no» 
ridicoli  ; ma  certi  detti  eleganti,  conueneuoli  à ciafeuna  forte  d'or atio- 
ne  feueriflima  j & grati  per  una  certa  loro  piaceuoleTja  :i  quali  fono 
per  la  uerità  urbani  : ma  nondimeno  rifo  non  hanno  * perche. effo  fece 
un  opera  non  del  rifo  : ma  dell'urbanità  ; la  quale  egli  dice  effere  pro- 
pria della  noflra  città]  & tardi  in  quefiaguifa  efjerfi  cominciata  inten- 
dere ;dopo  che  fi  incominciò  ad  intender  l{pma , perla  fola  appellatio- 
ne  * di  città  ] fem^  aggiungerui  il  nome  proprio  : la  difinifced  qun- 

Slo  modo  •> . Inurbanità  è una  certa  uirtù  in  breue  motto  riftretta  > 
atta  à dilettare , & à mouer  gli  huomini  in  ogni  affetto  ] attifiana  à fkr 
refifienga , & à prouocare  ; fecondo  che  ciafeuna  cofa , tà"  perfona  de- 
fili era  . cui  fe  leuerai  [eccettione  della  breuità  s ella  s abbraccie- 

rà tutte  le  uirtù  dell'oratione  . Tercioche  fi  come  quefia  è opera  di 
perfetta  eloquera^a , dire  quello , che^  alle  cofe  alle  perfine , & ad 

ambedue 
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tmbeiue  loro  è conueneuole  : cosilo  non  so  la  cagione , perche  egli  fi 
babbia  uoluto  y ch'ella  fta  breue.  Ma  quale  dica  nel  medefimo  libro 
effereìiata  l'urbanità  anco  del  narrare  in  molte  cofe\poco  dapoiin  qut 
ili  maniera  dtfitùfce  } hauendo  ( come  egli  afferma  ) feguitato  topi- 
mone  di  Catone  * . Quello  fi  chiamerà  huomo  urbano , che  farà  copio 
fo  di  m liti  beimo  tti^  & riffofie  ;&  che  ne  i ragionamenti  fàmigliarr, 
ne  i circoli , ne  i conuiti , nelle  raunarr^  delle  perfine , & in  fomma 
in  ogni  luoco  faprà  ridicolofamente  parlare  & à propofito,  & à tempo. 
Quejie  coCefe  fatte  uerranno  da  qualunque  Oratore , Jegue  che  ri  fi  Cia- 
no . Se  noi  ammettiamo  cosi  fatte  difiniiìoni , tutto  quello  che  fi  dirà 
bene  , confeguirà  nome  di  detto  urbanamente . 2^1  rimanente  colui, 
che  quello  propofto  s'hauea  , fece  dicenole  diuiftone  dicendo , che  de  i 
Detti  Urbani  altri  erano  da  douero  \ altri  giocofi  ; altri  mer-gani  . 
Tercioche  la  medeftma  diuiftone  fi  fà  etiandio  di  tutti  i bei  detti  •> . 
Nondimeno  à me  pare  che  certe  cofegiocofe  racconte  effer  pojfaito  non 
à bajlan:^a  urbanamente . Terche  à giudicio  mio , Quella  è A'  r sa- 
ni t a',  nella  quale  nonfipuofcorgere'tofa  alcuna  difconcioicofa  al 

cuna  , che  habbia  fforcbejja  di  campagna  ; cofa  alcuna  inftpida,cofa 
alcuna  Hraniera.ue  perrifietto  d,'l  fentimento;  ne  per  ricetto  delle  pa 
rote  ; ne  perrifietto  dellt  fa  :cia  ; ò lei  geHo  : ma  che  non  tanto  in  tutti 
i detti,  quanto  in  tutto  il  col  re  addire  ci  fia  quella  tcflura,cl}c 
preffo  i Greci  ^.Atticifmo  s'appella  ; & fà  fentire  il  proprio  fapore  di 
.Atene.  Nondimeno  io  non  fiemerò  il  giudicio  di  Mar  fi  huomo  dot- 
tifimo  . egli  partifce  le  cofe  da  douero  in  tre  fiecie,  in  honorifica,  ol- 
traggiala , megana  . Et  deli' honorifica, pone  teff  empio  di  Cicerone  per 
Ltgario  dinanzi  à Cefare  . Il  quale  non  fuoli  porre  in  oblio  cofa  alca- 
tia  , fuori  che  t ingiurie  . Et  della  oltragghfa  quello  , che  fcriffe  ad 
jl  ttico  di  'Pompeo , & di  Cefare  : Ho  chi  fuggire  ; ma  non  ho  chifegui 
rf . Et  della  mex^,  che  effo  con  greco  nome  chiama  aTTOcpftyfiaT/ 
h.òr  è come  quella  quando  diffe  : Che  non  poteua  accadere all'huo- 
mo  forte  morte  grane  ; ne  immatura  al  Confilare  me  mifera  al  fauio  . 
Le  quali  tutte  cofe  ottimamente  dette  fono  : ma  io  non  ueggo  onde  elle 
fi  acquiflino  nome  di  urbanità  . St  s'ella  non  merita  tutto  il  color  della 
oratione;  ma  s ha  anco  da  attribuire  àciafcun  detto  d'uno  in  uno  la  par 
te  fua  : piu  tofto  urbani  chiamereique  motti  \ che  fono  della  mrdcfma 
fiecie  con  quei  ; che  ridicoli  fnnminano  s&per  tutto  ciò  ridicoli  non 
fono  ; come  fu  detto  dt .A fimo  VoUione  , che  feppe  beni  fimo  motteggia- 
re & da  douero  ,&  giocoj amente  : Ch'egli  era  buomo  di  tutte  l'hore . 
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Et  (f  uno  attore , che  con  faciliti  parlaua  alCimprouifa  : Cl/eJJo  hatieif 
ingegno  in  tanticontanti  . rincora  di  Tompeo,il  qual  motto  è da 
Marfo  raccrnio  cantra  Cicerone , che  non  ft  fidaua  nelle  parti  fàttiofe,: 
Vi  pur  da  Cefare , che  tu  hauerai  paura  di  me . Certo  fi  ch'era  tale, 
quefto  motto  , fe  fojje  Hato  detto  di  tofa  minore  ; ò con  altro  animo  : ò 
alla  perfine  non  da  lui  : ^ potrebbe  ejfere  Sìato  fra  i ridicoli  armoue^ 
rato . Medefimamente  quell' altro , che  Cicerone  fcriffe  * à Cerelia^ 
rendendo  la  ragione , perche  ella  così  patientemente  fopportaffe  i tem- 
pi di  Gaio  Cefare  : Quefli  tempi  fono  da  efiere  fopportati  ò ccn  l' animo 
di  Catone  : ò con  lo  tìomaco  di  Cicerone . In  quel  luocn  la  uoce  fìoma-. 
co  ha  qualche  cofa  filmile  al  giuoco . 'hlon  ho  uoluto  diffimulare  que- 
He  cofe , che  moueano  : nelle  quali  dato,  che  io  hauefii  errato  ; con 
to  ciò  non  ho  i leggenti  ingannato . Terche  fendo  feoperta  opinione  di  - 
uerfa  ; uengo  ad  hauere  fiato  libera  la  f delta  di  prender  quello , che 
più  aggrada  , ^ par  migliore  • 

' ■ 
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a Kkertàùtnt 
derimé  dal  utrb^ 
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téudtrt  diparo- 
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k Di  clic  con 
fti  raltercado- 
ut. 
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Otre  b b i parere , che  alhora  io  douefii 
hauer  cominciato  à trattar  de  i precetti*  delTal-. 
tercatione  ; quando  io  hauefii  tutto  quello  trat- 
tato, che  alla  contìnua  or  adone  perdene  : perdo 
che  Pufo  juo  è ultimo  in  ordine  . Ma  ejjendo  ella 
pofta  nella  inuention  fola  ; & non  potendo  haue- 
re  difpoptionc  ; ne  de ftderando  gran  fiato  gli  or- 
namenti della  elocutione  ; ouero  affannandofi  intorno  alla  memoria , tT 
prononcìa  : prima  ch'io  pafii  alla  feconda  delle  cinque  parti  j parmi  effe 
re  mio  debito  di  quefla  trattare , che  tutta  dalla  prima  pende  > dr  ch'io 
ne  tratti  in  luoco  proprio  di  lei . La  quale  per  quefio  è forfè  da  gli  altri 
fcrittori  d dietro  lafciata  \ perche  datifi gli  altri  precetti, parea  che  ha 
Hcuolmente  anco  di  quefla  ferino  s'haueffe  . Valter  catione  confia 
ouero  ddntentione;  ouero  dì  depulfione  ; delle  quali  sè  affai  dottrina  in 
carta  jparfa  : percioche  tutto  quello , eh  e nell' anione  contìnua , intorno 
alle  prone  porge  utilità  ; fd  mefiiero  che  altrettanto  in  quefla  breue,  & 
minutamente  tagliata  gioueuole  fia  . Terche  non  fi  dicono  altre  cofe 
nsU'altercatione  ; ma  fi  bene  in  altra  maniera  ò interrogando,  ò rifpon- 
ienio . Vofferuan^  della  qual  cofa  qua  fi  tutta  nel  luoco  de  i tefli-i 

moni 
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•moni  è da  noi  ilota  infe^mta , Tiondoneno  perche  quefia  opera  offrono 
' iota  babbiamo  con  larga  copia  di  parole  ; & perche  tOratore  non  pni 
effer  detto  perfetto  fen'^a  qutfU  uirtù  > (pendiamo  un  poco  della  nofira 
,parttcolar  diligen':^  anco  in  ejja  ; doue  ella  in  alcuìie  caufe  è incredibil 
mente  proHtteuole  alla  uittorta  . Vercioche  , fi  come  nella  QMlità  ge 
nerale , in  cui  fi  difinita  fe  alcuna  cofa  è Hata  ragioneuolmente  fatta  ; 

■ ò pelcontrario  ; la  oration  perpetua  jìgnoreggiat  tir  alle  uolte  à bafian 
V JP*rga  la  Qtuflion  della  difinitione , dr  dell'attione  . Et  quafi  tutte 
lecafe  , neUe  quali  confla  del  fatto  : oueramente  congettura  Je  ne  racco 
■glie  per  ragione  artificiale  . In  quefie  caufe  fimtgliantemente , che 
(pejiifiime  fono  , & contenute  uengono  da  proue  fole  inarùficiali  i oue- 
ro  mefcolate  ; entra  in  quefia  parte  uno  afprifiimo  abbattimento:  di  ma 
niera  che  altrouenon  direfti  più  à fpade  nude  & colpeggiami  combat- 
terli . Terche  bifogna , che  tutte  lecofe  fermifiime  filano  nella  memo- 
ria del  giudice  à tanti,  impronti  raddoppiati  Campate , che  ci  rmangOr 
ttofaldamente  impreffe:  Hafii  ancora  ad  adempiretuttoquello,chcnel- 
tattionepromeffohabbiamoyCÌrdeonli  naturare  le  bugie . In  fom- 
ma , in  nium  altro  luoco  è più  il  giudice  intento,  & non  fenga  ragione: 

.Airrj  che  molti, i quali  erano  nel  dir  mediocri,ptr  quefia  eccellenza  del 
•contendere  à parole  , hanno  meritato  nome  d'auocati . Ma  certi,  con- 
tenti folamente  tCbauer  e fpefo  perii  fuoi  litigatori  quello  ambitiqfofu- 
dore  di  declamare  \ con  la  turba  di  coloro,  che  gli  laudano,abba^omtr 
po  i banchi  ; & quella  guerra  da  fangue  caldo  lafciano  a gli  ignora- 
ti ,&■  alla.moltitudine  ^ di  nero  uefiita  . Ter  tanto  tu  uederai  bene  • iltt/hJJcefml 
fpeffo  ne  i giudici)  priuati  altri  effere  alle  altercatioui  chiamati  : altri  , fxr 

alla  prona  . I quali  uffici  fe  dinifi  effer  deono  : indubitatamente  quiflo 
4 più  uccefjar IO  i&fei  mtnon-piu  giouanoai  litigaton  ; è uergogpo-  duu. 

fa  cofadadtrfi  . Tfei  giudici)  publicila  noce  del  banditore  sol  tre  gli  miamoìfoUnuu 
Mtocatt  che  difendono  » fà  conofcere  colui  , che  ha  la  caufa  /fedita- . ^•"^oMfe.ckt 
primieramente  adunque  fà  bifogno  d'ingegno  ueloce  , &•  mobile',  <f  ani-  “i„rrrptnh!% 
pto  confiante,  & forte . Terche  non  bifogna  ilare  à penfarei  ma  bifogna  orM^d^nJ^a. 
tit  fubito  parlare  ; ó"  quafi  dopo  lo  sformo  fatto  dall  auerfario , s'hu  da  "«  d> fi» 
menar  le  mani  La  onde  in  ogni  parte  il  più  di  quejlo  ufficio , fà  non 
fido  diligentemente  conofcere  le  caufe  tutte  ; m.i  fàmigliarmente  anco- 
ra ; nell  altercatione  è incredibilmente  neceffario  bauer  notitia  di 
tutte  le  perfone,  infirumenti,  tempi , luochi;altnmenti  bifognerà  (}>e(fo  . 

tacere,  quantunque  altri  ne  diano  informai  ione:  & alle  uolte  per  ingor 
digudi  parlare  ci' può  paZjcumenteQCCorrcrc  qucìl9,cbe  alcuna  uoltai 

..A 
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i>ccorfe,chefreflando  troppa  credetri^aallo  itformatore;per  fahrtùpd^ 
T(ia  arrogiamo:  lie  diucntapiù  chiaro  il  parlar»ojìro;  fe bene  i foUeèi 
tutori  delle  canfe  ci  tengono  i difetti  noflri  pian  piano  ,òil  meglio  che 
poljono  ricordati . alcuni  apertamente  fanno,  che  ueniamo  à riffa . Tu 
uederai  certi  fommeifi  neltira  gridar  di  mamera,che  il  giudice  saccor 
■ge  effere  tutto  il  contrario  quello, di  che  uiene  ammonito  : & colui,  che 
ha  da  prononciarein  caufa  sd,  clte  il  cattiuofttace  . il  perche  il  buone 
altercatore  dine  effere  del  uitio  dell'ira  tnancheuole . "Perche  non  è af- 
fetto più  contrario  alla  ragione  di  qiteflo  : egli  traporta  fuori  della  cau 
fa  i&  ffeffo  confiringe  d paffare  in  fconcie  uiUanie , & d dame  occafio- 
ne:  & alle  uolte  ancora  moued  fdegno  i giudici  medeftmi . E migliore 
(T affai  la  modeftia  : & molte  uolte , la  patierr^a . St  non  folo  rifiutar  fi 
deano  le  eofe  , che  contra  dette  ci  uengono  ; ma  (fe^ijarle,  menomar^ 
le, dileggiar  le  : ne  altroue  l'urboHitd  più  di  iuoco  ritroua:  morde  l'od'iv, 
& il  rifletto  : bifogna  moflrare  ardimento  contra  quelli  che  fórno  ru- 
more : & bifogna  refifiere  gagliardamente  alla  sfacciataggine,  Sons 
alcuni  in  queflo  così  oflinati , che  affordano  [orecchie  di  gridi  : occupa 
no  i parlamenti  nel  mcgo  : ^ confondono  di  tumulto  ogni  cofa:  ^ cosi 
come  non  fi  dee  per  niente  quefle  eofe  imitare^od  conuiene  ualorosame» 
te  dar  loro  la  carica:  & incalvare  la  loro  ofiinationeiet  chiamare  fpeffo 
per  nome  i giudici;  ouero  i maeftrati  : accioche  fiano  le  fcambieuolegge 
del  parlare  offeruate  . Il  fare  altrimenti  è cofa  da  animo  uile  ,&  da 
perjbna  troppo  delicata:  e*r  quello , che  bontà  fi  chiama  ; è debotegp^a^ 
e!r  infermità  di  cuore, 't^lCaltercationegioua  moltifiimo  [acuttgga\ 
taqualefenga  dubbio  dall arte  non  uiene.  Perche  La  natvra  noh 
Si  insegna;  ma  si  bene  s’aivta  con  .l’artb: 
nella  quale  la  principal  cofa,  che  fi  debbe  fiere,  è di  fempre  bauer  [oc- 
chio alla  cofa  di  cui  fi  difputa;  dr  d quello,  che  noi  intendiamo  di  opera-’ 
re:  perche  attenendoci  al  propofito  , non  onderemo  alla  riffa  : & nm 
ffenderemo  il  tempo,  che  fi  dee  logorare  nella  caujat  in  ingiuriqgdi  pa- 
role : & qualhora  uederemo  in  quefii  termini  [auerfario  fdrucciolare  , 
prenderemo  allegregga  . Quafi  tutti  i tempi  fono  in  pronto  d coloro,che 
diligentemente  hanno  peufato  tutte  le  eofe,  che  ouero  pofjono  dall'auerft 
rio  effer  dette  : ouero  da  noi  effer  rifpofe . ,Alle  uolte  nondimeno  fuole 
anco  effere  una  cotale  fi>ecie  darte , che  effendofi  alcune  eofe  difiànu- 
late  neU’attione  , fubito  fi  prononciano  nell'alter catione  : opera  fomi- 
gliantifiima  ù coloro  , che  dimprouifo  la  danno  fuori  : ouero  efeono 
dtmbofcata  uelocifiimamentc . f^cfto  s'ha  da  fare  quando  entrsu. 

nel 


^ t>l  ìlVlXTtL'tjtTip'  LIÉ.  . Jiy 

nel  parlamento  'amiche  cofa  ^ à cui  non  ft  può  fubitamente  rigtoa* 
derc  . S'hauerebbe  potuto  , fe  fo^e  Siate  tempo  da  dijporre  . Oti- 
tinta  cofa  è il  dar  di  piglio  fubito  nelle  prime  attioni  à quello,^  che 
^delmente  è fermo  ; accioche  pm  jfeffo  , & più  (Mungo  fi  nomi- 
ni . appena  mi  pare  degno  di  ricordo  quefio  ; che  la  altercatore 
non  fia  tanto  fùriofo  ^ & fouerchio  nel  gridare  : come  fitole  inter- 
uenire  di  coloro  , che  lettere  non  fanno  . Tercioche  Strinata  mal- 
uagitÀ  , ancor  che  altauerjàrio  molefta  fia  ; è odiofa  al  giudice'^ 
*2^oce  apprefjo  il  uolere  lungamente  contrafiare  in  quelle  cofe  , 
vhe  ottener  non  puoi  . Tercbe  Dove  e'nBcessario 
*4$ER  VIKTOV  IL  cedere  TORNA  a'  GIOVA. 
**  E N T o . Tercbe  onero  fimo  più  le  cofe  di  cui  fi  difputa  -,  tir  alhorn 
farà  più  ageuole  nel  rimanente  la  fede  : Onero  um  ; hralhora  s’ufa  di 
dar  pena  più  piaceuole  alla  uergogna . Quando  , il  difendere  ojìinata- 
mente  una  colpa , (petialmente  feoperta  ; è wi altra  colpa . Mentre 
l or  atióne  pofta  qua  fi  effercitd/n  ordi>ìan:^a , Sìa  in  campo  ; il  configlto, 
& l'arte  toma  in  molto  utile’  perche  tu  dei  àuiuafor^  tirare  bora 
l'err ante  auerfario  in  ciuff'a  ; & bora  dei  fondarlo  à fare  lontanifiima 
partera^a  ; accioche  alle  uolte  inefeato  da  nana  fperanga  ne  goda  t 
Terò  fia  bene  il  dijiimulare  alcuni  inftr  amenti.  Ter  che  fanno  inflan- 
^4  ; tir  fpejjo  routnano  le  cafe  loro  con  quello  à punto , che  fi  danno  à 
credere  che  ci  manchi  : & con  lo  addmandarcene  acctefeono  autorità 
alle  nqfire  proue . E' gioueuole  fnHilmehte  il  dare  qualche  cofa  alTauer 
Jàrio , che  egli  Siimi  tornate  à fuo  'propofito  ; accioche  pigliandola  ’,fta 
tonfiretto  lafciare  -qualche  cofa  maggiore  : & alle  uolte  toma  à prè 
della  caufa  il  proponerdue  cofe;deUe  quali  Sciogliendo  quale  gli  piace  , 
faceta  cattiua  fcielta . Il  che  più  potentemente  fi  fà  nell'altcr catione  ; 
che  nell' attionr, perche  in  effa  rijpondiamo  ù noi  àejfijinquefla  quafi  per 
eonuinto  t auerfario  teniamo. Trtmier amente  pertiene  allo  acuto , uede- 
r e iper che  forte  di  detto  U giudice  fi  mo'ua;&quellOycb'egli  abborrifea:, 
ilche  JPefiifiime  uolte  dal  uolto  fi  comprende;  C"  alcuna  uolta  fi  lafcia  à 
parole  in  certo  modo  intendere,e^  à qualche  attoidr  nelle  cofe,che  gio 
nano  s ha  dafkre  infiano^grandetetda  quelle,che  aiuto  non  porgono  len 
tifiimameme  bifogna  torcere  il  piede  . altrettanto  fanno  imedicUche 
continuano  in  darei  temedij , <jr  fi  rimangono  ; fecondo  , che  ueggono  , 
che  riceuuti , & rifiutati  fono  . .Alle  uolte , quando  entra  difficoltà  in 
fnodare  la  cofa  propofia  : fà  bijqgno  trauaheare  ad  uit'altra  qmfiione  i 
dfrinejja  ( fe  pofìibile  è ) tirare  il  giudice . Che  s'ha  da  fan  altro 
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^ndo  non  fi  può  rijpondert  tfe  non  ritrouare  qutUche  altra  copi  \ 4 
<ui  tauerfariorifponder  non  po/fa  ì In  molte  cofe  bifogna  fidare  il  gite- 
dice , come  ho  detto , che JÙ  in  pendcnte\Ì4itomo  ai  teflimonif  ^ alle 
eofe , & aUe  perfone  > con  dire  , che  tjid  fia  gara  di  difenfori  fra  loro  i 
tr  che  coli  guerra  fra  teflimonio  , & difenfore  fta . L'effercitiodi  qne 
■ila  cofa  i à marauiglia  fàcile . Terche  è utUiffima  cofa , con  alcun 
compagno  della  medefima  profefrione  prender  qualche  materia  di  uera\ 
ò di  finta  controuerfta  , & jàrfi  parlar  catara  : tr  difender  diuerfe 
parti  dell'altercatione  : ilqual  eJJ'ercitio  ifltfjo  fi  può  fare  ancora  nel 
femplice  genere  delle  quiflioni . doglio  anco , che  iauocato  fappia,  che 
ordine  sÌm  da  tenere  in  ciafcuna  proua  dinan-^i  a i giudici  : del  che  pa*' 
rimente  il  mede  fimo  ordine  ne  gli  argomenti  fi  mantiene  ; cioè  chei  po- 
ientifiimi  s hanno  da  porre  m prima  , & in  ultimo  . Terche  quei  pre~ 
parano  il  giudice  à credere  : quefli  « i prononciare . 


DEL  CiyDITJO;  ET  DEL  COTi^SIGLIO,  . 


• PifterfMj 
»a^uilicio,  Se 
•oulglio. 


CAPI.TOI.O  VI. 

Avendo  di  quefie  cofe  à poter  noflra  trat- 
tato; non  hauerei  fubitodapoi  dubitato  fàrealU 
dijjtofitione  paffaggio  ; laquale  per  ordine  fegue: 
fe  non  mfofi'e  caduto  fojpetto  neW animo  , che  » 
per  ejfere  flato  da  ah  uni  pojlo  il  giudicio  fotta 
allinuentione  ; ioaWafeiutto  me  l'haue fri  pacato  : 
ilquale giudicio  à parer  mio  è di  maniera  à tutte 
le  parti  deltopera  congiunto  con  effe  mefcolato  ; che  ncn  può  non 
dirò  da  i concetti  > ma  ne  anco  dalle  parole  feparatamente  confiderate  > 
^er  disgiunto  . Et  non  può  con  arte  ejfere  infegnato  ne  più  , ne  meno 
di  quello , che  fi  infegnerebbe  il  gufio , ^ l'odore  . Ter  tanto  noi  ht- 
fegniamot  & fujfeguentemente  infegneremo  y che  in  tutto  quello  , che 
s ha  in  ciafcuna  cofa  da  feguire , & dajchtfiare  fi  debba  tenere  per  feer 
ta  il  giudicio.  ot dunque  infegneròy  che  non  fi  tenti  impreja , ntUa 
quale  non  fi  pojfa  riufcire  : else  Jcbiff.amo  le  cofe  contrarie  , & com- 
muni : chenelnofiro  parlare  niente  fi  feorga  di  corrotto , ^ d'ofeuro  . 
fa  meftiero  fimilmente , che  t oratione  babbiaai  fenfit  rifretto  , i quali 
non  fi  infegnano  . • Io  non  credo , che  fta  molto  digerente  il  configlio 
dal  giudicio  ife  non,  che  quello  s'uja  nelle  cofe , che  fi  fanno  uedere  : 
tir  queflo  nelle  nafcojle  : ò che  ancora  non  fono  affatto  fiate  ritrouatt  s 

ò nella 
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è tmJU iubbtofe . Et ilgÌHiicio  fpejìiflime  uòlte  é certo.  Il  Confi-. 
gUo  è una  certa  ragione  da  alto  canata  ;&  che  jjtefo  molte  cojè  pepa  ^ 
tr  paragona , che  ha  infe  er  innentione, & giudicatione . Ma  ne  an 
co  quefii  precetti  deoao  e(fere  inuniuerfale  cotpiderati.  Terche  egli 
fi  prende  dalla  cofa  : il  cui  luoco  è JpeJfo  inam^  aU'attione . Tercioche 
fi  Mede  t che  Cicerone  con  fonano  coniglio  ha  più  tofto  uoluto  contri 
yerre  rijìringere  i tempi  del  dire  » che  cadere  in  quell' anno , che  i^.  Or 
tenfiobaueada  ejfere  Corsole  creato . Et  ottiene  il  prono  , poten.^ 
tifiimo  luoco  nelle  ifiejfe  attioni . Terche  ugicio  del  conftglio  è di  anda 
re  confidetando  ciò  che' s'ha  da  dire  ; do  che  s'ha  da  tacere;  do  che 
s'ha  denegare  : S!egli  è meglionegare;  è difendere  rDoue  fideO  ufar 
proemio  ; & quale  : Se  fi  dee  narrare  5 come  ; Se  s'ha  da  contende- 
re prima  con  la  fort^  della  ragione;  ò deWequità  : i^uéle  ordine  utiUfii 
mofia:&  così  tutti  i colori  : fé  toma  d maggior giouamento  U parlare 
ajpr amente  ; ò piaceuolmente  i ò fommeffamente . Ma  di  quepe  cofe 
ancora  habbiamo  dato  conteo^  ; fecondo  che  è uenuto  d propoftto  di 
ciafcun  luoco  : dr  così  faremo  neW altra  parte  ^ che  ci  refia  . Tiondi- 
meno  perejjempio  'akune  cofe  porrò)  accioche  più  mmifejlamente  fiueg 
ga , che  cofa  fia  quella,  ch'io  non  giudico  poterfi  4 precetti  dimojlrare. 
Si  lauda  il  conftglio  di  Bemoflene , che  portandogli  .Ateniefi  d far  la 
guerra , fino  aUiora  poco  profpermnente  loro  fuccefja  : Moflra  con  ra- 
gione, che  fino  alhor  a non  s' era  fatto  niente.  Toteua  efiere  F errore 
con  la  negligen^  ammendato  . -Mdfe  errato  non  fi  fojfe  ; effo  nel- 
tauenire  non  poteua  migliore  fferasr^^ batate . Il  medeftmo , dubitan 
do  di  non  offendere  fe  riprefà  bauejje  la  poltroneria  del  popolo  : nel 
prouare l'eccellen^  della  libertd  della  l{epublica  ; uolfe  piu  tojlo  ufare 
la  iBtdfJòquegli  antichi,  cbelhaueOno  forti  fi  tmamente  gbuemaìa, 
Tercioche  àqaekmodoj/ebbe grata  audient^  per  nktura  feguiua, 

che  coloro  i quali  le  cofe  migliori  lodauano  ; delle  peggiori  fi  pentijfero  : 
Quella  fola  oratione  di  Cicerone,  che  egli  fece  per  Cluentio  baflereb- 
be  ; così  è ella  di  molti  pompi  ripiena . Terche  di  qual  forte  di  confi- 
glio donerò  io  primieramente  in  lui  marauigliami  i della  prima  ijpofi- 
tione , con  la  quale  tolfe  la  fede  alla  madre  ; la  cui  autorità  faceua  mol 
to  danno  al  figliuolo  ì \puero  di  quello , che  lo  Sieffo  uolfe  più  tofto  get 
tare  adoffo  aU'auerfarià  la  colpa  del  giudicio  ccmrotto  ; che  denegarla 
perlainuecchiata,  corbè“i^i  diJpf  , ìnfkhtìa  f 'Ouero  di  quello  , che  in 
cofi^muidjof^  usò  in  ultimo  lo  aiuto  della  legge  ? Con  la  quale  Jpecie 
di  iifejà  batterebbe  anco  offefo  le  menti  de  i giudici jnon  ancora  alloftn- 
Delle  Jqftttut.  Oratorie  • Y 
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gate  i Ouero  4i qiteUo  ,che  egli  affermò  di  fkre  un  cotale  $^iao''wtat 
grado  di  CIhouìoì  Che  eonftglio  uon  usò  egli  per  Miltme^  doue  non  uolfi 
^r  la  narrationet  fe  non  quando  hebbe  il  reo  liberato  da.  i pregiudic^ 
e*r  riuolge  centra  Clodio  linnidia  della  imbofeata . Benché  d dire  H m 
xo  quello  affatto  fu  à cafo:  & lodò  il  fatto, & con  tutto  ciò  fempre  diffi^, 
che  non  ci  mteruenne  la  uolontà  di  Milane  : che  à lui  non  uolfe  le  pre^^ 

fbiere  affegnare  :&ef}o  entrò  in  quel  luoco  a pregare  i 'tfpn  fi  potreh 
e mai  fornir  di  dire , come  egli  inuolò  i Cotta  Cautoritd  : come  bab^ 
bia  per  Ugario  fatto  refifien'^a  : come  habbia  Cornelio  con  la  fieffa  fida 
eia  di  colf efiione  di  pericolo  tratto . Btfìimi  il  dir  queflo  \Che  T^on 

ì'lA  HICI.IOR  COSA  NON  SOLO  NSLL’oRARBI 
Ma  lì*  TVTTA  LA  vita»  DLL  CONSIGLIO.*  C^fiNT 
l>*l  le  altre  arti  indarno  fi  iufegnano  ;ejr  che  giona  ^ 
. più  la  pruden:^  femtcL  la  dottrina;  che  la  dottrina  la  i 
. prudenjji.ìfoacconimodare  ancora  (oratione  a i firn  -» 

;v  > ' luocbittempi  X0"  perfone  è uirtùdelmedefirn 

moconpglio  , Ma  quello  luoco , perche  * , 
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I e'a'civdicio  m i o ba- 
SìeMolmente  firitto  della  imemione . 

Ter  che  non  folamente'ragionato  habbia 
mo  delle  cofe , che  fertengono  allo  infi- 
gnare:  ma  de  imouimenti  deW animo  an 
cara  • . Ma  f$  come  non  bafia  À coloro, 
chefiibricano  lo  bauer fafii,et  materia: 

&il  r accorre  F altre  cqfe,che  agli  edi 
fici  utili  finotfinonsadopraFartificio 
della  mano  in  di  fior  le, ^ collocarle'.  co~ 

àneldireja  copia  delle  cofe  fiaabondeuolec}ttantopkogliaj}auerà fila 

mente  raccolta , & accoramento  ; fila  medeftma  difiofitione  non  le  m 

porrà  per  ordine eif  pot  che  fixramto  fia  toro  bene  accommodate,  non  le  ^ 

terrà  grettamente  anime  K7{on  è Jen^a  ragione^h’eìla  occupi  il  fico»,  j, 
do  luoco  delle  cinque  parti  d'oratione:perehé  finga  ^a,la  primiera  nul  dilpoiìdooe . 
la  naie , dirà , quantunque  fufi  fiano  ttttti  i membri  , quella 
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• Amplifiada*  cffere  Sìatua  ;mafi  bene  quando  faranno  tutti  infime  rappiciati  ■ .* 
Et  fe  nei  nofiri  corpi  ; ò (t  altri  ammali  qualche  parte  tu  cangi , e*r 
muti  dilueco  : ancora  cfx  il  corpo  s’habbia  tutti  i mede/mi  membri  i 
nondimeno  conuiene,che  prodigio  fia.  St  t membri  medefimamente  mofii 
alla  leggiera  di  luoco , perdono  tufo  delle  forge  loro  : eìr  gli  eff creiti 
fc  Ciò  che  por  confufione , i fe  Slejit  fono  ^impedimento  *> . 7{emi  par  , che 

fa  l'ordine  nel  » errar  fumo  coloro , thè  tengono  la  natura  delle  cofe  fiore  in  tata  per 
b natura  delle  [ordinep  tir,  che  confufo  l’ordine' ihabbia  il  tutto  da  andare  in  rou  'tna. 
cok . Tormente  fetoratiohe  i mancbeuole  di  quejia  uirtù , è necejfario  ché 

ella  fta  trauagliàta  -,  & ché  fenga  diritto  letto  , d dietro  il  corfo  riuol- 
ga  : che  fta  slombata , & fenga  attacco  di  membri  : che  ridica  molte 
éofe  : che  molte  cofe  trapali  : & come  fmarrita , di  notte  , in  luothH 
non  conofeiuri  hfenga  hauere  determinato  principio  > ne  fine  ; feguiti 
più  toflo  fi  capo  ; che  il  conftglio . La  onde  uoglio  i che  tutto  quefio  li- 
bro feru 

» L'-J,.™.  T‘‘'” 
ii  yuji»  Ubrt . f^tnente 

uendo  anco  nell'auenire  da  efjere  infinite  : & non  effendoft  in  tanti  fecali 
ritrouata  caufa  alcuna  , che  fta  dei  tutto  fiata  fmile  ad  un'altra  \bijò 
gnu  icbe  f attor  fiafauio  t& che  negli  che titroui t&.che giu^ 
chi  ,&  che  afe  medefmo  addimandi  conftglio . ‘f{pn  niego-y  che  cer- 
te cofe  mofirar  non  fi  po(fano  : tr  quelle  non  lafcierò  indietro . 

D E L L ut  DI  STOSITIOTiE» 

T CAPATOLO  II. 

I A adunque  la  diuiftone  ( come  ho  moflro  di  Jb- 
pra ) un  partimento  di  più  cofe  à ciajcuna  da  per 
sé  : un  ordine  feparato  in  parti  à co  fa  per  cosa  : 
& un  certo  collocamento  diritto  , che  annoda  le 
cofe  che  feguono , con  quelle  che  uanno  inangi . 
La  dilpofitione  é un  difiribuimento  utile  delle  ce 
fcy  & delie  parti  ne  i fuoi  luochi  . Ma  ricordia- 
a di  moci  che  la  tfiejJadi(pofitionebene  fitejfo  fi  mutaper  lutditài  ne  ftmpre 
ttdOt  fmi  m~  In  medefima  prima  quiftione  deue  effèreda  ambedue  le  parti  trattata  • 
• . Della  qual  cofa  poffono  effìtre  tefiimoni  ( per  tafciargli  altri  effempi  da 

. canto  ) Demoftaie , eSr  Efchine nelgiudicio  di  Cteftfonte  : t quali  fegui- 

tarotto  diuerfo  ordine  ; perche  l'accufatore  cominciò  dalla  ragione,  per. 

i ^ mgpr 
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alla  dijpofittone  sia  quale  fe  in  modo  alcuno  poteffe  ejjere  per 
uia  certa  in  tutte  le  materie  ntfègnatai  non  ne  hauerei  cosi  fcar 
trattato  ' . Ma  efjendo  fiate  infinite  le  forme  delle  liti  ; tir  ha 
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migor  della  quale  f tu  pottntf  pana:  il  Jifn^ore pofe  inati^' aUa  raettyl 
nc  tutte  le  eofe  ; ouero  quaft  tutte , le  quali  haueano  for^a  di  prepara-^ 
t re  il  pudice  alU  quifiioue  delle  leggi , Lo  infegnare  prima  una  cofa  , 
ebe  l'altra  , reca  giouamemo . ^Itrimente  fempre  fi  parlerebbe  d am 
„ piMenga  del  primo , che  fi  inflaaga . Oltre  di  ciò  in  una  accufa  fcam^ 
^ bieuolmente  ;/d  mefliero  che  ciafcuno  degli  accufantt  prima  defenda 

^ fe  Heffò , che  f auerfario  riprenda  : & fi  mefliero , che  fta  l'ordine  di 

^ mte  lecofe  diuerfo . Adunque  io  moflrerò  quello , che  feguito  m'hab-> 

^ biajeir  quello , che  parte  ho  per  pncetti  conofciuto  ; parte  ho  per  ra^' 

^ gione  ufurpato  : & quello  , che  mai  io  non  ho  fìnto  di  non  fapere . Io. 

^ mi  affannaua  nelle  controuerfie  di  palagio  di  conofcere  tutte  le  cofe , 

y thè  nelle  caufè  uerfituano . "Perche  nella  fcola  alcune  certe  cofe,  ^ po 

. mangi  alla  declamatioae  s'efpongono , che  i Crea  chiamano 

y fi^tflcTTK  ) ^ Cicerone , propofitiom , Hauendomì  à un  certo  modo  que 

^ & cofe  dirimpetto  adagiate  i non  meno  mi  daua,che  jùre  in  penfare  per 

^ la  parte  contraria,  che  per  la  mia.  St  primieramente  ( cofa  che  non  è 

è dirfi  disile  ; ma  nondimeno  inanp  ad  agni  cofa  deue  effere  confide^ 
wa  ; mi  ordinaua  tutto  queUo , che  ambedue  le  parti  uoltflero  r 
J ^pot , andaua  d queflo  modo  penfando  quello , che  il  petitore  haueffe 
À dir  prima . €t  quello  ò era  corfeffato  : ò era  in  controuerfta . Se  era 
r qonfqffato  i non  poteua  iui  eflere  quiflione . Taffaua  adunque  aUa  rijfo 
Sa  della  ciarla  parte',  & la  confideraua  bene  : alle  uolte  quello  , 
^e  mdt  s otteneua  , era  corfeffato , Doue  prima  cominciaua  d nafcer 
difcordiar.  tufceua  la  quiflione  : come  farebbe  d dire . Tu  hai  ammag^ 
goto  rbuomoithoammaggMo  ; qui  non  entra  dtfcordia  ; paflo  di  lun^ 
go  . Ureo  deue  affegnar  la  ragione  , perche  Chabbia  ammaggato . 
^ra  } Sgli  è lecito  uccidere  f adultero  con  l'adultera  t Queflo  poterft 
J P^rperleggeèmantfeflo.  Ter  terga  opera  ; s'ha  da  uedere  anco  qual 
* ebe  altra  cofa,nella  quale  la  pugna  conflfla.  Sflinon  furono  adulteri'. 

Furono  ; nafce  la  quiflione  : St  dubita  del  fatto . Lo  fiato  è congettu- 
^ rde . .Alle  uolte  adunque  anco  U tergp  fi  confeffa  ; cioè  che  adulteri 
^ fyrono  , Ma  , dice  lo  accufatore,d  te  non  era  lecito  uccidergli . 

*1  Ver  che  tu  eri  bandito,&  uituperato  : in  queflo  cafo  fi  dijfuta  deSa  ra^ 

^ gione . Ma  fe  incoiuanente  fi  riffaade  a chi  dice,  tu  bai  uccifo , ho  uc 
f eifo;  fubito  fegue  la  pugna  • Cosi  btfogna  far  la  ffia  doue  habbìa  prin 
tf  àpio  la  pugna  ; doue  la  controuerfta;  & deuefi  confiderare  quale  fitc- 
eia  la  prima  quiflione . L intentione  /èntplice:I{qhirio  uccife  Saturnino. 
lA  Cot^iunta  : L.  V areno  ha  peccata  cantra  la  legge  de  i micidiali  t' 

. - Delle liflitnt.Ójoiorie.  r Hi 
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fercbe  uccìdendo  Qaioy areno  ; tìr  ferendo  Gnep  ; ^ uccidendo  pà* 
rimente  Salario  j cadette . Tercioche  d cfuefio  modo  faranno  diuerfit 
propofttioni:  laquale  iftejfa  cofa  sè  detta  delie  petitioni , Vero 
che  dalla  propofitione  congiunta  poffono  nafcere  più  quiflioni , dr 
fiati  : Se  il  reo  niega  alcuna  cofa  un'altra  cofa  difende  : & altra 
cofa  ifclude  dalla  ragion  dell' attione . 7v(;/  qual  genere  anco  Canore 
ha  da  confiderare  quello , che  in  ciafeun  luoco  diflrugga  nel  fuo  trat- 
tamento di  caufaiche  à lui  queflo  pertiene . Tipnfon  mólto  differente 
da  Celfo  iilquale  fea^  dubbio  fegui  Cicerone . Vero  è che  in  .quefla 
parte  fi  moflra  più  caldo  : percljc  è di  opinione  , ebe  primieramente 
qualche  cofa  ferma  ibi  por  s babbia  : in  ultima , qualche  cofa  fermifii* 
ma  le  più  deboli  , in  me%p  : perche  nel  .principio  sha  da  cornmo- 
nere  U giudice  j & in  ultima  , da  infiammarlo . Ma  fpeffo  àfnuordel 
reo  prima  fi  dee  tutte  le  cofe  , chegrauifiime  fono  toccare  : acciocbeil 
giudice  quelle  udendo  ile  altre  > che  s' hanno  ad  ufare  in  difefitf  no» 
rifiuti.  Mìle  uolte  nondimeno  quefi' ordine  sha  da  mutare  ; quando 
cioè  le  cofe  più  Leggiere  fhlfe  faranno  : Ladifeja  delnegotio  grauifftmo 
è più  difficile  1 bifogna  prima  tor  la  fede  a gli  auerfarij  > che  noi  Culti-^ 
ma  prona  affrontiamo  ; perche  già  i giudici  fi  credono  , che  il  tutto  fui 
uano  , Tfondimenoncceffario  farà  ufar  prefàtione  : nella  quale  render 
fi  deue  la  ragione  della  imputatione  allungata  \&  prometterne  difefa  \ 
accioche  non  paia , che  timore  habbiamo  di  quello  » che  non  fubito  at- 
terriamo . Molte  uolte  prima  da  purgare  habbiamo  le  imputathns 
dateci  della  ulta  pafjata  ; accioclte  più  fàuoreuolmente  il  giudice  co- 
minci udire  quello , fopra  che  ha  da  far  fentem^  . Ma  un  così  fiuta 
ufficio  Cicerone  in  ultimo  prolongò  parlando  à fiiuor  di  V areno  , hs~ 
nendo  f occhio  non  à quello, che  fpefitfiime  uolte  s' ufa  di  fare:  ma  a quel 
a Come  s'ha  lo  , che  alhora  à giouamento  li  tomaua . * fimndo  la  /ntentio» 
anrionc*!^"  sara'shmpli.ce,  s'hauerà  da  guardare  j fe  noi  una 
plicc.  ' * qualche  cofa  rifpondiamo  ; ò più  . Senna:  fe  fondiamo  la  quiftione 

nella  cofa  ò nello  ferino  . Se  nella  cofa  :fe  fi  dee  negare  fobiettione  t 
ò difenderla  . Se  nello  ferino  : in  che  fpccie  di  ragione  fia  la  pugsu  ; 
zrfe  in  effa  fi  difputa  delle  parole  ; ò della  uolontà  . In  queflo  ci  fa- 
remo caualieri , fe  noi  conftdereremo  quale  fia  la  legge , che  fàccia 
la  lite  ; cioè  per  la  quale  fia  il  giudicio  fondato . 'Percioche  alcune 
cofe  fi  pongono  nell' effercitio  delle  fcole  per  congiunger  Cordine  della 
b L<3gr,»prf.  trattata  ; come:  *»  Quel  padre,  che  conofeerà  il  figliuolo  affidato 
fi  . alla  forte , & alla  fortuna  ; pagate  che  baucrà  le  ffeje  fatte  in  nndrir- 

loi 
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io'i  fe  /(^  toglid  . » Si*,  leàto  ’priuar  di  hereditd  tjuel  figliuolo  , che  ■ tiggn«[rt. 
non  SU  ai  obedienXfi  • Cobii’,  che  fi  prefe  il  figliuolo  affidato  alla 
forte  t •&  alia  fortuna  gli  commanda  i che  s'ammogti  co»  la  figliuola  di  ^ • 

un  fuo  uicino  ricco  : egli  fi  uuol  prendere  la  figliuola  di  quel  pouero  , 

*he  lo  hauea  allenato . La  legge  dei  figliuoli  affidati  alla  forte  , eJr 
■alla  fortutia.pertiene  allo  affetto  . Il  giudicio  pende  dalla  legge  della 
friuatione  di  ber  editi  però  fempfe  la  quifiione  pende  da  una 
legge  ; come  in  quello  , che-  dai  Greci  è chiamato  oivra/epj'a. . « s'ìmnprtti 
^uertittfi  qnefii  auifi  ^ intorno  i dx  cofe  batta  il  contraflo  apparirà  . cr  p» 

■La  ^ Difefa  Congivnta,  è come  quella  per  I{abirio  : S’egli 
ihauejfe  uccifo , hauerebbe  fiuto  bene  ; ma  non  fha  uccifo  . Quando  5 OeiLid  ' 
m>i  molte  cofe  diciamo  contra  una  propofitione  ; primieramente  s ha  da  oucro 
•peujare  tutto  quello.;  che  fi  può  dire:  Dapoi , fa  mefiiero  ordinare  congiunu. 
delle  cofe  penfate  quelle  , che  à dirle  à quefio , &•  quel  luoco  tornano 
in  maggior  beneficio  : Tfel  che  non  fon  di  quel  parere , che  io  era  poco 
inangi  y doue  parlando  delle  propofittoni  t eìr  de  ^ argomenti  delle 
prone  conceffi , che  alcuna  uolta  noi  comincia  fimo  dalle  cofe  più  ferme. 

Verche  la  (onta  delle  quiflioni  crefcer  dee  da  gli  infermi  fi  imi  megi 

in  prouare  , dee  *i  potenti  fimi  pajfare  ; ò filano  del  medefimo  genere  ; 

« di  diuerfo:.  < Ma  le  quiflioni  della  ragione  jogliono  nafcere  molte  * Qil'ftion! 
uolte  da  altri , ^ altri  conflitti  : QjteUe  del  finto  fempre  intorno  al  '^g'ov* 
medefimo  fi  aggirano  : In  ambedue  i generi  fi  ferba  un'ordine  filmile  . 

•èia  il  primo  hitomo  a idifiimili  ; de  i quali  fa  bifogno  trattare  pri-* 
mieramente  ogm  uno  di  quelli , che  farà  infermiamo . Ter  tanto  ha- 
ttendofopra  certe  quiflioni  dif corpo  j ne  fogliamo  donare , concede^ 
re . ^ pigliamo } ò pofiiamo  ad  altre  paffiare  •,  fe  non  lafciate  da  canto  ■ « i ì 

le  prime . Il  che  bifogna  à queflo  modo  fare  : non  perche  paia  che  " 

inutili  riputate  le  habbiamo  : ma  perche  paia  , che  finga  effe  ancora 
babbiamo  uincer  potuto . f II  procuratore  di  alcuno  chiede  danari  f 
delTufura  hereditaria  : può  hafctr  quiflione,fe  è ragioneuole  y che  fe.^ 
coflui  habbia  procuratore . Fingi , che  noi  ( dopo  che  trattato  ciò  hab- 
biamo ) facciamo  buono  ; ò che  uinti  fiamo:  fi  dijputerà  fi  per  nome  di 
quello  y che  fi  litiga  -,  debba  effere  per  procurator  riceuuto  colui , che  ^ ìit,Tf,Lui>$» 
ffiende  il  nome  di  procuratore  . Fatto  quesio  ; quinci  anco  partianci , éaex 
tir  allertiamo  fe  la  materia  riceue  quiflione  ; ò colui , per  nome  di  cui  fi  tjm* 

tratta:  s'egli  fia  herede  dell' ufur aro:  ò herede  K jolo , & in  folido . 
Trefuppongafi , che  anco  quefle  cofe  concedute  fumo  . Difputerafii  fe 
fi  è debitore  v.ò  nò , Tfiuno  aU'oncontro  fi  trouerà  , che  fàccia  buono  dt.‘ 

^ - . T iiij 
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-»•  * ^ueUo , che  fermifiimo  Sìimerà  ; ^ che  à cose  pià  leggiere  luirehtk 

Vita  quifiione  fonile  À qn^  entra  nella  scola  t 7^  d ’uberederai  H 
d figliuolo  adottmo  : • effe  queflo  è pemujfo , non  fard  permejfo  di  que- 

^ buono  forte  : trfe  anco  d'un  forte  pertnefio  fofiè  ; non  qualunque 
‘ uiUa  tua  uolontà  non  obedijfe  farebbe  à queflo  fottopc^io  : & fe  anco  chi 
tionfobedifle  foffe  fottopofto , non  donerebbe  foggiacere  <i  tutte  quelle 
fc  Dithìjraio.  cose  : T^pn  per  opinioM  f & non  per  tale  opinione.  *>  Qiufta  i 
PC  delle  fcfrMH  differen-^  della  ragione  delle  quifliom  . 'h{e  i fatti , molte  cose  fono  * 
tendono  al  medefmo  . Delle  quali  alcune  fogliano  e fere  tralafcia- 
te  oltre  la  quiftton  fomma  ; come  ,/r  colui , con  cui  di  ladronecci 
s’agita  , dica  : "Prona  , che  tu  babbia  hauuta  quefla  co/a;  Prona  , che 
\ tu  Pbabbia  perduta  : prona  ebe  tu  l'babbia  perduta  per  ladroneccio  t 

proua  , che  tu  l babbia  perduta  per  mia  /rande.  Le  prime  di  que/te 
« yn'tdtn  ino-  cofe  pof(Mo  efcre  tralafciate  ; 1' ultime  non  pofono  . « Io  bauea  que* 
Ldi^orrtu.  /U  particolare  ufani^a , ebe  ; onero  dall  ultima /pecie(percbe  efa  quafi 
jut  Q««»  ^ quella  , che  la  eaufd  contiene)  faceua  una  ricercata  aU'indietro  ,finn 
alla  prima  generale  quifltone  : onero  dal  genere  difcendenafinoall  ulti’^ 
d Vautcrtfigu  ma  /fi  ecie  anco  nelle  fuaforie  : come.d  Tquma  delibera  fe  dee  pren~ 

T^uncar,  . ^ ^ offertogli  mene  dai  I{pmaHÌ . « il  primo  genere  i 

IJÌamu''  ^ regnare  iònò:  Se  in  città  Hraniera  ; ò in  I{gma:  Sri 
^ ni  deano  prononciare  tal  I{èìò  nò.  Somigliantemente  nelle  controuerfu  , 

Se  un'huomo  forte  dee  addtmandare  in  premio  la  miglierà  altrui.L'ulti 
ma/fiecie  òfe  può  addimandare  la  miglierà  altrui.Generale  éfedeeOm 
feguire  tutto  quello , che  addmanderà  . Dapoi,  fe  di  priuato  ; ò di 
donna  , che  fia  promeffa  ; ò di  dorma , che  habbia  marito  . Ma  que* 
f Tutti  i tifti  U rtttn  nella  maniera , che  fi  dice  : anco  parimente  fi  diffiuta  . Pratut 
ùni,dìtiuh«iit  accorre  quello  , che  quafi  ultimo  s’ha  da  dire  , come  queflo.:  Tu  non 
addimandare  la  mogliera  altrui . Però  la /retta  perde  U diuifione. 
ffrchefidetUgl  'Hp»  bi/ogru  adunque  contentarfi  di  quelle  cofe,  che  ci  fifiumo  incon^ 
£trefmt  uidup-,  tro  . Cerchifi  qualche  cofa  più  oltre . f Ma  s'eUa  foffe  uedoua  f molto 
cruenfint.  . fi,  „a„  entrare  in  richiefta  alcuna  di  cofa  priuata  . Qjtello  i 
t Dite  dui  clje  é ultimo  nel  quefito,  all  indietro  fi  uolga  : & lo  Sieffo  da  capo  l 

fifiZk^mu  ® ^ ceduta  fi  la  propofitimc  ; ilcòe 

ru  et/u  i iniqua.  ^ leggeri  fiimo  a fitrfi  > diamoci  d penfixre , fie  pofitbile  è , qual  coja  fin 
A'  epteflo  eufc  naturale  à riffonderfi  prima  . Qjieflo  et  uiene  dataseli  beni/iimOyfe 

diligentemente  comfidcrarci  ne  più  , ne  meno  ; come  fe  fi 
trattaffe  in  fatto  la  cofa  ; cSr  come /e  la  necefiità  ci  Hringeffe  d ri/fiona' 
d*fundtp\u.  dere  d noi  tncdefiftu . Se  queflo  non  ci  fuccederà  bene  > poniamo  giii, 

. ■ ‘ quella  t 


-f$teU(> , che  cifitrà  dinox^  uenuto  : & noi  Jiefii , con  ned  Mefii  pomà^ 

' moà  d così  fittamente  ragionare  > Et  fette  anco  quejio  rmfeirà  com- 
'jnodamente  ; t%i  dfl  fiir  così  un  altra  uoUa  : tir  dt  nono  un'altra  noh- 
~ta  i & così  fiicceli'uamente  fino  a che  nulla  rimane , che  trouare . Ter 
-tanto  fard  anco  debito  noftro  di  andar  diligentemente  ricercando  le  cojè 
linferiori  ; perche  fé  trattate  u^atmo  ; ci  faranno  il  giudice  nella  t/ui- 
Jiioafomma  piùfàuoreuole,  Vs»  ^ difiimile  da  qu^  precetto  queh> 
taltro:  Che  dobbiamo  dalle  cofe  communi  alle  proprie  paffare . Et  le  * Qs^ 

■jcofe  communi-  fono  quafi  generali . *Commvmc  é come . Effd  ha 

Mccifo  il  tiratmo . »>  P Mpria  ; ha  uccido  Viriato  tiranno  : una  domm 

l'ha  uccifo  :fua  mogliera  fha  uccifo  . Soleua  anco  cauar  fuori  do  che  rci;,^c  ìùZ. 

io  m'bauefi  di  conueneuole  con  fauerfario  , pur  che  tomafii  d mio  pri^  , 

giouamento  : Et  non  foLamente  combature  la  confezione  ; ma  partett-  ' 

4o  , muitipliearla  ; come  in  quella  controuerfia . Il  Capitano , che  ha- 
Mea  nelle  ballottationt  utnto  il  padre , che  era  fuo  competitore  ; fu  pre~ 

fa.  Mudando  fambafderia  per  ri fcuoterlo  i ritrouò  il  padre  di  lui^'  " • 

.che  ràomaua  da  gli  inimici . Coflui  dijje  a gli  ambafeiatori:  Voi  ci  ’ ’ ' 

andate  tardi . Eglino  ft  pofèroà  cercare  adoffò  al  padre,  & gli  tro-  IJu 

narotto  im  fenogran  quantità  d'oro  ; pofeia  feguitarono  il  loro  maggio  ; « 

& ntrufarono  il  Capitano , che  era  Siato  mejfo  in  croce  ) il  quale  rup-  J'  ' ‘ 
pela  quefia  noce:  Schiffate  il  traditore  ; mio  padre  ne  é cagione.',' 
éìifdi  cofe  eonueneuolt  fonai  11  tradimento  ci  è Stato  fc  aperto  , r 
fcopcrto  dal  Capitano . Cerchiamo  il  traditore , Tu  confefli  di  effere  ‘ 
.Andato  dagli  mimici;  & cfeferci  andato  nafeofamente  i & ejjere  da  .. 
loro  ritornato  fono  , &faluo  ; & bauere  in  dietro  riportato  oro  ; & X XX 
'hauer e adagiato  in  Inoco  occolto  quell  oro  , Molte  uolte  ha  maggior 

for-^a  quello  , che  ha  fiuto  .nella  propofttione  ; la  quale  fé  occuperà  gli  • 

animi  ìquafi  f orecchie  ifieffe  alla  difefa  s otturano  . l'ero  è,  che  in  — 
tutto,  lo  accecamento  delie  imputationi  aiuta  lo  accufante  : & il  fe-  ” ' ^ 

paramento  aiuta  , chi  difende . Haueua  queflo  coflume  (fi come  anco  - - ■ ’ii. 
io  difii  negli  argomenti)  di  fwr  quefto  in  tutta  la  materia  } che  propo-  o 

fie  tutte  le  cofe  , oltre  le  quali  ninna  altra  ne  rimaneffe:  dapoi , tutte  ' 

f altre  uia  leuatene  ; fola  quella  in  piedi  lafciaua  i che  io  uolea  effer  ere-  , ' 

énta  ; come  nelle  imputationi  delle  preuarUationi  ; Che  fin  affollo  il  ■ - ' 
reo  ò per  lafua  imocenc  t b interuenendo  qualche  potefià  i ò per  uio-  . .'i"» 
lentia^  per  giudici*  corrotto  ; ò per  difficoltà  di  prona  : ò per  preua-  ► '' 

ricatione.  Tu  confefii  di  effere  Stato  colpeuole:  niuna  potefià  ti  è Slata 
emurauiiuna  uiolen:^  ; tu  non  ti  lamenti  che  fia  Slato  corrotto  il  gin^  ‘ ■ Xj 
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•^do  :Mon  ci  entrò  difficoltà  di  pròua  di  forte  alcuna  : Che  refla  adtm* 
-ifue  fe  non  che  fui  'Hata  freuaricatione  f 5*io  non  poted  rmouett 
-ógni  cofa  : rimoueua  nondimeno  la  maggior  parte  . £'  manifefto , che 
unhuomo  è Hato  uccifo , non  in  foUtUdine , onde  io  pojja  foffiicare  ejjó- 
re  dagli  afa  fimi  Sfato  uccifo  : non  per  preda , perche  egli  era  ueflittri 
-non  per  ffieranxA  di  heredità , perche  era  pouero  : ^dùnque  Odio  fu 
Cagione  di  quejia 
4 

4g*tntroutrfie\t 

^ come  fe  fiuto  fojfeun  rifiutamefitodi  quello , chi  non  piace';  aWot^ 
^i^et  fiate  itr^p  timo  péruenire , Milone  uiene]  accujato  di  hauere  uócifo  Clodio  : ò 
netyitintp  ^ ^ Ottima  cofa  era  il  negar  queflo  fatto  • Se  non  fi 

jìi  latlidofe'i  uccifo  : adunque  ne  fegue , che  uccifo  fe  Vhabbia  ò ror 

doue  en  gìoncuolmente  : ò cantra  ragione  . > Ma  ragioneuolmente  : ^dunque  y, 
tra  pretet^ioite  ^ per  uolontd'  *,  ò per  necefiìtè,  Terìche  non  fi  può  prefumere  ignorane 
i-effere  attore , ^ uolòntù  è dkbbihfa  . Ma  perche  gli  huomihi  SUmano  , che 

fictrcaJìi^iti  '^f  interuenutò  U uhlere  dell'homicida*bifogna  aggiungerà  la  difefas 
tenia  Vattore  : -che  qucfto  fia  SUto  ad  Utilità  della  B^epublica  . Fondandoft  fopra  'la 
nel  partir  kifi-'^ccfiità  ; fcgue , chc  la  cìuffa  foffe  fubitana , & non  apparecchiata: 
7ne^<omm^r  '^^*^tene  adunque  , che  uno  di  loro  habbia  tefe  inftdie . Chi' le  hauerà 
nelreggerei  con'tcfe  diqùeflì  due  ^ Certamente  Clodio  , ''7^n  ueditu  adunque  , come 
fni.Ma piacque,  ^ neccfittà  ifleffa  delle  cofe  guida  alla  difefa  ^ *Più'Oltre  : O'  egh  ha 
che  colui  [offe  lo  • ^oluto  ammagg^re  Clodio  infidiatore  jo  nò  : Tiù  fteuro  farà  il  dire% 
Jicio^ne  ha^e  habbia  uoluto , ^Adunque  i ferui  dì  Milone  ciò  hanno  fitto  , 

fatto  motiuo  , tic  commondàndo  ciò  Milone , ne  fapendolo , yi  fi  aggiunge , che  cosi 
cioè  primo  hauef  paurofa  difefa  feema  autorità  à quello  , che  detto  ci  habbiamo  ; Che 
^*iuMciT^“  Sfato  ragioneuolmente  uccifo  • S'aggiungerà  : Che  ciafeuno  haue- 

h**  r’f'r  ^ yèr«/  haueffero fitto  altretanto : Queflo  tanto 

fe^plLoci  ^ > quanto  più  fpeflo  niente  pMce  , & fà  mefliero  dir 

tà  di  fòrmule,  qualche  cofz , Difeorriamo  adunque  per  ógni  cofa  j & cos)  ne  ri- 
Ctufimiano  lo  fulterà  fuori  : ouero  quello  , ch'è  ottimo  : ouero  quello  > che  non  è 
do^odef^t  bifognerà  ufare  la  propofnione  deW  auerfa- 

ce  : al  titolo  delle  tio  ; & al  fuo  luoco  detto  hubbiamo  , ch^ella  è molte  uolte  commune  ; 
Tormule . a -molte  migliaia  di  maniere  sò  ejfèrfi  cerco  da  molti  come  potefiimo 
c s'ufMhila  pr  rilrouare  quale  delle  due  parti  douejfe  effer  prima  à dire  : il  che  in  fa 
te,  quando  due  lag^  fi  determina  ouero  per  l'atrocità  delle  formule  : ouero  pelino^ 
^cMamtl^L  (domande  : ouero  ultimamente  ^ per  forte . J^n  accade  infas- 
cio. la  cercar  di  queflo  modo  ; perche  a i mede  fimi  è comeduto  narrare,  & 

feioghete 
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feio^liete  le  <contr4diuom.i  tamò.alj^^tore'i quanto  al ’^  poffelìore  i^  * ^ 

Ma  tn'  ajfat(iime  contriOHerfte' femmm^  trouar  nòn  fi ^pyò  y eofke 

m qtiella  . che  hatiià  tre  figlinoli yqueHo  Oratore  ; (fuel 

lofiòfoi  & il  tento  medico  ; per.  tefiamento  fece  quattro  parti  i ^ mìtUordi  quei. 

ne.  diede  una  per  uno  : una  uolfe  ^ che  fi  dejfe  à colui,  che  utilifii-  l^^c»bu,chtfi 

mo  foffe  alla  città.  Quefii  fivteUi  uengonìyà  contentione  fra  lordi 

Incerto  è chi  habbia  pritna  da  parlare  ; nondimeno  la  propofitione  è „„  rattioJ:  cr 

certa  . S'hauerà  da  cominciare  da  colui,  la, cui  perfona  difenderemo  * fi  difende  di  non 

^t  quefii  iflefii'  precetti  fi  poffono  dare  in  uniuerfale  del  diuidere, 

Ma  come  ritroueremo  noi  quelle  piu  occolte  quifiioni  i cioè  ; come  It  ^ * 
fintcnxe , le  parole , le  figure  , i colori  ì Ter  for^a  d'ingegno , di  cu- 
ra (f efjercitio  : perche  non  le  troua  j fé  non  i mprudente:  ^ cia-^ 

fcuno  ritrouator  nediuienei  pur  che  uoglia  feguìtar  la  fcorta  della  na- 
tura • Ma  molti , che  anfiofiimente  bramano  la  fama  dell' eloquenza  } 
fi  contentano.folammte  de  i luochi  bellis  onero  che  niente  à prouargio 
nano  . .AltrinibHte  f chinando  ; fi  danno  à credere , che  quelle  cofe  à 
cercar  s'habhiano  f che  fi  parano  loro  dinarvz^ . a gliiocchi . Et  accio- 
chptquefio  pili  ageuolmente  fi  conofca  ; proporrò  in  efiempio  una  contro 
uerfia  di  fcola  ;tna  non  cosi  difficile  i onero  nona  . Quel  figliuolo  s'in 
tenda  efier  priuo  della  heredità  il  quale  non  aiuteràM  padre  incolpa- 
to  di  tradimento  ^ . Vada  in  b'ando  il  condannato  di  tradimento  infici  b y,tdltralep. 
me  con  quello  , dte  bauerà  auocafo  per  lui  : Fn  figliuolo  eloquente  aiu  ge  dado  autor 
ta  il  padre  incolpato  di  tradimento  ; Fn  ritfiico,  non  lo  aiutò  : il  condan 
nato  fe  ne  andò  in  bando  con  quello , che  hauea  auocato  per  lui . Il  fi- 
gliuolo ruflico  hauendofi  portato  ualorofamente  ; per  premio  impetrò 
la  refiitutione  del  padre  , & del  fratello . Bjtornato  il. padre , fi  morì 
fen'ia  far  tefiamento  : addimanda  il  rufiico  la  fua  parte  de  i beni:  l'Ora 
tare  uuole  ogni  cofa  per  lui . Qui  quegli  eloquenti  ; & quelli  ancora , 
da  cui  noi  fiamo  tenuti  degni  di  rifo,  perche  ufiamo  diligente  foUicitu-'^ 
dine  intorno  alle  liti , che  di  rado  occorrono  ; daranno  adoffo  alle  perfd 
nefkuoreuoli . L'attiòne  farà  à fkuor  £un  rufiico , contra  uneloqueif- 
t€  : per  unhuomo  forte  ,*  contra  uno  inetto  alla  guerra  : per  un  refiitm-  » 
tore , contra  uno  ingrato  : per  uno  ,.che  fi  contenta  d'una  parte;  contra  * 
uno,  che  non  uuol  dar  niente  al  fratello  de  i beni  patemi . Le  quali  tut 
te  c ofefono  nella  materia  *,  & molto  giouano  : ma  però  non  danno  la  uit  ' 
toria . Jn  quefia  s'arderanno  cercando  le  fentenxe  ( fe  pofìibile  farà 
prectpitofe  ; ouero  òfeure . Tercbe  adeffo  quella  è.' riputata,  uirtà  f ■ , 

quando  fi  ha  fatto  honorato  paffaggio  con  lamateria^tumuUo  > & ru-  ^ 
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' more,  CU  altri  poti  il  cui  propcftto  è nel  nero  migliore;  ma  il  loro  peH 
' fiero  nel  profihno  s impiega  f Himando  quefte  cofe , come  nella  cam-^ 
fa  ondeggianti  \ giudicheranno  degno  di  fcufa  il  rufiico , che  non  fia  he 
giudicio  compar fo;e!r  ninno  aiuto  al  padre  habbia  porto:eir  di  più;  che- 
la eloquente  non  poffa  dare  hnputatione  al  reo  ; efjendo  che  effo  fu  cott^' 
dannato.  Giudicheranno  il  refiituitore  meriteuole  della  hereditàiet  amo 
ro  i empio , ingrato  colui , che  non  uuole  diutdere  col  fratello  y tir  cote 
quel  fratello  fpecialmente , che  merita  tanto  feco  . Medefimamente 
\ quella  prima  quiftione  dello  fcritto  , & della  uolontd:  la  quale  fe  noa 
farà  efpugnata  ; non  rimarrà  luoco  alle  cofe  y che  feguono  , Colui , che- 
ptguirà  la  natura , indubitatamente  penjerà  à quelle  cofe  : ma  prima, 
gli  correrà  al  penfiero , che  il  rufiico  fia  per  dir  quefio  i "H^o  padre 
fèrrc?  fi**'  tefiamento  ha  lafciato  noi  due  figliuoli  : per  ragion  delle  gen- 
ti addimando  la  parte  niia . Chi  è cosi  /ciocco  ; cosi  lontano  dalle  lette 
rCy  che  cominci  à quefio  modo , ancora  che  non  fapeffe  do  che  fitfoffe. 
propofitionei  Egli  ornerà  pian  piano  quefia  legge  tommune  à tutti  s 
moflrandola  ejfer  giufia  . Seguirà  dapoi  ; che  noi  cercar  dobbiamo,che 
eofa  rifonder  fi  poffa  à cosi  giufia  domanda  . Ma  quefio  è manifefio . - 
Egli  è una  legge , la  quale  commanda , che  colui  fia  priuo  della  heredn 
tà  y il  quale  non  aiuterà  il  padre  incolpato  di  tradimento  : tu  non 

thai  aiutato  . 7{ece/farumente  fegue  dopo  quefia  propofitione  la  lau^ 
T - de.  della  legge  : il  biaftmo  di  colui , che  non  ha  aiutato  . Fino  à qui 

fiamo  ancora  in  termini , che  non  fi  niegano . Se  Canimo  ritorna  à ehù 
domanda  ; non  é egli  neceffario  che  ( fe  già  non  è alcuno  y che  più  che- 
g;roffolano  non  fia  ) quefio  penfi  ì Se  la  legge  ofia  ; non  et  entra  lue\  il 
giudicio  è uano  : ma  è fuori  di  dubbio  che  ci  fia  legge  ; che  fia  dal  rufii 
co  flato  fiato  cofa  y che  effa  nel  punifee  . Che  diremo  adunque  i Che. 
egli  era  rufiico . Ma  ci  era  la  legge  ; la  legge  abbraccia  tutti  ; quefia 
non  giouerà  niente  . Bifogna  adunque  y che  noi  cerchiamo  ; fe  quella 
Ugge  può  effere  in  parte  alcuna  infermata  . St  che  per  grafia  più  la  na 
tura  permette  ( io  lo  dirò  fpeffo  ) che  fendaci  le  parole,  contrarie  ; fi- 
difputi  della  uolontà  f £'  adunque  la  quifiione  generale'  Se  fi  dee  flara 
alle  parole  ; ò più  tofio  alla  uolontà . Ma  in  commune , fempre  s'ha  da- 
diffutare  di  ogni  ragione:  e!r  mai  non  ne  è fiato  fatto  giudicio  bafieuo- 
le , s^dunque  cercar  fi  dee  in  quella  ifieffa  quifiioney  che  noi  ci  fermio-- 
mo  yfe  qualche  cofa  trouar  fi  può  , che  fia  allo  fentto  contraria  . • 
,4-àanque  ) Ciafeuno  , che  non  aiuterà  fia  priuo  della  heredità  ì Ciafcik 
mfeno^.eccettion^  i Subito  da  loro  tifi  pareranno  dinasr^  quefti  or* 
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Cimenti . Il  figliuolo  fànciullo  non  lo  ha  aiutato  ; & lo  hfermo  : ^ 
dfuello  , che  era  lontano  : & ^ueUo , che  era  alla  guerra  : &■  tfuello 
che  era  in  amhafcieria , Ter  quefio  molto  ben  fi  comprende  ; effe 
alcuno  può  non  Itauere  aiutato  ; eìr  ejfere  herede . Mora  -quel  mttm. 
defimo  f che  hauerà  à quefio  modo  penjato , & difeorfo  ; fàccia  paf^ 
faggio  al  facondo  yd  ufo  ( come  dice  Cicerone  )•  di  trombetta  lati^  * 
no . Ter  furti  buono  tutto  ciò  ; tu  non  feifànciuUo  \ne  eri  hfermo  ; uia-cia.maa 
ne  fei  Hata  lontano  ; ne  fei  Rato  alla  guerra . Tuoi  tu  altro  ritrouar, 
che  quefio  i Ma  io  fon  rufiico  . Cli  fi  dirà  cantra  quellOy  che  è palefe  . 

Se  tu  non  poteui  parlare  > poteui  almeno  far  parlare . Quefio  è nero  *»  t 

però  bifogna  > che  il  rufiico  ritorni  aU'animo  del  legislatore  . Egli  uolfà  > 

punire  l impietà  ì ma  io  non  fon  empio . Cantra  il  facondo  gli  dirà  - ' 

Tu  hai  operato  empiamente  ; poi  che  hai  meritato  d'ejjer  priuo  della  he-  ^ 

reditàyquantunque  dapoi,ouero  la  penitenxa;ouero  tambitione  à quejU  » - . 

forte  d’opera  condotto  t’habbia  . In  oltre  : nofiro  padre  è Siato  per  te  ? 

condannato  i perche  patena  f cioè  già  tu  t'hauefii  fitta  la  fenteir^  im  ■ 

quella  confa,  il  rufiico  à quefie  cofe  s'opporrà  così . Tu  neramente^ 
fei  Sialo  cagione  della  fua  condamtagione  : perche  haueui  offefi  moltii 
baueui  aggrauata  la  cafa  <f  inimicitie  . Quefie  fono  cofe  congetturali  i 
Quello  parimente  il  rufiico  dicey&  in  luoco  di  colore:  che  il  padre  heh 
he  un  tal  penfiero  ; accioche  non  effonejfeà  pericolo  tutta  la  cafa . . 

Quefie  cofe  contenute  fono  dalla  prima  qutfiione  delio  ferino  , eSt  della 
uolontà  . Tjifiiamo  più  oltre  col  difeorf  o ; efr  uediamo  Je  fi  può  cofa  al 
cuna  ritrouare  preffo  à qutfie  ; che  fàccia  riufeire  un  cotale  effetto  . ; 

»A'  bello  Studio  io  imito  un  che  cerca  ìper  infegnareà  cercare . 6t  la- 
feiata  da  canto  la  più  bella  maniera  dt  Siilo  ; io  mi  fottometto  alla  utili 
tà  di  queif  che  imparano . Bino  d qui  canato  habbiamo  tutte  le  quifiio^ 
ni  dalla  perfona  di  chi  domanda  : Terche  anco  non  cerchiamo  noi  qual- 
che altra  cofa  intorno  al  padre  ^ Si  è detto , che  colui  che  non  aiute-* 
rà,  s’intenda  priuo  della  heredità  . Terche  non  ci  sfioriamo  noi  & qtà 
anco  cercare  : Se  s'intende  di  ciafeuno  , che  non  aiuterà  S Speffò  quefio 
facciamo  in  quelle  controuerfie , nelle  quali  fi  fà  infian'^hty  che  fiano  me  fi 
in  prigione  crdoro , che  non  nudrifeono  i fuoi  padri  le  fue  madri . i 
E'  egli  cdpeuole  i impietà  colui, che  Ita  tefiimoniato  cantra  il  figliuolo  i 
Et  colui,  che  ha  uenduto  il  figliuolo  al  ruffiano  S In  quello  padre  di  cui 
faueUiamoJìpuò  egli  hauere  altro  attacco  i Egli  è Stato, condannato . i 
.Adunque  la  legge  peritene  folamentea  i padri  affolti ?*  Quefiain  pria- 
ma  fonte  duna  dura  quifiionc . ^ "Hon  perdiamo  la  ffiera«\a , Credibile 
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rofa.  è f che  il  legislatore  hahhia  qnefh  uoluto  ; actiocbe  gli  aitai  de  t. 
figlÌKoli  non  mancaffero  agli  mnoceati . Ma  il  dir  quefto  toma  à uerge 
gna  del  ruftico  ; perche  confeffa , che  il  padre  fu  innocente . La  contrùt 
uerfia  porge  un  altro  argomento  . Il  condannato  di  tradimento,  uads. 
in  bando  con  l’auocato  ; appena  pare  che  effer  pojfa , che  impefia  ftx  ' 
ma  la  medefima  pena  al  figliuolo , cosi  fe  aiuterà  il  padre  i come  fi 
non  lo  aiuterà . ^ppreffo  * : 't^una  legge  pertiene  a t banditi  : T^n  è 
adunque  credibile  che  fta  Moto  ferino  di  queÙo,che  nonfit  auocatodel> 
condannato  . Se  beni  di  forte  alcuna  pojfano  effsre  del  bandito  ; il  rt^t 
co  neltuna , ^ nell'altra  parte  mette  dubbio  . Il  facondo  in  queflo  ex-- 
fo  Hard  ftldo  nelle  parole  ; nelle  quali  non  entra  eccettione  alcuna } ^ \ 
dica  per  qnefio  effere  Hata  affegnata  pena  à quei , che  non  aiutcranum  ' 
aeaoche  i figliuoli  non  fi  rimangano  di  auocare  pe' padri,  impauriti  dot 
pericolo  del  bando  ; & foggiungerà  , che  il  rufiico  non  ba  uoluto  aiutx 
re  il  padre  innocente . M'occorre  dire  oltre  di  ciò  ma  cofa  degna  t effer , 
notata  > •>  che  tT uno  slato  fi  peffono  fare  due  quiftioni generali  . Se  eu^- 
fimo.  Seà  ciafeuno.  Quefit  co/e  ricerche  fi  fimo  da  due  perfone . .> 
Dalla  terga , che  è la  perfona  dello  aucrfario  ; non  può  nqfcere  quifiio- . 
ne  di  forte  alcuna  : Ter  che  à lui  nitma  controuerfia  fi  fà  della  fua  par- 
te . Ter  tutto  queflo  * wn  mancar  dalla  imprefa . Terche  tutte  quefte 
cofe  poffono  anco  effer  dette , quando  etiandio  il  padre  non  foff'e  flato, 
refiituito  . 7{gn  battiamo  fiubito  à quello , che  ci  fi  fi  incontro:  Che  fix. 
fiato  refiituito  dal  ru/lico  di  fuo  proprio  uolere . Cohà  , che  fottìlmett- 
te  anderà  /opra  ciò  difeorrendo  ‘,uederà  qualche  altra  cofa  dtpià.  Ter', 
cioebe  fi  come  la  jpecie  feguita  il  genere  : cosi  il  genere  uà  mangi  allx- 
fiiccie  . Fingiamo  adunque,  ìhe  fila  fiato  da  un'altro  refiituito  . nx., 
fee  la  quiftione  rathematiua  ; ouero  colUttiua . Se  la  refiitutione  fut 
pel  rimouimento  delgmdicio  \ & uaglia  tanto,  come  Jet  gimdteio 

non  ci  foff'e  . Dotte  il  rufiico  tenterà  di  dire  ; Che  altrimenti  non 
rebbe  potuto  impetrare  la  refiitutione  de'  fuoi  per  m premio  ,fe  il  pa- 
dre non  fo/fe  fiato  richiamato  ne  più  , ne  meno  ; come  fe  mai  non  foff'e 
flato  accufato  :la  qual  cofa  medefimamente  rimette  la  pena  dello  xuo- 
eato  ne  più, ne-  meno  ; come  fe  non  haueffe  U padre  aiutato  .fDxpd 
pafferemo  à quello  , che  prima  ci  fi  fkcea  incontro  : Che  il  padre  è Àf* 
to  refiituito  dal  rufiico  • Oue  di  nouo  dijcorriamo  : Se  il  rufiico  reftitm- 
tare  dette  effer  prefo  per  auocato  ì quando  egli  ha  fitto  quello,cht  l'ano^ 
tato  addimandò  ; & quando  non  è cofa  maluagia , che  per  fimiìe  pre- 
fbfia  quellOfCbeàpiù,  l'altrecp/igUfonodelfeqnùxiCbt  di  tptefiùù 
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ne , quando  anco  ciafcuno  di  eoftoro  uoleffe  il  tutto  per  sé  : ma  fpeciàlr 
mente  ht  quefta  caufa  , doue  uno  addimanda  la  metd  de’  beni  : & I al- 
tro MHole  ogni  cofa , ifclufo  il  fi-atello  . Trattate , che  fi  hauerd  quefle 
cofe  : U memoria  del padre  hauerd  una  gran  forj^  prejjo  i giudici  ; fpé- 
tialmente  difj^utandafi  de'  fuot  beni , Sard  adunque  la  Congettura  : Con 
che  mente  il  padre  fia  morto  fetr^  far  tefèamento  : ma  ejja  pertiene  al- 
ia qualità  ; la  quale  è inftrumento  di  un  altro  fiato  . Molte  uolte  fi 
tratterà  nel  fin  delle  cat^e  deìlequitù  : perche  non  è cofa,  che  i giudi- 
ci afcoltino  più  uolentieri . alcuna  uolta  nondimeno  l'utilità  muterà 
■quefto  ordine  : corne  i Se  meno  ci  fideremo  nella  ragione  } dilporremo  H j 
giudice  con  l'equità  àfkuorirci.  ^unte  altro  miècorfo  aUamemoria, 
da  dame  precetto  ht  umucrfale  • Mora  incaminiamoci  per  le  parti  fin*  d)talc»micaftfi 
golari  delle  caufe  giudiciaU  ; le  quali  fi  come  io  non  pcffo  abbracciare  f"; 
fino  aU'uitima  /fede  ; cioè  fino  à tutte  le  forti  delle  liti  , & delle  con^  SrS'S 
trouerfte  ; coà  almeno  mi  è conceduto  il  potere  fcriuere  delle  generati  *iLt  i • «m,  ah 
in  maniera,  che  io  hftgnerò  quali  in  eiajfiuKo  fiato  fiefiifiime  uolte  ca  fi’’*- 
^no  • . et  perche  per  natura  la  prima  quifUone  è:  Se  fi  è fatta  alac-  ^ 

M cofa  iònòtda  quefia  darò  cominciamento . . 
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C » I • congettura  ò è della  cofa;ò  è delT animo.  • DJuifìon  dd 
Mmbedue  hanno  tre  tempi  ; il  pafjàtófil  prefen-  congettura* 
te, gir  Pauenire . Della  Cosa',  le  quiflioni 
fono  cJ*  Generaii;  tr  Definite; 
cioè,  cSr  che  non  fono  contenute,  tir  che  fono  con- 
tenute . D i L t*A  N 1 M o non  fi  può  mouer 
,,  quiflione , fé  non  doue  è la  perfona  / ^ doue  il  • - »•.’  <* 

fi  fatto  è manifefio . M dunque  quando  fi  tratta  della  Cosa',  cade  in  * ‘‘ 

^ a^W/oO'do'  CHS  S I A stato  FATTO*  o'  ciò"  CHE 

^ 5l  FACCIA. ’OCIO'  CHE  SI  SIA  FER  FARK.- 

Come  ndle  G h n n u.  a Se  il  mondo  fia  fiato  fitto  del  concor  t,  oplmm*  <6 
P fode  gli  aromi  : Se  il  mondo  fia  retto  per  prouidenga  : S’egli  fia  mai  Dtmo<ntt  » o* 

) f ^ cadere  Tàglie  D B r i s i t e-  .*  Se  J{pfcio  ha  cemmefio  il  parti 
^ tidio  : Se  Manlio  fia  defidenfo  di  fin  fi  1{ft  Se  Cecilh  fia  peraccu- 

j fàegufflamenteyerre,  7>{ci'.G.iyif  il  tempo  T a t tJir^ 
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Rettalmente  naie . "Perche  ninno  accufii  fe  non  le  cofe , che  fono  ff/tfU 
Jktte . Tercioche  dalle  cofe  pafatefi  raccolgono  le  prefmti , & lefur 
ture  t Si  mone  anco  cfniflione  tir  donde  alcuna  cofa  nata  fta  : come"! 
■Se  la  peftUen^  è nata  per  ira  dcUi  Dei  : O'  per  intentperatnta  di  cielo  t 
tìper  acque  corrotte  : o' per  effalatione  nociua  della  terra  . €t  quali 
le  cagioni  del  fatto  , cioè:  Perche  cinquanta  nauigqffero  d Troia  : 

Se  Rimi  da  Jacramemo  : O'  moffi  da  ejfempio  : o'  per  far  cofa  grata  ad 
tAgamennone,  tir  Menelao . 1 quali  due  generi  non  fra  loro  fono  molto 
differenti . Quelle  cofe  poi , che  fono  del  tempo  prefente;  fe  non  per  or 
gomenti,  i quali  fi  mefliere , che  inaiti  frano  ;tna  con  gli  occhi  fco- 
perù  efrer  deano  ; non  hanno  bifogno  di  congettura  : come  fe  preffa  i 
Lecedemonij  fojfe  in  dubbio  : fe  fi  deano  far  le  muraglie  ad  %Atene  m 
Ma  queWaltra  Recie  di  congettura  può  parere  fuori  di  propofrto , quan 
do  fi  cerca  di  alcun' buomo , chi  egli  fr  fia;  come  fu  cerco  cantra  gli  be- 
redi  di  yrbinia  : Se  colui.»  che  come  figliuolo  addimandaua  i beni  foffe 
Figulo  : ò Sofrpatro  : Tercioche  la  di  lui  fofianga  fatto  gli  occhi  cade; 
in  maniera  » che  non  fi  può  mouer  dubbio  fi  fia  t In  cbemodo  : Se  di  U 
daltOceano  : T{e  che  cofa  fra  : quale  cofa  fia  : Ma  chi  fia  . Ma  anco 
quefla  maniera  di  lite  pende  dal  paffuto:  Se  qutfio  Clufinio  Figulo  fia 
natod'yrbima.Controuerfie  di  quefia  forte  anco  furono  ai  mfiri  tempi: 
alcune  etiandio  cadute  fono  net  mio  patrocinio^ . La  congettura  del 
l'animo  non  dubbiofamente  in  tutti  i tempi  cade  . Con  che  mente  Beffe 
ligario  in  africa  . Con  chememe  Pirro  addimandi  accordo  pacifico  . 
I.  In  che  modo  fe  Chabbia  da  portar,Cefare  fe  Tolomeo  ucciderà  Pompeo 

• * . ^ Si  cerca  anco  per  congettura  la  quantità:  & la  qualità  intorno  al  mo- 

do , alla  Recie  » al  numero  . Se  il  Sole  è maggiore  della  terra . Se  la 
Luna  è » come  una  palla  ; ò piana  ; ò acuta , Se  è un  mondo  folo  ;òfe 
ne  fono  più . In  oltre  anco  fuori  delle  quiflioni  naturali  : Se  fu  maggio 
re  laguerra  Troiana;ò  quella  della  Marea , Quale  fù  lo  feudo  </* yAchi 
b u tmgtUM-  le . Se  Ercole  fù  un  foto  In  quelle  cofe  ueramente,  che  conftanodi 
mmCtcatfoiCr  c c V s.  A j ouero  di  Difesa;  entra  una  Regie  fola;  nella  qua 
neiu  itftft.  ^ ^ fatto»  & dell'autore  ; il  che  alle  uolte  ha  quiftione 

congiunta  ; & l’uno  »&  f altro  parimente  fi  niega . ^Ue  uolte  fepara 
ta»  quando  fi  dubita  fe  è fuccefio  un  fiuto  ; ò nò  : & fie  il  fiuto  è pale 
fe  -,  da  cui  fia  Bato  fiuto . Effo  fatto  apprefio  ha  la  auifUon  ftmplice  : 
. . Se  l'buomo  perirà  . alcuna  uolta  doppia  : Se  perirà  per  ueleno  : ò per 

indigeflione . Ci  è un'altra  Recie  del  fatto  folamente»  quando  » /egli 
ioerto  firn  fri  può.  dubitar  delio  aufore  • La  ter^f  Recie  dell’autort 
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folàmente  ; quando  il /atto  è manifejlo  ; ma  cade  in  cotOrouerfia  da  cui- 
egli  fia  Sìato  fatto . Et  quejla  fpeciei  ch'io  ho  nel  ter^o  luoco  pofla,uon 
è femplice . Terche  onero  il  reo  niega  di  hauerlo  fatto  : onero  dice  , 
che  nn' altro  l'ha  fiato  . Ma  non  è una  forma  fola  qnella  del  tratferire' 
in  un'altro  la  colpa  . Terche  alcuna  nolta  fi  foflituifce  una  fcambieuo- 
le  accufa  ; la  quale  i Greci  chiamano  * acvTOMtTHyof/av:  certi  de  i no-'  * s’intrfrttd, 
Siri  la  chiamano  concertatina . ,/fUe  uolte  fi  tra^erifce  in  qualche  per'  'rtrimiiuaione  , 
fona,  che  è fuori  della  battaglia  delgiudicio  : & alcuna  uolta  certa  ; 
alcuna  uolta  incerta  . ,€t  quando  in  incerta  : onero  nella  ulta  foreftie- 
ra  : onero  nella  uolontà  di  colui , che  mancò  . 7{^lle  quali, erara  com- 
paratione  fonile  delle  per/one,  delle  caufe,del  rimanente;  come  in  quel' 
la,che  grecamente  uien  detta  OLvrinxTHyoqiXuome  fa  Cicerone  per  ra 
reno  nella  famiglia  ,Ancariana  : & per  Scauro  intorno  alla  morte  di 
Bofiare, trasferendo  la  colpa  nella  madre.  Ecci  un'altra  ffecie  di  com- 
paratione  contraria  à quejia  ; in  cui  fono , & l'altro  dice  lacofa  ejfere 
da^ui  Hata  fitta  r&  quella  in  cui  non  le  perfine  fra  loro  ; ma  le  cofe 
medefime  ikfieme  fi  percuotono  ; cioè  non  fi  difputa  quale  di  due  habbia 
alcuna  cofa  fitta  : ma  fi  la  cofa  è Hata  fitta . Quando  il  fimo  è ma- 
niftfio , tr  fautore  ; fi  può  difiutar  deW animo  . Hora  di  ciafiuno  da  ‘ 
per  sè,  quando  parimente  ambedue  fi  niegano  à queflo  modo  : 'Hon  ho 
commeffi  adulterio  : T^pn  ho  bramato  tirannia . É'  molto  fieffa  nelle 
cagioni  duccifione,^  dauelenamento  quella  diuifione  : Quejia  cofa  non 
è Hata  fiuta:  & fi  è Hata  fitta  ; io  non  fho  fitta  . Ma  quando  di- 
ciamo : Troua  effere  Hato  uccifofhuomo  : Quelle  fono  parti  dello  accu 
fator  folàmente  : niente  può  effer  detto  contra  dal  reo  « fi  non  perauentu 
ra  alcune  fofpicioni  ; le  quali  fard  neccfiario  andare  fiargendoperauen 
tura  quanto  il  pii  fi  potrd  uariametite:  perche  fi  tu  affermerai  una 
gualche  cofa  ; fd  mefliero  prouarla  : ò correre  al  pericolo  di  perder  la 
confa . Tercioche , fi  come  quando  fi  difputa  fra  quello,  che  dallo  auer 
fario  ) ^ quello , che  da  noi  è Hato  propofio  ; fi  uede , che  una  delle  due 
cofe  è nera  : Cofi  pel  contrario,  una  è la  cofa  per  la  quale  dififi  fumo; 
t altra  è quella  da  cui  tenuti  opprefii  ueniamo  , Ma  quando  cerchiamo 
de  ifigm  ambigui  dindigefiione,  & di  ueleno  *,  niuna  ten^  cofa  ci  en- 
tra . Ter  tanto  [una  , [altra  parte  difende  quello  , che  propofio  fi 
ha . ,/ille  uolte  dalla  cofa  fi  cerca  ; fi  fi  auelenamento;  ò indigeflione: 
é/uando  da  lei , oltre  la  perfona,alcuni  argomenti  parimente  fi  cauano . 

Terche  importa  fi  inatrQ  al  fucceffo  ci  fi  conuito  ; ò gramt^ja  : fkti- 
ta  ; ò odo  ; ueglia  ; ò ripofo . La  etd  di  cedui  ancora , cljt  fard  morto 
Delle  Iiifittut.  Oratorie,  z 
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jà  contraflo . Importa  il  fapere  fe  fitbito  mancò  : ò feda  una  lunga  ni-" 
fermitd  fù  confumato . É più  libera  nell'una  , iieli' altra  parte  la  di~ 

/futa  fe  una  morte  fubitana  folamente  uiene  in  dubbio  . JlUe  uolte  fi 
cerca  dalla  perfona  la  prona  della  cofa  ; come  : Che  per  queflo  fia  cre- 
dibile ejfere  Sìato  ueleno;  perche  è credibile  da  cofiui  effere  Slato  fatto 
auelenamento  ; onero  pel  contrario  . Quando  poi  fi  cerca  del  reo , ^ 
del  fatto  : ordine  naturale  è , che  lo  accufator  prima  proui  che  in  cofa 
fia  Slata  fatta  : & dapoi , ejfere  Slata  fatta  dal  reo . 7{pndimeno  fe 
bauerà  più  proue  cantra  la  perfona  ; conuertird  qiiefio  ordine  . Ma  il 
difenfore  negherà  prima  effere  Siata  fatta  : perche  fe  rimarrà  uincito- 
re  in  quefìa  parte;  non  fi  mefiiero , che  egli  dica  il  rimanente  . uin 
to  rcfta  , che  difender  fi  po^a . In  quel  luoco  ancora  , doue  fola  è con- 
trouerfia  del  fatto;  il  quale  fe  fi  proua^  non  può  nafcere  dubbio  dell'au- 
tore ; fomigliantemente  argomenti  & dalla  perfona  , & dalla  cofa  fi 
cauano  : ma  in  una  quilìiondel  fatto  ì fi  come  in  quella  controuerfia 
( b fogna  ufare  quegli  effempi,cbe  più  famigliar i fono  a gli  imparanti) 
Vn  figliuolo  priuato  della  heredità  dal  padre,  Sludiò  in  medicina  : ef- 
fendo  ammalato  fuo  padre  ; & effendo  Slato  dato  per  morto  da  tutti  gli 
altri  medici,  fù  chiamato  il  figltuolo;il  quale  diffe  di  rifanarlo  fe  beeffe 
una  beuanda  , che  gli  deffe . Il  padre  prefa  la  beuanda  ; & beutane 
parte  ; diffe,  che  gli  era  Siato  dato  il  tofjico:  il  figliuolo  fi  beuette  quel 
lo , che  rimafo  ci  era  . Morì  il  padre  ; egli  fa  accufato  di  parricidio . 
Manifefìa  cofa  è chi  la  beuanda  gli  diede  ; la  quale  fefa  di  tofiico  > non 
u entra  forte  alcuna  di  quifiione  dello  autore  i folamente  raccogliendn 
s'anderà  dagliargomemi  canati  dalla  perfona  ,fe  fù  tofjico  . l^ane 
la  terga;  nella  quale  è manifeflo  la  cofa  effere  Slata  fatta  : Si  cerca  da 
cui  fia  slata  fiuta  . É fouerchio  il  porre  ejjempio  di  quefia  cofa  : tro- 
uaudofi  moltifiimi  giudicij  di  quefia  forte;  come;Se  manifeflo  fia  un'huò 
mo  effere  Sìato  ucctfo  : O'^  e fiere  Slato  commeffo  facrilegio:  Et  colui,chc 
incolpatone  uiene  niega  di  hauerlo  fatto  . Da  queflo  nafee  quello  , che 
da  i Greci  è chiamato  cìvth  xar  nyopf a.  Certamente  fi  é Raccordo, che 
la  cofa  fia  Stata  fatta , perche  dueà  uicenda  fe  la  gettano  Cuna  adqfjò 
ìaltro  . 7{ella  qual  maniera  di  caufe  Celfo  ricorda  ; che  ciò  in  palagi 
gp  far  non  fi  può  : Il  che  mi  do  à credere  , che  tutti  Jàppino  . "Perche 
fopra  un  reo  fi  conflituifee  ilgiudicio:Et  fe  alcuni  ce  ne  fono,che  fi  accu 
fino  Tun  r altro;  neceffaria  cofa  è che  l'uno  de'  due  giudicij  fi  preferifea, 
tApoUodoro  medefimamente  diffe , quella  la  quale  uiene grecaméte  appel 
lata  eirr^T^ogfcuf^JferducfÒtrouerfie . » per  la  uentàfecodo  /« 
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"apùn  di  foLrzjo  fono  due  liti . T^ondimno  quefla  ffecie  può  anco  ef- 
fere  giudicata  dal  SenatOt  ouero  dal  Trencipe . Ma  nel giudicio  anco-- 
ra  non  importa  niente  alle  attieni  ,fe  d' ambedue  infteme  fi  fi  pronon- 
eia  : ouero  fe  d'uno  fi  publica  fentetn^  • "nsUa  quale  fpecic  fempre  de 
ue  effere  primiera  la  difefx . Trimieramente  , perche  la  noflra  falute 
i più  cara  per  natura  ; che  il  danno  dtlfauerfario . Dapoi,  perche  ha- 
ueremo  più  di  autorità  nelTaccufa  ,fe  prima  fi  hauerà  fatta  chiara  la 
noflra  innocenza  . ultimamente;  perche  à queflo  modo  farà  alla  perfi- 
ne la  caufa  doppia  , ’Percioche  Chi  dice,  io  non  ho  uccifo  > ha  in  fuo  po 
tere  l'altra  parte  ; & può  dire  : Tu  l'hai  uccifo  . Aia  colui , che  dice  ; 
tu  l'hai  uccifo  ;fouerchia  cofa  fkrebbe  poi  fe  dicefje  \ Io  non  Cho  ucci- 
fo . Quefle  anioni  conflano  di  comparatione  : effa  compar atione  non  fi 
camino  per  una  uia  fola  . Terche  ouero  poniamo  i fronte  la  noflra  cau- 
fa con  tutta  la  caufa  delTauerfario  : ouero  ciafeuno  argomento  con  cia- 
feuno  argomento  : deUe  quali  cofe  quale  fi  habbia  da  fare  ; non  fi  può 
conofeere  fe  non  dada  utilità  di  effa  lite  i come  * Cicerone  per  bareno 
fi  paragone  di  ciafeuno  argumetuo  d uno  in  uno  nella  prima  imputatio- 
ne . Terche  è fuperiore,paragonandofi  la  perfona  di  Brano, còn  la  per- 
fona  della  madre  temerariamente . il  perche  ottima  cofa  è ( fe  può 
fuccedere  ) che  ciafeuno  argomento  d uno  in  uno , da  ciafeuno  argomen 
to  d'uno  in  uno  uinto  fia . Ma  quando  in  parti  ridotti  gli  conofeeremo 
deboli  i bifogna  entrare  in  battaglia  con  tutti  raccoltamente  ; ò fi  acca 
fino  reciprocamente  ; ò riuolga  il  reo  la  imputatone,  oltre  l' ac  cu  fa  nel 
r auer fario  ; come  I{ofcio  contro  gli  accufatori  fuoi  ; come  che  colpcuo- 
li  fiuti  non  gli  haueffe  • ò contro  coloro;  perche  diciamo  che  con  le  pro- 
prie mani  fi  hanno  dato  la  morte  ; il  fatto  fi  torce  ; non  altrimente,che 
in  quelle  cofe , le  quali  hanno  fcambieuole  accufa,gli  argomenti  d’am- 
beduc  le  parti  fia  loro  fi  paragonano  . Quella  jpecie  poi , di  cui  ultima 
mente  ho  ragionato  non  fido  nelle  fcole  ffeffo  fi  tratta  ; ma  anco  in  pa- 
htj^ . Tercioche  queflo  folo  fù  nella  caufa  di  7{euio  appiano  ricer- 
co : Se  da  lui  la  mogliera  {offe  Hata  da  alto  gittatayò  fé  effa  da  fe  sìef- 
fit  ui  fi  haueffe  gittata . La  quale  attiene  di  già  hauea  fola  in  luce 
mandata  ; il  che  confeffo  hauer  fatto  ; trapportato  da  defiderio  gioue- 
tùle  dt  gloria  . Le  altre  , che  fono  mio  nome  uanno  per  le  mani  de  gli 
buomini  ; per  negligenza  di  chi  fe  l'ha  raccolte  , in  guadagno  de  copifli 
corrotte;  picciolifiima  parte  hanno  del  mio  . B''  un'altra  doppia  conget 
tura  à quefla,che da  i Greci  è eivTHMCTHyopix  chiamata, non diuerfa  da 
idi  f a materia  de' premijì  come  in  quella  controuerfia  ; il  Tiranno  en- 
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tr^to  in  foljietto  > che  foff^  Hata  dato  il  ueleno  dal  juo  medicò  : h 
pofeal  tormento  negando  di  hau^li  dato  il  ueleno;  fi  fece 
chiamare  uri  altro  medico  : Egli  affa  mò  che  gli  era  fiata  dato  il  uelt- 
jto  ; ma  promije  di  dargli  una  medicina  in  rifanamento  gli  diede 
una  beuanda  : la  quale  hauendo  il  tiranno  beuta  ; ad  altra  ulta  pafiò . 

/ due  medici  contendono  infieme  del  premio  . Terciochetfi  come  iui  il 
fatto  di  coloro  y che  nello  auerfario  lo  trasferiscono  : così  qui  la  perso- 
na , le  cagioni , le  facoltà , i tempi  ,gli  itfirumentì  ,iteftimonij  di  co- 
loro y che  afe  il  premio  attribuifcono  , fi  paragonano  infietne . Quella 
fornente,  che  quantunque  ùivTHXXTwyopi'x  non  Cut  *,  nondimen^  con 
ragion  fintile  tratuta;  in  cui  oltre  f accusa  fi  cerca  : Se  la  cofa  è fiata 
fatta . Terciotbe  Cuna  , & faina  parte  ha  la  fua  ifpofitione  icirlaà 
difende  > come  nella  lite  Frbimana  , il  petitor  dice  : Clufinio  Figulo  fi- 
gliuolo di  Frbinia  , rotto  l'ejjercito  , nel  quale  efiercitaua  la  nulitia  , 
efferfi  fuggito  ; & percoffo  da  uarie  fortune , dr  ritenuto  dal  I{é;  alta 
perfine  effer  giunto  in  Italia  , & ejfer  uenuto  alla  fua  pania  Margino  \ 
& iui  effer  riconofciuto.VoUione  alC incontro  dice  , ch'ejffoèflato  fcbia 
uo  inVefaro  à due  fignori  ; che  ha  atteso  d far  medicina  : dapoi  , fran- 
cato ; che  per  effer  uenduto  , in  famiglia  aliena  fi  è mescolato  ;^pre 
gando  di  potere  loro  feruire  > è flato  compro  . 0 non  confia  tutta  la  li- 
te di  comparatione  delle  due  caufe  ; & di  congettura  doppia , & diuer 
fa  i Terche  la  ifleffa  ragione , che  è di  quei,  che  accusano  > & che  di- 
fendono : la  mede  finta  è anco  di  quei , che  domandano  ;&  di  quei,  che 
niegano . Si  caua  prima  la  congettura  Dalle  cose  passate; 
fn  quefle giacciono  le  perfone , le  cagioni t i configli.  Tercioche  fi  tìe- 
me  queflo  ordine  ; come  ; Se  ha  uoluto  fare:  Se  ha  potuto:  Se  ha  fatto . 
Ter  tanto , inanz^  ad  ogni  cosa  fd  mefiiero  auertire  quale  fia  la  perfo- 
na  di  cui  fi  tratta  . Vffclo  dello  accufatore  è di  fare  > che  feegli  impu 
terd  di  qualche  cofa  ; non  bafla  folo  che  ella  fia  uergognofa  ; ma  btfo- 
gna  anco  che  fia  grandifiimamente  conueneuole  alla  mpuuttone^di  cui 
s'ha  da  far  giudicio  . Terche  fe  fi  chiama  uno  accufato  tTltomicidio, 
iinpudico  ; onero  adultero  : la  infàmia  offenderà  s)-,  nondimeno  uarrà 
meno  iti  far  fede  ; che  fe  fi  moflrerd  , audace , afloso  , crudele  , teme- 
rario . il  difensore  in  quifio  ( potendo  ) s'affannerà  j in  negare  cioè 
lobiettioni  : onero  in  dif  enderle  : onero  in  menomarle  : S'auicina  anco 
à queflo  il  far  feparamento  di  loro  dalla  presente  quiftione . Terche 
molte  cofe  fono  non  jolo  diffimili  ; ma  anco  alcuna  uolta  contrarie  ; co- 
me > uno  ac  affato  di  furto  ,fia  detto  prodigo  ; ò negligente . Ver- 
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€he  mn  farcii  cht  in  uno  , ij?*  il  medeftmo  cada  & di(j>rt]^  di  dana^ 
ro  y & defiderio  . Se  mancheranno  quefli  rimedij  ; bifogna  paffare  ad 
altro  condire  : Che  non  fi  dilputa  di  quello  ; Che  collii,  il  quale  ha  una 
uolta  peccato , non  per  tutto  ciò  ha  commejfo  ogni  male  : Che  gli  accu- 
fatori  fi  fono  confidati  di  poter  dare  delle  imputationi  fklfe  : Che  fpera- 
no  con  quefia  inuidia  potere  efiere  oppreffò  il  reo  ofeso , cìr  ferito . 
Vn'altra  propofttione  è dello  accusatore  ; contra  la  quale  fpefio  nasco- 
no luochi  dalla  persona  ; & alle  uolte generalmente  . ( Il  primo  , che 
caua  gli  argomenti  è il  difenfore  ) efier  cofa  incredibile , che  il  padre 
fia  fiato  uccifo  dal  figliuolo  : il  marito,  dalla  mogliera  : che  dallo  Im- 
peratore fia  fiata  tradita  a gli  inimici  la  patria . La  rilpofla  è fàcile  : 
Onero  dicendo,  che  tutte  le  fceleritd  ne  i maluagi  cadano:  & per  que- 
flo  jpejfo  ejferfene  feoperte  : Ouero  dicendo , che  indegna  cosa  è il  difen 
dere  efii.peccati  con  l* atrocità , ^lle  uolte  la  rifiiofla  è propria  ; ma 
noria . Tercioche  la  dignità  & difende  il  reo  ; & alle  uolte  la  mede- 
fima  fi  conuertein  argomento  del  fatto  j con  dire , che  in  efia  la  fperan 
%a  di  andarne  ajfolto  fia  Hata  : In  oltre  ; la  pouertà , la  humiltà , le 
ntcche^e , fecondo  Cacute^cgf  , & pronteT^a  dello  ingegno  di  ciascu- 
m.y  in  contrario  fi  tirano  , 7 buoni  cojìumi  infàllibìlmente,  ^ la  inte- 
grità della  uita  pafjata  incredibilmente  .giouano  fempre  mai . Se  non 
uerrà  fatta  obiettionc  di  forte  alcuna  ; tl  difensore  fopra  ciò  fi  farà  ga 
gliardo  caualiero  . Vaccufatore  à fàuor  della  presente  quifiione , della 
qual  fola  penda  il  giudicio  , allegherà  la  cognitione , dicendo  ; che  al- 
cuno non  ue  nha,  che  à qualche  tempo  non  babbi  a cominciato  a pecca- 
re : che  non  fi  dee  tenere  per  * rinouatione  la  prima  fcelerità  : & que- 
sto ha  da  far  rijpondendo  . Così  apparecchierà  con  la  prima  attiene  gli 
animi  de  i giudici , che  paia  pià  tofio  non  hauer  uoluto  dare  imputatio  - 
ni  ; che  non  hauer  potuto . €t  molto  meglio  è il  ritenerfi  dallo  imputar 
la. Ulta  pajfata  ; che  il  perjèguitare il  reo  con  imputationi  leggiere,  ò 
deboli , ò manifefiamente  false  : perche  fi  toglie  la  fede  alle  altre  cose; 
CÌr  colui , che  non  dà  imputatione  di  forte  alcuna  , può  tffer  temuto  per 
huomo  , che  habbia  la  maledicerrga  da  canto  lasciata,  come  fouerchia. 
Colui , che  uà  le  imputationi  uane  ammajfmdo  , confejfa  effere  fiato  uà 
no  lo  argomento  nelle  cose  antedette  ; nelle  quali  piu  tofio  habbia  uoluto 
effer  uinto  ; che  tacere  . L altre  cose , che  fi  fogliono  dalle  persone  ca- 
uare , ne  i luochi  de  gli  argomenti  efpofle  le  habbiamo . Seguita  ^ la 
prona  dalle  cagioni:  nelle  quali  à quefle  cose  s ha  principalmente  vignar 
do  : Ira  : odio  : timore  : dcfiderio  : (fei-anxa . Terche  l' altre  co(e  in 
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fu^fie  j^ecie  cadono  : deìk  quali  fe  dlcuna  è cantra  il  rto  cmteneuote  i 
f cruna  allo  accufatore  di  fitte  , che  le  cagioni  faiana  ualere  per  for^ 
nir  ciafcuna  cosa  : & diaccrefiere  quelle,  che  in  argomento  fi  prende^ 
rd  . Se  non  fi  potrà  fiir  queflo  ; s ha  da  tirare  à termine  tale  fnratio^ 
ve  j che  onero  paia  altre  perauentura  efierue  Hate  nafcofeiouero  niente 
pertenerc  alla  cofa  il  fapere , perche  habbia  fitto  la  cosa,  fe  T ha  fatta: 
Onero  che  per  queflo  à punto  la  fcelerità  fia  piu  degna  di  odio  *>  perche 
non  ne  habbia  hauuto  cagione  . Il  Ùtfensor  poi  qualhora  potrà  s'oppor 
rà  à queflo  luoco  dicendo  *>  clje  non  è credibile  cofa  alcuna  ejferfi  fatta 
fenx^  cagione . Il  che  Cicerone  fà  gagliardi  fi  imamente  in  molte  ora-- 
tioni:  ina  jpctialmcnte  per  Vareno;il  quale  era  da  tutti  i mali  oppreffc\ 
onde  ne  fu  anco  condannato . Ma  fc  fi  propone , perche  alcuna  cosa  fia 
Hata  fatta  : dirà  ò che  la  causa  fia  falsa  : ò leggiera  : ò non  conofeiu 
ta  dal  reo  . ^Ue  uolte  alcune  po(fono  e fi  ere  non  conofeiute  : Se  haueua 
herede  : fe  ara  per  accusar  colui , da  cm  fi  dice  efiere  Hato  ucciso . 

Se  f altre  cose  mancheranno  ; non  bisogna  di  punto  hauer  riguardo  alle 
cagioni . Tcrcioche , chi  trouar  fi  potrebbe , che  non  tema , odij,  jpe- 
ri , s'adiri,  defideri  ì 'ì^ndimeno  afiaiflimi quefie  cose  ,falua  Hnno- 
ccnx^a , fanno  . jqon  fi  dee  lasciare  queflo  auertimento  da  canto , che 
non  tutte  le  cause  in  tutte  le  persone  uagliotto . Tcrcioche  fi  come  la 
pouertà  è cagion  di  rubare  : queflo  non  uarrà  in  T,  Curio , ^ Fabri- 
tio  . Si  dijputa  fe  prima  s'Ija  da  dir  della  cagione  \ ouero  delia  perjona; 
& uariamente  hanno  gli  Oratori  proceduto  : Da  Cicerotie  tnoliifiime 
uolte  fono  Hate  le  cagioni  preferite . Ma  io  fon  di  parere  ; fe  fi  può  fk^ 

• d>€  p commi  jre  fcnxa  dar  danno  alla  lite  in  preporre , che  fecondo  la  natura  * fi  co- 
dsiuptrfoud.  ffiifici  dalla  perfona  - Terche  queflo  è piò  generale  quefiaèpiù 
rctea  diuifioue  : & ouero  in  niuna  cofa  la  iruputatione  à credibile  *,  oue- 
‘ ro  è in  quefla  . Fero  è che  l'utilità  può  fox^pra  uolgere  queflo  ifieffo; 

fi  come  anco  di  molte  altre  cofe  puh  fare . Et  non  filo  s*ha  da  cercare 
le  cagioni  della  uolontà  : ma  alle  uolte  ancora  le  cagioni  deW errore  ; co 
me  l'ebriacìjexxa,  & l'ignoranxa . Tereioehe  fi  come  quefie  cojè  nella 
qualità  inalbano  la  imputatione  : così  nella  congettura  [ abbajjano , 

€t  non  so  fermamente  figiamaiin  uno  atto  dì  cofa  cader  poffa  perfona  F 
' di  cui  niuna  deUe  parti  fiiuelU , Spefio  niente  importa , che  delle  cagio 

m fi  cerchi  *,  come  negli  adtdterij  v come  ne  i ladronecci  \ perche  que^ 

: . ili  iflefii  peccati  fico  hanno  le  cagioni.  Dopo  queflo;  fi  deono  pondera- 

- . . ^ rjt  i configli  ; i quali  in  larga  fchiera  s'apprefentano  dinanxi:  Se  credi-  ' 
bile  fia , clje  il  reo  habbia  Jperato  cotde  fcelerità  potere  efiere  da  luil^ 

fiuta  : 
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fiuta  : ò che  non  foffe  fapnta  facendola  :ò  fe  tpumdo  anco  rijàputa  fi 
foffe , hauejfe  hauMto  fperatn^  di  andarne  affollo  : ò di  paffarfela  con 
pena  tedierà;  ò tarda  : ò fe  fi  uedeffè  che  di  lei  fofje  per  confeguire 
minore  incnmmodo-,  che  allegre:^a  dtk  fattoi  hfeejfo  Inibbia  tanto  fu- 
mato il  fottoporfi  alla  pena  . ^ppreffo  ; fe  in  altro  tempo  far  la  potea; 
eSr  altrimenti  : onero  pin  fàcilmente  : onero  più  ficnramcnte  : come  fà 
Ciceronper  Milone , raccontando  afiaifime  occafioni  i per  le  quali  pa- 
tena elodia  effere  nccifoda  lui  ferula  cafligo . In  oltre  ; perche  più  to- 
Sìo  in  quel  Inocodn  quel  tempo  -,  in  quel  modo  l'habbia  ajfaltato  ; il  qual 
luoco  medefimamente  è Boto  dallo  Beffo  perla  Befio  diligentiftimamen 
te  trattato . incora  \ Se  guidato  da  ninna  ragione  : Sefia  Baio  rapito 
da  impeto,  & feaxa  pensarci . "Perche  fi  fuol  dir  communemente  , 

Che  le  scelìRita'  non  hanno  consiglio.  Di  qui  ; e fia 
Boto  da  ufa»7^  di  peccare  tirato . Come  fi  hauerà  bene  ejfammUx  la 
prima  parte.  Sn  havbra'  yoLvro  : feguita  ; Se  havbra' pofw 
to . Qjì  fi  e(Jaminard  “ il  luoco, ^ il  tempo  ; come  : Se  il  furto  è Baio  « 
fatto  in  luoco  cbiufo:  in  tempo  frequentato  ; onero  di  giorno  , quando  ci  i>  Jmf. 
fono  più  teflimoni  : onero  di  notte  , quando  la  difficcltd  ^ maggiore . Si 
ha  confideratione  ancora  fopra  le* difficoltà  ; & «•  Ì occafioni  , che  fono  ‘ 
éffaifiime-,  però  non  hanno  di  effempi  bifogno . Queflo  luoco  feguente  i ^ octaiuau. 
tale  \ che  fe  la  cofa  fare  non  fi  i potuta.è  tolta  ma  la  lite  : Se  fi  è potuta 
fare  ; ne  fegue  la  quifiione  ; fe  l'ha  fatta  . Ma  quefie  eofe  ancora  per- 
tengono  alla  congettura  dell' annuo . Perche  da  quefie  cose  fi  fà  giudicio, 
fe  ha  fperato  . Ter  tanto  ,gh  infìrumenti  fomigliantemente  debbono 
effere  auertiti  > come  la  compagnia  di  C Iodio , ù"  di  Milone  . La  qui- 
Bione  : fe  I bauerà  fatta  , comincia  dal  fecondo  tempo  , cioè  dal  prefen 
te  : & dapoi  dal  congiunto  j de'  quali  fono  il  fuono , il  grido,  il  gemito,  ^ . 

il  nafeondimento , il  timore , & fintili . .A'  quefie  ciffie  * I segni  ^ — *** 
saggiungono  j di  cui  s'e  trattato  f.  Le  Parole  etiandio  , i 
Fatti,  eir  che  andarono  inaiegi  al  fatto,  & che  feguitarono  dapoi. 
fìuefii  ò nofiri  fimo  ; ò d'altrui  . Ma  le  parole  più  nuocono-,  ouero  me- 
no . Più  nuoconc , tr  meno  giouano  lenofire  , che  le  altrui  : più  gio- 
nano , eìf  meno  nuocono  le  altrui,  chele  nofire  S , I niffiri  fatti  alle  uoj.t  Odìjjt:*. 
te  più  giouano  ; & alle  uolte  più  gli  altrui  ; come  Sel'auerfario  ha  fat- 
■ to  qualche  cofa , che  fia  in  ut  il  nofiro  . Ma  fempr  e più  nuocono  i nofiri, 
f he  gli  altrui . Entra  quefia  differenza  nelle  parole  ; perche  ouero  fo  h Diflcreora 
no  chiare  ; ouero  dubbiose  ; ouero  nofire  ; ouero  altrui . In  amie  lue  nelle  puoic . 
fdmefiiero , che  le  dubbiofe;pm  infertne  fiano  : nondimeno  fpeffo  piùle 
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nofire  nuocono  *,  come  in  qnelU  controuerfia:  ^ddimandato  il  figliuolo, 
doue  [offe  fuo  padre)  rijpose : fia  , doue  fi  uoglia  egli  èuiuo:  ma  egli  in 
un  p<n^o  fù  morto  ritrouato  . Le  altrui , che  dubbiofe  fimo  ; mai  nuo- 
cer non  poffono  ; fe  non  ò per  incerto  autore  : ò per  morto  . Di  notte 
fu  udita  quifta  uoce  . Guardati  daU'homicida  del  tiranno:  eir  addànan 
dato  per  uelcno  di  cui  fi  moriffe  , diffe  : J^on  importa  d te  il  faperlo 
Terche  fe  fi  troua  colui , che  fi  può  interrogare  ; egli  rifoluerà  ogni 
ambiguità  . Ma  potendo  i detti , & i fiitli  nofiri  ejfere  per  l'animo  fo- 
to difefi:  gli  altrui  uariamente  fi  rifiutano  . Ture,  che  particolarmen- 
te hubbtamo  d'una  fpecie  fola  delle  congetturali  controuerfie  parlato  ; 
nondimeno  in  tutte  cade  qualche  cofa  di  quefie . Terdoche  nelle  contro- 
■ DalLtfiueUà.  uerfie  dt  depofito  , di  ladroneccio , di  danari  preflati,  gli  argomenti  • 
daUe  facoltà  uengono  j Se  a era  il  modo  di  far  quel  depofito  : Et  dalle 
persone  ; come  : Se  colui  prejjo  coflui  ha  fatto  depofito  : ouero  fe  è cre- 
dibile , che  hauejje  preflato  à coflui  : ò Je  il  petitore  mone  falsa  lite  t 
Cl  fe  il  reo  è buomo  , che  niega;  ò ladro . Ma  in  un  reo  di  ladroneccio! 

‘ ■ fi  come  anco  in  un  reo  di'  ucci/ione  , fi  difputa  del  fatto , & dell'autore  . 

Le  quiflioni  di  credito  ,^dt  depofito  fono  due  : ma  molte  uolte  con- 
giunte : Se  è siato  dato  ;ò  reso . Le  caufe  d'adulterio  hamo  qualche  co 
. fa  di  proprio  ; il  che  alle  uolte  é contrafio  di  due  , & s'ha  da  dire  della 

Ulta  d'ambedue  : Benché  anco  e queflo  fi  dijfuta  ; Se  fàccia  parimente 
tnefliero  che  l'uno , & l’altro  difeso  fia . il  configlio  della  qual  cofa,  na 
feerà  dalla  causa  . Terdoche  je  l'una  delle  due  parti  mi  darà  aiuto  , 
le  congiungerò  : fe  noterà  , le  feparerò  . Ma  accioche  alcuno  d creder 
non  fi  dia  , che  temerariamente  mi  fia  dalla  penna  ufeito  ; lo  adulterio 
da  me  non  ejj'er  chiamato  fernpre  colpa  di  due  ; fappia  , che  la  donna 
fola  può  ejfere  di  adulterio  incerto  accufata  . I doni  fono  Siati  ritroua 
ti  in  casa , come  danari  ; non  fi  sà  l'autore  *,  come  fcritture;  egli  è dub 
, hio  à cui  filano  siate  fcritte  . Tlell'accufa  di  falsario  entra  il  medefimo 
modo  . Terche  ouero  s'accufano  più  ; ò un  folo  : & fernpre  fà  mejlie- 
ro,  che  lo  fcrittore  difenda  il  teflimonio , che  farà  fottoferitto  : ma  rum 
fernpre  fà  me  fiero , che  il  tiflmonio  , che  fi  farà  fottoferitto  difenda  lo 
; fcrittore  : Terdoche  potette  ejfere  ingannato  . Ma  colui , il  quale  gli 

bauerà  chiamati  : & à cui  fi  dà  imputatione  del  fatto  farà  confiretto  À 
difendere  lo  fcrittore  ; & i teflimoni  , che  fottoferitti  fi  faranno  . 

I medefimi  luochi  anco  feruiranno  nelle  caufe  di  tradimento  ;e!r  di 
bramata  tirannia . Ma  quella  usan:^  delle  fcole  può  nuocere  à co- 
loro , che  fono  per  prati icore  U pala^^  ; perche  à fkuor  nqflro  tirui- 

mo  tutte 
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1H0  tutte  quelle  cofe  , che  non  fono  nel  tema  . Tu  mi  dai  imputatio- 
ne  di  adulterio  : chi  ne  e tejiimonio  i Chi  giudice  ^che  forte  di  pre^~ 
7^0  }*  chi  ne  è consapeuole  ì Tu  mi  accuft , che  io  habbia  fatto  da- 
re il  ueleno  ; Doue  l’ho  io  comprato  i da  cui  i quando  ^ per  quarjo 
freisi  per  me^  di  cui  l'ho  io  dato  ^ W fàuor  duri  reo  di  bra- 
mata tirannia  : doue  fono  le  arme  i Che  raccolta  ho  io  fatto  di  fe- 
guUo  i ,lipn  niego , che  quefte  cofe  à dir  non  s'babbkno  j & che  que- 
He  cofe  ufar  non  fi  pojjano  à .fuuor  della  parte , che  fi  fard  prefa  . 
Cerche  anco  in  palanj^  mi  piacerà , che  così  fi  faccia;  fe  auerrà 
mai , che  lauersario  le  fopratocebe  cofe  prouar  non  poffa  . Ma  m 
pdaxj^  già  quella  facoltà  fola  defidtrata  Itabbìamo , doue  quafi  non 
s'agita  causa;  in  cui  ò alcuna  di  quejle  cose  ;ò  molte  di  loro  pofie 
non  filano . quefio  èfimile  quello , che  ne  gli  epUogi  certi , à <juai 
uogliono,  accommodano  i figliuoli  ^ il  padre ^ & la  madre , le  nudri- 
ei  ; Se  non  che  tu  concederai  di  defiderar  più  quelle  cofe  ^ le  quali 
pofie  non  fonti  ; che  di  dirle . In  che  modo  dell'animo  fi  dijputi , abon- 
deuolmeute  ragionato  fe  n'ha  : quando  fàcefiimo  quella  diuiftone  : Se 
bauea  uoluto  : Se  hauea  potuto  : Se  hauea  fatto  . Tercioche  per 
^ella  medefiema  firada , che  fi  tratta  : Se  ha  uoluto  ; per  quella 
tnedefima  fi  tratta  : Con  che  animo  habb  'ia- fatto  . "Perche  quefio 
, fcuopre  fe  hauerà  uoluto  far  male  » . Somigliantemente  Cor- 
«•  dine  delle  cofe  onero  apporta  fede  ; onero  la  toglie  ; Ma  , ' 

\ V.  I \ molto  piu  le  cofe  fecondo  , che  confàceuoli  -.-j 

- ' I ® repugnano  ; Fero  che  que- 

ih  j Ibi  non  fi  feorge  fe  non  nello  ab- 

.1!?  fA  :.v.' : . bracciamento  delle  caufe , 


:■  's 

M 


V.' 

. j . ?i£,a 

-t'k  . „ 


-r.'i  •aVs  «y 

n T 

I J < ;,’■??;  * •'  ' 

'ji-VV  :ì«*  1. 

■ j' _ ■ ; ( r.WwS}»-  ti  = . 

.twv. 


A 4 vjir'i  T À’  lil»  ' 

■ V 'Y  - 

■-  V “V  ' 


Tipndimeno  fempre  fi 
ha  da  cercare 
quello,  che 
, con 

siafcuna  cofa  s'anno- 
di ;&  quelloicbe 
< A4  ciafcH- 
; : naco 

; .fa s'affaccia. 


, A\..v 


• ■a.1 
■ ' n 


.r. 


--Ù-: 


J * 1 ^ 
- -»i«- Y 

l i • V\1  \ùi.\ 

i -V  VV 


<i\  5! 


Vùriìmt. 

- ..  . f 


jtfi  bELLÈ  IUSTITVT.  OKjITOEJÈ 


t>  E L L Jl  F I Ti 

CAPITOLO 


/ T 


I 0 Ti  E. 
XXII. 


'•VX 
. ) 


^ FiNiTioNi  che  più  Molgarmente 
potrefiimo  chiamare  definitiotfe  , fegue  dopo 
la  congettura  . Trrcioche  colui , che  non  puù 
dire  , che  non  ha  fatto  niente  : potrà  dire  di 
non  hauer  fatto  quello  , di  che  uiene  imputa^ 
to . Ter  tanto  fpeffo  quelle  leggi  ifiejìe  , fopra 
le  quali  la  congettura  /aggira  , folamente  mu- 
tato il  genere , accommodano  di  difesa  ; come  ne  i ladronecci  , ne  $ 
depofni , ne  gli  adulterij  , Terche  nella  maniera , che  diciamo  : Tipn 
ho  fitto  il  ladroneccio  : Tion  ho  riceuuto  il  depoftto  : Tipn  ho 
commeflo  adulterio  : Così  fi  può  dire  : Quefìo  non  è ladroneccio  : 

Sìo  non  (?  depofito  ; ma  tmprefiam^  : Quefio  non  è adulterio  . allenai 
te  fi  defcende  daUa  qualità , alla  finitiones  come  nelle  anioni  di  pa:^‘^'a; 
di  mala  trattationesdi  l{epublica  offesa:  T{elle  quali  fe  non  fi  può  di- 
re , che  fiano  benfatte  quelle  cose  , che  imputate  uengono  r corre  alU 
memoria  quefio , che  il  trattar  male  non  è pa-ii^a  : ne  l'offender  con  pa 
• Clic  colà  fia  I{epubliea  • . La  finitione  adunque  è una  enonciatione  propria, 
fioirione . & chiara  , eS*  da  breui  parole  compresa , della  cosa  propofta  •» . SUa 

b Di  che  con*  Gonfia  ( Comes' è detto  ) di  genere,  di  ffecie,  di  differenti , di  proprij  s 
Ai  la  fioidooc.  come  fe  tu  difinirai  il  cauaUo  ( io  userò  uno  efiempio  manifefto  ) Il  ge- 
nere farà  animale;  la  fpecie , mortale  ; la  differen:^  , mincheuoU  di 
ragione  ; perche  anco  fhuomo  eramortale  : il  proprio  è,  ch'annitrifce , 
Quefia  di  finitione  t’usa  uelToratione  in  più  caufe  . Terche  alle  uolte  il 
nome  è chiaro  ; ma  fi  cerca  \ che  cosa  le  fi  ha  da  por  fono  : ^Ue  uolte 
^a  è chiara  \ ma  non  fi  ha  chiare:^  del  nome . Della  cofa  quando  en- 
tra dubbio , alle  uolte  ha  luoco  la  congettura  : come  fe  fi  cerca,  che  co- 
fa  fia  D J g . Tercioche  colui , che  negherà  Dio  efiere  fpirito 
mescolato  in  tutte  le  parti  .*  non  per  quefio  dirà , che  filsa  fia  fappella 
tione  di  quella  diurna  natura  : Si  come  f Epicuro  , che  gli  diede  huma- 
na  forma  luoco  fra  i Mondi  ; maCuno  & l'altro  ifun  nome  foto  fi 
ferue  fe  così  è poi  nella  cosa,  uà  congettura  facendo . .Alle  uolte  fi  trae 
ta  la  j^v  alita';  come , Che  cosa  fia  I{etorica  : s'ella  è una  for- 
Xa  di  persuadere  : ò una  fcieni^i  ben  dire . La  quale  maniera  di  dtfi 
nire  è ffefiifiime  uolte  usata  ne  t pudicij . In  quefia  guisa  fi  cerca  : 
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Seilritrouato  in  bordello  con  la  moglie  altrui  fta  adultero  ",  perche  no  n 
fi  dubita  deWappellatione  i ma  della /or:^  del  fiitto  da  lui  proceduto  : 
cioè  fe  del  tutto  ha  peccato  . Tercioche  fe  ha  pec  cato  , non  può  efjere 
altro , che  adultero  . Diuersa  fpecie  didifinitione  è tf nella  , quando  la 
controuerfia  confijle  nel  nome,  che  pende  dallo  ferino;  ne  uersa  ne  i 
giudictj  ,fe  non  per  le  parole , che  fanno  la  lite  . Come  farebbe  a di~ 
re  I Se  chi  uccide  fe  lìefio , debbe  effere  micidiale  chiamato  . Se  chi 
ha  jpinto  d morte  un  tiranno  , merita  dieffer  chiamato  uccisor  di  tiran- 
no . Se  gli  incantefimi  de  i negromanti  deano  efiere  ueneficio  appellati . 

In  quanto  alla  cosa  ella  è manifefla  ; perche  fi  sd  , che  non  è il  medefi- 
mo  l'uccider  fe  Slejlo;  & Succidere  altrui . 7{pn  è il  medefimo  l'ucc  't- 
dere  un  tiranno  , & lo  jjfingerlo  d morte . 7{e  è il  medefimo  lo  incan 
tefimo  ; & la  beuanda  mortale . T>fondmeno  fi  cerca  fe  s'ha  da  appel- 
lare col  medefimo  nome . f'eroè , else  appena  ho  ardimento  difeoflar- 
mi  dalla  opinione  di  durone  ; ‘d  quale  molti  autori  feguitati  hauendo 
dice  , che  la  Z)ifin  itione  è del  medefimo  ; & dell una  delle  due 
cose  : nel  nero  fempre  d colui , else  niega  ejferci  nome  di  forte  alcuna  -, 
fd  melerò  il  dire  più  tofio , che  cosa  fila:  con  tutto  ciò  nella  iìefia  ho  co 
me  tre  jpecie  . Ter  che  bisogna  alcuna  uolta  cercare  i Se  sha  da  tene- 
re per  adulterio  quello,  che  in  bordello  fi  commette.  Qjtando  quefio 
neghiamo  , noni  necejfario  il  dire  , come  il  fatto  fi  chiami  ; perche  ne- 
ghiamo tutta  la  imputatione  . .Alcuna  uolta  fi  cerca  ; Se  quejla  cosa  è 
ladroneccio  -,  ò Jacrilegio  ; non  perche  non  bajli,  che  facrilegio  non  fio: 
ma  perche  necefiaria  cosa  è il  dire  do  che  fia  i'ua  i efii , poi  che  cade 
lttoco,nel  quale  ambedue d difinir  s'hanno  . jlUe  uolte  fi  cerca  nelle  co- 
fè  disterfe  per  (pecie  i Se  quefio  s'ha  sul  medefimo  modo  d chiamare  : 
quando  ambedue  le  cose  hanno  il  nome  loro  • come:  * amatorio,  ueleno . 

Ma  in  tutte  le  liti  di  quefia  forte  fi  cerca  ;fe  è quefia  cosa  ancora  ; per- 
che il  nome  di  cui  fi  dubita  , fermamente  è in  altra  cosa  certo . Il  fa- 
crilegio d un  torre  la  robba  facra  del  tempio:  Jard  egli  facrilegio  fe  fi 
torrd  la  priuata  i L’adulterio  è usare  con  la  moglie  altrui  in  casa  : fa- 
rd egli  adulterio  fe  fi  hauerd  ufitto  feco  inbordelloì  11  tirannicidio  è uc 
cidereil  tiranno  : fard  egli  tirannicidio  fe  in  qualche  altra  maniera  fi 

fingerà  d morte  il  tiranno  ^ Terò  il  fiUi^ipno  ( di  cui  fhucUeremo  

dopai  ) è quafi  come  una  difinittone  più  inferma  % perche  in  quefia  fi  -tnrrttMo 
cerca  ; Se  ti  nome  di  quefia  cotaè  il  m.-defimo  , cheti  nome  dell'altra  : 
tu  quello  : Se  fi  à tener  da  tanto  quefia  ; come  quella . t anco  una  cota- 
le  diuerfita  di  difinitioni  ( come  alcuìu  fentoao  ) fe  fi  può  abbracciare  'k . 
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il  medefmo  con  parole  diuerfr,  come:  La  /{borica  è tata  fcietr:^  di  kén 
dire:  & lamedefima  ;di  ben  ritrouare  ; & di  ben  pronoticiare  di 
dire  fecondala  uirtù  deltoratione  che  cosa  fta  f ufficio  del  dire  „ 
€t  fi  mefliero  di  auertir  bene  ; Se  le  parole  non  discordano  in  Censimen- 
to ; fe  nello  abbracciamento  difcordi  fono  . Ma  di  tjuefle  ccfe  fi  difpu^ 
ta  ; II!;"  non  ft  litiga . ^ìle  uolte  fi  bisogno  di  difinitione  perle  oscure^ 
dr  non  conosciute  parole  5 come  cercandoli , che  cosa  fta  tfuefla  paro- 
■ cLcrigAsìomit  la  fchei  latini  chiamano^  clarigatione  . ^Ue  uolte  furi  bifogno  nelle 
ntdalHtrbtld.  parole  note  pel  nome  : come  cercandofi  , che  cosa  fila  tjueiìa  parola  ta- 
**  ^ ^ uarieti  è cagione  , che  al- 

thtJ’auocttddi  tnni  thanno  pofta  fatto  la  congettura  ; alcuni , fotta  la  qualità",  alcu- 
mtndart  le  eafe *  */  fotto  le  quijlioni  legtime . ^ certi  ne  anco  è del  tutto  piaciuta  que- 
^^SAo  > & formata  i ufo  de'  Dialettici  conchiuftone  j comequellat 

meruIT.  u ^a-  che  più  tofio  nelle  diffiutc  per  gli  argomenti  delle  parole  è cauillatrice  ; 
dee  fatrato  nfi-  che  per  retar  molto  giouamento  nelHufficio  dell  Oratore . € t benché  uà 
tuU  cUri^Mio-  glia  iu  ragionamento  tanto  , che  ne  i fuoi  lacci  Sirena  tenga  colui , che 
d’offendere;  & lo  co)(fìringa  ò a tacerfi;  ò i confefiar  fino  mal  gra 
nt  i do  quello  , che  è : con  tutto  ciò  non  è una  & la  medefima  f utilità,  che 

gb  immKi.  Vf-  da  lei  nafte  nelle  cause . Bifogna  perfuadere  il  giudice  : il  quale  quan- 
tunque  fia  Slato  dalle  parole  legato  nondimeno  fe  non  acconfentirà  ai 
^^baT^Trmei^o  f^  ^li  contrario  parere  . Ma  quale  è quella  ne 

fmgiu . Vtd$  Ti  cefiiri  tanto  grande,  che  Stringa  aWufo  di  cosi  tronco  abbracciamento  i. 

^dunque  s' io  non  dirò:  l'huomo  è animai  ragioneuole  ,non  potrò  effio- 
b Tmusfìgmfi.  He  , cb'io  huuerò  tante  proprietà  del  coi-po  , dr  dell'animo  con  copio~ 
ca  uetiaua^iut . ^ orationc , fiirlp  differente  da  i Dei  ; ò dagli  animali  muti  f*  Di  pii; 
* dton  fi  sà  egli , che  una  tflefia  cofa  non  fi  difini  fee  in  un  mede  fimo  modo  v 

* ma  Cicerone  fà  , che  in  più  largo  , dr  uario  trattamento  s'aggiri  ì 

Chi  fi  obligherebbe  cormnunemente  à mifurar  tutti  i termini  con 
regola  cosi  Sirena  S deuefit  difinire  con  abondeuole , df"  uario  cor- 
fo  di  parole  ; come  fecero  per  lo  più  gli  Oratori  tutti . "Perche  rar> 
rifiime  uolte  prefio  loro  fi  ritrouerà  quella  feruitù  cauata  dalTufatrga 
Je  i filofofi  ( nel  nero  egli  è feruitù  fobligarfi  à parole  deter- 
minate ) dr  M.  Antonio  nei  libri  di  Cicerone  dell’oratore , uietaf 
che  CIÒ  ft  fàccia..  Perche  il  così  fare  è pericolofo  ; auenga  che  in  una 
parola  fola  errandosi  pare , che  fi  fia  da  tutta  la  caufa  caduto  . Et 
■ ' ottima  è quella  firada  jd/  mego , che  ufa  Cicerone  per  Cecitma  : Che  fi 

,,  proponga  la  cofa  ; eir  che  le  parole  non  ft  mettano  à pericolo  : Pet 
„ la  ueritd  non  quella  forga  fola , chepaffaal  nojìro  corpo , di"  alht  uita 

idei 
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^del  *ticHpf rotore  ; m molto  maggior  quella,  che  pòfloui  pericolo 
di  morte  > col  timore  ^ejfo , & certamente  fa  di  Hata  mouere  l'animo 
Ritentato  , Onero  quando  la  prona  uà  inanxì  difinitione  : come 
Cicerone  nelle  Filipptebe  raccoglie  , che  Seruio  Sulpitio  fra  Flato' da 
Antonio  Mccifo  ; ér  ultimametue  così  nella  chiufura  difinifie  : Colui 
indubitatamente  lo  ha  uccifo  ; che  fu  cagione  della  fua  morte  . 7>{pn 
negherei  però  , che  quefie  coje  s'hauefjero  à fare  fecondo  che  ricerca 
f utile  della  caufa  . Et  fe  auerrà  mai  , che  poffa  effer  chiufa  la  difi~ 
u tione  fermamente  ; & con  breue  abbracciamento  di  parole  ; egli  fa- 
rà cofa  elegante  ,&fortifiima  ancora  ; purché  ella  fta  inejpugnabUe, 
llfuo  ordine  certo  ,éi  Che,  la  cosa  Sj  ì ì a : & sb 
,<ì_v  ESTO  s i a:  & in  quefio  quafi  la  maggior  fatica  conftfle  ; in 
confermar  la  difinitione  più  tofto , che  in  applicar  la  difinitione . T'iel- 
Ja  parte:  Che,  /«cosa  si  sia;  è doppia  opera  necejj'a- 
ria  . Tercioche  fà  mefiiero  di  corfennar  la  noflra  difinitione  ; dr  di 
dijìrugger  quella  delia  parte  contraria  : Tertanto  in  fcola  , doue  noi 
fingiamo  la  contradittione  à noi  Hefii  ; dobbiamo  due  confini  proporci 
di  quei , che  ottimi  dall'un  canto  & l'altro  effer  potranno . ‘ Ma  bifo- 
gna  auerttre  in  pala^gp  fe  perauentura  la  difinitione  i fouerchia  ^ df 
fe  niente  alla  caufa  pertiene  : s’ella  è ambigua  : s'ella  è contraria:  s'eU 
la  è commune  ; delle  qmli  , cofa  non  può  accadere , che  l'agente  non 
renda  colpeuole  . ^ ^ uoler  difinir  bene , fi  procederà  in  qutfta  gui- 
fa  : Trimieramente  neWanhno  difporremo  do  , che  far  uorremo . 
cqueflo  modo  potranno  effer  le  parole  accommodate  alla  uolontà  : dr 
per  non  ci  partire  dallo  effempio  nottfiimo  ; accioche  la  cofa  più  chia- 
ra dtuenga  . Colui  che  toglie  danari  priuati  del  tempio  , é colpeuole 
di  fitcrilegio  : La  colpa  è manifefla  . La  quiflion  batte  ; fe  quel  nome 
che  dalla  legge  è contenuto  quadra  à quefla  mputatione  . adunque 
fi  dubita  fe  quefio  è fitcrilegio  . Vaccinatore , perche  il  danaro  é Fia- 
to tolto  di  cbiefia  , ufa  quefio  nome . Il  reo  perche  ha  toltfi  danari  pri- 
uati niega  , che  fiacrilegio  fta  : ma  confeffia , ch'egli  è ladroneccio  . 
^Adunque  Fattore  difinirà  in  quefio  modo  . Sacrilegio  è il  torre  qual^ 
che  cofa  di  luoco  fiacro  . Il  reo  difinirà  così  : Sacrilegio  è il  torre 
gualche  cofa  fiacra  . Ambedue  impugnano  la  difinitione  deU'auerfia- 
tiO  . La^  difinitione  s'atterra  in  due  maniere  : fe  onero  Ella  e' 
VALSA:  onero  Vo  co  piena  perche  quella  terga  parte  : Che 
niente  pertenga  alla  quiflione  : non  ha  luoco  fe  non  preffo  i paggi . 
Falsa  ella  farebbe  fe  tu  dicefii . Il  cauallo  .è  animale  ragtiy. 
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' neuole  : perche  il  cauaUo  è ben  animale  : ma  di  ragione  manebenolef 

* ■ Qjuìla  cofa  poi , che  farà  commune  con  altra  , cefferà  d'effer  propria^ 

\ '■  in  così  fatta  occaffone il  reo  dice  , chela  difinitione  detL'accnfatore  i 

fiUfa . Ma  lo  accufatore  non  può  dire  > che  quella  del  reo  fia  fàlja  : 
Terche  è facrilegio  il  torre  qualche  cofa  facra  : Dice , che  è Poco 
piena:  perche  fi  mefliero  aggiungerci . Di  luoco  farro . l’i»- 

• fmterprtta  fo  de  I Troprq  ; de  i Differenti  ; & alle  uolte  ancora  della  • etimolo- 
MTÙ4  ò fatOa,  già  nello  approbare , dr  rifiutare  è grandifiimo . Lequali  nortdimeno 

>/*  interuiene  del  rimanente  ; la  equità  conferma  : 
ftéiMnii  far»,  alcuna  uolta  la  congettura  della  mente , L etimologia  è rarifiima  . 
la . “Perche , che  altra  cofa  è il  tumulto  ; fe  non  tanta  perturbatione  ; che 

ne  nafee  maggiore  i Onde  anco  fe  riè  canato  il  nome  tumulto  . Intor- 
no ai  propnj  ai  differenti  è una  gran  fottilità  : come  quando  fi 
b KàiitiichU.  cerca  fe  quelli , che  i latini  chiamano  •>  additto;  & la  legge  comman- 
«MM  t Uìhì  da,  che  ferua  fino  i che  hauerà  pagati  ; fia  feruo . f'na  delle  due  par^- 
**  ^ quefio  modo  . Seruo  è quello  , che  ragioneuolmente  è in 

ùadinitrtjf»  "i  . L'altra  parte  : Colui , che  è in  feruitù  , è fiotto  quella  ra- 

^ufitrdlidaua  gioH , chc  il  feruo  : 0'  come  differogli  antichi  ; colui , che  ferue  fer- 

iififùtionc  j quantunque  confi  di  cofa  eguale  : nondi- 
-w  ^ ^ aiutata  non  uiene  da  i proprij , & dai  differenti  ; riefee  na- 

na . Perche  dirà  fauerfario , ch’egli  Jerue  feruitù  : ò fiotto  quella  ra- 
gione , che  il  feruo . ' Vediamo  adunque  i proprij , & i differenti  de  $ 
Uberi  i iquaU  proprij , & differenti  babbiamo  leggiermente  cori  per 
paffa^io  tocchi  nel  Quinto  libro . Il  feruo , quando  fi  franca,  diuen- 
ta  Ubertino  : quello , che  i latini  chiamano  additto , ricuperata  la  li-  ' 
bertà  , è ingenuo . il  feruo  cantra  il  uoler  del  Signore  non  ottiene  la 
4 r ■■  f , • r • L' additto  pagando  ; cantra  uoler  del  patrone  l ottiene  . 

menftmt  difia  **  legge  fituorifce  il  feruo:  C additto  ha  legge  , I proprij  del 

mUmi;  cr  da  Ubero  ; iquali  niuno  ha  fuori , che  il  Ubero  fono , prenome , nome  , 
Muglilytncri,  cognome  , t^ibù  : l' additto  ha  quejti  ijlefii . Effaminatofi  diligente- 
wenfc  ,Chb  la  cosa  si  sia;  quafi  è anco  feorfa  la  qui* 

- filone  : -•  - 
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S B Q^v  t s T o SIA.  Perche  ci  affatichiamo  affinché  la 
difinitione  della  noflra  caufa  conueneuole  fia . Potentifiima  in  effa  i 
la  qualità  : fe  famore  : fe  la  pa^ia  . Quà  perterranno  le  proue , le- 
quali Ciceron  difje  efjer  proprie  della  difinitione  ; da  gli  antecedenti , 
da  i confeguenti , da  gli  aggiunti , da  i repugnanti  , dalle  cagioni  » 
da  gli  effetti , da  i fimili  ; della  natura  de'  quali  argomenti  s'i  ragio- 
nato . Cicerone  per  Cec'mna  breuemente  aboracciò  i principij , le 

gioni. 
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gìonì , gli  effetti , gli  antecedenti , i confeguenti . Che  adunque  ì fug-^  ' 
giuauo  per  paura  i Che  temeuanoi  cioè  la  molenda,  adunque** 
voi  potete  negare  i principi]  ; fe  concedete  le  ultime  cofe  i f^sò  anco  ** 
la  fìmilitudine  . Quella,  che  uiolen':^  in  guerra  fi  chiama  ; non  fi 
chiamerà  ella  parimente  neWotio  ì Ma  dal  contrario  argomenti  fi  ca- 
ttano . Come  fe  fi  cercajfe  fe  • l'amatorio  è ueleno  ;ònò  : perche  il  «*  KmMtrì*  ; 
ueleno , non  è amatorio . In  quelTaltra  Jpecie  ; accioche  più  manife-  ìaì 

fla  fia  a i miei  giouanetti  (perche  fempre  terrò  per  miei  giouanetti  ) Gr«<*c^/4ni4t* 
uferò  ejfempio  di  controuerfia  finta  : ^Alcuni  giouani , che  foleuano 
mangiare  fpejfo  infieme  j diedero  ordine  di  cenare  infieme  nel  lito  . ^ 

Efli , mancandoci  uno  de'  compagni , che  douea  i cena  con  loro  tro-  u di  utUn*  , 
tturfi , fecero  un  fepolcro  ; & (opra  ui  fcriffero  il  nome  di  colui  , che 
nancaua  quafi  morto  foffe.  Il  padre  di  cofiui  , che  era  andato  oltra 
tnare  \giuugendo  à quello  iftefio  lito;  letto  che  hebbeil  nome  del  fi-  w/è*cA« 

giiuolo  ; fi  appiccò . Cqfloro  imputati  uengono  di  effere  Siati  cagione  l*  deim» 

della  fua  morte . In  qutflo  cafo  la  difinitione  dello  accufatore  è tale:  f f 

Colut , che  ha  operato  cofa , onde  altri  fia  ufcito  di  ulta  ; è cagione 
della  morte . Il  reo  dirà  r colui  , che  fà  cofa  à bello  Sludio  ; onde  ne-  oàlnbiin. 
tejfario  fia  aU'huomo  perire . Tolta  uia  la  difinitione , bafia  allo  ac- 
eufatore , che  dica  : Voi  fofle  cagione  della  fua  morte  } perche  fkcefie 
cofa  , onde  per)  quell’huomo  : & fe  non  hauefle  fiuto  quello  , che  fiu- 
to bauete , egli  fi  uiuerebbe  . Contra:  "hlpn  fubito  quello,  da  cui  è 
opera  ufcita , onde  alcuno  mancato  fia  ; dcbbe  e/fere  condannato  ; co- 
me l’accufatore , il  lefihnonio  •,  il  giudice  di  cofa , nella  quale  entra  la 
ttita , Jife  di  qualunque  luoco , onde  dilagò  la  cagione  ; iui  è la  col- 
pa: come  fe  alcuno  hauerà  ejfortato  à fiir  uiaggio  : ouero  fe  per  tro- 
ture  uno  amico  , altri  farà  andato  oltra  mare  ; & fi  farà  in  mare 
affogato  : fe  hauerà  à cena  alcuno  inuitato  ; efi"  farà  , per  non  batter  , 
potuto  digerire  il  pafio , morto . 7{e  folamente  farà  cagion  della  mor- 
te il  fatto  de  i giouanetti  ; ma  la  crudeltà  del  uecchio , & la  debo- 
in  f apportare  il  dolore  : che  fe  più  cotfiante  , & più  pruden- 
te Stato  foffe  ; uiuerebbe  . Vi  fi  aggiunge , che  con  malanimo  ciò  non 
fecero  ; ^ effo  potea  confiderare  per  rifpetto  del  luoco , che  non  era 
fepolcro  : ouero , fojpicar  potea  per  l'opera  fatta  frettolofamentt  » che 
non  era  monumento  . deono  adunque  effere  cafligati  S quelli , 
ne  I quali  tutte  le  cofe  fono  di  micidiale  fuori , che  la  mano  . ^Ue  ** 

Molte  è una  •>  difin'tkn  certa  idi  cui  fra  l'una,&  falira  parte  difeordia 

non  entra  -,  come  dice  Cicerone  : La  matfà  è nello  imperio , & intut-  tnùinMmt.' 
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ttt.  là  dignità  del  popolo  Romano  . 'l^mditneno  fi  cerca  ; (e  la  MaefU'^ 
'/irt  menomata  ; come  nella  caufa  di  Cornelio  fi  cerco  . Ma  qui  amora . 
può  ejjere  fmile  alla  finitiua  tenuta  : non  dimeno , perche  della  difini-  '<■ 
tionenon  fi  dubita , la  giudicatione  è la' qualità  ; & piu  tofto  s'ha  da» 
ridurre  à quello  Stato  » alla  cui  mentione  per  certa  forte  ueniamo  : Vero  ► 
è che  il  fino  luocofegMtaua  per  ordine.  . \ 
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a uu*le, 
thtUqMbtìtfia 
k qiufte  modo 
ftmmo  gtntrti 
d$t  tUa  tébrat  ■ 
tituuoUqiuatto 
fa.  lUhtftcom 
frtndt  dagl  ti- 
fanti, d.t  fotte, 


.A  Q^v  alita'  è un'altra  parte  ■ del  fonano* * 
genere  : & effa  ancora  non  è di  una  forte  . ’Per-'^ 
ci  oche  fi  cerca  & quale  fia  la  natura  di  ciafcuna  ' 
cofa  quale  fia  la  forma  : Se  l'anima  fia  m-' 
mortale:  Se  Iddio  di  humana  ffecie  : detta 

grandet^  , & del  numero  : Gli  astrologhi  per 
ragion  geometrica  raccolgono , che  il  Sole  émol-'' 
Vn'mieranentt  to  maggior  della  terra,  S^nto  grande  fia  ilSole:&^fe  il  mondò' 
è un  folo . Le  quali  tutte  cofe  fono  dada  congettura  raccolte  : nondime-  ' 
hikicrcofim^  tio  la  quifiione  giace  in  cercare  quali  fi  filano.  Quefte  cofe  etiandiofi 
neadabbreccu.  fogUono  alcuna  uolta  trattare  nelle  fuaforie\  come  deliberando  Cefare- 
re  i irtgtnm  del  jg  jgue  paffitr  con  t effcTcito  a i danni  d'Inghilterra  i Quale  fia  la  natu-  '■ 
fe^^ojhatiM  dcltOceano  : Se  la  Inghilterra  è ifoU  ; perche  alhoranon  fi  fapea:' 
cr  deLeratmt  Spanta  terra  ella  chiudeffe  : Con  quanto  numero  di  faldati  fidoueffe^ 
fino  da  qaeflo  offaltare ;& tutto ciò in coufigUo s'hauejfeà recare . Sotto  lameàefi-' 
poto  ceiuemut  ; ^ qualità  fi  pongono  le  cofe  che  fi  hanno  àfàre  \ ò non  fare  : à cercare  : . 
^Me^^àa  ^ ffhifare , che  (petialmtnie  nelle fuaforie  cadono:  ma  elleno  Jfeffoancoj 
li . Daf*.  effo  di  hanno  luoco  nelle  controuerfie  > & con  quefta  differeirga  fola  -,  che  iui  ■ 
hgentipimtwtn  JcUg  future  fi  tratta  ; & qui  dette  fatte . Medefmamente  tutte 
*6^ò^a'"a  parte  dimofiratiua  fono  in  quefto  fiato  : il  fatto  è manife-' 

‘ fio  : tna  fi  cerca  quale  egli  fi  fia . Tutta  la  lite  è ò del  premio  : ò detta 
k Efuuro  mef  P^»^  ' ^ ttctta  quantità . .Adunque  il  primo  genere  di  caufa  onero  i 
fc^pa  ^pio  femplice  ; òuero  comparatiuo  . lui  fi  cerca  ciò  chegiuflo  fia  : qui , ciò 

che  più  giujio } onero  ciò  che  giufti fiimo  fia . «•  Quando  il  giuditio  è di 

c otnuautfift  pgf,a  . ^al  couto  di  colui , che  difende  è Ouerola  difesa  detta 

*l^HUims7i  ò»pi*i^tione  : Onero  il  Menomamento:  onero  la  Scv  sa:- 
d QiJdtd~m  alcuni  Sìimano  )la  Deprecatione.  LaD  i- 

é^ds  ftiu7  r£  Sa  à potenti  fiima  fopra  Poltre , per  la  quale  diciamo  ejfere  bonefiq  \ 

il  fatto  « 


nr  iir ivxi li b.  r ri. 

il  fétt»  t ^ immutato  ukne . É priuo  della  beredìtà  alcun!)  > che 

centra  uolet  del  padre  d andato  alla  guerra  ; ha  dimandato  honori  ; 

fièmaritato:  7^ difendiamo  do  che  fatto  habbiamo  . Gli  Hertna'^ 

gorei  chiamano  quefia  parte  grecamente  * xar’  xvTi\H^if,riduceado  » tàrrifigni 

quefto  notne  all'intelletto  * Io  non  ri trouò  > che  latinamente  quefia  par  A-*  e»Mr4,cr  ì» 

te  fia  Hata  tradotta  fecondo  la  fignification  delle  parole  : pur , sap- 

fdla  ASio  LKTA.  Ma  la  quiJUone  è della  cofa  ,*  s'elJa  é giujla  ; 

à/tóbocNi^cosA  CIVSTA^  contenuta  dalla  T^atvk  a; 

ò dalla  Consti  TVTiONE.  La  natvra  è quella  , che  nr,dHg!uji4  tf- 

s'aggira  intorno  alla  dignità  di  dafeuna  cofa  ; di  quefia  forte  fono  la  f"‘Lt  dwtojhta 

pietà , la  fMe , la  continen:(a,&  tali,  ^'aggiungono  anco  quello  : 

che  fta  pari  > contrario;  uero  è,  che  bijogna  hauer  granjriguardo  jo- 

fra  ciò  . Vercioche  & la  uiolenga  , contra  la  uiolen-^  ; & tali  cofe  b oadMÌcoZ 

niente  hanno  contra  colui , che  fù  il  primo. à fare  ingiufiamente  : Et  ctfit 

non  perche  le  cofe  pari  fono  » però  d gjmfio  quello  fchdqndò  inanxf  . ff“P- 

Quelle  cofe  giufie  fono  da  un  lato , daWaltro , che  stanno  fono  la  . 

medefimalegge  i fotta  la  medefima  conditione  ; & forfè  quelle  cofe  pari  ' 

non  fono  ì che  in  qualche  parte  difiimtli  fono  .LxConstitv-  ^ 

T f o N s ènella  L & g c.  b ; nell'F  san  za»  nella  senten- 
za EATTA,  nel  Patto.  Ecci  un'altra  forte  di  d'tfefa  ; quan- 
do t effendo  da  sé  improbabile  il  fatto,  lo  difendiamo  col  prendale  aiuti 
efirinfechi:  i Greci  chiamano  quella  forte  Tr^oa-KwsTindh . T^,s  lati 
ni  ancora  hanno  quefio  fecondo  il  fignificato  delle  parole  tradotto  . 

T er che  la  chiamano  caujà  ./C  » s o brr  i v a . Tifila  qual  forte , è 
fortifitma  maniera  di  difendere , fe  difendlmno  la  mputathne  per  ca- 
giott  del  fatto;  come  è ladifefa  di  OreHe \l^  oration  di  Milone , che 
grecamente  ® obrx6Ly)0\yp.i  : perche  tutht*  la  nofira  difefa  confia  t va'alnmi  ft 
dell'accufa  di  colui, che  fi  fcolpa  : Egli  è flatojmmagg^o  ; ma  errtun  iiunfrtu.rtcri, 
ladro  : egli  è Hata  acciecato  ima  era  wf  rubale . Èuri  altra  forte 
di  difefa  cattata  dalle  cagioni  del  fatto , contraria  tdfi  primiera  ; nella  ; d7abri 
quale  non  fi  difendeil  fatto  ifieffo  da  sé  ; come  nelhnqjMione  ajfoluta:  tr,tsUi«md»ftt 
tte  dal  fatto  contrario  : ma  da  qualche  ntiliti  della  P^ublica  ò di  mol  ^ • 
si  huotnini  : ò di  effo  auerfario:  alle  uolte,  dalla  utilrià%opra  » purché  , 

sofà  fia  , che  facendola , ci  porga  utile  : ilche  alle  uo^  può  giouare 
fatto  •*  HraUiero  accufatore  ; fatto  uno  che  tratta  la  ca^a  per  leggi  : ^ ftr  firtnùn 
fuò  anco  giouare  nei  demefiicbt  contrafii . Tetctoche  ér  il  padre  dirà  7* 

a i figliuoli  in  giudicio  di  diredatione  ; ej“  il  marito  alla  tno^liera , fé 
wérràaccufato  di  mala  trattatone il  figliuoloal  padre*, fe  la  confa  & dmufiut.  * 
Delle  Itfiitut.  Oratorie . 
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farà  di  ; nonfenxa  freno  di  uergogna , ejferci  intemenuto  mò^ 

to  delfno  interefro  : in  età  nondimeno  la  confa  di  colai  è migliore  , eba 
fchiffa  gli  incommodi  : che  di  colai , ilqaaU  addmania  i comtnodi  t 
>r  ■ ■ '''  Onde  ardono  i fimili  fimilmente  trattati  nella  aera  quiftione  delle  cofri, 

I "Percioche  qaeÙa  maniera , che  t'offeraa  in  feda  de  i f nuoti  : la  nur 

deftma  sofjerua  in  pala^xp  dei  diredati  dai  padri  : tfr  di  coloro  , d» 
• Verthti  Con  domandano  i loro  beni  preffo  ■ i Confoli . Quella  , che  iut  è di  mala 
fili  dtSe  tofi  fiù  trattatioìic  : qui  è di  cofa  •>  pertinente  alla  moglie  j quando  fi  cerca  fe 
^I^^'ùlcio’  colpa  delTuno  ; ò delTaltro  s'è fatto  il  diuortio<.  Quella  , che  iai  à 
foto  Fafoi  ejfi  di  pax^a  i qui  ferae  al  domandar  curatore.  Giace  ancora- fitto  la 
ttude  ttflmo  - Utilità  quella  dfefa  ffe  peggio  hauea  da  interuenire . TcrcheneU^ 
che  Udì  comparatione  delle  cofe  cattine  ; la  più  leggiera  ottiene  il  laoco  di  buo* 
w d'^uJcìodt  ^ Mancino  coà  difendeffe  t accordo  ' 'ffumantino  ; che  C effer 

iCaitmnuin , Cito  J{omano  farebbe  flato  tagliato  à pex,xl  > fi  fi  baueffe  fiuto que- 

Cefi,  0 giudi  fio  accordo. Quefla  forte  di  difesa  è nominata  grecamente  eirTt'seunf:  i 
tiofertinenieal  nofirì  la  ìnterpTctano , Comparativa.  Quefte  cofe  feruona 
wF^e'fù^tUro  fàtto;la  quale  fe  non  fi  può  cauare  détte  fue  proqnrieforxp 

fra  Ut  epica  di  uiftinfeche  ; ne  da  altri  aiuti  eftrinfechi  ; rimane  ( fe  poffiamo  } 
Ci. quando  dopo  ^ H trasferire  in  altro  il  peccato . Ter  quefio  ,fra  quelli  Siati  ‘ chegtà 
ildiuonio.fican  feruti  fi  fono  ; emmi  paruto , che  cada  la  traflatione . .Adunque  atte 
tenie  d^duu.  colpa  nell'huomo  fi  getta , come  fe  Gracco , incolpatoéett'accof 

do  7{umantino  , per  thnor  del  quale  pare  t che  nel  JuoTribunato  fk* 
Uumantino".  ccffc  U leggi  fàuoreuoU  al  popolo  ; diceffe  , che  fu  mandato  dal  fuo  Co- 

a LaTraJàiZii  pic*no . Alle  uolte  fi  fà  paffar  nella  cofa  ; come  ; Se  colui , ebe  nom 
del  peccato.  baucndo  fktto  ciò  che  gli  era  flato  mpofìo  per  teflamento  ; dica  , cbc. 
c Cioè, nel  uh  noH  ha  potuto  farlo  per  le  leggi  : QuefU  maniera  i Greci  chiamano^ 
^.acapi.i.dout  f MiTiiéSoLtTiv  Serrate  quefl:  cofe  di  fuori , rimane  la  s c v s a | 
t^^fcruto  delli  ^ ouero  dt  I c N o-R  A N 2 A *,  come  fe  alcuno  hauerà  bollato  mi 
i a tur  ' \&  e/fendo  dapoi  siato  giudicato  ingenuo , niega  hauer  fàputOt 

te^ahoL't*.  libero  foffe  Stato  : Ouero  di  ce  esita';  come  feU  foU*- 
létion  dt  pecca,  to  Hon  cffcndo  tot'nato  il  giorm  prefiffo  affegnatogli  nel  fatuo  candtttto 
toihora  irasU.  jal  fuo  Capitano  ; dice  , che.  i fiumi  f hanno  impedito  ;ò  la  malattia'. 

■ Si  dà  fheffo  ancora  la  colpa  alla  F o R t v n A . Atte  uolte  noi  dicia^ 
uépcaao.  ***<’  haucr  fatto  ma' e > ma  di  hauere  pero  fktto  con  buono  animo 
Dell  una  , & dell  altra  cofa  molti  & manifefli  effempi  ci  'fono  . “Perh 
non  è neceffaria  la  ijfofition  loro  . Se  tutte  le  cofe  ,xhe  di  fopra  ferino 
fi  fono  maneberamo  : bifogn.i  uedere  fe  la  colpa  può  effer  menomata  \ 
. ...  Qjnfi^  è quello,  che  certi  dicono  diuentare  Siato  di  Santità,  ifté 

effendo 
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i offendo  eUa  ò di  pem  ; ò di  hottcré  ; fi  confiituifce  dalla  Q^litd  del  fàM 
li  fa-,  Terqfefjo  ci  [pare  che  fatto  quejl'jhatofia",  fi  come  anco  di  <iuel- 

i U i che  al  numero  fi  riferifce  dai  Greci  : “Perche  efii  la  chiamano 

é • ‘Jffo.^TMTa,  •»  7T 0<rd tuta:  « Pfoi  f una , dr  l’altra  infìeme  infieme  * S'imerp-eu 

I»  abbracciamo  fatto  una  tir  la  médefima  appellatione . L'ultima  è la  • 

lyt  DspR'BCATroNE,  laquilc  maniera  di  caufa  **  molti  negarono  ** 

g poter  mai  in  giudi  do  uenire . ,Anji  che  pare  ^ che  Cicerone  renda  del 

medefimo  tefitmoniatrga^  quando  per  Ligario  dice  . loCefare  ho  ” 

• molte  eaufc  trattate  ; tir  teco  à fronte  ancora  > mentre  conceduto  ti  fà  ” ^,7^  ‘ ^ 

il  dalla  copia  de’  tuoi  honori  ‘pratticafe  il  palaT^  : nondimeno  mai  in  “a  'ìwTj 

ti  qneflo  modo  non  parlai  ; perdonategli  giudici , egli  ha  errato  ; egli  » e de  i 
d sdrucciolato  in  quefto  mancamento  ; egli  non  ci  pensò  : Se  mai  piu  •• 

^ nelTauenire  ; & ciò  che  fegue  . La  deprecatione  neramente  ha  luoco 
0 nel  Senato , dinanzi  al  Popolo  } & dinanri  al  Prencipe  ; & douiin^  nh-e  in  ^udicH 

0 que  entra  clemetn^  di  ragione,  jq^a  quale  moltifihnamente  gioua- ^ <ifprecMi»n*, 

^ nò  quefie  tre  cofe  al  reo  } quàlhora  nella  fua  uita  pajjata  trouar  fi 

0 poffano  ! Se  fA  innocente  : Se  benemerito  • fe  dà  fierant^  nell’aue- 

1^  _ ture  di  uiuere  imocenteniente  ; tr  di'’giouaré  in  co  fa  alcuna  . ,Ap- 

0 ^Itti  finifirl  : ouero  i fe  pel  'prcfente  pericolo-  : oue- 

^ ro  ; fi  per  penitenza  pare  , ciré  habbia  patito  bafieuole  pena  . ’ ' 

^ jlncora  fi  porranno  in  confideratione , la  nobiltà , la  dignità , i pa~ 

é rgli  amici . IrlAorta  affaifiimo  nondimeno  dal  canto  di  colui, che 

0 ^indica  ; fe  gli  fi  meftfa  -,  che  fia  più  tofiq  per  confeguir  laude  di  mi  feri 

cordiofo;che  riprenfione  di  perfona,che  poco  curi  le  leggi . Ma  & nei  . 

pudicq  ancora , quantunque  non  in  tutta  efia  fpecie  di  causa  j nondime 

^ no  in  lei  per  la  maggior  parte , fpeffo  queflo  luoco  fi  tratta  . Percioche 
^1  w</f  diuifione  ; che  fe  bene  fitto  fi  foffe  quanto  fi  dice  ; fi 

^ meriterebbe  perdono  . Quefio  ffiefjo  preualfe  nette  caufe  dubbiofe  ; & ’ 

. gli  epiloghi  tutti  quafi  netta  medefima  materta  uerfar  fogliano  . ,Alcu- 
na  uoltacl  reo  qui  fondala  fomma  del  tutto:  Se  il  padre  hauerà  per  te 
^ fiamento  teflimotnatrga  lafciata,che  ha  priuato  della  heredità  il  figtiuo 
j io  s perche  egli  fia  Hato  d una  meretrice  innamorato  : Perche  qui  tut^ 
ta  la  quifiione  batte  in  queflo  ; Se  il  padre  douea  perdonare  à queflo  de  *, 
lètto  : & fe  i CentUmuiri  debbano  conceder  perdono  . Ma  noi  etiandio  f,  t o* 

' j wdlc  ^formule , quando  1‘ anioni  fono  penarie , cosi  la  caufa  paniamo:  dalnol^  qww 
Se  fia  caduto  neUa.pe'na  dalle  leggi  ordinata  : Se  fi  dee  firlo  la  petia  pa 
^ tire . Egli  é ben  nero , che  quello  di  che  efii  accorti  fi  fono  ; fuccede  : 

I cioè , che  il  reo  non  poffa  efiere  liberato  da  Igiuditi Jer  quefiasname* 

1 ^ V 
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' ■ ra  ài  dtftfa . Intorno  a i P a b m 1 1 due  cofefi  cercano  : Se  colu^, 

che  lo  addimanda  è depio  di  alcun  prenùo  ; Se  di  tanto  : Se  concorrono 
due  domandatori  qude  di  loro  è il  più  degno  : Se  più  ; Chi  dignilìimo, 

J trattati  dei  quoti  fi  cauano  dal  genere  ijlejfo  de  imeriti.  €t  non  foto 
dobbiamo  hauer  riguardo  alla  cosa  che  ò da  allegar  s'habbia;ò  da  com 
parar  cima  alla  perfona  ancora . Terche  è molta  differenza  fe  un  gioua 
ne  hauerà  ammaxjato  il  tiranno  ; ò un  uecchio  : je  un'huomo  ; ò una 
donna  : Se  uno  Brano  ; ò un  parente . In  molti  modi  ancora  nasce  diffe 
*■  ren^a  intorno  al  luoco  : Se  in  una  città  auert^a  à tiranni  ; ò libera  firn 

pre  : Se  nella  rocca  5 ò in  casa  : & come  fi  habbia  ridotto  il  fatto  à per 
i'  fettione  , fe  con  ferro  ; ò con  ueleno  :&  à che  tempo  yfe  in  tempo  di 

guerra  ; ò di  pace  : Se  in  fu  quello , che  egli  era  per  por  giù  queUa  po~ 
' tefià  : ò in  fu  quello , che  era  per  fare  qualche  nona  fcelerità  . T^e  i 

, ' MERITI  /ì  confiderà  la  Gratin  y il  pericolo  , la  difficoltà . 

..  Torge  anco  giouamento  il  ponderare  la  Cortesia  onde  ella  ufei 

ta  fia  . Terche  ejja  riefee  più  grata  nel  pouero , che  nel  ricco  : in  chi 
• dà  il  beneficio  ; che  in  chi  lo  rende  : nel  oadrcy  che  nel  priuo  de’  figliuo 
li . Medefimamente , che  co  fa  data  s’ habbia  : & à che  tempo  : & com 
che  animo  ; cioè  fe  fha  fitto  con  qualche  fua  fferanza  : fimilmente  al- 
■ La  quJità  è tre  cofe  . Et  per  tanto  la  * Qualità  opere  grandi  fi  ime  dellOrator  rke~ 
”r  ncU'una  , ^ nell'altra  parte  l'ingegno  u’ha  luoco grandifii- 

gUO^óri.  ' mo:  ne  in  alcun  altro  luoco  più  uaglionogU  affetti . Terche  la  conget 
* tura  fomigliantemtnte  ha  jjiefio  prone  efirinfecamente  canate, & pren- 

de gli  argomenti  dalla  materia  : in  maniera  che  tutto  quello^  che  fi  me- 
de contenere  qualità  , ha  bifogno  dell’eloquenza  : qui  ella  regna  ; qui 
commanda  ; qui  fola  uince . yirgìnio  pone  fotta  à quefta  parte  lexaufe 
della  diredatione , deUa  pazzia  y della  mala  trattatione  > di  coloro*y  che 
b Qmijmijlaf  ^ dinonciano  Ic  noTje  alle  priue  di  padre . Terche  quafi  così  accade 
<tu4toAJ[t  ra-  giffiicio  : <5*  fi  fono  trouati  di  quelli  > che  quefte  chiamarono  materie  di 

quelle  leggi  altresì  alle  uolte  altri  Bàti  riceuono , Tercio 
pamti.kcmiao  cbe  la  congettura  è alcuna  uolta  in  molti  di  loro  ; quando  contendono, 
ftr  fiotta, din*n  che  mn  hanno  futto  \oH€ro  , chc  hatmo  fatto  con  buona  mente  . DeìlA 


T/^*fT4  efiempi . Et  fi  difinifee , che  cofa  fia  pazgfa^ 


fruLji  fain  , &checosa  fia  mala  trattatione  . Tercioebe  le  quiftioni  della  ragione 
& di f attuato-  fi  effe  fogliano  andare  manzi  alle  leggi:  & à queÙe  caufe  dalle  quali  Ba 
mt  aftrtjmemt  (uto  uon  fe  ne  fàccia  . Quello,  che  in  fatto  non  potrà  efieredififo;s'ap 
fifmetam^dd^  crà  alU  ragione:  & in  tutte  quelle  caufe , che  non  è lecito  dire- 


FomuttiM  I 
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dare  j & cantra  quelle  impufationi , che  fi  dà  anione  , di  mala  trattA- 

tUmci 
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//<nsr  ;&à  cui  non  è permejjb  di' accufar  di  * , Le  forme  della 
diredationejono  due  : Vna  di  perfetti  imputatione,  comefefi  diredajfe 
un  ruba(ore,uno  adultero  : L’altra  if imperfetta  imputatione > d guifa 
dimputatione^y  che  pende  > & che  è ancora  pofta  in  conditane  > come 
fono  quelle  , nelle  quali  fi  direda  il  figliuolo  ; perche  non  obedifee  al  pa 
ire  . Stuella  fempreba  l'attione  afpra  del  diredante } perche  è immu- 
tabile quello  , che  sè  fatto  : Queftain  parte  è piaceuole  , & fomiglian 
tifiima  à chi  efforta  . "Perche  il  padre  è più  toflo  uago  di  correggere  , 
efe  di  diredare  . Ma  à fkuor  de  i figliuòli  in  ambedue  i generi  l'atiio- 
ne  è fommeffd  « & tutta  diffiofla  à fodisfiire  . So  j che  non  farà  in  gra- 
do quefia  opinion  mia  à coloro  , che  offendono  uolentieri  ^ la  figura  del 
padre  : é’*  cerfo  non  ardirei  dire  , che  mai  quefto  à fare  non  fi  haueffe  ; 
pjcrche  può  occorrer  materia , che  ne  habbta  bifogno:  Ma  sha  da  uede- 
re  quante  uolte  fi  può  hauere  anione  di  altra  maniera . Ma  delie  ^ figu 
re , nell'altro  libro  ne  tratteremo  . T^pn  fono  difiimili  l' anioni  delle  dt- 
redationi  ; alle  anioni  di  mala  trattatione . Perche  hanno  uno  , cìr  il 
medefituo  filo  nelle  accufe . I giudicij  parimente  di  pao^a  fi  ordina- 
no yà  fecondo  quello  , che  s'è  fatto  : ò fecondo  quello,  che  fino  à qui  fi  è 
potuto  fare  ; ouero  non  fare  : & l'attore  ha  libero  impeto  con  tra  quel  - 
lo , che  è fiato  fatto  -,  ma  con  quefto  però  , che  ac  affi  il  fatto  di  efio  pa 
dre  j eV  moftri  di  hauergli  mifericordia  quafi  per  infermità  caduto  fia 
in  cosi  fatto  errore  : in  quello  neramente , la  cui  mutatione  é libera  fà 
meftiero,  che  lungamente  flia  in  sù  le  preghiere , &efforti  •,  & ultima 
mente  fi  quereli , che  la  pajifia  ofti  alla  ragione , & non  i coftumi  : i 
quali  quanto  più  nel  tempo  inanttì  (orfo  faranno  da  lui  laudati  j tanto, 
più  fàcilmente  prouerà  effere  per  infermità  mutati . Il  l{^eo , ogni  uol- 
ta  , che  la  caufa  lo  patirà  •,  donerà  effere  nella  difefa  moderato  ; perche 
l’ira  y il  contrafto  , ^ la  concitat  'ione  fono  quafi  fintili  al  furore  . 

tutte  quefte  cofe  è commune  quella  j che  i l{ei  non  fempre  ufano  la 
difefa  del  fatto  i ma  la  feufa,  & ffeffò,il  domandar  perdono  . £'  un  al 
tra  forte  di  controuerfia  , che  domeftica  s’appella  : nella  quale  alle  uol- 
te baftaper  fare  affoluere  il  dire , che  fi  haobia  peccato  una  uolta  •,  ^ 
per  errore  più  leggiermente  di  quello  , che  imputato  uiene  . Ma 
molte  altre  Jpecie  ancora  di  controuerfie  cadono  nella  Qualità  . L’at- 
tion  delle  ingiurie,  benché  il  reoniega  alcuna  uolta  dihauer  fatta  ingiù 
ria  ; nondimeno  ffeffo  è contenuta  dal  fatto , & dall'animo  . Intorno 
al  conftituire  uno  accujatore  ; igiudicij  della  qual  forte  * diumationi  fi 
chiamano  ( nella  quale  jpecie  di  controuerfia  Cicerone , che  accufaua 
Delle  Inflitnt.  Oratorie.  .4.4  iij 


« Quante  fia« 
no  lelotme<leL 
la  (lùcdaùone 


•>  Perd,t  il  fé$- 
dreufdtoiì  fiì- 
figura  nel  di- 
redare  il  figlino 
U i (he  fimnla  di 
Holerlu  fan  taJU 
carreggert.  (ho 
diredare . 

c Neltattana  li- 
bra fobia  tratta 
deOefignre , <y 
delle  cantrantrfio 
fignrau. 


<1  Kttiane  dello 
inguine . 

^ OMf  Veduota, 
(he  quada  fi  trat 
ta  la  (afa  fenrjt 
tefiimani,  O"  fi* 
Ka  tnfimmentii 
fa  mefiirra , che 
i giudici  feguano 
gli  argomenti  fio 
li-,  et  quafi  diutn 
tino  indamni . 
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• VtdiUfrma  F erre  di commijiione  de  i compagni  ; ^Hsò  quefladiuifione  )s'ha  'dahà' 
nMivy»!*"'  ^ quello , da  che  uogliono , che  l'attion  nafca  coloro  della 

cui  ueitdetta  fi  difputa  : e!r  da  che  non  acconfente  C accufatote , che  iia-' 
fca . Spefiifiime  per  tutto  ciò  Jono  le  quijìioni  di  quefta  forte  : Quale' 
delle  parti  habbia  maggiori  cagioni  : più  d'induflria  , éf  di  for^'fìa 
h ceiurtuafut  Care  ad  accufare  : Quale  fia  per  ciò  fare  con  miglior fede^  . Se- 
Jtlia  tmicU . guita  la  controuerfla  della  tutela  > net  cui giudicio  fi  juole  difputare , fe 

c CAictiofifri.  è ncceffario  , che  fi  giudichi  <T altra  cofa , che  de  i ‘ calioli  : Se  la  fede 
dtf  Ubdiotu , ha  da  preualer  folamente  ; & non  il  coufiglio  infieme , tir  il  fuccefio  . 

^ quella  è la  controuerfia  di  procureria  mal  maneggiata  j in  pa 
"i  fidijputa  dei  negotij  mal  trattati . Oltre  a quefle^  nelle  fco 

giudici  bjllotu-  le  fi  fingono  le  controuerfie  dello  fcritto  di  maleficio  : nelle  quali  fi  cer- 
M'M  còftjì!  bii  ca  ouero  queflo , fe  fila  ferino  : ouero  queflo  ; Se  Ita  maleficio:  & di  ra 
ambedue  inficme . Speffo  prefio  i Greci  occorre  la  controuerfia  di  ma 
MMicice  I neri  ci  le  effercitata  ^mbafeieria  anco  nelle  caufe  nere  ; dotte.  In  luoco  di  ra- 
jmwMtaiM  . gione  fi  fuol  cercare , Se  del  tutto  altrimenti  è lecito  operare  di  quello, 
à coninmerfij  che  fi  ha  hi  commi filone  ; Et  fino  à quanto  tempo  altri  fila  fiato  manda 
fcoUjhcd  *7*^/-  to  ambafeiator  : perche  tf  altra  maniera  fono  quelle , che  nel  rtnonciare 
gtl'^.ditt^i  occorrono  ; come  in  colui , chehattea  tcjhmoniato  cantra  l'erre  dopo  , 
faiie  di  uiHtre , chc  hauea  fatta  l'ambafciata  impoftagli . Ma  la  maggiore  importane 
render  U raguni  confific  in  ricercare  , di  che  Qualità  fia  il  fatto  . Se  di  I{epublica  offe 


forgnno  mille  cauillationi  di  ragione  : Che  cosa  fia  offender 
* la  1{epublica  : Se  fha  ofjefa  \ ò giouata  : Et  fe  da  lui  ; ò per  lui  fia  fia- 

ta offejà . T^el  fatto  nondimeno  entrano  afiaifiime  cofe  da  confidera- 
re . y'ha  luogo  parimente  l'attion  d'ingrato  -,  nella  quale  {fede  d’anio- 
ne , fi  cerca  fe  colui , con  cui  s'agita  ha  riceuuto  il  beneficio-.  Il  che  ra 
• de  uolte  bifògna  negare  ; perche  chi  niega  quanto  ha  riceuuto  , è ingra 

to  . Se  rha  refe  . Se  colui,  che  fubito  non  fha  refo,  fia  ingrato. 

Se  l’ha  potuto  rendere  : Se  era  debitore  di  quanto  fatto  ueniua  \ Di 
che  animo  fia  . Quelle  d'ingiuflo  rifiutamento  più  femplici  fono  : fot- 
« « mia  to  la  CM  legge  , hanno  quello  proprio  le  controuerfie,  che  la  difefa  è dal 

itittnuafmfia-  canto  di  chi  jccufit  : & l’accusa  dal  canto  di  chi  difende  * . In  oltre , 
^u  'fintZitnu}i  alcuno  rende  la  ragion  perche  uoglia  morire , nel  Senato;  doue 
ìMToduce  alcti.  ha  luogo  la  quijlion  foladi  ragione . V It  imamente  ,fe  s’ha  da  dar  re- 
no, acni  rincre-  pulja  d colui , che Huol  morire  per  liberarfi  dalle  attioni  delle  leggi . 
^kT4Tm!^7  attioni  di  qualità  . Fingonfi  etiandio  teftamenti;  ne 

fi  dijputa  della  uolontà  fola-,  come  nella  controuerfia  , che  di  fo- 
lUamtrut.  pra  bo  dichiarata  -,  doue  della  quarta  parte  del  patrimonio , che  il  pa- 
dre 
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ire  hauea  al  più  degno  de  i figliuoli  làfciata  j contendono  il  filofofo 

il  medico , l'Qratore . Il  che  famigli  untemenre  accade  ; Se  all' orfana  : 

pan  di  grado  annonciano  le  no'gj;^  : Et  fe  tra  i di  lei  parenti  fi  cerca  di 

uno i che  fia atto  . Madeliberation  mianonè di  toccar  tutte  le  mate~  A.vr,  , 

rie . Tercbe  fe  ne  pojiono  ancora  a idi  nojlri  finger  deWaltre  : ne  com 

numi  fono  le  cjuiftioni  loro  , perche  fi  mutano  per  uirtù  de  i foggetti . 

Mi  marauiglio  di  Flauio,  di  cui  meritamente  jnccio  Sìima  grandiflima, 
il  quale  folamente  fcriuendo  deUarte  pertinente  alla  fcola  -,  habbia  uo~ 
luto  chiuder  la  materia  della  qualità  fra  termini  così  Sìretti . La  Qv\h 
TIT  a'  altreft , come  ho  detto  molte  uolte  ; quantunque  non  fiempre  i ' 

e nondimeno  ffefie  uolte  alla  medefima  foggetta  : ò fia  ^va  n t i ta'  ' 

di  Modo:  ò fia  di  T^v  mero,  yero  è , che  il  Modo  alcu 
na  uolta  confla  della  Sitma  del  fatto  ; come , Quanta  fia  la  colpa  ; oue 
ro , quanto  fia  il  beneficio  . alcuna  uolta  della  ragione  ; quando  cade 
incoutrouerfia  ; con  che  legge  fi  habbia  da  cufligare  alcuno } h da  ho- 
norarlo  . Se  lo  Slupratore  dee  dare  diece  mille  feudi  \la  qual  pena  è » Metto  fendi, 
à queflo  peccato  a/Jegnata  : Se  fi  dee  mofiffar  la  tefla  d colui , che  per  ffrma^^i„chu 
hauere  Siuprato  fi  fia  appefo  per  le  canne  della  gola  { come  ca- 
gione  della  morte  . 7{jlla  quale  fpecie  s ingannano  coloro  ; i qua-  ^ 

li  parlano  in  modo , che  par  che  la  quifiione  batta  fra  due  leggi  : .jùoriru 

perche  de  i diece  mille  feudi  non  è controuerfia alcuna  : doue  ne  anco  yro,alcàf,déU 
chieduti  uengono . Fafii  il  giudicio  fe  il  reo  fia  cagione  della  mor- 
te;  ò nò  . La  medefima  fpecie  cade  medefimamente  tteUa  conget- 
tura ; quando  fi  tratta  (e-  s ha  da  bandirlo  in  perpetuo  ; ò cinque 
anni^  : Ferrà  in  controuerfia  , fe  à bello  Sludio  ha  uccifo  ; 
queflo  fi  difputa  . Similmente  quella  Qjtantità , che  dal 
7^  V M E R o yì  caua  , depende  dalla  ragione  « 
come:  Se  trenta  premij  fi  debbano  dare  à 
. Trafibulo  . Et  hauendo  rubati  danari 

due  ladri  ; Se  feparatam ente  eia-  ^ 

feuno  di  loro  deue  pagare 
quattro  uolte  più: ò il 

doppio.  Ma  anco  . , . . 

qui  il  fkt-  . 

V to  parimente  fi  Slima  : 

& nondimeno  la 


ÌA> 


a 


ragione 

ifUffa  pende  dalla  Qualità . 


1 (■ 
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• Qmntìli/DM 
tratta  m tjHejìo 
lucco  dcUa  tjui- 
Ttion  deU'attie- 
ut  la  (jHolt  altit 
ut, da  a’tri  fer  al 
tru  nume fi  dùa- 
ma;  Trailaitt- 
9*  . . 


I. 


*"i  ■ 

•«•i  • •• 


b Si  frtlùffont 
mia  It^e  di  ^ 
Jfa  fiirlt . 

* Vcttflà  idU 
Uigt. 


15ÉLIE  IVjTiTyr.  OK^TO^JE 

DLLLjl  fiiy  ISTIO’H.HELV^TTIOVJE:  ' 

CAPITOLO  VI. 

Givi,®  che  non  negherà  di  hauer  fitto  : ne  mu 
terà  nome  alla  cofa , che  ha  fitto  : ne  difenderà 
quello t che  ha  fitto  : Sìarànecejjariamente  /aldo 
nella  fua  ragione . 'fifella  quale fiefio  etitra  qui- 
Slion  (f  attiene  ; là  quale  non  è fempre  la  medefi- 
ma , come  alcuni  fi  diedero  à credere . Tercio- 
che  uà  anco  inanimai  principiar  del  giudicio:  Et 
cofe  di  quefla  forte  fono  le  'Preture , i curioft  configli  ; quando  fi  Hà  in 
dubbio  della  ragion  dello  accufatore  : Et  fpefi fiime  uolte  ha  campo  nei 
giudicij  ifiefìi  • Doppia  è la  conditione  della  dijputa  ; perche  onero  la 
intentione  ; onero  la  preferittione  ha  la  controuerpa . Furono  di  quei  , 
che  fecero  uno  Siato  di  preferittione  ; quafi  efia  contenuta  non  foffeda 
tutte  l'iflejfe  quiflwni  ; da  cui  tutte  l'altre  leggi  contenute  fono  . Quan- 
do la  lite  pende  dalla  preferittione  : non  fà  mefliero  , che  fi  cerchi  di 
effa  cofa . il  figliuolo  mette  preferittione  al  padre  uituperofo  : la  giu- 
dicatura è di  quella  cofa  fola  : Se  egli  è lecito  . Con  tutto  ciò  ogni  uni- 
ta , che  ci  farà  conceduto  , bifognerà  fire  , che  hahbia  ancóra  buona 
opinion  della  cofa  . Perche  àquefio  modo  perdonerà  piu  uoltntieri  alla 
noftra  ragione  i come  ne  i poff  'tfiiy  che  fi  fanno  per  interdetti  : fe  ben  la 
quiflione  non  è della  proprietà  ; ma  di  poffelfo  fola \nondimeno  non  fola 
mente  farà  necefjario  mofirare , che  ftamo  Siati  in  poffeffo  : ma  che  hab 
biamó  anco  popeduto  cola  noftra . Però  fieffo  nel  nero  fi  qu  ftiona  anco 
della  intentione  v/^ddimandi  ciò',  che  vvolh 
I’h  V o m o forte:  ‘fifiego , che bifogni dargli  tutto  quello,  che  uuo- 
le . Io  non  ho  preferittione  : pure  ufo  la  uolonta  contro  le  parole  della 
preferittione  . In  ambedue  i generi  p fà  il  medefimo  ^ato  ' . Per  la 
uerità  ogni  legge  onero  dà  t onero  toglie  : onero  commanda  ; onero  me 
ta  j onero  permette . Ha  lite  ò per  fé  Siefia  ; ò per  altra  quifione  ; ò 
nello  fcritto  ; ò nella  uolontu  : "fif^t  l i o scritto,  ò egli 
è chiaro  ; ò egli  è ofeuro  •,  ò dubbiofo . Quello  , ch'io  dico  delle  leg- 
gi ; il  medefimo  uoglic  , che  fi  intenda  de  i teftamenti , dei  patti, 
delle  Sìipulationi  ; éJt  ùltimamente  in  ogni  fcritto  ; altrettanto  no- 
glio , che  fi  intenda  della  Foce;  Et  perche  facciamo  quat- 
tro quiftioni  -,  onero  Siati  di  quefla  f^ecie  i parlerò  ditutt'à  quattro 
partit  amente . 


DELLO 


s I s s I M E mite  cade  quiJUone  fra  i Dot 
furi  di  leggi  delio  ferino , & della  uolontà  ; & 
quinci  una  gran  parte  dilaga  della  controuerfia 
della  ragione  : la  onde  non  deue  alcuno  prender 
marauiglia  fedo  nelle  fcole  accade ;doue anco à 
bello  Sìudio  fi  finge.  Di  lei  una  fpecie  fi  troua  ; 

nella  quale  ft  dijfuta  & dello  ferino , & della  no 

Quefio  interuiene , quando  nella  legge  è alcuna  ofeurità  ; & in 
effa  ò l'uno  -,  tir  C altro  conferma  la  fua  interpretatione  ; ò atterra  quel 
la  dello  auerfario  : come  qui  :*T  a.  c h i il  ladro  lìjattro  i 
y o LTB  P I v' . Due  hanno  rubati  infteme  diece  mille  ducati  -,  ad 
ambedue  cofl^ro  quaranta  mille  chieduti  uengono  ; efii  fanno  inflatrgaf 
che  aflretti  fiano  folamente  à pagarne  uentimille  . Tercioche  & Fano 
re  dice , che  quefio  è il  quattro  più  , che  domanda  : & i rei  j ch'effo  è 
quello  , che  offerifeono  . Da  un  canto  , & dalTaltro  la  uolcntà  fi  difen 
de  : onero  fe  l'uno  de'^  due  intelletti  è chiaro  ; l'altro  è dubbiofo  l> . //  ’ 
nato  di  meretrice  non  pojfa  fare  or at ione . .Auierte , che  una  donna  , ‘ 
la  quale  hauea  un  figliuolo  , cominciò  d far  tiMle  . Viene  interdetto  al 
pouane  il  poter  fare  oratione . Quanto  al  figliuolo  ufeito  di  una , che 
hiam^  al  fuo  nafeimento  fu  meretrice , è cafo  chiaro  , che  quefia  legge 
in  effo  ha  luoco  : ma  entra  ben  dubbio  fe  fi  dee  ilimar  una  & la  mede- 
fima  causa  , con  colui  che  è nato  di  quefia  , quantunque  meretrice  ; 
che  dopo  il  fuo  nafeimento  cominciò  à mefcolarfi  dishonefiamente  con 
gli  huomhti . Suole  anco  cadere  in  quifiione , à cui  fi  debba  refetire 
quello,  che  è fiato  ferino  : 7>lp  n sia  dve  volte  attio- 
Ke  d’vna  medesima  cosa;  Cioè  fe  fi  habbia  da  refertre 
huefto  D V B VOLTE  alTattore:  ò aWattione . Quefio  pertiene  al- 
la ragione  ofeura . Vn  altra  fpecie  è della  ragion  manifefia  j la  quale 
'coloro  , che  fola  uidero  ; fiato  di  piano , & di  uolontù  chiamarono . 
in  quefio.  Cuna  delle  parti  allo  fcrttto  s appoggia  : Cabra  alla  uolontà. 
Ma  contro  lo  ferino  fi  può  uenire  con  tre  fchiere  di  fpecie  . L'urat  quan 
ioèmanifefioper  lo  ferino  , che  ofieruar  non  fi  può  fempre  quello,  che 
ialuié  contenuto^ . F Acc  i A K o le  spese  i figli  vo  c 


Ligit. 


ftrjnfegmt. 
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• ItMtiMfr- 
tMf,<  Jtt  tto  frtfo 
di fifrra  tt 

qui  MKora  I»  Ijcr 
ft^nifitationr. 

c Celm  li  dice 
morire  fhÌX{ 
tnm  dt(U firn  tu 
teLtiche  muore 
M4MV  ^ fruber- 
tà'ithe  uietu  k di 
rtinan^uiqua 
tordut  anni  ne  i 
mafd»  : 0“  "um 
Tljaidedid  nel 
lefeminc'  Vedi 
tìnflitHU  nel  l. 
libro. 

d Auertasì , che 
il  leflo  iMino  di 
ce  Se/lertium  nn 
mum  : O"  die  il 
fefteroio  tn  gene- 
re mtfdule  ude 
mn  diete  auotin 
ni:  (Z  dfeftertio 
tu  genere  neutro 
nel  numero  del 
fik  imfortu  per 
miUe.  Vedi  tan- 
uolalioni  del  fu 
mflo  da  Longiane 
in  pii  delLi  truo 
doti  ione  dtOt  p» 
rntiotti . Vedi  il 
^ndeo  dett Kjjè  , 
VediCannolMio 
ni  del  dotiijlimt 
Sardi  nel  prin- 
cipio della  fua 
Tradotlione  di 
Tito  Uuio.  Vedi 
il  libro  dedt  mo- 
nete in  disegno . 
Vedila  epiftola 
del  ddigentipi- 
mo  tartolomeo  F< 
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LI  AI  padri;  o'  SIANO  POSTI  IN  PRIGIONE? 
Di  qui  bifognerù  fare  ad  altre  cofe  paffa-^gio , & dmfione  : Se  s'ha  da 
intendere  ciafcuno , che  non  (feferà  : Se  coflui . Ter  quejìo  alcuni  pro~ 
pongono  una  coiai  forte  di  controuerfie , nella  quale  niuno  argomento 
ci  è , che  poffa  efiere  dalla  tfleffa  legge  canato  : ma  conuenga  folamente 
cercare  di  quella  cofa  , che  è in  lite  . “5b  vn  forestiere 
Salirà'  sopra  la  mvragliaì  gli  sia  moz 
ZA  LA  TESTA.  Sjfendo  [aliti [oprala  muraglia  gli  inimid'ìUn  fo~ 
rejliere  ne  li  cacciò  giù  : yiene  fatto  inflanra , che  egli  fìa  cafligato  fe 
condo  la  legge . Q,uì  le  quiflioni  non  faranno  feparate  : Se  alcuno  : fe 
queflo  : perche  non  fi  può  recare  argomento  alcuno  cantra  lo  ferino  pii* 
gagliardo  di  quello  che  è in  lite  : ma  folamente  queflo  : Se  ci  fall  per 
conferuar  la  città . adunque  bifognera  combattere  & con  l'arme  del- 
r equità , & con  quelle  della  uolontà . liondimeno  può  fuccedere , che 
cauiamo  effempi  d'altre  leggi  j per  li  quali  fi  uegga  , che  non  fi  può  Har 
fempre  allo  ferino  : come  Cicerone  fece  per  Cecinna  . La  ter^a  > quan 
do  in  efie  parole  della  legge  ritrouiamo  qualche  cofa , per  la  quale  pro- 
uiamo,  che  altra  è Hata  la  uolontà  del  legislatore  : come  in  quefla  con- 
trouerfia  ;*>Chi  sara'  trovato  di  notte  con 
Ferro,  sia  preso.  La  corte  hauendo  trouato  certo  con 
un  annetto  di  ferro  , fe  lo  prefe  . Qui  perche  netta  legge  é quefla  paro- 
lai 7’  R o V A T o;  bafleuolmeniefi^ede  efiere fiignificato, che  la  legge 
non  abbraccia  fe  non  ferro  off'enfiuo  . Ma  colui,  che  fi  appoggierà  al- 
la uolontà  , ogni  uolta  , che  potrà , donerà  indebolire  lo  fritto:  Così  co 
lui,  che  difenderà  lo  ferino,  donerà  tentare daiutar  fe  Hejfo  con  la  uo 
lontà  ancora  . 7^  i teflamenti  etiandio  accade,  che  la  uolontà  fìa  ma- 
ttifefla ;&  niente  fia  Hato  ferino:  come  nel  giudicio  Cariano  ; nel 
quale  fù  nota  la  conte  fa  di  L.  Crajfo,  & di  Sceuola  . Era  Hato  foflitKt 
to  uno  herede  in  cafo,  che  ' il  Toflumo  moriffe  inanxj  a gli  anni  detta  fua 
tutela  . Egli  non  nacque  : i parenti  fi  attribuiuano  i beni . Chi  dubite- 
rebbe , che  la  uolontà  del  teflatore  non  fofje,  che  colui  haueffe  ad  effe- 
re  herede , che  egli  bauea  herede  inflituito  dopo  la  morte  del  figliuolo 
Toflumo  ; anco  non  efjendo  nato  efio  figliuolo  i Con  tutto  ciò  queflo  e fio 
ferino  non  hauea  . T^n  ha  guari  di  tempo , che  è occorfo  un  cafo  con- 
trario à queflo  : cioè  che  fi  uedea  effere  Hata  ferina  cofa  repugnante 
alia  uolontà  dello  fcrittore  ; il  quale  hauea  lafciato  per  teflamento  cin- 
que mille  danari  feflertij;&  emendando  li  teflamento  ; cafiati  ,Da.- 

mkkt\.fr<incif(oS4lftttt:&dtri, 
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I s B s T E R T I I , pofc  in  fua  ucce , I l r s d’a  R g e n- 
T’O  ; & rimafero  in  piede  quei  numeri , C i n Q_v  b mille. 
'nondimeno  fi  uide , che  la  uolontà  fua  fù  , che  fofjero  date  cinque  lire 
d'argento  : perche  quel  termine  nello  argento  lafciato  era  inaudito  , & 
incredibile  . Sotto  quefio  flato  , fono  lequifiioni  generali  : Se  fi  deue 
Slare  allo  ferino  , ò alla  uolontà  : Quale  fila  stata  la  uolontà  dello 
tare  : fe  tutti  i trattati  fono  della  Qjtalità  ; ò della  Conzettura  ; 
quali  cofe  pormi  hauer  detto  à baftanga . 

E LEGGI  CO  'n.T 

ITOLO  Vili 


OVE,  ch’io  parli  dette  leggi  contrarie  ; per- 
chetutti li  fcrittori  dell'arte  fra  loro  s’accorda- 
no ; che  nell'  “ antinomia  fono  due  Siati  , uno  a A>ainomla  fi 
detto  ferino  \ Coltro  detta  uolontà  ; & non  fenga  •nttrfrtsuctatra 
ragione  ; perche  quando  una  legge  ofla  à un'altra  f,  ^ ' 

legge  ; da  un  canto , & dall  altro  fi  parla  con-  duhKtTéua 

tra  lo  ferino  ; ^ la  quiSlionc  batte  intorno  atta  tu!U  annomieni 
volontà  . In  ambedue  fi  dubita  fe  fermamente  s'ha  da  ufar  quella  leg- 
ge . Egli  èmanifefio  à tutti  ^ che  mai  non  è legge  ad  altra  legge  con- 
traria  per  una  , & l’iftejfa  ragione  ; perche  fe  la  ragion  fojjc  diuerfa  ; 
una  annullerebbe  Coltra  : ma  il  cafo  , & il  fuccejjo  le  fanno  far  ciufra 
infieme  . Fanno  ciuffa  infieme  ; onero  fra  loro  pari  fono  : come  fe  fi  pa- 
ragona infieme  la  eletta  di  chi  uccide  il  tiranno  , & delChuomo  forte 
ai  quali  ambedue  fila  data  libertà  di  chiedere  ciò  che  uogliono  . Qjii 
entra  paragone  di  meriti^  di  tempo , di  premio  . Onero  ejje  con  fe  Siefih. 
come  : Di  due  huomini  forti  : di  due  ucciditori  di  tiranni,  di  due  rapite: 
in  cui  non  può  cadere  quiflion  d'altra  maniera , che  di  tempo  ; quale 
dei  due  fia  primo  ; ò dette  due  : Onero  di  Qualità  ; quale  delle  due  fia 
piH  giufla  domanda . Fanno  conflitto  infieme  parimente  le  leggi  Di- 
verse;  onero  Simili,  /c  Diverse,  fonoquettea  cui 
ancofen^  legge  contraria  può  efjere  contradetto  : come  in  quefta  con- 
trouerfia  .«>  non  parta  i l maestrato  dalla 
J(,OCCA.'ADDIMANDI  l’hVOMO  FORTE  Cio'  ** 

CHE  vvOLB.  Et  quando  anco  ninna  altra  legge  le  oftajfe  ; può  ' 
cercarfi  fe  deue  hauere  tutto  quello , che  addimanda . St  dal  lato  del  i 

Maeftrato  molte  cofe Ji  diranno-, con  cui  s’atterrail  tenore  dello  ferino . < 
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Se  farà  incendio  neUa  rocca  : fe  farà  mefliero  correre  contra  gli  inimici.  ■: 
Contra  le  quali  non  fi  può  cofa  alcuna  opporre  ; fe  non  una  delle  due 
’ fòflo  luoco  di  publico  ejjercitio  il  ritratto  deìl'uccidi- 

^ - tore  del  tiranno . Tel  contrario  : ^ 7<{pn  fia  poflo  nel  luoco  di  publico  > 

dice  diffTtor^ì  ^Ifitfcitio  ritratto  di  donna . Fna  dorata  ammarcja  un  tiranno  : Terche 
f^Ttdtferttrti  in  cafo  d'altra  forte  nonui  ci  fi  può  porre  il  ritratto  di  dotata:  "He  in 
fono  chiamMi  alcuno  altro  cafo  può  efferne  uietato  ritratto  ^ucciditore  di  tiranno . . 

thtMdn^nlù  ^ ^  *  * P A R I fotio  ; quando  à una  delle  due  molte  cofe  oppor  fi  poffo^ 
UfitolMtttmféa  noralCaltra  non  fi  può  oppor  niente  ; fe  non  quella  ccfa,  cheèinlites 
ud'armt-.iipta  come  quando  l'huomo  forte , addimanda  , che  non  fia  punito  ' Pabban- 
Uftrleg^  dtca  fionatore  . Tercioche  contra  la  legge  dell'huomo  forte  molte  cofe  fi 

noM  . come  mofirai  di  Jopra  . La  legge  scritta  non  può  ejfere  abbat- 

- tuta } fe  non  dalla  libertà  del  domandare  ciò  che  fi  uuole . Medefima-i 

ttientc  dalfutia  parte ^ & dalt altra  ò la  ragione  è conr  E s s a t a , 
ò D\bhhfa  . S’ella  è confeffata  ; quafi  quefle  cose  fi  cercano  : Quale 
lo  fuif  Mocato  delle  due  leggi  fia  più  potente  : Se  pertiene  ai  Dei  ;ò  a gli  huomini  : 
ihtdiftndt.  \epublica  ; ò a priuati  : Se  di  bonore  j ò di  pena  : fe  di  gran 

* cofe;  ò di  picciole:  Se  permetta  ; ò uieti  ;ò  commandi . Suole  anco 

g II  tcjlo  Luiat  trattar/i  quale  delle  due  fia  più  antica  , come  potentifiima  : QMle 
thó-u"7jnfk  meno  ; come  nello  abbandonatore , & neWhuomo  forte  ; perche. 

ftcondothtfif^t  tutta  quella  legge  non  tficndo  uccifo  , fi  cancella  : ejfendo  uccifo  ; rima 
hamJtrr  ftriM  ti€  alUìHomo  forte  UH  altra  domanda . Tqondimeno  la  maggior  impor- 
ni  ditti  dt  Dot-  lattea  in  quefio  confifie  5 che  cofa  fia  migliore  , & più  ragioneuole  à 

f*  P*®  alcuno  ; fe  non  è propofia  prima 

ffommMieofidi  materia  . Se  la  ragion  farà  7)vbbiosaì  nafee  controuerfia 
€iq»dMttcjut»ol  di  ragione  \ onero  intorno  à una  delle  due  : onero  intorno  ad  ambe- 
utftrS^dfpetta  ducàuicettda  : come  in  cosa  tale  . Toffa  il  padre  por  le  mani  nel  fi- 
Udtigittduiyó  dijenfore  nel  francato  . i francati  feguitino  gli  heredi . 

Mtribuumo  ’u  Fn  Certo  fece  un  figliuolo  di  un  francato  herede  : fcambieuolmente 
sofA,thtnt  ftr-  uiene  addimandata  la  potefià  di  £ poter  por  la  mano  :&  il  difmfore 

tlfll: niega  , che  à lui  habbia  competito  la  ragion  di  padre  ; perche  egli  era 

4 <///è«yòre  . L b leggi  •'Doppie,  quafi  due  foffero  , 

dtffit,  • *^**'**^  ' Bastardo  nato  inan- 

mtdoua  m dttt  Z l ALLEGITIMO,  SIA  LEO  ITIMOtMANATO 
mTtféri:  cernii  DOPO  It  iEGITIMO,  S lA  SOLAMENTE  CITTA- 

° ^ ° • Quollotcbe  io  ho  detto  delle  leggi;  uoglio  che  fi  intenda  anc  o 

fintu  in  Ime-  Decreti  del  Senato  ; Iquali , ouero  fra  loro  combattano  ; 

ngr/tnduiBi.  onero  oflino  alle  leggi } nondimeno  altro  nome  di  flato  non  s'hanno  . 
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i LfiUogismo  * ha  tjualche  cofa  fmile  aUofcrittoy& 
J alla  uolontà  ; perche  fempre  l'utta  delle  due  parti 
fcrittA  à lui  s apporla  . Ma  a ècjuifta  diffe- 
renzila i che  iui  p parla  cantra  lo  ferino  i qù  tfo- 
pra  lofiritto  : iià  colui , che  difende  le  parole  in 
\fla  i che  fta  fatto  puntalmcme  quello  , che  se 

I ferino  : Qu) , ne  altro  di  quello  , che  s'è  ferino  • 

Ella  in  oltre  ha  molta  parentela  con  la  difinitione  . Tercioche  fpeffo 
fé  Udifinitione  è inferma , fdrucciola  in  ftllogifmo.  Facciamo  che  fta 
tmalegge ..  S i A mozzo  il  capo  alla  ìIìal  iarda. 
Certa  al  marito  , che  fpeffo  da  lei  fi  feparaua , diede  una  beuanda  , che 
generaua  amore  ; rifui  olio  dapoi  : pregata  dai  parenti  che  con  lui  ri- 
tamaffe  ; non  ritornò  : il  marito,  /appiccò  : la  donna  uiene  accufata 
di  malia  . TotentifUma  ètanion  di  chi  parla  fe  dice , che  la  beuanda 
la  quale  genera  amore  , è ueleno  ; conuerrà  dipnirla . Se  la  dipnition 
uarfàpoeo  iptrafti  il  ptlogismo  , al  quale  uerremo  , come  fe.lafciato 
da  canto  hauefiano  il  primiero  contrafio  j cioè  fe  punita  effer  dee  ne 
più,  ne  meno  , come  fe  il  marito  con  ueleno  uccifo  fi  haueffe . ^dun- 
cme  quefio  Hata  caua  da  queUo , che  fù  ferino  ; quello , che  è incerto  : 
la  qual  cofa  , perche  fi  raccoglie  per  ma  di  *>  ratiocinatione  ; però 
lo  Rato  fuo  ratiochiatiuo  s'appella  . Sgli  quafi  in  quefie  fpecie  uiene . 
Se  quella  cofa  , che  unauolta  é Rata  ragioneuolmente ; la  medefima  è 
ffeffe  Molte  tale  : Fna  condannata  d'incefio,  & precipitata  da  un  faffo, 
efiendo  rimafia  uiua  , uiene  cbiamata  di  nouo  al  fupplicio . Se  quello, 
che  è Rato  bene  in  una  cofa , Rà  bene  in  più  : Colui , che  in  uno  ifieffo 
tempo  ha  due  tiranni  uccifi, chiede  due  premij . Se  quello,  che  non  è Ra 
to  dijdiceuole  inangi , è diceuole  dapoi:  Quello  , che  rapì  la  domia  fe 
tte  fuggì»  la  rapita  prefe  marito:  ritornato  efio, addimanda  [elettione . 
Se  quella  ragione , che  fù  ammimfirata  nel  tutto , quadra  nella  parte  : 
"Hpné  lecito  prender  t aratro  fer  pegno  ; altri  fi  prefe  un  ^uomero. 
Se  quella  ragione  , che  fù  ammimfirata  netta  parte , quadra  nel  tutto  : 
S' uietato  per  lej^e  il  poter  portar  latte  à T aramo  \uno  ci  portò  delle 
pecore . In  quefi:  fittog)fmi  l'uno  de'  due  allo  ferino  /appoggia  : l’al- 
tro dice , che  non  è bafieuole  cautione . ^ddimando,  che  l'tncefia  fia 


■ SiOegi/mt  ! dé 
Cicaréiott»  r4- 
liofindtione.  P(f 
ijitejlo  fiato  fi  ^ 
ma  ^atOa,chf  t m 
torto , Cr  d no» 
ferittoporifitlU, 
tòt  è firiuo  ; em- 
mo  Tabu  iifi- 


Viàuolgarmt 

tolaratioomatio 

Ile  l'affiotU  difi 

corf». 


e tlmo^  Aié. 

maifiefio  iifirm 
mento  gunuoTO 

Ipetudmentem*  i 
paep,  che  lingmaa 
mfmofiìé  Hictmé 
dU  rtgolau. 
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frecipitata  ,cì  è la  legge  ; la  [rapita  chiede  la  elettione  : €t  netlà 
pU(&a.cifono  le  lane  r fmùknente  l'àltre  cofe . Ma  perche  fi  può  r^am 
dere  , che  non  é fcritto , che  la  condannata  fiadue  Molte  <f  atto  luoco  in 
giù  ballata  : Ouero,  che  la  rapita  qnando  fi  uoglia  habbia  l'elettione  ; 

• Ouero  y che  ucciditore  del  tiranno  habbia  due  premij  :'ì<liuna  caUtio^ 
ned  fiata  data  del  uomero  : T^una  delle  pecore:  & per  lui  mauifefin 
^ . 4 fi  f*  * ^he  è dubbiofo . E' guerra  di  maggiore  importati:^  y il  cà 

fcritto  quello , che  non  é fiato  fcritto  .Se  perche  quefio,  & 
4*  quello  : ■ Chi  ucciderà  il  padre , fia  cucito  in  un  fiacco  : yno  Uccide  ié 
thim^7iKaaa  ffuJre . T^on  fia  lecito  cauar  di  cafia , ^ condurre  alta  ragione;  at^ 
tri  COMÒ  altrui  de  i padiglioni  . In  quefta  fpecie  qtiefte  cofie  fi  cercane  t 
Se  per  offii  uolta  , che  non  a è legge  propria  ; s’ha  da  nfiar  la  fimùlee- 
sìfiau  tnmo  lut  Se  quello  , di  che  fi  tratta  fia  fimile  à quello  , di  cui  è fiato  fcritto 
’ fi***f^  neramente  è & maggiore  , & pari , & minore . In  queUa. 

fM^nùn'M-  fpecie  primiera  t Se  fi  é data  bafienole  cautione  ; Se  quantunque  fia 
m,{im  mut filma  fiata  data  poco  bofieuole  cautione , ella  s' habbia  da  ufiare  . 7<lell'nna 
CrtmgalUi  cr  gfj-  nell'altra  entrano  trattati  della  uolontà  del  legislatore:  tua  i tratta 
U dilla,  equità  fotentifiimi  fono  • 

DELL'y4MBIGrO;  0VE\0  DElL'.4'IiFIB0LbCl.4% 
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a Unfibolopa  fi 
mtrfrtta  ambi- 
gtuta  dt  farlare. 
ytdi  A.GiOié  U 
tnandeàmo. 

b Diiu^ìodc 
dell'  anfibolo- 
gia:  

c s'mtrrprela 
da  ctrti  Lami  t- 
gitiutcMione.ìlo 
mommi,  dai  [>m 
ftgmficatitiù  di 
una  diniont , 

a l’trd}t  C€THO 
fiaftr  Ufderty 

ftrpudKan.fer 

dtLoerar*,frr  dt 
uidrre , ftr  <ri- 
omBarn^feral 
tncotntfilig^ 
wtidittituarif  . 
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E SPECIE»  deW anfibologia  fono  innumera 
bili  5 di  mamera  che  alcuni  filojofi  fono  di  parere, 
che  parola  non  fi  troui  y la  quale  non  ftgi  ifichi 
più  cofe  : I fuoi  generi  pochi  fono  •> . Turche  ella 
cade  nelle  noci  ouero  ^rPARATS:  oucr^ 
Conci  vNTE.  Z.ewoc/' s e p ar  ate  ap 

portano  errore , quando  più  cofe;  è più  huòmini 

fi  appcHanò  con  uno  , & lo  ifieffo  nome  : così  fiuta  appellatione  i 

da  i Greci  detta  ' ópLU>wpix  : come  quefla  hoc  e Gallo;  percìre  note 
fi  sà  s'ella  fignifica  uccello  ; ò gente  ; ò nome  ; ò fortuna  di  corpo  ; €i 
^ i A c B , /e  fignifica  il  figliuolo  di  Telamone \ò  ioUeo\  Ci  fono 
anco  de  i nerbi , i quali  hamo  diuerfi  intelletti  ; come  nel  uerbo  lutili 
^ Cerno:  la  quale  ambiguità  in  affatfiimi  modi  fi-acom  « Onit 
quaft  Ipetialmente  nafeono  le  liti  fopra  i teflamenti;  quando  contendono 
della  libertà  > ò della  heredità  coloro  ; i quali  hanno  uno  fleffo  nome  t 
Oueramente  fi  cerca  ciò  che  fio.  flato  lafciato  per  tefiamento . D'altrM.,^ 

maniera 


tu.  riu  .jftj 

ìtflffikr’t’A  ^WVtdQ.ìtaa  parola  intera  fignìfieaima  cofa  : & la  medefi^  % ì,^tméìmt. 
ma  diuija  jignifica  un'altra  ; come  in  tfutfie  parole  * ingenua  , eSr  ar- 
momento  i tr  cornino  . Quefteper  dire  il  nero  fono  camUationi  inette: 
lÈOvdìmetfo  tfuinciiGreei  eauano  eoatrouerfte . Indi  quella  diuolgata 
^uAiom  buomo  al-nome  greco  ^ dvKnrflt:  fe  dehbe  e{jer  publicato  tl  gtima,ginoc(hi. 
palata  * fba  taderd  tre  uolte  ròfc  caderà  la  fonatrice  di  piua  . La  f^manum» , ^ 
Uria  maniera  è delU  parale  infieme  pofle;come  fe  alcuno  commandaffe, 
tbeilfuo  corpo  foffefùflom  Ittoco  occoita',& che  da  gli  beredifoffe  la-  Mu:n,4fifi% 
feiato  ffétio  di  terreno  intorno  al  fepoUro  in  tutela  delle  ceneri  : fi  t9-  W<»o,  W«  W 
Uè  è ufania  la/ci  m tefiamento  ciò  che  contengono  quefie  parole  latine  » 

^Jit  littushoc cultum* . Coàpreffo  i Greci  contende  Leonte, &Vaata 

kme  per  una  fcrittura  dubbiofa  ; fe  tutti  i beni  fofero'fìati  lafciati  d («,  m tfima 

Leonte  ; ò à Tantalecnte . ^rma^l^r 

Meniti  che  prm. 

jSetm»  abrt  di  tfueH» , thè  fi^iSeauMi  tmìgmiae  . Diuidenitsì  Cerume  ; p fermane  ine  farete  ; Cer , 0- 
«ir  baernéfignifitatitm  neit  | ma  Hutr/i  da  cfueUa  , ehe  figuifieanano  eenghmie  infieme . 
b,  lutttiufiemt.f^JicafiaMrutiUfma^cheàvXeamgrtce.fiffufieafilia,  <luejfa  uectfeift 

faraia/inlerfreu  da  i Lumi  aula  fer . Quefle  ejjemfie  i ufate  da  Diogene  Laertie  nella uua  di  Zenene . 
c Qutfit  fartle/i  interfretane  ,fia  ifuefte  lue  ceUiualeima  la  Conireuerfiabatle  in  quelle  due  parete  ultima  htò 
tuknm  ; perihehet  tifica  qu^e.Cr  cultnm  ceitiuate  : ma  peTh  quelthet  .tamia  pania  cultum  ; fi  eccultum  i 
t/m^tta^,Or»afiefie. 


• INTERPRETATIONEDI  QUESTO 

VLTIMO  PERIODO. 


• Omta.ihehauaadue Jìgliueli.ruiiechùmateLeenteiFaltre.Pantaleenltiprrte/Lontutu  . . 

Ufcmi  fuei  beni  m quejlo  mede . Habbia  i miei  beni  tantaleente , In  qutfta  ceutrenerfia  fi 
nt^er  dubbie  queflenemecempofle  tantaleentti  perche  pania  in  prece  fgnifica  tutti . ter  . ’ ’ 

tante  teine  .che  fi  appeUaua  Leenle  t dmideua  quel  neme  Vanta  Leente , in  quejìe  mode  : ^iua 
lUeapaniaLeeulhtbeat.  Cioè  .habbiafi  Leonte  tulin  miti  beni  i quando  pania /gnifica  tutti. 

.Celm  , che  fi  cLiamana  fantaleente . uelea  che  fi  Uggtffere  quefie  due  parole  cet^utameatu  t . n 

Crimfiaua  (he  tutti  i beni  àbu  perutmjfitre . Qiujia  prejfieiGreciicentreuerfinettJìuma.  i 

* ” J 

' T^Ue  Hoci  CoNCivNTE  entra  maggiore  ambiguitd:  & fùBt  » 

fer  Cafì  ; come 

• Te dEaco  figliuol  dico  i Romani  . 

f’iec.rf.tèc. 

. Ter  Collatione;  doue  è dubbio  do  che  d quefio , ò quel  tema 

pioco  ridur  sbobbia  : il  che  JpefJiJfime  uóìte  interuiene , quando  quello, 

’ii^uaìe itEacefie  Pitto  . Di  quefie  eraceU  dubbie/i fecementiene  Oc.  negli ufficij , (y  neUa dimnatione.SimiU 
'iqueJlaiqneWjmfibeh^iadei  rttTarta.  Néile  H carré  JleUate  in  gire  mena,  ieuefifiam  dubbia  .fi  Htarrà 
JMttìi  wi»!  iiix~f  ftfnflT  'ì/f  fnnrfriitniifnrjrtii  if  i un  ■ ■ w 
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• thnafreu  ; che  itti  mf^  fi  può  tirare  da  una  banda,  f!r  daltaltra  : come  FìrgiUt 


'•r: 


V **l  ‘ 


benché  teneffè  m parlando  di  TyoìIo  5 coù  ìaùnamenttdiffc 

mano  U tmflie . ‘ « r ^ . 

^ * Loratenens  tamm 

^a^J’^uocl  ^ potrebbe  dijjfutare  : Se , che  tenga  nondimeno  le  bri^ie  : ^ 
quantunque  le  tcn^  ; nondimeno  fia  Hrafcimto . Onde  u'hehbe  queìtà 


^ìéKe\(^uin-  contTOuerfia  . Certo  commandò  per  teflamentoche  foffe  alx^ta  in  ho- 
ftaginta  $ébi  nor  fuo  una  Hatua  (Toro  unhafla  tenente  . Si  contende  fe  la  Ììatuot  che 
centumee  fgnga  fhajla  debba  effer  (Coro  : ò fe  Chafla  debba  ejfer  <C oro  in  datua 
t>ouffit!^U(U  materia  . Io  Sìejfo  maggiormente  fitffi  ^ per  piegamento  : « 

Wngutrefamt  nAchiìle  cinquanta  n'uccife y douc  erano  cerao,  Spefio  nafce  dubbio  à 
pierò  piegar  la  quale  de  i due  antecedenti  fu  fottopofto  il  parlare  : Onde  fuccefle  que^ 
uof  ; comeft  al  ^ contTouerfu  . Sia  ohligato  il  mio  herede  à dare  d mia  mogliera  cen 
?o  lire  di  pefo  d argento  di  quello  che  eleggerà  . Tlafce  dubbio  ^ qtialc 
Hoitàar  <iHepo  di  ejiì  due  habbia  da  far  la  eletta . Ma  il  primo  di  quejli  « s emenda  per. 
mcrfo  i bifogna  mutamento  di  caft:  Quello , che  fegue  per  diuiftone  di  parole\ouero  per 
lic^mn^ie  lltcrgo , per  a^iunta»  V anfibologia  fitta  per  raddop^ 

gin  la  nocemmo  'ptomento  daccufutiuo  ; fi  fcioglie  con  fablatiuo  : come  quello  effempio  ; 
doycht fi  conofca  Ho udito Lachete hauer percojfo  Dentea:  Facciafi  : Da  Lachete  effere 
^0  percojfo  Demeà . Ma  neWablatiuo  à punto,  come  difii  nel  primo, 
Aflw  naturale  anfibologia  : come  in  latino 

le  cento  uccifi  ne  f Calo  decurrit  aperto . 

hauejfe,doue  erd  j^on  fi  sà  fe  uoglìa  inferire  per  aperto  cielo  : ò effendo  il  cielo  aper* 

nofolamente  cm  ^ ^ Diuifione  confia  di  rìlpiratione , & di  dimora . La  Hatua  i 

^ • ouero  la  Hatua  d oro  ; dapoi , Chajla . raggiunta 
icioUmog^-  è tale  :V argomento , che  Z Isso  eleggerà  ; per  modo , che  fi  inten- 
ta. da  Cherede  : ouero  E s s a per  modo , che  fi  intenda  la  mogliera . 

c Come  s'emen  V anfibologia  caufata  da  aggiunta  y come  farebbe  à dire  : jq^n  ^ pian- 
imo  lefopratoc-  ggnfi  quelli  fcopriomo  : fi  difiricherà  leuando  uia  qualche  parola , ^hà 
che  anfbologtc.  emendar  conpiH  parole  y doue  cade  dubbio  à che  s'habbia  da  riferir 

f s'imerpreta  ^ f-jjg  ambigua  : come  doglio , che  il  mio  herede  dia  à 

pnto^  ^ qnello  tutti  i fuotbeni , jq^Ua  quale  fòrte  di  còntrouerfia  corfe  Ciccr 
l'one  parlando  di  Caio  Fannia . Cojluì  per  inflitutione  del  Juocero  à cui 


r^e^nlettne  egli  noti  molta  offettione  portaua  *,  perche  non  era  Hata  accettato  nel 
ff-anJiceIU;per~  coUcgio  de  gli  ^Hgurì  : J^etialmcnte  hauetìdo  à fe  antepojlo  Q.  Sceuo- 
thè  effe  fono  tag  la  il  genero  ,mmor  d età.  Tercioche  quella  parola  s E può  ejfer 
^dtìtifiMo^  r//èr/W  al  fuocero,&  à Fannia  . Vallungàmento  parimente  nello  ferie 

k si  iiJhicheràtat^bologU  iitjucjloe/fempio  tUnatio uia l>ÌMgmi:ot  quelli,  * itqfodunttflamer^, 
bi  A/^boUgiapnaIlmiiametttOtC^t*^abbremmerUidifillàb  .... 
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tosalo  abbreuiamento  delle  fiUabe  in  dubbio  lafciato , è cagione  di  • ftr  mitOìgem 
embigttità  : come  m/fueflo  nome  latino  • Cato  ; perche  altro  fignifica  ‘fi* 

U fiìlaba  fecondi  breue  per  cafo  di  nominatiuo  : altro  lignificala  me- 
jiefima  fillaba  fatta  lunga  per  caso  di  datino  : onero  di  ablatiuo . Ol-  ’Zfafne, A<C4 
tre  di  do  fono  afiai fiime  l' altre  Q>ecie  } le  quali  non  fi  mefliere , ch'io  tu- 

racconti  . 7<lon  importa  in  che  modo  fi  fia  fatta  C anfibologia  : onero 
m che  modo  ri/a  fi  rifolua . Vercioche  manifefla  cofa  è due  cofe  efierne 
fymficate  \ & quella , clje  allo  ferino  ; & quella  , che  alla  noce  perde-  mìiutmo  u fccS 
ne  idi  maniera  che  ella  è nelTuna^  tir  nell'altra  parte  pari . Terò  ua-  J^fiU^babrcKt. 
ni  fino  quei  precetti,  che  itfegnano  i tentar  di  tirare  in  queflo  Hato  la 
^Sleffa  noce  alla  nofira  fmrte.  Terchefe  fi  può  far  queflo  ; ella  none  \,uoxhdUftct>i 
.anfibologia  ** . Ogni  quifltone  dell'anfibologia  fari  in  qurflc  cofe  : ,Al-  dafiiuha  kn^n  : 
cuna  Molta  yfe  il  parlare  faripiù  fecondo  la  natura:  fempre;  fi  fari 
fin  ragioneuole . Se  così  è Stata  la  uolonti  di  chi  ha  firitto , & detto . 

[Delle  quali  cofe  babbiamo  dati  precetti  bafleuoli  per  firuir  l'una , & frudtn 

Poltra  parte  ne  i trattati  da  noi  fatti  al  capo  delia  congettura , & del-  " ■ "• 

Uqualiti.  t,cb.a^fuolmjn. 

' te  per  mrti  deOa 

"fd*  frementi*  Uu»t/d$hm^  fi  ienefieuJna  djSe  breni . 
k là  che  cofe  fia  ogni  <]uillioo  della  anfibologia . 


CHE  P^/^£7^r£I^  S I ^ F 1{  ^ LI 

. ITATI  ET  CHE  DIVERSITÀ^ 
CAPITOLO.  XI. 

A quefli Si ati uè  una  certa  parentela  . Tcr- 
cioche  & nella  D ifinitione  fi  cerca  quale  fia  la 
uolonti  del  nome  > & nel  fillogifmo  ; il  quale  è 
il  fecondo  Sì  ato  dopo  * la  Difinitione  \ per  la 
cui  uirtu  s ’auertifie  quale  fia  Stata  la  uolonti 
dello  firittore  i dalle  leggi  contrarie  rifultano 
due  Stati  ; uno  dello  firitto;  eìr  l'altro  della  uo- 
Unti . In  oltre  , anco  la  difinitione  i un  certo  modo  è anfibologia-,  quan- 
do S intelletto  del  nome  in  due  parti  fi  diuide.  Lo  firitto,&  la  Mo- 
lanti ha  la  quiflione  della  noce  nelle  parole  : il  che  di  punto  b nelTan- 
tìnomia  fi  ricerca . Ter  tanto  alcuni  difjero,  che  tutte  quefle  cofe  erano 
fcritto  , & uolonti  . »4Uriy  che  nello  firmo  , & nella  uolonti  era 
f anfibologia  t che  genera  quiflione  . nondimeno  fono  cofe  fiparate: 
Cerche  altra  cofa  è la  ragione  ojcura.  :.  altra  l'ambigua  . adunque  la 
Velie  Jif^tut.  Oratorie.  BB 


Per  ardine  U 
qtuditk  Jejmeda 
fa  U difimtùn*: 
m*qm  fi  intenda 
eU'tr  fecondo  il 
fHUpfino  dopo  Ut 
di/intiene  per  U 
forra.ty  potejl* 
fa*:  pertioehe  da 
mal*  difimtiona 
t nfermii-,firi~ 
carro  al  fiUooif. 
ma. 

lutoTHo,tLan 
linamia  aedi  in 
margine  del  prua 
cipia  deltt,  capa 
di  ftejla  libra , . 
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a Intutttquejlé 
teriedo  tutto  che 
ìun^ofia^  uuole 
inferire,  che  co- 
lui il  qttalejàrk 
pento  del  dimde 
rcinon  mefcolerà 
niente  : ma  par- 
lerà d'ogni  cofa 
con  ut  dine. 
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difiniuonf  nella  natura  ifieffa  del  nome  ha  quijiione  generate  ; & tàlhi 
che  pub  anco  Mare  feni^  lo  abbracciamento  della  cauja-.  Lo  ferino*, 
& la  uolontà  dijjmta  . di  quella  parola , che  è nella  legge . €t  il  fiUó^ 
gifino,  di  quella  che  non  è . La  lite  dell'anfibologia  tira  in  cofa  diuerfa^ 
La  cdntefa  delle  leggi  contrarie  najce  da  cofa  diuerfa . 2t  merita- 
mente quefla  differenza  è tenuta  per  buona  da  gli  huomini  dotti  fimi: 
^ dura  prefio  la  maggior  parte  s cisr  i prudent i fiimi . €tdi  quefla  mar- 
niera di  difpofitione  ; quantunque  non  ogni  cofa  ; nondimeno  alcune  cèr 
fe  ejfere  infegnate  poterono , ^Alcune  altre  ue  n'hanno , che  non  damo 
Llrada  di  dire  : fe  non  dopo,  che  s'è  propofla  la  materia  del  dire  . VeP- 
cieche  non  s'ha  da  diuidere  tutta  la  caufa  in  quiflioni,&  luochi . Fero 
è , che  quefle  parti  Mede  ancora  hanno  l'ordine  loro  . QtMndo  anco  nel 
proemio  ^ qualche  cofa  , che  è prima  ,&  feconda  : così  fuccefi iute- 

mente  per  ordine . €t  ogni  quiftione,  & luoco  ha  la  fua  diffiofitionc  f 
come  anco  hanno  le  femplici  pofttioni^  . Se  perauentura  alcuno  ci  fard 
perito  a baflanga  del  diuidere  ; il  quale  in  quefle  cofe  una  ccntroucrfht 
diuiderà  : Se  fi  dee  dare  ogni  forte  di  premio  ad  un'huomo  forte  ; fe  dèi 
priuato  : fe  fi  dee  concedergli  di  far  nogge:  firft  dee  concedergli  in  mo 
glie  una  maritata  : fe  quefla  : Dapoi , bì fognando  , che  egli  tratti  della 
prima  quiflione  \ mefcolerà  ogni  cofa  difordinatamente  a punto  cóme  gli 
correrà  alla  memoria  : coflui  non  faprà  quello  , che  in  leiprimu  ramen- 
te  hauerà  da  trattare  . Se  sha  da  Mare  alle  parole  della  legge  :.o  alla 
uolontà  : fupra  quefla  medefma  particella  farà  qualche  principio . 
Dapoi , annodando  infleme  le  cofe  piu  uicine  ) anderà  tefjendo  l'oratio- 
ne  : fi  come  parte  dell'huomo  è la  mano  *,  della  mano  , fono  le  dita,  del- 
le dita  y fono  i nodi . Ecci  queflo  appreffo  , che  lo  fcrittore  non  può  di- 
moflrare  ; fe  non  ha  materia  certa,  ^ determinata  . Ma  che  farà  egU 
in  una  t ouero  in  due  ^ augi  cento , & mille , in  cofa  infinita , & mate- 
ria ì Ffficio  del  maeflro  è in  quefla  , efr  quella  jpecie  ogni  giorno  mo- 
Mrare  quale  fta  lordine  delle  cofe  , & quale  il  rapiccamento  : acciochè 
à poco  à poco  s'impari  lujh  ,&  il  paffaggio  à cofe  fìtnili , si 

Tossono  insegnare  tvtte  Q^vEtiB  CosB* 
Che  fa'  l’arte^».  Qjiale  è quel  dipintore , che  imparato  s'hahi> 
bia  adombrare  tutte  le  cofe , che  fono  nella  natura  delle  cofe  ^ Ma  ap*> 
prefi  una  uolta  i precetti  dello  imitare  ; tenendo  per  guida  la  ragione  ì 
fingerà  tutto  quello , che  hauerà  raccolto  nella  fantafia , Quale  è quei 
lo  orciuolaio  che  qualche  uafetto  non  faccia  di  forma  mai  non  ueduta 
da  lui  i Certe  cofe  fono  non  di  coloro^  che  infegnano  : ma  di  coloro  * 

ebe 


i' 
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€he  imparano  . ’PerciotÌH  anco  il  medico  iafignerà  quello , che  s'ha  « Vn  murati», 
da  fare  in  ciafcuna  fòrte,  di  infermità  : cSt*  che  prouifione  (ì  hauerà  da  "*• 
fiere  fecondo  ciafcnna  maniera  di  pegni . t: ingegno  poi  infe^ner àia  f or  ** 

^ del  pentire  , / polft  delle  uene , i moti  del  calore , tl  meato  dello  Ai- 
rito  , la  diflan^a  del  colore  ^ che  fono  particolari  di  ciafcuno  . Vero  %ie  ■‘dn^ùrZ 
mdtipime  cofe  noi  da  noi  Hefi  ricercare  ; & con  le  canfe  far  delibera  ‘tiq-ondo  fit» 
tione dobbiamo  : penfandoàquefto , che  Cii  h v o m i n i prima  «- 

J^ITROVARONO  L*ARTE,CHB  LA  I N S B C N A S $ E R O . 

Q^Ua  è potentifima  , gjr  neramente  chiamata  iconomica  difPofnione 
di  tutta  lacaufat  la  quale  non  può  ePere  ordinata  fe  non  in  cofa , quaft  lt,clttfoHe  fiuti- 
prefente  . Doue  s ha  da  per  proemio;doue  da  nai  fkre;doue  habbiamo  da  *» 

ufare • ifpoptione  continuadoue  partitaidoue da  cominciar  da  i principij:  hfi7,lu?^ 
doue  ^ aWufanT^  (JtHomero  s'hada  cominciare  dalle  cofe  di  me^o;  onero  chtcomiZTld 
ultimetdoue  del  tutto  non  s’oa  da  narrare.-quandohabbiamoda  comincia  ^ vt* 
regalie  noPre;quando  dalle  prepoptioni  degli  auer  farti  tquando  dalle  prò 
uefermipimr/juando  daUe  leggiere:  quando  nelU  caufa  le  quiflioni  s'uan  7/ 

no  da  porre  dinanzi  4 / proemij  . Con  che  apparecchio  s’hatuio  prima  pnm» 

da  fortipeare  : Che  coffM' animo  del  giudice  riceuer  pojfa  fubito  detta  : ^ 

doue  à poco  à poco  sha  da  tirare . Se  s'ha  da  opporre  la  rifiutationeà  r7:Z7.,^lZ 
quefla  ifuella  cofa  feparatamente  ; ò à.tutte  infieme  . Se  s’hanno  da 
ferbare  gli  affetti  alla  peroratione:ò  da  fpargergli  per  tutta  l’oratione.  <r  parucoUrmf 
Se  fi  dee  dire  primieramente  della  ragione  : ò dell'equità  . Se  conuene- 
Mole  fm  prima  rinpcciare;ò  difruggere  gli  errori  pati  inainp:ò  quelli 
di  cuis’é  da  far  giudicio . Se  le  canfe  faranno  uarir,  che  ordine  fi  ha  da  flamp». 
fetore  : Quai  teflimoni , quali  feruti  di  qualunque  forte  s’hanno  da  reci  ' VoT.u»r  nd 
tare , & da  riferbare  nell'attione  ' . Quefa  è a guifa  duna  uirtù  di  Ca  «’/,4 

fitano  generale , il  quale  parte  le  fue  genti  fecondo  i (ap  deUe  batta^ 
glie  yche  ne  ritiene  una  parte  per  difefa  delle  fortei^T'e  : & per  cupodia  generai,  . 
delle  città  : per  mandare  à chiedere  uettouaglie  \ per  tenere, affediate  le 
Brade  : ^ infonma  , che  diuide  il  mire  la  terra  ^ . Colui  manda  Tchhffidffi 

neWoratione  ad  efiecutione  tutte  quefe  cofe  , che  farà  grandemente  fk-  »«»« 

Morito  dalla  natura,  doM  dottrina  , dallo  Sludio  . Si  che  i v n o 
«/spetti  di  parsi  elo  q^v  e n't  e $ o l o c o n * ‘ 

tALTRvi  FATI  C A « ^ Bifogna  , che  fi  dia  à credere  ciafcuno,  « Auertìbeneà 
che  fàccia  mePiere  di  uegliare  i di  ffort^arfi  più  uolte , d'inipallidire  i . 

ogni  uno  deue  fare  quanto  può -,deue  aue^tjarfr  ; & adoperare  il  fuo 
ingegno  : fi  deono  quefe  cofe  guardare  ; ma  hautrle  in  pronto  ; 

et  non  cotnevofe  infegnate:  ma  come  cofe  naturalmente  incalmate . 

B B ij 
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•perche  l'arte  fuh  moftrare  uelocemente  la  Sirada , fe  alcuna  ui  n'i:  ma 
Sarte  fa  afiai  fe  pone  in  publico  le  ricche^  della  eloquetn^  . F^cio 
nofiro  i difaperle  ufare . Vltimamente  la  dijpofitione  che  rejla  è delle 
farti  : €t  in  effe  farti  ecci  qualche  fenfo  primo , fecondo , & ter^p  ; i 
quali  tutti  non  folamente  s'ha  da  porre  Sìudio,  che  pano  per  ordine  col 
locati  : ma  così  anco  fra  loro  congiunti , & dimamera  attaccati  infìe- 
me,  chela  commijfura  non  fi  uegga  ; che  ne  rifiliti  un  corpo  , nonmem- 
bra : il  che  ci  uerrà  fatto  fe  guarderemo  bene  do  che  in  qualunque  luo- 
co  diceuole  fia  ; & applicheremo  parole  à parole  fecondo  la  for:^  lo- 
ro  : non  parole , che  combattano  Cuna  cantra  S altra  ; ma  che  luna  con 
Saltra  s'abbraccieranno . Se  le  cofe  non  diuerfe  per  la  difian:^ 
de'  luochi , non  fi  percuoteranno  infieme , come  fe  non  fi 
conofcefierosma  per  qualche  compagnia  haueratmo  j 

attacco  con  quelle , che  onderanno  inauri  eSr  , 
che  feguiranno  : & fi  uederd  non  fola  che 

la  oratione  farà  compofta  : ma  an-  \ . 

co  continua . Ma  perauentu 
ra  ingannandomi  il  pa^ 
sofoHofcorfomol 
'to  oltre:  et 
dal- 

la  difpofitione , uarco  a i precetti,  - 

‘ della  elocutione  i a i quali  il  ■ ' * 

’ libro  che  fegue  darà 

' cominciamento . 
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uare , & deldijporre  tutto  quello , che  ^ 
farà  hatoritrouato  è abbracciata  dalle  *’ < 
cofcfle  quali  pofle  fono  ne  i cinque  libri, 
che  feguono  : la  quale  fi  come  necejfa- 
ria  cofa  è del  tutto  perfettamente  cono 
fcere,  uolendo  arriuareal  colmo  di  co- 
sì fatta  fcien^a  : così  ha  piu  del  conue- 
neuole,che  infegnata  fia  a i principian- 
ti breuemente  , & femplicemente  . 


Tercioche  ouerogli  ingegni  per  la  difficoltà  di  amrnaeflramento  così  lu 
go  ,&  così  intricato  fi  fogliono  jpauentare  : onero  quel  tetnpo,che  egli- 
no douerebbono  principalmente  efiere  cibati , & con  una  certa  indul- 
genza nudriti  ; da  trattamento  di  cofe  affire  Ipe^zati  uengono  ; Onero 
fe  quefle  cofe  fole  haueramio  imparate^fi  daranno  à credere  di  hauer  Jùt 

à q^tjla  fuerte  ton  tutte  Itfor^  deQo  . 

^ C^ffUtrut  gtttmamtnte  tfHtflo  proemio , che  fe  ne  tr^ò  ueilitÀgrandifima . 
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ce  tutte  (jueile  cu 
fe,  che  abbracciti 

noi  precetti  dcQa 

inmentione  , ^ 
della  dtJj>ofiiicne: 
Voi  promette  trat 
tare  della  elocu- 
thw,  la  quale  e- 
gli  lauda  in  mo- 
do, che  la  mojhra 
ejfer  belltflimai 
&Jòpramodu  ne 
cejfaria  attcrdU 
re  : Et  e/Jòrta  i 
^iouani  fludnfi 
deWarte  Orato- 
riaàdare  opera 
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to  bafleuole  profitto  intorno  alla  eloquenxa  : Óuero  quafi  legati  à cer^ 
te  leggi  del  dire  ; aborrifeono  tutto  quel  fiuicofo  ^or%j> , che  ci  er^ 
tra  . Onde  giudicano  efjere  interuenuto , che  quei , che  furonS  di^ 
ligentifiimi  fcrittori  delle  artiy  punto  cteloquen:^  non  hauefiero  . ■ 
7{pndimeno  primieramente  èbifognofa  unaiìradaai  principianti  ; ma 
quella  piana’,  & libera  tanto  allo  entrare  , quanto  al  dimoftrare  . 
« fJdkmtnt»  T>crò  il  perìfo  maeflro  deue  fra  tutte  fceglterhe  una  , che  ottima  fia  ; 

^ prefente  le  iofecbe  aggradàno , accorciando  là  dimora 

fiffutc  Pftno  rifiutare  il  rimanente  . Terche  à qurfta  modo  li  fcolari  ti  feguiran- 
•UloMtort.  no  , doue  uorrai . Dapoi , con  la  forteX^  dello  imparare , crefcerà 
b Che  cofi  fìa  anco  la  eruditione . Fa  mefliero , che  ejìi  fi  credano , che  ti  fila  quella 
Retorica.  Jlrada  fola , per  la  quale habbiano  da  efier  menati  ; & che  fubito  che 
per  conofcerla  fiano,  ottima  la  comfcano  . Lecofe  ,cheli  fcrittori 
to^a.  * oflinat amente  difendere  diuerfe  opinioni  s’ barino  auiluppate  non  fo- 

difficili  da  infegnare . Ter  tanto  in  tutto  queflo  trattato 
«rjw.  ^ cofa  più  difficile  il  giudicare  quello  , che  tu  t'habbia  da  infe- 

* Diche  con.  mfegnarlo  poi  che  giudicato  te  thauerai  ; & fpetialmen- 

ni  laorationr . te  in  quefle  due  parti  poche  cofe  fono  , intorno  le  quali  fe  colui , che 
f A che  bilò-  infegnato  non  farà  renitente  ; in  tutto  il  refio  è per  hauere  un 
gni  haucr  ri-  corfo  fecondo  . * T^el  uero  moltamente  affaticati  ci  ftamo  per  mofira- 
fofe^°  rtr , h che  la  lorica  è una  fcien:^  utile  di  ben  dire  ,&  è arte,  & 
uirtù  . Ter  mofirare  , che  la  di  lei  ' materia  erano  tutte  le  cofe  , di 
parole.'  ' cuifiicefj'e  mefliero  parlare  :&^che  quelle  medefime  fi  trouauano  nei 
hchcT'abbrac  > lUmofiratiuo , Deliberatiuo , & Giudiciale . « Che  tutta  la 

ci . oratione  confiaua  di  cofe , & di  parole  : t Che  nelle  cofe  bifognaua  ha- 

t Chele  pon-  rigfM'do  alla  inuentione  ; 8 'Flelle  parole , alla  elocutione  : St  in 
ga  in  ftinia  ■ ambedue  al  collocamento  ; cofe  tutte , che  dalla  memoria  abbracciate, 
k vtHc/odel-  '&  dall’attione  pofie  inprexis  fono  Che  tu fficio  dell’oratore  era 
doratore.  contenuto  dalle  parti  dello  infegnare  , del  mouere , & del  dilettare . 

Diluitone  del  Delle  quali  l'iffofittone  perteneua  allo  infegnare  : & fargomentatione 
al  mouere  gli  affetti  ; & che  effi  per  tutto  il  corpo  delt oratione  hanno 
in  miK-  A?”®»'''*  » particolarmente  nel  principio  , & nel  fine  . Et  che  il 
ria  fccrcar  fi  diletto  , quantunque  fi  troui  in  ambedue  loro  ; con  tutto  ciò  ha  le  pat- 
habbia.  tifue  proprie  più  nella  elocutione . * Che  delle  qui  fiioni  altre  erano  in- 
n Di  che  con-  finite  ; altre  finite , & finite  quelle  , che  erano  contenute  dalle  perfone, 
fti  l'oranone  ^ fuochi , dai  tempi . Che  in  ogni  materia  tre  cofe  da  cercar  fi  ha- 
còn*  b fua  con  ^ ì ch’ella  è ; Qjmle  ella  è . ^ggiungeuamo  à 

fideraùone.  H^ffi(  Cofe , " che  f oratione  dimofiratiua  confiaua  di  laude,  & di  bio- 

fimo. 
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fimo  : $t  (he  in  effa  doneffimo  hauer  eonfidefatione  /opra  le  cofe , chot 
da  colui  di  cui  parlauamo  erano  Hate  operate  t & erano  anco  dopo  lui 
Rate  fatte  . (^he  quefla  opera  conftaua  del  trattamento  delle  cofe 
bonefìe , utili . Diteuamo  che  fi  aggiungeua  alle  fuaforie  la  ter-  t Aggfunt»  del 

parte  della  congettura  ; Se  la  cofa  dteutsbauea  à fiir  diliberatione 
pot^e  ejfer  fatta  tòno:  fe  sera  per  fare  ; ò nò  . €t  in  quefio  (petial- 
mente  auertimmo  , che  fi  dou^e  bauer  riguardo  alla  perfena , che  par 
lana  ; alla  perfona  dinarrt}  à cui  fi  parlaua  ; & alla  cofa  di  cui  fi  par- 
laua.  Delle  caufe  giudiciali , che  altre  confifleuano  in  quefia  t & ^ Diaiiìone  ' 
quella  controuerfta  feparata  : altre  in  più  controuerfie  : Et  che  in  delle  caufe  gi«. 
certe  di  loro  bora  baftaua  Cintentione  ; bora  la  depulfionc  . Sujfequen  ‘ 
temente  , che  tutta  la  depulfionc  confiaua  di  doppia  inficiatione  ; Se  è 
Hata  fatta  la  cofa  : &fe  é Hata  fatta  quefia  cofa  : In  oltre  , che  con- 
Raua  di  difefa  , & di  trafiatione . Che  la  quijiione  nafceua  ò dal  fat- 
to s ò dallo  ferino . Dal  fatto  ; della  fede  delle  cofe  , della  proprietà  , 
della  qualità . Dallo  feruta  ; della  forga  delle  parole  ; onero  della  uo- 
lontà  : nelle  quali  foglia  effere  confiderata  la  for^a  & delle  caufe , & 
delle  attioni  j lacuale  onero  è contenuta  dada  Jpecie  dello  ferino  , 
della  uolontà  : onero  della  ratiocinatiua  : Onero  della  ambiguità  : Oue- 
ro  delle,  leggi  contrarie . ^ppreffo  che  in  ogni  cauja  giudiciale  ^ . 

ci  fono  cinque  parti  ; delle  quali  l'effordio  concilia  gli  afcoltanti . Che 
la  caufa  fi  propone  per  narratione , &•  come  s'è  propofta  , che  con  la  f4rt*. 
corfermatione  fi  conferma;con  la  confutatiane  fi  difeioglie  , con  la  per- 
oratione  ò fi  recrea  la  memoria  ;ò  fi  moue gli atumi . quefle  cofe 

aggiungefiimo  i luochi  dello  argomentare , del  mouere  ; & con  che 
forte  di  cofefàcefie  mefiiero  * che  i giudici  foffero  infiammati , placati , 
rifolti  . XS  fi*  tralafciata  la  ragione  della  dtuifione . Turche  colui  , 
che  impara  uoglia  credere , che  a fia  una  certa  firada  ; neUa  quale  la 
natura  tenuta  fia  per  fe  fì^a  operar  molte,  cofe  fenga  dottrina  : accio-  > 

che  le  cofe  « le  quali  ho  tocche  \ non  tanto  paiano  effere  Hate  ritrouate 
dai- precettori  ; quanto  offeruaCe  mentre  , che  fi  faceuano  . Le  cr-fe , 
che  feguono  hanno  bifogno  di  maggior  fatica , & cura  . Tercioche  di 
qui  faremo  paffaggio  al  trattare  la  cagione  della  elocutione  ; che  i par- 
te di  quefia  opera  ( come  tutti  gli  oratori  per  una^bocca  cotfeffano ) 
difficilifiima  : percioche  anco  M.  intorno  , di  cui  fkcrfiimo  di  fopra 
mentione  dice,che  ha  ueduti  molti  intendenti  dell'arte  deW orare ;ma  niu 
po  eloquente  . Egli  Hima  , che  a gli  intendenti  dell'arte  dell' orare  bafli 
dire  le  cofe , che  bijognano  : £t  che  il  dire  ornatamente  fia  proprio  ufii- 
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do  dello  eloijMentilìimo . la  quale  uirtù , fe  fino  al  fuo  tempo  in  niu»^ 
è fiata  ritrouata  : & ne  anco  in  lui  medefimo  i oueramente  in  Lucio 
Craffo  ; certa  cofa  è che  in  coftoro  , & negli  altri  t che  prima  di  loro 
I*'-  ■ furono  ella  non  fi  trouò  > perche  fu  difficilijiima  . €t  M.  Tullio  iftefio  ■ 

giudica^  che  la  inuentione , tir  difjiofittone  fia  opera  d^humo  prudente:  ■ 
&■  che  la  eloquenza  fia  opera  di  oratore  . Terò  egli  durò  maggior  fit-  ^ 
tua  y & fece  particolare  Studio  intoruoai  precetti  di  quefta  parte  : ^ 
che  fkceff e bene  . il  nome  ifieffo  della  cofa  di  cui  parliamo  chiaramente  • 
Lodi  della  lo  fa  conofeere  . * il  parlar  bene  non  è altro , che  un  dar  forma  à tutti 
i concetti  della  tua  mente  y&  un  recargli  a gli  afcoltanti:  adunque 
ferrea  l'elocutione  fouerchiefarebbono  tutte  le  cofe  primiere  , & Cimili 
ad  [una  fpada  naCcofa  ;&  che  fi  SieJJe  nella  fiua  guaina  . "Pertanto' 
quefto  principalmente  fi  inlegna  ; quefto  niuno  può  confeguire  fe  non 
per  uia  £ arte  ; in  quefto  s ha  da  porre  Studio  j iejfercitio  quefto  ricer-  • 
ca  , quefto  la  imitatione  > in  quefto  tutta  C età  fi  confuma  ; per  quefto  • 
limo  Oratore  è migliore  dell’altro  iper  quefto  delle  fpecie  del  dire  que- 
fte  fono  più  eccellenti  di  quelle  . gli  oifiani  \ onero  i corrotti  di 
qualunque  altra  natione  le  cofe  non  uidero  ; (t^uelle  non  collocarono  : 
ne  quei , che  aridi  chiamiamo  , Stolti , ò ciechi  nelle  caufe  furono  y ma 
quefti  nel  parlare  furono  mancheuoli  digiudicio , & di  modo  yó"  quel- 
li , manciseuoli  di  fcrt^e  ; di  maniera  che  in  quefto  fi  fcuopre , che  nel- 
dire  entra  HÌtio,&  uirtù.  7ipn  per  tutto  ciò  Sla  bene  il  darft  Jolamentc 
affanno  delle  parole  . necejjaria  cofa  è , ch'io  mi  fàccia  incontro , 
eir  che  quafi  nella  entrata  refifta  à coloro , che  fono  per  fubitamente 
apprendere  quefta  confefiion  mia  ; & che  tralafciata  la  diligetrzu  del- 
le cofe  , Uquah  fono  i nerui  delle  caufe  ; s’inuecchiano  intorno  aÙe  ucci 
per  UH  certo  ftudio  nano  ì tir  do  fanno  per  ornamento  , che  confale  nel 
dire  , ad  opinion  mia  belli  fiimo  : ma  quando  fi  fegue , tir  non  quando  fi 
uà  affettatamente  ricercando . •>  i corpi  fimi , eìr  di  fiangue  intero  , 
(ir  dallo  effercitio  Slabiliti  ; riceuono  la  bellegg;jt  dalle  medefime  cofe, 
da  cui  anco  le  forge  riceuono  . Perche  & fono  colorati  y & hanno 
raccogp^te  infitme  le  porofità , (ir  i meati  ; dr  fono  formati  con  le 
forge  natine . Ma  fe  alcun  pela  i medefimi  corpi;  dr  donnefeamente  gli 
imbratta  di  bellettj  ; per  un  così  fiuto  lifeio , dr  concierò  di  forma  *- 
brutti  fimi  diuengono  . il  culto  conceduto , & magnifico  accrefee  auto- 
rità a gli  huomini , come  per  un  uerfo  greco  fu  teftmonio  lafdato  : ma 
il  culto  muliebre , dr  luffuriofo  , non  orna  il  corpo  •,  ma  fcuopre  la  men 
te  di  chi  lo  ejfercita  . Similmente  quella  traffarente  eloeutione  di  cer-- 
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Vd*  diuerfi  colori  rtnde  effeminate  quelle  ifieffe  cofè , tequalè 
lil^te  fono  di  queìlhabito  di  ^’role  . foglio  adunque , che  shabbini 
€Ura  delle  parole  t & anfietd  delle  cofe . Tercioche  per  lo  più  l'ottime 
far  ole  con  le  cofe  attaccate fono  ; & pel  lume  loro  fi  ueggono  . Et  noi 
lè  cerchiamo  ne  più , ne  meno  come  Je  effe  fempre  nafcofe  ci  befferò  ; 
cime  giù  del  diritto  fentiero  sandaffero  togliendo  . Di  qui  nafte  ^ che 
noi  mai  non  penfiamo  , ch'elle  fiotto  intorno  alla  cofa , di  cui  sba  da  fk~ 
tteUare\ma  d altri  luochi  le  cauiamo  , & alle  cofe  trouate  foro^  ag- 
giungiamo . Con  maggiore  animo  fi  deue  affrontare  la  eloqueno^  ; la 
quale  fe  in  tutto  il  fuo  corpo  uale  ; ella  non  giudicherà , che  alla  fua: 
cura  pertenga  il  pulir  C unghie  , l'affettare  i capelli . Et  molto 

ffeffo  interuiene , cbe  per  così  fatta  diligen:^  riefca  peggiore  foratio-' 
ne  . 'Primeramente  , perche  f ottime  parole  ricerche  non  fono  ; & che 
fimili  filano  alte  fempliti , & dalla  ifitffa  uerità  dilagate . Perche  quel 
le , che  confefftno  cura  ; & uogliono  effer  tenute  perfinte , & per  com- 
pire ; non  riefcono  gratiofe  ; & perche  adombrano  i fentimenti , per~ 
donala  fede  quafi  con  troppo  crefciuta gramegna  ilrangolano  ife- 
minati . Tifi  nero  quello  , che  può  da  noi  effer  detto  per  diritta  dira- 
da , noiinnam  >rati  delle  parole  , con  giro  di  parole  abbracciamo  ; & 
q:iello  I che  si. ma  uolta  detto  à baflanga  , ridiciamo  : quello , che 

ènunifefio  per  una  parola  fola , carichiamo  di  più  parole  fumia- 
mo , che  ilia  meglio , il  fignificar  più  cofe  , che  dirle . Che  più  i 0 non 
fuccede , che  horamai  niente  di  proprio  ci  piace , mentre  che  poco  effer 
h crediamo  fkconio , il  che  un'altro  ufato  fihauerebbe  f Di  più  ;noi 
andiamo  ad  imprejlo  togliendo  figure  \ onero  traflati  fino  dal  più  corrotto 
poeta , che  fi  troni  • e*r  alhora  ci  pare  effere  ingeniofit,  quando  ufiama 
parole , che  per  intenderle  fàccia  mejliero  d ingegno . Et  nondimeno 
‘^Cicerone  apertamente  ha  dato  precetti  tche  il  partirfi  dalla  uolgarfor 
te  di  parlare , & dalla  confuetudine  communc  ènei  direunuitio  gran-, 
difiimo  . Ma  quello  ci  par  duro , fciocco  5 &■  ci  perfuadiamo  di  inten  t»r« . 
derlam  eglio  di  lui  ; a i quali  pitg  -^^no  tutte  le  parole , che  la  natura  ha 
dettate  ; / quali  non  cerchiaifio  gli  ornamenti  ima  ; ruffanefmi  delle  pa- 
role . Quafii  come  alcuna  uir:  ù delle  parole  fi  trouaffe , che  non  foffere 
Mila  cofit  attaccate  : eìr  fe  perche  elle  proprie  fiano , <&  chiare , & or- 
nate y Òr  attamenèe  collocate  fi  ha  da  affaticarfi  tutto  il  tempo  della  ut-- 
tafua  ; tutto  il  frutto  dèlti  Sludq  H perduto . €t  ueder ai  molti , che  Jian 
no  come  attaccati  à parola  per  parola  i òr  mentre , che  le  ritrouano  ; 

& mentre  y che  le  ritrouate  ponderano  i òr  mifurano  . Lequali  fe  peif 
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^utflofittè  fojjtro , accioche fmpre  tottìm  sufadero  ; tptefla  infelici^-, 
tddouea  effere  abomineuole reputata; laquale  & rafjreìuz  il  corfo  del^ 
dire  : & con  la  dimora , & con  la  diffiden:^  amrnor^  il  calore  del  pen  > 
fiero . Mi  fero  & ( per  dir  cosi  ) pouero  è quelf oratore , che  non  può  • 
{offrire  di  perdere  pur  una  parola  . Ma  ne  anco  la  perderà  colui , che 
prima  conofcerà  la  ragion  del  dire  ; ^ per  molta  lettura , cSr  buona 
fi  apparecchierà  una  copiofa  mafferitia  di  parole  ; & ad  ejja  ui.  aggitm 
gerà  Parte  del  collocare  : da  poi , tutte  quefie  con  ajfaifiimo  effercttio 
fortificherà  ; di  mamera  che  fempre  in  pronto  gli  filano , ^ dinam^  a 
gli  occhi . Terche  chi  farà  quejìo , hauerà  in  pronto  le  cofe  coi  fuoi 
nomi . Ma  fà  mefltero  di  Siudio  fatto  inam^i  i ér  i'una  facoltà  di  già 
dcquifiata , & quafi  allogata . Tercioche  bifogna  ufar  quefia  anfietà 
di  cercar  parole , di  fiume  giudicio , di  paragonarle  fra  loro , quando 
impariamo , & non  quando  diciamo . altrimenti , fi  come  coloro , che 
patrimonio  non  s'hanno  acquiftato\dapoi  fi  prendono  affanno  di  procu^ 
rarne  : parimente  neU'oratione  coloro , che  à bafiai^a  affaticati  non  fi 
fono  : fe  non  farà  preparata  la  for%a  del  dire , rhnarramio  inufficiofi 
di  maniera  che  parerà,  che  non  ridondano  alle  cofe  di  cui  ricerchi  flati 
faranno  ; ma  che  fempre  attaccati  fi  Sìiano  a i Jenthnenti.  Terche  fi. 
come  l'ombra  feguita  il  corpo  ; così  in  quefia  cura  bafia  lo  arriuare  à un  » 
certo  fegno»  €t  per  gratin , quando  le  parole  faranno  latine , fignrfi^ 
canti , ornate , & conueneuolmente  collocate  ; che  ci  Siringe  ad  affa'», 
ticarci  più  oltre  ì Alcuni  poi  non  cejfano  mai  di  calormiare;  cJr  di  Bar 
fi  lunga  prs^  à bada  quafi  fopra  ogni  fiUaba  . ! quali , quando  l'otr. 
lime  ritrouate  fi  fono  ; cercano  qualche  cofa , che  piu  antica  fta , lon^. 
tana,  inaueduta:  '^e  fi  accorgono , che  fono  languidi  ifenfi  nella, 
Qratione  ; nella  quale  fi  laudano  le  parole . P'psì  adunque  grandifiima 
cura  intorno  alla  elocutione , pur  che  fappiamo  , che  niente  à fare  hab-» 
hiàmo  per  le  parole , effondo  Hate  le  parole  ritrouate  per  le  cofe  : delle. 

• quali  parole  quelle  fono  grandiflimamente  probabili , che  ottimamente 
il  concetto  deWanimo  nofiro  effrimono  : cJr  quelle , che  ne  gli  animi  de  i 
giudici  fanno  quanto  defideriamo;  quelle  à punto  render  debbono  fenga, 
dubbio  foratione  marauigliofa,&  gioconda  . Ma  non  marauigliofa  nel 
modo , che  noi  ci  marauigliamo  de  i prodigij  : & gioconda  l'oratione  nou. 
con  mofiruofo  piacere  ; ma  con  laude  congiunta  alla  dignità  • 


••  ' * j'  • ' ■ 
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CoS^E  su  l^EBEU  Hj£y.E’E^\l{^CF^ \ 

OO  'If'EtLA  1 LOCVìT  ISNE. 
CAPITOLO  PRIMO. 


^ B 1 1 A adunque  , chei  Greci*  cpfowiv'  cbia-  urpt^iac 
mano  y noi  latinametne  elocutione  appelliamo,  m. 

^ Stia  eonpderiamo  nelle  parole  ouere  feparate:  b dowAmm 
onero  congiunte . ‘ Bi fogna  hauer  V occhio  nelle 
SEPARATE)  che  pano  latine , chiare,  or-  ' A chcbi 
nate  ,&  al  propofito  di  quello  , che  ptr  uoglia-  j 

mo  . •*  Telette  Cono  i vnte,  che  eìneoda 


_ . cbeetnettda  rate. 

te  pano  , & ben  collocate , & pgurate . Ma  nel  primo  libro , ione  ì~i^\ 
parlauamo  della  grammatica  ,habbiamo  trattato  di  quelle  cofe , cl^e  gQshai 
furono  da  trattarp  intorno  alla  ragione  del  parlare  latinamente , (jr 
emendatamente . Vero  è , che  iui  folamente  commandc Pàtio , che  ella 
mitiofa  nonfopfe:  qui  parmi  non  efjere  fuori  di  propopto  tauertire,  che  *,  ®*  ^ 
effa  non  pa  peregrina , & firaniera  . T u tr onerai  molti , che  non  fono 
tnancheuoli  della  ragion  del  dire  ; iquali  dirai  piùtcpo  parlare  curio-  » mentì 
fornente , che  latinamente  : T<{el  modo  , che  quella  ' uecchia  .Ateniefe  * itef 
per  taffetfation  di  ima  parola , notò  i Teopafo  huomo  in  quei  tempi 
fùcondipimo  ; appellandolo  forafiere  : & addimandata , come  cosi 
accorta  fe ne p^e  rip>ofc  j che  non  fe  ne  hauea  accorto  adaltro,  juìlca. 
che  d qucfo,  che  egli  troppo  .Atticamente  ptuellaua . £t  in  *l>* 

' Tito  Liuiohuomo  dimarauigliofa  ptcondia  y .Apnio  glmolot 
Tollione  iìima  , che  pa  una  certa  Tatauinitd , ' 

* La  onde  fe  popibile  è tutte  le  parole  y&  frìmì^. 


la  noce  picciano  conofcere  chi  par- 
la per  alleuatoS  in  quefacit- 
' td  : accioche  piana  p 

' ttcgg<t  foration 

Bimana  , 

■ . et  non 

come  pitta  citta 

^ dinapergra 

tia . 

wU:  CplAii^JìtcttfftrtdAdJitUttrifatrtitd.  '• 
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• Coiqe  d prè- 
di h pro^e- 



6 QiKlIo,che 
rta^febìÉire 
^rìla  proprìe- 

e Quali  fono 
fhuinili  paro- 
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A CHiARBizA  nelle  parole  ha  KM  fir^9 
lar  proprieti . <3(/À  Tropx  i et  *' 

non  in  un  modo  fi  prende  “ . Tereioche  il  di  lei 
primo  fignificato  i Cappellatione  propria  di  ciò- 
fcunaeofa  ; la  quale  non  fempre  ufiamo  ^ . Pfr* 
che  fa  mefliero , che  le  dishonefle  fchifjiamo  » 

& le  Milane , & fhumili  ' . I’h  v m 1 1 1 fono 

, «uiu.u  ^ p giacciono  deUa  dignità  delle  cofe  : onero  dell'or-^ 

j — dine  . Ter  fuggire  il  qual  Mtio  , alcuni  fogliono  più  che  men^namente 

*■  ‘rrax, , ir  !U^o  « <'<  '•<«  P"»''  > ?•<»>“?«<■ 

he  «iu  ccùi , della  caufa  ne  le  ricerchùCome  colui, il  quale  in  uiiafua  anione 
thè  nii  herhtg.  così uanamcnt€iche  altri  non  lopotea  mtendere,che Je fteffo;che  her- 
giMeheebe.  fer  p ^auea  delle  herbe  jbericheima  fcbertiendo  qucfia  fciocche^ 

4*  Cafiio  Seuero  ; moftrò  ch'egli  haueffe  uoluto  dir  lo  ^ (parto  . Vs  sà 

wdofmfn-  trouar  la  ragione  , perche  quel  fitmojo  Oratore  shabbia  creduto  eper 
^Imenu  fxtr.  chiaro  il  dire'  ; Tefci  indurati  nella  falamuoraide  il  nome  a punto, 

^ ; il  quale  eQo  fuegina  • l^ero  è,  che  inquefia  (pecie  di  proprietà , thè  ufa 

i»omi  proprif  di  ciafcuM  coJa,uirtù  ah  una  non  entra:  ma  btne  le 
fiUìierLidi  è un  uiiio  contrario,  che  noi  improprio  chiamiamo}  & da  t Greci  è fbta 
tai  fe  n*  fauM  matoiòbwpov  : come  è quello, 
nrdt . dr  JpT.  Sperar  tanto  dolore . 

tdu  . ìbtrta . ^ ^ emendato  da  Cicerone  nella 

7 oratione  di  Dolabella  »>;  Sopportar  la  morte.  Onero, 
pnWr  ptrhout  pome  quelli , che  da  certi  lodati  uengano  : LiT  arolh  cadettero  ael- 
u SMna . Di  i ^ p Jgg  ^irg  J che  tutto  quello , che  non  fara  pro- 

prio  ; fiairnmerfo  nel  uitiodcUo  improprio.  T er  che  molti  notni  fi  tro^ 
jUctL^lU.  nano  non  denominati  grecamente , & latinamente  . Tercioche  colui  , 
tó.icafiì.  gijg  lancia  un  dardo  fi  dice  ^ dardeggiare  . Colui , che  lancia  una  p^ 
f citi  il  dm  ; la  ; ò una  pertica , è mar.cheuole  d'appellatione  afe  priuatamente  ajje- 
ftfiifdati , gnata  : St  come  è noto  ciochefia  lapidare  ; cosi  il  lanciamnto  delle  %ol 

^ «xvfOV  , ig^^  delle  gufile  non  ha  nome  . La  onde  mene  ad  ' ejfer  necejfaria 
m.  ^ y s IONE  , che  da  i Credè  chiamata ™ KKrdx^i<ynS  . La  " Tra 
die, iUgrttm firn.  « Aucitimento.  k U itp Lamo due . Q«i  mcw/hpb  amuù,iM»- 

® »«T«*//ri»  t'imvfretédmftom.  DelUTraflaaóoc. 

LATIOut 


ti.l  QJIVJ  ILI  LIB,  vili,  J9l - 

StATiONE  apprejfo  , in  cui  Lìafii  ornamento  grandifiimo,  accommo-  ^ 
da  It  parole  non  alle  fiie  cofe  * : IL  perche  la  Proprietà'  non  rif<.a'apòpric 
Ji  RIFERISCE  alnoine  ;nkt  alla  forj^a  del  fignificare:  dr  non  ù. 
sbada  fiire  Jpia di  lei  con  l'udita  \ma  col  jìgnificato  ^ . TieUa  feconda  b-  Proj)no,dcl 
monterà  fi  dice  Proprio  quello , che  è fra  più  nomi , che  fono  h feconda  nu- 

del  medefimo  nome  •,  donde  gli  altri  canati  fono  ; come , uorttce  d'ac-  nicra  • 

f JM,  è C acqua  in  je  Sisffd  girata  : o d altro , che  in  fimilguifa  fi  uolga  . « if  tifi»  : «»«• 

Indi  per  la  piega  de  i capelli  , & giro  loro  -,  la  piu  alta  parte  del  capo 

coti  s'appella  : {jr  da  queflo  , par  unente  s'appella  tutto  quello  , che  al- 

tifimo  ne  monti  fiuede  . Dico , che  appellando  ueriici  tutte  quefte  co-  ma  l'Ut  u}Iim» 

fe  t direfli  bene  : nondimeno  propriamente  , onde  il  principio  fi  prende, 

Così  le  fittole  t & i pefei  tordi , & il  rimanente . Ve  riha  ' un  ter:^  ’ ** 

modo  diuerfo  da  queflo  *,  quando  una  cofa  commune  à piùj  m una  qual- 
(he  cofa  ha  nome  fcelto  i come:  La  can':^n  funerale  propriamente  appel  p 

lata  Talenta:  & il  padiglione  del  Capitano,  .Auguflale . Medefìmamen  fiaao , addwuot- 
te  quando  il  nome  commune  ad  altri,  per  la  fignifìcatione  sattribuifee  » ptftatan. 
fretialmente  ad  alcuna  cofa  ; come  à dire  f Vrbe  ; intendiamo  l{pma  ; ' ' » 

CJ*  gli  huomini  da  uendere , nourx^  \ & i rami , Corinthij  : antera  che  *!li 

fi  fiano  delle  altre  città  , & molte  cofe  da  uendere  : & così  oro  , &.  ar 

gento  , come  6 il  rame  Corinthio  . Ma  ne  anco  in  quefle  cofe  fi  uede  la 

nirtù  dell'Oratore . Et  quella  parola  merita  non  mejpina  laude, che  per  cut  J»  RtmoicUe 

queflo  anco  hoggidì  laudar  ft  fuole  5 & è quando  così  propriamente  fta 

Hata  detta , che  cofa  più  di  lei  fignificante  ritrouar  non  fi  pojfa  ; come  ”! 

Catone,  d qual  diffe  CaioCefare  efierfi  poflo à diflruttione  della  l{epu-  * 

hlicafobrio  : & come  Vergilio  ; carme  di  dotto  ; & Oratio-;  piua  acu-  n/anaut  dtO^ 

ta  ,<2r  lAnnibale  crudele . T^l  qual  tergo  modo  uiene  anco  poflo  da  Gr«ì4»  dut 

alcuni  la  jpecie  di  proprio  dagli  appofli , che  epiteti  fi  chiamano’,  c<mie 

farebbe  à dire  , moflo  dolce , & con  denti  bianchi  : del  che  altroue  ho  tffmu» 

da  parlare  ** . incora  auertafi , che  quelle  parole , che  fono  ben  tra-  tnMd<,U  Mj» 

siate  ‘yfogliono  efi  ere  appellate  proprie . Inoltre , ' quelle  parole,  che  domMa,Ufrtf€i 

fono  più  fimgolari  in  c'iafcun  genere, prendono  luoco  di  proprio;come  Fa- 

bio  fra  più  uirtù  imperatorie  , fù  nominato  indugiatore  . Tuo  parere  j,  u fi 

anco  , che  le  parole  , le  quali  piu  fignificano , che  non  parlano  ; debba-  dijlmfgert.c^a 

Moefler  pofle  nella  parte  della  chiaregga  perche  aiutano  l intelletto . 

Maio  più  Holentieri  porrei  ^ femphafi  nell'ornamento  dell'oratione  ; 

^Mdri  fojfiTi  ; tjiuMe ritchetge indi  ptrtMjft,  CT  d>ftr»ggtUi,d*  riolt- 

rt/he  il  rame  Con>uh!<i,dt*  ptr  tHtte  limando Jicelcbru}  f$frauM7^  A qiitiUiiKtiidH  • 

k Aucrtitnenco . * Aucrd . ‘ c, 

k Emfh.^t’mt*rfntajipifcati$»tdifiitdi  qntOa ,dnjiditi.t  ^ ^ j 
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^ Deirofcuri  ^ yj  intenda  la  cofa  •,  ma  che  fi  intenda  di  pià . 

h Due  moie  de-  Ma^  l‘0  s c \ K 1 T a'  ft  fà  etiundio  nelle  parole  lontane  dall'ufo-  ì 
fliaffettatcridcl  come  ^ fe  alcuno  dando ft  à ricercare  i Commentari^  de  i Tontifici  le 
U parole  troppo  antich  'i(iime  pad  militari , ^ gli  autori  difufati\uadu  cauando  cofeda 

loro,  che  cauatele  poi  non  ft  intendano.  Quinci  alcuni,per  parer  di  effèr 

c Aitarlo ^ [appiano  : bratnano  affettuofamcnnete  hauer  fama 

VuJ!ajhdd!j?i.  dì  eruditione . Mettono  altreft  il  ceruello  à partito  le  parole, ouero  più 
mo  i così  detto  famigliar i à certi  paefi  ; ouero  proprie  (T arti  ; come  il  uemo  .Attabu  - 
da  quefle ^ *»o-  j^ue  ^ Saccaria,(&^  fano  in  Jiomacofuegl iato: le  quali  parole  ò fi 

a ^cheotTTo  da  fuggire  dinanxj  al giudice,che  non  sd  le  fignificatioui  lorotòfi 
T»  octh  va  fi^  interpretare  ;cotne  in  quelle,  che  f homonime  s'appellano;  come 
CpcMiiv  ; cfoe  parola  Toro,  non  fi  intende  fe  fia  animale  ; ò monte  ; ò fe^ 

m> . "ve^^Ora-  ® huomo  ; ò radice  di  albero  ; fe  non  diflinto  . 

tio  nelle  Ode . "Nondimeno  entra  maggiore  ofcureg^a  nella  tejìura , ^ continuatione 
d nane  faccarta  del  parlare  \ & pìù  modi . Tcrò  , non  fia  l'Oratore  tanto  lungo,  che  U 
così  detta  dd por  intent  'ione  feguitar  non  nel  pojfa  : col  trafporre  tanto  tardo,che&dal 

urttfacetn.  differimento  di  parole  troppo  in  lungo, il  fuo  fine  sallunghiiTer  le  quali 
t Malato  e paro  pcgrior  mìflura  di  parole  ft  troua  di  quella , che  in  quel  uerfeft  Ugge  », 

ficanefu.ytdi  Gli  Italiani  f 6 II  chtaman  fafit , 

CelRodig.  Ub.y  Che  in  mcgo  [acque  ondofe  ^ altari  fono . 

acnp.is.  ^nco  per  interponimento  i il  quale  & gli  Oratori , & gli  Infiorici 

f Homoiumofi.  ffeffo  ufano  , fraponendo  nel  me%o  del  parlare  qualche  fcnfo;  di  manie 

^ quello,  che  ft  frapone  non  à bretie  ) fintcUigetr:^  fuole  inp- 
pedimento  riceuerne  . Vercioche  Fcgilio  in  quel  luoco  , doue  defcrtue- 

t Mtejil'dsceiry  «»  poUdro  ; haucndo  detto  . 

perbaton , else  fi  J^e  di  Hrepiti  uani  punto  teme  . 

interpreta  dife~  frapoflc  molte  paròle  ; con  uri  altra  figura  nel  quinto  uerfo  ulti  ma-- 

Fopofito  ritorna  . 

k Altare  lift  Untano  arme  di  forte  alcuna 

ebei  lati  Diedero  fuon  ; non  sa  in  un  luoco  liarfi . • 

w dicono  ara  e • Sopra  tutto  sha  da  fuggire  L*  ambio  v ita'j  ^ non  fola- 
luocoycbtgUkfit  mente  quefla  del  cui  genere  ho  fopra  tocco,  che  fa  incerto  l intelletto  i 
come  ;Ho  udito  Cremete  hauer  per  caffo  Demea  : Ma  quella  ancora  ^ 
U da  sifennai  che  quantunque  non  pojfa  turbare  il  fentimento  , pure  cade  nel  me  defi  ^ 

Ittoco  propitio  ■>  I . /•  I I 

cbiamato  ; O*  di  tptefio  non  intefe  VirgiUo  , perche  effendo  Enea  traui^liato  dalla  fortuna  ; e chiara  cofa,  che  tptel 

Imoco  nonflt  fu  propitio . Era  un  altra  luoio  elnamato  Ara,cio  i a!tare,prejjò  Egitto,  cento  miglia  lontasso  da  Car- 
ttnrineifi^icato  da  i Tileni;  doue giac<jHero  Còffa  loro  ; al^juale  ne  anco  E/sea  peruenne  ; MaCare,cioigl  # altan  di 
CHS  parla  nuì , fosso gh  feogh  dinmttetto  a Cartagme  ; a i quali  capito  efib  Enea . 
i Vanfiooiogia  in  tsutiimssdt  Sita  da  fuggire  » . . ^ ^ ^ 
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méuitio  di  paroles  come  fe  alcun  dicejfedthauerueduto  un  hmmo  feri  ’* 

Mente  un  libro  . Tercioche  tfuantim<iue  m^tnifefio  fia , che  il  libro  uie-  ' ’ 

w fcritto  dall  hu'jmo  f nondimeno  banca  fatto  mala  teflur a i genera 
ta  ambiguità  in  tutta  quella  oratione,  ,4ltri  fi  compiacciono  nella  i. 

moltitudine  delle  uane  parole ;i  quali  dubitando  di  non  slare  nella  com 
mune  ufani^  di  parlare  ; guidati  dalla  belleT^a  dello  fplendor  deUe  paro 
leva  ogni  cofa  ufano  copiofa  loquacità,  ^ Hanno  in  sù  giri  di  parole  . . ,* 

in  oltre;  congiungendo  quello  ijiejJo  ammaffamento  di  parole  con  urial-  *>a 

trofimile , & mejcolaudolo  nifieme  \ lo  Hirano  tant'oltre,  che  niun  fia-  - ^ 

to  ci  può  durare  . Da  alcuni  altri  in  queflo  male  fi  uà  fàticojatnente  ^ 

girando  ; non  è uitio  nono  ; perche  to  trouo  prefio  Tito  Liuto  , che  fu 
certo  maeftro  ; il  quale  commandaua  a i fuoi  fcolari , che  ofeur afferò  > 

quello , che  dicefiero  •,  ufando  in  commandare  loro  quella  parola  greca 

^ ^ ^***^<^  ^ f^nto  migliore  . FiritO  a sumirprua  , 

non  Iho  intefa . alcuni  per  parer  piu  breui  degli  altri  ; lituano  anco  ut  tfim 

alToratione  le  parole  necefiarie  ; & come  fe  bafliffe , che  efi:  fapefie-  !!: 

ro  quello  , che  dir  uolefiero  tnon giudicano  , che  pertenga  loro  l battere  **  cIk<;uì 
tonfideratione  a gli  altri . lo  diròcche  fi  intendefie  per  ociofa  fkueUa  ' 

quella , che  l'auditore  intende  per  opera  del  fuo  ingegno . Certi,  muta-  c~'o'ualM!i..h 
te  m peggio  Le  cofe  dette  ; confeguono  il  medefimo  uitio  deUe  figure . bia^mwndc 

Tctiune  poi  fono  q.:elv , che  i Greci  appellano^  (ÌìSìjlìÓhtx;  ctòè  quelle,  tiuciU 

che  quanto  alle  parole  chiare  fono  i er  quanto  al  fenrìmento  , accolte  ; 

come  farebbe  à dire  : « è Hato  condotto  un  cieco  d sìarfi  in  ilrada  ; ^ **  sVnfjrfrrfj} 
colui,  che  shaueaà tanti  marfi  lacerate  le  membra  fue  ; fiugefi  nelle 
fcole  haueregiacciutofoprafesiefjo  . Quefie  ingeniofe  pai  ole  , ©•  far-  <Lat,dnjrt%ua 
ti /unno,  che  fe  bene  et  entra  otcuritd  ; faconde  riputate  fiano  , Ma  "loofe^re  poi  fi 
quefia  perfuafione  ha  horamai  p^fuafi  molti  si;  che  giudicano  à punto  '7^* 
quello  efiere  elegante , & isqutfito  > che  ha  bifogno  d interpretatione . — ■ ' — • 

Sogliono  anco  quefie  dicerie  eff ere  grate  ad  alcuni  auditori:  i quali  co-  LZZJZl 
me  intefi  fe  t'hanno  ; fi  dilettano  dell  acute^ga  loro  ft  ne  allegra-  fi»  duLiuihIL  ù 

no  , non  quafi  intefe,ma  qua  fi  ntrouate  fe  l'habbiano  < . Sappiamo  noi,  fi  prefif. 
chela  Principal  uirtù  della  C hi  akb  zz  a fonoie  parole  proprie, 
l'ordine  diritto,  la  conchiufione  non  in  lungo  tirata  j & queUo,che  nien  ‘ 1* 

te  di  mancheuole  infe  contiene  \nedi  foprabondeuotè:  ■ M'  queflo  mo-  Uchùmxa. 
do  ti  parlare  farà  rieeuuto  da  i dotti  ; & intefo  da  gli  indotti . Quefia 
è l fiferuanifa  del  parlare  : percioche  ne  i prei  etti  della  narratione  det- 
to habbiarno , come  s ha  da  far  con  /cere  la  chiare^  delle  cofe . Si-  * 

mil  mamera  s'ofierua  in  tutte  ; perche  fe  non  ne  diremo  di  quello  , che  * 
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* citul  fufl»  fù  mejliere  ; ne  fin  ; & non  ufermo  parole  difordinate;  onero  indifiin- 
àftpim  dtctr  fg  j fiig  faranno  chiare;  & fen^a , che  gli  afcoltanti  ci  pongano  flndin, 
intenderanno:  tonando  otttma  cofa  è lohauere  <fu^o  auedànemos 
(he non  fempre  fia  tanto  acuta  la  intention  del giudtce;che  preffo  dt  lui 
^méudecicemue  rofcure^^a  dijgombri  ; &che  con  un  certo  lume  della  fua  inteUigen^ 
medtfitmUrt  al  (pigfijore  alle  tenebre  delCoratione  ; arrtff  (he  pii*  tofiofia  trania 
’ to  fP^Jfo  penfieri;  & che  fàccia  bifogno  ejfere  tanto  chia- 

Dubìto.tha^.  ro  quello  t che  noi  diremo  ; che  [oration  noftra  penetri  nell! animo  fuo  ; 
fiipjfftfta  men  ancora  che  ejfo  hauejfe  altrone  riuolto  il penftero;  come  fi  il Solenegti 
ocfW.  Terò  s ha  da  por  diligendo  non  in  fare  , che  la  oratton  nojira 
*,^r!ulr.  pojfa  effere  intefa  : ma  che  del  tutto  nonpojfa  ejfere  intefa  . Ter  rjue- 
tojmrusìfi  /^-  ilo  ridiciamo  Ipejfo  quello , che  crediamo  efii  non  hauere  bafleuolmen^ 
fa^j^jUrata  gomprefo  • . Quella  caufa  per  difetto  noftro  prononciata  uiene  ofett* 
ramente  ;per  cui  d più  piane  & communi  parole  defeendiamo  : offendo 
t»  di  jtfra  : a che  Ottimamente  quello  ci  riefea  , che  noi  fimuliamo  alcuna  fiata  di  non 
ftrchtU  flamft  fjauere  ottimamente  fatto  . 

ntccbit  dicono.  r-  t . ■ 

Qm  téofa  Mij,  noPra  id  cfl  tulfa  diéìa  otftnrim  ; qua  caufa  ad  famora  (-rf. 


r Ora  pajfo  all'ornamento;  nel  quale  fen^a  dub 

bio  più,che  in  tutte  le  altre  parti  del  dire,  p com 
13  piace  foratore . Tercioche  adire  il  ueropiccio- 

lo  premio  confeguono  coloro  , che  parlano  emen- 
Pm  datamente,  & chiaramente  : perche  così  fkeen- 

do  Jei  giudicato  più  tofto  mancheuole  diuitij  ; 
che  fi  tenga  di  qualche  gran  uirtù  te  hauere  ac~ 
quifio  fatto,  spepo  rinuentione  è commune  con  gli  ignoranti;  la  difixH 
fitione  può  ejfer  crefa  opera  di  poca  dottrina  : & quelle  arti , che  più 
' alte  fono,  fpeffo  fi  nafeondono  , perche  arti  filano . In  oltre  \ tutte  que- 

lle cofe  debbono  effere  alla  fola  utilità  delle  caufe  riferite . Ma  colui, 
che  parla  ; col  culto  , & ornamento  bonora  anco  fe  Beffò:  & nel  rima 
nenie  il  giudicio  de’  dotti  ricerca  ; in  quefio  neramente  ricerca  etiandia 
■ Vtdi  tmalu  la  laude  popolare . Et  Cicerone  ‘nella  caufa  di  Cornelio  guerreggiò  non 
mftrctrutlit,  folamente  con  arme  forti  ; ma  rifplendenti  : il  quale  infegnando  fola-' 
At  ì mmétqii-  g,^g^^g  fi  giuJice  ; & dicendo  utilmente , & latinamente , & chiara- 
mente ì non  hauerebbe  ottenuto , che  il  popolo  I{pmano  cotffeffata  fi  bo- 
ne ff  e 
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nejje  la  fua  marauiglia  y non  pure  con  alta  uoce  ; ma  con  applaufo  an^ 
cara . La  Jublimità , ^ la  magnificenza  y & lo^  Jplendore  , & l'auto^, 
rità  ejprefie  quello  fragore . '1^  laude  tanto  infoUta  hauerebbe  il  par^ 
lame  feguito  ; fe  hauejfe  ufata  una  maniera  di  oratione  tifata,  & ftmi^ 
le  aWaltrc . Io  mi  dò  à credere , che  coloro,  i quali  ui  fi  trouarono  non 
saccorgeffcro  di  ciò  che  fi  fkceffcro  ; ne  che  di  propria  uolontà  & giu- 
^dicio  applaudefjero  : ma  chea  guifa  di  pai^i,  & di  perfone , che  non 
fapefiero  doue  fi  f afferò  ; in  quefio  affetto  di  uolontà  rompeficro , Ma 
quefio  iflelfo  ornamento  di  oratione , reca  non  poco  giouamento  alla  cau 
fa . Vercioche  quelli , i quali  odono  uolontieri  : Hanno  più  attenti,  & 
con  maggiore  ageuolexs^a  credono  ; ffefjo  prefi  da  effo  diletto  fona,  alle 
uolte  fono  dalla  màrauiglia  rapiti^  Doue  anco  il  ferro  reca  qualche 
terrore  agli  occhi  : & le  faette  non  ci  confonderebbono  tanto  ; fe  sha- 
ueffe  paura  falò  della  forza  loro  ; & non  dello  fplendore  ancora  . Ve- 
ro Cicerone  conueneuolmente  in  una  certa  epiflol'a  à Bruto  ferine  con  ^ 
quelle  ifléffe  parole  : lo  non  apprez^  punto  quella  eloquenza , che  non  ’ 

ha  in  fe  marauiglia  . ^rifiotile  parimente  è di  parere , che  fopra  tut- 
to nella  medefima  ad  affannar  shabbia  =* . Ma  quefio  Ornamento  » Quale  deb- 
( perche  non  è fuori  di  propofito  il  far  replica  ) deue  effere  ulrile , & 
forte , & fantoi  non  deue  amare  una  effeminata  leggierez^ga  ; ne  un  al 
tro  colore  di  lifcio  j ma  rifhlendere  per  fanone , & per  forze . Quefio  ^ 
è tanto  uero  , che  offendo  uitij  (petialmente  in  quefia  parte  utcmi  alle  do  alberi  io  .iUr9 
utrtù  : coloro  ancora,  che  ufano  così  fatti  uitij , pongono  loro  nondime-  cofe  Jìmili  fono 
no  il  nome  di  uirtù  , La  onde  niuno  de  i corrotti  dica,  che  io  fia  hiimi-  eguale 

co  a quei , che  parlano  coltamente . lo  non  niego  , che  quefia  fia  uirtù: 
ma  non  fattribuifeo  loro . Donerò  io  Himarepiù  colto  quel  fondo  nel  ma  in  eiuejio  mo 
quale  alcuno  ini  mofirerà  gigli , uiole , & ameni  fonti  dalla  terra  con  ^ * 

larga  uena  ufeenti  ; che  quello , doue  farà  un  copiofo  raccolto’,  onero  do  **  ^ 

ue  ulti  faranno  per  frutto  pefanti^Douerò  io  Hirnare  più  uno  Herile  pia  u*t^Tdil‘i^t 
tana , & mia  felua  di  mirti  fonduti  *,  che  l'olmo  ammogliato  ,&  le  fc-  qut  punti , (he 
conde  oliue  ì Tenganfele  i ricchi  : benché , checofa  farebbero , fe  nicn 
te  altro  shauefjero  ^ .Adunque  non  fi  dee  rendere  ornate  anco  le  cofe  iclmment^^fi 
fruttifere  ì Chiloniega  ^ TerchéTdncIjio  ridurrò  in  ordine, & con  de-  cefnre* ,7 
terminati  fpatij  gli  alberi  miei.  Che  cofa  per  cortefia  fi  può  ueder  più  ^tìiicano,<^n 
uaz^  dell' ordine  in  cinque  oncie^  & checofa  più  diritta  per  ozni  uerfo  b**^fn* 

guardar  fi  può  < Voi  che  m quefio  anco  giouamento  rtceuono)  che  egual  praefìcommm 
mente  à fe  tirano  il fucco  della  terra . Io  anderò  accorciando  con  col-  t.m, 
teilo  acconcio  à quefio  effetto  le  cime  delVoUua,che  troppo  in  alto  sefien 
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it  ; perche  m cerchio  pm  MagsmentegermogUeri  ; & da  piu  rami  pra 
darri  frutto . É più  bello  il  cauaìlo , che  ha  i fianchi  fbretti  : ma  il  me 
defimo  è anco  più  ueloce . Se  i uago  da  nedere  lo  fchermtorctcui  bob 
biarefrercitio  Siirate  le  braccia  : io  Sieffo  anco  fari  più  pronto  al  com 
battere . la  vera  bellezza  dall’vtilita'  n oh 
i l Stacca  Mai.  Ma  il diftemer  quefio  i opera  di  pocogiudicio  ; 
Quello  è d'cfferuaìr^  più  degno  \ che  un  cotale  ornamento  honorato  de-  ^ 
ut  ejfere  fecondo  la  fpecie  detta  materia  uariato  . €t  per  dare  comincia 
, , mento  dalla  primiera  diuifione  : Vna  & la  medt finta  cofa  non  fari  alle 

^r/rfiKTf  D»^  dimoflratiue  , & deliberatiue , & giudicìali  conueneuole  ■ . 
firatm» . \ Vercioche  quella  fpecie , che  ii  pompa  compofla  ; folo  s' affanna  in  aC” 
k Auerti.  quiflarfi  il  piacer  de  gli  afcoltanti  ; però  apre  tutte  f arti  del  dire  ; & 

« rtrud»figmfi  mette  in  moftra  [ornamento  della  oratione  ; come  quella  ^ che  non  inft- 
€4  tutu  tpttOt  dia  , ne  procaccia  uittoria  ; ma  s'incamina  al  folo  fin  della  laude  > eìT 

pf^che  iguifa  d un  fattor  dell'eloquereia , porri  in  ue- 
ne^e^fcfto  fu  àuta,&  quafì  dari  a maneggiare  tutto  quello, che i concetti  haueran- 
unfunto  finale,  nodigrato;  tutto  qucllo  , che  leparoledi fplendido  hauerarmo  \lefigm 
HraUnraecluu  fg  di  giocondo  j/f  tratlatiotiidi  magnifico  ; la  teflura  di  Sludiofo  . Ter 

che  la  riufcita  a lei , & non  alla  caufa  fi  rìferifce . Ma  doue  fi  tratta 

«//«ferodo , Ciri/  contraflo  uà  da  douero ',[  ultimo  luoco  fila  alla  fama 
tuttL  iun  Z-  affegnato  *> . Ter  tanto  non  debbe  alcuno  effere  intorno  alle  parole  anfio 
meitauioHnciie  fo,dout  fi  tratta  di  cofe  importotitifiime , "Hpf*  P^  uoglio  in- 

ferire , che  in  efie  ninno  ornamento  ui  fia  : ma  uoglio  , che  fia  piu  ri- 
auitne  • UaMk  ^ j & aperto  , & principalmente  atta  mate- 

ftt^aeaZra  <»  ria  accotumcdato . Ter  cieche  anco  nel  fuadere,  il  Senato  ricerca  qual 
l$n,dxhm*rmt  che  tiro  più  fubtime  ; & il  popolo  , qualche  jpirito  più  impetuofo  : cSf 
NO  ymJnu  ctfit  le  fjjifc  publiche , gr  capitali' ricercano  maniera  di  dire  più  Siringata  : 
configlio  priuato  , & alle  caufedi  poche  ballotte  ( come  fpeffo 
guaftt , & ctìti  interuiene  ) farà  più  dictuole  il  parlare  fchietto , efr  di  cura  difìimile  , 
tte,(>trlm<me,i  Qnon  farebbe  ucrgogna  il  chiedere  una  certa  quantità  di  danari  prefìa 
^irrfiir'riitlrd,  ' periodi ’S  ò intomo  à grondali  [andarfi  in  lunga  diceriaauilup- 
\ tJ$  liti  tota  dti  pondo  ^ ò fudarc  in  fare  infìatr:^  , che  altri  **  io  fchiauo  fi  ritolga  i 
/«  niiita  rJilitia,  fija  tomìomo  ai  propofìto  * . perche  così  Vo  rnamentoi 
« Indie  t<.nii/iJ  comc  la  CHIAREZZA  dell' orattonc  è onero  nette  Tarole  eia 
**  fr  > onero  in  T i v'  > eonfideriamo  quello , che  le  parole 

M'arathnt  da  pCT  fc  ricercano  ; &■  quello  ,che  le  congiunte  : benché  benifiimo  è 
infegnato,  che  la  Chiarezza  ha  più  bifigno  dette  parole 
di  „rmu0 . proprie  To  R N Amento , dette  parole  traslate  f . SAppiamo , che 
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^mOofì  addimanda  ìnornato>  ihe  è improprio . Ma  ejjendo  « chtMmtm 
chele  ^ P 1 v'  parole  Jpefiifihne  uolte  fignificeno  il  medefìmo  ; 
il  che  con  una  parola  greca  fi  chiama  *>  \n<ùwtnix,altre  di  loro  fono  di 
altre  piu  honefie , più  alte , più  monde , più  gioconde , più  fonare  ‘ Synonymia 
Terciochefi  come  le  fiUaheper  le  lettere  meglio  fonanti  fono  più  chia-  ^ 
re  ; così  le  fmrole  per  lefiUabe  fono  più  rimbombanti;  & quanto  più  di 
^Jpirito  ha  ciaf  cuna  di  loro  \ tanto  è più  bella  da  fentire  . €t  quello  effet-  (ìgnifìcaa. 
to  , che  fi  il  congiungimento  delle  fiUabe  ; altrettanto  fi  il  congiungi-  «•  prffi  ;ììjjI7 
mento  delle  parole  fra  loro  ; che  una  parola  fuona  meglio  con  un  altra  tk.cr  hOnurt 
congiunta  , L'ufo  nondimeno  è diuerfo  . "Perche  **  alle  Cose  atro  , o* 

C I quadreranno  più  le  parole  quantunque  ajfre  da  udirfi  * . In  uni-  p 

uerfale  per  ottime  delle  ( femplici  quelle  fi  tengono  ^ che  ouero  fomma-  lo  manvtIo 
mente  efclamano  ; ouero  pel  fuono  gtocondifiime  fono  . I’h  oneste  uonfiui  («un. 
fonofempre  migliori  delle  Dishoneste:  & nella  oratione  eru  fe- 

dita mai  nonhan  luocole  5or»ide.  U Chiare,  &le  al 
TE  fifejfo  s'hanno  da  fcegtier e fecondo  la  qualità  della  materia  . Per-  tUauifue^m 
che  6 quella  parola , che  in  un  luoco  ha  del  magnifico  ; in  un'altro  ha  i»»»  : ma*  a%  dì 
del  gonfio  . Et  quelle  paroie,  che  humili  paiono  intorno  alle  cofegran 
di;  paiono  atte  intorno  alle  minori . Et  fi  come  nella  oratione  rilucen- 
te  è notabile  una  parola  più  himile  di  quello , che  porta  la  materia  ,à  todaifnoi firit. 
ufo  di  macchia  : così  una  parola  alta  , & rilucente  fi  difcorda  dal  par  ittUrt. 
lare  humUe^  & diuenta  corrotta;  perche  fembra  colle  in  piano  . **  0;;^ 

Certe  altre  giudicate  fono  non  tanto  dalla  ragione , quanto  dal  fen- 
fotcome.  S s’i  t 

Pace giungean  con  una  porca  uccifa. 

La  fintion  del  nome  fece  riufcire  elegante  quello , che  era  tùie  fe  por  m ^ mam  ^ 
co  fiato  {offe . In  alcune  altre  la  ragione  è manifejla . Et  meritamqnte 
dileggiafiimo  non  è molto  il  poeta , che  hauea  detto  . Le  Jtmplia . 

Buferò  la  pretefla  di  Camillo  g Auem . ~ 

I Sorci  tu;  la  cefia  . ^ CooiidcM- 

Ma  bene  guardiamo  con  fiupore  quello  di  Virgilio , 

^Sf,ioUficmhSm,o  r»T 

Perciocbe  fepiteto  di  Picciolo,  atto,  & proprio  fece^  che  , 
più  niente  fiefiimo  ad  umettare'.  & flette  meglio  il  cafo  del  numero  del  dia  tn^ms 
meno  : ^ quel  fine  dfuna  fillaba  non  ufato , ui  aggiunfe  gratin . • Vf^ttL’EW 

$T€»  tul  frmc»- 

^ dtffoftrd di  Virgilio  dait»trMt4 dei mmofilLéifO'niffàStruh. 

• CìiùintttidtdeiUf4roUM»t,  dHmUtinoèd'tmaJillAaiCrinflfiiUferdredite.  Sdfifxigmu  imu.ma 
iuqiuft4lMff$4mi»bofafiaotr»»4rfareUd'muiJilL^,d)<ftffufidiifircir. 
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• Nffl4  ptttìcd  Terò  * Oratio  l'uno  , & l’altro  imitò  ' ■ 

yn  Cordo  nafcerà  ridicolojo . 

fi  accrefier  fettipre  l’oratione  ima  abbajfare  alle  uolte  , •• 
b iT„y7,  ui„lf  Terche  l’ijìeffh  himiltd  delle  parole  alcuna  Molta  reca  foTT^aUc  cofe  , 
iut,  in  Sarrjto  ; Variando  Cicerone  contra  Tifone , dicendo 
' iifin.mml!;^m  tjfcndo  portotù  tutto  il  tuo  parentado 

^tiurl^  ole  Cairo  da  uettura  ; 

fio  € il  iùmt,cl:*  che  flit  caduto  in  nome  fordido  f ò pure  che  con  effo  aecrefciuto  fi 
ptl  uftt  r,mi»r  habbia  il  dijpre':^  di  colui , che  uolte , che  Coffe  dijhrutto  ^ Tu  metti 
rf/X”*  il  capo , quando  fecola  ciy^^fki^  Onde  alle  uolte  li  fcber- 

^ìCttìhUttwo  delle  parole  fono  a gli  idioti  grati  ; come  quello  , che  usò  M.  Tullio} 
dice  clrniftanT,  ^ fhnciuiUno  ; chiamando  così  quel  fratello , che  dormia  con  la  forella 
ihe  itnol  dir  far  nuiigiore . Sfi  Gneo  Flauio  yChe  conficcò  gli  occhi  delle  cornacchie  . 
Àn^nare,  tome  q,teUa  parola  nella  oration  per  Milane  . Otid  Ejtfcione  ì StS  6ru-, 
^ ^ntoniafìro . Tfpndimeno  quefto  è più  notabile  nelle  declamatio- 
iw  cr  'iìiep  è ni,  & joleua  rjìere  nella  mia  fùuciuUex^  laudato . Da  del  pane  al  pa 
la  favola , chef  jyg  . ^ fjgl  tnedefmo  ancora  ;Tu  pafci  un  cane . Che  è pur  cofa  ff>e~ 
miufir”^e  fw/wefffe  dubbiofa  nelle  fede;  & nondimeno  jpeffò  s'ammette  per  ride- 
fia  botta  frd^a  re  : 6'-  adejfo  alfteuro,  quando  queflo  ejiercitio  molto  lontano  dalla  ue 
ftr  tefta  a Cor-  rità,farà  pregno  d'incredibil  noia  di  parole  : & fi  hauerà  una  gran  par 
"***’ te  del  parlare  occupato  ‘ . Ejfcndo  le  parole  Proprie,  fin- 

«1  KelU  orano-  ^ ^ ^ T R A S L A T B . LA  N T I C H I T a'  </«*  dignità  alle  pTO 

ftlun^dic!pH  Tercbe  quelle  parde , che  non  ciafe uno  era  per  tifare}  fanno  la 

fio  \o- 111  confi  oratione  più  finta , & più  marauiglioCa  :&^T.  Virgilio  huomodL 
fitto  fcberXo.  giudicio  acutifiinio  qucflo  ornamento  unicamente  usò . Ter  che  quelle 

e \tditoratio-  /tft.We  *"  OLL  I,  CT  “ jQjIANAM,  é?"®  A/l  S,(^r  P PONE," 

ntferHurtna.  frruTg^ire  quella  autorità  di  antichità, che  conartenon  fi  pub 

^ ^'dt*unftn7  ^ dipinture  grauifiima'^  .Ma  bifog^  ufarmH 

Jjt  fopaulr-  fura, et  non  bifogna  canarie  dalle  ultime  tenebre,  é'  affai  antica  quefla  uo 
wnito  $tertn€tn-  CC  latina  ' ae  s o.  Chemctfiitàci  Siringe  ad  ufare  queft' altra  uo 
ttrrtf^dto  ftr  ff  * Q p 1*  I D o' ; la  qitalcU  fcrittorì  del  noUrotcmpo  s'hanno  poco 

morti  di  Clcdio.  ' 

g Qiufto  ijftmfto  ì Jlito  eaualo  dulia  eriuionr  ftr  Vartno , 

h Antoni  jfiro  fi^nifita  hnilaton  di  Antonio  .Xidtil  dtcimoqnarto  libJtRe  tarit  Unioni  di  tieire  Vittoria  bua 
modi  fii^oLtr  dottrina  li  tiifi.  xxill. 

i Diufieu  dtlU  fàroU . ^ Oie  cofn  dia  dignità  alU  fmoU  profrii . 

I l^éfe  ih  P.  Vtròilio  itacattZXà  di  zimdicie . Virgilio  nfk  tutte  <llitfit  farelt . 

o Mii.dime.  P ton«,adtitra.  i 


iMidt  di  t.  Virgilio  itacaItZXil  l' gimlitie 
m dot  dii  i tilt  figiuficaà  Imitilo  ere-  (ìnanam.feixbe 
S Oifogiui  tfftr  farcifiimi  ntiU  nfar  ipntU  farolt , tht  Inumo  dtl  tra f fa  antica 
t Onefo  figmficadigrMia.  * OffUófignificagrtndmcatt, 


inan^i 


itbI  fiiu 

m/òm  f Dubito , thè  deuno  horamtt  non  nel  fopporri . Sò  r «•-  t Am^tjlgiiè 
to , che  ninno , tl  <pude  afnbitiop>  non  fia , non  uferà  ^ue/taltra  parola 
•Un  T X • B K I o,  ebeha  la  medepmaftgnificatione . Chebifogno 
babbiamo  noi  di  dire  ^ E r o n n e f comefcpoco  foffeil  dire, Quel 
lOt  che  homdo  io  « Siimo  giudico  toler abile.  €'  cofa  tragica  dire  ttfji. 
frple  ; & fcialacquata , tutta  la  fua  profapia . Ma  à che  propofito  tan  *>  truima  >*m. 
teparolcd  Ojasi  tvtto  ii  parlare  h'  mvtato  . 7{ondime  S'*'‘P> 
m alcune  cofe  più  gtatiofamente  rijplendono  per  la  ifieffd  antica  uec- 


ebÙT^^a  : alcune  altre  alle  uolte  neceffàriamentefi  prendono  * . £man- 
C4  p AUU  ttr  la  parola  latina  f Paki,  & molte  altre, che  fono  an-  lai 

e»  a chi  le  afeoltano  grate  s Jtpojfono  con  l'altre  inghirlatidare  ima  i»»ii»<fRsoRi 
però  fino  d m certo  che  dentro  non  fi  ci  uegga  affettatione . 7^1 

pinutrt. 

^ Do$ie  ditoni» 
dittili  trflo  hai. 
noditt.K  V T r« 

U CI  ,the pffiiji 

ca^mdìeart  Ov. 
0-  quefli  nerbi 
haim  likom  da 
an/idenir  ntlu 
ftubnthepmtm 
iknr,  0 deOi  ps 
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dxmarauigliofamente  fi  portò  Virgilio 

Quefio  amator  de  le  Corintbie  noci  ; 

Sìlfio  Pletore  ,quefio  ì^ebe  ha  ifùtto 
Di  T ucidde  tutto  una  injdlata  ; 

Di  Tiran , difebri  .Attiche , ^ di  Tau 
Francefe  fdiminaccie  ,e  ancodifptne  p 
Che  la  boutadi  Dia  gli  dia  il  malanno  t 
Così  al  fiatel  tutte  quefie  parole 
. Ha  mejcolato  a la  cotifùfa  infieme, 

Cofiui  fùcimbro;  5 notato  da  Cicerone  con  quefio  detto  ihauereuc-  nU  antuh*  pàr. 
eifo  il  fi-atello:  Vn^  Cimbro  uccife  un  Germano . Con  non  men  noto  epi  U téutore . 
gromma  uiea  Sallufiio  puntato  : e tmanafanfi 

'*  O Cr^o,  tuch'in  uago  SUI  teffefii  Untar 

U,^Ucij^mim,&cberMl,.IU 

De  l antico  Caton  parole  affai . uma . 

Coà  fatta  cura  fu  nel  nero  odiofa  ; perche  è ageuole  à cit^cuno:  & f Fan.figmjlcé 
per  quefio  anco  fù  pefiuna , perche  efiendo  efio  della  cosa  Siudiofo , non  f-ctUrt . 
attefe  ad  atconmodar  le  parole  alle  cofe  ; ma  dal  difuori  andò  trouan-  g CK.c«Mr4À» 

dà  cofe,  alle  quali  quefte  parole  conueneuoli  fjpfiero  il  Fingere  

( come  io  nelprimo  libro  difii  ) è conceduto  più  a i Greci  : i quali  ar-  >>  iCmbrict>4 

dirono  (Taceommodar  nomi  ettandio  d certi  fuoni  ,&  affetti,  con  quel 

la  medefinu  Ifisertd  i che  i noflrl  primi  padri  tifarono  in  por  nomi  alle 

eofe  * . 1 N o * T R I qggimgendo^  ò deriuando , quantmque  poco  "•m*  fnfrìJdi 

- hmtm»  ; 0 Gir 

MMofigmfita  Om  ntUtgmt*  » A*  nUttf  atO»  ; 0 da  ijntjhi  arnbitmà  frrfi  ttra/ioiH  CicJifcbrrZart . 

» S»UtiubcatdrrmdntlUitkad’AMg^f,chtSaBiqfMt»Ìfim«he2tCMiiHt. 

% A cui  fia  più  eoo  ceduto  il  finger  parole.  1 Auerdla  liccnzaainolbricooceduti. 

Delle  Dfiitut,  Oratorie,  CC  Oj 


4o5  hELlE  iT^STirrT. 

•t  ,-  ÌH  alcuna  cofa  pano  arditi  Siati , con  difficoltà  quefto  fanòhaflekàl- 

^ mente  ammefii . Ter  elodìe  mi  ricorda , mentre  io  eragiouanettO  ; fiér 
'Pomponio , & Seneca  efiere  Slato  contefo  conprefìtioni  ;Jèbffi>gnaKdi 
fiijtrcMttùtrAi  che  neUa  tragedia  fi  dieeP'e  * ORA  d v s £ 1. 1 m l k a t . G/i  an-- 
i^.&fermjn  fichi  noìi  dubitarono  di'ufar  (jnefia  parola  latina  •>  expe&orat  t lAtt 
jjrfuwidicjra.  c„fi [fatto , «2^  mila dedinatione fono  tali^quali preffò  CiceronCt^ Bei 
b S'itturjrretd  ^ ^ bcatìtudo  % parole  conofeiute  da  lui  per  duretnondifheno  gtU-- 
^i^^  > dìcdalSufo  poffano  ejfere  mollificate:  St  alcune  altre  non  fola  da 
t9.cj(MH<pttfta  parole  tali  deriuate  fono  ; ma  da  ^nomi  ancora , come  f da'  Citerone  9 
^Ltntli.ltb.  SuUaturit  : Et  da  ^ finto  fimbriato, eSr  ^ figulato  , Da  Sergio Fla-d' 

mnZ^ift!ù  ^ molte  parole  none  furono  dal  greco  formate , an:^  tffatfiime  ; deBi 
c~s'/i,4  d»  'i~  inali  alcune  paiono  grandemente  dure , Come  €nte,  & Cjfentìaile  qua 
itre  fr4»w,fid«  H ^ noH  sò  uedcrc  perche  cagione  tanto  fiano  jpregpl^ate  da  noi } fe  nort 
OiMuntiHqHt  perche  contra  di  noi  Siefii  iniqui  giudici  fiamo  i&  di  qn}nafce,chetan 
JhiiKiftftipr».  pouera  è la  nofhrafitueUa:  Con  tutto  dò  molte  di  loro  fino  a i dì  no- 
dnmjmMt  M durano . Terche  quelle  parole , che  adefjo  uecchie  fono , gid  none 
U dittioai.  furono  . €t  certe  ancora  molto  none  in  ufo  fono  : come  ; Mejfala  fu  il 
d Ambtdut^Mt  primo , che  dic^e  ‘‘  B^ato  r & ^ugufto  fù  il  primo , che  dicejje  ‘ mu- 
fituKt  rt^mfea  nerario  : Taluno  diffe  reato  imngi  à Meffala  ; & niuno^hauca  detto 
mt.itMùmdmti  fni^terario  inatrxj  ad  ^ugufio . Fino  i miei  precettori  Sìauano  in  dub~ 

• « mtmt  fro  jg  yj  pcteffe  dir  “ piratica  à ufo  di  mufica , & àtfkbrica  . Cicero^ 

j-  tte  crede,  chequefie'parcle  fituore  " urbano  none  pano':  Terctoebe 

'*  inunaepifiola  d Bruto  dice  . I aprocurerò  che  uenga  inconfigUo  “ quel 
^Tfo  ntrho.  lamore  ,&(  per  ujar  quefla  parola  •)  quel  fàuore . €t  ferhiendo  ai, 
g suHatumtJi  ^ppio  Tulcro  : Tehuomo  non  pur  fauio  ; ma  anco,  cotne  adejfo  ufuemo . 
inuTfftta  imita  Jt  dire , Urbano . Il  medefmo  fidàà  credere , die  Terentio  foffe  il 
r*l»j^f"ntt<m  ^ ,/  diccjfe  P oj'equio  . Cecilio  fcriuendo  d-  Sifenna  , diffe  » 
h'Ttitiiw — r **  tttde,  che  Ort'enfiofìi  il  primo, che  dicejfe ^ Cerui- 

gmfea  t^hlaa  ’ P^^^bc  preffogli  antichi  era  /blamente  ih  tffi)  il  numero  del  più . 
iattmde-,  ma  <jmì  Tcrò  fà  mefticro  dc/jere  in  quefia  parte  audace  : & non  mi  fiiace  la  opi 
la  prtnit  f>tr  fa  ffìgfig  di  Celfo  ; il  quale  non  Mitole , che  l'Oratore  poffà  finger  parole  . 

^ "Perciochc  cjfendò  delle  parole  altre  ( come  dice  * Cicerone)  nottue  cioè/ 

un  àltadim  Homaao  emdelt^mio. 

> ttgulatafarelacUrfttatadaFiffdj.VtdiilHeltimtdriiKtUifn'prii,  Il  i’ìnlerfrtta/r/ferrr«ilacetiditmUt 
dtlrtt.  1 Mmttrarioi’nutrfreiacchihfhtdanutderjpihattlt . “»  S'nUVfrftacfiirathditeifide,  . 4 

l)i.  _i'imerfTitatuidctCtJl»maiobeitfioemitt  almdiCfiicibtu  crtatt . o dot  tp>t«Uamià»u*i,(}nfit'miti  fa- 
monii.  P O/Jitpiio  futteffreta  comfiuimiftiti . 1 S'tmcrfrtta  à fitit  biamhtg*uate,à  (iti fcrtno . 

r Crrukt,}‘mttTprelacuffa . * CictrtittiilJtfBiì  firéitlaltagaalatiua  itoti  tra  td fin  tanfcimltdrttetu  mi 
t^tVffi  alindtl  finfiftù  tanuduTHn  bafianlmtiu  t . CÙJKU'OnU.}^  utile  tmoitm  •!«  yttjla  ituifiomùt 

. , . cbeal 
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^ al  primo  fet^ofignificate  jono  : étre  ritrouate»  che  da  tjuefie  fitte  * Cti^fùti  fi 
fitto  ; perche  Horrà  eJJereÀ  noi  difdiceuole  il  porre  alcuna  di  quelle, che 
quei  , & primi  bucmini  fi  fecero  i • quando  cefiò  mai  d'efer  le- 
àto  , U.denuare , U torcere  , il  congiungere  yfeciòaUe  nateè  permef- 

fi  parerà  di'  haueire  alcuna  cofi  finta  troppo  pericolofamen-  ticàt  h4 
Uihifigaa  fortificarla  con  alcuni  rimedij  ;i>  Per  oir  cosi'. 

S R.  S I P V.o'  IO  I R H . a'  V N C E R T O M O D O C O N C h1 

ftAHisi  IL  CO  si'  dire.  Et  il  fare  il  fimgliante  in  quei  tra-  b 

nati , ch^troppo  licentiofi  faranno,  giouerà  ; cioè  m quelli,che  nonpo- 

iranno  effiere  ficuramente  ufurpati , Quando  , così  facendo,  fi  uerrà  à <itium 

nmifeflare,  che  il  nofiro  ghidicio  nonè  Slato  ingannato  da  Sludio  in  ciò  Ì ^ 

affettatamente  pofìo.  propofito  deUa  qual  cofi  fard  quello  elegantifWfif^. 

firn  detto  ffreco;tl  quale  così  commauda  ^ TSpovjrÌTs\na^m  th  vTrip 

Aofm  . I Tra  SIATI  non  po/fono  effer  laudati , fi  non  nella  tejlu- 

ra  del  parlare . Ter  tanto  bafltmi.lo  hauer  fin  qui  detto  delle  parole  fe-  9*^ 

p^ate  ; le  quali  come  altroue  ho  dimofiro  ) da  per  loro  ninna  uirtù 

s hanno . Ma  però  men  che  ornate  non  fono  ; fi  non  quando  efie  Hanno  alTT T* 

affitto  della  dignità  della  cofa , di  cfi  occorre  parlare  : eccetto  fi  le  brikx!!^  . 
mrclte  cofi  nont^niffiro  co  i loro  puri  nomi  prononciate  : il  che  fe  Stia 
bene  d Jhrfi  ;òno',felo  ueggano  ^ coloro , else  Sìimano  così  fiutè  paro-  * GUtpitim,^ 
le  non  douerfi  fugare \perche ninna  noce  stj  per  natura  men  che  bone- 

& che  quando  anco  entraffi  qualche  dishonefld  nella  cofi;sufaJfe;  i 

ascolto  nome  fi  uolejfe.,  nondimeno  il  fignificato  la  farebbe  feorgere  ninm prefri)  di 
per  dishonefta . Io  contentandomi  delrJffetto , che  infimiU  cofi  ufanq 
i Bimani  ; come  altre  uolte  d tal  gente  ho  ri(pofo,col  filenuo  difènderò  ’ ^ 

lautrgognaf.  Vafìiamo  adunque  da  quefto  ragionamento  ai  precetti 
delle  Parale  congivnte:  ilcuis  Orn  amb  n.to  >S  f 
dkude  in  quefie  due  prime  cofi  ; Che  elocutione  ingeneriamo  : Comt  la  " * ' nngùoui  ' 
prononciàmo . Ea  grinta  importàn^  è ; che  manffeflo  ci  fia  do  che  oc  5 ’ 

crefeer  utgliamo  io  menomare  : dir  con  impeto  ; ò fi-eno:  aUegramente,  ^ 

ò fiueramente  : abohdeuolmente  ; òfearfimente  : afjn-àmente  io  piace 
uolmente:  qtagnificamentefi  foitilmente  : grauemente  ; ògiocofamen- 
te , Dapoiy  con  che  firtp  di  traslati  pofiiamo  /piegare  il  nofiro  inten- 
to : cQfi  else  fitte  4i  figure^;  con  che  forte  di.  fintesi;^  : come  : ^ ulti-- 
mamentt,,  con  che  collocamento . Ma  efiendo  io  per  dire,  che  Orna-  *» 
menti  riceua  C oratiojK  : primieramente  toccherò  quelle  cofi , che  fono 
dquefia  laude  coturni^.  Verctoche,^  l\  Principal  viRtv' *7^.^ 

^ ^ AJi^c  ardi  Vino.  Terò  fopra  ognicafa:  T>(on  fferia-  #*».*”  **" 

C C iiq 


4ot  BiELlE  VtiSTITVT*  O^TOKJE 
• AucrtinKa.  mo , che  * qiuHa  oratme  babbia  ad  infere  oraata , (he  non  fiord  proba 


to. 


bilc^ . PROBABILE  cbiama  Cicerone  quella  cofii  icbeuond  ne 

^ p/«,M  meno  di  quanto  conuiene . Tipn  perche  ella  non  debba  ejfe* 

re  ornata , dr  polita  ( percioche  anco  quefia  i parte  di  ornamento  ) 
e""?"  ^ ^ o / R O p p o eV  V I t I o s o . 

mirt  ntOe  fjn  "Ptro  nelle  ‘ P A R o L E debbo  efiere  autontd , & pefo:  & le  s bk- 
U.c-ueOt  fin.  TENZE  debbono^ejjere  ouerogrouì  i ouero atte olU  opioùM,& a t co- 
^ Sìumj  de  gli  huomini . T orche  come  quefie  cofe  falue  faranno ;albhra  fin 

* Oed/tfiutf-  jrd  lecito  prender  tutto  quello, che  fi  terrà  poter  recare  fpìendore  alTora 

Dilettano  I traslati,  le  parole  SvpeRlativr 
mthtfiolllegjrt.  & Hiperboliche,  ^ gli  .^cGivNTi  ol  noìue.  Ir  A o< 

* Cui  doppiati,  I SIGNIFICANTI  le  modefime  cofe;  aud 

*i-  le  parole  Imitano  le  cose.  Ma  perche  noi  baboia- 

r cnctmphMon  fuo  doto  cominciomcnto  à primieramente  dimofirare  i uitij  ; fappiafi  , 

ch’ogU  è tòtio  quello,che  da  i Greci  è f xotxfffupotTOi'  cbiamato;ouero  (ut 
ufinttHT*.  ^ parlare  per  mala  confuetudine  in  Jporco  intelletto  -,  come  in  lati- 

S yimrrfnretd,  no  : B Ductarc  exercitus , & ^ Tatrare  bellum  ; parlari  ufati  fiantamen 
rUumtiftTtm  fg  ^ ^ anticamente  da  Sallufiio , fono  da  noi  dileggiati  ; cofa  nel  nero 
sintrrpntd,  ffgfgognofia  : Laquolcolpa  io  non  giudico , che  fia  dt  coloro,  che  fcriu» 
/*jw  no  ; ma  di  coloro  , che  leggono  : con  tutto  ciò  s'ha  da  fuggire  : poi,cbe 

infieme coi  ccftumi  habbiamole  parole  honefte  perdute  : & poi,  cheti 
canhuommt  dd  moncndo  I uUij  uittoriofi , bifogna  cedere:  Onero  fe  per  la  giuntura 
mai  cauofitMtì  ; parlare  fiiona  fconciamente  : comefe  diciamo  latinamente  * .*  Cum  ho- 
Taifii^U^a  notis  loqui  nos  ; percise  non  ponendo  fia  l'altre  la  parola  lati- 
tut  homjnibus , cadiamo  nella  giuntura  fconciamente  fonante  ; perche 
ficanafidd  (uà-  C ultima  lettera  delia  prima  ftìlaba , che  non  fi  può  ejprimere  ,f»nom 

® fconueneuolifiimamente  ci  confiringe  à fer- 
laù  tnfcrci  i ò continuata  con  quella , che  fegfte  -,  fi  corrompe  nella  fina  nata 
T4  di  cmm,  fiala-  m . ^Itrc  cottgiuHtioni  fituno  qualche  cofa  di  fmileì  le  quali  s'io  uo- 
tTMdtfKon  ha,  igfiicon  parole  abbracciare,  troppo  lungo  farei  : & farebbe  errqre, che 
ca  • dimorafiimo , che  diciamo  douerfi  fchifùre^  . La  Di 

fc  ‘oaiù  'dmf  VI  s IONE  ancora  reca  la  medefima  mgiuria  al  ttmor  a mpama  \ come 
(iantdtit  jJUa  fi  oUuHo  ufiffe  il  cafo  deljtomiuotiuo  di  quefia  parola  latina , ^Inter- 
mOt  paralt.  capcdmis . Et  .quefio  non  filo  interuiene  per  la  fcrittura.  : ma  pei  finti 

i 1/  lamiiaatuaa  THeuto  . Molti  dcfidetano  cbeji  intendano  i parlari disBonefiamente',  fi 
^ iMirtdftdmai  non  far  ai  cauto',  come  prtffoOuidto. 

omigUojr  quel , che  s'afconilt,' 

àamtreian>o^iadUdaaa»Uimjil!aiaiOtrifdurtU*?tDO,datìfagaUSfigmf€mimdidaaiaqh.  - 

Et 


liriiyì'tiTrtt^Xpzti.rìth  4^ 

Et  uoglioHo,  che  da  quefie  parole , che  lontani  fiime  fono  dalla  dt~  m aJam 
sbatufià  ; fi  introduca  occafione  di  dishoneflo  pet^ero , Tarhuente  Celfo  ^ 

Hirna  •»  caeopbaton  quello  , che  diffe  Virgilio  . ^ 

< Gonfiar  camincian  le  commqffe  cofe . rm , cesi  Juae-è 

Ha  fe  ftammettefie  una  Hatupu  tale , di  ninna  cofa  ficuramente  par 
lare  fi  potrebbe  . Si^ue  dopo  la  deformità , il  V ir  i o delia  Hy- 
milta'  > cbei  Greci  chiamano^  Tv-Tsoivauru , con  cui  fi  fminuifce  la 
ffraade:^  ; onero  la  dignità  della  cofa  ; come  farebbe  à dire  ; €'  una  tuttÈ  Ie  mfiM&Tiéc 
J^ofa,‘rterruca  nella  più  alta  cima  del  monte . Contrario  à quefto  per  ^ ^ 

Matura,  ma  pari  (terrore  fi  quando  Si  danno  all*  cose 
Ticciole  nomi,  che  passano  il  termine.'  b — 5'^, 
fe  già  à bello  Slitdio  non  fi  cadefje  in  quefio  eccejfo  per  far  ridere  . Te~  msLmemt/,  cr 
rò  non  chiamerei  un  parricida  latinamente , f T^quam  hommem  : ne  diJhmtjUmam 
uno , che  perauentura  fiu  à meretrice  inchinato , s Tfefiirium  j perche  , 

tl  pruno  nome  è minor  del  merito  : dr  il  fecondo  è troppo . In  oltre  , * liff* 
quella  orationc , che  ha  parole  Sordide,  è languida,  melanco 
nica , (piaceuole , mie  *» . I quali  Vitij  ageuoli fi  imamente  manifefti  fi  fucéuf^i^m 
Jknuo  per  le  uirtà  contrarie . Tercioche  il  primo  i contrario  alCacuto;  man  ,(^ss»nm 
il  fecondo  , al  rilucente  t il  ter^o , al  copiofo  ; & uccefiiuamente  allo  - 

uUegro , al  giocondo , al  diligente  ricerco . Sha  da  fchiffare  anco  quel  <i  Tapinolìt  è 
lo,che  da  i Greci  i appellato  ‘ ti^itùtriS'afuando  al  parlare  manca  qualche  ^ “P^ 

cosa  di  marnerà , che  non  ha  la  fua  pieneT^:  Benché  quefio  è uitio  più 
toflo  d'oratioue  ofcura , che  dimen  che  ornata  . Ma  quando  in  quefio  ui  é aundo  una 
tio  cadono  huomini  prudenti  ; fuoleefiere  ^fcbema  appellato  r Si  come  colà  grande  fi 
quello, che  grecamente  uien  detto  ‘ rxvroKoyi x,  che  fignifica  Berti 
cauekto  della  mede  fona  parola  ; ò del  medefimo  parlare,  i^uefio  * 

uitio  ancora  che  non  è molto  fchiffato  da  i fitmofi  autori;  può  alle  uolte 
fer  uitio  effer  tenuto  : nel  quale  Jfeffo  fdrucciolìf Cicerone , ficuro  di  rt^cattntHf 
eofi  picchia  offeruan^  ; fi  come  in  quefio  luoco  : 7{pn  fola  adunque  /«  ftr 

quel  giudichi  non  hebbe  fomiglhm^  di  giucich  giudici . .Alle  uolte  . , i.» 
eonomemutàto  fi  chiama  da  i Greci  "*  ÌTrxvx\u>\>ir;et  anch'effo  ha  pur  ‘ * •"terpreta 
luecbi  fiali  fchemi ;gli  effempi  de  i quali  io  addurrò  in  quei  luochi; 
ioue  le  uirtù  faranno . Teggior  di  quefia  è quella,  che  alla  greca  fi  no- 

U.O’rdMt  sttssfi  étrJifcdparlamt.  h Ctmtfifscchsosmmif^simltfdiìttrMsotst. 

*■  S'àturfrtt* , Minomamiwto.  SchtmAs'mttrpMtd/ìffsrd. 

1 Tmtolagia  ( dadltri  t detta  Taatoli^ùi  da  tantts  ,<ht  ftffùfiea  tteKiio  i « dinout  ; O"  lo^ts,  ehtfigmfieà  pjrU 
re:  C'  tdittaU^ia firebbt  à dir*  i»  Utinei^o  met  iffr,eht  baJlereUe  dire  eg«  ipji.  T jtUelvfta  s'mttrfrt. 

tdJCtphcAdtlmtltftm*.  ™ S'mterfrtta,  tLltloilAMàtiro,  CT  * figmra,tl>e  rtot*ba  nel pnt dtlurrfaidtlmt 
in  4dU  «rats.t*e  * mi  prùsctfi»u«ue.Crt/{e  Uamtrdtl  d4dur*,fiit»  efj*  m/U  . 


^19  fiEllE  msTiT'rTi 

%j,'mtapnu^  tnitui  ‘énoio\oyi'xja  quale  connìjoia  grada  di  narietàUeuala  nùùr^&* 
è tutta  d' un  colortx  tir  fi  fi  orge  grandijiimamente  d'arte  oratoria  nuoH 
ffTqiùndt  cficnote . Ella  & nelle  finteirs^e , & nelle  figure , & nella  lunga  con^ 
nf  ctattmi4mtn  pofitionenon  folatnente  agli  animi:  ma  alle  orecchie  ancora  è ingrati fii 
Si  dee  fuggire  la  (ucx^oKoyi'oticioè  quel  parlare,che  è più  lun-^ 


ttmttrrentimt 


ma , 


p^'mmeriìì^t  ^ quello  , chcfà  nuftiero  *«  come  prejfi  ® Liuto  : Gli  ambafciatori 4, 
di.  ^ ’ non  hauendo  impetrata  la.pace  \ rÌHolti  indietro , d cafa  donde  partiti 
b~M^ologia  t'erano , ritornarono  : ma  fi  tiene , che  à queftp  nido  uicina  fia  la  Te» 
idetadi  nu-  rifrofi  uirtù  . Il  <*.  Phiorxopièt  ancora  è MÌtìo;quando  ioradoneji  caH 
«Ìun**o*'^}o  fouerchie  parole  : come  i Io  [ho  ueduto  con  gli  occhi  miei  > per^ 

ueduto . Cicerone  in  Hirtio  facetamente  quejìo 
parlar  lungo  ; uitio  correfie  ; il  quale  rengando  cantra  Tonfa  ; pafiò  adire,  che  il  fi- 

♦ ^ dificrcntc  gliitolo  era  Siato  diece  mefi  nel  neutre  portato  . Che  adunque  , dtjfè 

(igni  uolte  nondimeno  quella  forte  di  nido,  di  cui  habbiamo  nel  primo  luoce 
fica  ben  lungo  dato  tejfimpio  ; sufa  per  raffermamento . 
im!^o  quefle  orecchie  ho  la  uoee  raccolta . 

crólogia.  lùBo  * qualunque  uolta  hauerà  delT ociofo , eJ*.  fouercbio  { 

{tarlare  ; ma  nó  ér*  non  quando  s'aggiungerà . Feci  anco  in  quefio  numero  quella, che  in 
fo»<«chio.  greca  fkuella  è ‘pifn^yix  nominata;  & s'interpreta,cura  mfiicetidata 
« 04  Roma  «d*  (tpcT  dir  COSÌ)  fouerchiamentc  : la  quale  è tanto  differente  dada  cura  » 

•*•  quanto  il  diligente , dal  enriofo  i df  la  fuperftitione , dalla  religione . . 

* Flconjfraos  Et  per  arriuarla  una  uolta  :0cvi4>arolajChe  Noir 

cuna  a^un-  ^ j y t A l'  1 HTBlliTTO,  NE  l.’oRNAMENTO; 
parolaalla  pic^^®  CHIAMARSI  VITI  OSA».  WtXCfyAOK.,  Cioè  M K» 
sa  fignificado  LA  affettatione;  pecca  per  ogni  mamera  di  dire:  Terciu 
®5=  che  fitto  quefio  nome , cadono  S le  parole  Gonfie,  & i)EBori4 

tó  & 5TRADOLCI,  dr  W^BONDANTI,  & ^fHNDICATi, 

d,  cheparlòcó  tf  BORIOSE^,  vltimamente  Cacogelon  fi  chiama,  tutto  quello^ 
la  bocca  ;ondc  che  eccede  i termini  della  uirtù -,dr  quefio  tnteruiene  ogni  uolta,  che  - 
*°Mto  bwca  é ^ manca  di giudicio,et  che  dall’apparenga  di  cofabdona  ingamiar 
^^chio  fi  lafcia  . Sìuefio  uitio  nella  eloquen-tt^èil  pefiimo  di  tutti 4 uidj . Tari- 
èdenoda  Pie-  che  gli  altri  uitij  fi  figgono  ,&  quefio- fi  cerca'.  Egli  tutto  è nella 
os.cbefignifi-  elocutione.  Tercioche^  / .vitii  oel.lji  cose  fono  ,L  o 
”^pra^dM  Stolto,  il  Commvne,  il  Contrario,  il  So  ver* 

za;&Onomanomc.  * PcncrgÌ3,s’inteTpreta;carainfkcendata(buercbtamenK.  . 
f Cacozilon  s*interpreta  mala  afHrttanoDCi  onde  diciamo  huomoafTèctaio,  Itilo  af&tOtOr. 
g CJm  ftnli  cadtmo  ftll»  qHtfto  nome , h C]>eftdiuamCdco\elonmfonma. 
i InthefkifidlomtKindUparolti'nulknfi.  k QjMli/Lowiwry dcfi«r«yi. 
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d%  1 o*.  La.  coRROTT  A oraùonc  confijle  (j>etialmente  neUe  • ìn^anjtju 

ìéARoxB  IMPROPRIE*  & sopR  Aboudonti  Snello  abbrac  ^ «irrotta 

ctamento  ofcuro  ; nella  compofitione  i nel  ricercamento  pue- 

rlle  di  uoci  fimili  ; onero  ambigue . Etogni  Caco-^elon  è fàlfo  ; ancora 

ohe  non  ogni  cofa  fàljà  fia  Caco^lon  : come , cjuando  altrimenti  fi 

dice  di  quello , c^  porta  la  natura  della  cofa  : & altrimenti  di  quello , 

che  bijbgna  ; dr  di  quello , che  bafia  *» . V'o  rati  One  Con  **  Con  quante 

AlTRETTANTE  SORTI  Si  CORROMPE»  CON 

Qy  A NTE  si  orna.  Ma  qnefia  parte  df  in.  un' altra  noftraope 
ra  à peno  fi  è tocca  ; &"  mqnefta  anco  fpeffo  fe  ne  tratterà  i&  fi  ande 
ri  ìntntùi  Inochi  da  me  fpargendo  . ‘Parlando  dell'ornamento  ; dapoi 
tUremo  de  i uitij , che  fono  fimili  alle  uirtù , & che  fchiffati  ejfer  debbo 
Ito  . Mneo  qnefte  altre  cofemen  che  ornate  fono.  ‘Perche  quello , che 
è mal  dilfofiov  Greci  chiamano  « elvciKCvéfiH  róv  . Quello yche  è mal  fìgu  « s'httnprtia 
rato  e(U  chiamano^  CLtrxipMrrtn . QnellojChe  è mal  collocato  chiamano  indijpojlo . ■ ' 
9KKMmiùìir» . Mahabbiamo  detto  della dijpofitione:  p'afiiamo'à  dt^  **  S‘mtnfn^a, 
re  delie  Fic  v r e , & della  Compositione.  .Ancora  gre 
coniente  fi  appella  fMniapiòt  una  certa  mefcolam^a  dtoratione  dt  narià 
forte  di  lingue  ; come  fetu  confondefii  ideiti  Dorichi  yEolkhi  con  gli 
.Attiebis.  Simile  à quejlo  uittopreffo  di  noi  è quando  alcuno  mefcola  t ^'nucr^rtr, 
ie  parole  fublimi  con  le  humiliy  le  uecchìe  con  le  none yle  poetiche  con  le  mi/iurd  thè  cc»J 
uolgari . Quefio  i punto  raffomigUerebbe  quel  mofirOy  che  Oratio  nel-  fl*  i‘oie  im 
la  prima  parte  del  libro  dell’ arte  poetica  finge 

Se  coppadi  cauoUotuncapohumano  > 

Giunger  pittar  uorrà . 

Et  il  rimanente  ycheeffo  di  nature  diuerfe  fottogiunge  *» . Ornato  h che  cofa  fo 
daddimanda  quello , che  è più  del  chiaro  , & del  probabile  ' . I fnoi  ornato . 
primi  gradi  fono  in  quello , Che  tu  uuoi  Esprimere,  & i Prtm$  grada 
C o N c 1 P e R E ^ . Il  terzp , che  fà  quefie  ‘cofe  più  polite , prò'-  j^itornata. 
priamente  CvlTo  chiamerai . Ter  tanto  pniamo^  l'^'sn  net  a,  ‘«x» 
ai  cui  ho  fiuto  mentione  ne  i precetti  della  narratione;  fra  'gli  ornamene 
ti  y perche  più  è “ teuiden^ai ò come  altri  dicono , il  Bjtppefentamen-  • . ■■■■»■ 

#0,  che  la  chiare:!^  : perche  quello  ornamento  fi  fà  nunifeflamente  co  - 

nofcere  i quefio  à un  certo  modo  in  mofira  fi  porge . £'  una  gran  uirtù  ”io<f 
il  prononciare  te  cofe  di  cui  parliamo  chiaramente  ; in  maniera,  thè  là  n6  Icg-w^. 
quaft  ci  paia  di  uederle . 'ììpnfàtoratione  quantobafla-yne  à pièno  fi-  nuquafìucdei 
ptoreggia  come  debbe , fe  uola  fino  alle  orecchie  : perche  à quefio  modo 
il  giudice  crede , che  narrate  gli  fiaao  quelle  cofe,di  cui  ha  da  fiir  feiU-  * 


a.'**- 

6 MekoUoza 
uidotà.  . 
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tetK^a  & noti  che  di  loro  fiuto  ua^aiM  ritratto  t tir  porto  a gli  cechi 
detta  fitamaue.  etiche  ^fuc^  in  più  maniere  ^er  prefa  f non  Ut 
fegherò  in  tutte  queUe  particelle  ; Animerò  dette  quali  è da  certi  am- 
bitiofamente  accrefciuto  : ma  toeche^b  le  fimanameute  neceffarie . 
adunque  è una  certa  forte  di  Energiotcon-cui  tutta  la  imagme  dette  cn 
feiuuu  certo  modo  fi  dipinge  à parole . 

Viix-  Subito  ambedue  lordrù(X^l**9l^lt 

Sopra  i diti  fermaro  i corpi  grani . 

Et  il  r manente  > che  coti  bene  Cabbattimentodi  quei  combattenti  cì 
fcuopre  t che  meglio  apprtfo  non  lo  bauerebbono  coloro  > i quali  ui  fi 
foffero  trouati  prefenti . Cicerone  in  quefio , fi  come  anco  nette  altre  co 
fe  è ecceUentifiimo . Si  troua  alcuno  coti  lontano  dalla  facoltà  detto  ap 
„ prendere  magim  > cbe  comra  V erre  quelle  parole  leggendo:  Fermo fii 
nel  lito  il  Vretore  del  Topolo  I{pmano  in  Roccoli , con  m mantello  di 
fcarlattOj&  con  una  tonaca  fino  a l taloni  appoggiato  ad  una  donnic- 
. eiuola  non  li  paia  non  folamente  Cajfietto  di  colui  nedere , tir  il  luocò  , 

^ ; ...  <!r  Ihabito  : ma  che  anco  alcune  cefe,che  dette  non  fono  dàuon^  aWani 

- ' ^ mo  non  fi  apprefenti  ^ me  nel  nero  ueder  pare , & il  uolto , girgli 

occhi  y & i dishonefii  Mra^'  ^ambedue  ;ó"un  certo  riuoltar  di  fàccia 
di  coloro  t che  ui  fi  trouauano  : & una  certa  paurofa  uergogna . ^Ue 
molte  di  piu  cofe , ne  rifulta  quella  fàccia , cbe  noi  efprhner  tentiamo  i 
r come  preffo  A medefimo  fi  legge  ( perche  uoglio , che  egli  foto  mi  bafli 

per  esempio  di  tutte  le  uirtù  deU'omare  ) nella  defcrittione  del  conuito 
ft  ytHUVà  „ fouerchiamente  douitiofo:  ^ Tareamiuedere  altriycbe  entrauano;^ ai 
titUttirm  ài  „ ffi  ^ fhe  ufciuano  : parte  , cbe  non  poteano  regger  fi  in  piedi  pel  unto 
” traccannato  . parteyche  per  hauere  troppo  A giorno  inamgi  beuutOysba 
” dagliauano  : Fra  loro  CalUo , antodi  unguenti  odoriferiy  tir  ingbirlath- 
dato  pratticaua  : era  la  terra  di  nino  imbrattata , coperta  di  Zirlando 
**  me^  Cecche , tir  di  /fini  di  pefci , Cbe  hauerebbe  ueduto  di  più.  uno  » 
' cbe  là  entro  fqfie  entrato  i Coti  crefce  la  mifericordia  dette  prefe  città. 

Vercbefen^a  dubbio  colui , che  narra  la  prefa  di  una  cittày  tutte  quel 
t cm  « « nji  If^ofeabbracciay  cbe  cotifàtta  fortuna  riceue  ' . Men  penetrane  gli 
àinffi  affetti  qutfio  breue  quafi  noncio  ; ma  fe  tu  apri  quelle  cofe , cbe  erano  in 

mUtdàttk  « una  parola  rinchiufe  ^ : Si  uederanno  le  fiamme  Jparfe  per  le  cafctér  per 
_ It  templi  V s'udirà  A fragore  de  i tetti  ruinofamente  cadenti;&  di  dinerfi 
a il  TttrMp  di  gfiji  fff,  cgff0  filano  : uederafii  altri  à fuggire , tir  non  Caper  doue  : al- 
^ braccia  al  collo  de'  fiuoi  attaccate:^  i pian 

flit,  " ^ ti  dei  fanciulli , & delle  fcminet  tir  i ueccbi  fino  à quel  giorno  per  Imm 

rm 
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ro  fciagura  dulia  forte  in  nita  t tmti  : in  oltre , quel  mettere  à ficco  le 
coje  fiere , & le  profkne  : le  prede  de  i faccheggiatori  : le  feorrerie  di 
qttei  » che  (ko  ejfere  il  bottino  affermeranno  i 'gli  incatenati  Sìàrf 
dinan'gi  al  ladro  loAr  : la  madre  , che  fi  porgerà  ritenere  il  fuo  piccio- 
lo figliuoletto  : & doue  è maggior  il  guadagno , iuinafeer  fra  i utneito- 
ri  auffa  . Et  ancora  che  la  ruma  duna  città  abbracci  ( come  ho  detto ) 
tutte  qutfle  cofe  : nondimeno  è meno  il  dire  il  tutto , che  tutte  le  co- 
fe.  Ci  riufeirà  , che manifefte filano,  qualhoraueri/ìmili  faranno:  ^ ■ - , 

ne  farà  lecito  ancora  fnlfamente  fingere  tutto  quello,  che  fuole  effe- 
re  fatto  . "Hafrc  * anco  la  mede  fona  chiareg^  Da  cu  a c-  • DagUacdJtm 

CI  D E N T 1 li’ 

■ b Celato  horror  le  membra  mi  combatte, 

. E per  ttmor  s'agghiaccia  il  ftngue  freddo . 

* Strinfer  le  madri  impaurite  i figli 
jl  ! petti . 

Et  àgtudicio  mio  , la  Urada  di  quejla  fomna  uirtù , è ptcilifiima  ; 

Turche  habbiamo  l'occhio  alla  natura  ; che  quefia  feguitiamo . 

T \ r r A L A ELEGANZA  s’aGCIRA  INTORNO 

opere  della  vita.  Bfferifceà fé sleffo eia- 
frano  le  cofe  , che  ode  ; & ^ riceuono  ageuolifiimamente  gli  animi  quel 
lo , che  conofrono . Le  ^ 5imilitvdini  acconciamente  ri- 
trouate  furono  per  dar  luce  alle  cofe  : delie  quali  altre  fono , che  fra 
gli  argomenti  fi  pongono  per  prouare  ; .Altre  compofie  fono  per  ri- 
trarre la  imagine  delle  cofe  : la  qual  cofa  è propria  di  quefto  luoco  . 

S Indi  à gtiifa  di  lupi  a la  rapina 

Intenti , fitto  tenebrofa  nube  . 

Hi-  * • 

^ Mandollo  àguifadelTuccel , c'hiimile  ' • 

•.  " ' Intorno  a i liti ,& ai  pifeofi frogli  " ' ' 

Intorno  Mola  , & prejfi  i queti  mari . 

'Elella  qual  maniera  di  chiare:tja  , ‘ quejìo  fi  dee  inuiolabilmente 
offe  mare  , che  quella  cofa  , la  quale  habbiamo  per  ftmilitudine  tolta^ 
non  fila  onero  ofeura  : onero  non  conofeiuta  . Terche  quello  , che  fi 
prende  per  illujlrare  un'altra  cofa,debbe  efier  piu  chiaro  della  cofa,che 
iilumina-.  Terò  concediamo  a i poeti  cosi  fatti  effempi . 

Quale  poi  che  l'hiber  na  Licia  lafcia 

apollo , e'I  fiume  Xantfl  : ò à ueder  corre  * • 


d InqucHoc* 
llftc  U impor« 
uuza. 


e Aucrri, 

La  iiinilitu* 
dine  reca  luin< 
olle  colè. 
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Deio  iiuota  a la  fua  cara  madre . 

“Hpn  fard  conueneuole  allo  Oratore  fare  il  medefmo , cioè  il  moflra- 
re  le  cofe  chiare  con  le  occolte  . Quella  f^ecie  parimente  di  fimilttudi^ 
ue  , di  cmnegli  argomenti  habbiam  parlato , omatoratione  la  fi 
fublime  , fiorita  , gioconda , mirabile . Tercioche  quanto  più  ciafcurut 
di  loro  è tolta  di  lontano  ; tanto  più  reca  di  nouitd  i & è meno  affetta* 
ta . Quelle  cofe  poffono  parer  uolgari  j nondimeno  utili  fono  ad  acqu^ 
Rarft  fede  *:  Et  fi  come  la  terra  per  la  coltura  ; cosi  Panimo  per  le  di* 
fcipUne  fi  (d  migliore,eSr  più  fertile . Et  fi  come  i medici  troncano  quei 
membri , che  per  le  infetmitd  non  fanno  più  feruigio  al  corpo  : Cosi 
troncar  fi  deano  i dishonefii  huomim,  & datmofi , quantunque  parenti 
ci  filano . Ma  ha  più  del  fublime  quaiito  d fkuor  ([Sirchia  leggiamo  : 1 
fafii  ,&  le  folitudini  alla  noce  rijpondono  ; Jfeffv  le  befiie  crudeli  per 
canto  fi  piegano , ^ fi  fermano,  con  ciò  che  fegue  . La  quale  ^ecie, 
per  declamatoria  licemt^a  è Hata  da  certi  particolarmente  corrotta  . 

V La  parabola  Terctoche  i declamatori  ufano  anco  le  fklfe  ; fé  non  [applicano  d quelle 
^ una  compara  cose , le  quali  alla  perfine  uogliono , che  fonili  fitan  tenute  : delle  quali, 
ambedue  le  cofe  fono  in  quefie , che  in  giouentù  mia  foleuano  ejfere  per 
cantate  . I fonti  di  gran  fiumi  nauigabili  fono  ; la  pianta  di 
compara  Ce&  un  albero  fiùgenerofo,è  fiibito  col  frutto^  . In  ogni  Va  r a b o- 
rei  un  leone;  |,  ^ } ouero  la  fimilitudine  ud  inangi  ;&  la  cofa  fegue  la  fnmlitts* 
**  <lhie  . Ma  alle  uolte  ella  è libera  , & feparata  : alle  uolte  ( il  che 

u,  nó  farà  del  ^ grandifiima  lunga  migliore  ) s'amoda  con  la  cofa  di  età  è imagine 
b fpede  di  Ce  per  uirtù  della  coUatione,  che  rifponde  d coja  per  cofa  : aF  quefla  è ope~ 
brc.  Etèd^  r4  della  rendita  contraria , che  grecamente  fi  chiama  ^cirroLTrè^tns, 
plSb  '’u  Icn-  La  fimilitudine.ud  inaroQ  ; fi  come  in  quello  ejfempio  di  cui  non  è molto 
Knza  ; ^cke  feci  mcnttone , 

^ nó  e b fea  ^ come  rapaci  lupi,  quando 

M ?Ìi'So  tcnebrofa  nube  fon  coperti . 

b fentenza . Segue  la  fimiUtudine  nel  primo  della  Ceorgica,  dopo  un  lungo  lame» 

^ s-iw<rp»M.  to  delle  guerre  ciuili , & peregrine 

" " ^ Si  come  poi , che  i carri  d quattro  ruote 

Han  lasciate  le  moffe  ; & per  li  piam 
Se'n  uan  uolando  , che  [auriga  indarno 
Le  briglie  regge  ; e traportato  uiene 
Trecipitofamente  : ne  obedifee 
Il  carro  punto  idijfregjati  fretti  . 

Ma  quefie  cofe  fi  fon  dette  fenga  « antapodofi . Quella  rendita  p<p- 

ned 
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ne  à un  certo  modo  dinanzi  a gli  occhi  tutta  , & t altra  cosa  , che  com- 
para i & parimente  la  fuela  . Di  cui  molti  fàmofi  ejjempi  ritrouo  pr^o 
Virgilio  : ma  il  douer  uuole , ch'io  mi  uaglia  più  tofiotteffempi  orato- 
ri! . Dice  Cicerone  à fiutar  di  Murena  . Si  come  dicono, ne  i greci  arte 
fici  quelli  ^ere  fonatori  di  piua  diuenuti  ; che  fonatori  di  cetra  riuscir 
non  poterono  : cosi  molti  uediamo , che  non  hauendo  potuto  diuentare 
Oratoritallo  iìudio  di  legge  dati  fi  fono.  Habbiamo  un'altro  esempio  pel 
medefimo^sì  quaft  ripieno  di  (pirito  poetico  } nondimeno  egli  è con  la  fua 
“ redditione  ; & però  più  accommodato  altomamento . Tercioche  fi  co 
me  le  fortune  di  mare  fpejfo  per  alcun  fegno  certo  del  cielo  fi  muouono  ; 
fiteffofi  leuano  efit^rouifo , fen:^a  muna  certa  ragione, per  qualche  ofeu 
ra  cagione  : Così  in  quefla  fortuna  popolare  di  bSlottatiom  jpejfo  tu  in- 
tenderai perche  fegno  mojfa  fi  fia  : Spejfo  ella  è così  ofeura , che  pare  ef- 
JerfìfenT^  cagione  leuata  . Ce  ne  fono  delt altre  breui  : ,Andauano  ua- 
gabondi  per  le  felue  à ufo  di  fiere  . Et  habbiamo  queìT altro  effempio  di 
Cicerone  cantra  elodia  ** . Del  qual  giudicio  nudo  fé  ne  fuggi , come  di 
incendio , Simili  d quejli,  altri  ejfempi  ancora  poffono  correre  alla  me- 
moria d qualunque  pon  mente  al  parlare,  che  per  giorno  fi  fd  . Sotto  d 
quefta  fi  tìd  uirtù  non  falò  di  por  chiaramente  dinam^i  a gli  occhi  la  co- 
fa,  ma  di  porcela  circoncifamente , & uelocemente . Terò  meritamen- 
te C intera  breuìtd  è lodata:  ma  quella  è meno  eccellente, che  non  abbrac 
eia  fc  non  quello  , che  è necefario  t & i Greci  la  chiamano  « jBfotXv^o- 
yi'our,  di  cui  fi  tratterd  fia  li  fchemi.  Ma  belli  fi  ima  è quella, quando  con 
poche  parole  più  cofe  abbracciamo  ; come  in  quello  ejfempio  di  Sallujlio. 
Mitridate  fi  come  hauea  gran  corpo,  così  era  armato  . Chi  non  sd  be- 
ne imitare  quefla  breuitd , cade  nella  ofeuritd  . Vicina  alla  fopratoc- 
ca  è quella,che  grecamente  mene  « ip.cpourK  appellata  ; ma  è piu  ampia 
uirtù  , & che  accommoda  di  più  alto  intelletto  di  quello , che  le  parole 
perfe  slejfe  fuonano  . Due  fono  le  fue  fpecie . Vna , che  fignifica  più 
• di  quello , che  dice . L'altra  , che  fignifica  anco  quello,  che  non  dice . 
Veffempio  della  prima  è preffo  f Homero , quando  Menelao  dice,che  fen 
tarano  nel  cauaUo  i Greci  : percioebe  con  una  parola  fola  dimofirò  la 
fua  grandcT^ . 
tt  prefio  8 Vergilio 

Se  e fero  per  la  fune  in  giù  calata  . 

Tercioche  così  parimente  fù  la  fua  alte:^  monfirata  •• . Il  medefi- 
mo  dice,  che  il  Ciclope  fi  difiefeper  Cantra mojlrò  la  mifura  di  quel 

* H«m.  Odifi.  t,  g Vnjj.  im/i.  EMtùl.  h VU^.ntl}.  iaàd. 
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• Afono  f B-  prodigiojh  corpo  con  lo  fratto  di  quel  luoco . La  feconda  è pojìa  nella  iti 
s js  s’interiJrc-  ^e;  ouero  del  tutto  ritenuta , ouero  tronca . Si  ritiene  del  tutto  la  uocCt 
u.  ^ué^a.pre-  Cicerone  per  Cf.  Ligario  ; Chefe  in  tanta  fortuna  , tanta  pia 

uoncimcf»;  ccHole^^a  non  cifoJJ'e  , quanta  tu  per  te , pcrtedtco  ottieni,  sò  benio 


Mafiarocelio  crudeli  lo  tnjimmanOo  ònroncayy 

ch'io  rocheu  5 . XTTOtyKùTTucriV}  la  quale,ptrcioche  è figura, mi  rijerbero  parline  al  lu9 
Pnmicranicn  - Ihqco  . ^ì^lie  popotarjtfche  /kuelle  ancoira  i eiitrà  l cmpbafi  : Bifogns 

“ ‘ n'  ^ n ■ eJi'^re  uribuomo:  ^ Sgli  è un'huomo:  & fà  meftiero  uedere . Così  fjxffe 

ucncoueàucr  mite  è fimUe  all' arte  la  natura . 'nondimeno  il  moflrare  chiaramente 
bo  PvNi«.o'.  euidentemente  le  cofe  di  cui  parla,  non  forntfee  l ufiicio  della  eloquen 
t>  1/  tejlù  latirtù  ^ fftU  CI  foìlO  Pioltì  & UArtj  tHodì  d OTMYC  l OYOtionC  . ^CYCtOcht  IJUCl 
Ju€ . Virum  elfi  ^ ^ ^he  alla  greca  fi  dice  ' oùcpi\m.,femplice  & ferula  affettata 

ornamento  puro , à punto  di  quella  forte , che  nelle  don^ 
« MiÀiht  ne  fi  ama  . Et  fono  certe  mondeT^e , quafi  ufcite  dipicciola  dUigen^ 
h»em»  intorno  alla  proprietà , & fignificatione  : %Altra  ricca  per  copia  ; al- 
fine. copjlantt  fraallegre^^aper  fiori  ì non  d’una  forte  foladi  for^e . Tercioche  tut- 

— : — to  quello  , che  bafieuolmente  fi  fa  nel  fuo  genere  , uale  . Ifondimeno 

la.  fua  opera  fpeciale , grecamente  nominata  (S^eivuxnt , fignifica  una 

iUe  : & neHt  fu  certa  altCT^a  nello  aggrandir  la  ind^ità,&  f altre  cofe:  § (pxvrxtri  x 
ro/4  F"“”  /-  t Étao/zv/rZ/Y  «pi  fornir  roOerabroOoda:^  CUt 


hMttno f-Ale, mar  Z!r  cumulo  aauuauuiiMHvt^  • r . r n r ; rj 

tde,&chefacil  fkre  ; la  cui  propria  uirtà  è di  non  ejfere  ociofa  alle  coJe,che  fi  dicono, 
mete  fua  err^e.  y„' altra  forte  fc  tie  troua  »/<  M A R A,  la  quale  Sìafii  neli  oltraggio 
d Vniereìd  te  j,-  . come  quello effcmpio  di  Cafiio  : Che  fnraitu  quando  hauerò 

fta  Uomo  dice  ui  ^f^^pato  ituoi  beni  f cioè  quando  io  i'hauerò  infognato , che  non  fai 
tìuZfuZ  dir  male  . Et  un’altra  ,4  c v r a , come  in  quel  detto  di  > Cafiio, 
déàigticeUen  fi  terrò  io  per  Confole  ,fe  tu  non  mi  tieni  per  Senatore  ? Ma  tutta  “ 
fafnfenhefi  fr‘  ^ FORZA  dell’Oratore  confijie  nello  ^ccre  scere.* 
& nel  Af  E N o M A R E “ .Mtrettantimodi  feruono  ad  ambedue  di 
deued.ee  netU  quefie  parti  : de  i quali  toccheremo  i principali  ; gli  altri  faranno  fip- 

*lf7hl'L  Ztuier.prcueJere . « A F E L T A , neU'orJllimer.mieTfreu  fimtfciek  : ne!  uiuere  .fiugditi  . 

f ' Dino  J I s i’interprcu uehcnienza . g Phantaji a s* interpreta  imaginanonc . 
h ExiiLoAsiA.s'intcrpreu  fornimento  di  opera.  Epexirgasia  s'interpreta  quello, chcfiaggifi 

ge  all'oca  fomia . “ L i rci  a ,é  detu  ‘•nrrrfr  ir  vj-er  cioè  dal  £irc,&  s tnccrprcu  atto  ouero  cfiScacia. 

1 QueflafùmutriJheJladiCr^aceì^afiliffo. 

» tocheconfilUtunalaforzadcll'Oratorc.  » Qumu  modi  Sano  per  cialcuna  patte. 
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wrìtià  loro , eglino  fono  pofli  nelle  cofe,  ^ nelle  parole . Ma  quale  fui 
la  innentione,  la  ragione  delle  cofe  trattato  habbiamo  : Mora  mi  re- 
Ha  à dire  ciò  che  l'elocutione  inalai  : ò abbafii  . 

DELL'j£MTLIFIC,ATJOXI^’ 

capitolo  iiii 

Z)  V N Q^v  B la  prima  fpecie  dello’ amplifica-  * 

re  i&  del  menomare  fi  giace  nel  nome  ifleffo  del 
la  cofa  i come  quando  diciamo  colui  ^ che  è Siato 
ferito  y edere  Slato  uccifo  : & chiamiamo  il  mal 
uagio  y ladrone  : Et  pel  contrario,  quando  dicia- 
mo y che  colui  il  quale  ha  battuto  alcuno , Shab- 
bia  tocco  : & che  habbia  offefo  cohiy  che  ha  fe- 
rito . D’ambedue  quefle  cofe  sha  parimente  l e'Jcmpio  nella  oratione 
/òtta  d fàuordi  M.  Celio  : Viuendo  una  uedoua,ltbcramente;  una  luffit 
riofoycon  fiuperbia  ; baldatrt^famente  ; un.t  ricca;  fen^a  rijparmio  ; 
una  libidinofa  à ufo  di  meretrice  : terrò  10  per  adultero  uno,che  hauen  ’* 
do  hauuto  con  effolei  lunga  domefiicheX^ga  ; con  un  poco  di  libertà  tha'* 
uerà  falktata  i Quefia  (pecie  crejce  , &fhfiipiù  manifefta  \fe  più  am 
pie  parole  fi  paragonano  con  gli  tfii  fii  nomi , per  li  quali  effe  parole  à 
porre  habbiamo  : come  fà  Cicerone  contra  Verre:  'troiai  cimento  del 
giudicio  uoflro  non  habbiamo  condotto  un  ladro  ; ma  un  rapitore  : non 
uno  adultero  ; ma  uno  ifpugnatore  di  pudicitia  : non  un  facrilego  > ma 
un  capitai  nemico  delle  cofe  fiacre , & delle  religioni  : non  unhomici-  ” 
da  sma  un  crudelifiimo  boia  di  cittadini  , & di  compagni  . Terche 
con  quel  primo  modo  di  parole  fi  fà  , che  cattino  fita  ternato  : con  quel 
fecondo  y che  fita  tenuto  di  gran  lunga  peggiore  * . T^ndimeno  ueggo , » pi  quante 
che  rampi: ficatione  confa Jpecialmente  di  quattro  parti  . Z)’accrh- 
SCIMENTO:  DI  comparationb;  di  di  SCOR- 
SOt  DI  RADVNAN  ZA. ^LACCRE  SCIMENTO  Ìp0  kcertjamtn- 

tenti fihno  , quando  grandi  paiono  anco  le  cofe  y che  irferiori  fono  = . t». 

£gli  fi  fidò  per  un  grado  , ò per  più  : perche  cosi  facendo  s'arriua  non  ' Come  li  ùc 
folo  alia  cima  ; ma  alle  uolte  ancora  in  un  certo  modo  fopra  la  cima  . 

Terchiareg^a  di  tutte  quefle  cofe,bafla  uno  effempio  di  Cicerone  . Sgli 
i malfatto  il  legare  un  cittadin  Bimano  : fcelerateg^a , il  batterlo  ; ” 
quafi  parricidio  Succiderlo  ; che  dirò  io  poi  del  porlo  in  croce  f Tercio  ** 
che  quando  anco  fofje  Slato  folamente  battuto  i hauea  fatto  per  un  gra- 
fitile iBfhtut.  Oratorie  . D D 
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10  accrefcimento  ; ponendo  per  fatto  rileuato  quello  » che  era  un  grdd}»-, 
pii . Et  fe  folamente  foffe  flato  uccifo  , per  più  gradi  era  falito , 
Ma  hauendo  detto , che  tuccidere  era  quanto  parricidio  ; ui  aggìunfe 

ti  grado  fopra  cui  non  è altro  grado  .Che  dirò  io  poi  del  porlo  in  ero- 
t>  ce  i Così, perche  occupato  fi  hauea  taltifiimo  gradofkcea  meflicre,che 
gli  mancaffero  parole  m queUo,che  pafja  il  fegno  • . S^accrefie  anco  in 
un'altro  modo  fopra  il  colmo  ; come  preffo  Vtrgiliodi  Laufo  . 

Di  cui  non  fu  più  bel  corpo  giamai , 

Eccetto  quel  del  bel  Turno  Laurente . 

11  colmo  è quando  dice, 

• Di  cui  non  fu  più  bel  corpo  giamai . 

J • cui  *>  dapoi  fù  foprapofta  altra  coja.  €cci  ancora  un  terjo  modo, 
à cui  non  fi  fate  per  gradi  ; come  à quella  co  fa  che  è più'^  che  grandi fii 
ma  : ma  come  à quella  , di  cui  ninna  altra  è maggiore  . Tu  hai  uccifa 
tua  madre . Che  pojjo  io  dir  più  ^ Tu  hai  uccifa  tua  madre . Tercio~ 
che  quefla  maniera  di  accrefcerc,  opera  tanto  in  qualche  cofavh'ella  non 
4-  può  ejjere  più  accrefeiuta  < . Crefee  l'oratione  men  palefemente  ; ma 
non  sòs'io  mi  debbo  dire , che  à punto  per  quefto  f accrefcimento  fuo  è 
più  efficace  ; Quando  feni^  diflintione  nella  teflura  , & nel  corfo  fem- 
pre  fegue  qualche  cofa  maggiore  della  prima  : come  parlando  Cicerone 
contra  Antonio, del  uomito . Fra  la  moltitudine  del  popolo  I{pmano,un 
**  che  hauea  carico  publico  ; un  Maeflro  di  caualiert . Tutte  quejie  co- 
fe  duna  in  una  contengono  accrefcimento,  É uergognofo  dafeil  uomi- 
tareanco  fuori  di  moltitudine  ; fra  moltitudine  , quantunque  ella  npu 
foffe  di  “Popolo  : di  Popolo , ancora  che  nonfojfe  Promano  : ancora  che 
non  hauejfe  carico  publico  : ancora  che  non  foffe  fiato  Maeflro  di  caua- 
lieri . Vn  altro  diuiderebbe  tutte  quefle  cofe;  & farebbe  dimora  intor 
noà  ciafeun  grado  ; Coflui  corre , & giunge  al  colmo  ; non  per  uirtù 
d'appoggio-,  mi  peruhtù  dimpeto  . Vero  è,  che  fi  come  quefla  ampli- 
^ ^ CoMpa-  ficatione  afeende  d cofe  fuperiori  : così  quella  ,chefifà  per^  C o m- 

piuone  ,cl»ce„„^  ■'■'r  r ■ ‘ , r ■ ■ t 

laiccondi  par  P A R A T I o N E 5 cerca  accrefconento  da  cofe  minori . Perche  ac- 
uì dcH’araplifi  crefcendo  quella , che  è di  fono  ; fegue  che  neceffariamente  inalzi  quel 
utioue.  ■ la , che  le  fià  fopra  ; come  quella  che  èia  medeftma , eir  nel  medefnno 

» • luoco . Se  queflo  ti  foffe  accaduto  cenando  ; & in  quelle  tue  gran  tazj 
i>  ze  da  bere  j chi  non  lo  hauerebbe  giudicato  effetto  uergognofo  ì Ma 
e ff  :ndoti  accaduto  fra  moltitudine  del  popolo  promano  * . Et  contra  Ca 

• Per  dio , chefei  miei  fchiaui  mi  haueffero  del  modo  temuto, 

m t ctmftu . temono  > fiareiin  fui penfare  dabbandonare 

cqfa 
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téféi  mia  . Saffeguentemente , propofiofi  uno  ejfmpio  pmile , s'ha  da  *• 

/kre  i che  maggiore  fìa  quella  cofa  , che  noi  habbiamo  da  aggrandire  : 
come  fà  il  medefimo  per  Cluentio  \ il  quale  hauendo  narrato , che  una 
certa  Milefta  bauea  riceuuto  danari  da  i fecondi  heredi  per  un  figliuo- 
lo differfo . Quanto  ( dice  egli  ) è di  maggior  fupplicio  degno  Oppia-  *» 
nico  nella  iftejfa  ingiuria  ì Voi , che  quella  col  far  molenda  al  fuo  cor  ’* 
pOjfe  Sieffa  tormentò  : ma  cojìui  fece  il  medefimo  apportando  uiolen-  ** 
tormento  al  corpo  altrui . 7^e  fila  alcuno  , che  fi  dia  à creder  e^  *• 
che  quefto  ì quantunque  habbia  fimilitudine  con  quel  luoco  da  gli  argo 
menti , per  cui  fi  raccolgono  le  cof e maggiori , dalle  minori  ; fila  però 
il  medefimo  . Terche  iui  fi  cerca  proua  ; qui  amplificatione;  fi  come  in 
Oppianico  : non  fiuuole  moflrare  in  quella  comparatone , ch'egli  hab- 
bia'mal  fitto  : ma  che  habbia  fitto  peggio  . "ì^ondimeno  tutto  che  le 
cofe  diuerfe  fianotharmo  fra  loro  certa  uicinairga  . Ver  tanto  io  torne- 
rò ad  ufar  qui  lo  sltffo  effempio  ; che  lui  ho  ufato  ; ma  non  nello  iflefjo 
ufo.  Vercioche  mi  conuiene  moflrare  per  accrefeere*  :l{on  folamen- 
te  tutta  una  parte  à tutte  effer  comparata:  ma  le  parti  ancora  alle  par 
ti  i fi  come  in  quefto  luoco  : .Adunque  Vublio  Scipione  Votaefice  Mafii-  *• 
mo , huomo  honoratifìimo,  non  effondo  in  Maeftrato  ammaxjò  T.  Crac  » 
cot  che  mediocremente  guaftaua  lo  flato  della  Bgpublica  ' ^ noi,  che  » 

Confoli  fiatno  fopporteremoCatilina , il  quale  defìderaguaftare  per  uia  » 

■dtuccifione , & d’incendio  tutto  il  mondo  f Qtà  fi  compara  & Catilina  ** 

d Gracco  : & lo  flato  della  I{epublica , à tutto  il  mondo  : & un  medio 

ere guaftamento  alTuccifione  ,&a  gli  incendij  , Ct  ulla  ruina  : & un 

priuato  , à Confoli  : le  quali  cofe  fe  alcuno  uorrd  aggrandire  ; per  ogni 

una  di  loro  hauerà  pieni  luochi^  . Hauendo  io  detto  che  fi  fanno  del-  _ 

le  ampltficatiom  per  Discorso;  uediamo,fe  ho  fognato  cosi  «leU’a'nplifica- 

■fitte  amplificatiom  con  parola  bafteuolmente  propria  . 7^n  uoglio  «ione. 

già  , che  ut  crediate,  che  io  fila  anfiofo  in  quefto  ; perche  mi  contento 

€ ufar  termini  , che  bitftino  per  moflrare  d quei,  che  imparar  uogltono; 

>la  cofa,  ch'io  tratto  . Tigndimcno  in  quefto  affannato  mi  fono,che  effen 
do  quefta  amplificatione  ' altioue  polla  ; altroueha  ualore  di  fire,che  ^ 
altra  cofa  crefea,  altra  cofa  accrefeiuta  fita  : Indi  ragion  fi  caua  accom 
modata  alla  cofa , che  noi  uogliamo  effere  inalg^ta  . Efjendo  Cicerone  à tjOjff ìi,^^ 
per  gettare  in  occhio  ^ ad  Antonio  il  uino , & il  uomito , dice  : Tu  con  m fttimÌ4 . ^ 
quefto  palato , con  quefti  fianchi , con  quefta  fermejga  gladiatoria  di  ,, 
tutto  il  corpo  . Che  hanno  da  fare  il  palato,  & i fianchi  conia  ebbriac  ,, 
ehejj^  ^ Vure  non  fono  cofe  otiofe . Vercioche  hauendo  noi  d loro  ri-  ,, 


* \ • 
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^uardOfpojpamo  fiirgiudlcio  quanto  ejfo  nelle  no7^  (tHìppia  fi  be^e  » 
poi  che  con  quella  fermeX'^  gladiatoria  di  corpo  non  hauea  potuto  fop 
portare  il  nino,  ne  padirlo  . Munquefe  da  una  cofa  fe  ne  raccoglie 
urf  altra  \ non  uiene  ad  effere  improprio , ne  inufitato  il  nome  di  dljcor- 
« S‘hada  ifiten  ^ per  lo  ifleffo  rijpetto  , ucniamo  anco  ad  hauerlo  ^ fra  li  Hati , . 
dire  fa  U {lati  i^ampUfi  Catione  in  quefta  medeftma  maniera  fi  caua  dade  coje,  che  fe- 
d,IU  coMfi . ^ ^ Quando  tanta  fu  la  for^a  del  nino , che  in  gran  copia  dada  hoc 

b D^;  cofe^Htn  cd  rompea\chetion  apportò  cafo  ; ò uolontà\ma  necefiitadi  uomitarc^ 
^ • doue  meno  era  dìceuole  : & non  cagionò  > che  nujciffe  il  cibofrefcOjCO- 

me  accader  fuole  \ma  tale , che  ancora  abondaua  il  giorno  feguente  . 
j.  Vn  cotale  eletto  fanno  medefimamente  le  Cose,  che  andarono 
c Vagli  antett  , Tercioche , fubitoche  Solo  pregato  da  Giunone  . . , , 

d*Mi,  yoltalapuntadelofcettroyfpinfe  . , ; . 

Da  banda  il  cauo  monte  ; alhora  a guifa  . ■ ;v..  .. . * 

, ‘ Di  fchiere pofle  inordinanxa  y i uenti  • i: 

Dou'èlor  data  porta  yimpetuofi  ' * . 

Efeono  ; e col  fiatar  turban  la  terra . _ ^ 

4.  si  tiedc  quanto  gran  fortuna  di  mare  habbia  da  effere  .Che  pini 
Quando  tnalxiamo  a bedo  Hudio  cofe  atroci  fi  ime  *,  le  qualinoi  hab- 

biamo  fino  al  colmo  deda  inuidia  aliate , perche  quede  chefegnono  hab 
biano  à parer  più  grani  ; comefù  fatto  da  Cicerone  ; mentre  diffequel 
è NeOa  7.con  „ parole  : I peccati  di  quefla  forte  in  quefio  reo  leggieri  fono  i che  tm 
traferri.  ^ capitano  d'armata  dimare,ufcito  di  nobili  fiima  città  per  pre^fS 
c \i  ufo  lati  cgfTg  il  fimor  ifejfer  frullato  ] è cofa  humana . CUe  un  altro  per  non  effe 
re  decapUato  gli  dejje  i danari  : è cofa,che  fiufa..  non  ha  egli  in  qae 
. iiir^mmòrai.  Sìa  diceria  ufato  il  Difeorfo , con  Taiuto  del  quale  raccogUe}fero  gU 
n.eril  ?rtiKi.  afcoltanti  di  quanta  grandexp^  fo{Je  il  msfktto , che  douea  ejjen  da 
ftJimuU  « .^cui  fendo  quefle  cofe  comparate  ; humane  pareffero  , 

u*tCr  f»tc  ^ ^ Così  ancora  fi  fuole  altra  cofa  , da  altra  cofa  accrefeere 

dt  commidarl  4 'come  quando  per  le  bediche  laudi  (f .Annibaie , saccrefee  il  udor  di  Sci 
gli  altri  tutte  j^irìamo  laforxade  iFrancefi,  & de  i Germariii 

quttu  perche  fia  maggiore  la  gloria  di  C.  Cefare  : Habbiamo  un  altra  fo^e 

pertengptu  alla  d'ampUfi Catione , che  fi  riferifee  à qualche  coja , che  non  fi  uede  effer 
^nauf^atione . detta  pCT  conto  di  qucda  cosa  ^ , 'ì^n  reputano  fatto  indegno  i 'PteKct 

f pi  j’roiant , che  per  la  bedeit^  d^Helena  i Greciy^  i Troiani  tanti  ma 

de.  li  ^ ijf„gf,  c^jnpo  patinerò  . Quanta  adunque  dobbiamo  credere 

' effere  Hata  queda  bedeT^^a  ì T^lpn  dice  quefio  Taride , che  la  rapì  5 

non  alcun  giouane  ; ouero  uno  del  uolgo  ; ma  i ucccht,  & i pruden^fiU 

mi  > 
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mi,  &,i  cc^figUnt  4i  Trkmo . xhe  & il  Uè  medefmo  t afflim 
f!Sr  \ci,^i»frrA  4k<^.  .durata  i hauendo  perduti  tanti  figli fioli  ; mi- 
naccj^itfdi^^^  l’ ultima, ruiua  (à  cui  quella  ficcia  , dalla  auale  eraufcita 
l'origine  di  tqntelagrime  douca  effere  in  odio , cjr  in  abommahone  : & ' 
qu^e  cofe  ; & chiamandola  figliuola  ,fe  la  fa  federe  apprcjfo;  & 
la  fcufa  ; niega  lei  cfiere  di  quei  mali  cagione . 7{e  pormi  tcbe 
• Tlatone  nel  Cernito  ; doue.  egli  narra , che  ^Icihtadc  confejfa  di  fe  » Piatone  mO$ 
Sleffo  q^aruo  habbia  uoluto  patire  da  Sacrato^  dicejfe  così  fatte  cofe 
fer  dargli  botta  i ma  credo,  che  le  dtceffe  per  mojlrare  la  inuitta  con- 
fmem^  di  Socrate;  la  quale  non  puote  effer  corrotta  da  così  pronta  uo  -■ 
iontà  étùnbuomo  belliffmo  ^ . Dallo  Iti  strumento  ancora  ci  uien  data 
« diuedere  la  grandej^  di  quegli  Heroi . queflo  modo  s'ha  da  in-  c v«/»  u trai, 

tndere^lo  feudo  ÌUiace;  & ^ [hafla  d’Achille.  La  qual  uirtù  egre  firmatittujio. 
giamente  usò  Virgilio  nel  Ciclope  : Et  ^he  imaginatione  donerò  io  fare 


“ Ukoih  , cho 
PatUJe  bui  Ut 
fcercia  k 
hafla.CrUfuD: 
die  VoUanòbfi 
te  il  ferro  f>umi~ 
to  { Cr  di'etU  fio 


di  quel  corpo 

La  cui  man  regge  un  pin  dal  piede  tronco  ì , 

XbcJmagiuatione 

Sbando  due  con  le  Jj/alle  fottopofie 
Vna  corcatfx^  à molte  doppie  fatta 

gran  pena  portar  potean  raggiunti  . ^ 

Che  imagmation  dicodouèrò  io  fare  della  grande:^  di  Demoleò;  il  diemuneU  fo- 
cale con  efia  in  doffo  à tutto  corfo  perfeguitaua  i Troiani,  che  faggina  iantine  «. 

no  chi  qui, chi  là?  Che  eofa  hatierebbeM. Tullio  tanta  almeno  potuto 
fingere  detta  funtuofnà  di  M.  Antonio , quanta  mofirò  dicendo  ? Tu  ^‘T/j^’^Tdo 
bauerefti  potuto  uedere  i letti  fatti  nelle  camere  de  ifer nitori  coperti 
de  i rtet^t  dipinti,  & colorati  di  Cneo  Tompeo . T^on  fi  polena  dir  più  Udiffntun^^ 
li  , che  raT3li  dipinti , & colorati;  & di  Cneo  Tompeo^  nelle  carne  itruUr». 
Tedd  feruitori  : nondimeno  fi  mefiiero  penfarpiù  oltre;  che  lo  infinito  • La  Radnnaà 
-nel  padrone  « . Quefio  modo  è fimile  atsmphafi:  ma  quella  fa  cqnget- 
iura  dalla  parola  : quefta  la  fa  dotta  cofa:  Etjiale  tanto  più , quanto  ric^^b 
^^acoja  è più  ferma  dette  parole.  Si  può  parimente  attribuire  alla  ^m  ta  pine  della 
fUficatione  t la  I^a  dv  n a n z a delle  parole , & delle  fentcr^c  Amplificado  - 
fignificanti  il  medefimo- . Tercioche  quantunque  non  afeendano  per  , 

gradi  inondhneno  salT^ano  netta' gui fa , che  farebbe  un  monte  digra- 
ffog  Che  fi  facea  Tub'erone  quella  tua  fi>ada  nuda  nella  giornata  di  . ^ , 
Tenaglia  ?' il  fianco  di  cui  bramaua  quella  tua  punta  di  fjmda  ? Che  \ 

ìntendeuano  di  fare  le  tue  arme  ? Quale  era  alhora  la  tua  mente  ? gli  I ^ 

neebì  ? le  mani  ? Cardar  delTanimo?  Che  defiderauitu?  Che  cerconi?  •t’ 

' it.  DeìClnflitut.  Oratorie,  D D iij 
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i^ueflo  modo  è fonile  à quella  figura  i che  iCfécu  chiamano 
0}LÒv , Ma  iui  è una  radunami  di  più  cofe  : qui  è una  moUipUcàtion^ 
di  una  . Quefia  ancora  fuol  rkeuere  accrefehnento  da  tutte  U paro^ 
le  , che  forgono  phì  alto , & più  aitai:  P'i  fi  trouauaprefente  il  porti- 
naia  della  prigione , il  manigoldo  , la  morte  del  Tretore  il  terrore 
de  i campaci , & de  i cittadini  J{omatnyH  littor  Sefiio  ^ . Il  modo  che 
fusa  nel  A/enomare  èqua  fi  dmedefimo . Terche  quanti  fo- 
no i p-adi  dello  ascenderei  tanti  fono  quelli  del  defeendere . Ver  tanto 
IO  mi  contenterò  di' uno  èfjrmpia  fola  di  quel  luocoj  col  quale  Cieerón  net 
la  oratione  di  EjtUo  queflo  dice  : T^dhneno  alcuni  pochi  di  quei,  che 
ui  fi  trouarono  ; foffiicauano , ch'egli  haueffe  uoluto  dire  un  non  sò  che 
della  legge  ^Agraria . Se  riduci  queflo  à quello,  che  fuonano  le  parole; 
egli  è menomamento  i fe  lo  riduci  ad  ofeurità  ; rg/j  èaccrefeimento . ‘ 
50  che  ad  alcuni  può  anco  parere  (peciecC^mplificatione  Tff  t per- 
so l e *,  percioche  ella  ualein  ambedue  le  parti  : ma  perche  ejfa  tra- 
pafia  queflo  ' nome  ; io  prolungherò  il  trattarne  ne  i Tropi . J quali  di 
fubito  foggiungerei  ; Je  quella  maniera  di  dirr,  che  confla  non  di  proprìj; 
ma  di  traslati  ; non  fi  doueffe  fepararedalt altre . adunque  concedia- 
mo queflo  breuimente  al  defiderio  quafi  publicot&  non  lafciamo  da  con 
io  quell ornamento , che  molti  iìimano  il  principale,  tir  quafi  fola  del- 
l'oratione . 
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iiANTiCHi* chiamarono  Sentenza 
tutto  queìflì  , che  nell'animo  fentitofi  hauejfero  . 
In  così  finto  Jenfo  eUa  è ^efiifiime  notte  ufata  da 
gli  Oratori  : & ha  alcune  reliquie  ancora  nclTié- 
j'o,  che  occorre  alla  giornata  ...  Verdoche  fe  fio-' 
mo  per  giurare  ; diciamo  , fecondo  la  Jentem(a 

dell' animo  noflro  : tir  hauendoci  a rallegrare  con» 

’ aBc  molte  fi  »■  fecondo  la  fcnti  iri^a  del  noSlro  animo  . Molte  uolte  fomigltath- 

pmfieail  Jtcre-  temente  ufaroao  di  dire  in  laùno  feafii  *»jSw;  che  noi  imerpretiasno^on 
t» , tr  5*fC«  (ht  cetti  : .Verche  quei , che  i laimi  chiamano  fnfut , pareano  eficr  del  cor 
drtrnnuu  il  ffm  ^ confuetudine  ha  ottenuto  boramai  ,che  noi  chia- 

) aJU  mclu  fi^nifief  arittiem  prtfii  A^tlU  mid.fht  brtmenfic  mtfire  atii.flrt  fiafi  oi  eke  Jehbd  tfir  ntUtnitte 
k U ttfia  Utim*  dkijiift  fitdfit  dijftrnti  dtftmfiu-.ftTdM  mtitmm»  tktftififojfn  M*  f*r»Uut fiiifv  del  carpa- 


w$afiimo  le  cofe  concttteneììa  mente , col  nome  latino , • 5 bn  s v » ; • 

I /mi»/  ; f^etialmeàte  quei»  che  nelle  cUnfule  pofii  fimo , S e n x B n *‘***  <>'*• 
za  le  quali  preffogli  antikbi  men  folte  fi  trouauano  : ma  a i nofiri 
tempi  t fuori  di  ogni  tarmine . Vero  fon  di  pareredi  dir  poche  cofe'in- 
tomo  a i generi  loroi,  & l'ufo  loro  . Antichi fitme  fono  queUe,cbe  prò 
prie  fentem^e  fi  appellano  : ancora  che  tutte  shabbiano  U medefimo  no 
me  -,  tr  quefie  i Greci  chiamano  >»  yytapotS . Tqondimeno  s'ufurparono  b G h o u i 
lune  y & l' nitro  nome  da  quello 4.  che  fimùli  fono  ai  configli^  & a{ de- 
ereti.  Quefta  noce  è uniuerfale;ia  quale  può  anco  fuori  dello  abbrac^ 
eUtmento  della  caufa  ejfer  lodeuole . * ^ 1. 1.  * volte  ellaéfo^  ^ 
lamente  rtferita  alla  copi  ; come:  T^os  e'cosa,chb  si 

ACQ^VlSTI  Piv'  IL  FAVOR  DEL  POPOLO:  CHE 

LA  bontà'.  Me  uolte  è riferita  alla  Persona;  co.  J stttmJa  ffe. 
me  è quella  di  Domitio  Ufr.o  ; »/f  l p R e n .c  i p e , c h s 
VVOL  sapere  o.gnj  co-sa  e'  necessario,^  ^ 

'CHE  HO  LTE  COSE  PERDONI*  Mcuni  differo  y che  ' 
quefta  era  parte  dello*  Entimema:  alcuni,  che  era  principio  y onero  ^ ^ 

daufula  dello  epichirema  : St  alcuna  uolta  è femplice  ; come  quella  y ^ 
ebeho  tocca  difopra:  Mcuna  uolta  con  la  ragion  dapoi  : Tercheiu  tko4haUfrmui 
■cgni  contrafio  colui,  che  i piu  ricco  ,Je  beuriccue  [incuria  ; per  effer 
'più  potente , par  che  la  fàccia  ; Me  uolte  doppia  v I l c,o  m- 

W-l  ACl'KEN^'<y  CENERÀ  AMICI;  LA  VERITÀ  in  <ftdU 

'ODIO,  i Sonò  di  quelli,  che  d t B c b generi  ne  fecero  : ma  ten~  »«mMi/o»ìom. 
nero  tale  Sbroda,  che  ne  poteuano  anco  far  più  : Ter  J n t e R R o- 

C A T I o N 1,  C O M P A.R  A T I O N E , I N F I CI  A T I O NE, 
SIMIL-lTVDtNE,  AMMIRATIONEjCJr^//  altri  di  f J,,7« 

quefia  forte  » Terihefi  può  per  tutte  le  figure  trattare  . 8 JQ.  y e i gntrimtfxtT, 
genere  é notàbile  che  da  cos.e  diverse  PRocaoBig 
L A M o KTVJI  nona'  misera;  IL  CON  danna-/!.  ? 

TO  ALLA  MORTE  b'  MISERO,  itfotto  tali  per  Ogni  do-  ^ 

ture  .-Tanto  manca  allo  avaro  q_v  e l l o , 

CHE  ha;  Q^V  ANTO  Q_V  ELLO,  CHE  NON  HA. 

èia  prendonò  maggior  for%a  > qual  bora  fi  muta  figura  ; come  . I s 
Y X T o s'  BCLi  MiiSERo  IL  MORIRE^  Terclfe 
quefio  ha  più  forila  ; Chef  e fi  diceffe . U morte  non  è mifera . Dalla 
r R A s L A.T.i  o N E dalcommunc  al  proprio  . Tercioche  e[fendo 
copi  buona  .-/lnvoceree'  facil.e,it  diffi- 
cile Il  GIOVARE,  Con  maggiore  efiicacia  parla  Medea 
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é ckùfia  freJfo  ^'Ouìdh  ' • » ’ * *av‘^ 

jTe  uM  rrageéid  jq  fj(^  potuto  eonfertùire  y&  funi addimandi  ir  * t»\  - J ^ . - 

Ìaìiul^'^f^rdm»  Se  fojjo  mandar  di  male' ì »:,  ^ • ',  • •*  • ' 

^ìdaiThio^  Cicerone  ^‘riuolge  la  [emenda  alla  Persona:  n o n,  ^4  Cr 
data  nel  decimo,  fare  la  fortuna  tua  co  fa  maggiore  > Che  il  potere,  conferuar  moltifihnr^ 
hua  i dimfiri  natura  miglior  cofa  , che  tu  uoglia  . ^eflo  modo  egli  fece  p 

tUauon^^tr^t^  pyopr/V  dell'huomo  quelle  cofe , che  erano  proprié  delle  cofe  * ^ Jìafii 
aucìptire  in  queflo  gènere  ; & per  tutto , che  lefentemt^  non  fiano 
diligilo.  ' rie  S v B s s ^ : ne  palefmènteF  a.l  s £ : ( Come fono  quelle  , cht 
c A^crtetiza”  ufate  uengórià  da  coioro,  che  le  chiamano^ generali  di  ciafèuna  . caufa 
iniernoallc  se  conuenknù  ìutto  quello  .,  ìhe  par  loro  alla  caùfa  gioueuole  j come 
tenze . y-p  dubbio  non  ci  entrale,  prormntiano  : ) ne  P.  l e b e,&  del 


d ìitejio  iMitui  fTgi^Q^^  popolar  e fche  che  dir  le  uogliamo.  « La  fénten^aè  pih  C o Nr 
dtet  cM  ìoUca . yenevole  à coloro,che  fono  di  autorità  4 perche  la  perfona  confer'^ 


*ne\i  COMIC-  l*iritportànxa  della  cofa  : Erchi  pergratia  apparterebbe  un  fan- 
ncuolc  la  lèn-  ciullo  ; ò uffgiouanetto  ; ò uno  ignobile,  fe  parlando  uolejjèfitre  il  ghf 
tcfìTA.  dice  5 & à'UH  certomodo  uoleJJ'e  comntandare  f Lo  € n t h i m 
f dot  come  Ho  m A fomìglkntemente  e tutto  quello,  che  noi  nella  mente  concepiamo^ 
ratro fa  gli  altri  ^^fjdimeno  fropmmetìte  fi  chiama  quella  féntem^ , che  forge  da  t conr 
^fjle^cciu'i  ‘ perche  fi  uède  fraCaltre  hauere  altoduoco  f comeHomero  poe- 
g dc.HùaTra  ^ dil{pma..  Di  queflo  ìè  bajlèttolmente  ragionato  ne  g(f 

tiene  f>er  biga-  argomenti  : Terche  Tion  fcmprc  lo^  cnthimema  s adduce  penprouareij 
frit*  ma  alcuna  uolta  per  ornamento  i § \Adunque  0 Cefare  le  parole  di  co 

h che  cofa  fia  [oro , à cuì  lo  hauer  perdonato, è lode  della  clemem^  tua;' ti  accender 


Tepi^onema.  crudeltà  i perche  la  ragkne  difiimiie  fia:  ma  per 

à li  ttfto  latino  horamai  per  altre  cofe  era  flato  fiitto  , àe  il  medefmo  ejfere'Ànr 

dice,accLwiatie.  * ...... 


J giusìo  appareffe  f'  Et  taihora  fi  è neild  elaufida  dello  epiphonemq.  af 


^/««fowdw  pur  la  ptoua';  ma  quafi  uno  eflremo  dileggiamento /:be  pun 
1 dè  ntUTira-  ^ ^ I ì»  H ó N E M A è unfoTumo^  al^s^mcrno  dt  uocefit 


h 4 j 


J i A, 


tienper  Mitene.  ?^a  U cofi  narrata;  onero  pronata  : 
tn  N o I M A ^ Tanta  difficoltate  era,  e gran  pena 

<juì  s*ha  da  in-  il  dar  principio  a la  Bimana  gente»  ; ^ * 

tendere  per  tue  I £i^jfe  poflo  il  gtouanetto  da  bene  d’operar  pericolofamenteytbi 

ma^mnquee-  uergogmfdmente . Ecci  quell'altra  ^ebeda  i Greci  nor 

frclTo  no  fììi  ; uclH  è chiamata  ^ T^onpA;  cori  la  qual  noce  ogni  intelletto  fi  può  pren 
nondimeno  fi  dere  . Con  queflo  nome  quelle  cofe  nominarono  , che  non  dicono  ,.ma 
fi'^ificati^^fi  intejeftano  i Come  contra  colui',  che  della  forella  ; la- 

prcndcpcrintcHèàòj^èogaiiibne,  configlio»  ^ 

quali 
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Mfàliio^ucA.^eifo^ddftieiii^Q  ddCdttUare  rffcmatfi  iCtrcdM^  • UtejhUtim 
Wfdich  * chf  foffefiitto  t ^ med^ftmo  , che  à lui  era  iìató  da  AcipU-  ikt.,i,av^m 
%'saff^maiidq^  che  mentre  egli  dormia  ; efa  gli  bauea  tagliato  il  di 
to  gr^o  : T it  eri  degno  d'bauere  la  mano  intera  ; Coà  fi  intende  , che  „^taUo  lignifica 
uoglia-inferire4per  combattere  . Chiamasi  anco  qualche  cofa  •>  C l a v rettAiO- 
s V A : laquale  fe  è quello , che  noi  conclufione  appel^mo , & be~ 
ne  i è tiecefjfit^iq  etiandio  m alcune  parti  .J,  La  onde  iq  meftirro  , che 
confefiiatejl  fallo  uojirp  i pì[ima, che, riprendiate  jprte^cuìta  di  Colpa ^tr»in» 

■ m Ligario , Ma  ifoggidì  quefio  Rettalmente  meccano  , che  ognibto-  »còi*,<hcì^ 
co  i&  ognifinfo  Vfl  fine  del  pqrlqmentofarifat  l'orecqhia-,  it  nima- 
no  cofa  nergognofa , & auafi  fcelerità  il  prender  fiato  in  alcun  luoco  : 
fagìd  altri  non  pajjqffe  ^ akàcclamatione  , Indi  deriuarono  i minuti , ^ 
rtS"  corrotti  fenficellii  & fuori  della.cofa  tplti  - Tercbe  lejentenie 
pojfono  effer  tante  in  nmert» , quante  è neceffqrh  ^cbeftam  le.clanfu- 
le.  Le  forti  di  fenteqg^fiimprouifo  i^cife  fono  più  nouetcome  di/fc  epipho 
vàio  CriROiContra  <oImì.>  che  pqfjeggiando  per  la  piai^  armato , di-  acmi  , che  <i 
eeuadif^  'qHeftoper  timore  : Chi  tt  ha  conceduto  di  potere  a quefio 
modo  temere  ì Et  gentilifiimamente  .Africano  prejfo  7{erone  accennan  ^cotiefpo 
io  la  morte  di  fua  madre  . Ixtue  Collie  0 Cefare  ti  pregano , che. con  (u  fi  pronon- 
forte  petto  tufopporti  lafelicitq.tua  . ^ i s o n,  o delle  altre  fen- 

terree  altroue  riferite  : Come ..Afao  Domitio  difendendo  Cloantilla  acu- 
fata  ddhauerfepelfito  il  mqritq , che  fra  i ribelli  era  fiata  ; & ne  thq-  1— 


jO(a  tu  oanf/^ »*  t i.  - » • — --  j — — » — il  non  prcg«w 

ftea  CloHdiocauatofaori  t parlando  a i figliuoli  di  lei  nello  epilogo  dif-  noaihauctll- 
fe . Con  tutto  ciò  fanciulli  fèpellite  la  madre . f t a l t r o n - 
ex  E canate  i cjipitraRorUte  (fi  un  luoco  nell'altro  come  CriRo  afa- 
uor  di  Spatole  j la  quale  efièndo  fiata  da  tmfuo  amante  herede  iofciq-  yogUono,  cl^ 
(4,p(rcbe<diquefit^contrade  parti  ne  gli  amii  dell' età  fua  deciotto  i dif-  l’ epipho  ncma 
fa . O huomo  diurno  , poi  che  fi  compiacque . Il  B^ai>  d o p p i a- 
» B K T <?  ffilofaaUune  fentenits  : tome  in  quella  ferino  di  » ddUcauftiUa 

che  Tqaroite mandò  (d Senato , dopoché  hebbe  uccifa  la  madre  > nfiine,.  £enienzi"'^ 
abegli  huommifiimaffero  efibejfer  pericolato  ; Fino  adejfonon  mi  dò  à taune . 
(federe  d'effer  fatuo , ne  me  ne  rallegro . Quella  è migliore,  C h e 
VALE  par  forila  dej  contrarij-:  lo  ho  chi  fuggire  ; ma  non  ho,  chi 
faguire  : Chg  più  ? che  il  mifaro  non  potendo  parlare , non  pouua  ta-  ~ ~ 
cere  i Qjietia  riefee  belfifiima , che  per  uirtù  di  qualche  compara- 
tionoriRlendc  . Tracalo  cantra  Spaiale  : M dunque  quefte  leggi  ui 
piacciono  , guardiane  diligentifiime  -^ella  pudicitia  ; le  quali  commaa- 
dano  , che  le  decime  fio»  date  alle  mogliere  i le  quarte  die  meretri- 
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' ei.  Male  fenterr^  di  tptefta  forte  f affano  efjèr  chiamate , & hnone^ 

' • Sentme  ui  ^ cattine . ■ Quelle  feutenxe  femore  F \ x i o s % fono,  che  ftan^ 
no  in  fui  fìguificato  della  parola  ; come  farebbe  à dire  di  cfuefta  paróla  ^ 
Come  fi  jk»  b "Padri  confcritti  : Così  mi  bifogna  dar  cominciamento , accioche  ui  ri- 
Itr/;  Cardiate  del  fignificato  dt  tfuejio  nome  Padri . €t  le  fentente  di  que- 

fcrittt:crfiftrlia  forte  tanto  fono  •Peggiori  , quanto  fono  ptu  fklfe  i- 
fijitnti  fifufi-  ^ prefe  pià  dklla  lontana  . Conta  la  tnedepmaforella  dello  fchertnH 
iS  fifi  »i9«  r/ > che  io  feci\mentione^^  - Ma  io  non  ho 

eTfitc^r/^Mf  combàttuto'  con  un  dito  . Ce  ne  fono  anco  della  fteffa  maniera',- 
mthtjit.  che  non  sò , sio  mele  debbo  chiamar  ^ P'  i t i o s i s s i m « i 
'c  Scteuzc  p^  & quefio  fuccede  qualunque  uolta  fi  congiunge  l'ambiguità  delle  paro 
gori-  re , con  una  certa  /alfa  fomigHam^  delle  cofe  . In  giouentù  mia  ho  udì 
* Sentenze  ui  to  Un  fkmofo  autóre , che  hauendb  dato  alla  madre  ofiì  canati  di  capo 
ooOCime.,  j parlar  fententiofamente , in  qàefia  fentenxa  ruppe . t 

• « 0 hfelicifiima  fefh  'ma , tu  nin  hai  ancora  fepellito  il  figliuolo  hifi- 

Y,,.  ' ramai  hai  l'offa  fue  raccolte . Oltra  di  qk^'fmltifon'),‘che  delle  me^ 
p I nome  inuentioncelle  prendono  allegrerà  ! le  quali  fe  gettate  à terra 

‘fi/s  ttongono;  muouono  à rifoiHr  fubtto  al  loro  ritrauatore  in  fu  quel  caldo 

della  inuentione , con  fàccia  d'ingegno  porgono  lufinghcuole  piacere  . 

] Come  di  colui , che  effendofi  rotto  in  mari  ; ér  emendo  H.tto  affiiìto  oer 

. « SciuetneM  lo  adietro  da  Sierilità  di  campi;  fi  finge,  che nélle  feole  apprfofifcfie . 
pa- Stia  appefo iolui , che  non  i ne  dalla  tetra , ne  dal  mar  riciuuto  . Sh 

* itrforah^  fnile  à qucfìa  in  colui , che  fu  dà  noi  di  fopra  racconto  ; à cui  H padre, 

perf/!;e  fi  laceràua  le  membra  , diede  il  ueleno . Chi  cosi  mangiò  } 
^,Mì  Jnté^  f debbe . Èt  cantra  uno  ingordo  di  uiuande  delicate, che  fi  dice 
Oh  tndoHM  IH  hauere  fmulata  tollerami  . appiccati , perche  hai  cagione  dadirar- 
flitidi  ti  con  le  tue  canne  della  gola  : “Prendi  il  ueleno  y perche  ila  bene  , che 

f 'ingordo  dì  delicate  uiuande  muoia  beendd  • * ^Itre  fentenz^  V Atte 
ufiro^tmtfihi  fono  ; come  quella  di  colui , e/te  terfuadeua  t a i porporati  ; à fepeOire 
4 fiftBire'^lejfandro  con  l'incendio  di  Babilonia . Io  fepellifco  ^leffandro;  ilà- 
ri  ctafcuno  à mirar  quefio  fatto  da  ì tetti  Quafit  come  in  tal  negotie 
tLnrnuitntfiJii  tutto  ctò  indegnifiimo  fiat- . alcuna  altra  fenteir^  è T n.  o p v Ai 
y>4.  come  ho  udito  io  un  certo  à parlar  de  i Germani 7^»  so  doue  il  capo 

g Sentéùirop  pofio  fi  foffe  . Et  fàueUandofi  dun'huomo  forte:  Con  lo  feudo  fcocciò  le 
P*-  guerre . Ma  non  finirei  mai  'sio  uolefii  raccorre  tutte  le  forme  delle  fen 

**  Qa^t.te  opi  fgn'^e  corrotte . Ter  tanto  di  quefio  tratterò  fclte  è più  neceffario  *?• . 

fen-  diucrfe  opinioni  fi  trouano  ; Cuna  di  coloro  , che  ammirano  quafi 

(Ciue  . te  fentenó^e  fole  de  gli  altri  : V altra  di  colóro , che  del  tutto  biafinam 

le  al  liti. 
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aUrUi  > me  non  piace  molto  ne  quefia , ne  quella  \ * La  f^effe  jj^ 
deUe  femens^ojh  ad  eJJèj^cambieuolmente.ì  nel  modo che  inter  mene 
-di  tutte  le.  biade^  feminate  di  tutti  sfrutti  de  i eampi  ; i quali  fino 
alla  loro  giufia  grandej^:^  crefcer  non  pojpmo;  qualhora  di  luòco  man^ 
xheuoli  fimo  t che  porga  efii  accrefcimento , t{e  la  dipintura  campeg- 
già  bene  ; che  intorno,  non  ha  campo  , & fregio  ; ò cofia,  che  la  rileui  « 
Vero  gli  artefici  ^fe  ben  piu  cofie  in  un  quadro  ritranno’mndimeno  pon 
gonofia  hroj  fuói  proportionati  Ipatij;  accioche  l ombre  ne  i corpi  non 
cadano'^. \ altrettanto  rènde  l'oratlone  rotta;  perche  ogni  ficntenta  fi 
ferma  ; tir  per  tanto  dopo  lei’ >fiegue  un  altro  principio.  Il  perche  la 
quafi  fciOlta  oratiotie  5 ir  compofla  non  di  membri  fieparati  ; ma  di  ’ 

^tti  ; manca  di  ordinan'tat  ércompofnione  : perche, quei  mcmbricelli^ 
eSr  da  ogni  parte  monchi , non  poffiono  fra  loro  hauer  fialdo  appicco 
Hahilità . ^pprefjor.;  effo  color  del  dire  ,&fia  chiaro  quanto  fi  no-* 
glia  } per  la  molta  uarietà  -,  rimane  come  ffiarfo  di  macchie  » €t  fi  co^ 
me  i bottoni  con  le  tefie  à guifia  di  chiodi  pofii  nella  porpora  à conuene^. 
uole  luoco  , lume  le  recano  : cosi  pel  contrario  à ninno  Iià  bene  quella 
uefle , che  è di  pià  diuife  tejjkta . il  perche  quantunque  paia , che  così 
fiute  cofe  rijplendano  ; & che  porgano  alquanto  di  uagheg^  ; nandi^ 
meno  tu  dirai , che  quei  lumi  non  fono  fimili  alla  fiamma  •;  ma  fi  bene 
alle  ficintiUe , che  tra  il  fumo  à un  certo  modo  rilucono  ; & non  fi  ueg- 
gono , quando  tutta  la  oration  rijplende  ; nella  maniera  d punto , che 
fiuole  interuemre  dellesieÙef  le  quali  mentre  il  Sole  è nel  noftro  , ciclo  » 
non  fi  poffòno  difeernere  i & quelle  che  con  fpefii  ,&  piccioli  sforxi,fi 
'dgemo  5 fcuoprono  inegualità , & fembrano  d e fiere  jfeg'gate  j così  non 
confeguono  la  marauiglia  delle  eminenti  ; & perdono  La  gratta  delle 
piane  . Di  più  , interuiene  che  colui , il  quale  uà  fiolamente  uccellartr, 
do  fentcn^e  ; fia  conflrettoad  ufarne  di  leggieri ^ di  fredde ^ di  ficiocche . ’ 
Terche  non  può  hauer  luoco  Velettione;  doue  j attende  al  tatmerp  fapra 
ogni  cofa  , Sappi , che  la  dtuifiione  , & ^argomento  fi  pone  per  la  fèn- 
tetrga  fe  fiolamente  è nel  fin  della  clau futa  prononciato  . Se  fi  dice:  €ffen  t • 
do  tu  adultero , hai  uccifia  la  moglie  ; non  tei  fopporterei  quando  an- 
co ripudiata  Chauefii  : Quefia  è diuiftone . Voi  tu  fapere  fie  la  beuan- 
da  data  dadamante  è ueleno  ^ quelThuomo  uiuerebbe  r fe  beuuta  non 
fe  ibaueffè  : Quefio  è argomento  , Molti  molte  fentenge  non  dicono  \ 
'ma  tutte  le  cofe , che.ftlafcino  ufeir  dalla  lingua 'y  fe  le  laf ciano  ufeire 
ne  più,  ne  meno  come  fe  f off  ero  fentenge  .\Mtri  di  contrario  guftq'ft^  .* 
no  fi  quali  fuggono , & temono  tutto  qucfto  piaceuole  orivmieìttq^^:^^ 
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nientealtrolodano  fuori  y che  quatto  fcorgono  di  piano  t & tThunufet 

tr  di  fchktto . Così  mentre  Siasi  pauroft  di  non  cadere  : alcuna  ' tioU- 
ta  j fempre  corcati  fi  troudno.  Sha  ciò  da  rifiutare  perche  folasneiu- 
te  nella  buona  fenttm^  è peccatolo  non  gioua  egli  alla  caufa  ì non 
muoue  egli  il  giudice  ^ non  fi  egli  honore  alSOratoreì  yoimidi- 
rete  i*€cci  una  certa  forte  di  feuterr^  , che  gU  antichi  non  ufaronoK 
t»itro.chtnonM0  Et  fino  À chc  termine  di  dsaichitàci  chiamate  uoi  f Se  uoi  ci  chiama- 
lewmo.tht  fmfiq'  fg  à quella  efircma  antichità  : Molte  ne  usò  Denufiene , che  inatn^  d 
luìnonfutono  da  nitmo  ufate  * €t  come  può  lodar  Cicerone  colui  > che 
**  fi  ^ credere , che  non  s’habbia  da  mutare  cofa  alcuna  dì  Ctuone  y & 

U 0U<tMM . f EjJpondo  y che  inarr^i  à cofloro  fk  anco  un  più  fernplke 

modo  di  parlare  . Io  per  confeffare  il  uerOy  credo  che  quefU  lumi  della 
oratione  fianoyCOme  certi  occhi  delia  eloquem^a.Ma  non  uorrei,che  per 
tutto  il  corpo  occhi  ci  foffero  > accioche  gli  altri  membri  non  perdano 
Vufficio  loro . Et  fe  iifognaffe , uorrei  più  tofto  quello  antico  horror  di 
dirè , che  queflà  nona  licesria, . Ma  ci  è una  icerta  Sbroda  di  me^o^  vfi 
come  nel  uefUre , Crnel  uiuere  ui  fi  aggiunfe  qualche  politex^  fttr^ 
riprenfione . Terò  dobbiamo  aggiungere  quefla  poUtcTi^a  alle  uìrtùy 
nella  maniera  che  ci  è conceduta . Ma  il  megliOyChe  fkr  pofitamo  è,che 
noi  procuriamo  d’ejfer  di  uitij  mancheuoli  ; accioche  mentre  noi  ci  afian 
niamo  di  riufcir  migliori  de  gli  antichi  : non  fiamo  loro  difiimili . flo- 
ra mt  porrò  d trattare  deiTropi;  la  qual  parte  è quelia»  che  uicina 
effer  dicea . J fàmofifiimi  autori  de  i nofiri  tempi  chiamano  i Tropi  ; 
moti  i ì Grammatici  fogliano  anch'efii  dar  precetti  di  loro . Ma  io  par 
landò  deìTufficio  loro  , prolungai  à trattar  di  quefla  parte  \ perche  il 
imoco  delS  ornamento  deU'orattone  mi  parca  di  maggiore  importasn^i& 
meriteuole  defjere  à maggiore  opera  riferbato . 


■ CiidttfU 
Trcfo. 

Tnfa  t dtit»  in 
peto  etwirn 
cioè  dal  ri- 
roltarCffeniocht 
feruiadti  Tra 
fi  U f arale  fono 
rmolte  dJU  Itr 
froprid fignipea 


C ^ T. 


VI- 


L tropo‘^/7  mutamento  d’una  parola;  otte» 
ro  di  un  parlamento  dalla  propria  fignificatione 
in  un'altra  con  uirtù . Intorno  d cui,  i gramma- 
tici fra  loro , & i filofofi  fanno  guerra  inefirica- 
bile , quali  fiano  i fuoi  generi  y quali  le  fijecie'  , 
quale  il  mtmero  \ér  qual  tropo  d qualunque  di 

loro  fotta  fi  ponga  . TioilaJ date  da  canto  tutte 

quelle  eauiUationifCbenientf  importano  allo  ammaefiramento  dell'Or*- 
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tore  : tratteremo  di  quei  Tropiy  che  fono  fommamente  nece/pirijy& che  • Dm$fi«Mdéi 

/bnodaWufo  riceuuti  : contentandoci  folamente  di  hauer  notato  in  effo 

loro  ; che  alcuni*  fi  prendono  per  Significationk;  al-  ^ ludttfuuui 

€uni  pfr  0 R N A M E N T o : Et  che  iefii  *>  altri  fono  nelle  Paro- 

I.  E p R o p R I E ; altri  nelle  Traslate;  €t  che  ft  ‘ rtuol-  ! 

tano  non  pur  le  Forme  delle  T a k o l e ; ma  de  i Sensi 

ancora  , & della  Compositione.  onde  parmi,  che  er- 

risero  coloro  , che  altri  non  crefero  effere  i Tropi  fenon  quelli  , lo  «‘n/Ùio  tatto 

in  cui  parola  per  parola  fi  poneffe . Sò  molto  bene  , che  in  quelli  che  (ì  P"  • 

t^ano  per  fignificare  ci  entra  ornamento  : ma  altrettanto  in  contrario  * u mitai  o 

nonjuccederà  ; perche  fe  ne  troueranno  alcuni,  che  faranno  atti  fola- 

mente  ad  abbellire . Cominciamo  adunque  da  quel  Tropo,  che  è in  ufo 

^effiffimo  ,&  che  è de  gli  altri  belliffmo  ; cioè  dalla  PRAStATio-  traiftTirt.&U 

VE, che  grecamente  « Mtraepofa  è chiamata . La  quale  ci  è cosi  dalla  ’"**‘^*  « 

natura  ijieffa  Hata  conceduta  ; che  anco  gli  ignoranti  non  fe  ne  accor- 

gendo  benefpe/Jol'ufano  : & riefee  così  gioconda , & iiaga  ; che  quan  u ièlla  frofrù 

tunquein  or ation  chiara  pofla  fila  ; nondimeno  fà  uedere  il  fuo  proprio  fispificatumt  td- 

Inmeiaparticolar  rijplendentef  ; può  effere  giamai  uolgare,  ne  hu  ^ 

mile , ne  mcn  che  foaue  -,  pur  che  prefa  uenga  con  giudicio  . In  oltre , orma 

ella  accrefee  la  copia  del  parlare  cangiando  , & togliendo  à preflan:^  minto  -,  «mt* 

te  cofe,che  non  ha  : & di  più  ( Cofa  , che  è difficilifiima  à far  fi )fà  che  ntttfìtk  -,  «- 

M ninna  cofa  nome  fi  uegga  mancare  g . Trasferifee  adunque  il  o - 

M E j ò il  Fervo  da  quel  luoco , nel  quale  egli  è proprio-,  in  quel  r*fer  nemn 

luoco  nel  quale  ò manca  il  proprio;ò  il  traslato  è miglior  del  proprio  ** . catione  . 

Ciò  facciamo  ò perche  egli  necejfario  fia  : ò perche  (sa  più  fignificante:  f come  noii 
ò perche  ( come  ho  detto ) fia  piu  ornato . QMndo  il  traslato  * ninna  poilimai  aui- 
di  quefie  cjfe  opererà;  albera  farà  improprio^ . Ter  7{e  ce  s s i t a' 
dicono  i contadini  gemma  nelle  aiti . Et  che  altro  potrebbero  dire  ? memora! 

Et  così  dicono  le  biade  hauer  fete  ; & i frutti  effere  ammalati . Stper  g rhf 
7{ecefiità  noi  diciamo  huomo  duro  -,  ouero  afpro  . Ter  che  non  fi  troua  b metafora  fc 
ma  nome  proprio  da  ueflir  quefii  affetti . Tot  diciamo^  Ter  SicNi-  con<lo  Oii»- 
FiCARE  , accefo  d'ira  ;&  infiammato  di  de fider io  ,&  caduto  per 
errore  . Tercioefte  niuna  di  quefie  poteua  effer  meglio  effreffa  con  le  ** 

.fise  parole  proprie  di  quello  , che  è con  le  parole  accattate  . Le  Meta- 

/ore '"per  Ornamento;  come  , lume  dforatione  ;&  chia-  ' 

reit^a.  Cicerone  àfituor  di  Milane  chiama  Clodio  fonte  della  fua  glo-'^^^^^^^  *“ 

R Metafora  per  Dcccr:>ità.  1 Metafora  per  (ignificaie  t *. 

B Metafore  per  orauncoto» 
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* • ria:  tr  altroue  to  chiama  biada , ér  materia . diciate  cofe  ancora 

che  foco  belle  fono  j fi  {piegano  per  la  metafora . 

• Ntt  i.  JtBé  ‘Ciò  fitrmo  à fin , che  al  campo  genitale 

Cmijm.  la  troppa  morbide:^  non  dia  danno  i 

E'I  uigor  non  racchiuda  a i folchi  in  feno . 

fc  jDiffcrenta  »»  £4  5 I M I L I T v D I w B poi  è /»  tutto  più  breue  della  Aie- 
tci  b mctafb  - tofora  : & ci  entra  quejla  di^erenia  ; che  tf  nella  fi  compara  alla  cofa  » 
n,&bfimilitu  Hogliamo  e^rmere  : & quejla  per  la  cofa  ijlejfafi  dice . La 

COMPARATIOKE^  come  sio  dico,  l'huomo  hauer  fatto  qualche 
cofaàguifa  di  leone  . La  T K a s L Ationeè  ,come  s io  dico  parlatk- 
c Di  quòte  lòr  d'urihuotno',  ch’egli-é  un  leone  ^ , La  Forza  della  Metafora  e 
di  quattro  forti  jpecialmente.  Quando  nelle^  Cose  c',h  e HANr 
Umeufora.  NO  ANIMA  fi  pone  Ulta  cofa  per  un  altra  : come  iunmaneggiato- 
d i Ji  poli-  ^ CAHdlli  • 

jMM  U ufi  Mi.  Il  rettor  del  canai , con  for%a  grande 

mditptrUMi.  Lotorfe. 

. et  come  Uuio  racconta, che  Catone  era  folito  à latrar  contra  Scipio- 

c , Quando  le  Co  Si  inanimate  fi  prendono  per  altre  del 

titrt  manittua*,  , 

medefimo  genere . 


come: 

E pon  le  briglie  a le  raccolte  nani . 

I 1 1«  ufi  ma.  f Onero , quando  fi  pongono  /e  Cose  inanimati  per 

mirnaUftrUmi  . „ , w l . 

’ Se  per  ferro  ; ò uoler  del  del  s'efiitfe 

L'alto  ualor  de'  Greci . 

4 e cititi  u E Onero  pel  contrario  : 

finùmatifirU  iginaro  il  pajlor  fiede  a lalta  Cima 

• D el  monte  \ e l'intonante  juon  raccoglie . 

Da  quefle  particolarmente  nafte  una  marauigliofa  fublimitd , che  è 
uicinaair audacia  iér  con  pericolo  della  traslatione  fi  ali^]quattdo  cioè 

^ Metafora»-  alle  •‘Cose  manchevoli  di  senso,  diamo  un  certé 
atto , & animi  come  è quella . 

Sdegnato  d'hauer  ponte  il  fiume  A raffe. 

< iC'fmm  di  Li  €t  quella  ' di  Cicerone:  Che  fi  fkceua  o T uberone  quella  tua  ff>ada  nu- 
. da  nel  fatto  d'arme  di  Teffaglia  i Che  fianco  bramaua  quel  ferro  i Che 
animi  fi  haueano  quelle  tue  arme  ^ ^Qe  uolte  quqfia  uirtu  fi  raddop- 
pia prefjo  yergilio  : 

Et  armar  di  ueleno  U ferro  acuto . 


Terche 


SFIATILI  LI  B.  ni  !•  4J« 

• Verche  & armar  di  ueleno  i & armare  il  ferro  » é traslatione  ■ . 
Quefle  quattro  forti  di  Metcfore  in  piùfifegano  ; come  Dal  ragio 
MfivoLE  AL  ragionevole;  Et  altrettanto  fi  fd  Delle 
MEN  CHE  ragionevoli;  €t  quefic  anco  à uicenda  fi 
feruono  : Le  quali  godono  una  fimile  ragione . Et  Dal  tvttoi 
tir  dalle  parti.  Ma  non  f afferò  più  oltre  , perche  non  in- 
fegniamo  à fanciulli  ; i quali  apprefo , che  shabbino  il  genere ^on  pojfa 
no  le  faecie  intendere  . Sappia/}  nondimeno  , che  fi  come  l'ufar  parca- 
ittcnte  , & i tempo  le  metafore  iìlufira  l'oratione  : così  F ufarle  (peffo 
Vofcura;  & l’empie  di  noia  ' . Il  continuo  ufo  poi  delle  Metafore  paffa 
in  allegoria;  & in  enimmi . Si  trouano  ancora  certe  traslationi , che 
^ H V M I L i fono  ; come  quella  di  cui  poco  fà  ragionai  : £cci  una  « 
uerruca  fafjofa  . Ce  ne  fono  anco  delle  Sordide.  Se  Cicerone 
Molenda  fignificar  labrutter^  degli  huomini,gli  8 chiamò  fentina del 
ta  ì{epublica  ; & parlò  bene:  non  però  loderei  il  detto  di  quello  antico 
Oratore  ; Tu  hai  fegato  le  apofteme  della  B^epublica . €t  ottimamente 
Ciceron  dimoftra , che  bifogna  auertire  , che  la  traslatton  non  fia  fcon- 
eia; come  quella ( per feruirmi de’ fuoi effempi  )^la  l{epubltca  effer ca 
Tirata  per  la  morte  ii^fricano:  & Ciancia  efier  lo  lìerco  della  corte  ' . 
SFha  d’auertir  , che  Id  metafora  non  fia  maggiore  del  troppo  ; ne  Mino- 
re: "Hg  Di  s SIMILE;  dellaqual  forte  troppo  Jpejfotroueràeffem 
fi  colui  ;che  faprà  quefle  cofe  ^er  uitij  . L’^  bondanza  an- 
cora delle  metafore , cioè  quella  , che  paffa  i debiti  termini , è uitiofa  ; 
particolarmente  nella  medefima  ffiecie . Sluelle  metafore  poi , che  fono 
Ma  troppo  lontana  fimilitudine  prefe^^  Dv  R t fii  chiamano  ; come 
< Le  neui  de  la  tefia  . 

Et 

L’alpi  hibeme  Jputò  Cioue  di  neue 

Canuta . 

Sono  i n grandi  filmo  errore  coloro , che  fi  danno  à credere,  che  rie- 
fcano  bene  anco  nella  profa  quelle  metafore , che  fono  a i poeti  concedu- 
te -,  i quali  tutte  le  cofe , che  fcriuono  ,fcriuono  per  diUttare;&  i qua- 
li etiandio  fono  confìrettid  uolgerfottofopr  a affai  fiime  cofe  per  lane- 
cefi  iti  del  uerfo  . Io  nell’orare  non  direi  mai  pafiore  del  popolo,  quan- 
tunque H omero  fe  l'habbia  detto  : T^e  che  gli  uccelli  remighino  con  le 
ferme -,anchora  che  Virgilio  leggtadrifiimamente  ujàffe  un  così  fatto 
modo  di  dire  nette  api,  & in  Dedalo . Terche  " La  metafora 


a tì>*  It  quaa. 
trt  rmnmt  ftr- 
tidi  Httd/irili 
ftgaaem  fH. 


E Che  non  fi 
dee  uCire  fpeC- 
Co  metafore . 

c Che  faccia 
il  continuo  a* 
(ò  delle  Meta- 
fore^  

^ Metafore  ha 
milù 

C \tmK4fig» 
ficA  U pul  Alta 

fArttdtlmaiU*. 

f 'Metafore  for 
i/idc . 

g C«Mr4  0tf>- 

laiA  ^ 

h UeUOrAtart. 

i Aueràmen- 
ti  incorno  alla 
Metafora. 

E AbondanzA 
delle  metafo* 

re.  

* Metafore  da 
re. 

n>  Uchefirft  #5 
« etsi  litlLt  Un- 

ruAnvLUAlta 

UaT 


n Aoerd. 


DULIE  iVjTJTVr. 

* tà  il  NIC-  PASSA  IN  I.VOCO  altrvi;debbe  esseri 
poc  H I «WM  migliore  della  COSA,  CHE  SCACCIA.  Del 
fftf  ragionerò  alquanto  più , occorrendomi  parlare horamai della  * Si 
ttOenoiproncn-  necdoche.  Terchc  la  traslatiottc  è ftotarìtroMata  Jpecialmen* 
timdo  fiu  i'omt  te  per  mouer  gli  animi  : e per  fegnar  le  cofe , eJ*  porle  dinanzi  a gli  oc 
h'  tu*  dxt  La  SiNicDocHB  può  uariar  il  parlare  yfi  che  per  uno 

d^Lì  una  fi.  conceduto  intender  molti  ; il  tutto , per  la  parte  -,  il  genere  per 
^a , eh*  astu  la  fpecie  ; le  cofe , chefeguono , per  quelle  che  uaruio  ìnamì  > ò pel  con- 
^ cofe  tutte  paiono  con  maggior  libertà  ufarc  i Toeti  j 

tmtìo'nsì^  Oratori . Tercioche  fe  la  profa  riceueper  la  fpada  ,^la  punta 
Mntrario.iLt  di  arma  agwxjaì  ($}•  perla  cafay  il  tetto  : non  così  nceuerà  perla  na- 
ni la  chiamano  ue,  la  poppa  s ne  gli  abeti , per  le  tauolette . Et  di  nouo  , s'ella  rice- 
^tfT^er‘nèl  **^‘l  ferro,  pel  coltello;  non  così  riceueràpcl  cauallo,  ‘ f animai  di  quat 
jÌZ’k*-  tto  piedi . fluella  libertà  di  numeri giouerà  grandifiiimamente  nell'ora 
4micaadH*ren  re  : Tcrcioche  anco  Liuio  fpeffe  uolte  dice  così  : Il  uincilor  Rapinano  in 
nie  uerfoilfine.  guerra;  uoleudo  ftgnificare,che  i Rpmani  habbiano  uinto  . Et  pel  coip. 
JxhtJaV'nch*  ^^‘trio  Cicerone  à Bruto  dice  : H abbiamo  impofto  al  popolo  : Et , Sia- 
figmficacm’io-  tno  paruti  Oratori  ; & nondimeno  di  fe  folo  parlaua  . La  qual  forte 
da  Ecdocb* , eh*  d oratioìie  non  folamente  orna  : ma  riceue  l'ufo  ancora  della  faucUa,che 
figmfica  frtfti  giomo  . *Alcuni  chiamano  Sinecooche  queUa  , 

nn^lhe^^?*  intendiamo  nella  tejlura  del  parlamento  quello , che  fi  tace . Si 

inìfUnio  dtiu  intende  par-ola  per  parola ;quello  che  fra  i uttij  è da  i greci  ^ £ c L i p- 
pxrtr,pfundt,  sis  chiamato 

^Arcadi  uan  con  ruina  a le  porte . 

crwùftl  col.  me  piace  più  tofìo  di  chiamar  quefla,  Figvra;  ptràa/  fito  lua 
‘trario  Della  fi-  CO  fi  nc  parlerà  . .Altra  Cosa  anco  Da  altra//  intende} 
necdoche  le*^i  il  Guarda  , che  i buoi  dal  ziovo  il  graue  aratro 

“a  m^^anci  Tortan  pendente  . 

SCO  priscia  Onde  appare , che  la  notte  appropinqui . 7Ljm  sò  fe  Uà  bene  allOra 

Hssi.  che  ì un*  forc  il  ciò  furc  : eccetto  quando  egli  argomenta;  cioè  quando  egli  è fe- 
^‘mmM^dt*i  ^ f ^ differente  dalla  ragione  della  elocutione , 


tuflrigieTm , 


7{pn  è molto  lontana  da  quefia  ffecie  la^  Meton  imia*,  Ih 
^ quale  è un  collocamento  di  nome  per  nome:  la  cui  forala  confijle  in  per- 
dici *mucro!^  fi  ^ fi  f^^ltla  : 

c ìheflo  latino  dice , quadrupedum. 

<i  S’uttafreta  difetto , mancamento  (jrr> 

* LdMtTONiMiAt  come  una  certa  trasnommationr^osi  detta  da  Ueta,eh*fg"ifica  De  Onema,cf>t 
Jifftifica  uommatione  ; ò nome  ; quqfi  dcnvminationt , perche  fi  nomina  un  nome  per  un'altro  nome  ; Onero  i detta 
da  Httapìt  fignifta  tuuu,0’  onoma^nomt } ytafi  tr^oJUion  di  nome , 

Ma, 


i by 
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A/<f , come  Ciceron  uuole,  i j{etori  la  chiamano  ■ Hipahage  . 
Sìuefta  fignifica  le  cofe  /Ritrovate,  dallo  / n ven- 
to r b ; & le  cofe  Soggette,  da  quelle  che  Otten- 
cono;  come 

Cere  corrotta  da  gli  ondofi  flutti . 

Et 

*t{ettuno  tien  lontane  da  la  terra 
Le  naui , per  uirtù  degli  .Aquiloni . 
n che  fé  fi  uuole  indietro  riuolgere , riefce  con  dureg^a . Tur , det 
to  Tropo  ègioaenalein  quella  parte  ^ che  lU  bene  all'Oratore.  Ter- 
eioche  fi  come  habbiamo  udito  dir  per  tutto  Folcano  pel  fuoco  : & fi 
come  il  dire  ; Si  è combattuto  b con  uario  Marte  -,  è parlar  dotto  ; & 
fU  m^/io  H dir  coito , che  Fenere  : cosi  fe  fi  dicefle  Libero,  cr  Cerere 
pel  uino , & pel  Pane  ; farebbe  più  licentiofo  modo  di  parlare  di  quel- 
lo, che  tolererebbe  la  feuentà  del  palalo  . L’ufo  riceue  da  quel , 
Che  contiene;  quello,  che  e'  contbnvto;  come'.  Ben 
coflumate  città:  & tag^  beuuta;&  Secolo  felice . Ma  ctufar  quello, 
che  nafte  dall ordine  U"  qvesto  contrario;  pochi  ardiran- 
no ; fuori  che  il  poeta  : 

Fcalegon  uicino  homai  sabbruggia . 

Se  perauentura  non  è più  toflo  queflo , Dal  possessore 
AVELLO,  CHE  SI  POSSEDÈ;  contc  farebbe  il  dire , che  Ibuo 
mo,  il  cui  patrimonio  uienconjumato)  fifa  diuorato:  Onde  ne  nafcono 
innumerabili  ffecie . Di  quefla  fpecie  fono, come  quella  forte  di  parlar, 
che  ufiamo  , quando  diciamo , che  ' da  .Annibale  fono  Hate  tagliate  à 
pe^  feffima  miUe  perfine  preffi  Carme . Et  preflo  i Tragici  ; da  €gU- 
lao , Che  i uerft  di  Firgiliofiano  Hati  uenduti  : & fi  dice  ; Fenir  la 
nettouaglia  , quando  ella  men  portata  : EffereHato  /copertoti  facrile- 
gio,  non  il  facrilego  : Hauere  fcietr^  delle  arme , non  deWarte . 
Speffe  uolte  ufano  i Toeti , & gli  Oratori  quella  HipaUage,  per  la  qua 
le  noi  moftriamo  Coevi  che  fa',  perla  Cosa  che  vien 
f A T r A . Tercioche  i poeti  dicono 

* La  morte  pallidetta  con  piè  giuflo 
Batte  de’  pouerelli  a le  tauerne  ; 

Sale  torri  fuperbe  anco  de’  I{egi , '» 

et  ' ' 

Le  fmorte  infermità  foggioman'im; 

Ella  K€cchie:^ga  tutta  afflitta , e mefla . 

^ Delle  Jrflitut.  Oratorie,  E E 


■ tu  Hipal- 

L A C 1 f dett4 
daHjf4.At(U 
mutamt 
t*  ; & Lefos, 
farUncjHafimm 
timeiita  d$  far- 
itre  , Ld  Hf« 

Vgont  i und  co. 
Htrfiatt  dt  cdftf 
edera  di  eàjhut 
ti  : auera  alcun* 
ualtddituttdLt 
fentetCt_^ 

EMicI/jfg  far 
Kd  nel  tradier , 
feguireil  Utine 
in  tjmefto  btece  , 
fernem  gddfU- 
rtil  Trefe. 


fTerduum  fi 
Annibale  filet 
ma  affa  tei  fa» 
effertite . 

ànimi  peftdU’ 
cefi  cantenutd. 
fer  ijmelld,  che 
tantienei  perdie 
nè  fiuendettere 
i nerfi  ; ma  il  li- 
bre ne  i quali 
trdnaiuerfi. 

e Oralia  l X. 
Oda. 


A 

-•» 


• citi  da  fui 


•4J4  DELLE  IÌ{STITVT.  OK^TOLilE  \ 

Et  fOrator  dice:  Ira  precipitofa:  Ciouetitù  allegra  : Otto  pigro-.  -y 


namt  doTMt,  tf.  OjtgfiQ  fropo  ha  una  certa  uicinan^  con  la  Sinecdoche  , Tercioche  di 
^fitm/cam^à  ^ ® I ^ dcU'huomo , pel  uolto  . Duo  nel  numero  del  più  qi4cUo,che 
«To  i cr  ^oro  i è nel  numero  del  meno  : & quello  , che  è nel  numero  del  meno  ; nel  nu~^ 
fffùjìca  lutti  di  mero  del  più  . Ma  però  così  dicendo  non  fkcciojcht  una  cofa  fi  intenda 

per  molte  : Ter  che  quefio  è chiaro  ; Ma  muto  il  nome  : comefe  io  chia 

h L' AUTO-  mo  i tetti  dorati  : doro  ; mi  parto  alquanto  * da  lui  ; conciofia , che  non 
**  ° ^ parte  y come  , dorati . Le  quali  cofe,  chi  abbracciar  le  uoleffe  di 


€ HìM  , 


lioneimjìainu»  nfta  in  Una,  farebbe  opera  di  curiofìy,  perche  elle  non  ammaefirano  l'Ora 
tt  dei  nome  fro  torc  *>.  l' ANTONOMASIA  è quclù , che  poTic  qualche  cofa  pel  no- 
fno  ddgii  Mci^  _ j Jl>cfii(iime  uolte  l'ufàno  in  ambedue  i modi',  per  Pepite— 

fi^dpclu  per.  forche  Icuato  uia  quello , à cut  s'oppone  , uale  pel  nome  , T itide  , 
jèhi  froprtu  • Telide:&  Da  qvelle  cose,  che  in  ciascvno  si  trq' 

\gont dice, che  PRINCIPALI.* 

tjja  equeUa,  cìu  Todre  de’  Dei  ; & Re  di  noi  mortali . 

tUendii  comitm- 

ne  4 fm.i'ap.  £f  DAI  FATTI  ONDE  SEGNATA  RIMANE  LA 
frojiriaadélcu.  PERSONA: 

'da  Jti*ctTr  camera  lafciò  l'empio  attaccate  . 

V furono  quantunque  rare  uolte  gli  Oratori  ancorailnome  Della 
cnonu  nomina-  COSA  ,*  pcrcioche  fc  bene  efii  non differoT itide ^ Telide;diJfero  non- 
uone.  Ver  al-  dimeno.  Empio , per  parricida  . Et  il  difiruttor  di  Cartagine , & di 
'H<**n<^ntia , per  Scipione:  & non  dubitano  porre  in  ucce  di  Cicerone  r 
^ E*c  c E tt  il  prencipe  della  Romana  eloquenza  . Ciceron  medefimo  usò  t^uefla  li^  • 
1 1 N z A v«-  bertà . Egli  dijfe  : Tu  non  pecchi  in  molte  cofe  ' maefiro  piu  uecebio, 
did^-deOaKe  d'tm'huomo  forti  fimo  : mafie  tu  pecchi, ti  pojjo  reggere  . Terche  non 
*wTcrl‘^o-  fi  ^fofi°  nè  l’uno  ; né  l’altro  nome  •,&  nondimeno  l'uno,  & l'altro  s'in- 
le  del  vrifcwie- tende  ^ . l’oNOM  ATOPE  I A , che  figni fica  fiution  di  nome  ; è fiata . 
fe  nel  fine . collocata  da  i Greci  fra  le  uirtù  più  eccellenti , & per  tale  tenuta  : ma 

’c  leggi  Foratio  I u[o  di  lei  è molageuolmente  à noi  conceduto  . U ajfiaifiimi  nomi  fi  ti  o 
ut  di  Cic.  per  uano  COSÌ  pofti  da  coloro^  che  furono  i primi  d produr  la  fnuella,accom 
Murena  , d.ue  ffi^dando  la  uoce  agli  affetti . Tercioche  indi  dcriuarono  il  mugito,& 
Wmo^o’ì  cr  ^ mormorio  . Et  noi  ,come  (offe  fornito  fopra  à pieno  i 

uidtTM.cht  pel  ' non  habbiamo  ardimento  di  generar  niente  ; con  tutto  che  ogni  giorno 
puiefiropiiuec-  uediomo  morire  molti  nomi  finti  da  gli  antichi  . ^nxi  chea  gran  pena 
eluo  , s'iMtiidt.^  . ^ n-  co„eediamo  Ofiei,  che  i Greci  nominano^  iroL^yèpAvx , $ 

laterennO- per  ' . » » • * 

eimomofortifitm»  , s'intende  Murena. 

^ ONOMATOPBIA,/<  huerpreU  finta  di  nome  : daalcuni  i detta  NoMiN  ATIONE  ; ton  Ut  fiale  h». 
miniamo  ton  nome  conutntucl • fuUa  cofa,cht  non  hamme',  onero , che  non  Vha  hafttui Imente  conueneuolr,  • per 
imitatione i'o per figmficationt.  Diqmfitrtiii,m9TPnrare/ibilLirt,ri^bart0’(.  c S'inttrprtta,Deriuati . 

- " quali 


DI  QV  TX  TU  Ijt'XP  US.  Fin.  4^1 

dalle  Moci  riceunte  dalTufo  in  qualunque  modo  ft  declinano  ; come  • syù$tn't,tìii 
Jbno  ^syìlaturit  profcripturit  : Bt  baleflrate  di  porte  laureate  j iifidèt^^iUd  .. 
per  dir,  coronate  di  lauro  : i quali  tutti  dalla  medefma  fintione  deriua  . T 
no . Ma  quefto  ha  prefofor:^  gagliardamente  : Tel  centrar  io, ha  fkt-  cùi/ti^nmcim 
to  più  infelice  riufcita  Vio,  in  uecedi  Vado  , T^Ue  cofe  greche  ' ohe-  fifiatkne. 
lijco  coludumo  &c.  Ci  è anco  interdetto  il  conpungere  tnfteme  le  paro 
le  duramente  •* . I quali  fono  tolerati  uedere  i fettentrioni  ci  pare . mI 

Smollo  più  neceffaria  quella  che  da  i Greci  è detta  Kocroiyj^wns , ttjlotcotfejjì  di 

ehe  noi  interpretiamo  J^bvsione,  che  accommoda  le  cofe , le  qua^  noufdferatcÌM 
li  non  hamio  nome  di  quello , che  è loro  uicino  , à quello  modo  ^ 

' , n , rr,CT  creat , (fi€ 

Fanno  un  caual  con  l arte  alma  e diurna  f,  jMt  itgrere. 

Di  Tallade  « obthfio  tdot».. 

Et  prefìo  I Tragici  : mf- 

oracoli  uno  jh~ 

Et  horamat  partunrà  un  leone  j ^ 

Ma  egli  è padre  , membra. 

Mille  altri  effempift  trouano  di  quefla  forte  : onde  in  latino  aceta- 
buia  fi  chianuno  tutti  quei  uafi , che  fono  atti  à riceuere  ; ò à contene-  tjfm[>ic<timdio 
re  quefto  , & quel  lione  > ò quefta  , ^ quella  cofa  : & ^ pixides,  i uafi  ro  eoH^^im^imen 
di  qualunque  forte  di  materia  : & col  nome  di  parricida  fi  cominciò  à 
chiamare  anco  colui , che  amma^^ua  la  madre  ",  onero  il  fratello  f. 

Ma  r.Abujìone  è in  tutto  differente  dallaTraslatione  ; perche  l'Mbufio  fa^,cSgU  altri 
ne  è quella  , doue  non  ci  era  nome  : la  Traslatione,  doue  fu  un'altro  no  /ìmilt  : forche  tè 
me . Ter  cieche  i Toeti  fogli ono  più  te  fio  abufiuamente  ufare  i nomi  ui 
ctm  m quelle  cofe , che  hanno  i loro  nomi:  il  che  di  rado  s uja  nella  prò-  ^ cnmmaKU 
fit . Vogliono  alcuni , che  anco  fiotto  la  Catachrefis  fi  amouerino  que-  mmu.ntrulìt 
Sle  cofe,  come  quando  la  temerità  fi  nomina  col  nome  di  uirtù;  ér  la  "nnflmtto,& 
fouerebia  ffefa , col  nome  di  liberalità . Dalle  quali  cofe , quefte  diffe- 
tenti  fono  : perche  in  quefte  non  pone  parola  in  ucce  di  parola  ; ma  co-  dmeipart  i sa 
fa  in  uece  di  cofa  : doue  ninno  ue  n’ha  che  fiimi  & la  fouerchia  ffefa,&  trmrioni,  ì tp,M 
la  liberalità  fignibcare  il  medeftmo:  ma  fi  bene  che  quanto  è fatto, altri 
chiama  fouerchia  Jpefa  > altri  liberalità  : Benché  ne  quefto,  ne  quello  du  * Vjxìdafi  thìa 
bili  y che  fiano  nomi  diuerfi . Bjmane  tra  gli  altri  nomi,  che  altrimen 
ti  fignificano,quello,che  da  i Greci  è nominato  S MiTech.h'luC  cioè  Tra 
soNT  I one;  /<t  quale m un  certo  modo  da  una  cofa  in  un'altra  accom-  nm.tr  fyxìdts  i 

i.  atfeuMM 

firt*  di  mMerut  : come  : uafi  di  Jpetierie , C fimiB  . 

DiffrrtnSJtiratAhftmtCrUTrtqLuitne, 

C Mitalipsis  i dttu  da  metadit  figmfìca  trans , Cr  Lej>{tt  fmnfti» , chi  tranfontitntt  ftrtht  (i  frtm- 
deilfignificatodi smattfaaf^mfcanim'aUra,  VtdiilVll,Ub.d*lleVantUttiamdirittr»  Vitttri»a  cap.jt 

EE  iì 
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a Jntenif  qiteUe  moìia  di  Brada  :&èun  Tropo  rari  fiimo,  & grandifiimamente  impro^ 
ifiu,che  chatM  . j nondimeno  Cufùio  JpeJfo  JpeJJo  ; i quali  chiamano  il  Cen- 

, «0 « tauro  Chirone  fiootV  c^ùas . Et  chi  fopporter ebbe, che  noi 

aeutp  ^ foHoft  . ^ . dice  fimo  porco  : onero  Lelio,  dotto  ì La  7{atura  del 

o’f  u * * Metalepfi  è quefla  ; che  fra  quella  coja , che  jt  trasporta  ; et  fia  un  cer-- 

^ torn  ado  di  me%p , che  niente  fignifica  ; ma  che  folamente  accommoda 

Jolo  per  una  ter-  dt  pajjaggto . il  qual  tropo  noi  piu  tojio  cercbiamoyperche  It  uegga,  che 
ta  mobilita  uelo  l'habbiamo  ; che  perche  in  luoco  alcuno  ne  lo  defideriamo  . Di  lui  quel 
^Ifempio latino  è ufitatif  imo  ^ Cano,  canto  , dico:  così , cano,  dico  • 
^gl^^ou'de"'  queflo  ejfempio  il  nerbo  latino  Cano , che  fignifica  io  canto,  è il  ME-- 

r-r: zo . Ma  non  hifogna  in  queflo  Tropo  molto  badare  ; perche  nulla  d ha 

dere^^oefi^.  ueggo  dell'ufo  fuo,Jenon  ( come  ho  detto)  neiMe'itì  • B rima 
fio  così  icioè.che  ncnte  fi  prende  non  per  figntficare  *,  ne  per  accrescer  l'oratione;ma  per 
effèndo  natura  ornarla:  Orna  quello, che  i Greci  chiamano  tTT/'fltTOV;  & che  noi  inter 
della  u^alepft  pjr£tiamo  ^ppo  STO;  ouero  ^CGi  vNTOj  ^ molti  lo  interpretano 

re  per  molti  me-  ^EGVENTE  . 1 poeti  lufano  piu  jpejjo  , & con  maggior  liberta  ; per^ 
rjvome  m Vtrg.  che  bafla  à loro , che  babbia  conuenien\a  con  la  parola  d cui  fi  mette 
i>iqm  'a^che  apprejfo  : ^però  non  riprendiamo  nel  uerfo  ; Denti  bianchi  : er* 
*^apaefi^uJ.  uini . Trcjf  0 /’  Oratore,  segU  nonfd  qualche  effetto  ci  Bd  fouer* 
derllejplibema  chUmente . ^Ihoralo  fpiTETO  fd  effetto;  fe  la  co, [ache  fi  di 
turr, dotte  perle  ce  feni^  lui  è mcno  efficace  \come  : 0 fceleritd  abomineuole  : 0 feon- 
^i^tntende  le  libidine . La  cofa  tutta  [opra  modo  riceue  ornamento  da  i traslati i 
hiade  \ le  ^i\  • Sfrenato  defiderio  : Tag^  fkbriche . ^ fuole  anco  far  CEpite^ 

C“  per  li  jiati\  to , con  lo  aggiungerà  altriTropi  come  preffo  Virgilio  : Sox^  pouer^ 
ffi  td  : eir  Melanconica  uecchie%;ga . J^ondimeno  la  ragion  di  quefla  uir 

Ve^perln^fme^-  ^ toration  fcTtga  gH^appofli  riefee  nuda  dun  certo 

y\parimente per  modo  fen:ta poUteT^j^  ^ : Con  tutto  ciò  auertafi,  che  toration  non  fia 
tano,  che figuift-  troppo  carica  di  epiteti . Ter  che  d queflo  modo  ella  diuenta  & lunga  , 
^ : & nelle  quiflioni  la  giudicherai  filmile  ad  una  fchiera  che 

^ così^pfi  habbia  tanti  faccomani  ; quanti  ha  foldati:  nella  quale  fchiera  il  nume 
nerbo  dico , j*m-  ro  è doppio'/na  nongid  doppie  fono  le  for%e\  Benché  non  fi  fogliono  pot 
unda^to  cMtoul  preffo  le  parole  folamente  gli  epiteti  d uno  , d uno  : ma  più  parole  aiH 

che  non  [i  può  in * 

. j c ora  ; come 

tendere  Je  no  per  * i n n tri 

unmeXoxsy^ue  ^nchifs  fatto  degno  del  fupcrbo  \ . 

Pome^ètroua  Matrimonio  di  Venere  , 

to  dal  dtfeorfo  ; 

che  pnffando  di  unti  inter pretationneltJtritt  fcuopreUfl^iificatìoneintefAdAHo  firìttore  io  ordtore . Etqite^ 
fio  e/Jèmpio  ha  un  me^o  filo . Ei  lo  ejfempio  di  Virg.adiotto  qui  [opra  ,»e  Ita  piti,  < Cw«  fenUft  gli  Ef Urti , 
4 Auotimento  ixuomo  all’ulò  de  gli  Epiteti  in  proli . 

rcri 
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i>J  ljb:  mr: 

. ' rero  è , cU  il  porre  in  qnejU  guipi  due  parole  prejjo  ad  una  fola 
nt  anco  nel  uerfo  è comporteuole . alcuni  ci  fono , che  non  tengonn 
quefio  in  conto  alcuno  per  T ropo  ; perche  non  riuolge  cofa  alcuna . fgU 
nel  nero  è necefario  ; che  quello  , che  farà  pqflo  apprejfo , fe  ucrrd  dal 
proprio  diuifo  ; bajli  per  fe  folo  à ftgnificare  ;&che  fàccia  l'ontano- 
mafia  , Tercioche  fe  tu  dirai  : Qucllo,che  difiruffe  Cartagine, 
mamia  : farai  l\Antonomafia  : Se  ci  aggiungerai,  Scipione  j farai  l'Ap 
poflo . Adunque  non  può  fare , cb'elp>  nonfìa  aggiunto . Ma  quella  , 
^he  da  t Greci  è appellata  * eihMcyopix  ; che  noi  interpretiamo  l{ivoL 
T AMENTO,  onero  J^oversciamento;  altro  in  paro!  e, al 
(ro  in  fenfo  dimaflrai  ani^  che  alle  uolte  dtmcflra  il  contrario  : St  pri- 
ma come 

0 nane , in  mar  ti  ridurranno  ancora 
"lioue  fortune  : deh  confuma  ogni  opra 
T’tfr  occupar  gagliardamente  il  porto . 

Et  tutto  quel  luoco  ancora  d'Oratio  *,  doue  prende  la  nane , per  la 
d{epublica  ; le  fortune  di  mare  , per  le  guerre  ciuili  ; il  porto,  per  la  pa 
te , tir  per  la  concordia  . 

V n tale  effempio  è in  ^ Lucretio 

Me'n  uò  pe‘  luochi  fenza  alcun  fenticro 
De  le  Tieridi. 

' Et  Firgilio 

ro*-  Ma  nol  i' immenfo  mar  fdcato  habbianto  « 

• Et  egli  è tempo  homai  da  fciorre  i colli 
Spumofi  de'  defir ieri . 

tenga  r r a s l a i i o n poi , nellfi  Bucolica 
Si  certo , ch'io  hauea  intefo , che  fin  doue 
Tiù  cominciano  algarfi  i uagbi  colli 

• € fin  doue  cominciano  dapoi  . . , 

“ jcendendo  à far  piaceuol  piaggia , . • ^ . 

• * Eà  terminar  col  fiume , e con  Cantico 

1:  . Faggio,  c'ha  Calta  cima  in  tutto  rotta;  • 

Menalca  uoftro  hauea  ciaf  cuna  cofa 
Serbata  co  i fuoi  uerfi  dotti , e belli . 

"Perche  in  quefto  luoco , cattatone  il  nome  ; tutte  le  altre  cofe  fono 
decife  per  le  proprie  parole  : tir  per  Menalca  non  s'ha  da  intendere  un 
pafiore  : ma  V irgilio . Speffo  Cor  attorie  ufa  tale  allegoria  : ma  di  rado 
intera  : & molte  uolte  è mefcolata  con  parole  manifefte  Della  Ah 
Delle IrfiiitMt. Oratorie.  E E ttf 
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■ALlECnuiA 
Ì<jh<I1a,  fertili 
altrn  tojà  fi  fi. 
ftùfittdi  epitt- 
U,  che  fi  dice  : 
cemr,  t^Uèhc. 
Timui  lemfo  di 
fiiarre  i coBidi 
tMoìb  , die  fi 
ftrvunw;  fereh* 
Vir^,  dictaJ» 
Cfntfioiun  nera 
ntnie  nnolfigni 
f care,  die Ji  (do 
'gUoooi  etili  ai 
eauJli  : un  dit 
fibobhu  da  fini 
ndctatt.  Afit 
gtrij  i dtiu  da 
«Heon  , die  fiffù 
fica  alitru , CT 
l*ge>  ferlamm. 
tt  : (piafi  farla, 
mentt  alienti 
ferehtidtre  fino 
Ita  di  qneOt,  dio 
6 intende.  Cie. 
thiama  fntfto, 
Trtfo , Vtmm~ 
tattone . 

I*  Lucretio  nel 
4-  hh. 

V/ijj.  nel  s 
dtOa  Gttigiea  . 

d $.Jfitmfie  de! 
tallegma  iute, 
ra. 
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à eie.  CICORIA  iNTBRAWJ  ta/e  cffcmpio  fi  tfoua  preffo  Cicerone . 
b Q^tfuù  t>i  qnefio  mi  marauigHo , & mi  lamento  ; che  alcuno  buomofi  troua  , 
heOsjìmu  forte  il  quale  uuolc  di  maniera  con  parole  f altro  calpefiare , che  fora  anco 
lanaue  fin  cui  egli  Hejfo  nauiga.  Dflf^LLEcoRiA  mhscolata 
« A i«  che  s'U  tnoltifiuni  effempii'fì  trouano  • . T^/  uero  fempre  fui  di  parere,  che  Mi 
/o«f  fi  mettefje  à tutte  le  altre  onde,  & procelle  folametue  in  quelle  for 
^'e'tdcm  ' n!  publichi  parlamenti . Se  ejjo  non  ci  hauefje  mefcolato  : Sola- 
re mente  in  quelle  fortune  di  publichi  parlamenti  : Tutto  ciò  farebbe  alle- 

trare'k  cot?ib,u.  gon'a  : ma  la  mefcolò . "ì^lla  qual  forte  & la  jpecie  uiene  dalle  parole 
tere.  UfftUm  proprie  b . QjteUa  è beliifiima  forte  di  orationeviella  quale  è mefcolata 
^7«reiF(IbT  ST<itia  di  tre  ornamenti;  della  Similitudine , dell'allegoria  , iir  della 
& Lifimmdjèl  Traslatione.  Qual  mare, qual  feno  d'acqua  in  giro  credete  uoi,che  s'bab 
Ueddfd.  Sdu-  bia  tanti  moumenti;tanti,&  coà  uarif  ondeggiamenti,infiabilitd,fortH 
ne,  quante  fortune  s'ha  la  ragion  delle  ballottationi  i Se  ci  entra  un  gior 
^gidr  U^n^i  me\o  ;ò  fe  ci  .fi  interpone  una  notte , fpeffo  è guafia  ogni  cofa  ; 
tioi  <pé<lLt , cht  & una  picchi' aura  di  donde  che  fi  uadano  dicendo  alle  uolte  muta  tut 
gliiffKTdntidi-  ffi  fffia opinione  Sopra  tutto  à quefio  s'ha  d’hauer  cura;che in  quel  ge 

traslation  comincia  ; in  quello  ifteffo  ella  finifea . Molti  fi 
,mjr/aì^ut,fd~  fcuoprono , che  hauendo  dato  comindamento  da  una  fortuna  di  mare  : 
IdJftTt.  finifcono  in  uno  incendio  ; ò in  una  ruina;il  che  riefee  nella  confequen^ 
ctn  ijdtfto  “ga  delle  cofe  brutti  fi  imo  . L'Mllegoriaferueetiandio  ai  piccioli  inge- 
■tffrmfnt  Orni  gffj . ^ fituelùi , che  s'ujà  per  giorno  fpefiifiime  uolte  . Terdoebe 

^**tti ne  i trattamenti  delle  caufe  ; come 
•mimi  di' grdn  Ì»  latino  .•  Tedem  conferre , & iugulum  petere  , & fanguinem  mine 
ried)*\KfMc<t  re;  indi  deriuano  ; ne  offendono  per  tutto  ciò.  Ter  che  porgono  grada 

nouìtà , & il  mutamento  : & dilettano  le  cofe  fuori  di 
gi  SiTdcufalu"!  ffcran'ga  pofie  . Ma  in  cosi  fatte  cofe  habbiamo  la  mtfura  perduta  : 
fhtfidccuiddel  è*''  con  l'ufarle  troppo  affettatamente  habbiamo  la  grada  della  cofa  at- 
ferrata  , L'allegoria  ofeura  gli  effempi  , qualhora  fiano  nelToradone 
pcft*f^7^  dichiarargli  prima  . Tercioche  fi  come  fi  dice  ' ; Dionigi  i 
to  matptdi  fi,  in  Corinto,  & tutti  i Greci  rafano  ; cosi  anco  molte  altre  cofe  fimilt  dir 
Lt  i cr  mfti»  fi  poflono . Quella  .Allegoria  , che  è più  ofeura  i è da  i Greci  chiamata 

tamfeUg filma,  f ^ ^ opinion  mia  è uitiofa , fe  egli  è uero , che  il  dir  chiù 

» Enzo  ma  radente  è uirtù  . Tfoiulimeno  i poeti  l'ufano . 

ST‘**>àe  .Apollo 

tafimigbanXadietfi  i tome^Houih  aoUml^  dir,(i>erarjiij  fi  agffMOccùti  & dapoi  ritma  iu  Macào  \ fi  dite, 
ta  madre  mi  hageatraio'Ja  medtfima  dafoi  fiora  generata  da  me . tJlaidetta  dala,cbe  fig^fica  mi  Cr  mgma, 
^ fii^ificaimagmticitifpiimytiaimégùteiCrfefiaiaeffnà'a.. 


Tenuto 


. # . ■ 
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Tenuto  ) in  qml  puefe  folamaae 

Ter  tre  /panne , e non  più  fi  ueggia  il  cielo . 


• CetlUo  chi*» 
mtnda  ClitemM 

t^t^ano  anco  gli  Oratori  alle  uolte,  come  Cecilio  • . CUtenne/lra  qua 
ir  antaria . *»  it  intriclinio  choam  : ^ Et  in  cubiculo  nolam . Terche  an 
co  boggidì  certe  cofe  fi  fuiluppano;&  quando  fi  diceuano  erano  palefi;  fi  una  mlìfnM. 
nondimeno  adejfo  fono  €nigmi  ; & fe  alcuno  non  gli  interpreta,  non  gli  -,  th* 

intenderai  . In  quella  fpecie  poi  nella  quale  fi  moftrano  cofe  contrarie 
é quella  che  i Greci  chiamano  ^ & noi  beffa  interpretiamo  ; tiiufidnanunu 

La  quale  fiintende  ò per  Trononcia;  ò per  Terso  na;  <juadranti,  ac~ 
e per  T^a  t v r a dicofa . Terche  fe  alcuna  di  quefie  tre  cofe  è di- 
fcorde  dalle  parole  \ fi  uede  , che  la  uolontd  è diuerfa  dalla  oratione  : 
benché  in  a(fai(ihni  Tropi  fuccede,  che  ci  fia  differem^a  tra  la  uolon-  j,  (rubnià 
tà  ; & la  cofa , che  fi  dice  . Terche  quello,  che  fi  prononcia  è uero  al-  ehcm  ; Cuatr- 
troue  i&  è conceduto  ouero  per  fimulatione  offender  la  laude  altrui  : ^eu^cont;»}, 
ouero  per  laude  fcemare  il  biafimo . Come  è quello  ejfempio  : che  Gaio 
VerreTretoreVrbano  , huomo  /auto  & diligente  non  fàceffe  la  di  lui 
elettione  à forte  in  quel  giorno  . Et  pel  contrario  : Siamo  paruti  Orato  fMcum«ntidti 
ri  : & habbiamo  impofto  al  popolo  . alcuna  uolta  con  un  certo  tifo  fi 
dicono  cofe  contrarie  d quelle , che  uogliono , che  intefefiano  ; fi  come 
contra  C Iodio  . La  tua  integrità  tt  ha /colpa to , credilo  à me;  il  ri/petto  u : ma  ftrr 
ti  ha  liberato;  la  ulta  da  te  nel  pa/fato  menata  ti  ha  conferuato  . Oltre  n»  /»  nota  um 
di  ciò  1‘ allegoria  ci  ha  accommodato  d'ufo  in  poter  dire  le  cofe  melanco  S'‘»*t)tuuort  Ji 
niche  con  migliori  * parole  : Ouer amente  ci  ha  infognato  per  buon  ri/pet  ^ 
toà  fignifì  care  alcune  cofecon  nomi  f contrari)  : Ouer  amente  à fiignifi-  c u cubiadf 
corei  altro  per  la  teflura  : Le  quali  cofe  annouerate  habbiamo  . Seal-  »clan-,  i'mtfr. 
cuno  fi  troua  , che  non  fappia  con  che  nomi  Greci  s'appellino  ; impari 

ptPM  in  emutrt, 

C*n  qntjlo  modo  Ji  Jirt , fi  uffimaiu  calor» , (ht  in  camera  ciancianano  tanta  che  ^arenano  campane  ; cr  in  fané 
té  i a Jane  bi/ìgnaua  erano  muti , CJit  naia  [inficiti  la  campana  Celia  KjoJiffna  ne  fk  fide  nel  X.  lib,  dAle  anti- 
J,e  lettiani , à capi . L t . Jaue  anca  Jùiluppa  cptefia  luoca . 

4 IRONIA  è una  fenten^ , dte  ha  cantraria  inteletta  ella  pranancia  ; carne  fe  fi  lodaffe  cafa , che  meritaff* 
^tre  biafimata  : C i detta  da  han , che  fignifica  cantraria  ; CT  ai$om.i  nome  ; perche  fa  la  pranancia  cantraria  à 
mntUa , dn  fi  intende  ; Cri  differente  daffantifrafi  iperdit  la  irania  can  la  fiala  pranancia  dintaflra  la  cafit,  la 
yfJ-  unale , che  intefia  fia;  ma  la  antifiafi  nan  fii^fica  il  cantrarit  per  la  noce  dd  prananciante  ; ma  fialamenu 
par  le  fiat  parale  ; la  cui  origine  i contraria  ; carne  Parca , perche  nan  perdona . 

e Cioè  pel  CHARIINTISMO,  il  ijuale  i un  Trapa , die  praferifice  gratamente  lecafi , che  fiana  durtk 
frananeiarfi  : carne  ; fMimauJando  fie  alcuna  ci  ha  cerca } ne  men  riffafia  ; la  buona  ntntura  ; dal  che  camprendia 

wao,  dte  ninne  ci  ha  cerca.  t i t^r  A., 

t Citi  per  PaNTIFrasIi  dte  (ìgnifica  il  contraria  ; cerne  fiarebbekdk  tuta, die  figmfitail  o^e,cb* 
taan  fi  ti^lia\ perche  gli  alberi,  criranu  fiana  tanta  fólti  i che  non  fi  ci  pajjà  ueder  per  entra , 
g jJira  fi  fignqica  per  la  tefinra,qnandeà  intr*aa  il  Sartafino,  A/hfma,Paranma. 

E E Uff 
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grecamente  à quefio  modo  ; • atlpULa\iàt  l>  ctsaaitdr  , 
mia>f>i*iKitodn  oìvTi'<p(et(Tii/,Tru^(u^out.  Ci  fono  di  quelli,che  quejle  non  chiamano  fie 
^anoium»  co»  eie  (daUegoria  ; ma  Tropi  : & certo  con  gagliarda  ragione:  Ter  che  lai 
*r«,cht-ftntìr4  legoria  è ofcwra  in  quejìe  tutte  apparifee  ciò  , che  inferir  uoilia-t 
delio  d^fircos , ancora  qucjla  altra  ragion  fi  aggiunge  \ che  dtmdendofi 

éjt  fntttrfrtu  U genere  in  jpecie  , egli  non  ha  niente  di  proprio  : come  : Le  (fede  del* 
lalberofono  til  pino loliua,  & ilciprejfo \& di  effo  da  perfeniu 

I allegoria  ha  qualche  cofa  di  propria  : Et 
fum,nii’t»gU  comepuò  fucceder  queflofeeffanonèfpecief  In  quanto  all  ufo  , non 
hatéanmd^Xtfi-  importa  niente , Si  pone  in  cotal  numero  quello  j che  da  i Greci  è det-l 
*>  a;s  TisMo  i to  ' pVKTH^uyfiàf,  che  è un  dileggiamento  ftmulato;  ma  non  però  nafeo 
Mmododi  far.  fg  . Quello  , che  potendoft  /piegare  in  poche  parole,  in  molte  fi  (piega, 
I dìreci  pl(i  cp^ecir IV , & noi  circuito  di  parlare  ; il  qual  Tra- 
rt , dtt  nnA  d«H-  po  ^lle  uolte  è neceffario-,  come  quando  fi  uuol  coprire  le  cofe  fconcie  da 
tia  puufacriMijti  dirfi  : come  Salluflio  . ^Ue  cofe  ricerche  dalla  natura  . ^lie  uoltc  fi 
ornamento  ; & prejfo  i poeti  così  fatto  ufo  è ^efiifimo  ; come  : 
•»  fi*  ^'bora  , che  il  primo  ripofo 

UtfaretTdk  tm.  Comincia  à prender  i mortali  fianchi  ; 

u le  fdHte . g j0„0  jg-  £)gf  ferpendo  feorre  ■ 

firn  ^ Soauemente  loro  & uene,  & offa, 

u di  fcfra . €t  prejfo  gli  Oratori  s ufa  Jpeffe  uolte  ; nondimeno  fempre  più  rifiret* 

TAxosMiAtil  tamente . l<lcl  nero  tutto  quello  , che  fi  può  breuemente  fignifìcare , 
^ ornamento  à più  parole  fi  /piega  ,è^  Peri  fras  i# 
o- Ai  tempii  iZ  latinamente  le  fù  pq/lo  nome  Circonlocv  tigne;  ma 
mtifeperdir,  non  però  fuf/ìciente  ad  ifprimere  la  uirtù  delf  oratione . Sappiafi  con 
Taciifi  diceife . tutto  ciò , che  qualunque  uolta  ella  ha  ornamento  in  fe , alhora  è Te- 
^ qualunque  uolta  ella  cade  in  uìtio, alhora  in  greco  uien  chia- 
fura,chefigni/;  mata‘Pifi<r<ro\o-}fx.  TercheT  VTTo  q^vìllo,  che  ncn 
enfreffnetemi,  .A  i \ T A , N VOCE  . ftn^  ragione  ancora  fra  le  uirtù  habbìa 

moduLuù»e  ; 

9i.y<  (»mefimeUJ)e  dire,  che  med»la,cioè  froferifie  pTeJJa  al  nero  hitemn  perche  mentre  ; che  iucttm  ; Uce . 

M I T^T  I K.  1 $ M o i'iuterpreta  dilej^iamenl»,dj  fwnrèf  che  fiffnfica  lutfo  ; perche  ^ik  il  nafi  era  dedicai» 
al  dilep.giamento  (mnlati  : 0-  .fa^i  qnainiujn,-  uvlta  per  ddeggiare  alcun»  pprtntncia  nel  naf»  epialche  cejk . 

«1  ttXlTXAsifi  inctrprela  cireeid.cMii»ne , ©•  jàfìi  come  (piando  fi  può  dire  una  cofani  poche  parole  t 0* 
dicefi  in  molle  ; i così  della  da  Veri , che  i'mlerprcta  circum  s & phrafis  , locutione  ; tefiempio  è in  epui  utrfi , eh* 
fi  leggono  nel  te  fio . Vraia  ful’hora  O":. 

« Perissolocia  è una  fouerchia  aggiunta  di  parol  e , feinc/i  'fòr\a  alcuna  di  cofe  ; come  ; andauan» , 
doUepoteuanoi&’doue  non  pvleuanonon  andauano;  E' detta  da  periioi , che  fi  interpreta  fouerchio,0-  hgot 
parlamento.  E'  difereiue  la  perifiologia  dal  pleonafmo , 0 dalla  macrologia  i perche  L peri/fologia fi  fa  di  pii 
parole  : 0 d pUotiófm»  per  la  aggiunta  di  una  parola  ; & la  macrologia  dbt accia  fcntenl^  hm^  i&  cefi  noi 
necefiarit.  ' , ^ 

ma 


zri  i^r  ì vj  iti  Jfìip  li  FI  II. 

lillà  ^ueUo,f bei  Crea  chiamano*97rlf£ciTovicioétraJ^efiioBe  di  pa-'  ' « 

*ro/4  i la  tjuale  è dalla  ragiondeUa  com^aratione  ricerca  ; ejrdal  t © n il» 

-t  ornamento  . Terche  jpefii fiime  Molte  la  oratione  diuenta  ajpra  ; & fitndimtM»  di 
dura  & fciolta  ; tir  mal  cangi  unta  , firmale  inficme  attaccata , fe  le  '•»* 

f arde  f$  riducono  alla  necefiità  dell'ordine  loro  ; & così  come  ciafeuna 
farcia  nafee  j così  ella  fi  uà  alle  più  uicme  annodando;  benché  annodar 
.non  ni  fi  fofia . .Adunque  alcune  parole  fi  deano  in  altro  luoco  rifer-  cr^^ton  mut- 
uare : alcune  fi  deano  prender  prima  : & fkr  , come  fi  fù  delle  pietre  *■“;  ' *** 

roT^e  nelle  fàbriclse  j che  ciafeuna  sha  da  porre  in  quel  luoco , doue  el- 
la  cade  meglio  . T^n  dobbiamo  tagliare , ne  polir  quelle  \ che  fi  Sirin  Lt  fie  jptat  fii 
gano  meglio  infieme , accommodate  doue  s affrontano  , & tncafirano  : 
ma  ufitrle  (mali  elle  fi  filano  5 & elegger  fedi , oue  cadano  bene  . €t  al  ’JT* 
tro  non  può  far  lafitncUanumerofa,  che  il  mutamento  dell'ordine  à Imo  tL: 
co  tempo , ^ per  altro  ritrouate  furono  quelle  quattro  parole  di  pomtdii:  tmt- 

'Platone  ^ nxr^fiw  xHs  eìf  itgì^cuS;  con  le  quali,in  quella  ' opera  più  ’ * 

bella  di  tutte  le  altre  , fign, fica  fe  effere  in  Tireo  difeefo  ; in  più  modi 
ferine:  Je  non  perche  fi/àcefie  cfperien^  , che  egli grandifiimamente  rou  ì trdimt  éi 
ne  lo  Htmaua . Quando  il  mutamento  fi  fa  di  due  parole,alhora  è chia  /»''«*?> 
mato  da  i Greci  «J  MxsfocpH  ; & noi  lo  interpretiamo, certo  riuolgimen 
to  : come  quelle  parole , che  s'uftno  da  i t{omani  Oratori , & Hiflorici:  ’unfiu.um^t- 
* Meco  , Seco  . Ter  le  quali  cofe  quando  per  ornamento  la  parola  in  p*,d>t  dtmmh 
lungo  fi  tira  ; albera  propriamente  fi  nomina  lliperbaton  ; come  : Ho 
comprefo giudici  ,che  tutta l'oratione dello  accufator e in  due  tè  diuifa  TJiZTS, 
f^rti:  Terche  il  diritto  ordine  era  di  dire  , che  é diuifa  in  due  parti  ; rt  itti*  f>JaUt 
ma  il  cQsì  dire  hàuea  del  duro , ^ men  che  ornato . 1 poeti  fanno  an- 
co  la  diuifione , & trafgr  e filone  delle  parole  trj.ftrér  nu. 

^tHiperboreo  fette  fottopofia  . . 

Trione . p mette  ìnmtTy 

* ""f  é,  mue  le  cerne  ; <ZieoM  mrlù  Itmt,  celm 

U ttuce^  r»»  l^mt  ertu  i deUt  epédt  panie  F ordJue  e tpufto:  Cekt  1/  <jHaU  lama  LtmaeehU  cen  Uretme, 

€on  urrttè  noi»  * ' 


rojf  urrttè  uot, 

fi 

che  epieflacperap»<ti*etU,netLitjHHe  trattane  delU?QUt:ea, 

i p V ° ' j retrograde  : ma  ne  In  parlate  nelle  Kiperbatett . 

* rerehe  il  inate  crdme  e di  dir  con  me-,  con  Te. 

f^Upernen  gnaftare  il  r>gniPcatodeltefle,chefe  nen  ffCt  ffa^ 
1.^?.  ff^.dte^u  teratme  deOe^  auefark  iluifaià 
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• Vtrétatm  ti_  , ^ 4r/f*»o  toTotione  non  riceue . Fafii il  ^Tropo i auet 

kf^  trt^ffU»  ^ ; pw*  quello  y che  dice  ; perche  fi  dee  comporre  di  due  intellet 

mnOeptnUm  ti . àltrimeute  doue  ttiuna  cofa  è perfignificatione  mutata  ; ma  per  fo~ 
bruttura  fi  uaria  } iui  più  tofio  dir  fi  può  , che  fila  figura  di  parole: 
fi  fiinnoy  che  mutano  la  narratione  con  lunghi  hiperbati  . 

étmtJc7;^,fer  Che  uitij  nafcano  dallaconfufion  deUeparoUy  habbiamo  al  fuo  luoco  ra 
Or  am  U gran-  gionato . Ho  rifcrbato  tn  ultimo  quello,  chei  Greci  appellano  * vVtf. 

j8oAi)v,  ornamento  più  audace . Quefla  pone  grandemente  la  cofa  [opra 
tr<oftwì  fa.  uerità  . La  di  lei  uirtù  per  le  parti  diuerfamente  feparate , fi  fi 
unms'ufirMu.  pari  allo  accrefcere  ,&  al  menomare  in  più  modi  : "Perche,  Ouero  noi 
1>  ciot Inondo  diciamo  T>  i v'  di  b l lo,  c h h s’b'  fatto,  come: 
a p^mficaticn*  Gomitando  ; de  i pev^tti  delle  cofe  mangiate  empì  il  fuo  grembo  ; dr 
tutto  tl  tribunale. 

*'iMa^at^à-  minaccian  col  capo  in  del  due  fcogli . 

.iioHtAttrafaf.  OUCTO  INALZIAMOLA  COSA  PER  SIMILI- 
fata  feit  « fur  T V D 1 N £ 

.accrtjctrt:  tftr  Credcrefie , ch'andaffero  nuotando 

'ZZI.lZ  LeCicladiSìaccatedallorfuolo. 

xofiùifiù  ferii  OuerO  TER  COMPARATIONB,  COme . ' ~ 

dt  imLtoaeePtr  Tiù  ueloci , che  fati  di  filetta . ■ , 

Ouero  j^vASi  per  certi  segni,  ' 
ella  uolar  pel  colmo  de  le  biade 
Totria  fem^  toccarle  : ne  le  (piche 
Tenere  offenderia  correndo  fopra  . 

Ouero  Ter  traslatione;  come  nel  foprapofio  effem 
fi'ntntuài  pio  quella  parola  , volar.  .Alle  uolte  /’H  iperboli 
fiJi.rMochid  Cresce  AGcivNTANE  v n'a  l t r a } come  quella, 
info  quando  Ciceron  parla  cantra  .Antonio  : Quale  Cariddi  è tanto  diuora 
U tam-  ^ Carnai  dico  ; la  quale  je  mas.  fu  ,fu  un  animai  uiuo . 7{el  uc^ 
fie-  ro  a pena  par  pofiibile  , che  [Oceano  s'hauefie  potuto  forbire  tante  co~ 
**!S'**  ^ fR  fi^  * tanto  fparfe  ; pofle  in  luochi  tanto  lontani  ;•  tanto  prefto . Ma  mi 
%uoiL’Tjlind  ^^torgo,  che  la  fcelta  figura  di  quefta  cofa,  è fiata  tolta  da  lui  prejfo 
Tindaro  , primo  fra  tutti  i Lirici,  in  quel  libro,ch’ egli  intitolò  Hltt- 
roti  flit  fkaalt  m . Tcrciochc  egli  dice  in  quel  libro , che  [impeto  d'Srcole  cantra  i 
AfEropi  ; quali  fi  dice , che  habitarono  neHfola  Coa } non  era  finfilt 

dtZjifi  i tomi  ft  fi  dittjft  gorgo , A mare.  A'  ^Jlo  trofo  i eotrdrùt  U LiPTOTl. 

d Cot , i uitltoU  Doncd:0’iind  attkinqptid_nudtfimo  nomi  s'dffiOdi  non  drftddd  Cote, come  ferodi 
T erieUie  imaddCo  JlgUnoU  del  godute  Hertft  : inde  fi  ne  diriud  CM  di  dne filldbt,C  Cih  di  crei  tomi  Hif 
foadiiCHiCUfiÓtCìiQ, 

alfuoco 


meneniare  etnie; 
(oflui  i fin  tordo 
efunatefiudine. 
£'  detta  da  hi. 
fef,die  figni/i. 
€d  fiftrm&bo- 
le,  che  pgnijled 
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'idfitoco,ne  a turni , ne  al  mare  \maàuna  faetta  : per  moflrare^che  i Drf  M i Mè 
quelle  cofe  erano  minori  del  fuo  impeto;  & quefla , pari,  il  che  ha- 
uendo  Cicerone  imitato  *,  quello  cantra  rene  compofe:  Tratticaua  nel-  ** 

la  Sicilia  per  lungo  interuallo  un'altro  :non  quel  Dionifio , ne  Talare  

( percioche  cotefla  ifola  nel  paffuto  produffe  molti , & crudeli  tiran-  ‘ 
ni)  ma  un  certo  nono  moflro , compofto  di  quella  antica  crudeltà  , che 
fi  dice  tfierfi  ne  i medefmi  luochi  aggirata . Terche  non  tengo  , che  crdtl- 
Carridi.j  ouero  Scilla  foffero  tanto  alle  nani  moleflei  quanto  fu  cofiui  '•  «S" 

nello  Sl'effo  mare  * . Mtrettante  fono  le  maniere  del  Af  e nomar  e. 

“ jC  pena  agli  ofsi  in  un  Hanno  attaccati . tùftrbohcMntn- 

Et  come  diffe  Cicerone  in  un  certo  libretto  di  fkcetie . “r 

‘ Chiama  fondo  Varrony  douio  lanciare  numdttUunU^ 

Voffa  di  fiomba  \ purché  in  giù  non  cada 

La  caua  fromha  con  la  bocca  aperta  . fimAa  è pi» 

Ma  in  così  fatta  co  fa  b fogna  ancora  fcrbare  una  certa  mifura;  per- 
che  quantunque  ogni  ^iperbole  fu  oltre  la  fede  ; non  per  tutto  ciò  deue 
eccederla  mifura  ; perche  non  è Sirada  per  la  quale  più  fi  cada  nella f-  Ur^ajMUM», 
fettatione , che  quefla  . Mi  rincrefce  raccontare  afiaifiimt  uitij  da  que  che 

Ho  nafciuti  ; fpetialmentc , perche  efii  fono  molto  ben  manifefh,  & fa- 
putì . Baflimifolamented  l'auertire , che  la  hiperbole  mente:  ma  che 
però  ella  con  la  bugia  non  deue  ingannare  . €t  per  quefìo  fi  donerà  ha-  fondo  ìmm  fis- 
nere  maggiore  aucrten^a  nello  inalbare  le  cofe  fino  à fegno  conueneuo-  ^ ' **/• 

le  ; perche  non  ci  uiene  recata  credenza  . Sìuefia  cofa  fpefiifiime  uol-  f 
te  pafja  al  rifo;  il  quale  fe  è al  propoftto;  confeguifcc  nome  di  piaceuo-  ^m-.mdendom- 
ItitfK?  ' tna  feé  d'altra  maniera  , ottiennome  di  paxg^a  . L'Hiperbo-  ftrtr.  chepntf. 
le  è in  ufo  per  tutto  , & fra  gli  ignoranti  ; & preffo  quei  di  contado  ; 

CT  qtéejto  amene  v perche  per  natura  e mcalmato  m tuttt  un  defiderio  McuferMt' 
di  accrefeer  le  cofe  ; ò di  menomarle  : Et  non  ha  il  mondo  , chi  fi  con-  r»»  terrtiu.Q»« 
tenti  del  nero  . Ma  ci  uien  perdonato  , perche  non  affermiamo  * . ^l-  y 
bora  ha  infe  uirtù  f hiperbole  ; quando  la  cofa  ifteffa  di  cui  s'ha  da  fit- 
suUare  i ha  trapaffato  la  mifura  naturale . Ci  uien  conceduto  il  dir  di  almmtnti;  àot 
più  y perche  non  fi  può  dir  di  punto  la  cofitycome  ella  Slà;&  meglio  Slày  cbùmu  a*l 

che  la  oratione  trapafii  il  fegno  , che  non  ci  arrtui . Ma  nono  iù  delU 
hiperbole  y perche  più  pieiumente  quefio  luoco  trattato  habLamo  in  a»  •tufi- 
quel  libro , doue  trattaflimo  delle  cagioni  della  corrotta  eloquenza . 1>a  , f»nht fimi  \ 

^ Uùud4(ÌQ,tb» 

miUtAHd  fvnAa  Siuede. 

^ Aumimemo . ' 

ò Uq»eJio,chtMraccUipieJhferìeJoniftttÌ4MramTtiJitahiftitùh. 

IL  Flif^E  D E L L’OTTUyO  LIBICO 


ORATORIE 

M.  FABIO  CLY  INT  ILI 

RETORE  FAMOSISSIM 

tradotte  di  latino  in  volgare 

Z>vf  0I{jAT10  TOSCUT^ELLjI 
NONO. 


itrhkt- 


'TfTSOS 
dtt  figtiìficddue 
tifi  ¥ermarc,0' 
VcbdTt;  Cduifi 

fifitiptatien  iti  ' 
Ufluréi  0 ddBd 
Jìgvificatim  del 


VENDOSt  nell'ottavo, 

//'Aro  de  Tropi  trattato;  jegue  il  luoco, 
che  pertiene  alle  Figwkb,  le  qus 
li  grecamente  fchemi  chiamati  fono  ; 
per  la  natura  iflejfa  della  cofa  , è 
à quello  di  [opra  . Tercio- 
sharmo  creduto, che  le  Figit“. 
re , Tropi  ftano  ; ouero  perche,da 
Ho  prefero  nome  -,  che  ftano  à un  certo 
modo  * Formati;  Ouero  da  quel 
l'oratione  \ onde  anco  M or  i chioma- 


form.trrJ?ifernd  lo  ; Che  V O L T A N O 

‘ •’  ^ bifogni  confejjare  , che  ambedue  quejle  cofe  en- 

ntdmiliLjti*  parimente  nelle  figure . L’v  so  medefmamente  è uno, tir  il  me 
Titcafi.  deftmo . Tercbe&accrejconofor:;^  alle  cofe  i& ornano jjuelle  di  gra- 


T 


•wnr 


• k. 
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.*  7{pn  mancatio  di  tpteìU , che  chiamano  i Tropi  col  nome  di 
ra  : tra  i quali  è Gaio  Urtorio  Trocolo . Vi  fi  aggiunge , che  la  fomi- 
glianga  è tanto  fcopertai  che  * ella  non  fi  può  dijcerneremanifeflamen  ^cUiUJtpr*. 
te.  Tercioche nella guifa,  chealctme  jpecie differenti  in  effo  loro  fo- 
no t quantunque  rimanga  quella  compagnia  generale  ; perche  tma  & 
l'altra  cofa , con  qualche  uirtù  del  dire , fi  torca  dalla  fua  diritta , & 
femplice  ragione  : coà  & non  altrimenti  certe  cofe  per  {patio  angufiifii 
nto  diuife  fono  : come  fi  fcorge  neU ironia  \ la  quale  fi  troua  tanto  fra 
le  figure  della  fenten^  5 quanto  fra  i T ropi . Somigliantemente  alcuni 
fàmofi  autori  hanno  detto  , che  la  Terifrafi  , & l'Iperbato , & l Ono- 
matopeia , & l Soitetofono  più  toflo  figure  di  parole,  che  Tropi . Ter 
tanto  più  mi  debbo  affannare  in  difjegnare  la  differen^  delTuna , & 
t altra  cofa  >> . é'  adunque  il  Tropo  un  parlare  trajportato  dalla  **  D/jf<T^4 
fua’ naturale  & principale  fitgfùficatione,  ad  un'altra , per  ornar  l’ora- 
tione  : Onero  ( come  molti  Grammatici  difimfeono)  è una  dittione  tra  * 

ffortata  da  quel  luoco  ,nel  quale  è propria  ; in  quello , doue  non  è prò 
pria . La  F 1 a y ka  (come  fi  può  uedere  pel  fuo  nome  iflefjo ) è una 
certa  forma,  & imagine  d or adone  lontana  dalla  Sirada  commune;  che 
nondimeno  al  primo  affronto  fi  lafcia  conofeere^.  Ter  che  ne  i Tropi  fi  Q*»/?*** 

pongoiw  altre  parole  per  altre  ; come  neUa  Metafora,neUa  Metonimia , 

^ nell  ^ntonomafia , nella  Metalepfi^  neUa  Sinecdochcy  nella  Catacre  fattajjdptaU 
fi  yneìla ^Uegoria^neW Iperbole quando T allegoria  fsfàdico- 
fe,  & di  parole  : l’Onomatopetaè  un  fingimento  di  nome . Munque 
anco  quefto  fi  pone  per  altre  parole  ; le  quali  ci  conuerrebbe  ufare  , 
aualbora  non  fingejSimo  così  fatto  nome  : La  Terifrafi,  ancora  che  hab 
bia  in  coftume  di  (peffb  abbracciare  quello  Sieffo  nome  , in  luoco  di  cui 
fi  prende  ; con  tutto  ciò  ufapiù  parole  per  una . L'epiteto, perche  (peffb 
ha  parte  deU.Antonomafia  ; diuenta  , con  lei  congiungendofi , Tropo  : 

'HelS Iperbato  entra  il  mutamento  di  ordine . Il  perche  molti  quefia 
fpecie  Staccano  da  i Tropi  : 'hlpndhneno  trafportala  parola  ; 6 parte  di 
tei  dal  fuo  luocp , in  un  altro  . Infuna  di  quefle  cofe  cade  nelle  figure* 

Tercioche  fi  può  farla  Piovra  di  parole  proprie , & per  ordi- 
ne collocate . Come  poi  S Ironia  bora  poffa  effer  Tropo , bora  figura , 
ragionerò  al  fuo  luoco.  Confeffo  bene,  che  è commune  in  nome  . 

Sò  quanto  quefle  cofe  s'habbiano  uaria  , & fcropolofa  ’difputa  : ma  ella 
non  pertiene  al  prefentepropofìto  mio . 7{pn  importa  niente , che  qua- 
le fi  ttoglia  di  quefle  effe  più  con  un  nome  , che  con  un'altro  s'appelli  \ 
pur  die  fi  uegga  tornare  in  prò  deU’oratiwe . Tcrcbe,  La  forza 
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• Campando  Delie  COSE  kon  si  mvta  per  li  vocaboli 

“* *  • £tfi  come  gli  huomtm  ; fe  riceuono  un  nome  diuerfo  da  quello,  che  pri^ 

i ma  haueano  ; per  tutto  ciò  fono  i medeftm  : così  ^uefle  cofe  di  cui  noi 

parliamo  ò fi  chiamino  Tropi  ò Figure  ; fanno  il  medefmo  effetto . 
Terciochenonco  i nomi)  ma  con  gli  effetti  recano  giouamento:  come  fa- 
rebbe fe  chiamafiimo  lo  iìato  congetturale  > ò inficiale  ; ò di  fatto  ) ò di 
fofian:(a  ; ò deila  foflan^  : non  importerebbe  niente,  purché  fape fiimo, 
che  (tuna  cofa  médefima  fi  diffuta  . Ottima  cofa  adunque  farà  in  que- 
Sia  uaneti  di  nomi  feguitar  quelli,  che  piu  dalli ufo  riceuuti  fono:  no~ 

tenderla  cofa  comunque  ella  nominata  fi  fta  : T^ndimeno  hafii  da  no- 
B Auexd  » chefir  il  Tropo  & la  Figura  hanno  fpeffo nelle medefime  fenten- 

%econuenien%a^  , Terche  l‘oratione  tanto  fi  fa  figurata  per  le  parole 
traslate  ; quanto  per  le  proprie . Con  tutto  ciò  è contraflo  non  piccioltt 
fra  gli  autori  ) & quale  fia  la  forza  del  fiso  nome;&  quanti  fiano  i fuoi 
t In  che  modo  i & quante  in  numero  le  (pecie . La  onde  primieramente  s'h* 
l'ha  da  inten-  d‘ auertire  ‘ in  cfx  modo  noi  habbiamo  da  intendere  queflo  uocaholo,Fi 
dcre  quefìono  <;  vRA . "Perche  ÌH  D V B MODI  figura  fi  dice  **  : In  un  modo , A* 

— forma  di  ciafcheduna  fentenza  : fi  come  auìene  ne  i corpi  ine  i quali  , 
ù ne'fa^*"'*  compofii , fi  ct  troua  al  ficuro  quache  habito  ' . 

nu (ìgnificaM  "Hsl^altro  modo  , propriamente  fchema  cappella  , per  cui  fi  fà  muta- 

mento  nel  fenfo  , ò nella  fàuella  dalla  uolgare^  femplice  maniera  con 

« Fi«t>raince-  qualche  ragione  : fi  come  noi  fediamo  , fUamo  appoggiati  ,riguardia- 
ù nella  fccon-  mo . Ter  tanto  incorrendo  alcuno  ò Jubito-,ò  troppo  fpefjo  ne  i medefi- 
jjg  ^ gtuncatio-  ^ ^ numeri  ; ò piedi  ; commandar  foniamo , che  fi  ua- 

rijno  le  figure  per  fchifkr  la  fomiglianza  . T^elche  ne  più,  ne  meno 
parliamo , come  che  ogni  forte  di  parlare  s'habbia  figura . Ter  tanto 
- diciamo  che  fi  declina  fotte  la  iflefia  figura  U uerbo  latino  (curfitare  ; 

E Ltfgertjptf-  quale  fi  declina  6 leWtare  ; cioè  fatto  la  medefima  ragione . il 

* ' perche  fecondo  quel  primo  intelletto , & commuuejnon  è cofaiche  figm- 

tata  non' fia . Del  quale  intelletto  fa  contenti  refiiamo;  non  fenga  ragio 
ne  Siimo  ^pollodoroffa  noi  i Celio , che  ciò  racconta  crediamo)  che  i 
precetti  di  quefla  parte  abbracciar  non  fi  poffano . Ma  fe  a guifa  <Tbx 
biti , eJr  di  gefii  £ appellar  s'hanno,  queflo  alla  perfine  bifognerà,  che  in 
queflo  luoco  fchema  appeUato  fia  ; perche  è msitato  ò poeticamente;  à 
oratoriamente  dal  femplice  modo  di  dire  ;&  in  pronto  poflo . Così  fa- 
rà nero , che  delle  orationi , altra  farà  come  i Greci  chiamano  eCtrXH— 
tut.Ttsov  ; cioè  mancheuole  di  figure , il  che  à-ncn  picciolo  uitio  s’afcri 
tte  ; ,4ltra  igU  Sìefii  Greci  chiamano  flÙ7XW*fltTifl-fuVw } tioè  figura- 
ta. 
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U • . Celio  pofe  termini  à queflo  ifieffo  à punto;  ma  troppo  tiretti;  per  * Celit  mtnfH 

tbe  quella  c(^a  folamente  tenne  fcbema,  perla  quale  altro  fi  finge  effer 

detto  di  quello , cbe  fi  dice . iluefio  so , cbe  tutti  fel  fanno . Onde  & 

alcune^  controuerfie  fi  chiamano  figurate  ; dicuipocoapprefio  ragia-  ). 

nero  ' : Diremo  adunque  ejjer  figura  quella  forma  di  dire , che  farà  ri- 

nouata  con  qualche  arte . . diami  fi  crefero,  ch’ella  un  genere  fola  ha-  cui  ftr  un  CO10 

neffe  ; & in  queflacofa  à punto  diuerfe  opinioni  fegui tarano . Ter  do- 

che  quelli  tutte  le  figure  dijfero  eJJer  nelle  parole  y perche  effe  per  mu- 

tomento  di  parole , fatto  fopra  riuolgeuano  ancora  i fenfi  : Quelli  giu- 

dtearono  f che  tutte  le  figure  ne  i fenfi foffero  ; perche  le  parole  alle  co-  centrano, 

fe  s accommodauano . Intorno  alle  quali  opinioni  ambedue  y è una  ma-  ^ 

nifefia  cauillatione . Tercioche  come  lemedefime  cofe  pojfono  efierdet-  

te  altr^ntey&altrimente  i&  refia  ilfenfo , quantunque  fi  mutila 
tlocutione  : medefimamente  la  figura  della  fentenga  può  hauerepiù  fi-  c^dL 
gure  di  parole . Terche  quella  è pofla  nel  generar  penfiero  > quefla;  nel 
prononctarlo  . Majpefiifiime  uolte  s'acco:^!^^  infieme  ; come  in  que- 
Sloeffempio  latino  **/am  Ia'm  dolabella  neq\  tui  mcy  ne-  d M<i  couutnm 
q;  tuorum  1 1 b e r v m,  quos'tu  miferosmegefiateyatq;  in  folitudi- 
ne  reliquifli  , mifereri potejì  : Che  fi  interpreta  in  lingua  uolgare  ; 

Horautai  Dolabella  io  non  poffo  più  hauer  mifericordia  ne  à te  à UfneroU  Utmu 
tuoi  figliuoli^  quali  tu  hai  lafciati  mifieri  inpouertà;^  foli  foli.  Tercio 
ehe  la  oratione  ' dal  giudice  altrout  riuoltaynella  fentem^  delle  dittio-  ^ ‘ ^ 

ni  latine  I avi  iamì  & libervm  noce  latina  nelle  parole 
fono /iberni . La  maggior  parte  per  quello , ch'io  so  ‘,é  concorde  in  que 
5Ì0y  che  due  filano  le  parti  di  lei . Grecamente  ncULVOioiSycioè  della  mcn  ‘ ^ 

te  youerodel  fenfo , onero  delle  fenten:^  ; per cioche  in  tutti  tpiefiimodi 
fe  riè  fàueUato  : ^ Ai^uof;  cioè  delle  parole  ; onero  della  dittione,oue  tra  Vtrrt 
ro  della  elocutione;  onero  del  parlare  onero  della  oratione;  perche  ciò  c 
é flato  fitto  per  uar iute,  ^ niente  importa . 7/^mdimeno  Cornelio  •iM'Umcntoad 
Celfo  aggiunfe  alle  parole , tir  allefentem^  le  figure  de  i colori 't  tirata 
per  dire  il  nero  da  tropoo  defiderio  di  nouità . Tercioche  chi  fi  haue- 
rebbe  mai  di/^/lo  à credere, che  urihuomo  purché  dotto  fofie^on  hauefje 
faputo  j che  i colori  y&  le  fentem^e  fienfo  fono  ? Terche  fi  come  fà  me- 
dierò, che  ogni  Oratione  uerfi  nel  fen/o  ;&  nelle  parole  ’rcotì  anco  ne-  • 

eejjariamente  le  figure  uerfar  convengono  . €t  neÙaguifa  che  prima  per  ■ ’ *”*'* 
natura  è il  generar  le  cofe  nell'animo  , che  il  prononciatle  ; cosi  bifogna 
parlar  prima  di  quelle  figure , cbe  alla  mente  pertengono;  f utilità  delle 
quali  fi  Mede  (hiarifiittuanente  in  ogpi  opera  £ oratione  efiere  & grande. 
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^ di  molte  forti . Tercioche  quantunque  paia , che  non  fertenga  alU 
proua , dicafi  perche  figura  fi  uoglia  do  che  fi  dicci  con  tutto  ciò  la  fi-^ 
gura  fà  credibili  le  cofe , che  noi  diciamo i & entra  ne  gli  animi  dei 
giudici  per  ^rada,chenon  ha  fi>ie:Terche  fi  come  nel  contraflo  d'arme  i 
fkcil  cofa  uedere  , & fchifitre , ^ ribattere  i colpi  che  fi>iccati  uenga- 
no  à fronte  à fronte  > & dalle  mani  di  un  fola  5 & meno  offeruar  fi  pofjo^ 
no  i colpi , che  di  dietro  tirati  uengano , & olla  coperta  ; onde  è uffici» 
dell  arte  altro  infegnare  di  quello  t che  tu  addimandi  : Così  l'orationel 
che  manca  diajlutia , da  pefo , da  mole  t (ir  da  hnpetuofo  affai to  com- 
battuta uiene . ^ colui, che  finge , & che  uaria  tcntatiui  è conceduto 
il  potere  aff  altare  per  fianco , & dopo  le  ffiallei  & chiamare  àfe  arme\ 
& in  un  certo  modo  à cenni  ingannare . et  nel  nero  non  é cofa,  che  pià 
guidi  gli  affetti . Tercioche  fe  la  fronte , gli  occhi , le  mani  molto  ua- 
gliono  al  mouimento  de  gli  animi  : Quanto  più  ua  rrà  il  uolto  di  efia  ora 
tione  compojlo  à quello , che  noi  intendiamo  di  fare  ^ apporta  nondtme 
no  affaifiima  laude , ouero  nel  conciliarci  cofiumi  di  chi  parla  : ouero 
ad  acquifiar  fàuore  alfattione  : ouero  ad  alleggerire  la  noia  con  la  ua- 
rietà  : ouero  à giudicare  alcune  cofe  più  conueneuolmente  ; ò più  ficura- 
mcnte , Ma  innan'ti , ch'io  dimofiri , che  figura  è à ciajcuna  cofa  con- 
ueneuole  : mi  bifogna  dire , che  elle  non  fono  tante  in  numero,  quante  da 
certi  annouerate  furono  . T^e  mi  muouono  quei  nomi , nel  fingimento 
de  i quali  prontifimi  i Greci  fono  . Trìmieramente  adunque  bifogna 
dar  repulfa  à coloro , i qualt  fi  danno  à credere , che  tante  frano  le  figu- 
re ; quanti  gli  affetti  : non  perche  l'affetto  non  fra  una  certa  qualità  del- 
la mente  : ma  perche  la  figura , la  quale  non  communemente  > ma  pro- 
priamente nominiamo  \ non  è una  femplice  enonciatione  di  ciafcuna  co- 
fa  . La  onde  nel  dire,  tadirarfi , il  doler  fi , lo  hauer  mifericordia,  il  te- 
mere , il  confidar  fi , lo  ffire^^re  figure  non  fono  •,  come  ne  anco  il  fua- 
dere , il  minacciare , il  pregare , lo  fcufarfi . Ma  inganna,  chi  ben  no» 
ci  pon  mente  quefio , che  e fri  ritrouano  in  tutti  quefii  luochi  figure  ; & 
cauanogli  effempi  loro  d<dle  orationi . Terche  pure  una  parte  di  orati» 
ne  non  fi  trouerebbe , che  riceuer  non  le  poteffe . Ma  altra  cofa  è am- 
metter figura  ; altra  cofa , effer  figura . Io  non  dubiterò  d ujare  ffeffo 
‘ptt/l*  Ipeffo  la  repetitione  • di  quefio  nome  per  dichiarar  la  cofa  . SÒ  , eh* 
ejii  mi  daranno  qualche  figura  in  un  , che  fi  corrucci  ;in  un,  che  pre- 
ghi ; in  un  che  habbia  mifericordia  : ma  per  tutto  ciò  il  corrucciarfi  > 
lo  hauer  mifericordia , il  pregare  non  farà  figura.  Cicerone  accoTJfl 
tutti  i lumi  deU'oratitmcin  quefio  luogo } feguitando  ( come  io  mi  credo)  ' 

una. 
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ma  Brada  di  tne^o;  accioche  non  ogni  parlari  fc^e  (chma  giudicato^ 
ae  quelle  cofe  folcyche  haue(Jero  qualche  fingimento  lontano  dall'ufo  com 
mune:ma  quelle , che  chiar i fi hnef afferò  ; & haueffero  potente  fors^a  di 
mouer  l'auditore  : il  qualluoco  da  Ini  in  due  libri  trattato  ho  poflo  qui 
fitto  à lettera  per  lettera  ; per  non  ingannare  i lettori  del  giudicio  d'un 
grandifiimo  autore . T^el  terzo  dell'Oratore  così  ferino  leggiamo  : • In 
una  continuata  oratione , quando  haueremo  apprefa  la  piaceuolezja  del 
la  congiuntione  , & la  ragion  de  i numeri  da  me  fopratocca  : alhora  do  ^tjji  a fin»! 
uerd  ejfere  tutta  t oratione  adomata , & a jf  aitata  quaft  di  lumi  di  fen-  ,, 
teirzgi  dr  di  -parole  . Tercioche  & la  Commoratione  in  una  cofa  muo~^  „ 
uemolto:&  Idllluflre  ejplanation  delle  cofe;&  la  figura  che  apprefen- 
U in  un  certo  modo  a gli  occhi  le  cofe , quafi  come  eke  foffero  fitte;  nel  „ 
narrar  la  cofa  molto  naie , &ad  illufirar  ciò  che  fi  narra  ; & ad  am-  „ 
plificarlo } accioche  à coloro  , che  ciafcoltano  , la  cofa  , che  accrefeia-  ,, 
mo  (per  quanto  potrà  fir  t oratione  ) tanta  ejfer  paia  ; quanta  la  rac-  „ 
contiamo . Speffo  è contraria  à quefia  la  preciftone  ila  quale  è una  fi-  ^ 
gmficatione , che  più  lafcia  ad  uuaiderfi  di  quello , che  dice  : & la  Bre  „ 
uità  raccoltamente  fpex^ta  : gr  CEfienuatione  : & Plllufione  à lei  ag  ^ 
punta, che  da  i precetti  di  Cefare  non  è lontana'.  & la  Digrefiione  dalla  „ 
cofa, nella  quale  quando  ci  farà  diletto;  bifogna,che  ci  fisa  anco  un'atto,  ,, 
leggiadro[ritomo  alle  cofada  Tropofitione  di  ciò, che s' è per  dire:&  „ 

U Separamento  da  quello,  che  s'è  detto  : tir  il  BJtorno  al  propofito  : & „ 
Fiteratioae  : &t atta  Conchiufion  della  ragione:  & il  Superamento  del  ,, 

Uueritd per accrefeere  ,&  per  menomare:  & la  Tragettione;  & la  ,, 
Bpgatioue',& laTercontatione,  che  quafi  conefjo  lei  confina:  & Plfpo  „ 
fittone  delta  fina  opinione  : & la  Dtfiimulatione , che  fopramodo  entra  ,, 
nelle  menti  degli  huominiyche  altre  cofe  dice,&  altre fignifica;laquale  „ 
è molto  grata  , quando  ella  sufa  non  nel  colmo  del  furor  della  oratione  ; 
ma  quando  fi  parla  quafi  fitmigliarméte.  Suffeguentemente  la  Dubitatio  „ 
drpoilaDiflnbutrone:  poi  la  Correttione;ò  amanti, ò dapoi,cbe  tu  t’hai  „ 
detto'.ò  quando  alcuna  cofa  da  te  rifofpingi  : La  Tremunitione,che  èco  ,, 
tue  un  forte  à difefadi  ciò , che  tu  ti  poni  à trattare:  & il  regittamen  „ 
to  della  colpa  in  altrui  : la  Communicatione , la  quale  è come  una  deli-  ,, 
beratione , tir  un  fiuimento  di  configlioco  i giudici , dinanzi  à cui  s'ha  ,, 
parlamento . La  Inàtation  de  i caflumi , dr  della  ulta,  ò nelle  perfone , 
ò festza  effe  \ che  è un  certo  ornamento  grande  delToratione  ; è fopra  „ 
uiodo  acconcia  i racconeiliargli  animi  ; dr  fpeffo  ancora  ad  infiammar  ,, 
gU»  La  Finta  introdottione  deUe  perfone,cÌm.porge  lume  importanti fii  „ 
Delilnfiitut,  Oratorie , ff 
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f,  mo  in  aggrandire  il  far  lamento  . Vi  fi  aggiunge  la  Defcrittiùae  tflm 
>,  ducimelo  d! errore  ; lo  Sfà^mento  ad  aUegre:^ . L’Occupatume  fri 
i,  ma  y che  ci  menga  fiuta  opfofitiotte  : In  oltre  ^quei  duecprnameoti% 

,,  che  homo  grandi  fiima  fin\a  di  mouere , doè  la  fimUitudine  ,&  l<k 
i»  Ejfempio  : la  Diuifione  ordinata , ^ ben  partita  delle  cojè  : l'interrotu 
3i  pimento  : la  Contentione  t la  I{eticenga  : la  Commendatione:  una  certa 

i,  Libera  noce  alquanto  licentiofamentealgata  per  aggrandire:  LJ’^ 

j , racondioi  bOggiurgatione:  la  Tromejfa  : la  Deprecatione  : la  Supplicai 
^ il  parthrficottbrtHitàdal  propofito  f manon  però  nella  maniera*  cbefà 

ladigrefiione\di  cui  si  fiuto  mentionedi  Copra:  laScufa:  la  l{acco»^ 
,i  ciliatione  ; tOjfefa  : il  Dbnoftramento  didefiderio  : &la  MaledittunKa 
%3  LefentengeconqueflilumiilU^lfano  rorattone.  CU  Ornamenti  delle 
ji  parole  , neUa  guifa , che  fuole  interuernr  delle  arme  ; parte  fitruoao  d, 
ai  mtnacaar  tauerfario',  & quafi  ad  offenderlo:  parte à render  garbata^ 
ai  &■  uaga  l'oratione . Tercioche  la  Ceminatione  delle  parole  , ode  uolta 
ai  ha  forc^  > alle  uolte  piaceuolei;^:  Se  la  iftejja  parola  fi  muterà  di  Ina 
ai  co,tà"fi  torcerà  alquanto  ffofio fi  tiptglierà  ; purché  tutto  dà  fiq^ 

ai  jàtto  in  principio  delie  claufiUe  chiamerà  lijpetitioHe  : Se  tl  ripiglia 
a>  mento  di  una  & la  medefitna  parola  fifitrà  nel  fine  delle  Claufule  • di~ 
ai  rafiì  Conuerfione  : li  continuar  replicando  moUe  parole  taedefinu*  s’ap 
ai  peUa  Impeto,  & Concorfo  , & Aggiunta,  ^ Vroffreffò . intra  in  qm 
ai  Enumero  ma  certa  Diflintione  della  H^a  parolq  ^Jfo  pofia  li 
ai  B^uocamento  della  parola  : €t  quelle  parole  , che  ^fiono.come  in. rii* 
ai  ma:  Et  quelle,  che  fiuifcononei  mede  fimi  cafi  : €tle  parole  che  di  paA 
a»  ro,  doè  à parola  per  parola  hanno  fi  a loro  corrifpondenga  ; Onero  qnH 
jt  UfChefia  loro  fimilifono.  €cd  ancora  ma  certa  Cradaùoneit^, 
a»  Conuerfione ungentile  Traffortamento  dt  parole:  &■  il  Contrario  ì; 
a>  d Tralafiumento  delle  congimtioni  copulatÌKe:tr  la  DecUnathne  a 
ai  iir  la  Rjpretffioner.  ^ rEfclatuatioue  : ^ilmenomameniòyìSrciocbt 
ii  in  molti  cafi  fi  pone  : tt  quello , che  dettofi  di  tutte  le  cofe  propqfie  S 
, ii  • una  in  una  ; fi  riferifee  à ciafeuna  di  loro  d'uaa  in  una  : il  fottopomnuM 
il  to  della  ragione  alla  cofa  propofia  : & la  Termifiione  : & di  nono  unni 
,ii  tra  Dubitatione  j & la  continuaticne  : tir  il  T roncamentoal  parlare  r 
,i>  & Clmagine  : & il  rilpondereàfeileffo  ; e!r  il  Mutamento  : eìrlaJìi- 
fgiuMtione  & l'Ordine  : ^ la  Bflatione:<&  C*4Uont'anamento  dalU. 
materia  prindpiata  s & la  Circoiffcrittiime . iìuefii  finto  quegU /ma-* 
^ menti  delle  fenten^g  , & delle  parole  altrt  fimili  i quefii.ipérc6c 
, molti  altri  ancora  ritroMor  [e  ne  poffoao  , che  porgono  ime  eU'cratio^ 
.1  .....  ...  . 


Wr  nri'^i  tir- 1 r 

uf  ; 'Quifihfiedefiffù  fùtu>  àgt^ojfa  fibiera  neWOratore  ìf  ma  n&n  però  d ^ 
firn  $Ktti  ~x  Veto  è > che  ini  ft  leggano  m poco  meglio  òràimti  : Verehe 
dopo  te  figure  deW.oratione , <&*  delle  fenten^  ; fottopofe,  un  certo  ter^ 

^ luoco  pertinente  alVattre  ( comeeffo  dice  ) quafi  mrtà  del  dire . *•  Et  , * 
iìrimanentei  che  fi  prende  dal  parangone  delle  parole^  quafrlumi  foffe- 
fo  ; recano  glande  ornamento  alt orat  ione . Terche  quefie  cofe , fimili  ,, 
fimo  dqtieìle\  le  quali  in  pompefif  ornamento  di  [cena  ; onero  di  palagi 
XO  fdoue  fi  tenga raghne  j irjfegne  s "appellano  ^ non  perche  omino  fola  „ 
mente  : ma  perche  auanx^  in  belle^  il  refto  deW ornamento , Sot-  ,, 
togiacCfono  alla  ifteffa  ragione  quelle  cofe,  che  fono  lumi  deWoratiofie  ; „ 
eSr  'tnun  certo  modo  fue  mfegne , onero  quando  fi  raddoppiano  ft  re  „ 

plìeano  le  parole  : onero  fi  pongono  breuemente  mutate  : oue^  o quando  „ 
da  una  ifi^a  parola  JpeJJo  il  parlamento  fi  eaaa  t ò filanda  nella  mede  „ 
Urna  parola  i ò nrltuna  , & nettaltra  : ò la  medeftma  replicata  paro*-  „ 
la  , ut  fi  aggiunge  : ò lamedefimam  ultimo  fi  porta  : ò continùatamen  ,, 
te<!r  congiuntamente  una  parola  non  fi  pone  nella  Hejfa  fentenga  • ò „ 
quando  le  parole  terminano  in  caft  fimili:  ò terminano  tn  definente  : ò „ 
potando  in  molti  modi  f contrartj  forto  riferiti  a i contrarij:  onero  quan- 
dodi  grado  in  grado  la  parola  fi  tira  aliinsu  : onero  quando  tolti  uia’i  ^ 
congiungimenti  ; piò  eofe  ft  prononetano  fcioltamente  : òlafciando  qual  ^ 
che  cofa  da  canto , moflriamo  la  ragione  perche  ciò  facciamo  : ò quan-  ^ 
-do  correggiamo  noi  ^efii , qitaft  riprendendoci  : ò fi  ci  entra  qualche  ^ 
efcifitnatfone,per  moflrarmaramgtiayò  per  lamentarci:  ò quando  jptjfo  ^ 
fi  mutano  i cafi  del  medefimo  nome  * AfACoioRi  fino  gli  Orna-  ^ 
menti  delle-  ^bntRnze/  ^ perche  fpepmie  uoltegh  ufa  Demo-  •„ 
^ìene , fono  di  quelli , che  perciò  banano  la  fua  eloquenza’ ejj ere  gran-  ‘,t’ 
difiimamente  laudabile  • Et  per  torfefjare  il  uero  , quafi  niun  luoco  è j,  » 
da  lui  tocco , fern^  un  certo  ccnfermamento  di  fentetiT^  : & per  la  ue- 
ritd  , altra  cofa  non  i ^arte  del  dire;  fé  non  ano  Hluminare  con  qualche  „ 
fpecie  ò tutte  le  fenten':^.  ; ò gran  parte  di  loro . Le  quali  ejjendoti  no-  „ 
tifinne  ò Bruto  ; che  importa , ch'io  le  Sita  à raccontar  per  nome  ; ò ,, 
ad  addurre  eff  empi  di  loro  ì Bafti  folamente  lo  hauer  notato  il  luoco . ,, 
In  queflaguifa  adunque  ha  da  parlar  queWOratore , che  noi  defideria-  „ 
moi  cosi  uada  JpeJfo  le  mede  finte  parolem  nuolti  modi  uolgendo:  & lìia  „ 
attaccato  in  una  cofa  : & dmorr  molto  in  una  Hejfa  fenteni^  . Var-  ,, 

^ lerà  in  guifa , che  Jpejfo  menomi  qualche  cofa  ;che  Jpeffo  lìia  in  fui  di-  ,, 
loggiare  : che  torca  dal  propoft{g:  j^e  pieghi  la  fentenxa:  che  propon-  ,, 

■ ga  ciò  che  ha  da  dire  ;*  che  hauendo  già  alcuna  cofa  pajjàta , la  difini-  „ 
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fca  ; che  richiami  fe  Slcffo:  che  replichi  quanto  ha  detto:  che  con  la 
gione  conchiuda  l'argomento:  che  per  uia  dinterrogatione  dia  la  calcai 
che  di  nouo , quafi  ad  interrogationi  fatte  à [e  slejfo  ,dfe  SìejHo  ri/fon^ 
da  : che  procuri  di  far  , che  fi  prenda  , & fi  tenga  pel  contrario  ciò  che 
dice  : che  mofiri  di  dubitare , che  cofa  babbia  più  tofto  da  dire\  ò come: 
che*diuida  in  parti  ; che  lafci  qualche  cofa , CT  fàctia  fembiamta  di 
non  fe  ne  curare  : che  fortifichi  beneitmatn^  ciò  che  ha  da  dire-,  che  get 
ti  la  colpa  adoffo  deU'auerjdrio , della  cofa  à punto , di  cui  riprefo  me- 
ne : cheffeffo  mojhri  di  uolerfi  configliare  con  coloro , che  lo  ^coltane; 
&<^dMRÙ{e  ancora  con  l’auerfario  : che  fappia  deferiuere  i parlamen- 
ti de  gli  huoMÌni,&  i cofiwni  : che  introduca  à parlare  alcune  cofe  nut 
te  : che  fia  atto  À leuar  gli  animi  dalla  cofa , che  fi  tratta  : che  jfiejfo 
pafii  à cofa  piaceuole,  <!r  ridicolofa  : che  occupi  intuvrti  quello , 

Slima  potergli  effere  oppofto  : che  compari  le  fimlitudini  : che  fi  ferua 
d e fiempi  : che  partendo  , quefla  cofa  à quefio;  & quella  d quello  attri- 
buifea  : che confir ingap interrompitore:  che  dica  dinuolger  nel  fìlen- 
tio  alcuna  cofa  : che  fàccia  auertiti  di  che  cofa  egli  fi  guardi  : che  bah 
bia  con  buona  occafione  ardire  di  parlare  Uberamente  * che  anco  s adi- 
ri : che  alle  uolte  dica  uillania  : che  preghi  : che  fupplichi  ; che  medi- 
chi : che  efea  alquanto  di  propofito  : che  defideri  : che  maledica  : che  fi 
fàccia  amico  di  coloro , dinan^  a i quali  parla  : & che  feguiti  ancora 
altre  quafi  uirtù  del  dire  : ma  la  breuità  in  particolare  ; pur  che  la  co- 
fa  lo  richiegga  . Chejpefjo  altrefi  parlando  ponga  dinanzi  a gli 
occhi  la  cofa:  Jpeffo  la  inalai  [opra  il  colmo  della  pofiibiUtà: 
fiefjo  operi , che  la  fignificatione  fia  maggiore  del- 
Poratione  : ffieffo  habbia  luoco  Pallegre'!^  : 
fiiefio  habhia  luoco  Pimtatione  della  mm,  ' . >> 

efr  delle  nature.  In quefia nobili fii  \ ' 

ma  forte  di  due  ( pcrciocbe  . ..  ; 

tu  uedi  quafi  una  fel-  - .■  y 

» ..  ua)fàmefiiero,  - , — . 

■ t V . che  tut-  /i  .kva- 

\ . . tala  li-  'f;  ri 

r,  «iT  .V  • pandexjfl  della  , ,i  V; 

,T- . • eloquenza  ri-  • w-  ~ 

j»  • . . ^ , fi>lenda , ‘ 
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C AP  I T O t O I 

i)  V N V B colai  uguale  baucrà  piacere  di  ah 
bracciare  largamente  i figuramentì  delle  parole, 

& delle  fentenge  \ ha  che  feguire  : ne  batterei  ar 
dire  d'affermare  alcuna  cofa  ejfer  migliore  : con 
tutto  ciò  defidero  che  legga  anco  quefle  cqfe,  chq 
fanno  al  proposto  della  intention  mia  . “Perciò^ 
che  anmo  mio  é di  trattare  di  quelle  Figure  di  fe* 
tenge  ; che  da  quel  femplice  modo  di  dimoflrar  fi  feofiano  : Il  che  ueggo 
medefimamente  effer^piaciuto  àmolti  huomini  dottifiimi . 7{pndimeH0 
tutti  quei  lumi , ancora  che  dt altro  modo  filano  ; fono  di  maniera  uirtk 
della  oratione;  che  fetrgaefii  niuna  forte  tCoratione  può  neramente  effe 
ìKintefa  : Ter cioche  , come  potrebbe  tffere  infegnato  il  giudice,  fe  man  ' 
'eàJfeflUi^ìre  Ifflanationo  ; la  Tropofiitione-fla  Tromifiione  i la  Difinttio 
kt  iia  separatiòne  ; l'ifpofitioue  ;P,Atta  Conchmfione  della  fintent^  ; 
onerò  deUa  ragione  ; la  Tremunitionc  ; la  Similitudtne  ; lo  Esempio  sia  ' 

Digeftione  i U Difiributione  jl'Interpellationc  ; il  Eaffrenamento  deUÒ 
interrompente  i la  Conttntione  sia  Turgatione  -,  la  Lefione  ^ Che  fi  fiureb  ' ' 
he  reloqueux^  fonatone  i modi  dello  amplificare  del  menomare,  i 
pelle  quali parti-,*  laprimadefìdera  quella  Significatiotie  dipiù  di^iò\  » cJdfKmfUfi 
che  tu  t'bat  detto  , cioè  lEtifitfi  i & il  Superamento  della  uerità  s & la  • 
Tragettione*» . L‘altrasl’Eflenuatione,&laDeprecatione . Quali  af~  **  »/»»»«•- 

fetti  potranno  effere  infiammati  ifen^  la  Voce  libera  , [Effrenatione , 

C Iracondia , tOggiurgatione  , il  Dejtderio»  la  Maledtttione  : 0'  come 
potranno  effer  fatti  più  piaceuoli  efìi  affetti , & refi  tranquilli , fe  non 
faratmo  aiutati  didia  Commendatione , dalla  Conciltatione  ; & dallo 
Spingimentod  piaceupleT^  i .Che  dilettai  ò che  dimofiramento  d'huo- 
mo  almeno  mediocremente  dotto  fi  trouerd , s'egli  non  fàprà  itifilgp-e.  al 
tre  cofe  con  la  Espetitianes  altre,  conia  Commoratione-  ,fe  non  faprà 
partirfi  dalla  cofa , & ritornare  al  fino  propofito  ; fcolpar  fe  , & gitta- 
te adoffo  d altri  la  colpa  j eìr  far  giudicio  delle  cofe  ,■  che  shanrib  da 
tralafciarcì&che  s hanno  da  ffre^re  f il  mouimento  delf or  attorte  i - . 

in  quelle  cofe,  & Patto-;  fenga  le  quali  cade  a terra  ; &-  come  corpo 
numcheuoiedtfpirito,  che  lo  mona  ; fé  ne  Qà  morta . Le  quali  cofe  non 
foto  nella  oratione ritrouar  fi  debbono  ; ma  debbounaaco  effere  coa.oT4r 
VI  . DellItffiitHt.  Orator,  F F Hj 
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Dfììirrxirirrr.^ 

f ' ‘ dine  conueneuole  difpofle , ér  Mitriate  ; acciocbe  con  ogni  (kono  Yaddol-^ 

€Ìfcano  l'auditore  ) ilche  fcorgUmo  fuccedere  nelle  corde  degli  itfiru^ 
menti  da  fonare  : Ma  molte  di  loro  diritte  fono:  & non  hanno  coperta 
di  finta  ;ma  fidafeHefefifcuoprom,  Contuttociò  riceuono  le  figure; 
ilche  fi  potrà  injegnare  per  quello^  che  fèguiranon  molto  dapoi.  €t 
che  per  gratta  tanto  commune  ritrouar  fi  puh  y quanto  tufar  la  Interro 
gatione  ; onero  la  Tercontatione  ì Vercioche  l'una,  & l'altra  ufianto 
indifferentemente  *,  quando  quella  sadopra  per  conofeere:  quefia  per  ri^ 
prendere  . Ma  la  medefma  cofa  dicafi  in  che  modo  fi  uoglia , ha  gran 
moltitudine  di  figure  . Foglio , che  cominciamo  da  quelle , che  hanno 
^ più  forte,  ^ più  gagliarda  prona  : & quefio  habbiamo  nel  primo  luor 

co  poflo . . * 1 » 

Semplice  modo  di  Interrogare  à quefio  : 
i chi  fete  noi , non  la  tenete  in  lungo  ; . 

Et  da  quah  contrade  il  piè  mouefie  i ‘ • 

scl.jcnei  modi  , ^Maè  F ICVRATO  MODO  0*1  NTERROCA  R E » 

interroghiamo  , non  per  fapere  alcuna  cofa  : ma  per  darla 
Stretta  ’:  come  . Che  fi  fkcea  o Ttfberone  quella' tua  ffada  nuda  nella 
guerra  di  Teffaglia  ì €t  : Fino  à quando  uferai  inumala  parte  b CatHU 
ìtala  patienxa  nofira  ^ €t  : 'FlgnC accorgi,  che  quello,  che  tu.  t'hai  prò 
pofio  di  fare  è palefe  ^ Et  in  fomma  tutto  quefio  luoco . Terche,quan 
to  è più  ardente  ,chcfe  fi  diceffe  : €gli  è molto  tempo , che  tu  ufi  in  ma» 
la  parte  la  patien:^  nofira  \ Et  : Qjtello , che  tu  t'hai  propello  di  fa- 
re è palefe  . I N T B R R o CHIAMO  OHCO  di  qucìlo  ,che  noH  fi 
” puh  negare . ha  egli  ultimamente  detta  la  cagione  Gaio  Fidicula» 
nio  Falcola  ^ 0 v b r o doue  è difficile  la  ragion  del  rifondere  ; ^me 
per  tutto  habbiamo  in  cofiume  d ufare . In  che  modo  f Ver  che  filpuò  egli 
fare  ì Onero  per  Invidia,  come  nella  Medea  di  Seneca  • 

V * Che  terre  ejfer  ricerche  mi  commandi  i 
•<  Onero  ffrCoMMis  eratione;  conte  Sinone  preffh 
Virgilio;  » . . vò 

Oime , che  terra , diffe  ; ohne,  che  mari 
Vojfono  dar  ricetto  à me  mefehino  ì 
' Onero  per  Dar  la  sTRETTA^-eJ?"  per  leuar  tua  la  D i s- 
fiMvLATi.oNEj  comc  ^finio  : Odifiu  ,ònh  f Vlpi  riprendia"‘ 
mo  il  tefiamento  non  come  ÌHu(ficiofo  \ ma  ^come  fùriofo  . Tutto 
ciò  è pieno  di  uarietà  • Sgli  ha  anco  conueneuolcT^a  con  la  X 
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' * Et  che  alcun  più  la  Dea  Cimume  aiorii 

Stcm/4  A/araviclia 

^ che  non  ^ingii  petti  de' mortali 
OS  oro  ingorda , è^ejfecrabil  fame  ? 

$cci  un'altra  forte  per  C o m m a n o a r più  efficacemente . 

O non  porranno  l'arme  tutte  in  punto  ; 

€t  non  mi  feguird  la  città  tutta  ^ 

Iste  rroch  i amo  anco  noi  Hefii;  come  in  b Terentio. 

che  farò  io  adunque  i ,r  ' 

r rincora  fi  trona  un'altra  figura  nel  J^ispondirh;  tjuandoad 
dmandando  alcuno  una  cofa  ; ad  altro  fi  rifonde t perche  apporta  mag  - , 
giare  utilità  :e^quefto  fùfii  ò per  accrefcere  il  peccato  ; come  un  te-  srosoiAi. 
Sitmone  interrogato  contea  tl  reo  fe  da  lui  era  lìato  bafionato , rtjpoft: 
ft  effcndo  io  innocente  . O'  per  mofirarfi  lontano  dal  peccato  ; il  che 
ffiefiifiime  uolte  auiene  : come  fe  addimandando  alcuno  : Dhmm  , hai 
tn  ammag^o  quefio  huomo  ? Si  rijponda  : Ho  ammao^to  uno  affafM 
no.  Hai  tu  occupata  la  pofj e filone  ì Si  rijponda;  La  mia  :acaoche  la 
dffiefa  uada  innan^  la  corfefiione . Come  preffo  Virgilio  nella  Bucoli-  ' ^ 

ea  j douedice . 

*ì{on  t'ho  ueduto  pefiimo  rubare  : 

Di  nafcofto  il  capretto  di  Damane  i . 

di  uien  rijpoflo  “-  ■'  < 

Tlpn  doueua  ^o  rendermi  il  capretto  , * 

eh' offendo  da  me  uiuto  nel  cantare,  \ 

Slhauea  la  ma  Zampogna  meritato  t 

' Coiffina  con  quefia  figura  la^  Z)is$imvlationi;  Uà  dhsimtia 
fiw/f  non  èaltroue  pofia , fuori  che  nel  rifo:  & però  di  lei  s'è  ragiona-'  tioni  . 
to  al  fuo  luoco  . Ver  do  che  sella  fi  fà  da  douero  ; ottiene  il  luoco  della 
confe filone  : fogliano  ejferci  delle  altre  fcambieuole:g^e  non  ingrate  di 
tVTEnrcgar  fe  Hefii,  &di  s p osderfi  ; come  fi  ueggono  nella  ora 
tìone  di  Cicerone  per  Ligario:  Dinany  à cui  dunque  dico  io  queflr  cofei  »* 

Io  nel  nero  U dico  dinatr^  à colui  ; il  quale  , quantunque  ciò  fap^e  ' 
nondimeno  mireflituì  alUB^epublica  innanzi,  che  mi  uedeffe.  .Altri-  *»  ’’ 

mente  fi  leggerete  Rato  da  lui  fatto  nella  oratione  àfkuor  di  Celio; 
doue  ufo,  U Finta  Interrogatione . Dirà  alcmo  : Quefia  aduth.  •• 
queè  Utsta  difctplina^  à quefiomodo  tu  ammaefìri  i giauanettii&  tut  »* 
to  il  reflo  del  luoco  . Dapoi  : lo  giudici , fe  alcun  fu  mai  di  quefia  far-,  »• 
lc77<t  Sanimo  ; & di  quefia  buona  inchination^  alla  ,uirtù  -,  ^ tanto  »a 

ff  M» 


D I tAs'f  r irr  3».  t 

,<  ^continente \con ciò'fhefegitc.  Contrarioliicioè  » ìfuakdo hauerai inter- 
rogato un’altro  tfenj^  ajpettar  rijpojlatfubito  la<foUogittnga‘ai-.-f^’^ 
tu  dir, che  ti  mancaua  cajk  iiul'haueui  : Che  ti  auam^auano  i danari  ì 
tu  eri  pouero . La  qual  figura  j alcuni  chiamano  figura  /atta  per  Sv-, 
BiExx*ON’f  *fÀS’Si  imco  perCoìiVAKAtione.  0'  runo,ò Taltro  adun 
quc  renderebbe  piu  fifcilmente  la  ragione  della,  fua  opinione  > tir  in  al- 
tri modi  più  breuemente,  & più  ampiamente  ; coÀ  di  una  cofa  > come 

* PK.BtoN.'(//pM^'.  soNTip  N E gioua  marouigliofamente  neUe  caufip ; 
TAO  NI.  quale  è da  i Greci  Prolessi  chiamata;cioè  quando  occcupia 

' mo  quello^  che  ti  può  ejjere  oppofio . Ciò  non  è poco  gioueuole  alle  altre 

- ^ parti  ; & ha  /pedale  conueniem^  col  proemio  . . è' anco  una  certa  Tre., 

, munitione , come  quella  di  Cicerone  corara  Cecilio  : Che  entri  à /kr  > 

••  - l'ufiUio  d'accufatore  colui  ^ che  fempre  hauea  /atto  rufficio  di  difenfor . 

re  . Vna  certa  Confcfiione  , come  per  I{abirio  Tofiumo  ; confe/fando^ 
cb'e/fo  t ancoàgiudieio  fuo  ^'merita  di  ejjerriprefo  > perche  ha  afiidittn 
b ThreJitti»  i a fuo  danaro  ad  un  * Vna  certa  •>  Diceria  innanzi , come  : Io  lo  dir- 

duMuuAdaiU  fÒM0ft  p^f  accrefcereil  peccato  - Vna  certa  Emendatione  i come  : Tre- 
goui,  che  mi  perdoniate,  fe  fono  Stato  troppo  lufigo . Spcfiiffime  uolt», 
intr acorre  laTreparatione , quando  à più  parole  fi  fuol  dire;  ò perche, 

, ragione  fiamo  per  fare  alcuna  cofa  vò-perche  ragione  fatta  l'haboiamo. 

Tarimeiitelafor:^  fitìrU  prtrpràetà  delle  parole,  òper  Trefontionefi  , 
conferma  ; come:  Benché  qneÙa  non  fu  pena  ; ma  un  uietare  fceleritdt) 
ò per  Bjprenfiione  ',cqme  : Cittàdinidico',  fe  è lecito  ; c/te  filano  chiama 

* Dtbititzo  fi  con  quefto  nome . I4'I>vbitatio/«e  ancora  xeca  qual— 

***‘  che  fede  di  uerità  quando  fimuliamo  di  cercare,  onde  shabbia 

i f ■ , > <U  cominciare  ; doue  da  fifùre  > che  fpet talmente  s’habbia  da  dire  ife 

r pure  s'ha  da  dire  : ogni  cofa  è quafi  piena  degli  ejfempidi  quefla  for, 

**  teimaàme  fra  tanto hafia  lo  addurne  uno . Ter  la  uerità  , in  quanto 
**  pertieneal  /òtto  mio  : non  sò  doue  uoltarmi  : 'legherò  io  ejfere  fiata., 
infàmia  di  giudicio  corrotto  i & ciò  che  fegue  . Slue/lo  ha  forga  etian-^ 

• < dio  nel  paffuto  : Terciocite  fingiamo  di  hauer  dubitato  . Da  quejia  figm 

* coMMVNi» , ra  non  è molto  lontana  quella  , che  uiene  Commvnicatione^ 
CATIONI . ^ _ chiamata,quando,oueramcnte  chiediamo  configlio  a gli  auerfarij  i/lefii;-, 

,,  come  fece  Domitio  ^fro  perCloantilla  : Mala  pouera  paurofa  non  sà,- 
che  cofa  fia  lecito  à una  /emina  \ quello,  che  Stia  bene  ad  una  mogliera 
perauentura  il  cafo , in  tanto  jàjbdio,  ui  ha  fatto  incontrare  quella  mi-. 

^ fera  donna  \tu  fratello  ; uoi  amici  di  fuo  padre  , che  canfigLo  le  datei^. 
^ Queramente  quafi  nefitccianto  deliberatioae  C9  i gtudichil  che  ^efiifii- 
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ti^mterkteni  » Che-t^ortate  noi  i addimtnda  ancora  uoi:  che  kitiTnamOt:  ~ 
tt  hifognaux , che  fi  fiuelfe^tome  Catone . Ditemi  ,fe  fofle  Siati  in  ** 
qtul  litqco  , che  4(r<y  hauerefte  uoi  /atto  i €t  altroue . Trefupponete , ” . * .v.  ^ 

che  fi  tratti  una  cofa  commHne^‘<&  che  f^oi  fiate  Siati  me  fi  i /opra  tfue-  ] 

cofa . Ma  alle  uoUe communicando  qualche  cofa;  fottogiungiamo  al-  • ' 

cuna  cofa  non  a/pettata  : il  che  anco  da  fé  è figura  : come  fa  Cicerone  con  ** 
tra  ycrre:  Che  più  S che  ui  imaginate  uoi  ^ Che  fila  perauentura  qual- 
che ladroneccio  ; ò qualche  bottino  i Dapoi , hauendo  lungamente  te-  ** 
nuli  fojpefit  gli  animi  de  i giudici } ^ Jpttogiunfe  fitto  di  gran  lunga  pcg  ” nM  fittìma 
giore  . Celfo  chiama  quefta  figura  ‘►^ostentatione.  Ella  ^ck.<itra  Vtr 
èfii  due  forti . Terciocbe  efia  fpejfo.  fuccede  in  contrario  ; quando  , ha 
uendo  fitto  Stare  in  afpettatione  di  cofa  importantifiima  ; pafìiamo  à *’ 
qualche  enfi  , che  piaceuole  fu  : oueronon  criminale  in  conto  alcuno.  , - ■* 

Ma  perche  mnfolo  ciò  fi  può  fiire  per  la  Communi  catione  ; che  i Gre- 
d nominarono  ^ TTXpcC^olov  ; cioè  non  penfato  ; 7{pn  m'accordo  con  ' J* 

Vopuiioncdi  coloro, che  Slimano  effer  figura  ; ancora  che  noia  noi  Slefii,  "** 

dkiamì  cfierci  alcuna  cofa  non  psnfatamente  accaduta  ; come  ^fìnio  *’ 
Aditone  : Mai  non  ho  creduto  che^  potefje  accadere  ò giudici;  cbecjfen 
do  reo  Scauro , nel  fio  giudicio  hauefii  da  fregare  , che  i fittori  non  ui 
haue/fero  luoco . E'  quafi  un  fontemedefimo  ài  quella , che  chiamano^  d Pi*,musi» 
Permissione;  cìr  della  Communicatione;  quando  altre  cofe  ni. 
lafciamo  al  parer  de  i giudici  : Altre  alle  uolte  a gli  ausrfarij  ancora  ; 
come  Caluo  à Fatinto:  Sfrontati , lafcia  da  canto  la  uergagna  \&dS, 
che  tu  eri  più  degno  iTe/fer  fitto  "Pretore  ; che  Catone . Le  figure  poi , 
cjiefono  atte  ai  Accrescere  gli  affetti;  confa 
no  principalmente  della  * 5imvlatione.  Percioche  noi  fin- 
giamo  & d' adirarci , & d' allegrarci , CF  di  teme  re,  <jr  di  marauigiiar  * 

ci , & di  dolerci , & di  fdegnarci , ^ di  de  fiderare  ; eJr  di  fitte  le  al-  , ^ 5, 

tre  cofe  fonili  dquefie.  Indi  quegli  effempi  ufeirono  . Son  liberato.  . -i.-, 

Horefpirata.  Et  Sla  bene.  St  che  pattjja  è quefia  i Et  . 0 tempi  , 
i tofiut^h,  ò memifero  ; fono  bai  confumate  le  lagrime  ; nondimeno  il 
dolore  Sii  attaccato  nel  petto , Et . Apriteui  bora  o gran  terre  . il 
(he  certi  chiamano  f £sclama  tigne;  ^ la  pongono  fra  le  f e$cl  a m a- 
figure. della  oratione . Slualunque  uolta  queflecofe  uere  fono  ; non  fo-  ^Jone, 
ilo  in  quella  forma  di  cui  noi  ad  effo  fituelìiamo:  ma  fi  ben  hamiofi  da  te 
fis>f^c  iudubbitatamente , qualhora  uengono  fimulate,  & dal-  . . 
liarte  contpojle . Il  mede  fimo  fu  detto  della  oratione  libera  , che  Comi  . 
firn  Marna  Li  ChuzKi&  i Greci  la  chiamano  6 TTcì^'ÌHe-fxr  g.  licentia. 
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Tercbe  t quale  cofafm  effere  men  figurata  della  uera  libertà  ì Adi" 
H>ejfo  patto  qHcfla  fàccia  fìà  mfcofla  Cadulatione  : Teraoche  Ciceronè 

• StSAtratkiH  parlando  à fhuor  di  Ugario,  dijfe . Mcffaft  ò Cefare  là  guerra  ; & per 
JtCk.ftrQ^u  la  tnaggior  parte  anco  fornita  : da  niuna  for^  confìretto  ;ma  moffb 

fola  dal  confìglio  , ^ dalla  uolontà  mia  ; f 'ec$  à quelle  arme  pàfjaggio  * 
che  erano  centra  te  prefe . Così  dicendo  \non  polo  ha  riguardo  alla  uti^ 
lità  di  Ligario  ; ma  ne  anco  può  con  maggiore  efficacia  laudare  la  cle^ 
menrt^a  del  uincitore . In  quel  concetto  poi  : Et  che  altro  habbiamo  noi 
fatto  ò T uberone  , Pe  non  cerco  di  poter  fare  quello , che  adeffo  può  far 
coflui  ì Marauigliofamente  fa  buona  la  caufa  delTuna  , & dell' altra 
parte  : ma  quello  particolarmente  pafpa  in  utile  di  colui,la  cui  cauPa  era 
cattiua  . L’altre  cofe , che  contengono  maggiore  audacia  ; & di  mag-~ 
k rxosn  r c- glori  fianchi , come  giudica  Cicerone  ; fiono  i^  Fingi  ment  i; 

delle  perfione, chiamate  da  i Greci  Pfoo'UìTroT^eiiou . Ter  che  m>  rjuiglio- 
fa  mente  uariano  toratione,&  ladeflano  . Con  quefli  Fingimenti  ponia 
mo  in  publico  i fecreti  penfieri  de  gli  auerfarij  nc^ri , ne  più , ne  meno 
come  pe  ficco  iìefii  parlaffiero  : le  quali  figure  Hanno  ne  i termini  dellal 
fede  , ogni  uolta  che  Ungeremo  quelli  hauere  cofe  parlato  fiche  non  fia 
fuori  del  ueripmile , che  penfate  fie  l'habbiano . Et  in  maniera  credibi- 
le introduciamo  i nefiri  parlamenti  con  altri,  & quei  degli  altri  fra  lo- 
ro •,&fiuadendo  , oltreggiando  t cercando^  laudando  sfacendo  il  mifie- 
r abile  ; affiegniamo  ciaf  'cuno  di  quefli  uffici  àperfione  j alle  quali  gli  fi 
conuengono  . xAn:^  che  è conceduto  in  così  filtra  maniera  di  dire , fin- 
ger di  far  refiuficitar  morti . Le  città , & i popoli  noce  prendono  . Ci 
fono  di  quelli , che  quelle  chiamano  Tnofopopeie-i  nelle  quali  Cr  i corpi, 

• DULoetn . & le  parole  fingiamo . xAltri  uogltono  chiamar  ' />iaioghi 

quei  parlamenti , cheglihuomtni  fogliono  fare  t un  con  [altro;  più  to-, 
*■  Siamo  e i-  chiamarli  col  nome  de  i Lami  ><’5ermocinatione. 

NATiom.  lo  accoflandomi  aìfiufiarrt^  » nel  medefimo  modo  [uno  ,g!r  [altro  chùt- 
mai . Terche  à dire  il  nero  non  fi  può  finger  parlamento',  che  non  fi  fin 
ga  parlamento  di  perfona . Ma  in  quelle  cofe , che  la  tuturt^icr  non 
' I,  permette  ; à qurfìo  modo  la  figura  diuenta  più  molle.  Ter  la  ucrità, 

fie  meco  la  mia  patria  parlaffie  ; la  quale  è à me  uie  più  cara,  che  la.  ui- 
„ ta  propria  ; fie  tutta  [Italia  ; fie  tutta  la  Egpublica  così  parlaffie  : Mar- 
,,  coTullio , che  fai  i Quella  fòrte  è più  audace  : La  quale  ò Catilim  cosi 
„ teco  s'afirotua  ìdr  in  un  certo  modo  tacita  parla.  T^pn  è Hata  fiuta 
„ ficelerità  diporte  alcuna  già  molti  armi , che  tu  non  ne  fia  autore  . Com 
,,  modamente  ancora  fingiamo  effieredmarn^  a gli  occhi  nofiri  alcune  ima 

gaù 
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j^dicofe  ,&difàrJone:0'‘àmaraHigliamoychelemedefnnt  cofe  • pakadi. 

accadano  agli  auerfarij  ; onero  a i giudici, Come  : Tare  egli  à me:  imtrfrtts 

tir  non  pare  egli  àtei  Ma  ni  fi  ci  defidera  una  certa  gran  forga  di  elo-  ^ ‘ 

^uen^ . Tercioche  le  cofe  fklfe , & incredibili  di  necefiità  per  natu- 
era  , ò muouono  più  , perche  fono  fopra  la  uerità  : ò fono  hauute  per  uà-  t» . 
ne  ; perche  uere  non  fono . Et  nella  maniera , che  cofe  dette  fi  fogliono  k sa^.<idrÉ~ 
fingere;  così  anco  alcune  cofe  fcritte  ili  che  fà  .Afinio  per  Liburnia  . 

Mia  madre , che  alhora  mi  fù  carifiàna , & dolciliima  ; che  ui(fe  à * /» 

benificio  mio  ; & che  due  uolte  in  uno  ifieffo  giorno  mi  diede  la  uita  ; cJ*  ^ • 

do  che  fegue  : dapoi , puotè  dire  : Ti  priuo  della  heredità  . Quefia  è ^ 
figura  da  fie,&  fi  raddoppia,ogni  uolta  che  ( fi  come  in  quefta  confa)  u.btptài , prtfm 
fi  compone  ad  imitatione  d un  altra  fcrittura  . Tercioche  ueniua  letto  forma  dibàijti. 
il,  tefùmento  : T.  'hfouanio  Gallione  ; à cui  mer  nifi  imamente  dtfidero 
ogni  bene  ; & fono  ohligata  à iefiderarlogli,  per  la  fomma  inchinatio  UmLafiUtur 
ne  del  fuo  buono  animo  uerfo  me  : & dopo  alcune  altre  parole  , fegui-  dùtt:  crtbtha- 
nano  quefieiTi  infiituifco  mio  herede.  Comincia  ad  effere  in  un  certo  mo  ^ 

do  come  è detto  da  i Greci;*  TTxpiùf^Hdlqual  nome  è canato  dalla  coltro 
ni,cantate  àfomiglian^  delle  altruvabufìuamente anco s off erua  nella  uUfiacat^ft. 
imitatione  del  far  uerfr,  & del  parlar  fàmigliarmente  . Ma  fpeffo  anco-  • 

ra  fi  finge  l'magini:  come  fà  f^irgilio^  la  fama:  come  fi  dice  hauer  d 
fatto  ' Xenofonte  del  piacere , & della  uirtù  : Come  fece  Trodico  della  »•  dinota, 
morte  ,&  della  uita  \le  quali  Ennio  in  una  Satira  introduce  à contea-  t Tngo  fnfi 
dere . Entra  anco  m qu^o  manero  il  finto  parlamento  <C incerta  perfo-  GmjhZ»  Lmit 
na  : Qui  alcune  cofe  . €t:  Dirà  alcuno  . Ecci  ancora  il  parlamento  f^rmtifar. 

— ^ - • lamentt  oobtjuib 


fermato  fenga  introducimento  di  perfona . 

• I Dotopi  qui  Hauano  attendati  : 

Q$à  .Achille  il  crudo  haueail  fuo  padiglione 


rifrtndendt  Li- 


Il  che fi  fàpermefcolamento  deUe figure  , quando  saggim^e  quella 
J*rofopopeia  ,ehefifà  togliendo  uia  alla  oratione  : Estolto  uia,  chi  fel 
diccfje . La  Trofopopeia  alle  uolte  fi  uolta  in  fpecie  di  narrare . Onde  finfit  a gU  mfi. 
freffogli  hifiorici  fi  trouano* parlamenti  obliqui;  come  nel  primo  libro  thiU 

di  Tito  L imo  fubito  : Le  città  parimente , fi  come  interuiene  delle  altre 
€ofe  piccioli  priucipij  hauere  \ & dapoi,col  loro  ualore,&-  col  fàuor  de  ji, 
gli  Dei  gran  ricchexje,  & gran  nome  in  proceffo  di  tempo  fatto  hauer  > «<»* 

fi . Moue  altresì  marauirliofamente  il  parlare  dal  giudice  altroue  ri- 
uoito  , chiamato*  ^postro  fi.*  onero  quando  afialttamo  gh 

fU  mrtas,aeOijuititiii.tm»gmu  »pn  pii , MifniH  di  fOrUmvutotH  uii  lùm 

jUfouufircmttfctrtmtUtràdtttMUf. 
f oftro'i».  ^ 
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'4^5  DELLE'n^rrrrT:o^UT(T^i{y’t'' 

émcrfarij  ;eme . Che  fi  fiicea  quella  tua  jpadanudaò  Tiiberone  ntX§ 
guerra  diTejfagltai  Ouero  quatido  lo  conuertiamoà  qualche  iuuoc^ 
tionea  Voi  già  io  ò fepolcri , ^ bofchi  albani  : Ouero  lo  corner tiat^ 
ad  inuidiofa  itnploratione  --,  0'  leggi  T*orcie  leggi  Sempronie  . 
a'  A T s n s to  quella  fimilimente  fi  chiama  ■ ^ viKS  i onh,  che  Haua  lo  afcoltam 
~ ae  dalla quiftioHcprcpofla.  .■  ■ ■.> 

In  ^ulide  non  feci  facramento 
Co  t Greci  di  mandar  dfiruttà  al  fondo 
- . La  gente  c'hebbeinTroiae  tuta  t e fede . ' 

• Il  che  fi  fà  con  molte , cr  uartt  figure  ; quando  noi  fitmuliamo  di  ha- 
uere  a foretto  altro  : Onero  di  hautr  temuta  cofa  maggiore  : Ouero, 
che  più  pojfa  parere  agli  ignoranti  ; come  è il  proemio  per  Celio  . MA 
^ P o R R E LA  cofa  quaft  dinani^i  a gli  occhi,uJafi  quando  non  fi 

dimofira  la  cofa  fiuta  ; ma  fi  fcuopre  come  ella  fia  fiata  fatta  : & non 
-fitb  ocuUt , cidi . cofi  IH  uniuerfif  le  : ma  per  parti  > il  qual  lùoco  nel  libro  à queflo  uici-i 
’S  V B I « c Tio  „0  fottopofiodtabbiamo  alia  Suidem^a  . Et  Celfo  fu  quello  , che  à cofi 
’***•  ' - fiuta  figura  diede  coteSìo  nome . Da  i Greci  è detta  ' VTTOTxiTruunf  i 

e HipoTipo-  una  certa  propoSia  forma  di  cofe,  cosi  fàttatnente  à parole  ejprefi 


Tfi 
b V/i^,  nd  4.  • 

,c  cmm 

Vétuùs 


SI 


fOc.  atra  \Z  paia  altrui  di  ucaerla , che  <f udirla  : f Fjfo  infiamma-* * 

•ft  HeirAitUnt.  da  fcelerità  , ^ da  furate  iicrme  tn  piai^  ; gli  occhigli  ardeuano  j 
.V  n . • ' &da  tutta  la  fua  faccia  fcintillaua  crudeltà.  "He  folo  imagi  marno  quel 
le  cofe  , che  fono  fiate  finte  -,  ma  quelle  ancora  che  fono  per  ejjer  fatte  > 
V O' Che  erano  per  efier  fatte.  Marauigltofamente  Cicerone  àfituor  di 

Milane  tratta  quelle  cofe , che  erano  per  efier  fatte  da  elodia , fe  ba* 

* ’ , ueffe  potuto  rubar  la  dignità  di  "Pretore . Ma  quefia  tra  slatk\ 

g MtTAsTA-  j,  E di  tempi,  che  propriamente  è dai  Greci  dettai  MVToCsxtnt  pref- 

* pfimi  fu  men  licenttofa  di  quella , che  è da  efii  Greci  **  u'tsorvTStÀ 
aa  appellata.  Perciocheproponeuano  tali  cofe'.  Credete  di  uedere:  co 
,h  uipoTiPo-  Cicerone . • Qjtefie  cofe , che  uoi  non  haucte  con  gli  occhi  uedute  t 
è i l’mttdprHa  potete  con  gli  animi  uedere . '/  noui , &•  Jpecial mente  i Declamatori 
audacemente , & non  fenga  un  certo  mouimento  fanno  di  quefi{ 
( P®’'  & ritratti  : conte  ‘ Seneca  nella  controuerfia  ^ 

’rUraUt . iltenor  della  quale  è quefio  ; che  un  padre,  guidandola  uno  de'  fuoi  fi* 

'*■  Qj^  Dtdi  gliuoli } ucci/e  un'altro  fuo  figliuolo  la  matregna  , perche  in  adul* 
'vutitiu  mn  fi  terio  colti  gli  hauea . Menomici , ch’ioti  f^o:  Prendi  quefia  ucc-^ 
^ " chia  mano  -,  ^ cacciala  doue  tu  uuoi  : &■  non  molto  dapoi  : yedi  diu 

.et  quello , che  lungamente  creduto,  non  hai . Jo  non  ci  ueggo  ; la  not% 
te  monta , CT  una  folta  nebbia . Quefia-figura  ha  qualche  cofa  in  fit. 

• * ' • "-dUnam^-  * 


"tHuà,-  * 


^ mat^eflo  : Terche  tiQnp^re , che  qncfio  fatto  tutrrato  fur,ma  ope- 
rato. .4p^e(fo  la  chiara  & fiffùficante  * D V.  scrittion  de  • Ducrit- 
iluocbi  tda  certi  è affetta  alla  medefma  uhtù  ; I Greci  lachia-  ^’’°**»* 

Viano  •»  TOtsoypcLc^ixv,  Ho  trouatodi  queUi,ehe  hanno  chiamatola^  **  xorooRA- 
IRO  N I A,  DISSI  MV  t AT  IONE,*  & perche  ci  pare , che  ]a,nfd3a 
con  queiio  nome  poco  bene  fiano  nofìre  le  for^  di  tutta  quefta  figura  -,  . 

però  ci  contenteremo  del  nome  Greco  ;//  come  facciamo  anco  in  molte  c ironia 
oltre  figure . .Adunque  [ironia , ch’é  figura  ; da  quella  che  è Tròpo  \ U 1 SS  1 MV  L A 
per  genere  non  è differente  ; perche  in  ambedue  fi  ha  da  intendere  quel  t » « n » 
lo  ^ che  è contrario  alla  cofa  , di  cut  fi  ragiona . Ma  fe  uno  prudente- 
iMMc  rifguarda  le  fpecie  loro  ; con  ageuoleg^  [coprirà , che  diuerfe 
fono.  Trinueramente  perche  il  Tropo  é più  chiaro  ;&  quantunque 
édtro  dica  di  quello  , che  [ente;  non  però  fimula  altro.  Tercioche  quafi 
tutte  le  cole , che  dattorno  gli  fiamto  : fono  collocate  alla  diritta . co- 
me in  quello  effempio  cantra.  Catilina  . Da  cui  effendo  flato  cacciato 
uia  ; in  cafa  di  M.  Marcello  tuo  compagno , & gentilhuomo  ottimo  ti 
ricouerafii . Finalmente  t ironia  è in  due  parole  : adunque  il  Tropo  è 
ancora  più  breue . Ma  nella  figura , il  fingimento  di  tutta  la  uolou- 
tàj  è più  apparente , che  confeffato  : dimaniera , che  iui  le  parole  fo- 
no diuerfe  dalle  parole  : & qui  il  fenfo  del  parlare , & dello  fchergp  i ■■  '•nO  » . 
eSr  tutto  il  confermamento  della  caufa . T utta  la  uita  ancora  di  alcn  • * ^ 

lio  può  contenere  ironia  ; come  la  uita  di  Socrate . "Percioche  per  que 
fio  grecamente  è detto  fifov  , cioè  rapprefentante  imperito  : & che  fi  • «J 
marauiglia  de  gli  altri , come  de  i fauij  , & nella  maniera,  che  la  con  • - “ 

tiaua  metafora  getterà  [ A Uegoria  : Cosi  quella  teflura  di  Tropi  par-  " 

torijee  queSia  figura . Alcune ffiecie  di  queila  figura , non  hanno  (òr 
te  alcuna  di  compagnia  co  i Tropi  : Come  quella  primiera , che  tira 
denominatione  dal  negare  ila  quale  mola  Greci  chiamano  ^ xiTocfoc- 
erte  . 7lpn  procederò  teco  coi  fammi  termini  di  ragione,  'hlpndirò 
quello  , che  forfè  otterrei . et  : che  Slarò  io  à raccontare  i decreti  di 
goSiui i Che  le  rapine  iCbe  tberedità,le  pofféfiioni  date  i Chele  pof-  tfj  ìjìrffa  fì^ 
fcfiloni ufurpate  i €t  ilafeio  da  canto  quella  prima  ingiuria  disfrena- 
to  appetito  . Tqpn  recito  quei  teflimoni , che  hanno  teftificato  de  i di- 
eefjèttc  mille  & cinquecento  feudi . Et  : Voffo  dire . Con  le  quali  fi>e  /Ir  lom. 
de  d'ironia  alle  uolte  corriamo  per  tutte  le  quiftioniicome  fù  Cicerone.  ,, 

Se  openion  mia  foffe  di  parlare , come  io  m'hauefii  à fcolpar  qualche  „ 
colpa  ragionerei  à lungo  [opra  ciò  . Ironia  anco  è quella  , quando  ,,  . 

voi  cifùcciamofimili  à coloro.,  che  commandano  ; ò che  permettono . „ 
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VàifegMtatJUliaàutkfkki: 
et  ijuando  noi  concediamo  agli  auetfafif  ifMQe  eà/e}  thè  noti 
gliamo , che  in  efli  uednte  furto  « ■ Ciò  rkfce  /ktto  tàrt  maggiore  ef* 
ficaaa  j qual'hora  le fieffe  cofe  fono  in  noi)&  nello  anerjario  nottfonó  « 

^ , Biaftma  me  tu  DrancoM  timore  r t 

"Poi  che  la  tua  man  defira  ha  pofto  à morte  ^ 

, , ! Tanti  Troiani  f che  pareano  un  monte  ' 

. ! Il  thè  naie  anco  quando  fi /dal  contrariofcioè  attero  ^uMdò  da  noi 

* lontaaefimo  le  medefime  C(^e:  Onero  quando  con/efiiamo  tptéleÀ  pun 
tu,  che  cadono  uergognofamenté  adoffo  a gli  anerjatif  » 

1-  liadultero  Troiau  fatto  mia  guida  > 

Vinfe  à fatta  di  ferrate  prefe  sparta . 

; ft  quefia  uia  di  dir  pel  eontrario  di  quello  , che  tu  uuol  itfxfi  in- 
Ofttdats'aggira  non  fole  per  le  perfone  ; ma  nelle  cofe  ancorai  tome  ttct 
io  ilproemio  per  Q^Ligario  : j&  quelli al^ametai  H uoce  > cioè . 

O' buoni  Dei 

-,  Si  prendon  dunque  i Superi  tal  noia? 

- €t  quel  luogo  per  Oppio . O'  marauigliofo  amore . O'  hettiuoleih 
fingolare  . Tdon  molto  lontane  da  quefia  fimulatione  fono  quelle 
* CoMrissio  ire  fimilid  fe  Sìejfe* . La  Court  ssionb  eìie  mn  è ferrei- 
* • cOr  danno  di  forte  alcuna  ; come  è quella  . Tubai  adunque  ò T ubero- 

Me  quello  » cèf  deue  fopra  ogni  cofa  effere  dado  aecufatore  defiderato  ; 
t>  coNcKsio  eiod  che  il  reocatfefii  il  fatto . Et  la^  C ou  et  f s ione;  quaUr 
do  pare  t che  fopportiamo  tmeo  qualche  cofa  ingiufta  , confidati  nella 
caìfa  , Ter  paura  d'efier  fivilato  , un  Capitano  dell'armata  di  ma- 
-rtfUjcito  duna  nobili fihua  and;  a tanti  contanti  fe  ne  liberò  qu6- 
fia  è cofa  bumana  . Et  per  Cluentio:  Giacciasi  neigiudieij  limadùcs 
acciadìe  ella  non  habbia  nelle  oratìonial  popolo  fatte  Signoria  . Ddn 
later^  concefiione  fi  ha  lo  tempio  pre^o  tl  medefimo  ; che  il  giudi- 
ciò  fila  fiato  corrotto . {^uesia  figura  fd  più  belio  effettOyquando  acan 
fentiamo  d qualche  cofa  t che  è per  tornarci  in  giouamento . Ma  que- 
fio  non  può  accadere  fanfa  colpa  detto  auerfario.  incora,  oueto 
laudiamo  certe  cofe  ; cofe  come  fd  Ciceron  centra  Verre  attorno  ài 
misfatto  d*4jronioda  Trapani  : S^uantunqne  tu  gli  babbi  tolto  qual 
che  cofa , me  ne  rallegro  ; dico , che  mente  potata  da  te  effere  me- 
glio f^o , ,Alle  Molte  accrefeiamo  i peccati  ; che  pofiiamo  ò con  age- 
uolexj^  difiruggere  : ò negargli  : la  qual  cofa  mi  dò  a credere  * che 
, put  ^effo  interuaiga  di  quello  > che  fafcia  mefUerolq  addurne, ^e 
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fio . UUe  ÉokoJ'yfHn^fcmiamò  loro  la  fede,  col  dire  che  fono  tan- 
to importanti  : comefà  Cicerone  per  ^j>fcio  , quando  effoU  crudeltà 
d€Ì-^tritidio  aggrandifce  anco  con  la  fór^  della  oratione  ; quan- 
tunque elLi  daje  manifefia  fo0è  : ^nco  quella  , che  da  i Greci  èno~  ^ 
minata  • o.'jrosuàTTHOif  , appellata  da  Cicerone  I{eticen7^  da  Celfo  apojiom- 
Otticen^  : da  molti  interromphnento  : dimcflra  qualche  cofa  con  ef-  “ 
fette  pertinente  ;'ò  d'ira  : come . R*tKm^. 

..  I>  / quali  io  : Ma  fia  meglio  pria  acquetare 
v.n  La  fortuna  di  mar  f che  tanto  ondeggia  . 1 

O'  di  affanno,  tT  quafi  di  religione . Haaerebbe  battuto  ardir  Cto^  « 

Ilio  effóndo  uiuo  Milone  ; per  non  dire , fffcndo  ejfo  Confole  : far  men~  v 
itone  di  quefla  legge:  la  quale  fi  gloria  hauer  ritrouata^  Di  quello  » 

^e  a noi  tutti  : "hlon  ardffco  dire  ogni  eofit . f'n  fintile  effempio  hab  , 

ÌAano  «I  Demoflene  per  Ctefifimte  t o per  fare  altroue  paffaggio.  Com 

mane  è quella  poi  : Bencfx  i perdonatèmi  giudici , In  qkeiio  nume-  , * 

ro  entra  la‘  Z)  i « r e s sione Se  però  ella  fiale  figure  annoue-  ^ DiaMuio 

tar  fi  dee  i conchfia , che  altri  fono'dt  parere  douerfi  tenere  per  par-  n i . 

te  della  caufa  . Ter  che  anco  la  caufa  fd  paffaggio  nelle  laudi  di  Tom- 

feo  \ €t  fi  poteua  fkr  ifuefio  ancora  fetfga  ^pofìopefi . Tercl>e  quel 

la  brcue  digrefiione  dal  propofito  , come  dice  Cicerone  ,fifàin  affaifi  t 

fimi  modi.  Maqutfiieffempibafieranno’.  .Alhora  Gaio  l'arem:  co- 

lui  dico  , che  dalla  fimàglia  .Ancariana  i'- fiato  uccifo  : Ter  gratin  ^ 

gmdici  afiokatemi  diligentemente  i Etper  Mitohe.  Èt  mi  guardò. 

con  quegli  occhi  biechi  , co  i quali  folca  guardar  tutti , quando  loro 

in  tutte  locofe  fitt  paura  uolea , Età  un'altra  1(etice»xa , che  rdc\ 

chiude  parlare  non  imperfetto  ; ma  che  fi  fiamette  nella  oratione  ith 

mangfi  eb'ella  giunga  al  fuo  legittimò  fine  t come  in  quello -effempio 

Molo  mabgo  troppo  : pare  che  il  ghuanefi  commoua  ; Et  i Che  bifu- 

gta  dir  pii  parole  f yoi  lo  hauete  mtafo  ffdire  tdlo  fteffò  giouanettoi 

iJifrtTAr  ioti  de  i cofiumi  altrui , che  grecamente  uien  detta 

ddBenroiu,  ; omero  come  altri  uogliono  cMt'nuirie f.fi  può-  por  net 

numero  degli  ometti  pii  leggieri.  Tercbe  ellaé/fuqfit  tutta  pofia 

uedofchergarer.  ma  uerfa  &tuei  fiuti , & nei  Detti.  Verfando  ne. 

i fiuti  sauicina  alCbipotìpoft  - ?y(f  / detti, come  è quello  di  « Terentio  ? « 

...  . -;ji  Forfè, ch'io  non  mt  fapea  , douetu  ù > «/  yrmt  ait\ 

-'-n  Uoleuiarrmart  Ticciolctta  eìla^è fiata  . -odUufctna. 

ffa  . dii  qui  inuolatatnùamadrel'baàguipa 
^ • • m -difiglmia aìlctuUA>\ Gii  bummia  tengeud per. mia  • j v 
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,y  forcìla;  de  fiderò  tauarla  dalle  mamélfoldtto  . 

„ per  rejlituirla  a i fuoi . 

Vna  fimile  imitatione  de' noflri  detti , sfatti  fi  fa  per  reUtiom  t 
„fenon  che  più Jpefiò  ella  afferma  y che  diteggia  , Io  dicea  , che  efii 
^ Cecilio  attor  shaueuauo . Quelle  cofe  grate  riejcono  ; & con  ttor 
rietà  gioueuoli  alla  raccommandatione:  augi  che  per  natura  loro  mol 
tifiinumente  giouano  ; le  quali  mojlraado  una  certa  femplice  manie' 
ra  di  parlamento  , & non  preparata  ; meno  ci  fàmio  al  giudice  fo- 
retti , Di  qui  najce  quafi  la  penitenza  di  quello , che  sé  detto  ; come 
,,  per  Celio  : Ma  perche  ho  io  introdotta  perfima  di  tatua  autorità  ì 
,,  Et  quelli  altri  modi , che  habbiamo  in  cojlume  d'ufare  commuuementt 
,,  fdrucciolato  ci  fon  non  uolendo  . Ouero  quando  fingiamo  di  flar  cer* 
cando  ciò  y che  ù dir  babbiamo  . Che  mi  refla  da  dire  f €tt  Irtene 
y,  fonio  perauentura  feordato  i Et  quando  Cicerone  nel  meiefimo  luo^ 
„ co  cantra  Ferre  dice  t Mi  refia  ancora  un'altro  peccato  di  quefia  far 
te  i come  ne  ho  racconto  uno  i un'altro  alla  memoria  mi  foc corre  • 
Onde  paffaggi  gratiofi  fi  fanno  ; non  perche  effo  pqffaggìo  figura  fia  i 
come  Cicerone  narratolo  effempio  di  Tifone  ; il  quale  haueua  com- 
mandato , che  gli  foffe  fatto  dall'orefice  uno  annello  nel  fito  tribunale  t 
comefe  da  quèfio  feffe  Slato  in  memoria  tornato , u’aggiunfe . 
bor  bora  m'ha  in  memoria  tornato  tannello  di  Tffone  quello  > di  che 
,y  dffutto  y mi  s' era  feordato  : Quanti  annelli  d oro  credete  uoi , che  co- 
ftui  babbia  delle  dita  rubati  ad  huomini  di  preg;gp  i Et  quando 
alcune  cofe  non  fappiamo . Ma  chi  fù  l'artefice  loro'  ì ^ punto  a tem 
potu  mene  auertifei  : Diceuano  , ch'eglijera  Tolicleto . il  che  non 
in  quefia  cofa  fola  porge  utilità  > ma  in  certe  altre  ancora;  mentre  pa 
rendo  altrui  > che  altro  fia  da  noi  fatto  & altro  fùcciamo  ; fi  come  in 
quefio  Ciceron  fegue  ; accioche  rinfkcciando  Ferre  » d'ejfer  infermo 
nel  defiderio  d'bauere  imagim  digettOy  ò di  fcoliura.,  & d'hauere  qu4 
dri  bellifiimi  dipinti  : non  uenga  tenuto  anch'effo  inuidiqfo  di  così  fitf, 
te  cofe  * . Et  DemoSìene.  giurando  per  coloro , eh' erano  fiati  ammti^ 
in  Maratone  ì&  in  Salamòia  : ad  altro  effetto  non  giura  yfe  non 
perche  meno  inuidiato  fia  per  la  rotta  bauutafi  prejfo  Cberouea.  ì{en 
de  anco  diletteuole  la  orationCy  qual'bora  fkttafi  meni  ione  di  alcuna 
cofa  i ella  fi  differifee  : il  far  depofito  d'alcun  ragionamento  prefio  la 
memoria  del  giudice  ; tir  il  chieder  d'htdi  leuarlo  il  feparar e al- 
cuna cofa  per  uirtù  di  qualche  figura  ; perche  l'ittratione  da  fe  non  è 
figura  : & il  fnre  eccettion  di  qualche  cofa  ; & U dar  uUq  attione . 
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tfnafi  uarif  miti . Tercioche  per  la  uàrieta  [e  cofe  fi  allegrano  ; fdr 
nella  maniera  y che  gli  occhi  nane  cofe  guardando  piu  sintertengonos 
cofiglianimi  fi  rinfrancano  in  gualche  cofa  come  nona  dr^andoft . 

* I’e  M p H A s I parimente  ètra  le  figure, quando  da  qualche  det-  * Emphasi. 
tO  f alcuna  cofa  nafcofa  fi  caua  ; come  prejjo  Virgilio . 

Sen^  colpa  nonfà  lecito  ÌUrmi 
- Dalla  congiugni  camera  lontana  y ' 

, ■ Fluendo  àguifa  (f  animai  feluaggio  . 

Tercioche  quantunque  Bidone  fi  lamenti  del  matrimonio  j nondi-- 
meno  qua  ruppe  il  di  let  affetto  \ che  ella  flima  la  ulta  de  gli  huo- 
mini  fetrga  camere  congiugali,  uita  da  fiere  . D’un  altra  forte  fe  ne 
tròua  preffo  ' Ouidio  ; quando  Mirra  così  alla  nudrice  confejja  l'a- 
vm  del  padre . 

0 per  marito  tal  madre  felice  > 

Biffe . '' 

Vicina  à quefiayola  medefima  è quella  y che  noi  moltamente  hog-  **  Schimati- 
gidì  ufiamo  . H oramai  è il  douere  di  paffared  queWaltra  forte , che 
ffefiifihne  uolte  sufa , ^ che  mi  dò  à credere  effere  in  ajpettatione  .^7^* 
grandifiima  ; nella  quale  per  un  certo  fofpefto  uogliamo  , che  fi  inten- 
da  quello , che  non  diciamo  ; non  il  contrario , come  inter uiene  nel- 
Pironia  : ma  un'altra  cofa  nafcofa  •,  & la  quale  è quafi  conflretto  fa- 
fcoltante  a fitronate  ciò  come  ho  detto  di  fopra  quafi  folo  folo  è 
da  i nofiri  figura  chiamato  : tir  donde  le  controuerfie  figurate  ttengo- 
nò  dette . In  tre  modi  s tifa  quefla  figura . In  un  modo  quando  il  par 
lare  alla  palefe  non  è ficuro  . Tqelf  altro  ; fe  non  è conueneuole  . J{el 
tergo  , quando  s'ufa  per  bellegga  folamente  con  quella  nouitd^& 

Horietd  più  diletta  ; che  fe  la  relatione  diritta  foffe  . il  primo  di  que- 
fli  s'ufa  molto  nelle  fcole  . Tercioche  fi  fingono  anioni  di  tiranni,  che 
mettono  giù  gfimperij , & decreti  del  Senato  dopo  la  guerra  ciuile  ; 

è pena  capitale  il  hiafimare  accufatoriatnente  le  cofe  paffute  : ac- 
cioche  quello , che  in  palagio  non  è utile  , iui  anco  lecito  non  fia  . 1 
Ma  la  condition  delle  figure  non  è uruiy  ^ la  medefima,  Tercioche  fia 
aperto  quanto  tu  uuoi  quello  che  anco  tn  altra  maniera  può  effer 
intefp  ; che  riufctrd  ben  ietto  contra  quei  tiranni  ; perche  fi  fchi- 
fk  non  pure  l'offefa;  ma  il  pericolo  , Et  fe  fi  può  fare  un  cofi  fatto 
effetto  fono  f inganno  deW ambiguità  della  fentenga  ,*  non  farà  alcu- 
no , che  non  fhuorifca  un  cotal  furto  . / ueri  negotij  mai  non  han- 
no ^hauuto  fin  quà  quefla  neceflità  di  filentio  ; ma  un'altra  fimile 
1 Delle  lìflitut.  Oratorie.  GG 
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i$  modo  \ che  i giudici  intendeffero  ciò  effere  sUto  fatto  ; che  gli  occol 
ri  accufatorinon  fotejjero attaccarfi , che  [offe Siate  detto:  & riufeì 
Curio  , l'altro . Il  qual  cafo  non  hauerei  intrecciato  in  quefio  trat^ 
tato  ; per  dubbio  di  non  effere  tenuto  uanagloriofo  ; f'c  non  hauefii  uo~ 
luto  prouare  , che  anco  in  pala:^  haueuano  luoco  così  fatte  figure  . 
Certe  cofe  ancora  , che  tu  non  puoi  prouare;  deono  effere  più  toflo  ffiar 
fornente  ueflite  di  figura  . Ter  che  penetra  alle  uolte  quefia  arma  occol 
ta  à dentro  ;&à  punto  perche  non  fi  uede  *,  cauar  non  fi  può  . Ma  fe 
palefemente  la  Sìeffa  cofa  dirai  ; eJr  ella  uiene  difefa  -,  & fa  mefiiero  dt 
prouarla  . Quando  poi  ci  fa  ofìacolo  la  riuerenta  della  perfona  ( il 
fual  genere  f fecondo  poflo  babbi  amo)  tanto  più  cautamente  parlar 
iobbiamoi  quanto  più  gagliardamente  arrefia  i buoni  la  uergogna.che 
il  timore  . Qu)  il  giudice  fi  crede  , che  nafeondiamo  quello  , che  fap~ 
fiìmo  > ^ che  teniamo  per  fondale  parole j che  per  un  certo  impeto  di 
uerità  uorrebbono  romper  fuori . Et  quanto  meno  coloro , contra  cui 
parliamo  ;ouero  i giudici;  cuerogli  afianti  odieranno  quefia  lafciuia 
di  mal  dire  i fe  crederanno  , che  noi  non  uogliamo  dir  male  ì Et  che 
importa  il  tener  più  quefia  , che  un'altra  Strada  nel  dire  ; pur  che  ^ 
ia  cofa  t Tanimo  fi  intenda  ì yltimamente , che  profitto  facciamo 
noi  parlando  alia  fcoperta\fenoncheci  accorgiamo  di  far  palefir  quel- 
lo ; che  noi  Siefii  pappiamo  non  douerfi  fare  ì Ma  fpecialmente  quei 
primi  tempi  ; net  quali  diedi  cominciamento  à fcriuer  quefle  cofe , fi 
auilupparono  in  quefio  uitio  . Tercioche  uolentierì  trattauano  quelle 
forti  di  controuerfie  , le  quali  piacciono  per  la  difficoltà  i effondo  mol- 
to fàcili  . Ter  thè  una  diritta  forte  di  controuerfia  , non  può  effere  fe 
non  pergrandifìimefor^  laudata  : quefìi  fcantonamenti,&  quefle  me 
torte ^ fono  rifugii  d'infermità  icome  coloro , che  non  corrono  troppo; 
ingannano  chi  loro  dietro  corre  con  alcune  riuolte , & torcimenti  ; 
conciofia  che  quefia  maniera  di  fenten%e  , che  fi  uà  con  affettatione 
mendicando  : non  ha  molta  differen"}^  dall'arte  del  giocare . Miuta 
medefimamente , che  [auditor  s’allegra  d'intendere  ;&  è al  fuo  inge- 
gno fkuoreuole  \ & mentre  uri  altro  parla  , fe  Sieffo  lauda . Ter  tan- 
to non  fola  fela  perfona  oSlacolo  ^ea  alla  diritta  oratione  ; nella 
^uale  più  ^tffo  fà  bifogno  di  mifura  , che  di  figure  ; correuano  alle 
figure  : ma  ad  effe  luoco  fàceano , doue  entrauano  perfone  inutili , & 
ftelerate  : come  ; Se  il  padre  , che  haueffe  uccifo  fecretamente  un  fuo 
figliuolo , che  con  la  madre  giacciuto  fi  f offe  ; accufato  di  non  hauer 
tenuto  in  ucciderlo  i debiti  modi;  con  torte  fentenj^  attendeffe  à impro 
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uerarne  uergognofamente  la  moglie  . Che  maggior  ^ag^  commetter 
fi  potrebbe  , che  non  lafciarlo  feguire  i Che  cofa  piu  contraria  fi  tro^ 
uerebbe  > che  colui , tl  quale  acculato  uiene , perche  fojpetto  indicibi- 
le della  moglie  hauuto  shabbia  \ confermi  lo  Sìejfo  con  quella  forte  di 
di  difefa  : che  ferua  à ribattere  il  tutto  ? Ma  fe  fi  deffero  quefli  tali  d 
prender  l'animo  del  giudice  ,fitpperebbono  quanto  non  farebbono  per 
Sopportare  una  cosi  /atta  maniera  di  procedere;  & tanto  meno , quan^ 
to  che  in  padre  , eSr  madre  abomineuoli  peccati  fi  jpargerebbero . Et 
poi  che  fitamo  peruenuti  à queflo  ragionamento  ; concediamo  un  poco 
maggior  libertà  alle  [cole  ; Tercioche  in  efje  s’allieua  l'Oratore:  in 

lui  come  habbia  da  orar  fintamente  , come  gouernar  fi  debba  è col 
locato . adunque  bifogna , che  anco  di  coloro  fi  parli  j che  non  Jolo 
hanno  a(/re  figure  ufate , i quali  molti  fono  ; ma  che  le  hanno  ancora 
contrarie  alla  caufa  alla  /'coperta  fatte . Toniamo  effempio , che  fi  dia 
il  tormento  ad  uno  condannato  di  hauerfi  uoluto  far  tiranno;  accioche 
riueli  i compagni:  & che  taccufatore  po/fa  addimandar  ciò  che  uoglia. 
Colui,  che  ha  accufatoil  padre  uuole  , che  non  gli  fia  dato  il  tormen- 
to . il  padre  gli  contradice . iq/uno  di  coloro, che  pel  padre  parlotta- 
no fi  ritenne  di  non  far  figure  contro  il  figliuolo  , che  ne  i tormenti  lo 
hauerebbe  come  confapeuole  palefato  . Et  che  cofa  potrebbe  effer  più 
diquefia  ì perche  intendendo  queflo  i giudici  ; ò non  lo  porreb- 
tono  al  toì-mento  ; ò Je  celponejfero,  non  preflcrebbono  fede  al  tormen 
to  . Terauemura  egli  è credibile , che  il  padre  queflo  defideri  : Terò 
difiimuli,  che  fi  fàccia . Ma  che  ci  giouerà  ( tffendo  noi  dico  declama- 
tori ) l hauereintefo  queflo;  fe  noi  diremo  ? Adunque  fe  da  douero  fi 
parlajfe  ; ne  più , ne  meno  quello  afeofo  configlio  manifeflerefiimo  . Ma 
che  farebbe  •,  Je  nè  luna , nè  l'altra  di  quejle  cofe  f offe  fermamente  ae- 
rai & fe  il  condamato  può  hauere  altre  cagioni  di  contradirc,  one- 
ro ,fe  pretende , che  la  legge  s'habbia  da  conferuare  : onero  , fi  non 
uuole , che  il  beneficio  peruenga  allo  accufatore  : onero  ( il  che  più  to 
ilo  ante  piacerebbe  ) fe  oppone , ch’egli  è innocente  nei  tormenta 
La  onde  ne  anco  fempre  porgerà  foccorfo  a i parlanti  quello,  che  s'ufa 
di  dire . Folfe  queflo  patrocinio  colui , che  fitfe  la  controuerfia . Fot 
fe  che  non  lo  uolfie  . Ma  facciamo  , che  lo  habbia  uoluto  : dobbiamo 
noi  adunque  fubito  j s'egli  patjamente  ha  penfato  ; & noi  anco  pai^, 
fornente  parlare  i lo  nel  trattar  delle  caufe  fi>effo  fon  di  parere  , che 
non  fi  debba  guardare  ciò , che  uoglia  il  Inigatore . Entra  parimente 
r in  queflo  genere  uno  errore  ^effo  ^tto;ebe  molti  à creder  fi  danno  aì^ 
^ ttm 


o 


ut  siri  Lì  B.  IX, 

«mi  *ltro  dire  altro  molere  > poi  che  nelle  DeclamatiotU  pofle  per 
eQercttarfi  orando  , ci  fitroua,  chealcuno  addimanda,clx gli  fta  con- 
ceduto di  poter  morire  : come  in  quella  controuerfia  : Vho  t Usualo 
ualorofamente  altre  uolte  portato  fi  bauea;'&  foprauenuta  un  altra, 
guerra , bauea  chieduto  » che  gli  fofie  lecito  fecondo  la  legge  rimaner 
fi  di  andar  più  alla  guerra,  perche  hauea  cinquanta  anni  : contradicen^ 
dogli  il  figliuolo  I (ir  conftretto  ad  andarci  ",  l'abbandonò  . Il  figliuo- 
lo , che  bauea  cotnbattuto  da  ualorofo  guerriero  in  quella  guerra } addi 
manda,  che  fiuo  padre  fia  conferuato  fano,  & faluo  : Il  padre  gli  con- 
tradice i l ringanti dicono , che  non  uuol  morire;  ma  che  uuole  fiere 
màdia  al  figliuolo..  Ter  fè  mia  ch'io  mi  rido  de  cotale  procedere;  per-; 
che  mofirano  di  temere  , come  fé  efii  fofiero  per  morire  : & recano  in 
eonfiglio  i lor  timori  ; come  fé  dimenticati  fiderò  di  tanti  ejfempi  in- 
torno alla  morte  uolontaria  : & delle  caufe  nate  da  un'buomo  forte  -, 
che  habbia  poi  abbandonato  altrui . Ma  egli  è fouerchio  il  ragionare 
di  una  controuerfia  fola . lo  in  uniuerfale  non  tengo  e/fere  ufficio  d'Ora 
toreiLpreuaricar  giamai  : &non  intendo  quella  poter  fi  dir  lite  nella 
quale  ambedue  le  parti  uoglionoil  medefimome  flimo  così  pa^o  alcu 
vo;Uquale  uolendo  tàuere\più  tofio  malamente  chieda  la  morte;che  del 
tutto  non  ne  la  chieda . "Hm  però  ntego  , che  non  ci  frano  delle  contro 
uerftedi  quefla  forte  figurate  : come  quella  . Fno  incolpato,dr  parri- 
cidio ,per  bauere  ammao^ato  il  fratello, parca  chedouejfe  efieme  con- 
dannato, Jl  padre  teflimoniando  diffe  ;che.ciò  hauea.  fiuto , perche 
effò  lo  gli  bauea  commandato  . Effendone  Sìato-affiolto  ; lo  prJua  della 
heredità . Tercioche  ne  in  tutto  perdona  al  figliuolo  : ne  quello , che 
nel  primiero giudicio  affermato  s bauea , può  palefemente  mutare  : & 
je  bene  l 'ira  non  dura  oltra  la  pena  della  priuatione  della  heredità  ; 
nondimeno  nel  priua  pur  della  heredità  :&  quefta  torta  figura  più  del 
doueregioua  al  padre  & meno  al  figliuolo.  €t  fi  come  ràuno  dice  con- 
tro quello , cbeuuole  ; cos)  può  alcuno  uoler  meglio  di  quello , che  di- 
ce : Come  quello , che  efiendo,  flato  priuato  della  heredità  > addiman- 
da  al  padre  ,.che  pagati  gli  alimenti  lo  ritaglia , come  figliuolo  meffo 
fuori,  gir  da  lui  aUeuato  ] perche. uuole  effe  re  perauentura  più  tofio  fi 
^riamato  a ma  non  per  tutto  ciò  non  uuole,  quello  , che  addimanda  . ^ 
,4nco  quella  duna  certa  fignificatione  afeofa,  quando  chiedendo  offra 
ragione  al  giudica  nondimeno  fi  tempera  con  una  certa  ffecie  di  clepicn 
n<m  alia,  fioperta , accioebe  non  paia  , die  uogliamo far  pottii 
ma  per  tua  ddmctrto.cr edibile  foff  etto  ; come  m moUe  fontrouerfie  i 
I Delle  lufiitut  Oratorie , CG  iij 
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ma  qaejla  fpecialmetue  : Se  fra-tretUa giorni  il  rapitore  non  hauerà 
placato  il  padre  della  doma  rapita:  & non  hauerà  dal  Juo  impetrato 
perdono;  f/a  morto  : Colui ^ che  hauendo  placato  il  padre  della  domut^ 
- rapita;  non  impetra  perdono  da  fito  padre  ; entra  in  lite  con  lui  di' 
paXTja . Se  il  padre  concederà  quejlo  ^ la  lite  uà  à monte  : Se  non  dd 
fperanx^  alcuna  , che  pai^o  riputar  fi  pojfa  ; indubitatamente  uerrà 
giudicato  crudele  j il  giudice  non  lo  potrà  uedere . Ottimamente 

• StltOtclama  adunque  parlò  ^ Latrcne , quando  cosi  dijje:  ^dunque  ( sio  potrò)  pià 

manjuetamente  l’ucciderà . Et  fecondo  C ingegno  fko  il  padre  ^ GaUeo 
uufjtrufacilmtn  ne:  Dura  anima  mia  hoggi,  dura  \ hieri  tu  fojli  p:ù  patiente . vicine 
tt  qutfla  lutct  à quefte  figure  fono  quelle  , che  uengono  da  i Greci  celebrate  i per  li' 
fimtendmhht.  le  cofe  afpre  più  mollemente  fignificano . "Perche  fi  gin- 

b QHtflaG  Jitj  jif-a  ^ fhe  Temiftocle  perfuadeffe  a gli  ^teniefi  ; che  dejfero  in  faluo  la 

» P^^^^  parca  à lui  cofa  dura  il  dire  , che  la  lafciaffe^ 
tort  : <U  CHI  mal  ro  : St  coluij  chc  uoUa,che  fi  fondejfcro  le  Vittorie  ' i oro,  per  feruir 
tt  TM-  fene  in  pagare  ifoldati  alla  guerra, per  fuggire  ogni  rimprouer  amento 
bifognaua  ufar  le uittorie  » T utto  i fìmile  alla  allegoria  j di- 
dMotiomftT.  f e altro  ; & altro  uolere  e fiere  intefo . É ilato  anco  cerco  , come  fhe 
Jtrttfifana.  CU  mefiiCTo rijpondcifi  contrale  figure  ;tHr  certi  furono  di  parere t 

* Vinarie  data,  che  pel  contrario  fcoprir  fi  douefiero  ; fi  come  i uitij  nafcofti  fi  tronca- 
trmi  U ftatue  no,  Et  pCT  confefiarc  il  uero  così  fpefirfiime  uolte  far  fi  dee,  perche 

^ «//Ttfgw/à  le  obiettioni  efier  ribattute  non  poffono:particolarmente 
rti&'^^ittftt  quando  la  quiflione  in  quello  confifle,  che  chiedono  le  figure . Ada  qman 
nume  chitmme  do  folomente  entrano  molediceni^  ; alle  uolte  il  far  fembiante  di  non 
rntmiiano.aae  ; le  intendere  i Opera  dibuonaconfcien^aiEt  fe  faranno  cotefie  figure 
***'**  ***  ' tanto  folte  , che  difiimular  non  fi  poffano  j alhora  bifognarà  dimanda’^' 
rè  cioche  fta  quel  non  sò  che  , che  gli  auerfarij  con  torte  fentenxe  s'ha- 
ueramio  fignificar  uoluto-,  &fefi  confidano  ne  gli  aiuti  di  cefi  fatte  co 
ft;che  alla /coperta  ce  ne  rinfitccinoiò  che  almeno  ricercar  non  uoglianoi 
che  quanto  efii  non  ardifeono  dire  ; i giudici  il  medefimo  non  Jolamente 
A Uìusautlfu  intendano  \ma  ne  anco  fel  credano . alcuna  uolta  ancora  la  difiè  ' 
inw . mulatione  à utile;  come  in  colui  ^ ( quefla  fiutola  è nota  ) che  effendo- 

gli  detto  contra  Giura  per  le  ceneri  del  tuo  patrone  ; rifpofe  ch’egli 
era  molto  bene  apparecchiato  à farlo  ;e!r  il  giudice  flette  al  patto; 
quantunque  molto  l'auocato  gridaffe , che  le  figure  ueniuano  dalla  na- 
tura delle  cofeleuate:  di  maniera  che  fubito  fu  fatto  un  commandamen 
to  , che  niuHO  temerariamente  ofaffe  ufare  figure  di  quefla  forte . Z>rf 
tert^p  C E N fi  R B fono  quelle  ; quando  fi  cerea  la  foia  oceafiome  di 
■ - • . ' . . \ dir 
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ék  meglio:  Ver  tanto  Cicerone  non  fi  dà  à credere  che  pofio  tfueflo  git^  : i * » 

nere  fta  in  oratione  d moltitudine  di  popolo  fitta  . f'n  tale  è ifueUo  , ’ 

xtregli  ufa  cantra  elodia . Con  le  quali  \coflui  , che  hauea  piena  copù 

tione  di  tutti  i facrificvj  , ageuolmente  fi  credea  di  poter  placare  i Dei , * 

tironiamedtfimamente  in  queflo genere  di  materia  è fpefiifiima  . Ma 

^ cofa  uie  più  dotta  di gratidifiirna  lunga , fe  un'altra  cofa  per  un'altra 

■a  induca  : come  quando  parla  un  competitore  contra  un  tiranno,  che  fot 

Èo  patto  * <t annullamento  del  peccato  depoflo  hauea  la  fignoria  . me  * xxiUttumiA 

non  è lecito  parlarti  contra  : tu  parla  contra  d me , che  lo  puoi  fire  . 

"ìion  è molto  ch'io  t'ho  uoluto  uccidere . S'ufa  [beffò;  ma  non  però  s'ha  * 

con  parole  lufmgheuoli  da  cercare  quello , che  s'addimanda  per  uia  di  rl$4m  dirx.ch* 
facramento  -,  come  per  un  priuo  della  hereditd  : Così  uoglia  Dio  , ch'io  jeiu  da 
moia  effendomi  herede  mio  figliuolo  . Tercioche  *»  in  tutto  , il  giurare,  ‘ 
fe  non  doue  é necejjario , poco  da  loi  duomo  grane  fi  conmene . €t  eie-  », 
gantemente  è flato  detto  da  Seneca  } che  quejìo  nonpertiene  a gli  auo-  ta  btniftimo .. 
tati  ;maaitefitmoni.  Ids  merita  fede  colui , che  per  ogni  ciancetta  b K»tTU,ii>tf 
giura.-fegià  non  gli  tornaffe  così  bene,  come  d Demoflene:del  che  ho  fcrit  *!•  dit^<n4  « 
to  di  fipra  . Ma  quel  genere,  che  dalla  parola  procede  è leggerifiimo; 
ancora  che  Cicerone  fe  ne  ferua  contra  Clodio  : Specialmente  contra  co  ' 

lei  , la  quale  tutti  hanno  tenuta  più  tofio  per  amica  di  tutti  ; che  per 
àtumica  di  alcuno  , Veggo  , eie  /«*  '.  C o m p a r a t i o n b non  é c comfar'a- 
figura  ; effendo  oUeMolte  genere  della  prona:  alle  uolte  ancora  genere  tioni, 
della  caufa  t & fe  ne  troni  una  tal  forma  , quale  è quella  per  Mure- 
na : Tu  negli  la  notte  per  rifondere  à coloro , che  uengono  per  con- 
fidtodate:  egli  per  arriuare  à tempo  con  lo  effercito  ,doiie  diffegna: 

Te rifueglta  il  canto  de' galli lui  deflail  fuono  delle  trombe:^  . ' T 

quello  che  fegue  : Etnonsò  fe  mi  debbo  più  toflo  appellarla  della 
farcia  ; ò della  fenten^a  . Verche  fi  muta  folamente  queflo , che  non  d fùu  ad  Im*. 
tutte  le  cofe  fi  pongono  all’incontro  di  tutte  ; ma  ciafeuna  da  per  fe  ,à  sidimtf 
eiafeunadaper  fe-.  Et  nondimeno  Celfo  ; &Vifellio  autor  di  non  poca  tnamà. 
ofitorità  , la  pofero  in  quefia  parte  : ^ fijttilio  poi , nell'uno  , & nel- 
f altro  genere  ;&  ciò  chiamano  « ^ntiteto.  Oltre  quelle , gmf.mamrn^ 
che  Cicerone  pofefra  i lumi  delle  fentenge  ; ejr  il  medeftmo  I{utilio  fe-  crnen  dtlttu* 
guitando  Corgia;nonquel  Leontiuo  ; ma  un'altro  del  fuo  tempo;da  cui 
cauò  quattro  libri,  & in  uno  de'  fuoi  gli  trafportò  > dr  Celfo  accojlan-.  * antitbto, 
doft  a Ejttilio , molte  altre  ue  ne  aggiunfero  . Vofero  fra  le  figure  f 
la  Consvmationb,/<}  quale  il  Greco  chiama  ^ixN^xynì,  r'CoMsV”M  a- 
cioè  quando  fiù  argom^i  ad  uno  effetto  fi  riducono . Seguita  quel-  nout. 
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• CovLiTTu»-^  ornamento ycbei  Greci  chiamano  tiraxoAj^flH<riv  \dicuihabbi<onone 
vt,l  raccolta,  gli  argomenti  fiiueìUto . La*  Colibttiohe,  perche  die- 
fc  MiNAccii . tro  à Lei  camina  il  fiUogifino  . I^Aìinaccie,  in  Greco  •>  KX 

• S'mttrfrtta  ’ T6brhH\iv . La  ^ Es  sorta  t i o nb,  detta  grecamente  ^ zyafocrt-  J 
fiuimenioduer-  t/h^k.  Delle  quali  tutte  cofe  ,nìuna  ue  n'ha , che  ^ nonftanel  J'uodi 
Tort,n>aumto . ordine  ; fe  non  quando  prende  alcuna  figura  di  quelle jdi  cui  par- 

d e*sor  t a-  latohabbiamo  . Oltre  à quelle  tutte  ancora  , Celfo  porta  opinione  9 
^a,Ll^iàc.  che  figure  fiano  l'Efcludere , lo  affermare  con  injlan^  , il  Deiìare 
tQ^Hecoftihc  giudice  , fE'far  prouerbij , &Verfi  Motti , & Inuidia  , & , 

t^i  t>fa.Lmemi  Inuocatione:  t .Aggrandir e il  peccoto  , che  è quello  t che  dal  Greco 
tùcaminano  ftl  uieu  detto  ^vvioo  if , V .Adulare  y il  "Perdonare  y il  Dijpreg^arey 

, il  Sodisfare , ilTregare , ilniprendere  . La  Partitio- 
m figurate . »e  SomigUontcmente  , & la  Propofitione , & la  Diuifìone  y&  la  Pa- 
retitela  di  due  cofe  ; per  la  quale  le  cofe  , che  diuerfe  fono  , uagUono 
ttffmoT^fiafi  il  medefimo  ; dimanicra  che  non  colui  filo  uenga  riputato  uenefico  ^ 
guragioua.tjuan  ({jg  data  altrui  alcuna  uiuanda  gli  hauerà  tolta  la  uita  ; ma  chi  anco 
fi  *"*/;/?**  hauerà  tolto  il  cer nello;  la  qual  cofa  giace  nella  parte  della  Difini- 

m^ndo^ìha^  flcne  . HjitiUoy  onero  Gorgia  atmoueranofra  tjuefiey  quelle  che  i Gre - 
nU  ncccj!<ta  • ci chiamano ^ oìvxymìm , g aiA>flVH<r/v , *>  xv9v7ro<popOLV  , ■ otvT/f- 
icUa  naturaii  ^n(riVy^  Tsx^v^HO'tVy’TrpdiMiciv  y che  s'mterpretadire quello , che 
uma^^eM^ci  bifignaua  , che  foffe  flato  fatto  ; dapoi  y quello  che  è Jìato  fattoi 
metfu^^De  ^'ìvcufTtOTHTX  donde  Cta  l'entimema  m.'f  odriatfirtVyche  s'interpretay 
tmeare . Nirute  per  caufi  ; hat’  oùti'ùlv  , chc  s'inteTpreta  tnifontione,& 

* r trajlatione  : il  quale  flato  uiene  da  Hermagora  ufito , yifelliOy  quan 
f>tC  tunque  faccia  pochifiime  figure  ; fi  nondimeno  [Entimema , il  quale 
f attOe . cffcuÀo  chiama  cofa  trouata  penfando , inuentione  ; dr  chiamando  Pepichere- 
giadntun  ttran  ma  ragione  y loro  affegna  fra  le  figure  luoco  . Il  che  Celfo  tn  un  certo 
”*cido  accetta  y percioche  morirà  di  dubitare  fi  il  confeguente  è €pi- 
0a  tutù  <juX , chcrema  ;ònà.  yifilUo  ui  aggiunge  la  fenterria  . I{jtrouo  di  quel^ 
thè  U inaura  di  /; , che  coH  effe  acco'gj^no  quelle  da  i Greci  chiamate  “ oc  (TKfcVAP 
ntctfina  apfor.  n xTSxycpiCo'iis  ° TSXpxSUhyHO'it,  Ma  fi  come  quefle  figure  non  fi 
no  : così  onero  altre  più  amiche  fi  ritrouano  ; ò"  non  le  fapptamo: 
g artftrifmifi  ^ pojfino  fare  ancora  delle  none  ; ma  della  medefiiaa  né- 
m^Mtiu^'  P*’’®  » ‘he  fino  quelle  fli  cui  s'èfùuellato  di  fipra . . s 

B S'ÌMerfnta,fitMtiaae,p*rdithtfeftrafigMjìcatl>iHtiane.  -WVi 

• S'inirrprtta  ,c»ntradtttirnr.  U i'tmtrfTita,  mufUJiauimtr . > f-,  I • , 1' 

• ymterfrttd.ccutrarietà,  4,  ^ u o cA  , 

■>  S‘iotfrpretane,prtparjtuni.  I 

■ StiUirfTam»,frvLbiti*m  • i’mttrfréam,mmréai«m.  f’-r- 
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./f  L E figure  delle  Parole  & femprt 
mutate  fi  fono  ;&  fi  mutano  anco  di  giorno  in 
giorno  y fecondo  la  forga  deWufo.  » Ter  tanto  • GUMidam 
fe  noi  paragoniamo  Cantica  fkuella  conia  nofira  mttpaS^ 
quafi  tutto  quello , che  noi  fituelliamo  è figura  ; » 

come  in  latino  dicendoli , Huic  rei  inuidere , ^ 
cioè  muidiar  quefla  cofa : & non  come  difiero 
tutti  gli  antichi  t & particolarmente  Cicerone  : ^ Hasc  rem\&  nòìnJdtrtljm 
latinamente  incumbcre  idi , che  figni fica  appoggiar  fi  à quello  non  rtiptldjtiiu:  ^ 

dire  iniUum  per t accufatiuo  : &plenumuino , che  s'interpreta , pie- 
no  dt  nino , & non  nini  pelgenitiuo  ;,ó”  adulati  huic  y che  uiene  à di- 
re  aUofengar  cofiui  ; & non  hunc  per  lo  accufatiuo  i come  di  già  fi  di  »«  è-V  htiut  ptr 
ee  : tir  ntiUe  altri  parlari  di  quefla  forte  : & fàccia  Iddio , che  di  peg  ^ ««A»'*»  s i t» 
pori  ancora  non  rimangano  uincitori . Ma  le  figure  chiamate  da  i 
Greci  ^ fchemata  lexeos  fimo  di  due  (fede  : Cuna  fpecie  chiamano 
ragion  di  parlare  ; l'altra  quella  , che  principalmente  ha  il  tuo  ner-  tirprita  P^htÌ, 
no  nella  coUocatione . De  i quali , quantunque  l'uno , & l'altro  fia  fin«  U fu* 
•aSoratìone  conueneuole  : nondimeno  più  tofio  dir  potrefii , che  quella 
prima  fpecie  al  grammatico  pertcnefi'e  ;&  quefla  feconda  al  retori- 
co.  La  prima jpecie  fifa  di  quei  medefimi  generi,  che  ingenerano  i erPhmaU 
uitif  . T er  che  ogni  figura  di  ouefla  fior  te  feaccadefie  ,&  non  fi  cer^  xt3s,a»ì  firma 
coffe  y uitio  farebbe  . *>  Ma  itene  jpefib  fi  difende  con  C autorità  , con 
l’antichità , con  Cufor alcuna  uolta  ancora  con  una  certa  ragione,  ^tnìtiuo  greoi, 
Terò  torcendofii  dada  femplice , & diritta  maniera  di  parlare , è uir-  ^ìhI*>hu  /«•> 
tù  ; qualhora  ha  cofix  probabile  , che  fegua  l 'Nondimeno  in  una  co- 
fa  ella  è grandi flimamente  utile  \che  lieua  la  noia  del  parlar  per  gior  ** 
no  ) & del  parlare  fempre  formato  ad  un  mede  fimo  modo 

fende  dada  uolgare  , & popolarefca  fàueda . ( La  quale  fr  uerra  - 

da  alcuno  parcamente  ufata , & quando  la  cofa  lo  richiederà  ; quafi  dtfi^Jp'd^^ 

come  un  condimento  fopra  le  uiuande  , riufcirà  più  gioconda . Ma 

chi  con  troppa  affettatime anderàie  figure  infieme  anmufifaudotper-  • kutm  erme 

ierà  a punto  quella gratia , chesrende  gratiofa la  uarietà  . l'ero 

che  alcune  figure  fono  cofi  dall ufo  riceuutefche  horamai  ihatuto  per-  i 

étto  il  nome  di  figure  s & quantimque'fofferQ  ’mgfian  maniera  ^efie* 


r 
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*. . uott  per  tutto  ciò  uerramo  ad  offender  torecchie , che  aueTJtfono  al 

loro  fuono . Le  figure  poi  feparate,eìr  pofte  fuori  dell’ufo  uolgaret  che 
per  quefio  ptu  nobili  fono  ; fi  come  con  la  nouità  deftano  l'orecchio, co- 
sì con  la  copia  loro  fatiano  ; & danno  chiaramente  à diuedere  , che 
da  per  loro  non  hanno  incontrato  il  parlante  ; ma  che  fono  fiate  ri- 
cerche , & canate  fuori  di  tutti  i nafcondelli , cJf  in  uno  acco'Xj^e  • 
« tìfmà  ptrgt  Fannofi  adunque  le  figure  &'  / ntorno  al  genere  ne  i 
iwrfiwiNwm.  jj  j j ptrcioche  da  Virgilio  è fiato  detto  , ^ oculis  capti  talpa , che 
^ che  l’uf*  ^ s’interpreta , ^ *>/  ciechi  topinari  : £<r  timidi  dama , cioè  i paurofi  * 
dammi  : ma  fono  così  fatti  nomi  giace  la  ragione  ; perche  ciafcuno  di 
7d!u<La^T  quefii^nomi  fig^ifica  l'uno  ,&  l’altro  feffo  . €t  è cofa  chiara,  che 
e ci»if$dnBna  ,&  le  dame  fono  di  genere  & mafcbile , & feminile  . fan- 

h4uul~  nofianco  ^7{ei  F s kb  i ; come  dicendofi  latinamente  Fabrica- 
*4  ; cr  , er  tue  efigledium,f*r  inimicos  punitus  efi  ; che  uiene  à fignificar  ; fàbri- 

, co  una  Jpada  { ^ punì  gli  inimici . La  qual  cofa  è meno  marauigho- 

■tre^Nri  ^ * perche  la  natnra  de  t uerbi  fopporta  , che  fpejjo  noi  diciamo  col 

,j,_  modo  del  patir  quelle  cofe , che  facciamo  : come  f arbitrar , & fufiù- 

t L4  fi  cor  ; penfo , & fofpico  : & pel  contrario , col  modo  del  fare  , le  cofe 
ttuoftt  ne  i che  patiamo  , come  uapulo  ,fon  battuto  : però  è una  fpejja  fcambie- 
merht  Latini  del  uoleT^  loto  } molte  cofencll’uHO , tSf  neW altro  modo  fi  pronon- 

luxuriatur,  luxurtat;  cioè  fidi  alle  delttie  fsrenatamen- 
finifitan»  ’.  tc , ò ctefce  cCauantaggio  : fiu^uatur  fluSuat  ; cioè  fortuneggia^ 
ondeggia  : affentior , afi'cntio  , cioè  concorro  in  opinioni . La  figuri 
8 r^d  fermi  ha  luoco  e anco  nel  mero,  cuero  quando  fi  pone  ilfingola- 

• re  fotta  il  plurale . I Immani  gente  con  la  fpada  in  mano  guerreggie- 
ttolifiima } perche  la  gente  figntfica  molti.  Onero  pel  contrario  » 

h virrjulUhd  . •»  t cuinonferdi  rijo  fegno  alcuno 

teli^ì^i^dSi  ì genitori  y Dio  di  porlo  àmenfa  ‘ 

Tronfi  degnò , ne  lojè  deffio  ancora  t.'  • 

Di  giacer  fecola  più  bella  Dea. 

"Perche  di  colwoy  che  non  far  fegno  di  rifa , ne  Iddio  fi  degnò  ine 

~~  la  Dea  , St  nella  Satira: 

Et  ho  uedutoquefio  uiuernofiro 

• _ “Ften  di  mcleuconia . jv  ^ 

Doueusò  iluerbo  infinito  pel  nome;  perche  in  uece  di  uiuer  pien  it 
i U mrb*  fd  f^elenconia  ; intende  usta  meleneouica  . yfiamo  anco  il  nerbo  pel  ' 
tjLxriQirio.-'P  ARTICI  PIO.  €td  portargli  dd  un  talento  grande  chedicen 
Ì9,4  PORTAR!^}  Mtole  inferirei  dd  effer  .portato  . Ffiaft^ 

anco 


l . 
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meo  il  * TfA  KT  xc  i p.-i  t>  p B.  t V.  E R » o 5 (on§e  in  latipo  • U 
F olo  datum  ; cioè , uoglio  che  fi  dia  . ^Ue  uolte  può  nafcer  dubbio , 
d che  uitio  la  figura  fimile  fila  ; come  in  quefio  effìemp  io . 

•>  7{on  è uirtù  , fe  non  fuggire  il  uitio  . 

Cerche  ò muta  le  parti  ded  oratione  per  quello  , che  fi  direbbe . La  , 
mhrtù  è una  fuga  de  i uitij  : 0'  muta  cafi  per  quello  , che  fi  dice  ; La  * ’ 

mirtù  è fuggire  il  ufi  io  7{pndimeno  molte  cofe  con  maggior  nehe-  * 

meuga  fi  dicono  che  quefii  due  figurati . ^Ue  uolte  due  figure  fi  rag  ' 

giungano  infieme  . Stenelo  intendente  di  guerra  ."Perche  Stenelo  è lo 
intendente  di  combattere.  Etfit^  trajportanoi  r i m p i .*  Timar-  e ti 

tbide  niega , che  gli  corra  pencolo  d'efjer  decapitato  , Qui  il  prefen~  Tim'pi  . 
te  è pofio  pel  preterito  perfetto  . Come  Firgilto  : Itaco  uogìia  que~ 
fio  : & per  non  tenere  à bada  altrui  ; fnfit  per  tutti  i generi  t per  li 
iqiiali  fi  ^ il  folecifmo . Qiufia  ancora  è quella , che  i Greci  chiama^ 
no **  iTtfaxr/K  : Quando  ella  è difiimile , Zeurnma  s’appella  ; come'  é HiriR«Mt 
prqj/ò  Salufiio  : 7{eq;  ea  resfitlfum  me  habuit;  ne  quella  cofa  mi  in-  s'nurrfnts  dn 
gannò . Et  duci  probarc  i /Str  che  il  capitano  thabbia  per  buoik . 

Dalle  quali  altra  la  nouità  ; fi  fiuole  anco  cauar  la  breuità  . La  onde 
è paffuta  la  cofa  à tanto  ; che  lo  fleffo  autore  dijfe  alla  latina  ; non  per- 
niturum  ; in  uece  di  dire  ‘per  non  far  penitenza  : ^ uifuros  f man-  « UUtm» ditti 
dati  a uedere  . i^etie  figuri , che  effò  s'ha  fatte  t bifogM  uede-  ^ 
re  fe  figure  chiamar  fi  paffono  i il  che  fi  può  uedere  dallo  effe- 
re  Hate  ritenute  ; ò nò  : percioche  qualunque  uolta  fiano  Hate  ti- 
tenute  ; ci  contentiamo  , anco  che  il  uolgo  autor  ne  fita  , Vero  è , cht'Zjjti 
lunatura  prefeforga  per  gli  agemi . Il  che  Politone  bàafima  6 inlor  .f  l,~  g 
bieno  : c2r  contumdiamfecit  ; cioè  oltraggiò  di  parole;  modo  di  dire'Ldbittu  m.»  fi 
rifrefo  da  *»  Cicerone  , come  beni  fiimo  fifa . Perche  diceuano  latina- 
mente  affici  contumelia  ; queUo  che  diciamo  uolgarmente  , effere  ol- 
treggia to  di  parole  . Per  altra  , la  riputatione  deWantiibità;  la  qua 
le  fu  da  Virgilio  unicamente  amata. 

Vel  cumfe  pauidum  cantra  meaiurgiaiaQat\  U terga  FUìffi 

Che  in  uolgar  fuona  .. , canfrmde  a». 

O'  quando  cantra  a le  contefe  mie  * ** 

Snoda  la  lingua  in  uan  pien  di  paura , 

Progeniemjed  eiàm  Troiano  à fimgmne  duci' 

-■  ^uàteraè . A 

che  tradotto  fìgnifica.  . 

^ Ma  certo  imefo  bauea , ch’egli  traeuM  ■ ^ 


SiòtUfmU, 

fnmxhtémntu 
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' ■ la  fua  progenie  dal  fani^ueTroiafio , 

Simili  a i quali  ejjempi  ajpiifiimi  fe  netrouano  prefjo  gli  antichi 
Tragici , & Comici . Onde  feguì , che  Fufo  rim^e , Se  M l^oM>- 
anco  de  gli  altri  preffo  il  medefmo . 

Terche , chi  te  de'  giouani  il  piu  brano  : 

Sffendo  che  f chi  y è il  principio  di  quefto  parlare  « _ . ■ • * 

Quella  fremendo  tanto  maggiormente  t ' • ,** 

et  per  le  trifle  fiamme  fiuta  cruda  : ''  >\  ->  ‘‘ 

'Quantopiàtncrudelifcon  le  battaglie  ^ ■'  . 

- • 'Mandato  de  le uene il  fangue  fuori.  ‘ 

Il  che  è flato  canato  da  quel  detto . 

Quanto  più  la  tribulatione  ràfors^a  ; tanto  più  ella  induce  al  puU 

Gli  antichi  fono  pieni  di  confitti  parlari  : fi  come  nelprinciptodei- 
' lo  Eunuco  Terentiodoue  due  ' ■ ^ 

Che  adunque  furò  io  f 
. Lo  fecondò  alla  per  fine  il  ruffiano  • » • 

' CatuloneUo  epitalamio  : ^ 

Dum  imtupta  manet  y dum  chara  finis  eH-»  ' ' 

> -)  Che  fi  uolgareggia  ' 

t '■  ' - Fin  ycb’eUaftdfen:^  prender  marito  ; 

Ji'  . f mentre  è cara  a i fuoi . 

il  primo  Dvm  /igni fica  fino  à chrfaltro^he  feguejìgnffica  mentre» 
Ce  ne  fono  ajfaifìime  trafportate  dal  Greco  & pt^o  Saluflio , come  > 

. .Ama  il  uolgo  deffer  fiuto  : & preffo  oratio  : perche  egli  fopramodo 
lauda  queflo  detto  dt  Cicerone . 

7{ec  longa  inmdit  auena . 

1 Che  in  Holgar  noiiro  diciamo  ■ 

. j Vs porta inuidia  ala Un^a  zampogna . 

- )*H  et  preffo  Virgilio . - v* 

V .7{auiga  il  mar  Tirreno , , . ^ 

tt  quel  diuolgato  modo  di  dire . J 

l Saucius  peSui . 

Cioè  ' 

Ferito  il  petto. 

Dalla  medefima  parte  delle  figure  ^mogliano , t aggiunta , & W 
feemamento . La  prima  può  t^ere  fonata  fouerebia  i ma  non  fenX^ 
grafia  ^ » 

, l^percioche 


%f\\  . 


«.V’.  Terchche  i colli diTarnaffb ; ò quegk^  ■ . ► • • . 

. kv  Di  Tindo . * ^ ' 

Terche  bt^erebbe  dire  Cuno  de  due  ; odi  Varmjfo  podi  Vindo  ^ 

che  farebbe  il  msdefmo  . 

€t  come  leggiamo  in  Oratio , . ...  * ^ 

ttfabritiop 

€t  queflo  Curio  da  i capeUt  lunghi , * - v • •»  ' 

t anco  ag^unta  quella  p che  in  tutto  lo  abbracciamento  del  parla- 
rf  ; ò ha  uitio/t  ò ha  figura  . 

* ^ccojkti  à queflo  fuoco , che  tu  ti  rifcaUtrai  fiù . che  > Tm«»  md. 
non  uorrefii . tEumtco , ndu 

• Tiù  che  non  uorrefii  ; è una  aggiunta , cioè  §id  fouerchiamente . ^ 

Deli: altro  , che  fcemamento  ho  chiamato , mi  conuicne  più  à lungo 
ragionare,  yfiamo  communemente  i comparatiui  per  gli  afolttti  : come  dico», 

come /è  alcuno  dira  in  latino  yfe  infirmiorem , che  rileuerebbe,/è  piu  * OrammatU»  ^ 

mjermo  ; eir  nondimeno  uolejje  fignificare  itf ermo  p folamente . *Po- comfwatim 

marno  etiandio  due  comparatiui  l'uno  alle  frontiere  deKaltro  . * 

^ Scio  commanderò  ò CatUina,che  tu  fia  prefo  ; Je  che  tu  sif  am-  c doìLi  prima 
magnato  ; credo  che  più  tofio  mi  conuerrd  dubitare  , che  tutti  i buoni  imetnMMck, 
,non  dicano  , che  piu  tardi  del*douere  m'habbia  ciò  fatto  ; che  alcuno  ‘»>uracat. 
Moda  dicendo  , che  quanto  fta  da  me  fiato  operatOpOperatione  più  che 
crudelnonfia.  ^ . t 


Ce  neJono  deWaltre,non  però  frniili  al  (ólecijmo  ma  però  tali , : . 

che  mutano  il  numero  ; le  quali  fi  fogliano  tra  i tropi  annouerareico- 
me  , quando  noi  parlando  d’uno , ufiamo  U numero  del  più  , 

Ma  ^ noi  fornito  habbiamo  il  mare  immenfo 

Terfi>atij  c ^ 

€t  parlando  di  più , ufiamo  il  numero  del  meno  , 

-ì^on  alimi , chea  forte  « tjmuno  ' . „ •' 

far  de  tarme  di  fua  patria  proua'.  pronto,  per  dire, 

. . it  le  coft  diuerfe  di  fpecie  ; ma  le  medefime  di  genere:  ^ fono  1 domani  protom 
qutfie.'  l 


7^  che  le  uigne  mentre  cade  il  fole 
.X'  te uolganl'ombrofa  fronte  loro  . ^ 

a lo  f coperto  alhor  foam  fornii  i 

: Trender  mi  piaccia  ; ne  corcato  Jlarmi 

*Hel grembo  d un bofco  pien  di  uerdi fronde . 
Verchciononsòàchi  altri  egli  fi  dia  qutfti  precfUi  ine  dapoi  , 


• L4  PjULEM- 
TESI  , €^Ua, 
che  fi  iì-affone 
tteUa  orat$one;U 
qude^  <juantun~ 
^ueuiafi  toglici 
Ufiia  nonàme- 
no  il  fenfit  dtl 
parlamento  inie~ 


TO  . 


J»  Hipe&ba> 
~to,s'interf>reta^ 
turbamento  «Por 
dine  nelle  parole 
ty  tjHÌ  fi  pren- 
de per  turhamen 
to  d'ordine  nelle 
fenterClfe. 


c Enetd.  nel  j. 


<1  Metabasi, 
s'interpreta  paf- 
fa^ioi&fafii  in 
due  modi  : in  un 
modo  t tjuando 
dallo  incomincia 
io  parlare  ci  ri- 
uoltiamo  a (jual 
die  perjòna  ò co~ 
fa(ù  fortuita:  ty 
leifCome  ella  fcjji 
prefente,appelUa 
mo.  L'altroiqud 
do  da  altra  cofa 
pajJkndo\a<fuel 
lo , che  incomin- 
eiato  haueuamo^ 
ritorniamo  il  par 
laretO'^  ‘tttion 
mfira . 'Alcuni 
malamente  epte- 
fia  figura  MrfA- 
appellarono. 


478  DEZLE'nisrirrr.  ok^toe^ie 

à fe  folamente  : ma  uiene  à'.dar  precetti  à tutti . €t  di  noi  parliamo, 
come  fe  di  altri  par  la  fimo  . Dice  Seruio;  niega  Tullio.  Et  ufiamo 
la  nojira.perfona  per  l'altrui  : ^fingiamo  altri  per  altri . D'ambe- 
due  quelle  cofe  s'ha  tefempio  nella  oratione  per  Cecima  : Tarlando 
Cicerone  à Tifone  auocato  della  parte  contraria , dice  . J{eflituilfe  te 
dixti  con  ciò  che  fegue  ; che  in  uolgar  Italiano  uiene  d dire . Tu  hai 
detto  (Thauerlo  reHituito  . T^tego  d'ejfere  flato  per  comandamento  del 
Tretore  reflituito . 'Nondimeno  fu  €butio , che  diffe  quello  Esse- 
re STATO  RESTiTviTO.  & quel . Jitego  d'effere 
flato  per  commandamento  del  Tretore  reflituito  . f^i  fi  aggiunge, che 
quella  parola  latina  D i x t i , perche  fi  mo:t3^  una  fiUaba  , è fi- 
gura nel  uerbo  . Tofiiamo  anco  riputar  di  queflo  genere  quella  , che 
noi  inter pofttione  ; ouero  intrachiuftone  appelliamo  ; & i Greci  appel- 
lano * Poc^ù$iirtv  : quando  fra  il  parlare  continuato  , qmalche  altro 
fenfo  di  me%o  iutracorre  : come . Hauendoti  io  ( perche  eg  li  meco  jpej- 
fiflime  Holte  parta)  fiuto  ritornare  alla  patria  . cui  u'aggiungo- 
no^  ///ypERBAToM,  non  quello  , che  uolfero  fra  i Tropi 
giacer  fi  ; ma  un  altro  , che  è di  quella  figura  delle  fenteni^ , che\4- 
po. STROFE  fi  nomina  : quando  cicè  non  fi  muta  il  fenfo  \ ma  U 
forma  del. parlare 

l Decij , i Marij  , con  li  gran  Camilli  : 

J figli  dì  Sci  pione  à uincer  duri  • - ‘ • 

. In  guerra.  E te  de  gli  altri  0 Cefar  primo  • ‘ • 

Tiu  acutamaitc  in  Tolidoro  i . • ' 

. ' l{ompe  ogni  legge  : e Tolidoro  in  pcxfitì  - * ' • ‘ ’ 

Tagliano  : & l'oro  a uiua  for^a  ufurpa  ; 

^ che  non  /fingi  ingorda  fete  Ìoro 
De'  miferi  mortali  i petti , e'I  core  ì 
Coloro  che  con  piccioli  momenti  co  i nomi  fepararono  *,  chi  amano 
quefla  figura^.  pLiTol.JiùLa' IV  ; la  quale  pur  credono  , che  anco  altri- 
menti fi  faccia.  Che  parlo  io  ;ò  doue  fonia  ì Virgilio  congiunfe  U 
Tarentefi  , (ir  f.Apoflrofe  in  quel  luoco 

7^n  indi  molto  haueano  in  quarti  fiuto 
Metto , alcune  carrette  à fuggir  prefle  • • 

( Ma  tu  doueui  Albano  a lepromcffe 
Mantener  fede , e non  effer  pergiuro) 

€ Tulio  per  la  terra  flrafcinando]  - ^ 

, Le  uifeere  de  thuom  mendace  giua,  ^.r 

Soufflé 
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JQuefle^  gure , & altre  fmilia  loro,che  * per  mutamento  faranno;  * InAttowf^a 
per  aggiunta  , per  feemamento  , & per  ordine  ; & tirano  afe  Tafcol  fa- 
tante ; ne  lo  lafcianodapoi  languire , che  lo  tengono  deflo  con  alcu~ 
na  figura  notabile  •,  ^ hanno  una  certa  gratin  per  quella  fomigUan- 
5^4  di  uitio  ; nella  maniera  , che  alle  uolte  fuole  ejfere giocondo  l'acetu- 
mcfi  ragreJlino  nelle  uiuande  . Il  che  ci  uerrd  fatto;  fe  ne  molte  fo-  **  cxmu  ptaet. 
pramodo  faranno  ; ne  di  uno  , & lo  fteffo  genere  raggiunte  ; ò fot- 
te  : perche  fi  come  la  uanità  loro  non  lafcia  fatiare  ; fomigliantemen- 
te  la  loro  rarità , caccia  in  bando  la  fatietà  . Quella  forte  di  figure  è 
più  gagliarda  ; la  quale  non  folo  nella  ragion  del  parlare  è pofia  : ma 
accommoda  ancora  di  gratin  , & di  for^  ifenft  iftejii . Tra  le  quali  c r a d d o p- 
fta  quella  la  prima  , che  per  anione  fàfii  -,  & ce  ne  fono  molte  jfecie  : pi  a m i n to. 
percioche  iir  le  parole  fi  ' /^addoppiano,  onero  per  am- 
plificarey  come.  Ho  ammalato  y ho  anmaxjato  non  Sp.  Melio  : 

La  prima  parola  y Ho  amma'^to  ; fcuopre  il  fitto:  La  feconda,  nigrtduùcya 
lo  rafferma  . Oueroft  raddoppiano  permouerea  mifericordia  : come  "wn»  e^iroi/J; 
^hi  Coridon , Coridonc . 

la  quale  medefima  figura  alle  uolte  fi  canuerte  per  Ironia  ad  inai-  utt/jìi'plrl 
etare  .■  La  ^ J^epetitione  è di  fimile  raddoppiamento  ;ma  it-,  fm\a  jìoftr 
ella  fifa  qualhora  fi  replicano  le  ifieffe  parole , con  queflo  però,  che 
fra  loro  ce  ne  fianopofle  dell' altre)  & qucftaha  in  fe  un  poco  piu  (Ceffi-  **  R£p*titio 
cada  :.ì  benimiferome  ( perche  fe  bene  fono  confumate  lelagrtme;mi 
5ià  nondimeno  il  dolore  affammo  attaccato  ) l beni  dico  di  Cnco  Tom-  ^ © r a ; utdi 
pco  yfono  fottopofli  ali' acerbi ffima  ucce  iun  trombetta . Tu  uiui , & cr  , <r 
uiui  non  per  por  giù  ; ma  per  confermar  l'audacia  tua  . St  dalle  mede  mol't'dtrtndu 
fhne  parole  più  cofe  cominciano  fieramente , & perfeuerantemente^ . 

T^n  ti  hanno  fmojjo  niente  le  guardie,  che  intorno  al  pala'^go  di  notte  al  4.  lA. 
fi  Slanno  i niente  le  ueglie  della  città  f Aliente  il  timor  del  popolo  ? c naila  x.  ani» 
T^ente  l'accordo  di  tutti  gli  huomini  da  bene  ì T^iente  queflo  fortifica  m cantra 

tifiimo  luoco  per  ragunare  il  Senato  i T^iente  gli  affetti , & i uolti  di  

coflorof  Ef(  D A LLE  Medesime  finiscono;  chi  * 
gli  accusò  ^ ^ p p I o , c H 1 gli  conduffe  j*  ^ p p i o . Benché  ^ 

queflo  effempio  feriu  anco  ad  un'altra  figura  ; bafla  che  1 fuoi  principij  jeOa  Ketarica  ai 
fraloro  fono  i mede  fimi',  c^i  fini  ji  mede  fimi:  Chi  di"  chi;  ap-  HEr«»/o,cou 
PIO,  di’  P P I o . Come  è quello^  Chi  fimo  quelli , che  ffefio  ri-tisiost. 
f patti  rotti  s'hanno  ^ i Cartaginefi  . Chi  fono  quelli , che  crudeli  fiima  ^ 
mente  hanno  guerreggiato  f i Cartaginefi . Chi  fono  quelli,  che  hanno  di 

guafla  l'Italia  i i Cartaginefi . Chi  fono  quelli , i quali  addimandano , Cic  adUarhi». 
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che  ferdovato  lor  fiaì  $ Cartaginefi . Jl  replìcamento  (cambieuole  del- 
le prime  parole  fuole  anco  rijponderfi  ne  i contrapofli  nei  compa- 
ratiuf  ; come  in  quello  ejjempio , che  todifii  non  è molto,pÌM  tofloà  que 
siolnoco  feruire  • :Tn  negli  di  notte  per  rijpondered  quei  » che  uen- 
goao  per  confulto  da  te:  €t  egli  per  arriuare  d tempo  con  te(fercito,do- 
ue  difegna  : T e rifuegliano  t canti  de  i galli  ; & lui  deflano  i fuoni  della 
trombe.  Tu  ordini  la  tua  ringa\  & egli  mette  in  ordinanza  la  fua  gen 
te.  Tu  t’affanni  in  prouedere , che  i tuoi  clientuli  non  fi  ano  prefi  ;& 
effo'tnette  ogni  cura , che  le  fue  città  y ziti  fuoi  cafieUi  prefi  non  fitano . 
Ma  non  fi  contentò  lOrator  di  quefla  gratin;  che  in  contrario  riuolfe  la 
medefima  figura . Egli  è perito  y&  sà  come  le  genti  mimiche  da  lun- 
gi fi  tengano;  tu  come  fi  tengano’jdifcofto  tacque  piaggiane:  Eghs'effèr 
cita  in  allargare  i corfini  ; tu  in  gouemargli . Tofiono  ancora  ^ le  pa 
role  D i M B z o rifondere  alle  Prime;  come 

‘ r'  E il  gran  bofco  d'.Angitia , r e il  Fucino 
Coni’ onde fiuc di  uetro . 

Ouero  ^ .X  L L E vltihe,  come  : Qjiefta  nane  carica  della 
Preda  Siciliana  : ancora  che  ePa'medefimamente  fi  fqffè  dtTtlBDA. 
Terche  non  uen’hebbe,  chi  dubitafie  mai,  il  medefimo  poter  fi  fare , re 
plicate  le  parole’ di  mezo  dambedue  le  parti . FJffondono , anco  /r*> 
f'i.TIMB  ALLE  PRIME.'  MOLTI,  CT  graUÌ  dolori  foOO 
fiati  a I padri , & alle  madri  ritrouati  ;&  ai  parenti  Molti* 
Ecci  un’altra  jorte  di  repetitione , f che  replica , & diutde  le  cofe  una 
uolta  propofle  : 

ifito , e Telia  fe  ne  uetmer  meco  : 

De'  quali  ifito  era  d’età  già  uecchia  ; 

E Telia  non  potea  per  la  ferita 

Da  yliffe  hauuta , andar  fe  non  pian  piano . 

P ETToftof^  è detta  grecamente  ; i noftri  la  chiamano  ritorno^  : X? 
fola  nel  medefimo  fienfo:tna  in  diuerfo  anco  le  ifleffe  parole  fi  prendono: 
Da  principio  la  dignità  era  quafi  Pari',  non  Par  i perauen-' 
tura  à coloro,  che  Jeguiuano  . .Alleuolte  quefia  J{evlica  fi 
uaria  ‘per  C a si,  eSrper  Ceneri  Grande  èlafif 
tica  del  dire  ; Grande  la  cofa  è . EtpreJJo  Ftctilio  con  più  lui^O . 
periodo  : & queflo  fono  uìtij  di  fentenze  * Padre  ti  é cofìui  i 
Padre  tu  chiami  cofiui  f D i padre  tale  tu  fri  figliuolo  f 
Quefia  figura  fifà  di  quei  caft , che  i Greci  chiamano  “ ttoAvwtmp  . 

F affi  anco '‘per  altri  Modi;  come  per  Cluentio . Qual  tempo  fi 

eleffer» 


i 
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tleffera  di  dare  il  uelenó  f*  "Perche  cagme  uifitreaà  quella  moltitudir 
ne  ì Ter  nf^  di  cui  le  fu  egli  dato  ^ Ter  che  fu  egli  prefò  i Come  cqà 
le  fi*  leuata  la  taxj^  di  mano  i Tercbe  non  le  fu  ella  di  nono  tornata 
à darei  Cecilio  chiama  quefta diuérfità di  coft casi  congiunta  “ ^^E- 
T a b o l e ; della  qual  forte  fé  ne  legge  uno  ejjempio  à fàuor  di  Cluen 
ito  , cantra  Qppianico.  Tatti  i Decurioni  giudicarono,  che  egli  haucf- 
fefklftficati  gli  inflrumenti  publici  ; baueffe  corrotta  Cenforij:  Con  lui 
ninno tenea  libro', ninno  shnpacctaua  coi  fiuti  fuoi  : Hiunogiamai  di 
tanti  parenti , che  fi  banca  > cosi  da  parte  di  mafchi;  come  di  donne  , 
b>  loft  ih  tutore  à fuoi  figliuoli  : eìr  molte  altre  eofe , che  feguono  da- 
poi . €t  fi  come  quefie  così  fatte  parole  in  uno  s'acco^^ano;  con  quelle 
^va'  gjr  t a'  t pa  r$  a fono',  che  io  mi  dò  d credere  effere  sia- 
te appellate  da  Cicerone , Dissipate 

Qui  te  biade  : iui  più  felicanente 
tengono  fune:  i teneri arbofcelU , 
eir  ciò  , che  fegue . 

^ Treffo  Cicerone  quella  è marauigliofa  mefcolanga  di  figure',’^ nel- 
la quale  alla  prima  parola  dopo  lungo  interuallo  s appoggia  Cultma  : 
^ quelle  di  mexp,  hanno  conueneuole:^  con  le  prime  ; & l' ultime  , 
cm  quelle  di  mer^  . L'operation  uoflra  horamai  qui  fi  fcuopre  Padri 
conferirti  ,.7ton'mia  per  la  uerità  bellifiima  operai  ione  : nientedi- 

meno non  mia  ( come  ho  detto  ) ma  uoflra . Quefta  folta  replica  i Gre 
ei  chiamano  ^P\on.HV,  la  quale  fi  fidi  figure  mefcolate,  come  ho  det- 
to di  fopra  ; come  fi  uedein  quella  epiftola  à Bruto:  Effendomiio  rap- 
pacificato con  ^ppio  Claudio  ; &•  efjetuiomi  rappacificato  per  opera 
di  eneo  Tompeo  : hauendo  io  adunque  rappacificato  te . Et  nelle  mede 
fime  « Senten.ze,  mutato  il  replicamerito  delle  parole  per  ffejfe 
decimationi:  €t  prefjo  Terfito  , 

f Sappi  di  uer  , cbe'ltuo  fapere  è nulla  , 

• S' ufi altro  te  faper  qutflo  non  fappia . . 

€t  preffo  Cicerone:  "iqe  fi  potea  per  laccufa  di  quei  condannati, che 
erano accufati S . 1 Sensi  interi medefimamente  così  fintfeono , co- 
me cominciarono  : Tenne  d jtfia  ; quanto  di  bene  apportò  quefta  co 
fai  il  Tribuno  delia  Plebe  venne  d'afta  : T^llo  sieffo  periodo , 
l'ultima  parola  fi  riferifee  alla  prima:  & già  la  ter^  uoUa  effa  paro- 
la  è aggiunta , pel  corfo  della  fiiuella:  con  tutto  ciò  egli  pur  Tenne. 
tìdlcuna  uolta  ù coiuetto  fi  ^ replica  con  lo  ilìefjo  ordine  di  parole:  Che 
>,  Cleomene  fitrs'ba  potutof  Terefienonpofto  ttouar  caufa  d'accufure  al 
i , . Dell' Inflitut.  Oratorie . HH 
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• Ufirim  mmt 
fha  da  Itggtrt 
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b \frincifij,0‘ 
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€Uno  fklfamettte  • Che , duo , Clecmene  far  s ha  potuto  i L'ultima  pa 
rota  del  concetto  primiero  \ & la  prima  di  quello  » che  fegue  fpeffb  è 
ilmedefmo.  La  qual  figura  ufanofficffoi  poeti 

0 Tieride  Mufe , uoi  farete  '0 

Quefie  cofe  grandi  fi  ime  al  mio  Gallo  '* 

^ A L L o > Lamor  di  cui  tanto  in  me  crefee 

.a'' tutte  l bore . 

Il  che  parimente  ufano  di  fare  non  rade  uolte  gli  Oratori  : .Ancora 
coflui^  yivEf  VIVE,  am^nel  Senato  ancora  fe  ne  uiene . Alle  uol 
te  ( fi  come  habbiamo  detto  nel  raddoppiamento  delle  parole  i 
Principii  (^r  I FINI  da  i concetti  t con  altre  parole  { ma 
non  ad  alti  0 fine  riguardanti, fra  loro  di  fitono  fi  rifpondono  ; i p ri  n 
c I p 1 1 à queflo  modo  : Habbia  dato  à tutti  i pericoli  ; habbia  offerto 
à tutti  i tradimenti',  habbia  gettato  dinanzi  ^ inuidia  .1  Fini  poi; 
nel  medefitmo  luoco  [abito  dapoi  ' : F'oi  hauete  ordinato  ; Voi  il  parer 
uoftro  hauete  detto  ; t^oi  hauete  giudicato . Altri  chiamano  queflo 
Metonimia;  Altri  ^ Sconci  vngimento:  (ir  C uno 
& F altro  di  quefli  nomi  gli  è ben  poflo;ancora  che  diuerfi  [tono  . "Per- 
che é un  [congiungimento  , & [eparamento  di  nomi , che  fignificano  U 
medefìmo  « . Si  affembrano  anco  in  un  drappello  parole,  che  fìgmfica- 
no  il  medefìmo  . Stando  le  cofe  m quefli  termini  ò Catiltna  ; feguita  il 
camino  incominciato',  efei ungiamo [uori  di  quefla  città;le  porte aper 
te  ti  Hanno:  ponti  in  uiaggio  . Et  in  un'altro  libro  cantra  il  medefìmo. 
Partì,  I{itjrofii,qffaltò[capolà . Pare  à Cecilia, che  queflo  fiafPLBo 
N A s Mo,  cioè  parlamento  abondeuole  [opra  la  neceflità  ; come  quelli  al 
tro  parlare 

Veduto  io  l'ho  dinangi  a gli  occhi  miei . 

Perche  nella  parola , ho  ueduto  ;fi  ci  intende  quell' I o . Fero  è, 
che  come  ho  detto  altroue;  quando  il  parlare  di  [ouerchia  aggiunta  fi 
carica  ; ciò,  è uitio  : ma  come  accrefee  il  concetto  manifeflo,  come  qui, 
i uirtù 

Veduto  io  l'ho  dinanzi  a gli  occhi  miei . 

Spante  fimo  le  parole  ; altrettanti  fono  gli  affetti . T^ondimeu» 
confefio  di  non  cono[cere,percbe  s'habbia  propriamente  quefie  cofie  con 
tal  nome  notate  : perche  la  Ceminatione , la  fiepetitione , gir  ogni  altra 
[arte  d'aggiunta  può  parer  Pleonafino . Percioche  non  le  parole  [ola- 
mente  ; ma  i concetti  ancora,  che  fanno  il  medefìmo  effetto , s'atumue-K 
(bum  : La  perturbation  della  mente,  & una  certa  nebbia  ffarfitdi  ca 

1 " ualU 
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arolb'  leggieri  j & H ardenti  face  Ue  dellefurie  h deflarono  • • 5* arrmue  « Amninccil* 
ebiano  anco  Cose  diverse  j la  donna  ^ la  (pietata  crudeltà  mento  di  cofc'. 
del  tiranno , tamor  del  padre , tira  predpitofa  , la  temerità: ^ la  pa^-  diucrie.  ^ 
va  . et  prefio  Omdio  ^ s . 

I De  le  Tiptde  ma  u [aerato  nume  \ — 

Ma  d',Ammone  cornuto  ima  la  befiia, 

Che  fuor  del  mare  ufeia  per  fattoUarfi  fkathnt  di  mtd§ 

De  le  uifeere  mie . • <5' 

Sjtrouai  de'  Greciìfbe  quefio  i»  ttAoxvV  chiamarono  ila  opinion  de  i 
quali  non  mi  piace  ; perche  [onodi  una  figura  [ola  . Le  co[e  me[cola-  . 

U parimente  i&  che  figuificano  il  medefimo,  cr  diuerfamente;  è quel 

la,  che  efii  chiamano  « i^ocAXocy  i/V;  y orrei  [apere  da  gli  inimici,  [e  que  rMefiiogUmm 

He  capi  [ono  Hate  ricerche , ritrouate , mant[eflate  ,inuolate,  trajpor  t», 

tate , eflinte  per  opera  mia  . Le  parole  : B^cerche,  Intronate , Mani-  * bk.achhq- 

[^e  altra  co[a  dmoflrano  i & , Inuolate , Tra^ortate  , Sfiinte[ono 

fia  loro  fimili  ; ma  non  però  fimili  alle  parole  prime . €t  quefio  ejjem  • ^ 

pio,  & l’altro  , che  gli  Sia  [opra , generano  un'altra  figurai  la  quale,  f vnt  hi 

perche  è di  congiungimenti  mancheuole  Dissolvtionh  sap  ton,  s’imtr- 

pella  ; molto  al  propofito , quando  diciamo  qualche  co[a , conpegnala- 

ta  per[eueranxa . Tercioche  le  cofe,  chefano  da  per  loro  <t una  in  una, 

s'accint^ano  infìeme  ; dr  quafi  più  diuentano  . Ter  tanto , ufiamo  que  c fcriuiamt 

Sfa  figura  non  [olamente  nelle  parole  [eparate  quefia  da  quella;  ma  nel  panU  yói  v c"* 

le  [entenge  ancora  ; come  [4  Cicerone  cantra  l’oratione  di  Metello  : 

Si^ei  cb'erano  accufiui  ho  commandato  , che  pano  chiamati,  cufioditi, 

menati  al  Senato  ; nel  Senato  pofii  [ano  , €t  tutto  quefio  luoco . I Gre  mt,datttarmr, 

cinominano  quefia  jj>ecte^fifOt.Xv^oyieLt,chepuò  dirfi Scioglimento 

copulato.  Contraria à quefia  figura  è quella , che  abonda  di  congiun-  /ò»v»  npiut^ 

doni . La  prima  grecamente  è detta  f a'fl'iiofltTOVj  la  [econda  6 ttoKv  g pol  y i y 

tnMvrov.  Quefia  ultima  figura  fi  fà  replicando  jpèffo  le  medefime  con-  ^ 

dfMolt  di  eangim 
haui  , carne  im 
'Vtrg.EA/MmM-' 

te,e  Teiuite,er 
• ■ • inepeti  Di  Pe» 

"U  V leaiCr  ilfigUual 

del  fiera  AehdU 
, . . Et  MACoane  i»^ 

:if  tmtia  ean  eapule  Ì detta , ...  r • i i J 

E Mi  « earmeimta  Ufeiare  ^ luinì , ftrtht  U diutrfitìt  dette  ean^ùmti^  fi  camice  m fcr»  ; ftm/x  IMJ 

pnmUrmMt,  QJ.»  ; nel [teamU ,f.T  : p^terXf  .t^aqmilMUtcaiigiiimianidimrfiidumtdtma  . 

■ HH  ii 


giuntlom  i come 

Et  il  tetto , & la  cafit , e Sarme , el  cane 
.Amicleo,  e la  [ùrètra  Candiotta  , 

Onero  di  diùerfie 

^ ^rma  uirtm  OjfE  cano . - ' ' ‘ • 
Canto  Carme , dr  unhuomo . 


tìi<tantrV!j , & ' 
dt  fronóim  ribt- 
tt  chigramtMt 
tul  ttfla  latina  \ 
il  tptalt  cesi  di-, 
€t. 

U/<  iHam  sudi  Ì0> 
tttntm  Mtltbett, 
Q_totan  Nit 
tifjrnos  Cti.  iw 
ìha  iits  altjria 
fimant. 
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‘ ''MuUtm  il£t  E r terrU"  '^'  ' i-' 

Molto  egli  ^ fer  terra . • • >1  ; •'■r 

r . Multa  l^vo  Q_v  E 

St  molte  cofe  anco  per  guerra  . ■ • • U?. 

Si  uariano  anco  gli  M't  ERBii,éri-7>ROKoiii 
• O Melibeo  , qui  l'ho'giouan  ueduto  ■ 

Ciafcuri annoi  in  honor fumin  di  cui  ■ ti 
Dodici  giorni  interi  i nojiri  altari . 

Qui  primiero  egli  diede  d me  rtjpofta  ; ’ ■-fl’ 

■M' me , che  tutto  burnii  nel  ricercaua . * '■ 

Ma  ad  ambedue  quefie  fi  può  por  nome  l>  CoacervationiJ’ 
J perche  ò ftano  raggiunte  le  parole  ; ò filano  fciolte  ; li  fcrittori  diedero  • 
musieòt  fi*^  i ma  però  nomi  uarij  ; & fi  come  a ciafcuno  , che 

ffumi.  fe  gli  ha  finti  è piacauto  peit  tutto  ciò  da  un  fonte  fdo  deriuano  quelle' 

bcoACERVA-  parole,  che  da  noi  uengono  fàttenel  dire  piàgagliar'de,  &■  più  effica- 
TioNt,ihepii  cf  . ^ che  da  fe  firn  uedere  una  cèrta  lor  forila  ; quafi  (fafj'etto  , che  ' 
fuori  jpefio  jpefio  . Cradatio-^e  , che  grecamente  è 

tntnte,  Munuffa  chiamata  KAi'ftx^ , ha  più  [coperta  arte,^  più  affettata;  & però  dee 
pttntoi'a  in  altra  rade  uoltc  efierc  ufitta  . Mnch'efix  è figura  diAggiunta . "Perche  ri- 
pufa  fititit.  jicc  q„cHe  cofe , che  fi  fon  dette  v gr  prima  , che  ad  altre  parole  pafii  g 

' ^ pr/we/i  femia.Togliafi  l'effempio  di  lei  da  quel  fitmofifiimo  Gre  ' 

knpUcandTZ  ‘ Jolamentc  non  ho  detto  quefie  cofe  i ma  non  l'ho  ne  anco  ferie 
cune  parale,  s'd-  tc  I & noH  folononlc  ho  fcrittc  ;ma  ne  anco  fono  [lato  ambajeiatore 
fetnde  nel  parU  ^ non  folo  non  fono  [iato  ambafeiatore  •,  ma  ne  anco  à quejlo  ho  i Teba 
” * ni  esortato  : eJr  non  folo  non  gli  ho  eJJòrtati.rHabbiamo  ancora  degli^ 

Climax  Cf  «*-  ^<t*upi  dotti , platini  i L'Indùftria  guadagnò  ad  ^Africano  ualore  ; ils 
terpreta , fiala . ualor , gloria  j la  gloria,  concorrenti  : Et . T>lon  pur  fono  andati  di  me 
«»  QMtHatfitm  lei  giudici  de  i danari  tolti  in  ufficio, ma  della  Maefid:  & non  tante 
pie  t canata  da  jgii^  Macfià;quanto  della  legge  Plautia:  & non  tantodeUa.  legge  Tlau 
»/<*  ; qnaiuo  deU Ambinone  : ne  tanto  delTambitione, quanto  di  tutte  le . 
^antt:  leggi . Se  nc  troua  anco  effempi  preffo  i poeti;  come  preffo  H omero  del- 

ta Kmana,(h*  lo  fcettro,  chc  da  Gtoue  /i«o  ad  Agamennone  tira;  & ancoprejjo  il  no^ 
firoTragicct-  ^ 

utente fcTilfe del'  ^ i r i 

Ufiptre.tnuer  Tantalo  fu  da  GiQue  generato 

frèto  in  latina , ( Come  fi  dicc  ) di  Tantalo  poi  ^ 

tmeMltejlala  Pelope ; & dipelopcindi  ufcìAtTCO g 

r^t’a  A moltiplicando  il  nqftro  feme . 

Jatm*,  Sluelle  figure  , che  fi  fiitm  per  Menomamento;  fi  uatmepertieolwr 

mente 


tf  a 
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■mme  fc^lkndo  per  breuità  , & per  nouità  : Delle  quali  una  è quella,  » siki  c d o. 
ehe  nel  libro  àquefto  uicino , neUe  figure , promi/i  altroue  trattarne  \ ch*  è uno  a,. 
^ chiamafi  * S l'Si  ct)b  c h b j quando  cioè  tolta  uia  alcuna  paro-  M 

la  ì per  uirtù  deil'altre  fi  puh  bene  intendere  il  co>Ketto\c(xme  Celio 
tontra  ,^ntonio  : ilupir  per  allegreg;:^  il  greco  : Verche  ui  fi  intende  tutto . M.i  *hn 
il  nerbo  > comincia , Cicerone à Bruto  s T^n  fi  parla  niente  ì cioè  Je  f^^n^o  /prete, 
non  di  te.  Che  digratiapiùtefloi  .Albera  Flauiorijpofit:  Tu  ti  ingan 
ni  : da  porta  lettere  io  nello  Hejfo  luoco  pregando,  fra  cena  impe-  forte , \'1$ 
irai . cui  fimili  fono  d pudicio  mio  quegli  efjempi  \ ne  i quali , con  tnbmfie  ul  tutto 

gentilifiima  grafia  parole  fi  toglione  uia , per  non  cadere  indtshoneJU 

Jffff  . accu/atiuot 

^€t  conofeiutihabbiamquei  ycbcte infii'h 
Hauendo  colto  ialtroiie  riuoltaro  pedrm. 

eli  occhi , per  non  ueder  cofa  fi  /borea  : ' ^ fecondj,<jui 

Et  m che  cappeHetta;  m.i  le  Tiin/e  , 

'I/e  ri/èro  *,  perche  fon  troppo  buone . huifteAUfant, 

.Alcuni  chiamano  quefta  figura  = JfposiopEsi;  ma  uanamen-  ^ 
te . Verche  nòn  fi  sd  do  che  quella  fi  taccia  ; ò per  certo  conuiene  con 
più  lungo  giro  di  parole  farla  intendere  . Qu)  manca  una  parola  , & ragemn. 
quella  è mani fefia  ila  quale  fe  .Apofiopefi  sha  da  d>re  : ogni  modo  di  Luter^/upuindo-- 
parlare , d cui  manchi  qualche  cofa  ; sappellerd  col  medefmo  nome . * 

^ìie  io  foglio  fempre  chiamare  .Apofiopefi  quello , in  che  rimane  qual-  dtutt* 
che  cofa  da  infenderfi  z come  preffo  Cicerone  nelle  epiflole  : Data  ilgior  f.nna  ruccu/Mi- 
no  delle  fefle  Luper  Carli;  nel  qual  giorno  .Antonio  niente  tacque  d Cefa 
re:  iui  egli  Jchergò  ; Verche  qui  altro  non  poteua  efiere  intefo,  fuori 
che  quefto  ; cioè , che  gli  pofe  la  diadema  in  capo  . €cci  un'altra  figu-  *,j»artafqMn. 
ra  , che  fi  fd per  menomamento , di  cuinonèmolto  ,che  parlato  bob-  do  y«a*,  ch'i 
biamo  » alla  quale  uia  fi  lituano  le  congiuntioni . La  terga  è quella, che 
è detta  da  i Greci  **  vn  lu/yyAvov;neHa  quale  ad  un  ue^o  più  concetti  ,7 

t»  delta  atmfjtiua  : tame  Utmdmtnte unimus  mxorii  tjl  mthi  tmftìH . S'Ita  dàfttfere,d>e  aggtuima  di 

matJule  <ftjU>e  f/tcìde  frefrielk , futi  rfggtre  CMcufonta,  (Ite  dinati  U partr,  oum  il  luttr,  carne  freffi  i Lati 
mi  Turmus  e/l  albut  fedem:  Lupus  e/l  Ualusgenlem . Il  medtpma  p può  /ar  per  lahlatiua-,  carne-,  Latim,fumhtt 
a/l  albut  pedJms  ; ma  allsara  ella  nan  è Pgura  di  ean/huttéane . SXticpmamente  per  la  Smeedache.i  uerht  fpeciaU 
mente  i pa/ìiui  reggana  taecufatiua  ; cptautunrpie  i laro  atltm  neu  rtggana  due  dmerp  accupaiui,camt . l/k  trum 
tatur  uarts  .per  dire,  hahet  truncatas  nares  .citi  ha  le  nari  tronche:  or  ifte  raditur  barham  ,ciai  ha  la  barba  rafa,  . 
Similmente  i nerbi  neutri  , or  gli  affiltui  reggono  taccufatiuo  per  pnecdache  -,  carne  I,ì,  lalet  nentrem  : cajhti 

duale  d neutre , DtlU  quattro  //ecie  di  pnecdache  fapr  uacclie,  due  fuma  It  figura  dola  couflrutthrte  : O"  tàlen 
due  la  fi^ra  della  laeutiane . Cic.  nel  4.  della  Rrt.  ad  Hw.  la  chiama  iNTllLSTTroNi.  *»  Vnj. 
udLx  Bucoc.  egf.  j.  « AposIOP1SI,V<Jì  il  Prtfiidmefe  uel  fincAaue  paria  delle  figuretOr  "Uetulerét  atttmé 

memaquefia  figura  Af^ìaf^.  SmiZivoMÈUoU  i'mttrprita,pajlaiuptme,t^<^ir,tiraiaadimgiagtt. 

D elle  Infiitut.  Oratorie . HH  iif 
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a AOGITNTK>  fi  riducono  ; chfcuno  de  i <juali  concetti  fe  fojfe  pojlo  da  per  fe , ricer^ 
MB  i chiamata  cìjerebbe  ejfo  Hcrbo  y & farebbe  mefliero  y che  lo  haueffe^  , Qj*efio, 
^r\  ' interuiene , ò mejfo  inrutn':^  un  nerbo  à cui  l' altre  parole  fi  riducono  : 
T^ftri^coZ  Vinfe  la  libidine  il  rijpetto  ; V audacia  , il  timore^  ; la  y la  ragia 

VitUre  frarole  è ne^  ' O'  ftiefJoU  uexbo  in  ultimo  y dal  tjual  piu  parole  chiufe  fiano  • 
mi  frrincifio  ; • ^ CatìUndy  che  te  mai  il  rifpetto  dalla  dishoneflà  j ò il.  timore 

TLtfkU.  pericolo  ; ò la  ragion  dal  furore  fàccia  aflenere  ^ . Tuo  altresì  il 

b Ancoquefiaè  ^^^bo  ^ìorfiinmexo  ; & feruirc  alle  parole  , che  uanno  innan'^y& 
Acgivntio-  che  feguono . Congiunge  ^ i fefii  diuerfi  ; conte  quando  nominiarno  il 
N B mafchio  y&  la  femina  ; figliuoli . it  mefcola  i fingolari  co  i plurali  * 


< c^fta  fi^H-  Ma  quelle  cofe  fono  di  maniera  dìuolgate , che  non  fi  poffono  attribuì^ 

ra  t addhrumia  ye  arte  di  figure  ^ , Terche  s'addimanda  Figvra  quella  y da  cui  di- 
ta dacie,  mi  f.  f j-A,  7 ' ' *■ 


liu  ^hricT  uerfa  forma  di  parlare  è congiunta, 
ad  Heremia  j Socijs  tutic  arma  capejfant 

Edico  y & dira  bellum  cum  gente  gerendum . 

Jl  che  interpretò  così . 
t/ilhory  che  l'arme  prendano  i compagni 
Commando  ; & s'ha  da  fàr  con  cruda  gente 
Guerra 

Quantunq  ue  la  parte  ultima  della  guerra  s'appoggi  al  participio 


qoNGItNTlO 
NE  4* 

délLimìa  Vittori 
caht  klberi\ch* 
è in  ìtampa.' 


d CXmUì'addi. 
m$diFioytiA . 


e Vinterfireta , Ccrcndum;  che  io  ho  interpretato , s'ha  da  fare  ; nondimeno  & al  prcn 
hdntatHme pfte  ^cU  arme  > tal  fàr  guerra  conuiene  quel  nerbo , C o m m a^n  d o; 

hitJi^‘ interna  pcrchc  la  congìuntìoìie  ad  ambedue  è fatta  per  tor  ma  parole . Cbiar 

» «a  fi  ^ ^ -K  w ••  ap«  ««  A A 


C wWPi»%.aiaw  ■ — • 

due  cofe  dhterfe  ; mano  i Greci  ^ ouo/Kt/iOT/v  quella  yche  lega  Dv  e cose  diverse; 


tidtle  ìxga^  cr  Yanto  manca  allo  auaro  quello  , che  ha  ; quanto  quello , che  non  ha  . 

le  tongiun^e _ i.  . ..  . . ri^Cr-. 


letongnmge^^ — f'og/w/o , che  diucrja  da  quella  figura  fia  la  ^ Distintione;  à 
T f o*N  h*!  ' ^ Greci  pofero  nome  irot^S^ixsoKhV  > dalla  quale  Co s e simili 

p A a.  A D lA-  feparate  fono:' quando  tu  appelli  te  fauio,  per  afluto  ; per  arditOy  fortei 
STOLE  s'inter-  psr  difcortefè  y diligente  : il  che  tutto  dalla  difinitione^epende:  c^pe- 
fnta  fep^amen  dubbìo  fe  fi  dce  chiamar  figura  ; ò nò  . Contrariai  quefta  è 

* quella^  che  dalle  V vci  ne;  4 Diverse;  o Simili 
* fàpaffaggio . ‘ ' , 

Z Ormo  rl4cc»  « Breuis  effe  laboro  , 

tuUapoeticM.  ObfcUTUS  fio . " ■ 

Tento  effer  breue , io  mi  dìuento  ofeuro  ; 
h jer^a  jpede  Et  ciò  che  ftgue  . La  ^ terga  ffecie  di  figura  è quella  y che  ò con 

a figure.  qualche  fomiglianga  di  noci;  o con  pari  : o con  contrarij  ytira  à 

fe  l'orecchie  ; & defta  gli  animi . quefia  fìt  impofio  nome  da  i 

Greci 
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•Creci  * P^(Tovcfiournx. , che  da  i latini  è interpretata  agnominatione . a J*ROfoMò-^ 
' Ella  fuolfiirft  non  in  un  modo  :-ma  da  una  certa  uicinan^a  condotta  i’wrn-- 
per  li  cafi  del  nome  detto  inanzj  , fi  lena  di  flrada  : come  fa  Domitio 
't^fro  per  Cloantilla  : Donna  di  tutte  le  cofe  mal  pratica  : in  tutte  le  ^.dt!k  Retorica 
€ofe  infelice . Et  quando  la^medefitma  parola,  alla  medefima  parola  ^ttremuo  la 
'.piufignificantementefifonogiunge,  QMndol'huomoiC inimico huo-  anno 

mo  . / quali  ejfempij  ho  ad  altro  propofito  ufati  *,  ma  in  un  concetto  ue<Uetdi<iJfla 
foloyageuole  è la  geminatione , Qtulla  che  ^ nacfovofxacr/a  è da  i Gre  &q»aft  di  tut- 
ci  appellata  , uiene  ad  efjere  aliafopratocca  contraria  : perche  conia 
ftejfa  parola  quafi  il  fiilfo  saccrefce  : La  qual  legge  , non  pareà  agli  ^^orua 

huomini priuati  effer  legge  . Confina  con  quella  quella  ,che  greca-  — 

mente  è detta f (CrTXVCLK\oca‘iTyfitgnification  contraria  della  fltffa  pa 
Tùia,  LamentandofiVroculeio  del  figliuolo ychefieffe  la  fua  morte  afpet  che  di  un  nome  , 
tondo  hauendogli  il  figliuolo  rijfofo , che  di  certe'^^  non  lajpet-  fi*  nome 
tana  : Unxi  ( fioggtunfe  il  padre)  ti  prego , che  tu  l'ajpetti . T^pn  fi  ^cefiflLd^, 
prende  ,^non  nel  medefimomodo  ,•  ma  per  diuerfo  la  parola  uic inondi-  tìone\come  non 
cendoyche  meriti  deffer  pofio  al  fupplicio  uno , che  tu  giudichi  de-  beiki 

gno  di  ^ fupplicattone . altrimenti  ancora  le  uoci  fi  pongono  ; ò nella 
medefima  diuerfa  fignificatione , ò mutate  folamenteper  allungamene  pmdJttionifipS 
to  di  fillabe;  0 per  abbreuiamento  : la  qual  cofa  riefce  fredda  etiandio  x^no,  che  hanno 
nelle  burle , ^ marauigliomi  che  fiano  fra  precetti  pofie  : & pongo  i principio 
loro  effempi  più toLio  perche  shabbiano  da  fchifàre\  che  perche  da  X^^^chtfì^nljk 
imitar  shabbiano  : « «/f  mar  i iucundum  efi , fi  curetur  nequid  mcofcdiuerre: 
tnfit  ^ M A R I ; cheinuolgar  nofiro  lignificai  l* effer  Amato  è come  Amor  Ama 
dolce  coffa;  ffe  fi  procura , che  non  ci  entri  punto  di  amaro  , Aviviti 
dulcedo  ad  Aw  1 yvL  ducite;  la  dolce:^  degli  uccelli  guida  al-  u^^^Ja.chll 
i'uccellato/o . €t  preffo  Ouidio  (Igni fica  uìcinoi 

Terche  [cherzando  nondich'io  la  Fvria  etemma^namt 

. FvriaRE.  fe  bene  è diuerfa 

pgnifìcationt-t  i però  tjuafi  la  fitffa . Vedi  il  4..  della  mìa  Retorica . 

* ANTANACLAsiSt  s'mterpret.t  Rtbattimento  al  contrario  ; tyfajti  tjuefldjìgura , come  dice  Ruth 
lÌQ  > quando  queOo  che  è (lato  detto  da  un'altro , non  fi  prende  fecondo  la  mente  « che fi  intende  ; ma  in  altro  fignh 
ficaio  i oucro  contrarie, 

^ SvppLicio,  tir  /ùppUcatione  fono  i concorrenti  in  quefia  figura . Supplieatione  preffo  i Romani , era 
wna  certa  Jpecie  di  honore , che  fitceano  a i Capitimi  qu.tl  bora  haueano  qualche  uit torta  ; perche  in  honor  loro  fi, 
fiueane  procesfioni generali  per  tutta  la  cittìi , fecondo  di  quei  tempi . 

• Nelle  parole  latine  AMARI»  couftfie  U figura  ; però  ho  pofio  Peffempio  latino  ; che  in  uolgart , non 
fi  può  cofi  bene  fioriere  il  figurato . Quefio  effempio  e fiato  tolto  da  Cicerone , nel  4.  delLi  Retorica  ad  hìeren- 
tihyO'  cf*fi  f altro  , che figue  : quello  effempio , che  uh  innanzi  ; cioè  Amari  iucundum  <yc.i  n.lLi  figura  Trade't 
thne:  Q^o,  che figuc}  cioè  AuiumduUedoC'f’i  ntQafigwaAmtminaihnej  pur ntla^  della  Ret.  ad  Her^ 

‘ HH  iiij 
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• CMitrtUofi  Comificio  chiama,  quefla  • T aAi>oTrioNE,  cioé^  intel- 
^J*  (Uor»,  IctttKt'un  altra  parola  t.  ad  un'altra  . Ma  piu  elegantemente  rìefcc 
U "Strici  ii  quello^  che  ipojlo  nel  diSUnguer  la  proprietà  della  cofat  Che  fi  puà 
ck.  Htrcn.  d poco  à poco  i^iBATTiRi  qucSia  pejlc  della  ^ublica  : ma 
nu/itdtomi-  gon  affatto  ^ n n a.t  t e r e in  perpetuo^  Et  (fucile  parole,  che 
per  le  propofitioni  in  contrario  fi  mutano.  *>  'l^pnEui  s s v s ex 
AtCarmficioml  urbt,fed  /HM  I s s V s in  urbcm  effe  uìdcotur  z chc  ittifucfla  gut 
Ltfit4  KetoTKj  fa  fi  può  tradurre  . f cacciato  della  città  t ma  cacciatoneloden- 

*^‘T‘rr!^uk  ^ ^ F'*  nehemente  tfuello , che  & con  la  figura  è 

ìiuenetì^  foaue;  ^’col  fenfo  è potente.  Egli  hacompro  con  la  mortel'immor- 
■i'mC altra  faro-  tolità  . Quella  è pinleggicra.figura  ,<fuando  fi  dicc  z 'Ugn  dei  Tù- 
ia, ad  tm’Àtra  : f piffori  : cJ*  della  parola  Oratore  > fàcendofi  aratore  ► 

Tefihna  poi  quella  i ,Acciocbe  i padri  Conferiti  non  paiano  eircon- 
la  Tradottane  t fcrUtl . DÌ  rada  accade  ; ma  grancktnente  cade  . Cofi  inter utene  , 
dichiarata  eoi)  che  otcHU  fenfo  gagliardo  , eSf  forte , rieeua  qualche  leggiadra  uenu- 
^*^ah^ttit  da  una  , zirla  medefma  parola  . Et  perche  mi  donerà 

^ < °,che  tenere  il  rifletto  , ch'io  non  ufi  uno  esempio  di  cafa  mia  i ' Mio  pa-- 
fa  (he  la  mede  fi- dr  e parlando  cantra  colui  , il  quale  bauea  detto , clfe  morirebbe  in 
ma  farolajfilfi^  legatione  : da  poi,  effendoci  à pena  fiato  alcuni  pochi  giorni  » 
^fin^fnrprofito  , ritornato  diffe  : 7{pn  eligo  uti  tnmorians  le 
anima  ; ma  che  gattoni,  oìimorare  r 'Hon  uoglio  che  tu  muoia  nella  legatione  ; me 
rei^a  toraiune  che  dimori  : Tcrcioche  in  quefio  effetupia  tr  il  fenfo  è potente  y &• 
^ c^m^tlà  confuona  nelle  parole  tanto  lontane  z mafiimametu- 

freiJefim^ee-  cffcndo  uocc  Tiott  mendicata  tma  quafii  da  fé  offertafi  ;■&  hauendo 

mente  fer  la  tra  ufxta  Ulta  delle  parole , che  fanno  la  figura  , come  fua  > cS*  hauendo 
jlatiene  di  f altra  dell oucrfario  tolta . S'affannarono  molto  gli.  antichiy  dac-. 

fii^iad’mialt^  ggoda  a i parlamenti  loro  co  i contrari^  pari  : Gorgia  inqucr- 

\tlàfit^^'^  ftonhebbe  ritegno  ; <jr  in  quella  prima  etàljòcrate  ne  fu  copiofo  ► 

fic  Luiiui^rthe  Di  fintili  modi  hebbe  uagitegfi^a  M.  Tullio  ; nondimeno  (quando  la  co 
la  firma  batte  pia  fouctchia  noti  fta)  andò  ritenuto  in  quefio  non  ingrato  piacere:  ér 
uè” t panie  lati-  doue  lacofa  leggiera  à lui  parue  , col  pefi  delle  fentengePempL  Ter 
Tnit^urd’i^t  quella  affet  Catione , che  dafe  è fredda , & nana , fe  paffa  in  fenfi 
ducendeintt<iHe  di  pcfo  »'  par  chc  iuifianota  non  là  dall'arte  tirata  ► Delle  ^ Si- 
fia. lingua,  nc»  j j,  i parjle habbiomo  quattro  maniere  . La.'  prima , quando  fi 
^eu^imo^etn  parola  fintile  à parola  ,*  o non  molto  diffimile  y come  in  latino  t 

« dueftefril  padre  di.  ftmntiliaoo  i il  padn  dei  die  fudedamatore 

4 UalafcuutUtlfempitlatmeiptnittlafi^aienfifleueluerbe  iMMORIiUlIS  ;^IUUOK.AXI  •-O' imm 
^ppmmktirdgAutm»lg»e..(biuanimdtuffit!  dcUerigelt  della  hagfta..  C.  Dclfùfibiwthm  StUiLl.. 
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> ,»  *Tvppt  s Qj  tua  f pjifBB  tnj  tmrum» 

• < Che  fi  Moigareggia 

le  tue  poppe  la  giouentk  feco. 

De'  tuoi.  \ 

Et  coditi  quella  calamitofifiima  Fama,  quafi  in  qualche  don 
wofifima  Fiamma.  & in  latino  : <>  7{oh  enim  tatn  Sp  e s lau 
ianda , quàm  ì{b  s \ che  fi  traduce  :,.7{on  tanto  s'ha  da  laudar  la 

£eran%a  ; quanto  la  robba  . O'  la  confonante  é pari  nelle  ultime  fil~ 
be  : conte  in  latino . ' "l^nuerbisfjid  armisi  che  uiene  à dire  j 
“^on  con  parole  \ma  con  arme  . Et  quello  ancora  ogm  uolta  che  paf- 
ja  in  efficacifenten:^e , è uago  : Quantum  P o s s i s,  /»  eofetn 
per  experire,  ut  P n ^ s i s ; che  in  noflra  lingua  tanto  uale  ; 
quanto  fe  fi  dicejfe  : In  quanto  tu  puoi  fare  \ in  quello  a punto  fempre 
t affanna  , accioche  tu  ^d  giomr e i Quefio  (comed  molti  Greci 
piacque)  fu  detto  TToLpurov.  CleoiUleo  giudica  ,cbe  Parison 
fia  quello , che  fi  fà  di  membri  non  difiimili . La  feconda  maniera', 
tosando  la  Claufiila  cade  5 i m i tM  e .k  T & .*  onero  ^ quando  per 
Umedefime  parole- ffcff ultima  parte  de  i membri  collocate,  ne  nafce 
quella  figura,cbe  i Greci  dicono  « ópoiOTilAiuTa¥;cioé  fin  fimile  di  due 
opiù  concetti  t TipnfoioaUa  di  lui  fidute  ./Ammorzar 
anco  per  toh  huemni  allafua  gloria , Spezzare.  Sinde  quafi 
nafcono quei,  che  grecamente  fonq appellati^  . i f^n^e  il 

uiffietto-ia  Ubtdtrte  > il  timor  f l'audacia  , la  ragion , la  paT^a . Ma 
quefio  modo  di  dire  pubpaffarcht  quattro  ,&  in  più  concetti . F af- 
fi anco  di  uerbt,  foli,  ^feparati , Hec  adsAX  , doÌBT  , "PigsT 
Vuds  T,  che.  ftgtificatio  r Cqfiei  ftà  corcata  i fi  duole,  le  rìnerefce  ^ 
finergpgna  -,maneifi/ti  latini  èlafigura;&.Abii  t,  exceffi  x, 
àmpi  T , euasL  T t die  paiono  quella  interpretatione  . "Piarti  , ufcì 
fitoriypafiò  per  meorp  , fcapolò  ^ La  ter^a  maniera  è quella.,  che 
cade  2iB  I M&D£SiMjCAsi,<^  / dettai  da  i Greci 


» li 

di  qwe/h  tjjim- 
pio  ctnfifle  mtU 
pdrtlt  Luiitt 
Pvppij.erPY 
Bsst  ptTcher$$. 
HO  dei  PyimutM 
to  ia^O- l'al- 
tro trtttta. 

•>  I»  Spis,  (jf 
Rpj  Jta  tl  btfehi\ 
T^tdi  <pt/lo  tf~ 
ftmph,  chtì  di 
pttrvlt  non  mol- 
to diffimili  , 

c NtlU  paroU 
Voriis  la  com, 
fonanti  dtltnlli 

ma  fìllaha  i Site 

ntOa  parola  ar- 
mi,la  confona» 
tedeirijtima  (H 
ìahaèptrimmt» 
S Cr  tpuflo  t 
ijutUo  ydumoU 
infrriri . Lo- 
fciatt  li  parole  U 
timtptrdnlepa 
Toli  regolate  Im 
Itane  non  finefèa 
no  ia  confinanti: 
ma  tutte  in  naca 
li  fe  già  non  fi 
nolejje  accorX^ 
U, 

<!'  La  ferina  del 
la  figma  giatt 
ne  i Herbi  latitò 


. tofii,  c pTifin 

peti  ti  fio  pojh  teffèmpto  fatino  . 

• V AKl  so  tt  l’interpreta, (TJA9S  AOtsrAT  or  ttrconfadimembrìffalirofimili - 
f Homo  TrLCTTO'N  è ijoandomnn  fimilepiìodittmufiuiftoeincy  propnamemte  fafii  nei  nerbi: 
i poeti , O-gli  oratori  nfano JptJfo  qntfl'a figura  ; O*  < detta  da  Homt , che  fig^fica  difisimili  , ey  ttltnton  fini  : 
ptrdtt  teloi  parola  greca,  fipòficafine  ; onero  termine.Cic.  la  chiama  fiimfinente finiente. 

( Trtcola  l'iutrrpretnno  irimemhrii  cioè  tjnei  parlamenti-,  chtxotqiam  di  tre  membri  - Quefio  effem- 
fio  è canato  da  Cie.  nella  oratione  per  Clnentio:  Cnnòtafi , che  il  rifpeUo  ò-atenptino  : coù  tl  tmoro , Cria  ru 
gjom  tglfiédtrifnfiamuùdi  qnefio  qfemfóo^Ho  mmuiatim-}  qnefio  fihm^iuiodmnonficadaàuambigpitÀ  , 


« HoMftiof* 

TOTON  itpum 
ieinesplimiUf! 
mjnao  f4tnlt 

ìiiuirfi:  C>“*  Ji* 
U iU  Horms  , 

tutro  filmiti  O" 
ftotes , (/»  figm 
fiucjfi.TéUHt, 
th'tUni  HU4  ord 
tieiu,d>e  fitàfct 
i»c^i  limili. dt. 
mtl^ddU  Kit. 
éÀ  Hcrcn.  cbia- 
nut  IJMtlUfgH- 
rd.siMituis 

n cdiftHtt , 

HoptJÌ»  l'if- 
fanbio  j litint  i 
ftrdu  in  .uoltar 
il  parult  ao  Ji- 
gai/i  editti  ni  ftf 
fttuliMert  tan- 
ta pariti , 

C isOCOLON, 
'^mtapnla  in- 
fitmt  PantCf 
énfioue  Pan  ihia 
matfiefUfi^ 
raCkjml  a-Bil' 
la  Rtt.ail  Htrm 
mt.Vfditlt]uar 
tpJtOa  tilt,  ai 
HtratJnalbtri. 

« 

i antitito, 
fintirfrita  (on- 
trdflo , ò cpnttn- 

IMM. 


• DUTIKTIO 
MI. 


4PÒ  HELLÉ  JTljriTyf. 

• TCòTw:  Ma  non  per  tutto  àè  <fuelto,che  ha  fin  è Homoeoptn^ 
ton  ; ne  HoinaotetentonquellOfChe  corre  innn  medefimo  fine  . Ter- 
che  Homsoptoton  è folamento  fintile  drcaft , ancora  chedifihnili  fia- 
no  le  noci , che  fi  declinano  : & non  fola  ne!  fine  fi  feorge  la  corri- 
fpondetìga  loro  ; ma  onero  hanno  corrijponden^a  nelle  prime  fra 
loro  i «Itero  nelle  mediane  j onero  nelle  ultime  •,  onero  fatta  di  lo- 
ro una  mefcolan^  : lÙ  maniera  che  quelle  di  mego  fi  potranno  con 
le  prime  adagiare  \ tir  l'ultime  con  quelle  di  megp  ; ^ in  ogm 
altra  guifa  , €t  non  jempre  confia  di]fillabe  pari  ; come  fi  leg- 
ge prejfo\Afro  : ^ ^miffo  nuper  infelicis  aula  fi  non  prafidio  mter 
pericula  , tamen  folatìo  iota  inter  aduerfa  : che  fi  interpreta  ; ejfen- 
do , non  è molto , perduto  fé  non  Potuto  fra  i pericoli , si  almeno  il  fo- 
lagigp  della  aita  nelle  auerfità . Ma  quei  modi  ottimi  Jono  tenuti,  ne  i 
quali  s'accordano  i principii  de  i concetti  , & i fini  ; come  nel  fopra- 
pofto'  effempTo  latino  T»  r e s i o ro  , <5*  Solatia;  Et 
quando  qua  fi  fimili  fonale  parole  ,fi  che  pari  cadano  , eìr  habbiono 
la  medejmta  definm:^.  €t  anco  che fiano  ( ^ quella  è la'  ì^ar- 
T A maniera)  di  Membri  t c.  -if  a l i ; il  che  uien  detto  da 
i Greci  « itroHiùKw  : fe  quanto  ne  i campi  ,&nei  luochi  deferti  Fan 
dacia  può  *,  tanto  nel  palai^o  ne  ìgiuditif  la  sfricciateT^a  ualef- 
fe  . Òfteflo  i IfocoloH  vc2r  /w  (Homooptoton  : meno  al  prefen- 

te  cederebbe  . M’ • Cechtna  nelht  caufit  alla  sfiecciàtaggine  di  SeHa 
Ebutio  ; di  quello , che  fi  ceffe  nelfrtre  lo  sfondo , aUaiaudacia  \ ttré^ 
KtìAov,  i^oitnrTtùTia  ,ép.wrTÌh\.ìrTin . yi  fi  aggiunge  anco  da  e(fa 
figura  quella  gratia;con  la  quale  difii  repUcarfi  ìuomi,mutati  i cafi , 
7{pn  meno  cederebbe  di  quello , che  fi  cejfe , ,4lle  uolte  concorrono 
it^teme  l'Homceoteleuton  , rSr  laTaronamafia . Cheniuno  può  dare  i> 
un'altro  Matrimonio;  fe  non  colui,  prejjo  il  quale  fia 
Patrimonio.//  C o n t r a p o s t o pòi; onero  come 
alcuni  dicono , la^  Coktbntione;  che  è appellata  dai  Gre 
ci  ohii'StTov  ;non  fi  fàinun  modo  filo  . Terchefifà  quaìhora  l'ie- 
na parola  fi  mette  cantra  C altra  ; come  in  quello  ejfempio  , ch'io  ad- 
duci non  è molto  : ymje  il  rifpetto,  la  libidine  ; il  timore,  lauda- 
eia  . €t  quando  due  parole  fi  mettono  cantra  due  parole  ; 7v(o»  al  no 
Siro  ingegno  ; ma  ai  uoflro  aiuto  pcrtiene . Et  quando  le  fientenge,al- 
le  fenten'tle  s'oppongono  : Signoreggi  nelle  renghe  i giaccia  ne  i giu- 
dieij . Sotto  la  quale  commodifiimamente  fi  pone  quella  fpecie  ancora 
che  habbiam  detto  chiamarfi  « Di  stintione.;  Odia  il  por 
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^olo  T{pftfaHO  io,  pyikat^fòntìéofita  ama  la  publiea  magnificctr:^ . ^ cioìiei  r 
quelle  paroUy  cht  con  ^ade^  fmiilt  ; ma  con  fenttn^a  dijihnile 
fono  in  ultimo  collocate  > come  in  latino . Qjtód  in  tempore  malifuit , todifopra, 
tùhil  0 B s I T quinquod  in  caufa  boni,  f uhi  Tko  s ir  . Che  ^ antimeva 
in  Italiano  regolato  fi  traduce  . i^elmale , che  hebbe.in  feiltem- 
po  non  nocque  ; antiche  quando  Mhe  in  fe  la  caufa  dt  buono  giouò  . ^ 

Tlefempre  fifoggiunge  il  Contraposto;  come  in  quefio  uen  mutameìito 
ejfempio  . adunque  giudici  uria  legge  non  fcritta^ma  nata.  Ma  p<xrlare^  col 
(come  dice  Cteerone)  dellecofefeparatamemeproposìe,fifà  corrijpon 
dem:adunainum  ; » come  nel  rimanènte,,  che  fegue:  la  quale  non  ^ificTcomra!^ 
babbiamo  imparata  , riceuuta , letta  : ma  dalla  natura  ijlefa  l'bab^  meta  .tramìCA 
biamo  in  un  fubito  apprefa  , canata  , elprefja . 1^6  fempre  ft  con-  >fi*uen^a  ; 
trapone  il  contrario  : come  in  quello  effempio  di  Rutilio:  noi  pri- 

nneramente  i Dei  immortali  le  biade  diedero  noi , che  foli  rice-  trarietkdiparom 

unte  l' babbiamo  i in  tutte  le  parti  del  mondo  le  difiribuiamo.  Fafii  

anco  pyefa  quella  figura;per  la  quale  i nerbi  alquanto  alterati  ft  rcfli  ^ antipofo- 
cano:cheda  i Greci  uien  detta^oLVT^purxJboKii:  7\(pn  per  mangiare  ^^a'ìnterpreta 
io  uiuo  i ma  per  uiuere  io  mangio  : Et  quello  che  prejfo  Cteerone  cod 
tirato  leggiamo  ; che  hauendo mutamento  di  enfi  \ anco  ftmilmentefi-  nc-.  comi:  n#m  ' 
nifia  : come  in  quello  effempio  latino  : & fine  inuìdia , culpa  pleda-  mirofermer  mU- 
tur  ;&  fine  culpa  inuìdia  puniatur  ; che  fi  interpreta  : ^ fenxa  in- 
uidia  la  colpa  fila  cajiigata  , & ftnxa  colpa  f inuìdia  fia  punita . La  tf  ette  p^^nìfica 
^uale  efclufione  fi  fd  ancora  per  opera  duna  la  medefima  parola",  contrai  &foros, 

come  quello  ch'egli  dice  di  Sefio  I{pfcio . 7{el  utro  ejfendo  fartigia-  ^ 

no  di  tal  forte , che  foto  pareefjer  i)  e c n o di  entrare  in  feena  : 
fia  anco  il  gentilbuomo  di  tal  forte  ; che  fido  uenga  Himato  ì>egno  ejfere  oppo/h . 
di  non  entrarci . Trouafi  fomigliantemente  ne  i nomi  dal  contrario  d diixodon^ 
collocati  la  fua  gratta  : segli  è Confalo  .Antonio  : Bruto  è inimico-,  s e i^merpretapaf- 
già  è conjeruat  or  della  1{epubléca  Bruto;  inimico  è .Antonio,  Già  fit 
fcritto  piu  di  quello  che  ficea  mefliero  intorno  alle  figure . Et  fi  tro-  * diexodoh^ 
uerdai  tempi  nofiri,  chi  giudicherà  quella  efier  figura  liner  edibile  è 
quel  ch'io  dicoyna  egli  è pur  uero  : i Greci  la  chiamano  ' oùrrfTìFOCpQ  faggio^c"  rittr- 
Et  alcuno  altro,  quefi' altra  : Vna  uolta  effo  C ha  portato;  io  due  dpropd- 

Molte  : io-  tre  uolte  ; i Greci  la  chiamano  lo  fono  andato  ^ 

di  lungi  unpe^o  uagando  : ma  ritomo  al  propofito  ; / Greci  ciò  ap"  ^ dvbitatio 
pedano^  oi^poS^a/ . .Alcune  figure  delle  parole , torcono  un  ‘ 

poco  dada  firada  delle  figure  delle  fentenge;  come  la^  D v b i t a- 
r i o N £ . Vercioche  quando  ella  batte  nella  Cosa  Ì ^ha  dafi  ftrm. . 
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49«  DELLE  lJ{STITETi  OJ{^^TOl{ÌE 

fegnare  alla  farte  primiera  : Quando  è nella  panda  ; sha  da  ajfegna^ 
re  alla  parte , che  fegue  •*  Ouero  chemaiitia;  onero  che  p^n^^  dir 
a c o R.  R I T - lami  conuenga  . Medefimamente  t ifieffa  Sìra^da  fi  tiene  nella  *C  o ti 
""  RETTioNP.  ; percioche  quello , che  wi  ella  dubita  : qui  ejfa  e- 

menda . Tarimente  nel  fingimento  della  perfona  , alcuni  hanno  cre^ 
duto  il  medeftmo  ; cioè  , che  ancone  i nerbi  foffe  quella  figura  ,•  Del-- 
la  crudeltà  è madre  làuaritia..  Et  prejfo  Salluflio  centra  Cicerone  • 
0 B^omolo  (Tarpino  . € come  prejfo  Menandro . Edipo  Otriafio  . 
Coloro  di  quejie  cofe  hanno  abondeuolmente  trattato , i- quali  non  ne 
hanno  trajcorfo , come  parte  di  una  opera  : ma  hanno  compojle  opere 
particolari  fopra  ciò:  fi  come  CeciliOtDionìgi , f{utilio^  Cormficio^Fh 
fellio , eìr  altri  non  pochi  • Ma  non  fard  minore  intorno  a così  fatta 
fatica  la  gloria  di  quei  che  uiuono , Et  fi  come  confejfopoterfit  più  fi- 
gure delle  parole  ritrouare  da  certi  ; Così  niego  poterfcne  trouar  di 
migliori  di  quelle  , che  (ì  fono  da  i fkmofi  autori  mfegnate  - Tercioclje 
primieramente  M.  Tullio  molte  ne  pofe  nel  terzo  libro  dell'Oratore  : 
le  quali  nell'Oratore  da  poi  ferino  ejfo  Lieffo  così  per  paffaggio  biafi- 
mò  ; parte  delle  quali  è , che  il  Menomamento  fia  più  tojio  delle  fen^ 
tenge , che  delle  parole . L'improuifa  imagine  : la  Pjfpofia  à fe  flejfo  ; 
la  Termifiione  y la  Digre filone  j il  contrario  , Tonfo , che  queflo  fìa 
*»  ak  ANTip  - quello,  che  da  i Greci  è chiamato  ^eò/OLVTidTHt  ; che  fi  interpreta/tpra 
7 * * ua  al.  contrario  prefa  , ^Itre  poi  m modo  alcuno  figure  non  fono yco- 

tontrmofrtja.  f Ordine  y la  Dinumerationc , la  Circonjcrittione,ò  con  queflo  ito- 

me  fi  fignifichi  una  breuemente  raccolta  fentenga  : ò la  Dtfinitione . 
Tercioche  ComificiOy  E^utilio  filmano , che  quejie  filano  figure  del 


■* 
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c ANowoio-  le  parole . L'acconcio  paffaggio  delle  parole  , cioè  l'Hiperbaton , fti- 

medejtmamente figura  da  CeciliOy  è slata  da  noi pojìa  fra  le  al- 
di fHtrnle . ^ 7 & la  Mutatione  > quell' altra  (fe  pure  ella  è figura ) che 

d Al  T I o LO-  chiama  ® Ump.oi'c(riv , chefcuoprela  diffomigliang^a  de' gli  huo- 


c 1 A ^incerpre  mini  y delle  cofe  y & dei  fatti;  s' ella*  fi  uà  troppo  allargando , non  è 


tafubiqtione  figura;  fe  fi  uà  troppo  rifiringendoycade  in^ntiteto  : ^fe  queHa  ap- 
iq^ìti^du  filgfufica  tHypaìlage  ; bafieuolmente  di  lei  s'è  ragionato  . 


morof^onedeae  oltre  : che  figura  è quelUy  che  èdaefii  chiamata , Ragion  foggetta 
€ofe  foprardc-.  alpropofitoì  7^  quclU  figura,  che  J{utilio  chiama  ^OLiTCùKoryèoiMi 
deefi  chiamare  ragion  foggeita  alle  parti  difìribuite , ò f*  perche  fi 


catte. 


« Pros  APODó  ragion  dubitare  s'elia  è figura  •,  ò nò.  Quella y che  dal  medefi- 

i mtertretA  y i /i  _ j . . . ^ /#»  . 


umore  è pofia  nei  primo  luocoy  & la  chiama  « 7T^aaroL7róS^(nr:  la 
ndna,  quale  ha  il  fuo  jfieciale  ufo  in  più  cofe  propoHe  ; perche  non  fithi- 

tod 
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E^I'  Qy  EJ  ITE.  IX. \ 

iàà  iutfe  le  cofe  di  una  in  una  fi  fottopone  la  ragione  ; come  fi  Legge 
freffio  Antonio . Maio  non  temo  tjueUo  accufatore  > perche  fon  imo- 
centc  ; ne  dubito  del  Competitore  ^ perche  fon  Antonio  : ne  mi  pone 
in  dubbiofa  (peran^a  il  Confile  , perche  è Cicerone . Oueramente  po- 
fle  due  ; otre  cofe  coi  medefmo  ordine  ad  una  per  una  continuamente 
la  ragion  s'aggiunge . Come  fi  legge  preffò  Bruto  delia  Dittatura  di 
eneo  Vompeo . Meglio  è il  non  fiignoreggiareà  niuno  : che  il  ferutre 
ad  alcuno  ; perche  ferrica  quello  fi  può  honoratamette  uiuere  ; con 
quello , ninna  conditione  di  uiuere  ci  refla . Ad  v n a.  cofa  anco- 
ra molte  ragioni  fi  fottopongono  ; come  prefio  Virgilio  . 

Ouero  indi  te  for:^  occotte  iranno  ; 

~ ■ € i grafi/  pafcht  de  la  terra  infieme  : 

vv..  . Onero  lor  ogni  uitio  fi  purga 

Col  fuoco.  €t  tutto  quel  luoco  : 

Onero  quel  calar  per  molte  firade . 

Ouero  indura  più  &c. 

lo  non  sò , che  cofa  prender  fi  uoglia  la  Eflatione . Ter  che  s'eìla 
fpiega  CHippalage , ò l Spanodo , ò l'Antimetabole  ;di  tutte  quefie 
babbiam  parlato  . Ma  fia  ciò  , che  fi  uoglia  ; bafia  , che  ne  quefie;ne 
le  fopratocche  cofe  ridice  nell'Oratore . Tar mente  nello  fiefib  libro  * 
tSfclamatione  fola  è tra  le  figure  ripofla . ella  nel  nero  è affetto  ; dr* 
però  con  tutti  gii  altri  m'accordo  . Cedi  io  aggiunge  à quefie  la  peri- 
frafi  ; di  cui  egli  ragionò  bafieuolmente  . Cornificio  uaggiunjela  in- 
terrogatione , la  ratiocinatione  , la  fubiettione , la  traslatione,  l'oc- 
cultatione  . In  oltre  , la fientenga  , il  membro  , farticolo,  l'interpre 
tationey  la  conchinfione  j delle  quali  le  prime  figure  d'altra  fpecie  y&. 
le  feguenti  non  fono  figure  in  conto  alcuno  . E^tilio  medefimamente 
oltre  quelle  , che  fono  pur  figure  preffo  gli  altri , aggkinfe  C altre  che 
i Greci  chiamano  ^ 7sxpO{^oKoyi'oiv , « c^votyxaTov,  **  H^ortròùot, 
ucuoKoyi'xv  , i xot^toavpl ayiòv , ^ fipxxvKoyfxv  y 

* TSoi(<x.a-t(ÓTrH(r(v , ^ 7rccp(H<n'xv;delle  quali  affermo  il  medefimo  . 
lo  lafcierò  da  canto  quelli  autori  yche  quajt  mai  non  hanno  finito  di  cer 
car  nomiti  quali  fono  pafi'ati  tanto  ollre,che  hamo  alle  figure  attribui 
to  quelle  cofe, che  proprie  erano  de  gli  argomenti,  lo  breuemente  dirò 
quefio  etiandio  di  quelle  figure , che  uere  fono  i C h s fi  come  ador- 

^ BX.ACHILOOIA,  einterpitukrtmtiifpH/a. 

•’  Pahasiopssi,  i'mtofrrU  KeticmTjt,  tiuihtrmtk  , pUatit . 

^ t AAM.S.sia,i'pU€rfntaUbtTtàylKtpS^difarLart,  .. 
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«I  HiTOPIA , 
^interpreta , ar- 
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nano  t oratimi , ({HeUe  che  fono  con  gentile^^ , & accorta  marnerà  ^ 
collocate  : co/i  bruwjiime  riefcono  quelle , che  fuori  di  mifura,  dr  fen . 
Xn  defirex^  , & attilatura  ufurpate  uengmo  . Ci  fono  di  quelli,  che 
futtift  beffe  del  pefo  delle  cofe , & delle  fort^  delle  fentenxe  ; qualun 
que  uolta  malamente  torceranno  nane  parole  in  cotaimodi  ; alhorafi 
terranno  Sommi  artefici  i & però  mai  non  fi  fiancano  di  farne  (co- 
me  fi  fttol  dire)  unahtfalata  . Et  t affettar  cos)  fatte  figure  fen^a  pe-, 
fo  di  fentenxa , è così  bella  pax^ia  ; come  fe  fi  cercaffe  habito,&  ge^^ 
fio fenxn  corpo . Tomo  à dire , che  ne  anco  quelle,  le  quali  accon-^ 
ciamente  s'ufano  , deono  effere  à ufo  di  bofco  troppo  foltamente  infte-  ; 
me  accvxx?te  . Terciocheil  mutamento  del  uolto,  & l'acconmodar 
mento  del  guardo  de  gli  occhi , molto  uale  in  atto  •'  ma  fe  alcuno  uor— 
rà  accommodar  la  fàccia  con  modi  : troppo  indnfiriofi,  & eleganti  ; 
fir  fiord  in  fui  mcreffar  continuamente  la  fronte  s&  m fui  continuo 
batter  degli  occhi  uerrd  dileggiato . Bifogna  , che  anco  il  parlamen 

' ' to  habbia  una  certa  diritta  fàccia;  la  quale , fi  come  non  dee  per  im- 

mobile rigidexx?  mofirarfi  cofa  infenfata  ; così  Jpefjo  deue  effere  in 
•:A\màiaea- quella  jpecie  rattenuta  , che  la  natura  le  diede . • Sopra  tutto  bifo-^  ^ 
***  gnafapere  do  che  nell'orare  ciafeun  luoco  fi  richieggo , cioche  fi  ri- ^ 

tT  chieggo  la  perfona  , & il  tempo . Terche  la  maggior  parte  di  que- , 

* yic  ^ureépofta  nel  diletto.  QtMndopoi  s’ha  da  contendere  con  le 

arme  deli  atrocità  , della  inuidia , della  commiferatione  : chi  foppor- . 
k'ta  Ai  * contrapodi , & i fimilmente  cadenti,  & cofe  di  ^quefia  ' 

ìigó^clmm  forte  in  uno  irato  Un  un,  che  piangeffe;cbe  pregaffe  ì Effendo: 
pe  rarte . che  la  cura  delle  parole  con  quefii  mexì  ^ * • 

tir  douunque  fi  fà  pala  dell’ arte  -,  pare  che  la  uerità  soglia  bando . . 
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0 s ardirei  dopo  M.  Tullio  à fcriuere  della 
Compofitione  ; percioche  egli  usò  tanta  indù-, 
Siria  in  quefia  parte , che  nonsò  fein  altra  Cu-., 
faffe  pari  giamai  : ma  perche  gli  huomini  di - 
quella  etàhebbero  ardire  di  riprendere  in  ferita 
tura  la  fiua  openione  intorno  alla  maniera  del , 
collocar  le  parole  : & molti  dopo  lui  furono  ar- 
diti lafciar  memoria  di  precetti  alla  medefima  cofa  pertinenti  t Ter-* 

tanto 
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ìmto  itt  molte  cofe  mi  accofierò  aììaofenione  di  Cicerone y dr  in  quel* 
le  y che  indubitate  faranno  uferò  la  breuità  : In  alcune  altre  poi  farli 
perauentura  di  contrario  parere  . Terciochefe  bene  cosi  facendo  ui 
nuderò  il  giudiciomio  \con  tutto  ciò  lafcierò  ancora  il  fuoin  arbi- 
trio di  chi  legge . Sò  , cl^e  fitrouano  certi , che  non  uoglionoper  nien 
te  y che  fi  tenga  conto  della  compofitione , & che  uogliono  del  tutto, 
che  quella  horridafkuella  y la  quale  ufciràdi  bocca  à ca/òydf  nonpen 
fatamente  ; fia  la  piu  naturale , & per  confeguente  la  piu  uirile  , Se  « 

efii  dicono , che  quello  fia  naturale , che  prima  nacque  dalla  natura  , 

& di  quella  forte  à punto  y che  primieramente  fu  cultiuato  •,  tutta  | 

qu^a  arte  dell' orar  e uà  à terra . Terche  quei  primi  huomini  non  han  " \ 

no  parlato  con  quejìa  regola  , & diligeitì^  i nefeppero  difiiorgli  ani-^ 
mi  coHpremtj  ; ne  infegnare  con  ifpofttione , ne  prouar  con  argomenti; 
ne  mouevycon  affetti . yl dunque  in  tutte  quefie  cofe  non  mancar om 
della  compofition  fola  : Delle  quali  cofe  fe  non  accadeua  jnigliora- 
mento  di  forte  alcuna  : ne  anco  accadeua  mutar  la  capparmuccia  in 
pala:^  Ignorati  : ne  le  femplici  coperte  di  pelli  in  pompofe  uefii  ; net  ^ 
monti  y&  le  felue  in  città  . Quale  arte  di  fubito  nacque  i che  cofa  fi  ^ ^ ^ • 

troua  y la  quale  cultiuata  non  rifplenda  i perche  accortQamo  y & a fiito  moUiiiìl 
accommodiamo  le  ulti  con  mano  ^ perche  le  piantiamo  noi  y&le  ter  ^tsotaJki 
raxg^amo  ^ perche  cauiamo  dr  nettiamo  di  cedagli  (pinofi  i campi  ^ 
anco  la  terra  genera  quefie  cofe  . Terche  facciamo  noi  manfueti  gli  alCutdìttra  han. 
animali  ? efii  nafcono  pur  indomiti . Quello  s'ha  da  dire, che  fia  gran  "«»  mtitfmi  m» 
difitmamente  naturale , che  la  natura  patifce  ottimamente  effere  fòt 
to  . Come  può  effere  piu  forte  una  cofa  noncompofia  y&  non  con- 
giunta  di  quello , che  una  congiuntay&  ben  collocata  ft  fia  f 7{e  fe  i moTAyto  nwnd* 
piccioli  piedi  fogliano  forga  alle  cofe  , come  i*  SoTADici.eJr  mUfa-Mufian. 
•>Callimachi.  &alcum  altri  y che  con  licenM  quafi  fimile 
fi  uanno  astrando  Ufimamente  per  loratione  ; fi  dee  però  biaftma^  roUhainudtfi^ 
re  la  compofitione  . In  oltre  ; quanto  è piu  gagliardo  il  corfo  de  i mifitdnc-fnti 
fiumi  y eheper  letto  pendente  fi  lancia  ; & tale , che  non  ritroua  m- 
toppo  y che  lo  ritardi , di  quello , che  impedito  da  i fafii  y fe  ne  uà  fe- ^ 

€0  fiefo  giofirando  adacquo  rotte  ; tanto  è migliore  quella  oratione,  b c'a  lliuaÌ 
thè  bene  infieme  attaccata  à piene  forje  fcorre  > delTaffra  , ^ chi  numeri  fi 
mterrotta  . Terche  adunque  fi  danno  à credere  , che  le  fon^  co-  «ddimMlm» 
là  fatte  dalla  beUe:^  rotte  uengano  tfecofx  non  è , che  fetr^  arte 
b^uolmenteuaglia  ; &fe  la  bellezza  fempre  l'arte  accompagna  f 
O non  uedtamo  noi , che  queìTbqfU  > la  quale  è Hata  ottimamente  ui-t  b . 


a La  coinpofì 
none  non  di- 
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mouc  gli  ctìct 
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Brata  jbeUifiimamenté  aggirata  per  tarla  uolare  i & quanto  più  tnae^ 
fìrfbuolmente  s'accommoda  la  mano  all'arco  per  fcoccar  lefaette  > tan^ 
topiùbello  quell' habito  riefce  i Voltiamoci  un  poco  al  contraflo  del- 
tarme  , & ad  ogni  forte  d" ejiercitio  ; come  fi  può  ben  ferire;  ò far 
riparo  ; che  non  c'interuenga  mouimento  artificiofo,^  contrapaffamen 
to  de’  piedi  procedente  dall'arte  ì Vero  pai  mi , che  le  fentet^e  nella 
compofitione , prendano  come  da  certe  correggic , & nerui  pofjan'^  , 
& impeto  * . Ter  tanto  ogni  huomo  dottifiimo  è di  parere, che  la  coni 
pofitione  uaglia  afiaifiimo  : non  per  dilettar  folamente  ; ma  per  mo~ 
ucr  gli  animi . Trhna  pe  rche  cofa  alcuna  tiello  affetto  entrar  non  può  f 
chefubito  nell'orecchia  inciampa  , come  nel  contorno  duna  porta  , ò 
nella  fita  bafe  . Dapoi , perche  fiamo  dalla  natura  alle  mifitre  guidati 
7{ein  altra  gHiJd  auerrebbe  , che  i fiuoni  degli  organi  ancora  , quan- 
tunque parole  non  e^rimano  ; tirajfero  tafcoltante  hora  in  quei  mouH 
menti . i /acri  uj^eij  non  muouono,  & rachetano  gli  animi  in  uno, 

cr  lo  ifiefjomcdo:  ne  sufano  indifferentemente  i medefimi  accenti  quan 
do  s ha  da  fonar  per  dare  all'arma  ; ^ quando  poftisì  ginocchione  s'ha 
da  fupplicare . Tarimente  , non  s'ufa  un  medefimo  fuono  quando  s'en- 
tra in  fitto  d'arme  ; & quando  fi  fuona  à raccolta  . FÙ  ufatr^a  de  i 
Titagorei , uegliando  dejlar  gli  animi  al  fuon  di  lira  ; per  fargli  più 
niuaci , & pronti  : Et  uolendo  dormire  > raddolcir  le  menti  allo  lìeffq 
fUono ; accioche  ifofihi  pen fieri  deffero  fofia  . Et  fe  nei  numeri , & 
neUemifiire  è una  certa  tacita  for^  ; tanto  più  ella  uiene  ad  efferga- 
gltardifiima  ncU'oratione  ; & quanto  importa  , che  s'auerta  con  che 
forma  di  parole  uno  & l'ifleffo  concetto  fiuifla  ; altrettanto  importa 
fauertire , con  che  compofitione  ò nel  fine  fi  raggiungano;  ò nel  finir  fi 
chiudano  le  medefime  parole  . Tercioche  quefla  fola  uirtù  fà  riufeir  di 
prex;^ alcune  cofe  & picciole  per  fentem^  ; & fen^ grande':^  per 
eloctrtione  . V Itimamente  tutto  quello,  che  parerà  à ciafeuno  detto  con 
efficacia  ;&  dolcetta , & leggiadria  'jfe  farà fciolto  confufo  ; og^i 

fua  forila , ogni  uagheo^T^ , ogni  ornamento  perderà  . Scioglie  Cicero 
ne  nell'Oratore  ' alcune  fiue  parole  . Tercioche  non  mi  muouono  le  rie 
chc7^;  con  le  quali  molti  mercatanti  d'huomini;  & mercatanti  di  rob 
he  fuperarono  mùgli . africani , i Lelij . Ter  dire  molti  mercatan 

ti  di  robbe , & mercatanti  d'huomini  : €t  i periodi,  che  fuccefiiuamen- 
te  feguono.  I quali  ,fe  à quel  modo  anderai  confondendo  ; farai  ne 
più  , ne  meno  come  fe  contro  f inimico  tu  lanciafii  arme  rotte;  ò per 
trauerfo  . il  medefimo  corregge  quelle  parole  ,cbc  giudica  efjere  Ù q- 

te  du- 
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U duramente  mfieme  pofle  da  Gracco . Jlm  fi  dtfdice  à lui  il  ciò  fi. 
re  : '^(o/  ueramente  dobbiamo  di  quefla  laude  contentarci  j che  qual- 
bora  ci  occorreranno  nello  fcriuer  parole  fcioltes  le  andiamo  mettendo 
d uno  numerofamente  . Che  importa  lo  andar  cercando  e fi  empi  di  colo 
ro  i i quali  ciafcuno  dafe  può  ejf>erimentare  ì Baflimi  lo  hauere  auer- 
tito,  che  quanto  tu  anderai  ponendo  fcioltamente  le  parole  più  belle  tir 
per  fenfo  per  elocutione  ; tanto  la  oratione  diuenterà  più  brutta  ; 
perche  la  negligen:^  del  collocamento,  uiene  dalla  luce  ifleffa  delle  pa- 
role fcoperta  . Ter  tanto  , fi  come  io  cotfejjo  , che  qua  fi  fia  siate  ul- 
tima a gli  Oratori  l'arte  della  compofitione  perfetta  : parimente  mi  dò 
i credere , che  anco  quegli  antichi  offeruatori  ne  fofjero , fino  à quel  -s 

fègpo  di  buono , al  quale  albera  erano  peruenuti . Cicerone  autor 
grande  quanto  più  piace , non  mi  farebbe  credere , che  Li  fia  ; £ rodato,  ' 

Tucidide  fofiero  Siati  poco  di  effa  compofitione  Siudiofi . Si  perauentu 
ra  mi  potrà  effer  detto , che  non  habbino  quella  uia  feguita  , la  quale 
tennero  Demofiene , & Tlatone  : Benché  anch'cfii  furono  fra  loro  dfii 
mili . Tercioche  ne  anco  quella  femptice  & rara  tefiura  ufata  da  Li- 
fia  nel  dire  ydouea  e fiere  da  più  allegri  numeri  corrotta  . Doushaue- 
rebbe  perduta  quella  gratin , che  in  lui  è grandtfiima  <,  di  color  puro  , 
tr  ftif^a  afettationc,  & infieme  hauerebbe  la  fede  perduta  . Terche  ■ 4 

egli  altrui  fcriuea  ; (2r  non  era  efjo  , che  parlaua  ; di  maniera  che  fa- 
tea  mefiiero  così  fatte  parole  efjere  fimili  alle  ro:^e  , incompofie  : 
il  che  à punto  è compofitione . Et  alla  hifloria  ( che  correr  deue  & 
fen^a  intoppo  feorrere  ) non  farebbero  Siate  diccuoli  le  claufule , che 
fra  loro  alquanto  fi  fermano  ; &il  refpiramento  debito  alTattioni  •,  <ir 
la  ragione  del  finire , del  principiare  le  fentem^  . Tlelle  orationi 
ancora  al  popolo  fatte  ; tu  ritrouerai  alcune  parole  • ftmilmente  caden  « cùclnfimicr 
ti  ; & ^alcune  pofle  luna  contra  raltra  . In  Srodoto  poi  ( come  à me  "a»*e4i  finuli. 
piare)  le  parole  piaceuolmente  f corrono  ; & ‘ l'idioma  ifleffb  ha  in  fe  i>  aoì  anui»i. 
certa  piaceuole:Q^a  , che  pare  hauerfi  abbracciati  numeri  afeofì . Ma  ‘ Eretti, 
iella  kiuerfità  deUe  intentioni  fi  tratterà  poco  apprefjo  . Mora  uoglio 
trattare  di  quelle  cofe  primieramente,  che  deono  efjere  imparate  da  co 
loro  , che  conueneuolmente  compor  uogliono  ^ . Sopra  ogni  cofa  adun-  d"Dniiiàonè~* 
que  foKATlotiE  altra  è congiunta  infieme  teffuta:  altra  è Sciol  dellaOranone 
fa , come  nella  commune  fnuella  , & nelle  epiflole  ; cauatone  quando 
trattano  qualche  cofa , che  funeri  la  fua  natura  ; come  di  filofofia , di 
Bfpublica  , & cofe  fimili . il  che  non  dico  già , perche  anco  la  Sciol- 
ta ttonhabbia  certi  fuoi  piedi',  & forfè  anco  più  difficili^  perche  la  com 
Delle  Iqflitut  Oratorie . 1 1 
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mune  fituella,&  t epijlola  non  uogUono  fempre  con  uocali  tenere  il  con^ 
Strutto  ondeggiante  ; onero  effere  da  tempi  abbandonate . Vero  èy  che 
non  fcorrono  ; ne  tirano  parole  da  parole;  per  modo  , che  in  effe  più 
tofio  fi  fcorgono  legamenti  lenti  & larghi  ; che  trouarft  in  modo  alcu- 
no priue  di  confkceuoli  legamenti . ^Ue  uolte  anco  nelle  caufe  minori 
Sta  bene  quella  ifìefja  fmplicità  i la  quale  non  ufa  quei  numeri;  ma  at- 
tici : & gli  diffmulando , & folamente  gli  fortifica  di  nafcofio  • . 
Ma  Sordine  congiunto  ha  tre  forme  : la  troncata , che  i Greci  chiama 
no  I»  comma  : i membri , l'un  chiamato  ® colo  \ l'altro  Teriodo;  quefio 
ultimo  per  altri  modi  fi  nomina  giro  di  parole;  parlamento  guidato  in- 
torno fino  al  filo  fine\  continuamento  ; ouero  conchiufione  . La  C o m.— 
vofìtione  uuol  tre  cofe  In  o(ini  Compositione  trh  cofene- 
ceffarie  fono  : Ordine:  civnta,  nvmero  . Tarliamo  adun- 
que dell'O'RUitiB  prima.  Égli  uerfa  nelle  parole  da  Per  se;  & 
nelle  parole  I N SI  iHn  tbssvte.  Da  per  se  quelle  fono;che'. 
habbiamo  detto  i Greci  chiamare  ^ dtrvvS^rx.  In  cosi  fatta  forte  di  pa 
role  bifogna  auertire,  che  Soratione  non  uada  calando y^ìr  menomando 
fi;  ma  quelych'è  più  infermo  , al  piu  forte  s’aggiunga ;come  il  ladro,  al, 
facrilego  ; oueramente  lo  sfacciato  yallo  affamino  : perche  le  fentent/jt 
deotto  andar  crcfcendo  , & inal'gandofi  j come  ottimamente  fà  Cicero- 
net  Effocos)  dice  £ Tu  con  quefie  mafceUe  ; con  quefli  fianchi  ; con 
quefia  tua  gagliardeT^  di  tutto  il  corpo  atta  alla  fcherma  . Douc; 
quelloyche  è maggiore,  fempre  al  precedente  uà  fopra  . Che  s’egli  ha- 
ueffe  cominciato  da  tutto  il  corpo  > con  conueneuoleT^  poi  non  fareb- 
be paffato  a i fianchi , & alle  mafcelle . Ecci  anco  un’altro  '»  Ordì-. 
NE  N AT V R A L E , che più  toflo  fi dcc  dire y H uomini , & fiemme\gtor 
no  y&  notte  j leuante , & ponente  ; che  ponendo  dapoi  le  parole,  che 
uamio  prima.  Mlcune  altre  parole  mutatofi  Sordine  ,diuentano  fb- 
uerchie  ; come , fratelli,  gemelli . Ter  che  mettendo  prima  gemelli  t 
non  fà  mefliero  aggiunger  ui  fratelli . Quella  regola  , che  alcuni  prop» 
Sla  fi  haueano  , fu  troppo  curiofa  ; i quali  uoleano , che  i uocaboli  an- 
daffero  innanzi  a i uerbi  ; i nerbi , a gli  auerbij  ; i nomi,  agli  aggiun- 
ti ,dr  a i pronomi . Tercioche  bene  fpeffo  il  contrario  facendo  ; riefce 
con  gratta , leggiadria  . .Anco  quell' altra  qfferuan^aè  troppo  cu- 
riofa  ; che  quelle,  che  fono  prime  in  tempo  ; fiano  parimente  in  oraine- 
prime  ; non  perche  il  cosi  fare  non  fia  il  più  delle  uolte  meglio  ; ma  per. 
che  alle  uolte  le  cofe  fatte  innavgi  più  uagliono  ; & però  deano  effere 
fojle  fopra  alle  più  leggiere  » £'  ottima  cofa  il  chiudere  il  fentimente^ 

eoi 


•V 


1 a 


/ 3 

,<a 


■ DI  SU' I XTl U ^ ìip  L is:  ì x:  •'•  4P j 

•l  1 

eoi  ucrho  ,fe1a  cómpofittone  il  patifce  . "Perche  la  forxa  del  parlare 
confiflenel  uerbo  . Ma  feti  nerbo  ci  cader à ajpro  ; ogni  douer  uuole , 
che  tfuefta  ragione  ceda  a i numeri;come  fi  uede  ejfere  Siato  fatto  fpef- 
fifiime  Holte'ddi  più  eccellenti  Oratori , & Greci,  & Latini . Perciò 
che  fen^a  dubbio  tutto  quello  iche  non  chiude  bene  il  parlamento  , ■ t 

Hiperbaton . Quefio  è-  riceuuto  tra  i tropi  ; onero  figure  , che  fono  - 
della  uirtà  . Le  parole  non  fono  Siate  mifurate  d piedi . Ver  tanto  fi 
trajportano  da  luoco  a luoco , perche  fi  congiungano , doue  principale 
mente  Slanno  meglio  ; come  interviene  nella  Siruttura  de  i fafii  ro^  ; 
che  in  ejfa  la  Jproportione  ifleffa  ritroua  a cui  applicarfi;  & in  che  fere 
mar  fi  pofia  * , Felicifiimo  nondimeno  è quel  parlar  e ^che  ha  ordine  di-  a Q^Ie  fia  pa» 
ritto,&  atta  rappiccaturay^  con  quefle  cofe  ancora,numero  conuene  lare  fdidli-^ 
nolmente  cadente  . alcune  tranfgrefiioni  poi  & fono  troppo  lunghe, 
come  ne  i libri  precedenti  detto  habbiamo;  tir  alcuna  uolta  ancora  per 
compofitione  uitiofe,  come  quelle , che  d punto  ricercando  fi  uamo,pere 
che  facciano  Sirepito  ; ^ difor dinatamente  luffurij no  . Cosi  fatte  fue  • 

rono  quelle  di  Mecenate . Ver  lo  Sole-,  cr  per  l\4urora  roffeggiano 
afjaifiime  cofe;  Inacqua  fra  i facrificij  mojfe  i fra  fi  ini  i accioche  io  tra 
tutti  gli  altri  infelicifiimo  non  uede fii  Vejfequie  mie  , il  che  è pefit 
tno  fra  quefle  cofe  *,  perche  in  una  cofa  di  grame:^  , la  compofitione 
Jcher:^ . S peffo  nondimeno  è alcun  fenfo  gagliardo  nel  uerbo , il  qua^ 
le  fé  fi  SU  nella  parte  di  me^o  della  fentenT^a  mfcofo  ; fuole  effere  tra^  ' • ' 
pajjdto  dall'attentione  ; ^ ofcurato  dalle  parole , che  intorno  gli  Sìan-  • • 

no . Voflo  nella  claufula  , fi  mette  in  alta  confideratione  aPi  uditore  ; 
fSr  in  efio  d un  certo  modo  s* attacca  ; come  è quello  di  Cicerone  . Di 
maniera  che  bifogno  ti  fu  alla  prefem^  del  popolo  Bramano  uomitare  . 

Tra(porta  da  luoco  d luoco  queflo  ultimo  uerbo  i & fard  di  minor  ua~ 
lore  . Vercioche  il  giro  di  tutte  quefle  parole , è quaft  un  coltello;  che 
alla  necefi'tà  di  uomitare  da  fe  brutta  ; d coloro , che  niente  piu  ajpet-  ‘ 
tonano  ; aggiunge  ancora  quefla  brutte^i}^  ; che  ne  anco  il  giorno  fe^  • ».  . 
fficnte  fu  huomo  di  ritenere  il  cibo . Hauea  in  cofiume  Domitio  ^fro  . . 

di  trajportar  le  parole  nelle  claufule , foto  per  fare  afpra  la  compofitio.  ^ ■ 

He , & fpetialmente  ne  i proemij  ; come  per  Cloantilla  . Grafie  rende-  >»  . ^ 

ròfiubito.  Et  per  Lelia,  Ver  ambedue  coloro  dinan:^  te  giudice  è in  >» 
pericolo  Lelia  . Egli  uà  così  fattamente  fuggendo  la  tenera  cr  delica- 
ta  piaceuole^X^  confonareh  che  quantunque  da  per  loro  i numerigli 
fi  offeriffero,  andaua  loro  intoppo  trouando  per  impedirgli . ^Ancora,  folLnamt 
non  è alcuno  ^ chenonfappia , che  ne  nafte  Anfibologia  dal  uitiofo.  ttMefaroUt  ^ 
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• coUocamento  delle  parole.  QjieJlo  è quanto  mi  è parufo  di  dire  breuemem 
te  intorno aìlW ordine  t il  quale  fe  è uitiofo;con  tutto  che  Poratione  fia' 
ben  congiunta  ; & comeneuolmente  cadente\  nientedimeno  meritamen 

• Drfù CiTK-  teuien  detta incompofia . Seguita  la  • (Tivntvra.  Ella  è nelle Pa- 
TTAA.  rolh  , »ei  AfEMHRi  TRONCHI, «r/ Periodi  . 

quejle  cofe  abbracciano  & le uirti  ,&^ì  uitij  . Et  per  feguitar  Lor- 
dine ; prima  toccherà  quelle  coJe,che  anco  a gli  imperiti  paiono  reprem 
ftbili  notabilmente  : cioè  quelle ^che  effendo  due  parole  tra  loro  in/ìeme 
Cttrtt  Vcriot  ragffUHte;pet  la  ultima  fiUaba  della  parola tche  uà  innaneKÌ;Ù’  ^ per  la 

o^’Td, prima  fiUaba  della  parola , che  feguc  t fanno  sgarbato  alcun  nome  , 

c comt  Mand,  j^edefimamcntc  il  concorfo  delle  uocali  = fraccorrendofk  ebe  [ oratio^ 

ne  con  aperta  bocca  fi  prononcif  la  fk  intoppare  ; & quafi  affan-a 

c»mf  ,p* * **r  r«-  ^ Suoneranno  peggio  di  tutte  f altre  parole  quelle  ^ che  fimrannn 

* e&*  cominciaranno  dalle  medefime  lettere . Ture  in  quelle  fi  conofee- 

rà  concorrere  notabile  hiato  , che  particolarmente  fi  prononciano  iP 

**  in  gorgia  ; ò con  molto  aprimento  di  bocca . l'E  , è lettera  piu  pie- 

1.  nai  L,I  , piu  angufla  ; &■  perb  in  effe  entra  un  uitio  o/curo  ,^Fa~ 

• Aucrtàncn-  minor  errore  colui , che  porrà  le  breui  fatto  le  lunghe  : & che 

metterà  innamff  una  fola  breuc  à una  lunga  . Vurtare  in  due  breui 
è picciotiffhno  peccato , Et  quando  altre  ad  altre  (ìfottopoì^ono;rm 
faranno  tantopiù  offre  , quanto  con  apritura  di  bocca  fonile^  ò di- 
uerfa  fi  prononcieranno  t Tertutto  ciò  non  s'ha  dhauere  ffauentn^ 
di  quefio  y come  fe  foffe  in  gran  peccato  ; perche  non  faperei  ri- 
foluermi  quale  fio  in  quello  cofa  peggiore , ò la  negligerne  ; 
la  curiofità  .*  peraoche  è for’e  » che  quefio  ffauento'  arrefii  firn- 
peto  del  diret  & che  dalle  cofe  migliori  nel  rimoua  . La  onde  ,/i 
comt  è parte  di  negligem^a  il  fopportar  quefio  *,  coft  è parte  di 
uiltà  lo  hauerneper  tutto  paura  : or  non  fette  ragione  tutti  fiima- 
f simiS  ttd  cur^  affettati  coloro , che  hanno  feguitato  Jfo— 

crate-,  eSr ffecialmente  Teopompo  . Ma  DemoHeney&  Cicerone  po» 
tiotftditdopg/t  codi  quefiapartefi  curarono.  Terciocìte  anco  le  lettere  y che  fieg- 
tano.HiaUmoca~  giunco  , che  foito  chiamate  da  t Creci^awxAoi:pH;/ànno  foratia— 
P*"  piaceuole che  fe  tutte  le  parole  fiano  cbiufe  dal  fuo  fine  ► Et 
fi»my  cmmMù»  olcum  uoita  le  fnodate  ancora  abbellifcono  : ér  formo  certe  cofe  mag 
JoUdittnm.cbt  gion  . Si  che yCome  in  una  bella  oratione  è dieeuole  il  daruantoallc 
fij!»one  <U  mum  lunghe  fiUobe  da  per  fey&  che  di  ottime  in  un  certo  mo- 

</o  il  luogo  tergono  ; fra  te  uocali  ; quafi  nel  me^loro  arrefiament» 
eatfatofaffe ^ptendmt oMOca dama quedità. fu.  tempo,  in- 

torni 


rj^^o  LiB.  ir ?'  yot 

t0m>  aSa  ifmtl  cofa  ujerh  precifgmcnte  le  parole  di  Cicerone  : dice  e-  • P<r  Jk*:  fir» 
gk . S^uel  come  hiato  » concorfo  di  uocali , ha  un  non  sò  che  di  ^ 

moUe  { & che  fcuopre  una  non  ingrata  negligenxa  d'huomo , il  quale  ^ 

prenda  maggiore  affanno  delle  c<ffè  t che  delle  parole . Le  confonanti 
etiandio , e!r  fpecidmente  quelle , che  fono  piuaffre , nella  rappicca~ 
itera  deUe  parole  fanno  riffa . Et  quando  rimane  ultima  nella  dietio-  »o«m  u luterà 
tK  alcuna  confonante  i & che  feguiti  dittione  , che  cominci  dalla  Jìeffa 
aonfonante  : ò da . X . ne  rifulta  un  certo  ftridor  metenconico,  quan 
tunque  ambedue  fi  tronchino  ; come  in  latino  t s Studiar  mr.:  itotti-.ffnjiujn 
arte  delli  shedij  : Il  che  fu  cagione , che  Seruio  ( come  ho  detto ) tron 
defffe  la  lettera  S,  qualunque  uolta  in  ultimo  della  parola  ue  la  troua- 
ma;  & un'altra  confonante  ui  feguiffe . La  qual  cofa  Lauranio  ri- 
prende  : Meffala  ne  la  difende . Ci  fono  di  quelli,  che  giudicano  Luci-  notfierfi^gùdi 
Ho  ufar  la  medefima  ultima  , quando  dice  latinaihente  : • Serenu'  fuit  dirtberMmgrrt- ^ 
tp’  dignu'  loco  : fu  fereno  , & degno  di  luoco  . ^ng}  che  Cicerone  fa 
fedeneW Oratore, che  molti  antichi  cosìparlarouozindiìn  latino^  Belli-  Jutioni.the  e*- 
gerare  po'  meridient.  Et  quello  che  diffe  Caton  Cenforino  : Die'  bone:  comìncìMuno  da 
quefio  tempo  : doue  troncando  l'M.  à Diem,  & fùcendone  die, la  rad- 
dolci  lafciandola  in  E,  finir  e.  Imen  dotti  trouandola  ne  i libri  an- 
$ichi,  hanno  in  coHume  di  mutarla  : & uolendo  feguitar  l’ignoran:L^‘  dir.ftjì 
de  i librari  v uanno  fcoprendo  la  loro . Tiù  forte , ogni  uolta, che  quel  • 

ta  medefima  lettera  è ultima  nella  dittione  ; ^ nefegue  dittione, che 
dauocale  incominci , di  maniera , ch'ella  ui  fi  poffa  accollare  ,&fk~ 
te  in  effa  uocale  paffaggio  ; quantunque  fi  fcriua  ; nondimeno  poco  (i  e'^Vronieii' 
proferffee  , cornei  Multum  iUe  : Quantum  erat  : Molto  egli  : Cl-  to  c*h™cddr 

Quanto  età:  nelle  quali  parde  quafifiuede  rendere  un- certo  nuouo  mènilabeael. 
fumo  S tetterai  FerO  é che  non  fit  troncai  ma  s'ofcurai&folamen-  Li'I'rtion.che 
tt  i come-una  certa  nota  fra  due  uocali  : accioche  effe  non  fi  raggiun- 
pmo  infieme . .«  Hafii  ancora  £ auertite  , che  le  fillabe  della  dittion , quelle  deli  j dir 
che  ud  innanzi  ; non  ftano , come  quelle  della  dittion , che  fegue  . Et  nó . che  Pegue. 
nedochc  alcun  non  ft  marauigli  di  quefio  precetto  : inauedutamente  ^ io  n,nbi.tfim» 
ufeì  anco  mneotale  appicco  dalla  penna  di  Cicerone  neltepifiole  : 
milji  f in  F i s AU  vrsAE  funi  Brute:  che  uiene  a dire  :0  Bru 
to,  le  cofe  da  me  odiate , fono  fiate  uedute . €t  in  uerfo. 

O fottuti  ATAM  NATAM  me  Confule  I{pmam. 

.--u  . Che  figtii fica 

0 noma  nata  con  uentura  grande 
I .'.Meptre  Confale  io  fui  ; .... 

^ , Delle InfUtut.  Oratorie  • Il  iij 
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il  iib.xyi.  delle 
Varie  leltioià  di' 
Pietro  Vitlerh  k 
tif.xyiiij. 


5o^  HXllt  IVJTITWT.  0K-^T01{IE 

• 1 M«nofilk  • Se'pik  Monosillabi  faranno  tun  dietro  faltropo/li, 
*»  contini^  faranno  mala  compofitione  ; perche  fi  mefiitro  , cbeU  compofmpnt 
fono  umofi.  claufuU fie^ota,  falteìli . Ter'o  deefifcbifire  U continua- 
nti Mndnlu-  ;&  dei  nomi :*>&  per  contrario , 'anco  deefi^ 

Ktinno  m»\ì  fcbifkre  il  continuamento dei luoghr,  perche  recano  una  certa  tar- 
compoiìtiooe.  dan^a  di  dire . Sono  parimente  uitif  del  medefiino  luoco  ;fi  * mal- 
« M iti  finuime  tifhttUmente  cadenti , ^ fimilmentefinienti  ^cir  a un  medefìmo  mo— 
u taJmti  Cmùl-  declinati  p raccoxx^raimo  infteme . fld  bene , che  uadano  con 
timando  nerbi  dietro  à nerbi  *,  « nomi  dietro  à nomi , & altre  noci  fi- 
mtJo  itiinuti,  miti  d quelle  : perche  gli  ornamenti  iilePi  noia  recano  ; fé  aiutaU 
fumonuUttfim  ffQji  fono  dalla  gratta  della  uarietà  . La  congiuntura  de  i membri,ch», 
hanno  il  nerbo  principale  ; & di  quei , che  non  Channo  ; non  patifco- 
nolamedefima  ofieruan:^  , che  le  parole  ;fe  bene  in  efii  membri  le 
à'\eJiilik.  ij.  ultime  parole  loro  ffiano  le  fìeffcy  che  le  pròne  di  quello,  cbefegue. 

Ittth  importa  molto  nella  teftura  iljàpere  quali  d quali  uadano  innan- 
zi'  ^ Tercioche,  & il  uomitante  empì  il  fio  grembo  di  pe^etti  di  co- 
è~De$HVM7%t  fi  mangiate , che  pu^auano  da  nino  ; & n'empì  tutto  il  tribunale  . 
\tdi  GhMua  Ka  ^l  Contrario  ( che  uferò  jpejfo  i medefimi  effempi  a propofito  di  diuer-^ 
fitiodd  ttimc-  fi  cofe  ; acctoche  fiano  più  fimigliari)i [api  »Ó"  i luochi  folitarif 
rotraorh.  _ ^ rijpottdono  1 & fpeffo  te  bejlie  crudeli  pel  canto  ft  piegano  , 
f Differcnzj  ^ fi  fermano . La  oratione  fi  farebbe  meglio  andata  mainando  ;fe 
wifuràT™*  quello , che  s è detto  ultimamente  ; fofiè  fiato  detto  prima . Ter  che 
g DATTILO  r piu  il  muouere  i fafii , che  le  befiie  : nondimeno  c'i  belleg;ga  nella 
compofitione.  Ma  pafiiamo  ai  numeri.^  ogràfiruttura,  & mifira 
L stfiupl»  iW  & congiungimento  di  uoci , confia  ouero  di  meri,  & per 
iimmtiaifHtto.^ruaneri  intendo,  quello  che  i Greci  chiamano  ^T^toyt  ’ Ouero ^da 
q’*^^  ^ ; cioè  certa  M i s v r a . ,£f 

umfo  fi»,  caI  benché  funo  ,& l’altro  confii  di  piedi  \ ha  con  tutto  ciò  difierevga 
mtioMajfmm  nonfcmpUce.  f Terche  primieramente irythmi: cioè i numeri,  con- 
tn'epflcitrari$.  jf  fernpi  : i metri , anco  d ordine.  Ter  tanto  fi  uede 

i-  P E o H 1 « </*■  f}fg  fffft)  è di  Quantità , l'altro  di  Qualità . il  rithmo  ò è pari  , come 
1 ^ dattilo, perche  ha  ima  fillaba  pari  alle  brem . Vero  i , cbe^  anco 
TifTì»?”  ^ la  medefinmfarga  ne  gli  altri  piedi  confifle  : ma  tiene  quel  nove  « 
jlftctndo.S  Che  la  lunga  ,fiadi  duetempi  ; et  la  breueduno  lo  fanno  fino  ifan- 
ciuUi.  0' è ^ fefcuplo , comejil  Peone,  la  cui  forga  confifle 
^unga  , eSrfrebreui  ; & quello,  che  gli  è contrario;  di  tre  bre 
pvr-.  « » &duna  lunga  ; oueramente  in  quataltro  modo  fi  uoglùi,tre  tem 
A 1AMB9.V..  fi  à due  riferiti , firmo  il  fefci^lo,  O'  é doppio  t compii  a m »ch 

perehe 
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fercbe  eonSìa  duna,  lunga  ; & duna'breue  ; & qucUo  ,*cheè  a lui  • T » oc  hi* 
tontrarto  . Sono  anco  quefti  metrici  piedi  i ma  ci  é quefladifferem^  * " *'•  *^  ^ 

che  il  rythmo  è indifferente  : *»  il  dattilo  ; chenon  habbia  leprimebre 
tti  ;ò  lefeguenti . Tercioche  Colantnte  mifura  il  tempo  in  modo , che  y ^ ■. 
dallo  alTt^mento  allo  abbaffamento  riefca  de  imedefimiffacq  di  piedi, 

In  uerfo , pel  dattilo  non  fi  potrà  porre  lanap^o  t ouerq  lo  jpondeo  , duuittu  fiub» 
Tv(f  il  peone  per  la  medeftma  ragione , comtncierdf  tir  finirà  dalle  bre 
ni.  Et  non  folamente  la  rqghtfe  un  altro  piede  di  me^  ricette  per  * 

tai altro  : ma  ne  anco  un  dattilo  ; ò forfè  uno  Jpondeo  [un  per  l'altro  . 

Terò  i fe  tu  confonderai  cinque  continui  dattili  ; come  fi  leggono  in  , . ' » 
quel  uerfo.  .ajò. 


Tanditur  interea  domus  onoùpotentU  Olympi . \ 

. ^ Cioè.  ; 

Del  cielo  Olmipotente  intanto  s'apre 

Lacafa.  ^ v 

• T u ptaflcrai  effo  uerJo.Ci  fono  ancora  quefie  dtfferenxe  ; che  i ryth 
mi  hanno  li  Jpattf  liberi  : i metri  gli  hanno  finiti  : & le  claufule  dt 

quejli  certe  fono  : quelli  come  incominciato  sbatmo  ; così  à punto  cor- 
rono fino  alla  Metabole  ",  cioè  al  paffaggio  in  altra  forte  di  rytlmo  . 
f^tfittggiunge , else  il  metro  è fola  nelle  parole  : il  rythmo  è anco  nel 
tnokimento  del  corpo  . Medefimamente  i Retimi  » iceueramo  con  mag 
gjore  ageuoles^  tempi  uani . Benché  il  fomìgliante  etiandio  inter- 
ttiene  ne  i metri  : Jiondimeno  ini  è maggior  licen^  \ doue  i tempi  an 
cofimifurano  con  [ animo  ; eSr  per  battimento  di  piedi , & di  dita  fe- 
gpano  gli  interuaUi  con  certe  note  ; & fkmo  giaccio  quante  breui 


r..V  ì 

; urf:» 


efferuare  una  più  certa  mifura , o2r  piu  aperta  à ciafeuno . sUa  adun 
^ue  ène  i piedi . Et  i piedi  metrici  in  guifa  nella  oratione  fi  ritrouano 
che  in  effa  bene  jpcjfo , non  ce  ne  accorgendo  noi , cadano  uerfi  tfogni  ^ - 

forte,  et  per  lo  contrario  : non  è cofaferitta  in  profili  che  non  fi  pof- 
fa  ridurre  in  alcune  forti  di  uerfetti.  Ma  fiamo  caduti  in  grommati-  "" 

ci  molto  moleSii  ; come  furono  quelli  ; che  alcuni  uerfi  de  i Urici, à ua  \ 
rie  mifure  ridujfero . et  Cicerone  jpejhjimie  uolte  dice , che  tutto  ciò 
con/la  di  numeri  : per  tanto  egli  è riprefo  da  certi  : come  fe  legaffe  l'o- 
catione  a rythmt . Tercioche  i numeri  fono  rythmi  ; fi  come  effo  de- 
terminò f & coloro  infieme  che  lo  feguitarono  ; Virgilio,  quando  dice»  \ 
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'^{^erosmmini/fiuerhatenerem 
chefignifica 

tJó  il  tuono , & Faere  a la  memoria  fitto  » 
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Se  mi  tomaffer  le  forale  à mente  • 

Et  Or  atto, 

J^umerifq;  fertur  lege  folntis .'  ' 

che  uiene  à dire  * 
portato  d'accenti , paufefciolte 
Da  ogni  legge, 

' • iAdwi(fue  fra  i altre  à queHa  noce  numero  danno  di  piglio , * 7s(f 
direfiimo  Demoflene  hauer  tante  uolte  uibrate  faette  : fe  lanciate  da 
i numeri , portate  non  fofjero , 7^1  che,fe  fiamo  di  queflo  parere,che 
da  i rythmi  lanciate  f off  ero  ; io  fon  di  contrario . Ter  ci  oche  i rythmt , 
b o 11  che  detto,  ne  hanno  fin  certo  ; ne  uarietà^i  forte  alcuna  neilate 

dii^redè  ^ corrono  con  quello  ^ alimento  , zSr  abbaffamen- 

chiamato  Adì , to , che  cominciarono , L'oratiotie  non  defcende  allo  firepito  delle" di- 

Il  che  Cicerone  ottimamente  uede,  & Ipeffb  fkfede  \ uolere,zhe 


é D4C  OrOtr 
diCk» 


&Thefi. 


ta: 


c Numcrolà  piu  toflo  Voratione  fta  numerofa , (la  qual  cofa  è poetica)  che  fenga 

StSon  dicr  a ^ ro’!^  . In  quel  modoià  punto  che  non  defiderìamo  effer 

non  che  còlica  ftiae^iri  de  i mouimenti , lér  geflì  dèi  corpo  ; ma  fi  bene  efierne  inten- 
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di  numeri  poe  denti . QjttUa  egual  chtufura  , che  fifa  di  piedi,  defidera  anch'effa 
ùci  i ma-che  a f,auere  alcun  nome  . Et  che  nome  farà  queflo  adunque  j fe  non  nume-: 

tura  s’accofta.  numero  oratorto  < come  l entimema  fiuogtfmo  retorteo  f lo 

certamente  per  non  cadere  in  qualche  falfa  imputatione  ; poi  che  ne 
anco  M,  Tullio  puote  fuggirla  \ addimando,  che  qualunque  uolta  par 
landò  della  compofitione , dirò  numero  ; & douunque  numero  m'ha- 
nero  detto  ; ch'io  fia  intefo  dire  del  numero  oratorio  , La  à o h i,  o 
CATIONE  deue  intrecciare  c^r*  annodare  parole  già  accettate,^ 
fcelte  ,'&àfe  medefima  in  un  certo  modo  affegnate  : peraoche  anco 
le  dure  fia  fe  pofle  fino  migliori  delle  inutili  j nondimeno  concederef^t 
che  di  alcune  di  loro  fi  fiiceffe  fcelta , purché  foffero  di  quelle  , che  il 
medefimo fignificaffero , ^ ualeffero  altrettanto:  concederei  fhnil- 
mente  lo  aggiungercene  ; purché  otiofe  non  foffero  ; & di  leuarne  i 
purché  non  foffero  neceffarie  • Ma  il  mutare  i cafi  , & i numeri  per 
figure  , la  cui  uarietà  ffeffo  per  day'  gratia  alla  compofitione  è ufata  ^ 
feni^  numero  ancora  fuole  ejfere  gioconda  . Di  più,  doue  altro  la  ra- 
gione altro  la  confuetudine  ricerca  ; può  la  compofitione  torfi  ctoche  le 
piace  • Come  in  Latino  : uitauiffe  ; onero  uitaffe  : deprehewkrc  ; 

onero 
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mero  deprendere  : che  fi  interpreta , hauere  fchifiuo  ; corre  in  fitUi- 
mento . Tion  negherò  con  ijuefio  U concorfo  delle  fillabe } €>•  tutto  il 
rimanente , che  non  fard  danno  at  concetti , &aUa  elo<fuerr^.  TloH 
dimeno’  quello  , che  principalmente  fu  meSliero  faperfi  ; è ciafcun  Ino- 
co  I doue  fpecialmente  cadano  bene , & quadrino  le  parole . Et  colui 
beni  fiimo  porrà  infieme  le  parole  : cheàqueflo  fola  attenderà  per  por 
le  bene  infieme . Vero  è , che  la  ragion  de  i piedi , è più  difficile  ofiM 
neU’oratione  -,  che  nel  uer  fo  . "Prima , perche  il  uerfo  è da  poche  paro- 
le racchiufo  : & fpefjo  Poratione  hà  più  lunghi  giri  di  parole  . Dapoi 
perche  il  uerfo  fempre  è fonile  à fe  ileffò  ; & corre  à un  modo  • & la 
compqfition  della  orationefe  non  è nana  } con  la  fomigliamta  offende  ; 

fi  fcuopre  in  effa , affettatione . €t  in  tutto  il  corpo  ; (jr  in  tutto  il 
tratto , per  dir  così  ,fi  uede  incalmata  di  numeri . "Perche  nonpofiia 
no  parlare  , fe  non  per  uia  di  quelle  fillabe  lunghe , tT  breui  ; delle 
■quali  i piedi  fi  fermano . Con  tutto  ciò  , piu  nelle  claufule  fi  defidera; 
'e^rfifù  uedere  . Prnnieramente  perche  ogni  fenfo  ha  il  (ito  fine  ; & 
pofitede  mi  naturale  mteruaUo  ^ per  lo  quale  è diuifò  dal  principio  di 
•quello  t che  fegue . Succefiiuamente , perche  t orecchie  hauendo  fe~ 
guitato  una  continua  noce  ; guidate  da  quella , come  da  fiume , di  fcor 
rente  oratione , che  uada  à feconda  : alhora  fimno  maggior giudicio  ; 
quando  quell'impeto  s'è  fermato  ; (ir  ha  dato  ffiatio  di  confiderarci. 
,'7’lonfia  adunque  duro  quello , ne  interrotto , per  cui  gli  animi  pren- 
dono come  fiato  , & fi  ricreano  : quefla  è la  fede  della  oratione: Qt^- 
■fto  affetta  l'auditore  . Qui  ogni  laude  fi  fh  fentire*.  I principij  ri- 
, cercano  diligen'^a  uicina  alle  claufule  . Perche  l’anditore  è à quefte 
•cofe  ituento  ; ma  è piu  ageuole  la  firada  loro  : percioche  non  s'attac- 
•eano  aU'altre  parole  ; ne  a quelle , che  uamo  mnan\i  feruono  : ma 
prendono  un  nuouo  principio  ; conciofia , else  la  compofitione , fia  di 
'di  che  forte  fi  uoglia  , perde  la  fua  gratta  tfeàlei  ueniamo  per  rot- 
ta uia  . et  offendo , come  fi  uede , feuera  la  compofition  di  ^ Dem<^ 
■Siene  , che  in  greco  fuona  ppiSror  (lù  eeSuvauot  toTj 

' oì/XofiM  Tsxtri,  K9ti  iroLa-xiS . Et  queU'altray  else  folamente  di 
Jffiiace  à Bruto , piace  a gli  altri-,  an^' effa  greca:  **  x'àV  fAHTru 
'jBtiMo/fiMi'  OM^  . 7{m  mancauo  perfone,che  riprendono  Cicero 
■ ncjn  quel  luoco  latino  : F a mliaris  cceperat  effe  balneatori\cioè  co- 
<minciaua  ad  hauer  damefiichetc^  col  patrone  del  bagno  . €t  ; T<{pn 
•minus  duraarebipirata  : cììefignifica,  Tipnmen  dura  di  uno  arcir 
nrfale  . Parche  delie  foprapoHe  parole  latine  ^ Balneatm , & »4r- 
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• farU  QjtJiU. 
cerne  fi  $tede  fer 
meOo , che 
dtifiaideimtm 
bn  deBeratiotu  : 
uttaruo  ai  quali 
i fm  difficile  la 
ragion  della  cem 
fofitieac  ; che  in 
temo  ai  frinci- 
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b Queflt  effém 
^i  fune  caaati  del 
laeratieadiDt- 
mojlent  fer  Ctc- 
fifènte. 

c rTimieramcH 
tcaelucroe  hua 
mini  fiiìmùefiik 
tatti  iDci,  O'at 
le  Dn  mete  fu- 
cie. 

d l^uen  ancora 
ta’hMia  gittata 
la  aita  , 

* E' Statefti\a 
lafciar  le  farei» 
Lume,  rtgndie, 
come  flaaanoi  fer 
d?e  in  efit  tei^- 
jic  la  imfortan- 
IQiditpiclle,d}t 
miti  figiùficara 
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- ehlpìraM , il  fine  è (il  medeftmo , che  tjuello  che  delle  greche  , le 
Lt fi<tnno  [opra  : Tsòicrt  : H9i^'  TToiVouf  ; eSr  oti/TO  ^5»  • . Ma  perche 
thè  ^tOtdi  Dt-  fatto  prime , però  uengono  ad  effer  più  feuere . Ci  entra  anco  imal^ 
mcfiait  ,/iMio  fra  importattT^a  , che  au)  due  piedi  fono  contenuti , da  parole  coti 
, che  baflano  fole  per  contenerli . Il  che  anco  riefce  molle  ne 
le  primi,  C'p>»  * » **<>**  folo  doue  cinque  fillabefono  amodate  t come  in  quefU 

mtuhe  jigUetM  parole  latine . 

fortifi'imaTyndaridartm: 

m mfiti  ddMirt  che  ft  cjprime 

tt  (he  flit  {rtfdn  De  le  Spartane  forti  fiima  dorma  : 

/***  * Ma  ancora, doue  tl  uerbo  finifce  in  parola  di  quattro  fiUabe;  come  lati 

namente;^pennino;&„Armamentis}&,Incrementum;€t,Oriona . Che 
in  noflra  lingua  uiene  a figtiificare  ,4penninoi&  %Armamentn&,  %Ae 
^t^^i^diOe  ^tfcimento\  eìr, Orione  . Vero  anco  qui  s’ha  da  fchifkre,che  non  ufia 
fanU,dn  min  mo  parole  di  più  fiìiabe  nel  fine  delle  Claufule  * . T^el  Affi  zo  di  l L s 
fi  deimo  ufar  nel  CLAvsvLB  parimente  tion  bifogna  curarfitcbe  le  parole  fra  loro  sinca 
fM  deUe  tU^  tenino  ; ma  fi  bene , che  pigre  non  filano  ; ne  lunghe  ; ne  che  molte  bre- 

ai  filano  una  dopo  l'altra  pofie  ; il  che  è uitio  grandifiimo  \ peribtm 

*dat!l»fiUi^i^d  teffutefkmo  firepito;&  sode  in  effe  loro  qua/i  quel  fitono, 

U f arile  i'imlÀi  che  efee  dai  fonagli,  i quali  portano  al  collo i fkneiulii . Tercioche-, 
mdafugiirt.  fi  come  i principif , & i fini  hanno  di  momento  moltifiimo;  ogni  uolta, 
che  il  fenfo  comincia  ; ò finifce  ; cosi  nel  mei^  fono  alcune  dureT^  , 
che  leggiermente  s'intoppano . €t  interuiene  di  loro  , fi  come  del  pie- 
de di  coloro  , i quali  corrono , che  quantunque  non  fi  fermi  \ nondime- 
“ ■ no  imprime  in  terra  la  pedata . Ter  tanto  , non  Jolamcnte  i membri  , 

t ' che  hanno  i nerbi  principali  \ ma  quelli  ancora , che  notigli  hanno , eJr 

uengono  incifi , ò commi  chiamati  i deano  cominciare , & finir  bene: 
ma  anco  quegli  occolti  gradi  in  quejii , che  non  dubbiofamente  teffuti 
fono  : ne  ufano  refpiramento  di  forte  alcuna . Chi  dubiterà , che  non 
* fia  un  fenfo,&  d'uno  ffirito  folo^.  Ho  confiiderato  giudici , che  ogni 

cìm»  p^ttlamento  d'accufatore  è diuifo  in  due  parti  : & tl  tefio  latino  dite  : 
.0,.  jinimaduerti  iudices , omnem  accufatoris  orationem  in  duas  diuifam 

effe  partes . 'Nondimeno  & le  due  pròne  parole , arie  tre  profiime  % 
Or  fuccefituamente  le  due  altre  di  nuouo , & le  tre  feguenti  ,hamiy 
T.  quafi  i fuoi  numeri,  che  il  fiato  fofletigoiio;  nella  guifa , che  preffbì 

rbitmicl  uengono  quefle  particelle  confiderete , ft  come  fono  ò di  fuono 
■ grane , òdi  fiottile  ì olente,  ò fuggitine  ;òbajfe,ò  alte.  Dapoi,quet 

^ che  di  Iqt9  fi  forma  (mero  faràjcucr.o  ; ouero  luffuriofo  ; onero 

dratoi 
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érato  ;.<mer<t  fciolto.  oilaote  Claufule  parimente  fono  ^ppe,^ 
fendenti  fe  ft  lardano  così  come  ufcirow  dalla  penna  ; ma  fogliano 
tjffèreda  queUe , che  feguono  abbracciate  , & JoJlentate  : & à queflo  ' 
modo  il  contimo  filo  ^ dell' oratione emenda  anello,  che  prona  era  • xoiàdrMHm 
mtiifo»  'Hon  tmltT.  !{.  obfoletis  criminioHs  accufari  Ferrem , t<mtr»ytn*nU 
7Ion  mole  il  popolo  I{pmano  , che  Ferre  fu  accufato  dinufitati 
peccati.  Hfnurrebbe  dura  quefla  claufula,fe  non  fi  dicefii  altro  ; 
ma  perche  continua  nelle  cofe , che  feguono  ; quantunque  fiano]per  ìoultt^'J^nù 
natura  diuife:  Tlona  pofiulat  : inaudita  defiderat . T^oue  cofe  cer-  >utme<Uqmnt. 
ea  : Cofe  inaudite  defidera  : Il  corfo  del  dir  ranan  fatuo  *> . Ft  adeas, 
tantum  dabis  : cioè;  Ter  potere  andare  d parlare  a i tuoi  prigioni  pa-  ** 
gherai  tanto  : In  quefla  gufa  male  finirebbe  la  claufula  ; perciochela  neU 

nltima  parte  i del  uerfo  trimetro  : Quello , che  fegue  ne  la  raccoglie  : le  chiufe  |delJc 
Ftcibumtibiintroferre  liceat , tantum  : Ter  poter  portar  loro  dentro  P»olel»tme, 
da  mangiare , uoglio  tanto . .Ancora  la  claufula  è precipitofa  : ma  da 
queUa,  che  fegue  uiene  fermata,  & foflemta:  I{ecufabat  nemo  : 7(iu~ 
no  gli  contradiceua . Il  fkreunuerfointeroneWorationeéeoJabrut^ 
tifiima  : così  come  anco  il  non  intero  : perche  è brutta  cofa  fe  f ultima 
parte  del  uerfo  nella  claufula  fcoperta'uiene  : òfe  feoperta  uiene  nA 
principio  la  primiera . Fero  è , che  il  così  fare  è fpeffe  uolte  conuene- 
ude , quantunque  contrario  à quel,  che  ho  detto  ; perche  alle  uoltc 
la  prima  parte  del  uerfo  chiude  ottimamente,  pu  r che  fia  fra  poche  fil-  • ' 

tabe  ; ffecialmentc  del  fenario , tir  dell'ottonario.  In  .Africa  fuiffe  z 
efere  flato  in  .Africa  . Quello  è un  principio  di  fenario . Chiude  il  ' > •, 
primo  capo  à fùuor  di  Q^Ligario  . Effe  'mdeatur  : Sffer  paia . Et  fe 
troppo  continua , comincia  l’ottonario . Tali  fono  quelle  di  Demofle- 
ne  ' . TTcttr;  ugu  Tro^o’out  i\Sfl  irSeru  fiyìv  otm  trvvouu  . et  c A'wh  , ta 
quafi  tutto  il  principio , & gli  ultimi  termini  dei  uer fi  s'accordano  • <»  timi 

eoi  principio  delCoratione . Et  fi  uereor  iudtces:  .Ancora,  ch'io  dubi-  ^ 

ti  guidici . Et  animaducrti  iudices:  Et , ho  comprefo  giudici . Ma  i *^<P“*v* 


uui*  cifumcirv  • h»  f#c  cttmuà 

firn':  Io  non  mi  sò  rifolucre  fe  ho  da  fare . Coà  egli  fcriffe,&‘  fià  me- 
flio  , che  hon  fà  la  correttione . TJè  le  claufule  con  le  claufule  s'aui- 
ticchiano , come  Cicerone . Quo  me  uertam  nefeio  : tò  doue  noi- 

tarmi  •,  il  quqle  è fin  del  trimetro . £'  trimetro  : €t  prò  mfero  dicere 
Ikeat  : Et  fia  lecito  parlare  d fiatar  <f  un  miferO . Tercbc  Jet  ptedi  han 
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. Fepìfiole . 'He<{ue  iìU  malunt  babere  ’mores , aut  defenfores  ; quM^ 

* tjttamfciunt  placuiffeCatOHÌ  : cioè  7>(e  eglino  più  tcflo  uogUono  haueri 

» oucTO  difcufori  ; (fuontunquc  fappumo  hauer  compiaccinto  Ca 
fi /rt  Ipu  m>ùa , ione . Quelii  non  fono  così  notabili  i perche  così  fatta  forte  è commu-^i 
thtltptiifrU  gl  parlare,  che  fi  fa  alia  giornata  . Ter  tatuo  qua  fi  eftono  dalU- 

fiiefiifiime  uolte  fà  Bruto , allettato  dallo  Sin 
mtH*  éd  dio  della  compofitione  : fpeffo  anco  gli  fa  ^finio  \èir  Cicerone  aUe  t^-r, 
qgiri  il  fin*  dii-  te  t come  fiubito  nel  principio  della  oratione  contra  Tifone . Tro  Dif  ini . 
U dituen*  ,te-  jg(,ytales,  quis  hic  illuxit  dies . Oh  Dei  immortali , chi  ha  fatto  luce- 
*r^?-Vr.  i*  qnefio  giorno . Con  non  minor  cura  deue  efi  ere  f chi  fato  tutto  quellOt'. 

tc»ch*  <ju  '*fl*  chei  Greci  chiamano  » an>'fv0fioV,-d^  noi  numerofo,come  fi  troua  preffo. 
fiO:éd  TÌmaattri  SaUuftio . Falsò  quaritur  de  natura  fua:  Falfamentefi  cerca  della.na-  - 
«ni  fua . Terche  quantunque  Poration  fia  legata  ; ella  deefciolta  p4 . 
infim'tU^é  rere . c/firy  che  Tintone  diligentifiimo  della  compofitione,  fubito  nelU^ , 
Uycan  fMu\  Mìt-  prima  parte  del  T imeo  non  puotè  fchifàre  quejìi  uitij  . Tercioche  apri, 
ntkfininU^t^  giunta  ci  trouerai  un  principio  d'efjametro,  & farai  à un  tratto, 
il  membro  d!  oratione,  chiamato  ,Anacreontion  : & fe  uorrai , farai  un  -, 
dt:crf*rd,,ii*  trimetro  ; & quella , che  da  i Greci  è detta  ^irTHpipi(if:  & tutte  que. 
Htdicmqutjit-  jjp  f-^jg  jg  tre  paroUt  come  di  Tucidide  tiv  tfi/fwc<n  nd^t  it^rn(rwf, 
diUmtu,*  del  yj  interpreta  : I Cari  apparirono  ne  i bafiioni:  piedi , che  cadono  • 
dalla  più  molle  forte  di  rythmi , che  fi  troui . Ma  perche  ho  detto,  che . 
m II4ÌM-  l'orntione  confla  di  piedi  ; fi  mefiiero  ancora  trattar  di  loro  alcuna  cOk  , 
n^quMoUme  ^ perche  uarij  nomi  fihannotdeterminar  con  che  nome  migli chia, 

u di chupt*  fi*-  ^ feguiterò  Cicerone:  perche  egli  ha  feguitato  ipià , 

— ^ fùmofi  della  Grecia  '.  eccetto  in  quefio , che  mi  pare  non  hauer  paffuto 

I fiUabe:  ancora  che  efio  ufi  il  peone  ,&  fi  ^ docbimo  : il , 
dit  primo  de  i quali  fi  tiene , che  confli  di  quattro  fiUabe , & U fecondo  dà  ■ 
ftà  btn*  m orni  cinque . Jie  per  tutto  ciò  ejfo  dijjìmula  in  alcune  parole , che  i numeri  - 
Uate^om*  dtct  pgiQu  piedi  lofi  meritamente . Terche  tutto  quello,  che  è fo—, 
fiSoSy^.  pra  tre  fiUabe, è di  più  piedi . Confando  adunque  quattro  fi  pitdi  di  due, 
crii  fe  ria* . ‘ fiUabe  ; & otto  , di  tre  : lo  «*  5 poh  deo  farà  queUo,che  confla  di  difc 

truicìfiitm,finf,  igggfjg ^ jl  ep^RRicHio,  che  alcutù chiamano  Tiriombo  , di  due 
v^fmTa^  èrfui . r I A M BO , (tuna  brcuc  , & inna  Lunga . Jl  contrario  d 
Vidi'Tiomu  quefio  duna  lunga,  & duna  breueynoi  chiamiamo  qutfio  piè  Choreo, 
tApuiodeUam*  ficome  alcufù  altri  f Trocheo  lo  thiamano  • Tra  quei,  che  hanno 
rtaréitnakea.  filkibe,uè  ìis  DATTILO,  che  coiifia  dwM  lunga,  & due  breuily, 

pit,  ^ * ....  « 

« Pimi  Dijhi.Abi.  Lo  Sronoto  confiM  di  da*  Umgh*.,.  e Piriuchio.VvIambo  .»•« 

f TROCHIO  -.Piwx  .TRIMtlA»!.  ( DATTILO- ^ 


BT  Ì^It{TILI^^p  LTV.  TT.  yof 
^fuet  piedetcbe  è pari  di  tempi-,  Tmuoltatoalfiadietro,  mene*  ^na  • amputo^ 

PB  STO  chiamato.  La  ftUaba  di  mejo  breue  fra  le  lunghe  fitrà  1>  C.AU 
P H 1 M A C R o ; il  quale  più  fpeffo  fi  chiama  eretico . La  lunga  tra  le  ^ 
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AMPHtUA* 
CRO-tf-. 


breui  fd^  l‘.4 up HI  tHACHo  . Fna  breue dinan^à  due  lunghe  fdil  ^ 
^Bacchio.  .Altrettante lunghe, che uadano  innani^ alle breui , firn  ' 
no  d * 7* A limbacchio  piè  contrario  d quejio . Tre  breui  fanno  il  - 

Trocheo , da  altri  nominato  f Tri  brac  ho  . Coloro^  che  pongono  no  — '*  *''7 
nte  di  Trocheo  al  Choreo;  fanno  il  S Mo  tosso  <t altrettante  lunghe , . . 

uno  di  quefii  piedi  entra  nell'orarione  : ma  *•  quelli  , che  fono  più  ** 

pieni  per  tempi  j ér  più  Sìabili  per  lunghe  fìUabe  ; tanto  più  fanno  torà  wJ. 
tion graue  : & le  breui  , affrettata , mobile  la  fanno . L'uno , & g 
C altro  è utile  aifuoi  luochi.  Tercioche  fe  s'ufaffe  il  tardo  et  pigro,do~  iT 
ne  fk  mefliero  di  prefìe7^:&"  doue  fk  mefliero  di  prfo  , grauitd  fe  • pitdi  C*- 

i ufaffc  il  fhttolofo,et  che  fa  fhepitovneritamente  Vhuomo  uerrebbe  bia  ^ ‘Jimmiì- 

fintato . Sia  anco  perauentura  in  quefio  qualche  coffa  di  mamento,che  ** 
ielle  lunghe  {ìUabe , alcune  fono  piu  lunghe  ; & delle  breui  » alcune 
fimo  più  breui  di  marnerà  che  quantunque  fi  ueggano  douer  & più  di  • i 
due  tempi , & meno  d uno-,  & per  tanto  ne  i uerft  tutte  le  breui  téf  * • 

tutte  le  lunghe , che  Raffrontano  , & flringono  fiano  pari  r nondimeno 
et  Sia  naffeofi)  un  non  so  che , che  fd  conoffeere  fe  coffa  alcuna  i ffouer-~  , 

chia  ; ò mancheuole  . Tercioche  i uerfi  hanno  la  loro  propria  con- 
ditionei  (ir  perbm  e fii  alcune  ftllabe  fono  communi . Et  perche  la  ue~ 
ritd  meglio  patiffee , che  la  uocale  fia  breue  , o lunga  quando  è fola  f ' ‘ 

cAf  quando  più  confonanti  le  Hanno  pofle  dinanzi  r certamente  nella 
Jianfìone  de'  piedi, la  fìltaba  che  è breue  ffeguendo  un'altra  ancora  do  è 
breue , pur  ch'ella  habbia  due  condonanti  , che  innanzi  le  uadano  , ^ 
menta  luitga  \ come  , 

.Agreflem  tenui  muffam  meditarisanena, 
che  fi  uolgareggia , 

Con  bi^o  SUI  tefsi  canyon  ffeluaggia . 

Tercbefh  ben  , C r h , è breue  ; con  tutto  db  V.A  , Che  precede 
tungalaffece . .Adunque  le  dà  alcuna  coffa  del  ffuo  tempo  : Cornei  fe 
ella  ruon  ha  più  , che  la  breui finna  , che  farebbe  tale  tolte  usa  le 
eonfònami  .*  Mora  efffa  aceommoda  un  tempo  à quella,  che  uà  innangif 
Cr  uno  ne  prende  da  quella  , che  ffegue  : Così  due  , ch'erano  per  natu- 
ra breui  y per  Tofitione  fono  di  quattro  tempi . Mi  marauiglio  bene , . 1-  * 

che  buomint  dottifiimi  fiano  Siati  in  così  fótta  opinione  ; che  altri  pie-  f".  , 
éteUtùs'habbianOy^aùri  ^c^H,nepmnemew,comeffeab-  '■  - . 
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J*  Cir  Jote  itilo 
io  una  forte  di 
héUo  ,àn  tot!  fi 
ol)ittmMt4:ferti>e 
era  mi  balle  mal 
lt,C^  effeminato 
Cr  Iffane,  eofi 

dette  dall fAai. 
ntfttr  • come  fa- 
rebbe a f neftri 
dro4n  Va[je , C 
meXev  lìmiti  bai 
li . Q^tflo  per  al 
trenemeè  chia- 
mato Trediee , 
ChoTÌo,Cerdate, 
Cr  KntiUo  ,-v. 
Vedi  le  regole  di 
Aldo  lib.a-  à co, 
X74- 


b D<8«  Imiglie, 
et  deUt  brem  ciò 
thè  facciano  fe- 
ttndo  i nari/ col- 
loc.imenO  loro. 

c O4  ipiali  etti 
mamcntt  fi  ce- 
mmà. 
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tuno  fenetrouaffe , che  non  [offe  neceffarto  nella  oratione  fcoprirfi 
et  benché  Eforo  feguail  Teone  , ritrouato  da  Trafimaco , lodato  da 
oAriflotile  ; & il  Dattilo  > perche  fono  per  le  breui , cJr  per  le  lunghe 
più  temperati  ; & benché  fugga  lo  Spondeo  , tir  il  Trocheo , biafiman 
do  la  tardejgia  deU'uno  ,&  la  preflegj^  dell'altro  > aggiuntoui , che 
tHeroo,  il  quale  è il  medefmo  Dattilo , paia  più  ampio  ad  ^riflotilei 
& l'Iambo  più  humano  gli  paia  ; appreffo  , benché  biafmt  il  Choreo, 
perche  corra  troppo  , & gli  ponga  nome  di  * Cordace;  Ù"  quantunque 
dicanole  medefime  cofe  Teodette  y cr  Teofrafto;  & fonili  cofe  ancora 
dopo  loro  dica  Dionifio  ^licamafeo  : conuerrà  malgrado  lorOy  che 
inciampino  anco  in  quei  piedi,  che  non  uorranno  \ ne  per  tutto  dà  farà, 
loro  fempre  lecito  bufare  l'Heroo  ; onero  il  fuo  Teone  ; il  quale  lauda 
no  fopragli  altri , perche  di  rado /uccia  uerft . Che  altri  piedi  poi  fta. 
no  più  jpefii  de  gli  altri , noi  faranno  quelle  parole , che  riceuer  non 
po/fono  accrcfcimento  ; onero  menomamento  : ne  poffono  per  mifura 
mufica  riceuere  allungamento  ; ò abbreuiamento  : ma  fi  bene  ciò  fa- 
ranno la  trafmutatione,  & la  collocatione  . Terche  molti  piedi  fi  /un 
no  per  le  commi/fure  ; ò per  la  diuifìone  loro  : onde  fuccede,  che  del- 
le medefime  parole  altri , & altri  uerft  ne  rifultino  . Et  mi  ricorda, 
un  poeta  latino  non  ignobile  hauere  così  fcher^ato  . . , 

,4/lra  tenet  ccelum  , mare  clajfes  , area  mejfem  . > 

cioè  4 

Sofiiene  il  ciel , le  Sielle  ; il  mar , le  nani  ; ; 

L'aia  le  biade . 

Qjtefio  ifte/fo  uerfo  latino  uoltato  all’indietro , diuenta  fotadeo  : 
medtfimamente  aggiungendo  dietro  al  fotadeo  , trimetri . 

Caput  exeruk  mobile  pinus  repetita  . ...  4 

.che  s’interpreta . 

Scoperfe  il  pin  ritocco  il  mobil  capo . 

Bifogna  adunque , che  fianomefcolati  ; & auertire  , che  più  ftano 
quelli , che  piacciono  -,  & che  i peggiori  fparfi  quù  ,g-r  là;  Hiano  ne  i 
buoni  nafcofii . Terche  la  natura  non  fi  muta  nelle  lettere , & ndU. 
fillabe  ; ma  importa  bene  lo  auertire  quale  habbia  ottimo  congiungi-^ 
mento  con  ciafcuna  . Terò  le  lunghe  ( come  ho  detto  ) hanno  mol- 
tifiima  autorità  : & le  breui , pre/lct^  > le  quali  fc  fi  mefcolano  con 
certe  lunghe,  corrono  : fé  fi  continuano , faltano  fuori  d'ordine . ^gre-. 
fono  quelle, che  dalle  breui , alle  lunghe  paffano  : Tiù  piaceuoli  quelle,, 
che  dade  lunghe.,  nelle  breui  difeendono-^ . Ottimamente  fi  comfncitki 
~ ' ‘ dalle 
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dalle  lunghe  ; conueneudmente  alcuna  uolta  dalle  breur,  come  : * » cU-fxr 

UH  m crimen  C.  Cafar  : cioè  j Fn-nuouo  misfatto  o Caio  Celare  . Tiù  

leggiermente , come  : ^nimaduerti  iudices  : Ho  comprejo  giudici . ^ Virchumu. 
M a ben  per  Cluentio , perche  il  fuo  principio  è ftmile  a quella  partitio  ‘ I'Ichor.io 
ne  y che  fi  compiace  nella  prefiexx^.  ^ daufula  etiandio  , che  con- 
fta  di  lunghe  , è fermi  fiima  : aero  è che  anco  le  breui  chiuderanno  } “e^cb^o 
quantunque  fi  tenga  Cultima  per  indifferente  : Sò  anch'io  molto  bene  , ftl  TroW«».  u 
che  fi  piglia  nel  fine  la  breue,  per  lunga  ; perche  pare, che  le  fe  aggiun 
ga  qualche  poco  di  tempo  , che  foprauanga  à quello  , che  fegue  : Con  c,{u 

tutto  ciò  s'io  mi  configlio  ben  con  le  mie  orecchie , m'accorgo , che  mol  di 

to  importa  ,fe  quella  che  chiude,  è lunga  : òfe  ci  Sia  per  una  lunga . 

7{e  è così  pieno  il  dire  : Incipientem  timere  : Che  comincio  à temere  : 

Come  quello;  Aufus  efi  confìteri  : Ha  hauuto  ardimento  di  confefjare  . mf«é  , à 
, che  fe  non  importa  niente,  che  l'ultima  fia  breue  ; ò lun  _ CJrtt.  ISi.h.  al 
ga  ifeguirà,  che  il  piede  fia  uno  , & il  mede  fimo  : ma  io  non  sò  , co- 
me  queflo  cheto  federd  ; quello  farà  refifienga  . Dal  che  mofii  alcuni, 
diedero  all'ultima  lunga  tre  tempi  *,  accioche  quel  tempo , che  la  breue  d.mcff., &cnm 
riceue dalla  lunga  ,à  quefia  parimente  s'aggiungefie  . jqe  bafla  fola  *^od>to,crcmn 
t auertire  quale  piè  chiuda  ; ma  quale  uada  innanzi . ^IS indietro  poi, 
quella  fiUaba  ultima  , che  paffa  tre  : & quegli  tfiefii  piedi , che  non  - 

haueranno  tre  fillabe , repeterfi  deono  . 'hfon  per  tutto  ciò  uoglio,che  C6nfladidi,ekm 
fi  ufi  iofferuation  poetica  . 7^  dico , che  fia  men  di  due  : perche  al-  . Vedi 

trimenti  farebbe  piede  : & non  numero  . Tuo  nondimeno  uno  efie-  '' 
re  il  c Dichoreo  ; fe  uno  è quello , che  confla  di  due  chorei . Me-  ^‘*'**^**’‘* 
defimamente  il  Teone  , che  è del  choreo,  & del  Tirrhichio  ; il  qua- 
le  Slimano , che  quadri  a i principij  : Onero  pel  contrario  quel-  mj 
lo,  che  fi  fà  di  tre  breui , (ir  una  lunga  ; à cui  la  claufiila  affegna-  fr».  vunfalt, f« 
no  ; de  I quali  due  quafi  li  fcrittori  di  quefia  arte  parlano . Tutti  gli  ^ '*’** 

altri  piedi,  filano  di  quanti  tempi  fi  uogliano , pur  che  efii  tempi  all’o-  ZuprZ/uZ 
ratione  pertengano; chiamano  Teoni.  Ci  è anco  il  Dochimo,che  fifàdel  ra.  U fietndu 
Bacchio , tir  delflambo , onero  dell lombo  , & del  eretico  : Slabile 
nelle  claufule  , & feuero  . Tormente  lo‘  Spondeo,  il  qua-  *'  ’ 
le  Demqflene  ha  ufato  affai  fiime  uoite  . egli  da  fe  fempre  ha  dimora,  d'/ddo  klZlL 
il  ^ eretico  ottimamente  gli  onderà  innanzi  ; come  in  quefio  . Dequo  « 1 1.  Amphi- 
tgo  mhil  dicam  nifi  depellendi  criminis  confa  . Di  cui  nulla  dirò  ; fe  ”*^*'*‘* 
no»  per  fearicare  Ihnpufatiane  . E' di  molta  importanza  (com:  ho' ^ VM-ubor* 
detto  di  fopra)  il  uederefe  do  una  parola  Ciano  uno  ; o due  piedi  ab-  S 

hacciati  : Onera  fe  l'uno , & l altro  è libero . * Terche  dieendofi  ; mu  fmUfiU, 
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> trimmis  caufa  ; il  tempo  diuenta  gagliardo  : diuenta  molle  fe  fi  dtce% 

chipirata  ; & piu  molle  ,fe  uà  irmatrti  il  Tribracho  ; come  fareb- 
bero queSìe  uoci  latine  : Facilitates  : Temeritates . "Perche  è un  cer- 
to tempo  nafeofo  in  effa  diuifton  di  parole-,  come  auien  dello  Jpondeo 
nel  mejo  pentametro  ; il  quale  fe  non  rifuUa  <f  un'altra  parola , fen^ 
principio  d altra  > non  fà  iluerfo . si  può  anco  porre  innam^  VsAm- 
pefio , quantunque  men  bene  ; come  in  latino  -,  M oliere  non  folùm  no- 
bili ; uerumetiam  nota  : Che  noi  in  queSìa  lingua  diciamo  . Per  donna 
non  folar, lente  nobile'  ; ma  nota  . ^nco  l'^napeflo , C3*  il  Cre~ 
fico . flambo  fimigliantemente , che  è mmor  di  ciafeun  di  loro  una 
fillaba  , Perche  una  breue  onderà  innanzi  atre  lunghe . %AppreJfo  ; 
lo  Jpondeo  conueneuolmente  altlambo  s antepone  i come  in  quefte  pa- 
role latine . lifdem  in  armis  fui  : fono  flato  alla  medefnna  guerra  . 
Sue  cefi  inamente  lo  jpondeo , & il  Bacchio  : perche  à queflo  modo  ne 
a,  Vodnnu.yt.  nafeerà  ultimo  tl Dochimo:  In  armis  fui.  Per  lecofe,che  difopra 
aU  pfouate , fi  uede , che  il  *>  Molojfo  quadra  alla  claufula  : pur  che 

,6t.  4 f.  178.  i habbia  dinam^  à fe  una  breue  fia  di  che  piede  fi  uoglia  : lllud  fchnus 
ntlfindtiu  fot-  ubicunque  funt . eJfE  Pro  nobis;  Sappiamo  queflo,  che  do- 
€iaia,(ht  cornili-  Hunque  fi  fiano  , fono  per  conto  noflro  . Sor  àmen  grane  lo  jpondeo  fe 
onderà  innanzi  il  Pirrichio  : come  : ludicij  I unioni  : Del  giudì- 
S~ÌioLo»»~  ^ riujcirà  ancora  coja  peggiore  del  primiero  Peone  i 

conftd  J,  irt  lun  ^ome  . Brute  dubitaui  : Ho  dubitato  ò Bruto . Se  già  non  uolejihno 

gbt èchio-  più  toflo  , che  queflo  fojfe  un  Dattilo,  gir  un  Bacchio.  Ts(p»  fi  pa- 

motoi>er  oltre  n»  tifce  quafit , che  due  jpondei  fiano  infieme  congiunti  : la  quale  anco 
w «e/  uerfo  è claufula  notabile:  eccetto  quando  ciò  fi  può  jàre  quajì  di 

fjàmppe , Tri-  tre  membri . Cur  de  profugis  noflris  copìas  comparatis  contro  nos  ^ 
PMCTo . Vidi  lo  Perche  cqflui  fà  gente  de  i noflri  dalla  patria  cacciati  contro  noi . ^ il 
rtgoU  ìaUo  4 ^ fiiiaha  , di  due  , & di  una . "IJon  fià  bene  altrefi  mettere 

nò  clou  *®**”^^  jpondeo  il  Dattilo  -,  perche  biafimiamo  nell'oratione  quel 

Bacchio  chiude  bene , & con  lui  fi  giunge, 
trt  f troie,  cioè  u Venenum  timer es  . Chetutemefii  ilueleno.  Schifa  ilChoreo;  cSr 
tootro  noi . L4  ama  lo  spondeo  ; come  fe  fi  diceffe  in  latino  non , Venena  timeres  : ma 
SZt/^*4*- 74  • ^ol  contrario  ancora  potrà  alcuno  jàr  la  claufula  }fe 

feconda,  di  doti  uogUamo  , che  [ultima  fia  lunga  ; gr  ottimamente  hauerà  dinan- 
Uunfi , itma  ù fe  il  Moloffo  ; come  : & jpinis  rejperfum  : gr  pien  di  jpini . Oue- 

ramente  il  Bacchio  . Quod  hic  poteil , nos  pojfemus  . Ploi  potrefli- 
mo  quello , che  coflui  può  . Ma  meglio  riufeirà  chiudendo  il  eboreù 
con  uno  fpordeo  precedente.  Perche  quejlo  è più  tofìo  numero . 

pojfemus. 
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poffemus  . Et,  I{pmanusfuni^  T^i  potrefiim9-,&  fon  Emano.  ' ' 

Chiuderà  anco  il  Dichoreo-,  feto  fiejfo  piede  hauerà  con  fe  mede  fimo 
buono  attacco  : il  qual  piede  hanno  Jj>e fi  fimo  ùfato  gli  .Afiani  .Di 
cui  Cicerone  mette  CeJ] empio . TatrisdiÙum  ftpiens  j temeritas  filij 
comprobauit . la  temerità  del  figliuolo  confermò  il  fauio  detto  delpa 
dre . Ejceuerà  dinanTi  afe  ilChoreo,&  il  Tirrhichio.  Omnes 
prope  ciues  uirtute,  gloria,iìgnuatefuperabat  : Super aua  quafi  tutti 
i cittadini  di  uirtà , di  gloria , di  dignità . Chiuderà  bene  medefìma-^ 
mente  il  Dattilo,  fé  l'offeruatione  dell'ultima  non  lo  fa  eretico,  cme: 
Mulierculanixusin  littore.  ..appoggiato  ad  tata  donnicciuola  nel  li 
to . Eiceuerà  anco  dinanzi  a fe  il  Cretico  , & flambo  , malamente  ’’ 

lo  fpondeo  : peggio  il  Choreo  . Fà  buona  claufula  l'.Amphibracho  : 
fi.  Ligarium  in  .Africa  fuiffe  : Ligario  effere  fiato  in  .Africa  } Se  ' ‘ 

già  non  uogliamo  piu  toHo  dir , che  fta  Bacchio  . jqpn  è qfitimo  il 
Trocheo,  fe  l'ultima  è breue  • è pur  necejfario  , ch'ella  fia  tale  ; 
altrimenti , Come  chiuderà  il  Dichoreo  , il  quale  place  à molti  i Ver 
tfferuatione , del  Trocheo  fi  fa  f.Anapefio  . Il  medefimo  Trocheo , fe 
gli  uà  innanzi  lunga , diuenta  Veone  i come  è : fi  poterò  : s io  po- 
trò . Et  Ciceron  diffe  quello  : Obsìat  inuidia  : Fà  ofiacolo  finuidia . 

Vlpndimeno  quefio  ai  principij  afjegnarono  . Chiude  il  Tirrhichio , 
quando  uà  innanzi  al  Choreo  . Tercioche  così  è Veone . Tutti  quei 
piedi , che  cadono  in  breui , faranno  meno  flabili;&  quafi  non  fa-  ^ ' ''  * 
ranno  atti  altroue  ; fe  nqn  doue  fi  ricerca  , che  la  oratione  corra  ; & 
non  fi  fa  ferma  perclaufule . Il  • Cretico  ^òttimamente  diceuolea'i 
Pri  N CI  p I i:  Quod  precatus  à Dijs  immortalibus  firn:  Il  che  * 
ho  io  con  preghiere  ottenuto  da  i Dei  immortali  : & è anco  alle  clau-  no’mtf! 
fide  diceuole . Inconfpedu  populi  Etmani  umore pofiridie . Forni-  ama  Ampiùma. 
tare  oda  prefenza  del  popolo  Epmtno  il  giorno  feguente . Si  uede  poi  • cr 

quanto  bene  gli  uadano  innanzi  » onero  l’.Anapefio  : onero  quella  fie- 
eie  di  Veone  , che  pare  piu  atta  alfine . Ma  effofeguefe  fìcfjo  : Ser-  pmhe  $ crettfi 
uare  quamplurimos  : Conferuare  affaifiimi . Così  fia  meglio,chc  an- 
dando  innanzi  il  Choreo  : Quis  non  turV  b ducerei  ì Chi  non  fiime-  ~ 
rebbe  cofauergognofai  Sei  ultima  breue,  V e ,fia  Itmga  . Mafia- 
giamo  , che  cosìfuonino  quelle  parole  . Si  non  turpes  ducerci  . Ma  ALio,bk^ui. 
qui  entra  quella  cofa  nuota,  ch’io  difti.  Verche  dimoriamo  un  pochet 
tojraf  ultima , eJr  la  ulema  parola  : gir  quella  latma , Turpe , ùria- 
910  in  lungo  con  un  certo  interuaìlo  : altrimenti  farebbe  parola  faltel- 
Latte  oltremodo  f Affine  del  tripietro.  Qtds  non  turpe  ducerei  i Si- 
>.  Delle  Infiitut.  Oratorie . K K 
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• Vtòtpufi»  tr  come  queW altro . « Ore  Jpiritum  excipcre  licer  et  : Cli  fo(fe  concediti, 
fanfiandurtei  ,/  prender  fiato  con  la  bocca  . Se  tu  metti  quelle  parole  latine  in- 

dA^tioncmr*  ^ accoT^mento  di  uerfo  lafciuo  : ma  pepar andone  alcune,  ó* 

per  quafi  tre  pr ine ipij  diuenta  pieno  d'autorità  . 7{e  io  ponendo  quei 
piedi , che  uanno  innatrxj , ho  dato  legge  per  modo  , che  altri  non  ce 
ne  fiano  : ma  ho  mqftrato  quafi  quello  , che  a ccadejje  hoggidì  effer  per 
ottimo  tenuto  . Et  nel  nero  ottimamente  é feco giunto  l\AnaPeflo;co~- 
me  quello  , che  è fin  del  Tentametro  : onero  rythmo  -,  il  quale  à pun- 
to da  lui  il  nome  truffe . 7s(<ob  ubi  libido  dominatur  imocentia  lene 
prxftdium  efl  : percioche  quando  la  libidine  fignoreggia,  timmocemtdt 
^ iifmficatnit  ha  rifugio  leggiero  . La  ^ SirMlefefk  che  le  ultime  ftllabe  fuonino  per 
tamtnta  igiua-  una  . Diuentcrà  più  molle  andando  mutmtj  lo  Spondeo-,  onero  il  Bac- 
mimo  ma.  chio  : come  mutando  il  medefimo  effempio  latino  àqueflo  modo.  , 

Leu£  innocenti  prj^idium  efle'Hpn  mi  prende  ( fe  ben  fon  difeorde  da 
grandi  huomini)quella  (fede  di  Veoneche  cotica  di  tre  breui  et  (Cuna 
lunga  . Vercioche  anch’effoha  una  fdlaba  breue  di  più  delT.Anape- 
fio  ; come  facilitai ,agilitas  : Facilità  .Agilità  . 7{pn  fo  perche  tanto 
à coloro  piacaiito  fi  fia  : fe  non  che  m'accorgo  , che  quei  lodato 
thanno , che  fi  fono  dilettati  più  toflo  di  parlar  ; che  di  ornare , V er. 
che  & dinaif^  à fe  per  le  breui  brama  il  Virrhichio , & il  Choreo  j 
come  latinamente  t Hea , uel  noflra  fkcilitas:  Mia,  onero  nojìrafù- 
e yeii  Gioita  ciUtà . Ma  andandogli  innanrf  lo  ffondeo , alhora  è fin  ‘ del  Trime- 
tMfitioM  tm-  troicffendogli  amara  per  fe  contrario  . Tqei  p r i n cipif  meritamen 
min  poterti  ^ lodato . Tcrche  ha  la  prima  fiabile  le  tre  altre  uotubili  : 

«I  Aueramen-  tengo  gli  altri  piedi  per  migliori  di  queflo^  . Tutto 

co^cr^,  & quefio  luoco  non  è trattato  da  noi  à fin  che  l'oratione,  la  quale  dee 
ommo  intor-  caminarfem^  intoppo  (ir  correre,fìia  ad  inuecchiarfi  intorno  al  mi- 
furar  piedi,  dr  al  pefargli.  Tercbe  quefio  farebbe  ufficio  da  itfe- 
lice  da  perfana , che  haueffe  poco  che  fare . "ìis  fi  dia  à credere 

alcuno  , il  quale  tutto  fi  diffonga  in  quefla  cura  , di  riufeir  migliore 
fcrittor  de  gli  altrijpercbe  lafciato  da  canto  il  pefb  delle  cofe;  & ffre^ 
* fflendor  ; anlerà  ( come  dice  * Lucilio  ) intarfiando  pe%^ 

^bondj.det  %S^ti,&  firiche  di  legno  in  tauola  ; & farà  delle  dittioni,  come  un  la- 
IOnr«rr.  uoro  à Mufaico  : .A  quello  modo  facendo  , non  fi  raffredderebb'egli 
così  il  calore  , & coà  non  perirebbe  (impeto  ; come  menoma  il  corfo 
dei  caualli  chi  gli  afrenay^  ffejja  il  corfb,cbi  uuot  toccar  la  terra  i 
piedi  parti  Quafi  come  i numeri  non  fimo  dati  trottati  nella  conopofi 
macifi  come  nm  può  dubitare  aUuno,ebe  il  poema  ^arfoconun  eer- 
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t»  gyojfo  principio , fta  Hato  generato  & dalla  mifura  delle  orecchie , 
<Jr  dalla  ojferuatione  di  fpatij  fimilmente correnti:  ef"  dapoi  ftano  fu- 
hito  Siati  ritrouati  in  lui  i piedi . Bajieuolmente  adunque  in  ciò  nefà 
acconci  il  molto  tjfercitio  dì  fcriuere , di  mamera  che  anco  Jimprouifo 
eefe  ftmili  fuori  della  lingua  mandiamo  . 'ì^e  tanto  s ha  da  badare  a i 
piedi  i quanto  à tutto  [abbracciamento  delle  parole  ; à ufo  di  co- 
loro f che  facendo  un  uerfo , rijguardano  tutto  quel  corfo  : non 

le  fei  ò cinque  parti , di  cui  effo  confta  . Terche  nacque  prima  il  uer- 
fo i che  l'offeruatione  del  uerfo  : però  fi  legge  quel  detto  latino  : 

* Fauni , uatesq;  canebant , 

I Fauni  fàcean  uerfi  ,&i  poeti . 

Ter  tanto , quel  iuoco , che  la  uerfificatione  ha  nel  poema  ; quello 
Sìejfo  ha  la  campo fitione  nelToratione . L' orecchie  giudicano  ottime 
quelle  parole  , che  piene  fentono  ; & deftderano  le  poco  bene  accott^Z* 
te  ; riceuono  offeja  dalle  Sìrepitofe  : s'ddolcijcono  perle  piaceuoli  ; 
dr  fi  comrnouono  per  le  torte  ; & lodano  le  Stabili;  fcuoprono  le  trop- 
pe ; & ^reT^noCociofct  & fouerebie  . Vero  i dotti  intendanola  ra- 
gion del  comporre  t gU  indotti , il  piacere . f^e  ne  fono  alcune , di  cui 
non  fi  può  dar  precetti  fotta  arte . Fa  mefliero  mutar  cajò  , fe  quello^ 
da  cui  baueuamo  dato  commeiamento  pajfa  in  duret^ . Si  può  egli 
pajfare  in  alcuno , onde  precetti  ne  nafeano  ì Le  figure  uariate  fptjfo 
porgono  foccorfo  alla  hf erma  compofiitione . Et  quali  fono  elleno  ì 
Tarte  quelle  deU’oratione;  parte  quelle  della  fentenga  . Ecci  [opra  ciò 
qualche  regola  ì L'huomo  s'ha  da  accommodare  alle  occafmi;  & ha 
da  far  deliberatiione  fecondo  i partiti , che  gli  fi  offerifeono . Et  per 
la  uerità  tfii  (fatij  > che  in  quefia  parte  uagUono  molto  ; che  giudic  io 
bauer  poffonoj  fuori  che  quello  delle  orecchie  f Terche  co  fi  alcune  co- 
fe  bafieuolmente  piene  à poche  parole  riefeono  ; onero  troppo  : & al- 
tre riefeono  breui,  & tronche yquantunque  fimo  à molte  parole  ejpref- 
fe  f Terche  cosine  1 giri  de  i membri y con  tutto  che  il  fenfo  finito  fu; 
pare  nondimeno , che  efii  nuoti  rimangano^  7{pninem  ueftrfim igno- 
rare arbitrar  iudices , hunc  per  hofee  dies  fermonem  uulgi , atq.  bone 
opinionem  popoli  Etmani  fuiffe . Mi  dò  à credere  giudici , che  non 
fiadi  noi  i chi  non  fappia  ; il  uolgo  hauere  cosi  ragionato  tutti  quefli 
giorni } df  il  popolo  È^omano  hauerfi  quefia  opinione hauuta . .A'  che 
fine  ufar  più  tofto  quella  noce  latina , Hofee  ; che  Hos  ì "Hon  era  già 
ajpro  l'ufare  hos  . Terauentura  non  faprei  renderne  la  ragione  : ma 
fentirò  bene , ch'ella é. migliore . Terche  non  bafiaua  Udire:  Ser- 
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monem  uulgi  fuijfe  i La  cmpofnione  il  patina  : 7{pl  fapea  : M a. 
per  quello , che  m'accorgo , l'animo  comprende  , che  quefto  non  ha  la 
bia^uGffcd  ^ ptencT^  fctria  cotale  raddoppiamento  . Bifogna  adunque  neL- 
fcuiu  forte  di  ^ teflura  delle  parole  riportarfialfenfo  . 7<ipn  potrà  per  forte  alca- 
conipolitione  no  compiutamente  intetidere  che  cofa  fia  feuera  , & che  gioconda  : 
^ 1 NcMo  » ma  glf  fuc  cederà  il  /aperto  meglio  con  la  /corta  della  natura  che  dei- 
tfuilùdit  t Gr*  Parte  ; nero  è , che  in  e/'a  natura  ci  farà  l'arte . £'  opera  poi  affatto 
commT*v«/Ì  propria  deploratore  il /apere  , doue  s'habbia  da  u/are  cia/cuna  forte  di 
ciòuita  xdficio  compofitione . /opra  ciò  entrano  due  maniere  d'offcruatione:  Kna 
Jtl  Uamire  Ora  che  fi  rifcrifce  a i piedi  : l’altra , a gli  abbracciamenti , che  fi  fanno  di 
*7«deh^‘"‘u  cfuefti  prima  tratteremo.  Habbiamo  dato,  che  delle  parti 

d'oratioui,  altre  fi  chiamano  / n c i s i ‘.  altre  m £ m b r i.‘  al- 
b ME  MERO  INCISO  ifpfr  quello  , ch'io  mi  credo) 

i<jmno.thtiCrt  farà  il  fen/o , chiu/o  da  non  compito  numero  ; molti  tengono , che  fia 
et  dùamam  Co  una  parte  del  Membro  . Tale  è quello  ef/empio  che  u/a  Cicerone . 
ttmaacàVif  dcerat , at  habebas  ; pecunia  fuperabat , at  egebas  . Ti 

^m/gìcÌmI  ntancaua  forfè  ca/a  ; tu  l'haueui  : ti  foprauarrtt^uano  forfè  i danari  ; 
Rii/>ir/»dr/NM.  tu  ne  haueui  bifogno  . Gli  Incifi  anco  fi  fanno  duna  parola  fola  •,  come 
wrro  • in  queUa  oratione  latina  : Diximus,  tefies  dare  uolumus  : Habbiamo 
lì-  ’ uogliamo  dare  i teflimom . Jncifo  in  cosi  fatto  tempio  è la  po- 
trà. rota;  Diximus  ^ . JVfEMBRo  è il  fenfo  da  debiti  numeri  racchiufo; 

<1  Q^tfltejjim  nia  /epurato  da  tutto  il  corpo;  & che  da  fua  pofla  non  fà  effìetto  di  for 
fio i ulti  iaiu  te alcurai  : Come  il  dire  latinamente 0 callidos  homines : 0 aftuti 
trtutontfcr  Orr  Uftofjjini . Qiiefio  membro  è perfetto  : ma  feparato  da  gii  altri , non 
« N Lo~4/  ' ■'  anco  la  mano,  cr  il  piede , ét  il  capo  fe  fono  fepara- 

per  comtb»  .**"  ^ cxcogitatum  '.  Ella  è una  bocca  eccellente  . Quando  adua 

{ 5;;  riR~K)-  comincia  egli  ad  effer  corpo  ^ quando  mene  l' e frema  conchiufio- 
vo  Vedi  Gic-ne  ' . Quem  quafo  noflrum  fefeUit  f id  uos  ita  effe  fàfluros  ^ Chi  per 
mia  Kafticìo  del  gratta  ha  ingannato  di  noi  i Voi  doutr  fare  à queflo  modo  ? La  quale 
nt’déd"  reputa  breuifiima  . Vero  gli  ìncift , & i Membri  fono  quafi 

dtì<pSul‘bn.  tncfcolati:  certamente  la  conchiuftone  deftderano  . .Al  Te  Ki  odo 

fn  <p$Afi  d fine,  f Cicerone  dà  piu  nomi,  Mmbito;  Circuito  , ò giro , che  dir  lo  uoglia- 
C Di  quante  mo  ■,Mbbracciamento  ; Continuatione  ; Ctrconfcrittione  . Ce  ne  fono 
forti  Periodi  fi  g di  due  forti  ; Vno  Semplice  i quando  un  concetto  fi  fi>iega  con  lungo 
giro  di  parole  : L’altro , che  confa  di  Membri  ,eir  di  Tncift  ; che  han- 
concetti  : .A  derat  ianitot  care  tris,  & carnifex  Tratoris  -, 
drtru^tU  me  • Braci  colui,  che  tenea  lechiaui  della  prigione fi  manfi- 

m.  gpldo  del  Tretorei  con  quello  ^ che  fegue  ** , Il  Teriodo  non  può  hauer 

meno 
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meno  di  due  membri;  il  fuo  numero  mc^no  è di  quattro  : ma  jpefjo  ne 
baancopiù* . Cicerone  uuolct  che  arriui  fino  al  termine  di  quattro  ■ cicn^on  dia 
fenarij  : oueramente.che  il  commune  raccoglimento  di  fiato,  fta  la  Jua  nrieor^trt.(lM 
metà . jl  Teriodo  deue  ^er  buono  ; perche  concbiuda  il  concetto;  de-  *»«•- 

•«  effere  aperto  , perche  poffaefjeretntefo  \nondeuecjJere ^furato  , 

. percfje  fi  poffa  tenere  à memoria . Qjtel  membro  , che  è più  lungo  del 
giufio  ; è tardo  : & quello  , d>e  è più  breue  del  douere , è inflabile  *> . 

Qualunque  uolta  occorrerà  di  parlare  fieramente  , tr  perfeuerante- 
mente , & afpratncnte  : parleremo  a membro  a membro,  & Jpe:^ata-  pcrleucramì 
mente  . "Perche  queflo  gioua  incredibilmente  nell'oratione  : €t  di  ma-  & afpn.cio  che 
mera  thfi  iaccommodare  la  compofitione  alle  cofciche  bifogna  jpiegar  * «i*  bue. 

fajpre  , con  affini  numeri;  eir  con  colui , U quale  parla, mettere  egual- 
mente in  terrore , chi  ode  . Speffo  faremo  le  T^rrationi  à membro  à 
membro  ; onero  slegheremo  tfh  periodi  con  maggiori  interualli  ; & co 
me  fi  fitol  dire , ' à larghi  nodi  l'affibbieremo  : cauatone  quelle  narra- 
tioni  , che  fi  fanno  non  per  infegnare  ; ma  per  ornare  ; come  la  rapina 
di  Troferphta  centra  y erre . Ter  cieche  à così  fatte  cofe  è diccuole  una  fiunU , w 4 jit 
tejlura  piaceuolc  , & c/te  corra  . il  "Periodo  è atto  a i Troemij  delle  te^ad  éfeU. 
eaufe  maggiori  > quando  lacofa  ricerca  anfietà , raccommandatione  , 
commiferatione . Medefimamente  à tutti  i luachi;  & ad  ogni  amplifi- 
catione  : mafie  tu  accufit , fa mefliero  ufarlo  aufleroi  &fietu  laudi,  di  <J 

flefo  . Ha  molta  efficacia  parimente  negli  epiloghi . É necefjario  poi 
porlo  intero  ; accloche  la  qualità  della  compofìtione  fia  più  ampia , 
quando  il  giudice  non  fiolamente  è capace  della  cofia  : ma  quando  è pre 
fio  daU'oratione  fi  dà  tutto  all'attore;  & dal  piacere  è già  tirato . 

•|  i’i  $ TO  R I A non  tanto  defidera  numeri  finiti  5 quanto  un  certo  fiuffio 
perpetuo  di  dire , ^ una  continuata  teflura . Tercioche  tutti  i fiuoi 
membri  fono  infiieme  incatenati  : offendo  che  fi  fioria  è fidrucciolofa,  &• 
corrente  ; come  quegli  huomini , che  datofi  mano  fun  l'altro  fi  ferma 
no;  & tengono,  & tenuti  fono.  Tutto  il  Genere  Dimostrativo  t CMttptfuìtM 
ha  numer i più  difie fi,  & più  liberi.  llf  Gi\diciale,&U  De-  del  otuósTtiA 
f.  inEKKtvoOjfìcomeper  materia  <*  uario;  così  ancora  per  effio  collo  »■»»«>. 
camento  di  parole  : doue  horamai  ci  conuiene  trattare  della  feconda  f Dtl  ciydi- 
delle  due  parti , che  poco  di  fiopra  fitcefihno  . Perche , chi  dubita, che  ciali,  o-  di- 
altrecofie  s'habbinodadire  più  piaceuolmente  : altre  , più  focofiamenr. 
te  : altre  , più  altamente  : altre  , più  ofiinatamente  : altre , più  gra- 
tiofiamente  : altre  , più  grauemente  ì Et  che  alle  cofie  Gravi,  alle  l-^bi  lthI 
S\ELiyii  ,alle  Ornate  filano  più  conueneuoliB te  ,9itLABs  Ivn  ohi. 
t Delle  Inflitut.  Oratorie . KK  tij 
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CHEf  Di  maniera  che  le  Piacevoli  ricerchino  f atto  di  uoci^ 
le  5VBLIM1,  & Ornate  la  loro  chiareT^  ; più  tofio  che  le 
Kcheeofe  qua-  à quejle  contrarie*  . Loderei  più  tofio  gli  Argomenti  , i pARrr 
JrinoUSlLLA-  i GiyoCHl,& quello  che  alla  CoìAMVKE  FAVELLA^ 

•S  baevi  . di  Brevi  sillabe  fkbricati  fojfcro  . Però* 

b compofitìone  comporremo  il  ^ vroeviio  uariamentey  fecondo  che  richiederà  il  con 
A/ Proemio  . ^ ^ accofierei  a Celfo , i7  quale  a quefia  parte  ha  dato  una, 

certa  forma  : & dijfe,  che  ottima  era  quella  compofnione  di  Troemio'^ 
n:  che  preffo^finio  latina  fi  legge.  Si  CafarexomnibutmortaUbi4s,qtà 

• • ’ ' ’ finty  ac  fuerint , pojfet  buie  caufie  difeeptator  legi,  non  quifquam  te 
potius  optandus  nobis  fuit . Se  ò Cefare  fi  potejfe  fare  fcelta  di  un  giu 
dice  in  quefia  caufa  , fra  tutti  i mortali , che  ci  uiuono , & ci  uijfero; 
non  fceglierefimo  altrhuomo  più  uolentieri , che  te . T^n  perche  io 

S*  il-  ^ tm  « • Ma  ^ * 
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ferabìli  i bora  modefii  ; bora  impetuofi  ; horagraui  ; bora  Ittfi/igbeuo 
li;  bora  uogliamo  piegare  ; bora  ejfortare  à diligenza  . Quefie  coje 
fono  per  natura  diuerfe  ; pero  deftderano  una  mamera  difiìmile  di  com 
porre . Ha  egli  forfè  ufato  Cicerone  numeri  fimili  neWEJf  ordio  per  Mi 
b Qjte  forte  di  Ione , per  Clucntio  , per  Q^  Ugario  f La^  ?s(^arratione  ricerca 
fiedi  ricerdn  la  ijuafi  UnpOCO  più  T ART>1;^  ( per  dir  COSÌ  ) più  A/ODE-^. 

marra  t I o-  ^ mefcolati  di  nomi , Ter  che  nel  modo , che  JpeJJh 

dalle  parole  è abboffata;  così  alle  uolte  è dalle  medefime  inalila:  Ma 
la  cofa  fempre  defidera  di  infegnare , e <f  imprimere  ne  gii  animi  : il 
^ perfone,  che  non  babbiano  fretta , Io  fon  di  parerCyche 

tutta  la  Jlarratton  coìfii di  Aìembri  piv'  lvnghi  , rf/ ph- 
e che  ferte’di  RIODX  PIV^  BREVI  . Cli  ^ */^RGOMENTI  gagliardi  y ^ prCgìà 
ptditfitrino  ne  di  affetto  ,fi  jcruiranno  di  piedi  al  propofito  della  natura  loro , '^pit 
^ arcomin  ^ ^ f Trochei  ; i quali  nel  nero  prefii  fono  ; 

V*  mafenx^forxe  , €t  benché  fiano  breui  piedi  con  lunghi  mefcolati  s 

' ’ nondimeno  hanno  da  efier  più  i lunghi  *,  chei  breui . J svelimi 
argomentiy  hanno  uoci  fpatiofcy  & chiare  : amano  tampiexplpt  • I Dat 
fili , efr  i Teoni  ancora  che  per  la  maggior  parte  conflitto  di  fiUabe  brt 
ui  ; con  tutto  ciò  fatto  affai  pieni  di  tempi . Tel  contrario  gli  Ji  s pri, 
fono  con  maggiore  impeto  lanciati  da  gli  lombi  \non  folo  perche  fiano 
di  due  fiUabe  fole  •>  & che  per  quefio  habbiano  in  un  certo  modo  ptà 
Jfeffo  polfo  ; il  che  è contrario  alla  piaceuole^^^pi^a  : ma  perche  etiàndio 
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éaixano  da  tutte  le  parti  ; & dalle  breuij  nelle  lunghe  s'appoggiano, 
crefcono  ; per  tanto  fono  migliori  de  i Chorei  > i tonali  dalle. lunghe 
Belle  breui  cadono  . / Somme  s s i , come  fono  quelli  de  gli  Epiloghi , 
richieggono  ftllabe  lente  > & che  non  parturifcano  grido  . Fuole  * Ccl 
fo , che  ci  fia  una  fuperiore  compofuione } la  quale  infegnereJiimo,quan 
do  la  fa/j>eJiimo  : ma  s'ella  è , fà  bifogno , che  tarda  , & otiofafta . 
Fero  è,  che  Ce  quefio  feparatamente  non  fi  cerca  dalle  parole , & dal 
le  fenteiK^ì  non  potrà  effere  affai  odiofa  . yltimamente  per  finirla 
una  Holta  ; così  quaft  s’ha  da  comporre  > come  s’ha  da  prononciare  . 

0 non  fumo  noi  jpeffo  rimejii  ne  i proemij:  fe  non  quando  fi  dee  nell  ac^ 
cufa  mouere  il  giudice  ; onero  fi  dee  d' alcuno  fdegno  riempiere  ì 7v(e/- 
la  'hfarratione  pieni,  & colmi  f 'HSSH  Argomenti  non  fiamo  noi  fret 
tolofi  > ancora  per  lo  Heffo  moto  ueloci  i Et  fi  come  nelli  fcher%i , 
& nelle  defcrittioni  fiamo  diffufi , & copiofi  j ò non  fiamo  noi  Jpeffo  ne 
gli  epiloghi  inchincHoli , & rotti?  ^n^  che  la  ragion  mufica  reca 
a imouimenti  del  corpo  certi  fuoi  tempi;  & a ifeg^i  de  i piedi  nume- 
ri , non  meno  al  ballare  , che  al  cantar  gioueuoli . Che  piu , 0 non  fi 
accommoda  la  uoce  agli  atti  della  natura  di  quelle  cofe,  di  cui/kuel- 
liamo  ? La  onde  meno  ci  dobbiamo  di  ciò  marauigliare  fe  accade  ne  i 
piedi  delLoratione  ; perche  le  cofe  fublimi  deano  caminare  ; le  lente  , 
óffer  guidate , le  impctuofe , correre  ; le  delicate  , fcorrere  . Di  qui 
^auieneyche quando  énece/}ario,ufiamo  anco  l'affettatione . La  Gon- 

• 'ji  E z z A delle  cofe  è ^ecialmente  racchiufa  dalli  SPondei,&  lambi, 

,,  Hydroargus  fceptra  mihi  liquit  Telops . cioè 

- ■ . ii  fcettri  mi  lafciò  Telope  quegli , 

Ch’ergo  èf acqua  mancante  hebbe  in  potere . 

Ma  quelfenario  comico,  che  Trochaico  chiamano  ; è contenuto  da 
più  Chorei  : i quali  da  altri  Trochei  chiamati  fono , il  Tirrichio  cor- 
re >ma  quanto  egli  ha  di. celerità  ; perde  altrettanto  digr auitu . 
fèjtid  igitur  fkciam  ? non  eam  ? ne  nunc  quidcm  ? 

Che  fi  traduce . 

. . che  debbo  io  fare  ? non  debbo  andarci  i pure  hor^t  ? 

f'ji  « D ■ T T o aframente,  &.  malamente  prononciato , anco  nel 
Uarfo  per  gli  lombi  diuien  grofio. 

• j Quis  hoc  potefl  uidere  ? quis  potefi  pati , 

„ 'biffi  impudicus  uorax  ,0"  oleo  ? ^ 

Che  utene  à dire  : . Chi  può  ueder  quefio  ? chi  lo  può  patire  ; fe  non 

qiuUfbe  impudico,e!r  diuoratore,&  giuocatoreà  giuochi  di  uentura  i 

. i , E E iiij 
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b ChifUiiCu- 
fine  ntfU  goto- 

C Cht  Argo  regi» 
ne , cr  tati 
Pelopomneji  fòf- 
fe  tf  acqua  man- 
chettole  , Vedi 
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Nomi  Profrii,  U 
neme.Arges,  tttr 
fe  il fine:& non 
he  fafuto  altri- 
menti interfre- 
tar  qnéIHjpm 

d T er eolie  lut- 
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prima  Scena  del 
pritruf  att0  » 

e cJ>e  piedi  l'tf 
facciane  a iXìtT 
T I malamente, 
(jr  afprjtmaue 
preimciaù. 
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« Conchiufio  . * In  uniuerfale , qmlhora  Hringa  U necefiità;  amerei  più  toflo  una 
ne  del  fuo  pare  Jura  & ajpra  compofitione  ; che  una  effeminata,^  fneruata  ; di  quel 
comMfilioMt  P»'#’  ^ nondimeno  ogni  giorno  fempre 

* più  difordinatamente  nella  lafciuia  dello  fcriuer  pecchiamo  ; cioè  fai- 
tellando  nelle  fonorità  de  i) tuoni.  ^ ninna  Compofitione  farà  tatuo 

* buona  *,  che  debba  fempre  à un  modo  continuare  ; & fempre  co  i mede 
" .r  fimi  piedi  cammare . "Perche  è ffrcìe  di  uerfificare,  il  uoler  dare  una 

legge  a tutte  le  forti  di  parlamenti  & tutto  ciò  con  manifefta  affet- 
fattone  : dal  fofpetto  della  qual  cofa  s'ha  fopra  modo  da  guardare  : eSf 
quello , che  è peggio  ; perche  fe  Sìeffaper  tutto  raJfomigUa,  crea  noia, 
& fatietà  . et  perde  quello  , che  è più  dolce  & infieme  la  fede , cSr 
gli  affetti , eJri  mouimenti  tutti  colui , che  èfeeperto di  queflo  batter 
cura  : ne  può  il  giudice  credere  à colui  -,  ne  per  lui  dolerfi , & adirarfp, 
à cui  entra  in  opinione,  che  tutte  quefie  cofe  manchino . Ter  queflo  al 
cuni  principi!  quafi  à bello  fludio  s'hanno  da  feiorre  j & fiirne  alcuni 
con  grandifihna  fitica;  ma  però  in  guifa,  che  non  paiano  ejfere  con  fa- 
tica fatti . anco  b fogna  , che  alla  compofition  fer ulama  con  più 

¥ Ordini  con  ^>*nghi^  Hiperbati  di  quello,  che  porta  il  douere  ; accioche  nonfifeuo- 
luiì  di  parole,  pra , che  noi  cosi  ci  fiamo  affannati  per  quello , perche  à punto  affan- 

6 d’oratione . nati  ci  fiamo  . €t  certo  tralafciar  non  dobbiamo  parola , che  atta,  & 

ejprefiiua  fia  , per  moflrare  t gentili  fcrittori;  ò dicitori , Tercbe  non 
fi  troua  parola  cosi  difficile , che  commodamente  inferire  non  fi  poffa; 
fe  non  che  nello  fchifkre  parole  tali , cerchiamo,  non  l'ornamento  della 
-f  compofitione  ; ma  la  facilità . Ter  tutto  ciò  non  mi  marauiglierò,ébe 

'»  i Latini  habbiano  più  atte  ò alla  compofitione  , che  gli  ittici  ; quan- 

tunque  habbiano  nelle  parole  minor  uarietà  , & gratia  . "He  dirò  , 

7 che  uitio  fila  fe  Cicerone  in  queflo  fi  è feoflato  un  poco  da  Demoflene . 
Ma  quale  fia  la  differenza  della  noflra , & della  Greca  fkuella , ne  la 

e QnJe  deue  moflrerà  f ultimo  libro  La  CoMvofitione  ( perche  m'affretto,  m 
èfferlacompo  por  fine  al  uolume , che  è crejciuto  più  di  quello , che  propofio  m'ha- 

• uea)  deueeffere  f/  o n e s t a,  gioconda, <$•  r i a'**. 

* Tre  fono  le  fue  parti  : l’O  KD  is  h,  la  Coìic.ìviirioìiE,  il  nv- 
bcompolià'o  **®*^°*  ^ Vi KGioHt  ila  nello  jlccrefcere,Menomare;nel Mutare. 
BC.  ‘ l’v so  i»  fecondare  la  natura  delle  cofe, chenoi  trattiamo . La  Cv»A 

grande, eh' ella  primiera  fia  del  fentire,&  del  parlare. La  Dissimvla 
> TioN  G fingolare  di  diligenza  *,  in  far  fi,  che  i numeri  paiano  da  per 

V loro  effer  cor  fi  \ & non  ihofeinati , & infieme  con  Studio  acco:^'Zati» 

Il  ¥1H,E  DEL  L.IBI^O,  . 
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A Q_V  KSTI*PRBCETTX 
delL eloquenza  Jì  come  fono  alla  cogni- 
tion  neceffarijt  così  non  hanno  efficacia 
bafleuoteper  compir  la  facoltà  del  di- 
re ; fe  loro  non  ft  aggiunge  una  certa 
ferma  facilità  , che  preffo  i Greci  fi  no 
mina  ; intorno  alla  quale  sò,cbe 
diffiutar  fi  fuole  \Je  porge  maggior  po 
uamentolo fcriuere-, ò il  leggere  ; ò il 
àire  . Il  che  da  noi  dotterebbe  ejfer 
molto  ben  ponderato  ife  di  una  di  quejie  tre  cofe,  quale  effer  fi  uo^ 
glia  i noi  potè  fimo  rimaner  contenti  • Ma  così  eUe  tutte  fono  fra  loro 
legate  i & incatenate  ; che  fe  alcuna  di  loro  mane  off  e;  indarno  nel  ri- 
manente l'huomo  fi  farebbe  affaticato . Ter cioche  l' eloquenza  non  fa 
fà  maiwfoda , ne  robufia  ,Je  nonÌMuerà  per  lo  mito  Siilo  for^^e  ae 


iutpujltfnroìtg» 
vnde  foratar* 
cauar  U cw 
ffùJt/U  parole  I 
et  la  fatiliti  Jet 
dire, 

•>  S'iiOirprttd . 
DMtitue^lMtdm 

M. 
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^ quiftate  effempio  di  lettione  > ({hcìU  fatica  di  rettore 

cheuole  ,fenc  uà  fen:^  gouemo  à feconda , Quello  poi , che  faperd, 
doue  ciaf  cuna  cofa  sha  da  dire  sfe  non  hauerà , come  in  procinto 
par  occhiata  Celoquen']^  ad  ogni  forte  di  cafi  ; fembrerà  uno , che  Wa 
coricato  fopra  i fuoi  rinchiufi  tefori . £t  non  conte  alcuna  cofa  princi- 
palmente è neceffarià;  così  fubito  ella  farà  principalmente  gioueuóle  al 
* far  l'Oratore . - Terche  ejfendo  pofo  l'ufficio  del^ratore  nel  dire  ; in- 
namtt  à tutte  Caltrecofe  u'è  it  dire  mani  fifa  cefi  è , cìfe  di  qui 

nacque  il  principio  di  quell'arte.',  fegue  poi  limitatione  : ultima 

dell' altre  y la  diligetr^a  dello  fcriuere . Ma  fi  come  non  fi  può  giunger 
^ al  fonano  delle  c^e , fe  non  per  uia  de  t princìpij:  così  feguendo  il  prò 
ceffo  delLopera  : cominciano  ad  effer  picciolifjme  quelle  cofe,  che  pri- 
me fono . 'Ma  noi  in  queflo  luoco  non  diciamo  y come  s'habbta  da  in- 
Slituir  l’Oratore  ; perche  di  queflo  s'è  detto  ,fenonà  pieno , almeno  m 
quel  modo  y che  potuto  habbiamo  : ma  come  un  lottatore , che  habbia 
imparato  dal  maeflro  tutti  i punti  deWarte  fiua  ; con  che  forte  di  ejfer- 
citio  fi  debba  a i contrafli  preparare . Vero  anmaeflriamo  quelloycbe 
faprà  ritrouare , & difporre  le  cofe  ; ^ hauerà  imparato  ad  elegger 
le  parole , & la  ragion  del  collocarle  ; quello  y che  ottimamente  y & 
fkciliflimamente  pojja  dire , & fare  neWoratione . Ter  tanto  non  è 
dubbio,  y che  gli  conuerrà  apparecchiarfi  certe  ricche^e , delle  quali 
pojfa  y douunque  farà  mefliero , feruirfene  quefle  tali  riccheT^ 
di  copia  di  Cose  , eì?*  «//Parole  confano . Ma  le  Cosb  proprie 
fono  di  ciafetma  forte  di  caufa  'yò  communi  à poche  : /f  Parole  s%àn 
no  d’apparecchiar  per  tutte  : le  quali  fe  «f  una  in  una  ilejfero  di  pefo 
attaccate  alle  cofe  parimente  d’ una  in  una  ; hauerebbono  di  minor  cu~ 
ra  bifogno  ; perche  tutte  da  per  loro  fubito  con  effe  cofe  ci  fi  offerireb- 
hono  . Ma  emendo  che  altre  fono  <C altre  più  proprie  ; ò più  ornate  % 
ò più  efficaci;  ò meglio  fonanti  ; non  falò  ci  deano  effer  tutte  note  snw 
^ le  dobbiamo  hauere  in  pronto  ^ &(  per  dir  così  ) nel  confpetto  ; ac- 

« tìafima  alo.  moflrondofi  elleno  al  giudicio  di  chi  parla;  fucile  gli  fia  il  fare 
re,cht  ndio  hrif*  fdelta  di  quelle  y che  ottime  fiano  ■ . sà , che  alcuni  hanno  in  coflume 
rmrtkmtntt  fi-  d'hnparare  à mente  uocaboli  da  loro  raccolti  fignificanti  il  mede  fimo; 

maggiore  ageuolexga  & nhaueffero  più  per  uno  ; eir 
baueudone  ufato  alcuno , fi  di  nouo  fra  breue  fpatio  occorreffe  loro  il 
ÌMon.  replicarlo  ; per  fuggir  così  fatta  replica  , un'altro  prender  poteffero  ; 

onde  lamedefima  cofa  deffero  ad  intendere  : la  quale  opera  ér  é fàn- 
ciullefca , <5*  <funa  certa  indice  fatica è anco  pocà  fruttuofa , 

perche 
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perehegenera  mu  raunani(a  di  noci  ingmfa , che  • fen^  ufar  dijfe-  a 
rvM^d  , l'buomo  di  queUa  ft  ferue  prima , che  è prima , & dell' altre , 
fecondo  che  uanno  per  ordine  l'ima  dopo  l'altra  . T^oi  dobbiamo  fi  far  ^ li 
àcopiofi  ; ma  con  giudicio  ; battendo  riguardo  alia  forga  dell  orare  ; ' 

trnonàuna  uolubilità  girotte:' il  che  confegftiremo  leggendo  pr  uden  Jil/e 
do  ottime  cofe . Ter  che  con  quefta  cura  non  folo  conofeeremo  ejii  no-  nuchiià  uarì*- 
mi  di  cofe  ; ma  tutto  quello  ancora  i che  farà  m ciajcun  luoco  attìjii-  " 
mo  : doue , quaft  tutte  le  parole  hanno  luoco  neWoratione  ; cattatone 
. alcune  poche , che  disbonefle  fono  J yero  è , che  li  fcrittori  deU'Iam-  mdti 
hi , &■  dell'antica  Comedia  ; furono  in  tale  fpecie  di  parole  lodati  : ma  ^f- 

, à noi  bafla  lo  hauer  conftierattone  all'opera  nofira  . Tutte  le  paro- 

Uf  fuori  cioè  quelle  di  'cui  ho  ragionato , fono  in  qualche  luoco  otti-  ^ fi,  pn,  i ,m 
me  ; perche  alle  uolte  fa  tnefliero  di  parole  humili,  eìr  trite  : & quel-  »»  (ì^etnu 
le  à punto  , che  in  una  parte  più . bella  paion  fordide  ; quando  giunge 
loccaftone  proprie  dette  fono . Ter  faper  quefle  parole;  & per  fape-  ^ 
rf  non  folo  la  loro  ftgnificatione  ; ma  le  forme , & le  mifure  infieme  > 
accioche  douunque  pojle  faranno,  gratiofamente  ci  cadano } ci  conuie-  taferuu^titf 
ne  leggere , & udir  molto  » &"  per  altra  Sìrada  non  pofiiamo  farne  ac  •»  ; <y 

quiflo  ; percioche  ogni  forte  di  fkuella  noi  primieramente  con  Vorec- 
chic  apprendiamo:  la  onde  elenio  Siati^  oMeuati  tu  folitudini  de  t fan  ,n,Hà»o»o  kJi 
ciuìli , da  nudrici  mute  per  commandamento  di  alcuni  I{J  ; quantun-  rt,nnc»s,cht  m 
que  fi  dica , che  alcune  parole  prononciajfero  ; nondimeno  furono  della  ^"^*■*7^"* 

, fkcoltà  del  parlare  mancheuoli  *= . ^Itre  parole  fono  di  quejla  natu-  ’ ,, 

; ra , che  dichiarano  il  medefimo  con  più  uoci  così  fittamente  , che  tu  * 

I puoi  ufar  e fenica  di  f trenta  di  fignificaPione  quale  più  ti  piace  ; come  j 

farebbero  quefle  due  latine , Snfis , & Gladius  ; che  la  ffada  fignifi-  ùfi^r* 
cono  : altre  poi , che  fe  bene  proprij  nomi  fono  di  alcune  cofe  ; retro-  Mttanjmufigm 
gradamente  nientedimeno  fono  quafi  portate  ad  un  medefimo  ftgmfica- 
to  ; come  le  parole  latine,  Ferrum  , & Mucro  ; che  anch'eflt  pojjono  * i U 

fignificarla  ffada  \ perche  per  abufione  chiamiamo  ficarij  tutti  colo- 
ro , che  hanno  commejfo  honiicidio  con  che  forte  efler  fi  uoglia  « <Iar-  a 
We  : Altre  con  giro  di  più  parole'moftriamo  '>  come  /»  frmi^ , 

f Et prefii copia laOis . 

éJaptrj/ft  ad  *f 

Et  di  formaggio  un  abondanga  grande . fifa,crd,fifa. 

Moltifiime  in  altre  per  mutamento  figuriamo  ; come  latinamente  r whgj,tiu  tur. 

Scio  , che  ftgmfica  , lo  so  ; mutando  qu^a  parola  feio , in  quefle  al-  dtiu  i. 
me  latine  i T^on  ignoro  : 7{on  me  fugit  ; 7Ìpn  me  praterit  : Sìuisne- 


il 
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t chtHOHpdee 
l^tre  foUmtn- 
ttfer  UjanU 
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k NfSk  iHimd 
ilgiadiót  ipii 
ttrt9. 


c QiftSt,A€Ì 
Imini  cbitman», 
tf}iaium  , 

^ Aucrtimer.- 
to  udlilìtiino 
intorno  al  leg- 
gere un  buo- 
no mure. 
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feit  ì dkbitm  efi  : che  tutte  fìgnificano  Sciò  > cioè  ^To  sòl  ^ 

Et  pojiiamo  ancofkr  mutamento  in  quella  parola , che  piu  dt  ftgnifica 
to  s’accofta  à quella  , die  mutar  uogliamo  : fi  che  quefii  uerbi  latini 
IsTslligo , cirSentio , èr  Video  fpejfo  uaglionoà  punto  tanto,  quanttv 
Scio . Bella  quale  forte  di  parole  la  lettura  ci  farà  copio/i , hr  ric-~> 
chi  in  guijà,  che  non  jolamente  fapremo  ujarle  in  occorrerne;  ma  pu»‘ 
talmente  ufarle  come  farà  Meccano  : T^n  però  fempre  quefle  parole 
fiimo  il  medefimo  fra  loro\&  fi  come  dell  intendimento  deWanhno  non 
direi  bene  pel  nerbo  latino , Video;  così  della  uifia  degli  occhi  non  di~- 
rei  bene  pel  nerbo  latino , Intelligo  : ne  fi  come  la  parola  latina , Mu- 
cro  figmfica  gladium , cioè  froda  ; così  la  parola  Cladtus  fignifrea 
propriamente  quello  , che  i latini  dicono  Mucronem  » . Ma  fi  come  là 
copia  delle  parole  così  s'accumula;  non  così  per  amor  delle  parole  fola- 
mente  s'ha  da  leggere  da  udire  . Tercioche  di  tutte  le  eofe  , che 
noi  tnfegniamo , quefii  efrempi  fono  più  potenti  anco  di  quelle  jflejfe  or 
ti , che  fi  infegnano  ; quando  colui , che  impara  è giunto  à termine, 
che  le  può  intendere  f 'en:ta , che  mofirate  gli  uengano  ; & con  le  fue 
forj^  horamai  le  può  feguir e ; perche  [Oratore  moftra  quello;che  com 
manda , chi  irfegna  . >4ltre  più  giouano  quelli , che  afcoltano  : al- 
tre quelli , che  leggono . Colui  che  parla  , dejìa  col  fiato' proprio  ; dr 
accende  non  col  ritratto  , & lineamento  delle  cofe  ; ma  con  le  cofe  me 
defìme  : perche  tutte  quelle  parole  uiuono  , fi  mouono;  & le  racco- 

gliamo con  fàuore  , & follecira  cura  , quafi  elle  none  nafeeffero  : ^ 
fiamo  commofii  non  tanto  dalla  fortuna  del  giudicio  ; ma  etiandio  dal 
pericolo  di  coloro  medefimi,  che  orano  . Oltra  à quefle  cofe,  la  noce, 
Ù"  l'attione garbata  ci  accommoderà  di  quanto  richiederà  ciafeun  luo 
co . La  ragion  del  prononciare  è potentifiima  nel  dire  ; eìr  per  dirla 
à un  tratto , infegna  ogni  cofa  . "ììella  lettura  il  Civdicio  è più 
certo  ; perche  neWudtre,  ò il  fàuore , che  [affettatione  particolare  fà 
dare  à ciafeuno  ; ò il  grido  di  coloro  , che  laudano , impedifceil  giu-, 
dicio  : perche  ci  uergogniamo  di  mojlrar  diuerfo  parere  ieSr  come  per 
un  certo  tacito  rifretto  ci  ritiriamo  dal  creder  più  à noi;  auenga  che 
le  cofe  uitiofe  piacciano  a i più  j & da  coloro  , che  pregati  uengono 
filano  anco  laudate  quelle  cofe , che  non  piacciano  loro  ; ^l  contrario 
fiimilmente  occorre,  che  i cattiui  giudicij  non  rendano  gratie  alle  cofe 
ottimamente  dette  , La  ^lettura  è libera  ; ne  trafeorre  per  [impeto 
del[attione  ; ma  ti  è lecito  ripigliare  da  capo  quello , di  che  dubiti  : ò 
quello  che  uuoi  à memoria  mandare  ^ . Bf  pigliamo  adunque  da  capo 

il  medefimo. 
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il^dcfmo,  & tnaneggiando  bene  : & neiUgnifa , che  ì cibi  benma 
^cati , (jr  prefp),cbe  liquefiitti  > mandiamo  al  bafio;acciocbe  più  age 
uolmente  faccino  la  loro  digejlione  ì così  dia/i  la  lettionc  non  cruda  5 
tna  per  la  molta  replica  ammoUùa  , & quaft  digerita,  alla  memoria , 
& alla  imitatione  « . et  per  lungo  tempo  non  fi  dee  leggere , fe  non 
qualche  ottimo  autore } & che  non  inganni,  chi  di  lui  fi  fida,  ma  fi  dee 
leggere  con  diligem^a  ; & quafi  trajcriuerlo  : et  non  folamente  s'ha 
dafmedollare  il  tutto  per  lefiue  parti  -,  ma  letto  che  s ha  un  libro  ; bi~ 
f^na  di  nouo  rileggerlo  : & penalmente  wioratione  ; le  cui  beUerre 
bene  ffeffo  fono  à bello  lìudio  occoltate  ^ . Terche peffò  iOrator  pre 
para  , difitmula , tende  infidie  ; & co/è  dice  nella  prima  parte  del~ 
fottio^  ; che  fono  forfè  per  giouarli  in  ultimo  :&dt  qui  auiene , che 
non  ci  piacciono  al  fuo  luoco  t non /apendo  ancora  la  ragione,  perche 
fiatto  iui  Hate  dette . "Però  letto , che  fi  hauerà  il  tutto,  & conofciu- 
to  il  tutto  ì fard  utili/itmo  il  tornare  da  capo  a rileggerlo  . £'  utili/ii 
tna  cofa  apprefjo  hauere  di  quelle  caufe  conofcimento , che  fono  nelle 
orationi  , le  quali  per  le  mani  /sabbiamo  : ^ qualunque  uolta  potrà 
leggere  anco  quelle  anioni,  else  da  un  lato,  & da^ altro  fin- 
te furono  ì tome  quelle  di  Demo/lene  , & d'efchine  , le  quali  fra 
le  contrarie  fono  : €t  di  Seruio  Sulpitio , & di  Meffala , l'uno  de' 
quali  parlò  d fkuor  d'^ufiidia  ; l’altro  , d disfituore . Di  ToUione  , 
di  Cadio  , nelle  quali  ^pernate  è il  reo  ; & altre  molti/iime.\ 
,Angi  c/se  , quando  anco  pari  non  fo/fero , alcune  nondimeno  s'hatmo 
ida  cercare , else  porgano giouametuo  al  conofeer  la  quiShonc  delle  Zi- 
li  ; come  quelle,  c/se  fatte  furono  centra  torationi  di  Cicerone  : cioè 
■di  T uberone  tonerà  Ugano  ; & dOrtenfio  per  Ferre . incora 

porgerà  utilità  il  fapere  , come  ciafeuno  babbia  le  mtedefime  caufe 
trattate  sperciocheà  fkuor  della  cafa  di  Cicerone  parlò  Callàia  ; & à 
fkuor  di  Milane , Bruto  /criffeuna  oratione  per  efiercitio  ; benché  Cor 
nello  Celfofi  dia  à credere , ma  fkljamente  che  egli  neramente  par- 
laffe  IH  quella  caufa:  & ToUione , & Meffala  difefero  i medefimi  : 
& efiendo  noi  fkneiulU  ,quà,& là  portando  s'andauano alcune  oror- 
tiotà  fitmffe  à fkuor  di  Volufeno  Catulo , di  Domitio  Mfro , di  Criffo 
Taffieno  , di  Decimo , & di  Lelio . ^ T<lm  uoglio  che  fubito  il  lettore 
entri  in  credenza , che  tutte  le  cofe , le  quali  i grandi  autori  differo , 
perfette  fi^  ; pere/se  aUe  uolte  fdrucciolano , & cedono  al  pefo , & 
compiacciono  il  diletto  de  gli  ingegni  fuoi  : ne  fempre  adoperano  tutte 
Ufor^degli  ammi  loro  i & aUe  uolte  fi  fimeouQ  ; &,  cheuero  fio, 


• ChifìJcbba 
leggere  per  lu 
go  tempo. 


b Vj^one  f»r- 
tijtima  ferrite  fi 
ddiba  tonwardM 
tufo  4 le^ert 
rpteUo , che 
wumilta  letto, 

^ che  fi  legga- 
no,<ptaudo  haiter 
fifemu,  leera- 
tioni  fette  k fa. 
tt*re,C/ infamo 
re. 


^ Che  Zùbito 
il  lettor  nó  ere 
.di  tuaelccoiè 
de  i grandi  au> 
tori  eilèi  per- 
fette. 
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• tìitnttt  flri-  alcuna  Molta  pare  * À Cicerone,  che  DemoHene  dorma  ; & Otnero 

mcpMfitndto-  gQ^a  alcuna  uoUa  pare  ad  Or  atto , inuolto  in  fanno  . Sono  cofioro  ua- 
rétart.  fomma  dottrina  ; nientedimeno  h uomini  fono  : inter  uiene  d co- 

loro , i quali  /limano  legge  tutto  quello  , che  prejfo  e/ii  ritrouano , chi 
al  peggio  nello  imitar  s'attaccano  ; perche  il  far  queìio  è loro  più  fàci- 
le \ & giudicano  fe  effere  à quejìi  tali  abondeuolmente  fhndi , qual- 

; bora s'impatronifcono  de i uitij dei  grandi . Co»  tutto  ciò  modeSìa- 

mente , & con  giudicio  circcnfpetto  s'ha  da  parlare  di  così  grandi  huo 
piini  ; accioche  gli  huommi  non  biafimino  ( cofa  che  accade  à molti  ) 
quello , che  non  intendono  :&  fe  neceffario  foffe  in  una  delle  due  parti 
, errare  ; deftdererei  più  to/lo  , che  tutte  le  cofe  loro  a i leggenti  piace/l- 
to  àirìoi^c  t^e  cofe  à quelli  di/piacejfcro  . T eo/rq/ìo  dice  che  mol- 

lalctrioncdci  to  goua  aWOratore  la  lettione  de  i poeti  j & molti  feguono  il  di  lui 
Po«Ti,  giudicio  ; & non  fuori  di  propofito  ; ' perche  da  i poeti  fi  caua  , er 
à La  ragione,  nelle  cofe , lo  fpirito  ; & taltegga , nelle  parole  ; & tutto  il  moto , 
pwche  gioua  negli  affetti  \ & nelle  perfone,  il  decoro  ; perche  particolarmente  gli 
Tocri  airOra-  dalla  fàtica , che  durano  per  giorno  in  palagio  logora- 

tore . ti  ; ottimamente  per  le  luftnghe  di  tali  cofe  fi  rinfrancano  : per 

d Aueià.  quello  Cicerone  è d’opinione  , che  l'oratore  in  quefta  lettione  s’habbi* 
da  ripofare . T^ndimeno  l'Oratore  ha  d'auertire  di  non  feguitare  in 
ogni  cofa  i poeti,  non  gli  ha  da  feguitare  netta  libertà  delle  parole  ^ 
non  nella  licenza  dette  figure  ; perche  quella  e una  fpecie  di  oratione 
tutta  per  pompa  fiudiofamente  ricerca  ; & che  cltra  à ciò , uà  dietro 
al  piacer  folo\  & effo  piacer  fingendo  non  folamente  feguita  à tutto 
puffo  le  cofe  fàlfe  i ma  anco  alcune  cofe  incredibili . Et  i poeti  fomi- 
gliantemente  fono  conShreìti  ualerfi  di  qualche  patrocinio  > perche  per 
effere  obligati  ad  una  determinata  necefiità  di  piedi  ; non  fempre  pof- 
fono  al  proprio  attaccar  fi  ; ma  dalla  diritta  uia  rifòfpinti , neceffaria- 

• QijrO»,  diti  mente  loroconuiene  ritirarfi  ‘ad  alcuni  luochi  del  parlare , chemet- 

/twio  più  firade:  ^ non  pur  mutare  alarne  parole  ; ma  idlungarle  ; 
ilmlgt,  crèrin- -obbreuiarle  ; uolgerle  in  altra  fàccia  i diuiderle . noi  ueramente 

w . é diceuole  fiare  armati  in  battaglia  ; & nette  cofe  importantifiime  de- 

liberare ;&  per  confeguir  uittoria  ,fàre  ogni  sformo  . 7{e  mi  pia- 
ce , che  l'arme  (tono  cariche  di  polue , & di  rugine  i ma  ornate  «fu» 
luflrOfChe  metta  terrore ì come  è quetto  del  ferro  colquale  fi  toglia 
( VlJlariMpmH  ^ ^ mente  ; cr  la  uifia  ii^ieme  : non  come  quetto  dell’oro , & del- 
: che  non  è atto  à guerra  ; & piu  tofio  reca  pericolo  à chi  nel 
(MM.  porta . V f iSoria  ftmhneme  può  «potare  utile  alf oratione , com 

un 
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mcertomolle  & giocondo  fucco:  'Hsndimeno  con  tjueflo  riguardo  ft 
du  fare  fcielta  di  lei , che  pappiamo  molte  fue  uirtù  douere  ^ere  dal- 
Foratore  fcbifkte  ; perche  è uicina  a i poeti  j »«  ««  certo  modo  fi 
può  chiamar  uerjò  fciolto  & fi  fcriue  per  narrale , & non  per  prò- 
uocare\&  tutta  Fopera  così  fatta  fi  compone  non  ad  atto  di  cofa,  che  , • 

fia  in  efjere  alhora  \ ò d contrafio , che  alhora  militi  i ma  à memoria  ' 

dei  pofieri , d fuma  d'ingegno  : & però  con  parole  più  rimote , ^ 
con  figure  più  libere  fchifn  la  noia  del  narrare . Ter  quefio  non  dob- 
biamo feruirci  ( come  ho  detto  ) dinatrfi  un  giudice  in  uarij  penfieri 
occupato , bene  fpeffo  ignorante  ; di  quella  breuitd  Sallufiiana,  del-  • , . ^ 

la  quale  non  può  effere  coja  più  perfetta  preffo  F orecchie  uuote  di  uiua 
ucce  t & ben  purgate . Et  queUa  fertilità  lattea  di  T.  Uuio,  non  fa- 
rd atta  d bqfteuolmenteinfegnare  colui , che  non  cerca  jfecie  di  nar- 
ratione  ; ma  fede  II  che  ardifco  più  gagliardamente  di  dire  ; per-  ^ ^ » 

che  M.  Tullio  tiene , che  ne  anco  • Tucidide  ; ouero^  Xenofonte  utili  a^ntl 
ftano  adoratore  > tutto  che  giudichi  da  quello  hauerfi  imparato  d da-go  àtUor^aort 

re  idTarma  per  la  bocca  di  quefio  le  Mufe  hauer  parlato . Ci  fa-  ^ 

ben  lecito  nei  digrefii  ufarealle  uoltela  mondei^a  hiftorica  ;pur  inerti» 
che  nelle  cofe  di  cui  tratteremo  ci  ricordiamo  , che  btfogna  ifare  non  i 
uerui  de  i lottatori  ; ma  le  braccia  de  i faldati  : & che  quella  uefte  di 
iiuerfi  colori , laquale  fi  dicea , che  uefUua  Demetrio  F alereo  ; non  è 
al  propofito  della  poluere  di  palagio . Cauafi  anco  un  altro  ufo  dal-  ■ 
le  hifione  y&  quello  grandifitmo  ; ma  egli  non  pertiene  al  prefente 
luoco , il  quale  nafee  dalla  cognitione  delle  cofe , ù"  da  gli  effempi  ; 
ielche  fofra  ogni  cofa  deue  effere  ben  fornito  [Oratore  : Et  gli  è dif- 
diceuole  , che  affetti  tutti  i tefiimonij  dal  litigatore  ; & gli  è diceuo-  ‘ ^ 

U yche  molti  dallantichitd , da  lui  conofeiuti , diligentemente  racco-  '*11 
glia  : / quali  per  quefio  fono  più  potenti , perche  mancano  delle  impu-  . , ,.j 

tationi  i odio  di  compiacenza . Ter  difetto  de  gli  Oratori  è an- 

cora accaduto , che  molte  cofe  dalla  Unione  dei  Filofofi  non  fi  cauino  y 
perche  efii  la  miglior  parte  dell opera  fua  d iFilofofi  hanno  ceduta . 

Tercioche  delle  cofe^fie  y delle  honefle;  delle  utili  > & di  quelU, 
che  loro  contrarie  fono  / delle  cofe  dittine  principalmente  parlano 
i Socratici  ; & argomentano  gagliardamente  v & con  contrafti  , eJr- 
àtterrogationi  apparecchiano  una  ottima  riufeita  aU’ Oratore . Ma  in 
quefie  cofe  ancora  fa  mefiieriifare  un  fimile  giudich  ; cioè  che  uer- 
faado  ncOemedefime  cofe  ; fappiamo  non  per  tutto  ciò  effere  una  ifief- 
fii  eoaditùme  quella  d^  liti  } ^ la  diruta  del  palas;^  ,& della 
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fcola ì de  i maeR ri »& dei tentatiui . Credo , che  molti entrertm-^ 
no  in  defiderio , giudicando  noi  effer  di  tanta  utilitd  U leggere  ; che 
aWopera  noftra  qucfto  aggiungiamo  : Quali  autori  d leggere  habhia- 
mo  : Quale  fia  nell'autore  la  più  fegnalata  uirtà  . Ma  il  uolergli  por 
a tutti  farebbe  opera  infinita  ; conciofia  che  M.  Tullio  nel  fuo  * Bruto 

OT  tante  mille  righe , che  parla  de  gli  Oratori  Bimani  folamente  ; 
nondimeno  pafiò  fono  filentio  tutti  quelli  deU'etd  fua  ; eccetto  Ce  fare  , 
& Marcello  co  i quali  uiuea  . Et  quando  giungerei  io  d fine  di  que- 
lla imprefa,  iio  uolefii  raccor  tutti  i fitofofi , & gli  Oratori  Latini  , 
fc  Aanti  nel  ^ Grechi  i ^ Sard  adunque  ficurifiima  quella  breuitd  , laquale  fi 
lecere  aiueri  tf  oua  preffò  Liuio  , in  una  epifiola  fcritta  d fuo  figliuolo  : Che  ft  deano 
leggere  Demoftene , & Cicerone  ; & dapoi , qualunque  altro  d Demo- 
ftene , & d Cicerone  fojfe  fomigliantifiimo ..  7{on  dobbiamo  però  na- 
■ , , . fcondere  la  fomma  del  noiìro  giudicio  . Stimo  , che  pochi  ritrouar 
fi  pojfano  ; od  pena  un  fola  di  quei , che  furono  d i tempi  antichi  ; che 
non  fia  per  recar  utilitd  *,  d chi  ci  uuole  tuffar  dentro  il  giudicio  . 
Totche  Cicerone  confeffa  di  hauer  riceuuto  molto  aiuto  anco  da  quelli 
antichifiimi  autori , che  ingeniofi  furono  ; ma  d'arte  mancarono . €t 
• Ancm,  co^  fif  fioi  altri  ho  quafi  la  medefima  opinione . ^ “Perche , quale  autor  fi 
bimano  ' la  potrebbe  trouar  così  pa:^:^  , chenonhabbia  Jperato  almeno  una  mc- 
moltJtudinedc  noma  memoria  preffo  i poììeri  \afiicurato  dalla  fiducia  di  alcuna  cer- 
gli  autori . ta  & buona  parte , che  in  lui  fioria  ì Et  fe  pur  ce  n'è  alcuno  : fubt- 
to  nelle  prime  righe  fi  fcoprird  ;&  lo  lafcieremo  prima  , che  ci  per- 
diamo in  chiarircene  molto  tempo  fopra . Ma  non  tutto  quello  t che 
ad^  alcuna  parte  della  Jcienit^a  pertiene  ; incontanente  è al  propofito 
per  fiir  quella^  FKafi  di  cui  parliamo , Mainnamtj>eh’ione  par- 
luintJmaTui  **  particolare  \ alcune  poche  cofe  in  uniuerfale  mi  conuien  dire  del- 
la uarietd  delle  opinioni . “Perche  fono  alcuni , che  penfano  douerfi 
leggere  gli  antichi  foli  ; & non  credono  , che  in  altri  fia  naturale  elo- 
quenga  : & la  robuftettpt^  che  è degna  ifhuomim  fàmofi.  ^Itri  fi 
dilettano  di  quefia  nuoua  lafciuia , & dilicie  ì & fi  dilettano  delle  co* 
fe  tutte  compofie  per  dar  piacere  alla  fciocca  “Plebe . alcuni  uoglio- 
nofeguitare  il  parlar  diritto , naturale . ^Itri  tengono , che  le 
parole  humili , & femplici , ér  che  non  partano  dalfufo  quotidiano  } 
fiano  fané  , neramente  ètiche  . Certi  fi  compiacciono  in  una  pA 

alta  forgia  d'ingegno , ^ più  efficace , & piena  di  jpirito  . 7^  po- 
chi amano  una  piaceuole , gr  jplendida  , & ben  teffuta  forte  Xora- 
tioiic  , 'Della  quale  diferen:i^  albora  diligentemente  tratterò  i quan- 
do fi 
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iù  fi  d^uterà  detta  maniera  del  dire . Fra  tanto  breuemente  tocche- 
rò  ciò  chepoffano  cercare  da  che  lettione  coloro  ^ che  uogliono 
fiabilir  la  fkcoltà  del  dire  . Ho  in  animo  di  fitre  [delta  et alcuni  po- 
chi t che  fono  eccettentifimi  ; perche  fkcil  cofaè  atti  ftudioft  far  giu- 
dicio  quali  fiano  i fomigliantijiimi  à loro  : ciò  dico  , accioche  alcuno 
non  fi  lamenti , cheto  habbia  ferrati  di  fuori  alcuni  di  quelli  y che  ef- 
fe lauda , «jr  appre^^  . Confejfo  ingenuamente , che  fe  n'hanno  da 
Uggerpià  di  quelli , che  da  me  nominati  faranno  . Ma  bora  io  trat- 
terò di  quelle  forti  dilettìoni , che  filmerò  principalmente  conuenirfi 
i coloroyche  procurano  con  ogni  loro  fiudiodi  riufeire  Oratori . Terò 
fi  come  ^rato  tiene , che  fi  debba  cominciar  da  Gioue  ; così  à noi  pa- 
re di  far  bene,  hauendo  da  cominciare , dar  cornine  lamento  ■ da  Ome- 
ro . "Perche  cofiui , fecondo  che  dice  daltOceano  hauer  hauuto  prin  Omm 
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clpio  l'animo  , la  fon^ , & il  corfo  de  i fonti } ha  dato  effempio  , <>  Qjttflo  ajf  'tr 

uafeimento  à tutte  le  parti  delTeloquem^ . T^uno  ha  fuperaro  cifiui  "^  oi^o  ntlTi 
di  fublimitd  nette  gran  cofe  ; ne  di  proprietà  nelle  picciole  . jl  mede-  * * 

fimo  i allegro  , baffo  ; giocondo , &graue  j mirabile  per  la  copia  , 

per  la  breuità  ; & eccettentifiimo  non  per  la  uirtu  poetica  fola  ; i 

ma  per  F oratoria  ancora . Tercioebe , per  tacere  dette  Laudi,  ér  del- 
ie Effortationi  , dette  Confolationi  > il  fuo  nono  libro , che  abbraccia 
Cambafeieria  mandata  ad  ^Achille  ; oueroil  primo  , che  contiene  quel  ■ 

tontrafio  fra  i capitani } onero  il  fecondo , che  contier^  le  opinioni  det-  ' “ 

te  ì 0 non  piegano  efii  Farti  i ogni  forte  dì  lite  , & di  configli. i Da-  | 

poi  y non  farà  alcuno  cofi  ignorante,  che  non  confefii  queiio  autor  ha 
uer  hauutiin  fua  balia  gli  affetti  tanto  cheti , quanto  impetuofi  . 

Horsù  non  ha  egli  ne  i principi!  d' ambedue  lopere  con  pochifiimi  uer- 

fi  non  dico  qfferuata  la  legge  de  iTroemij', ma  fùbricataì  Tercioebe  . 

fà  beneuolo  Fauditore  con  Finuocatione  dette  Dee  ; lequali  fi  crepe  , > 

che  piffero  fopra  i poeti  \ & lo  fà  attento  con  la  propofttione  della  ■ 

grande:^  dette  cofe  : eìr  lo  fà  docile  con  la  fomma  fiotto  breuità  rac-  _ ‘ ” 

colta.  Chi  balurebbe  potuta  far  più  breueJq^atione  di  quella,  che 
fece  colui , chapmoncia  la  morte  di  Tatroclo  ì Chi  più  fignificante 
di  quella  , che  Jli  colui , il  quale  narra  la  guerra  de  i Cureti  ,e2r  de 
-gli  Etoli  i Quanto  alle  Shnilitudini , all' .Amphfìcationi , a gli  Effemr 
pi,at  Digrefii , ai  Segni  dette  cofe , a gli  Argomenti , & al  rima- 
nente y che  pertiene  al  prouare,  & al  confutare  tee  ne  fono  in  tan- 
■to  nsmero , che  coloro  , i quali  hant^  dette  arti  fcritto  , la  maggior  ' , 

parte  dei  teSUmoni  dette  cofe  loro , cogliono  da  quefio  poeta . Intorno  ^ '• 

Dette Itfiitut.  Oratorie , LI.  ^ 
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a rrai^otmìl  all'Spilogo  ; chi  potrà  agguagliar  mai  efHcUe  preghiere , cbeTrùmo 
frim»  * ditto  in  pregare  Achille  i Che  pik  i Ì^Ue  parole  , nelle  fentetn^  , 
figure , nella  dijpofitione  di  tutta  (opera  o non  paJTegti  tlfegno 
ft^dHeraopmìo  dingegno  humano  ; in  tanto  , che  è opera  di  grande  huomo  il  fegui^ 
uc.dn  m De/o/»  far  le  fut  uirtù  ; non  imitandole , che  quello  non  fi  può  fare  i ma  col 
P^'^fi^o  abbracciandole . Quello  poeta  fen^a  dubbio  fi  lafciò  à die- 
tlJdXi>oLcj.  tro  tutti  gli  altri , anco  in  ogni  forte  di  cloquetrga  : ma  faecialmente 
0-dti  rotti  di  gli  ^ Epici , dico  fpecialmente , perche  in  mfUeria  chiarifiima,  lacom 
Crt^orio  Girai-  parationc  è fimile . Si  lena  rare  uolte  da  terra  Efiodo  } c2r  per  la  mag 
i'ii^muZnt.  gior  parte  è in  nomi  occupato  : nondimeno  utili  fono  le  fue  fentenge 
mth.DiaUro.i  intorno  a i precetti  ; & probabile  la  piaceuole^a  delle  fue  parole , 
t.  fi.  \tdi  u ^ compofitione\&  nel  genere  di  dir  me^noà  lui  la  palma  è data  , 
Vdt  'jUmtind  contrario  in  .Antimacoha  laude  la  for'ga  , & la  grauità  ,^U 
htflurZilcrdi  Jpecie  di  eloquenza  non  uolgare . Ma  quantunque  il  confeufo  dei 
pdflamfata.\t  Grammatici  gli  dia  il  fecondo  grado  ì è priuo  nondimeno  & daffettit 
di  ddilipmifi-  ^ giocondità  , dir  di  di{j»ofitione , & d'arte  del  tutto  : di  manie- 
rtf  che  manifeflamente  fi  uede  che  differenza  fita  tra  lo  auicinarfi  , & 
wa  Epcgrdfhia.  l'effcr  fccondo . Hanno  opinione , che  Taniafi  fia  dell'uno , & del- 
i e.f,  Aie.tp.  n.  p altro  me  [colato  : nell'eloquenza , non  agguagliar  le  uirtù  d' alcuno  (U 
b PMua/i.  loro  : con  tutto  ciò  , che  l'un  de  due  è nella  materia  fuperato  da  lui; 
e atmo. acero  l’altro  , nella  ragion  del  difforre  .\Apollonio  non  entra  nell' or  am  da- 
me tradu(ft  fri-  i CranmMtici  ; perche  ^rifiarco  y&  ^rilìofane  giudici  dei 

7o^in^lMimoìnme  "Poeti.,  non  riduffero  in  numero  perfona  alcuna  del  fuo  tempo  : fece  e- 
fifiHiiede^e  nel  gli  nondimeno  un'opera  da  non  effere  ffrezjata  , duna  certa  eguale 
itfimfiUfifia  . mediocrità  . La  materia  «=  d'^rato  è difettoja  di  moto  ; come  quella  , 
thè  non  ha  in  fc  uarietà  di  forte  alcuna  , ne  affetto  alcuno  , ne  perfo- 
*aiZ':Dj^ì  , na  , ne  parlamento  d' alcuno:  balia , che  effo  fàtaato , quanto  impor- 
Cermamco  Ce-  fa  l’opera  » à cui  fi  crefe  pari . Marauigliofo  nel  fuo  genere  è ^Teo- 
farelo  tradHfTe.  (juella  Mufx  ruftica , &■  paftoraU  , non  folamente  ha  poit- 

**  teoctno . fiel  palazzo  ; ma  ancora  della  città  iSeffa  . Tarmi  ueder  da  opu 
« \irg.netu  B»  banda  perfone  à portar  nomi  infieme  raccozzati  d affaifinni  poeti  : & 
€oUca,me!rf.^to-  iimù . Che  i adunque  Ttfandro  non  cantò  bene  l'mprefe  d Èrcole  i 
^u'^‘\^cych!d  • -Adunque  Macro , & Virgilio  indarno  feguitarono  T^icandro  i 

ti/ico , fina  Che  ^ pafferemo  noi  perauentura  fatto  filentio  Euforione  , come  poeta 
wùbi  cemLta  uer  dì  poco  ualort  i U quale  fe  non foffe  piacciuto  à f'irgilio  •,  egli  non  hof 
fià  carmnu,^  ucTcbbe  fatto  metttione  nella  Bucolica  de  i uerfi  fiuti' in  uerfo  ' Calci- 

JtcrtsSKMumodM  ^ 

dire cìte coniò ftile di TnaitocanitrkÀVrrfi  ib  jVa»  Obfiar-fwM 

iiltlfoUdtiieff9fMt,d)ÌMMdatlatÌMEiibQa.  fi  fcrotw  tSlegitìdifiéU  Cormtu 

Celi»  laM.  . 

iit^. 


Di  QVtJlTIlI^Vj)  LIB.  Xì 

He»  . Chef  ^dunque  Oratìo  ha  foHo  in  nano  Tirteo  fitto  Omero  t 

é alcuno  coft  lontano  dalla  loro  cognitione , che  non  poffa  tra-  < • ^ » 

fiortar  ne  ifuoi  libri , un'indice  tolto  da  qualche  libreria  intorno  d 
coteRi  nomi . F aglio  dire , che  quelli , ch’io  trapajfi , non  gli  tra- 
paffo  per  ignoranza  t ne  gli  biafimo  ; perche  ho  detto  > che  in  tutti  ci 
è qualche  utilità  ; ma  à quelli  effirto  che  fi  ritorni  •,  quando  le  firT^e 
fono  crefeiute  4 perfettione , & bene  Rabilite;  come  habbiamo  in  co- 
fiume  di  fare  nel  banchetti  fontuofi  ; che  ejfindo  de  gli  ottimi  cibi  fa- 
tolli  t nondimeno  la  uarietà  dei  uiti  grata  ci  riefee . ^Ihora  fi  potrà  ' 

dar  di  mano  aVt elegia  ; nella  quale  fi  tiene  i che  * Callimaco  \habbia  * cJUmae»'. 
il  primo  luóco  . Occupò^  il  fecondo  luoco  ^ Fileta  per  quello  , che  b ' 

moUifiimi  confidano  Ma  fino  à che  non  confeguiamo  quella  fer-  V Atirmmn" 
ma  fkcilità , come  ho  detto  ; bifigna  auct^rft  nella  lettura  de  gli  ot-  to . 
timi  autori:^  U colore  s'ha  da  formare  da  cauare  piu  toflo  dal 
legger  molto  un  buono  autore  ; che  dal  leggerne  molti . Tertanto , 
de  i tre  fenttori  d" iambi  approuati  dal  giudicio  d" sA riflarco  ; per  fa- 
re habito  giouerà  incredibilmente^  Archiloco . In  cosini  è una  firn-  **  *ed>ilon. 
ma  forila  tfelocutione } & fenten?^  gagliarde , & breui,  & che  fe- 
rifiono  : ha  molto  fangue , &•  nerui  ; di  maniera  che  alcuni  fino  di  pa 
rere  t che  queHo  uitio  più  toRo  dalla  materia,  che  dal  fio  ingegno 
proceda ,■  ilche  è pur  men  male  \ Dei  noue  ii  r ici , * Tindaro  è di  « riuJan. 
gran  lunga  il  principale  per  fihrito  , per  magnificetr^ , per  fenten- 
, per  figure  j è beatifiimo  per  la  copia  delle  cofe , & delle  parole  i 
^ d come  un  certo  fiume  £ eloquenza  ; la  onde  Oratio  crede,  che  nin- 
no lo  poffa  imitare . Quanto  f Stefteoro^  fta  di  poffente  ingegno  i le  ^ Hr/n, 
materie  lo  moRrano , che  effo  canta  ; le  guerre  grandi  fiime  ,&  i fk- 
moftfiimi  capitani  ; in  tanto  che  con  la  lira  foRiene  il  pejo  dell'Epico 
ucrfi  ; perche  nello  introdurre  perfine  ad  operare , & à parlare  ; dà  ' * 

toro  la  debita  dignità  \ in  tanto , che  fi  fi  hauejfi  prefa  una  mira  ; pa- 
re , che  imitando  Omero  ,ft  hauerebbe  potuto  à lui  auicinare  : ma  è 
fiuerchio  fi  diRende  troppo  : laqual  cofa  tutto  , che  biafmeuole 
fta  ; è nondimeno  uitio  £abondanga . ^ds^lceo  in  quella  parte  ® 
della  fua  opera , douedà  adoffi  a i Tiranni , meritamente  è donato  il 
plettro  doro  t gioua  anco  molto  a i fi^umi  : nel  parlar  è breue , & 
magnifico , diligente , gr  molto  ftmile  ad  Omero  ; ma  difeende  in 
fchergt  t grpiaceuolexT^amorofi . ••  Simonide  è più  atto  à co  fi  mjg-  *«  Simtmdt, 
giori  : In  alcuni  luochi  è minuto  per  la  proprietà  del  parlare:  & puà 
ptr MMema  giocondità  tffir  lodato  Feroà  ^cbenelmouereàmi- 
' '■  H 
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ferUordia  ha  in  Je  tma  fegmlata  uirtù  ; inguifd,  che  alenai  in  fw^- 
fMkd  Cmt  Jla  parte  lo  antepongono  à tatti  gli  autori  di  così  fatta  opertù.  • L' a n- 
“ TiCA  COMEDIA,  quafi  tfpx  foU  ritiene  quella  fincera gratta  del- 

l\Attica  faueìla  ì & è duna  Jàcondifitma  libertà  ;&  tutto  che  nel 
dar  contra  i uitij  fia  marauigliofa  > ha  gagliardifiime  for^  anco  nel- 
le fife  parti . Tercioche  & è grande  ^ & elegante , & leggiadra  i 
& non  so  s' alcuna  altra  è più  fimile  àgli  Oratori  ; ò più  atta  à fare 
Oratori  ; da  Omero  in  fuori  i il  quale  fi  deue  eccettuar  , come  uno 
Achille . Molti  fono  i fùoi  autori  tma^  ^riHofàne , & €upoli , eJr- 
Cratino  fono  i migliori  .|'  Efchilo  fù  il  primo  , che  mette ffe  m luce 

T R A c ED  1 E i il  quale  è alto , & graue  ^ & ffeffo  tanto  gran- 
de nel  parlare , che  in  uitio  trabocca  \ma  in  molte  cofe  è rojj»  , ^ 
mal  composto  : il  percl>e  gli  Eterne  fi  concefjero  a i poeti  y che  fegui- 
rono  dapoiy  portare  in  paragone  le  di  lui  fàuole  corrette:  &à  quel 
modo  molti  coronati  ne  furono  . Ma  molto  più  chiaramente  lUuftra- 

* SoftUyCr  Em  tono  quella  opera  <•  Sofocle , & Euripide  : de  i quali  fi  cerca  tra  mol- 
tifiimiy  quale  fia  il  miglior  poeta  in  una  firada  di  dire  di/pari  : ilche  , 
fen'^a  dar  la  mia  fentem^a  , trapaffo  j in  offù  modo  non  è cofa , che 
pertenga  alla  prefente  materia  . Terche  è neceffario , che  ciafeun  con- 
fefii  ; che  fita  molto  più  utile  Euripide  à quei , ebefiudiano  di  diuenire 
Oratori  : Conciofia  che  cofiui , & nel  parlare  ( laqual  cofa  riprendo- 
no coloro  yai  quali  pare , che  la  grauità  , & il  bom^chino  y&  il 
fuono  di  Sofocle  fia  più  fiublime  ) faccoSia  più  all'oratoria  maniera  ; 
tà"  è più  folto  di  fentem^  : & nelle  cofe  , che  lajctarono  ferine  i fa- 
tàj  t è quafi  loropari  y& nel  dire , & nel  riffonderemerita  £ tffere 
agguagliato  à ciafeuno  di  coloro , che  furono  facondi  nei  contrafii  di 
palaxjp.  In  tutti  gli  affetti  à marauigiiofo  ; mad-otthno  à tutta  pr<H 
min  quelli  ; che  conciano  di  commifisratione . < Menandro  principal- 
mente ha  in  marauiglia  qaeSio  autore,)  comejpffo  fi  fede  ió"  lo  ha 
imitato  : benché  m opera  diuerfa  *,  ilquaft  folofolo  àgiudicio  mio  ,fe 
diligentemente  è letto  ; balla  per  fingere  tutte  le  cofe  > che  noi  infe- 
gniamo  . Così  feppe  egli  bene  efi>rimere  ogni  forte  d'imagine  di  mta  i 
& tanta  fù  in  lui  la  copia  del  ritrouare,  la  facoltà  dello  ffiegare 
à parole:  cofi  è egli  accommodfto  à tolte  le  cofe  , à tutte  le  perfone  , 
dsr  à tutti  gli  affetti . Molto  ueramente  hanno  ueduto  coloro  , che 
leffero  l'orationi , lequàli  fono  in  luce  fatto  nome  di  Carifio  \&  fi  giu- 
dica , che  ferittefoferodaMenanefro  , Ma  à me  molto  più  pare»  che 
fella  fua  opera  l'Or ator  già  lodato  } fe  già  quelli  cattiui  giuditij  rum 

fono. 
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fono , che  p Sìatmo  nelle  Cmedie  di  edol^enandro , intitolate  gre-  « 
coniente  “ tViTfiTravTotf,  *>  t7^/xA^^f af , ' Aoxfaf  ; onero,  fe  uolef-  infafirut$,  tra. 
fimo  dire , cèe  le  meditationi  in  **  SopAe , & « Tiemothete , tir  f "" 
foboUmeo  , »o»  ftffero  quanto  à tutti  gli,Oratorq  numeri  pienamente  ‘ cht 

perfette  , Io  nondimeno  fon  di  parere  , che  habbia  da  recar  maggio-  nonfi  trouan» . 
re  utilità  ai  Declamatori  : perche  à coforo  fà  meSliero  ueSìire  piu  Epìtrcfnndas  fi- 
perfine  fecondo  la  conditione  delle  controuerfie  ; di  padri  ; di  figli- 
noli , di  mariti , di  faldati , di  contadini , & di  ricchi , & di  pone- 
n ,&  di  huomini  adirati  ,c!^di  huomini  che  pregano  ; & di  piace-  % dn  comman- 
koli , tir  d'a/pri  : nelle  quali  perfone  tutte  è marauigliofamente  da  dima» 

quello  poeta  il  Decoro  cuflodito . Et  effo  ha  tolto  il  nome  à tutti  gli  ‘f"”  '■ 
autori  di  fonile  opera  ; cr  con  un  certo  filendore  della  fua  chiare^a 
gli  ha  di  tenebre  coperti . ^Itri  Comici  ancora  ( fe  perdonando  lo-  fonofipraìe 
ro  alcune  cofe  fi  leggono  ) hanno  , onde  tu  puoi  giouamento  raccor-  Umdua-,  elafi, 
re:  & ffecialmente  Filemone  ; il  quale , fi  come  per  li  cattiuigiu-  «<>  fittale  fine. 
dicif  dèi  fuo  tempo  fu  fpejfi  à Monandro  antepofio  ; così  per  confenti-  « Locm  figmfi 
mento  di  tutti  meritò  ejfere  il  fecondo  tenuto  .J  Molti  fcriQero  fórno- 
famentei  /storia,  ma  non  è alcuno , che  dubiti  douerfene  ante- 
por  duca  tutti  gli  altri  : la  diuerfa  uirtù  de  i quali , s'ha  quafì  pari  città  fofia ne 
laude  acquillata  . Tucidide  è folto  , &breue , & femprefe  Jlejfi  nhnmterrmmdi 
incal‘:^ante  . ‘ Erodoto  è dolce , & candido  , & copiofo  . Ideilo  è ^ 

miglior  per  gli  affetti  perturbatiui  quello , per  gli  affetti  placa- 


tiui  : quello  per  li  parlamenti  al  popolo  ; quejlo  , per  li  ragionamenti 
fkmigliari  : quello  per  la  fin^  ; quello , pel  piacere . ^ Teopompo  ^a^cu^^t 


cidide  merita  di  efjeredal  uolgo  leuato,&  pollo,  dopo  colioro  , ....  „f.tcifirtMtiont 
'numero  de  i buoni  i perche  fe  bene  è d'ejsi  affai  più  infermo  ; è nondi-  ^ ^ 

meno  fino  ad  alcuna  fua  parte  più  chiaro.  ™ Eforo  ; come  è paruto  ai  orjL^  it^ 
ìfotrate  , ha  btfogno  di  ffroni . Si  loda  l'ingpgno  di  " Clitarco  ; ^ 
fi  biafima  la  fua  fede  . Lungo  tempo  dapoi  nacque  ^Timagene  ; ilqua- 
le  almeno  per  quello  è degno  d'effere  accettalo  ; per  % con  nuoua  lau 
de  reftaurò  la  caduta  induUria  dello  fifiriuere  hiHorìeV  Tipn  mfcor^^f,„j}^ , 
do  di  f XenofitUe-,ma  io  l'bo  da  pone  fra  i filofofi . Seguita  la  gran-  g ISTOV  I A . 

'Oratori;  laquale  fù  da  un  età  fila  prodot-  h T»c/rf«/».  ' 

riUJh.  n»  Sftn.  « CUtnrev.  " Tinu^tttt.  P xaufentt. 
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« jymejltM,  fa  con  diece  ^tenc  infime . 7 tutti  furono  da  ■ DmoHene  2i 
grandijiima  lunga  fuperati  ; perche  da  lui  quafi  hebbe  origine  la  leg-» 
ge  deir orar  e . Tanta  fu  in  lui  la  for^  ; tanto  jpejfe  tutte  le  cofe  ; co- 
sì  da  certi  nerui  tirate  fono  ; cosi  niente  <f  otiojo  ui  fi  può  trouare  ; fa- 
le  in  formna  il  fuo  modo  di  dire  ,*  che  non  fi  ci  può  dentro  ritrouare 
cofa  mancheuole  > ne  fouerchia  . <»  Efchine  è più  pieno  ; & più  difT 
fufa\  & ha  più  famigliane  col  maggiore  fiilo:  Douee(]o  è meifriflret 
to  ; iui  ha  più  carne  ; & mtn  nerui,  dr  mufcoli . * Iperide  è in  par- 
ticolare dolce  , tr  acuto  ; <if  nelle  caufe  minori  è ( per  non  dir  pii 
utile  di  lui  ) fi  almeno  più  pari . Segue  ^ Lifia  maggior  f età  di  co* 
fioro  ; fattile , & elegante , & di  cui  non  fi  potrebbe  cofa  più  perfet* 
ta  trouare  , quando  quefio  bafii  dir  fi  d'un  Oratore  : perche  non  ha  irt 
fe  cofa , che  uana  fia  ; ne  cofa  alcuna  ufurpata  ; ma  è più  Ornile  ad 
un  puro  fonte  \ che  ad  un  gran  fiume  « Ifocrate  in  diuerfa  marnerà 
di  dire  mondo , & polito-,  & più  acconcio  ad  un  contrailo  , che  fi 
fàccia  per  effercitio  ; che  ad  un  uero  abbattimento;  ha  feguitato  tut^ 
te  le  gratie  del  dire  ; & non  fuori  di  propofito  ",  perche  hattea  pofio 
fiudioin  effer  prontifiimo  & douttiofifiimoperfàrmarauigliarle  fco^ 
le  ; & non  iluochi , doue  ragion  fi  tenea  . T'feila  muentione  è fàci- 
le , fiudiofo  deU'honefio  ; eJr  nella  compofittone  tanto  diligente  ; che 
la  fita  diligenza  riprefa  ne  uiene  . ^uertas) , ch'io  non  fiimo  quesìe 
r uirtù  fole  ejfere  in  coloro  , di  cut  ho  parlato  -,  ma  {limo  bene  , che 

quefle  fegnalate  filano . pertutto  ciò  uoglio  inferire , che  gli  al- 

•f  Drtiidri»  F4-  grandi  non  f afferò  : Terche  confeffo  , che  f Dmetrio]F alereo 
t*n».  ( quantunque  fi  dica , ch'egli  foffe  il  primo , che  l’eloquenga  abbaf- 

r-  ) hebbe  molto  ingegm , & molta  fàcondia  : eJr  per  quefio  uiene 

ad  effer  degno  di  mmoria  , perche  fù  quafif  ultimo  de  gli  ^teniefii 
, che  meritaffe  effer  chiamato  Oratore  : ilquale  da  Cicerone  nondimeno  ; 

è antepo{lo  nella  megana  maniera  di  dire , à tutti  gli  altri . f^uan- 
to  aitF\Losori,dai  quali  M.  Tullio , canfcffa  hauere  molta  elo- 
quenza beuta  ; chi  dubiterà , che  **  "Piatone  non  fila  il  più  eccellente  ; 
onero  per  l'acutezza  del  difiutare;  onero  per  una  certa  diurna fàcol- 
tà  di  eloquenza,  & Omerica  : perche  sinal-ga  fopra  foratione  in  prof- 
^ fa-,  laquale  i Greci  chiamanc^ratione  à piedi , di  maniera  ; che  mi 

“ pare  non  da  humano  ingegno  ;ma  da  qualche  oracolo  Delfico  infiira- 
r ntMfimt.  to . Che  dirò  io  di  quella  giocondità  di  '*  Xenofonte  fenza  affettath- 
ne -,&  tale , che  ninna  cura  mortale  può  confeguirla  ^ LD; rd , che  le 
Grafie , gli  babbiano  effe  le  parole  dettate  : & che  quel  tefUmonò 
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di  Tericle  dettamica  Comedùt , fi  poffa  giunifimammte  in  coHui 
tra^erire  : cioè  : cì>e  ne  i fuoi.  labbri  una  certa  Dea  del  perfuadere 
feduta  fi  fta.  Che  dirò  io  della  elegam^  de  gli  altri  Socratici  ì Che 
di  * ^risiotile , il<fuale  non  so  fe  più  fitmofo  dir  mel  debba  per  la 
fetenza  delle  cqfe  : ò per  la  copia  delli  feruti  : ò per  la  foauità  del  par 
lare  : ò per  tacutez^  delle  inuentioni  : òper  la  uarietd  delle  ope- 
re. In^  TeofraSio,  tanta  è la  politei^  diurna  del  dire.;  che  fi  giu- 
dica bauer  da  ciò  il  nome  tirato  . Diedero  minore  opera  alla  elo- 
quenza gli  antichi  Stoici  : ma  perfuadendo  efii  alle  cofe  honelle  ; così 
nel  raccorre  ; come  nel  prouategli  affanti  da  loro  prefi  > ualfero  mol- 
to : uero  è , che  furono  più  acuti  nelle  cofe  ; che  magnifici  nelle  paro- 
le ; delle  quali  tennero  poco  conto . Opti  ragion  uuole , che  noi  te- 
niamo il  medeftmo  ordine  in  parlare  de  gli  ® ,^vtori  romani  . 

Ter  tatuo  , fi  come  parlando  de  i Greci,  habbiamo  dato  da  Omero  co- ^ ^ 

ttinciamento  : cofi  intorno  a i nolìri  **  FirgUio  darà  felicifiimo  princi-  frmui  Pobti  , 
pio  i ilqualefenzq  dubbio  è proflimo  à tutti  i poeti  di  quella  maniera  d \iigiUÒ.  “ 
così  Greci , come  Latini . Fferò  le  medefime  parole , che  intefi  effen- 
dogiouane  da  Domitio  ^jro:à  cui  addimandando  io,chi  egli  crede ffe^ 
che  più  de  gli  altri  ad  Omero  s'accoflajje  ; mi  njpofe  ; Firgilio  è il  fe- 
condo ; più  propinquo  nondimeno  al  primo , che  al  ter;^ . Et  certo  t ^ 
per  non  dire  altro  di  quella  natura  diuina  , efi"  celeRe  ; egU  fù  <f  una  'i 

eSìrema  cura , ^ diligenza  ; & però  ha  quefio  di  più  ; che  gli  con- 
uenne  durar  maggior  /ìttica  . Et  quanto  à più  alti  obligati  fiarno  ; 
forfè  che  ci  poniamo  in  bilancia  col  contrapefo  dell'egualità . Segui- 
ranno gli  altri  ; ma  molto  lontani  da  lui,  Tercioche  Macro 
Lucretio  legger  fi  deano  i ma  non  perche  facciano  fra  fi  ; cioè  corpo  Lumtit'. 
di  eloquenza  . Sono  eleganti  ambedue  nella  materia , che  prefa  s'han- 
no ima  Cuna  i humilf  ; l'altro , difficile  . f ,Atracino  Varrone  ; in  f j^^traàuo  y» 
quelle,  cofe , nelle  quali  egU  ha  confeguito  nome , effendo  interprete  ^nt. 
d’opera  altrui  ; non  è autor  da  tffere  ffirezj^to  : ma  è poco  douitiofo 
per  accrefeere  la  facoltà  del  dire . Dobbiamo  adorare  8 Emtio  ,fico-  t Bsm»  , 
me  facciamo  i bofebi  dall' antichità  conf aerati  ; ne  i quali  le  grandi  ^ i 

^iche  querele  non  hanno  tanta  hellezja  , quanta  religione . .Altrt 
più  propinqui  àfono  , & più  utili  alla  imprefa , di  cui  trattiamo . 
fUe  i uerfi  Eroici  è lafciuo  *>  Ouidio , tir  troppo  amator  del  fuo  inge-  i,  , 
gno  ; nondimeno  merita  laude  ,fe  alle  fue  parti , & non  al  tutto  s'ha  _ 
confiderattone  . ‘ Cornelio  Seuero  , benché  fia  miglior  uerfificatore , l cimuli»  s»« 
che  poeta  i nientedimeno  ( fecondo , che  s'è  detto  s’egli  hau^eferit  « 
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ta  la  guerra  Siciliana , come  fece  il  prono  libro  ì fi  guadagnerebbe  i 
tr  ragioneuolmente , il  fecondo  luoco . La  morte  immatura  non  ha 
fopportato  , che  * y areno  giunga  alla  fiua  perfettione  : ma  le  opere  , 
cb'effo  da  fanciullo  compofe  imosìr  ano  hauer  fiorito  in  lui  un  belli  fi  i~ 
mo  fpirito  ; & uuamarauigliofa  uolontà  di  bene  fcrìuere  ; fpecialmen- 
b Ydtrio  ru*-  ^ habbiamo  perduto  ajfaiin  ^ Va- 

lerio fiacco . L’ingegno  di  <=  Saleio  Baffo  yfie  efficace , & neramente 
poetico  \ ma  per  uecchie^ja  non  puote  riufcir  maturo . Bjtbirio  , & 
Vedane  non  fono  indegni  d'efjer  conofciuti , pur  che  fhabbia  tempo  . 

* Lucano  è ardente  , cr  pieno  di  mouimenti , ^fitmofiffimo  per  fen- 
tenie  > & per  dir  quel , ch'io  Cento , merita  d effere  più  toflo  imitato 
da  gli  Oratori , che  da  i Voeti . Habbiamo  nominati  quejli  ; perche  la 
t GtrmvtkoKm  del goucmo  del  mondo  traui'o  Germanico  f fugano  da  i prìnci- 
gufli  iradi^t  d,  piati  fiudij  non  è p'iacciuto  olii  Dei , ch’egli  fta  il  maggior  di  tut- 
grt<t,io  HtrCtU  figli  altri  "Poeti . Ma  quale  fi  può  depderar  cofa  più  alta  ,più  dot- 
ano i^ato . fa  miglior  à tutto  cimento  di  quanto  fi  legge  nelle  fiue  opere , ch’e 
gli  fcrijfe  in  giouentù  prima  , che  fuccedejfe  aWimperio  donatogli  ì 
Chi  canterebbe  meglio  le  guerre , che  chi  di  quel  modo  le  fece  ^ Che 
quello  ilquale  udiffero  più  d'appreffo  le  Dee  fatioreuoli  a i fiuoi  fiudij  i 
^ . ..  cui  più  chiaramente  fcoprifjei  fecreti  dell  arti  fiue  la  Deità  di  Mi- 
feJ^  Gtr^  ^ famigliare  ? Vtù  pienamente  direbbe  no  i fecoli  uegnenti . 

toico  Kt^uflo  «*-  Mora  in  quefla  una  laude  fi  riììringe  lo  fplen  dorè  di  tutte  l altre  uirtù. 
fxrpi^ne/l»  "ir  f^ia  0 Ccfare  non  hauere  à male  je  noi  , che  in  ueneratione  habbiamo 
fiacre  delle  lettere  ;con  un  uerfo  di  Virgilio , teflimoniam^  di 
ho  huiioLun  , te  facciamo  • 

fhjmLXceiUria: 
tioi  . Intir  ui- 
thites  ticram  ti 
ti  ftrfert  lanroi. 

b Elegia. 


6 Ver  li  uittorioft  allori  Sìende 
L’edera  ad  honor  tuo  le  torte  fiondi . ' 
sfidiamo  anco  i Greci  inmateria  dt^  £lecia.  Tarmi  , che'  Ti 
bullo  fofje  in  fcriiiere  elegie , il  più  terfo  , & il  più  elegante  de  gli  al- 
tri . Ci  fono  di  quelli , che  uogliono  più  tofio  ^ Vropertio^  . Ouidio  è 
più  lafctuo  dambedue  loro  : fi  come  ™ Gallo  è d'efii  più  duro  . La* 
Satira  è tutta  nofira  ; nella  quale  il  primo  , che  memorabil  laude 
confeguiffe  ,/«  ” Lucilio  . alcuni  fi  trottano  così  fiuoi  parteggiani  » 
che  sarrifichiano  anteporlo  non  filo  à tutti  gli  altri  Satirici;  ma  àtut 
^ ^ ti  i Voeti  ancora  p . lo  così, come  mi  (piace  il  parer  Ioro,non  m'accordo 
con  Oratio  ; il  quale  è dopimone  , che  Lucilio  habbia  uenafangofia;  & 
che  in  lui  cofa  fi  troui  ; che  poffia  ejfieme  leuata  : perche  in  lui  é una 
marauiglicfia  ficien:^ , & libertà  > & indi  ne  fcaturifce  acerbità , & 
A ^ abondam;» 
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b Treftrtio. 
• Omdto. 
m Gèlo. 
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abondanx^  di  motti  da  rìdere^  pungenti . S'. molto  piùterfo  & puro 
*-Oratto;  & al  notare  i cofiumi  de  glt  huomini  più  e^ace  *> . Terfio  a orMìt. 
meritò  molto  della  nera  gloria , ancora  che  in  un  libro  folo  . Sono  an~  b p^,. 
co  a % dimori  degli  huomim  fkmoft , & che  haueranno  nome  ne  i feto  « q«,^4  f^rtt 
li  futuri . Qjell' altra  forte  di  * Satira  , che  fu  la  prima  , fù  da  Teren  d>  è me^À 

fio  Marrone  huomo  dottijiimo  fopra  tutti  i I{pmani  fàbricata;  ^ d'una  Trtgt. 

maria  mefcolania  di  uerft  ordita  . Coflui  compofe  moltifihni  librit  & 
dottifiimi  ; fu  peritifìimo  della  lingua  latina  ; & di  tutte  [anticaglie  ; ùo  f>urLt  ntiu  Pr 
& delle  lettere  Greche  , & noflre  . yero  è , che  può  apportar  mag-  etUaniouffiriut 
giore  utile  di  feienga  , che  deloquetrga  ^ . V i ambo  non  è molto 
celebrato  da  i I{pmani  ;maè  Siato  pofto  fra  i fuoi  uerft  da  certi;  come 
opera  propria;la  cui  puntura  non  fi  trouain  * Catullo;  ne  in  f Bibacu-  er<fua»,  che  fi 
lo  t ne  in  Oratio'jfe  non  fdouegliS  [epodo  intreccia  . De  i^  LiKt~ 

CI  ho  quafii  eletto  folamente  Orario  ;come  quelli,  che  mi  par  folo 

degno  di  quefla  opera  -,  perche  alcuna  uolta  sal\a;  & è pregno  digio  'tAnùfpee,Ì4uM 

condita  , & di  gratia  , ^ di  uarie  figure  ; & nelle  parole  è felicifii-  cere»  Meuij^ 

mamente  audace  . Se  tu  uuoì  aggiungerne  alcuno  altro  ; un  tale  fa- 

rà  * Cefio  Baffo  ; il  quale  non  fono  ancora  molti  mefi  paffuti , che  ue-  jlc^ch^v^rL 

àuto  habbiamo  : ma  molti  uiuono  , che  di  gran  lunga  lo  fuper ano  . n*mm»neiUferi 

Furono  fcrittori  della  T ka&udia^  tra  gli  antichi  * ^ccio,  & Va- 

cuuio  /hmofifiimi  per  la  grauità  delle  fentenge  ; pel  pefo  delle  parole;  iambo. 

<Jr  per  [autorità  delle  perfone  . Ma  la  polite!^  , & la  lima  eflrema  ‘ catuUo. 

nel  ripulir  [opere  loro  , più  toflo  fi  dee  dir , che  ai  tempi  mancata  * 

fia,&  non  à loro  . 'ì^ondimeno  fi  attribuifee  ad  odccio  lo  hauer  mag~  g Vtdt  n.foi» 


giori  forze . Quelli , che  uogliono  parer  dotti;  dicono  , che  Tacuuio 


par  loro  più  dotto  .'"  .Varo  horamai  fi  può  paragonire  con  ciafeunde  i ^ ^ 

Greci . La  Medea  d'Ouidio,par  che  mi  mojlri , quanto  hauerebbe  quel  • 


grand  huomo  far  potuto  Je  haueffe  uoluto  più  toflo  commandare  al  fuo  ‘ 
ingegno  ; che  obedirgli . Di  coloro , ch'io  m'habbia  ueduto , auongò  * tracsdia 


molto  oltre  gU  altri  " Vomponio  Secondo;  il  quale  i necchi  poco  Tra-  Accu.VMHMtt 
gico giudicauano  ; ma  coifejfauano  bene , ch’egli  era  per  dottrina , & *" 


per  fpiendore  molto  eccellente  . “ Con  e d i a andiamo  fuori  di  " v*mp<mia  st- 

modo  à piè  -goppo  , & quantunque  Vairone  dica , che  le  Mufe  ( per  * 


opinione  d' Elio  stolone  ) fe  htuteffero  uoluto  parlar  latino  \ hauerebbo  ° <^om8q»a, 
HO  ufate  le  parole  di  rvlauto:  Quantunque  gli  antichi  laudino  grande  p 
mente  CecUio  : Quantunque  li  ferini  di  ' Terentio  fi  attribuifeano  à cteth». 
Scipione  africano  : i quali  nondimeno  fono  in  quefla  fpecie  di  poema  ' JtrauM.^ 
degantifiimi;  ^ farebbono  riufeitipiù  grati  ffe  fi  f offèrti  contentati 


D'ELLE  VÌ^STlTrT.  OK.ATOHJ  E 

• Rare  fra  i termini  de  i uerfi  trimetri . appena  noi  n'otteniamo  im’cfin 

bra  leggiera  ; per  modo,  che  mi  pare  effa  fimella  Ejmiana  non  riceue-i 
re  quella  gratta  , & uenufià , che  a i foli  ittici  è conceduta  : poi  ehOi 
i Greci  medeftmi  non  hanno  potuto  ottenerla  in  altra  forte  di  lingua  j 
f citi  HtBt  c«  7{elle  * T agate  *> y4franio  paffa  gli  altri  : & uoleffe  Dio  , che  noti- 
(forcati  gli  argomenti  co  i tUshonefti  amori  de  i/àniiuUi  ; dau 
%>lt  jpe{itd!i.  conditione  in  nota  . Ma  la  noftra  'Istoria  cederà 

ù Cximtdit.tog»  punto  a i Greci , perche  non  dubiterò  di  por  ^ Salluftio  allo  fcontro  di 
■**  T ucidide  : ne  fi  /degnerà  Erodoto  tcbe^T.  Liuio  gli  fia  eguale  ; per- 
narrare  è duna  marauiglioja  piaceuoleT^ìra  , eìr  d'un  cbiarifii- 
utdert  ia  Àwtri,  tuo  condore;  & nelle  oratiom  che  tracorrono  è eloquente  piu  di  quel- 
mi  miei  tretet  lo,  che  ft  può  raccontare  : St  tutte  le  parole  fono  alle  cofe,&  alle  per- 
dluaueteff^,  j^g  Ottimamente  appropriate  . Ma  ne  eli  a f etti , & (hecialmente  in 
quelli  > che  pm  dola  fono , per  dirlo  fcarfifitmamcnte , non  è alcu^ 
no  de  gli  ijìorici,  che  maggior  lode  nhabbia  riportata . Ter  tanto  con 
diuerfe  uirtù  ha  confeguita  quella  uelocità  di  Salluflio , immortale  . • 
La  onde  panni , che  betiijhmo  dicefje  » Seruilio  Houiano  ; che  cofioro 
due  erano  più  tojio  pari , che  fintili  : il  quale  Seruilio  anch'effo  é Rato 
aat'^^  chiaro  ingegno  , & fententiofo  in  gran  copia  ; 

ma  men  nflretto  di  quello  che  l'autorità  dell'ifioria  richiede  : la  quale 
f B.qjiAufidio.  i^^lorofamente  adempii  Baffo  ^ ufidio  ne  i libri  della  guerra  Germani 
ca  : Sglifù  per  la  maniera  deWafJonto  prefio  si  lodeuole  in  ogni  cofa  : 
h s»  titnt , eh*  ma  in  alcune  cofe  è minor  delle  fùe  foìn^e  ** . Scci  uno  a i tempi  noflri 
adorna  la  gloria  dell'età  nofìra  ; perfona  degna  della  memo-, 
CaratLiatu».  > fi^coU  ; U quale  fi  nominerà  nello  auenirci^ddeffo  s'intende,. 

ha  de  gli  amici  ; & à torto  gli  ha  nociuto  la  libertà,  che  ha  ufa^ 
^ ta  nelle  cofit , che  diffe,  ancora  che  con  parole  crrconcife.-ma  nel  rima- 

nente feoprirai  un'altro  fpirito  aboudeuohnente, eJf*  audaci  fentenge . 
"Hf  <1^  g^i  <^ltfi  buoni  fenttori  ; ma  noi  le  fficie  folamente  ^flia 

•.  orator.  I . ^0ì&  non  fcuotiamo  le  librerie . Quanto  agli  'Oratori;  eglino  ' 
del  tutto  pari  far  poffono  l'eloqueirra  Latina  , alla  Greca  : perche  am- 
ie cittrtm.  mofamente  porrei^  Cicerone  contro  ciafenn  di  loro  . So  bene,  che  mi 
tirerò  adoffo  una  gran  guerra',  non  effendo  particolar  propofito  mìo  di 
compararlo  adeffo  àDemoftene  ; perche  per  la  uerità  non  accade;  &> 
tanto  più  , che  mia  opinione  è douerfi  prima  leggere , ò più  toflo  im- 
parar Demoflene  Le  uirtù  de  i quali  ambedue  giudico  filmili,  il  con- 
figiio  > t ordine  del  diuidere , del  preparare , la  ragion  del  prouare  ; 
tir  tutte  l'aitre.^  cofe^ , che  alla  inuentiqne  per  tengono , TieUa.elocutn 
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Miei  fra  loro  tfHalche  diuerfnà  ; perche  quello  è pià  presto  ; queflo  è 
più  còpiofo  : ({nello  conclude  pii  rifhettamente  ; qneflo  , pii  difujà-^ 
mente  : quello  iià  Jempre  si  i contraili  (racute:^a-,  quefio  fpeffo  SU  an 
"co  si  i contraili  di  pefo  : d quello  non  fi  può  leuar  aia  cofa  alcuna  ;i 
'quefio  non  fi  può  aggiunger  niente  : in  quello  è maggior  cura  ; in  que-  - ^ 

"ilo  è più  natura  . Intorno  al  motteggiare , eSr  al  mouere  à mifericor-  . *7 

dia;  i quali  due  affetti  pofiono  incredibilmente  *,  noi  fiamo  uittoriòfi*  3 » tertiptJÙA 
Etperauentura  Infanga  della  fua  città priuò  quello  degli  epiloghi^  \ umt/i 
Afa  la diuerfaragione  della  fàuella  latina  non  ci  permette  quefie  cofe^ 
che  gli  ^ttiéi  Stimano  marauigliofamente  *» . iqell  E p r s t o l s , ir» 

'che  di  ambedue  fe  ne  leggano  , non  dee  Iraefii  entrare  contrafio  di  fora  - 

'te  alcuna  . Bifogna  ben  cedergli  in  quefio , che  egli  fi  il  primo  i & in 

"gran  parte  fece  Cicerone  quanto  egli  è . Verche  m'accorgo , che  Cice  ^ 

rone* hauendofi  dato  tutto aWhnitatione  dei  Greci;  ^imparò  la  for-  e cicen»efij;t 

%a  y da  Demofiene  ; la  copia , da  "Piatone;  la  giocondità , da  ifocrate.  i*  uuttoa'mté 

€t  non  folamente  fi  fece  patrone  per  forga  di  Studio  di  quello , che  fi 

"ottimo  in  ciafcun  di  loro  : ma  pii  tofio  la  beati  fiima  fertilità  del  fuo  **  ci- 

'ingegno  immortale,  inalgò  fuori  di  lui  medefimo  tutte  le  uirti  . Per--  ^ 

"cìoche  effo  non  raccoglie  ( come  dice  Pindaro  ) facque  pioggiane  ;ma 

rompe  da  un  uiuo gòrgo;  perche  fi  per  certo  dono  di  prouidenga  gene-  ..  . . 

tato  i accioche  in  lui  leloqucnga  fitcefie  di  tutte  le  fue  forge  ejperien- 

’ga.  Bt  per  parlare  ingenuamente , quale  Orator  fi  troua , che  poffa 

pii  diligentemente  infegnareìpii  efficacemente  mouere  f ,4  cui  mai  . 

fu  tanta  giocondità  conceduta  ? O non  toglie  egli  perforga  quello! che 

mole  à chi  gli  piace , con  tanta  defiregga , che  tu  ti  crederefii  ,che 

'effo  r impetri  ? & facendo  rapina  à uiua  forga , del  giudice  ; pare  non-  - - 

"dàmeno  , che  quello  rapito  non  fila  ; ma  feguiti , In  tutte  le  cofe , che  ’ 

'dite  , d entra  tanta  autorità;  che  Chuomo  fi  uergogna  à fcofiarfi  dalla  . 

‘Jua  opinione  i&nonfà  ufficio  dauocato;  ma  in  un  certo  modo  reca  fe  . , 

'de  di  tefiimonio  j ò di  giudice,  et  mentre  tutte  quefie  cofe , le  quali  . ' > . 4 i 
appena  alcuno  potrebbe  feparatamente  con  intenti  fiima  cura  confegui-  a 

're  ; efcono  da  lui  fenga  punto  di  fatica  : la  oration  fua  , di  cui  non  fi 
può  udir  cofa  pii  bella;  fà  mofira  duna  felicifihna  facilità  . Però  ra 
gioneuolmentt  fu  detto  dagli  huomini  del  fuo  tempovhe  era  un  l{è  ne  i 
giudióf  : & prejfo  i pofieri  meritò  deffèr  tenuto  non  per  nome  dun 
buomo  ima  dell  etoquenga^ . ^ffifiiamo  adunque  tutto  il  penfteroin  * ^ 

in  quefio  uno . Prendiamoci  quefio  uno  ad  imitare . Colui,  à chi  Cice 
'nate  piacerà  grandemente,  fappia  di  bauer  fatto  m gran  priffitto , . la 
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• sfmitvai*-  ^^fmioToUione  fà  molta iìuuntione , iomna  diligerà^  » S mamera 

•».  che  da  alami  è anco  giudicata  troppa  ; hebbe  conftglio  , & ammo  d 

boftan:^  : ma  è tanto  lontano  dalla  politejja , & dalla  piaceuoleT^a 
di  Cicerone  ; che  pare  e/fere  nato  neljecolo , che  a quello  di  Cicerone 
b h^M.  andòinnan:^^.  Meffala  fà mondo  .& candido ;& in  un  certo 
c G4.ooy7r.  mcftrò  nel  dire  la  nobiltà  fua  : pur  fi*  minor  difor^e  = . Caro  Cefarc 
yOi  Cur*».  m fe  Jòlamente  alle  a^e  di  palazzo  attefo  hauejjevtonjartbbe  alcuno  de  t 
" — nafiri , che  cantra  Cicerone  fi  nominajfe  fuori , che  lui  : tanta  e la  Jorj 

ra  in  lui  , tanta  l'acute^a  , tanta  la  uirtu  del  mouere  ; che  fi  ueie 
ch'eeliha  orato  di  quel  modo  à punto,  che  ha  combattuto . et  orna  tut 
te  quefie  cofe  una  marauigliofa  eleganza  di  parole , a cui  principalmen 
te  attefe  ;&  fi*  }ua  propria  «* . Celio  hcbbc  molto  ingegno,  & parti- 
colarmente neUoaccufare  \molta  piaceuole^a\& merito  dbauneha 
unta  miglior  mente^  uita  più  lunga  . Ho  trouMo  d^quetli,  che  han 
k r /« . ^cu  no  antepofto  à tutti  « Caluo  : Ho  trouato  altri , che  crefero  nCiceroru, 
cb-dP, , ftr  ,au  troffolsglMa  mpumiom  filfijcmra  * ri 
tf„,Kfoxg^C4-  deffe  iluerofangue  . Ma  la  oration  fua  è /anta  , & grane,  & lima- 
li, . Mri  ^ anco  impetuofa.  egli  è imitatore  degli  Mitici  ; & la 

morte  gli  fece  torto  fe  era  per  aggiunger  niente  alle  fue  fitt.ebe  i & 
non  pJmentmare  in  efecofa  aUnna . Et  Sermo! fnipaio  lu^o  non 
frmuDtmopne  àmnentomente  fiona  memorabile  con  tre  oratiom  6 . Capio  Severo ^ 
Lum,:  Et  ^cO,  . yj  . ^ ^ard  molte  cofe  degne  iCimitattone  : il  quale 

tl  re  aUeìltre  nirti^innto  h^ejìe  il  colore . & la 
ineòes^ifMia  nc  ;fdrebbeda  porre  fra  i piu  mminau  * Terche  tn  lui  è ungr  fi 
i„acano,&  una  mordacità  marauigliofa  , & una  fomma  piaceuo- 
lerra  : ma  fodisfeceptà  aUofdegno , che  al  con  iglio  : oltre  à ciò  , co- 

• me  le  fiuetie  amare  fono  ; così^eQo  l'amare:i^a  medefma  è ndicolo- 
— — fa . Molti  altri  facondi  jonoìde  i quali  s io  uole/ii  parlare,  troppo  lun 

g Cetflt,  t-  ^ ^ conofeiuto Domotio  M/ro  > & ^mli9 

africano  uie  pii*  de  gli  altri  eccMenti  furono . Q^eUo  , 

G„u„AfruZK.  di  tutta  l'arte  deUe  parole,  & di  tutto  il  genere  del  dire  , menta  la 
precederna  ; & d’ejfer  pojio  nel  numero  de  gli  antichi  fen:;a  timore . 
Quello,  mouepii*  ; ma  nello  Joauer  cura  alle  parole  è troppo  diligente; 
^ alle  uolte  troppo  lungo  nella  compofitione  ; & po/fa  il  debito  jegno 
nelle  trajlationi . Tipn  è uarcato  molto  tempo  , che  ci  erano  di  fumofi 
i TrMtJU  j TracaUo  fiteffofàfublime  , & affai  chiaro  ; & 

tale , che  hauerejli  creduto  bauere  folamente  uoluto  alle  cofeottmu 
autnerft:  nondimeno  maggiore  d affai  lo  sihm , chil'uà;  perche  beh- 
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Ae  iota  felicità  di  ucce , la  maggiore,  elfio  conofcefii  già  mai  in  perfi^  ^ 

, na  uiuente  > & mia  prononcia , ^ uno  afpetto  così  bello , che  haue^ 
rebbe  bafiato  ad  ogni  fontuofa  [cena  : Teruenire  à capo  di  ipiefio  mio 
ragionamento;  bebbe  di  fouerchio  tutte  quelle  cofe  , else  ejirinfecbe  fo^  % 
no  “ . yibio  Crifpo  fu  polito  , & giocondo  ; nacque  per  dilettare  : a vhù  Crìfp», 
xon  tutto  ciò  fece  miglior  riufeita  nelle  caufe  priuate , che  nelle  publi- 
abe  . Giulio  Secondo  fefojfe  più  lungamente  uiffuto  ; hauerebbe  in-  ^ ^ . 

Jbàntatamaite  prefjo  la  pojierità  acquiftato  nome  di  fionofifimo  Orato  ^ . ■’*^*"* 

re.  Ter  che  hauerebbe  aggiunto , & aggiungeua  al  rimanente  delle 
nirtù  fue  -,  cosa , che  fi  può  defiderare  : Cioè  di  diuenir  più  affro  & fie 
ro  neWorare  ; & iCalgm  più  jpefio  Vocebio  dalla  elocutione , alla  cura 
- é^e  cofe . Con  tutto  queflo  , ancora  che  interrotto  fofje  ; fi  guadagna 
wt  gran  luocoi  tanta  è in  lui  la  facondia  ; cantala  gratin  in  ffiegar  ciò  ° ^ * 

’cbe  uolea  ; tanto  è candida  cJr  piaceuole  dr  uaga  la  maniera  del  fuo  j m ~ 
dire  ; tanta  la  proprietà  delle  parole , quantunque  prefe  fuori  del-  , ^ 

la  proprietà  ; tanta  è la  pojfarrga  di  fignificare  in  alcune  parole  di  fuo  f 


■rapo  fùbricate  . Coloro  ,i  quali  fcriueranno  èt  oratori  dopo  noi , ha- 
■surarmo  gran  materia  di  laudare  uerameute  quelli , che  adejfo  utuo-  ^ 

Terche  ci  fono  degli  auocati  confumati , che  fitnno  à concorren-  trtmomt^ 


no. 


^ co»  gli  antichi  : dr  de  i giouani  ci  fono , che  ad  alta  meta  poggian-  “ 

do  indurr iojamcntc  gli  imitano , dr  feguono  . l{imangoua  coloro t che 

della  'Filosofia  fcriffero  : nella  quale  le  Ramane  lettere  hanno  prò 

dotti  eloquenti  pochtfiimi . .Adunque  il  mcdeftmo  ^ M.  Tullio  fù  ( fi  nutfim»  fimfn 

come  anco  per  tutto  ) in  quefta  opera  parimente  emulo  di  Tlatone . •»  tn- 

R^iufeì  fionofo  ' Bruto  ; & molto  più  eccellente , che-  nelle  ora t ioni  ; 

perche  fodi^ecea(pefo  delle  cofe  : & fappi,  ch’egUba  in  animo  quello,  Lft,dettTm,mu 

che  dice  di  punto  .\Scriffe molte  cofe  felicemente  ^ Cornelio  Cel/o ; il  r*>crMUiTt,i 

quale  feguitò  li  S Scettici  ; non  fenga  culto. , & politeg^  Tlanco 

tra  li  Stoici  è utile  per  la  cognitione  delle  cofe  ' . Cautio  fra  gli  €picu  i aW»*g^ 

ri  è leggieroma  non  è però  ingrato  autore . .A'  bello  siudio  fono  Ììato  ntltx,M.k  cdf. 

afjiù  à ragionare  di  Seneca,  hurnio  effercitato  in  tutti  li  sìudij  dell'eio 

quenga  , per  la  fidfa  opinion  feminata , ch'io  lo  Blafimi  ; ch'io  lo  ** 

uegga  mal  uolenticri.  Il  che  m'ùtteruiene  ; me^e,  ch'io  uoglio  à più  ‘ 

feuerigiudicif  richiamar  t eloquenza  corrotta , '&  da  tutte  le  forti  di  ^ Stiuot. 

uitifguafia.  Et  efiendoquafieo^fòlo^perlemanideigiouanetti:^  osi  dKtmUt 

iouotttentaua  di  gittarlo  loro  dalle  mani  del  tuttopna  non  uolea  pati  ^ 

te,cbc  fofiè  a migliori  antepofio;i  quali  egli  maihauea  non  cefiato  dat 

tentare  ìdiffidandofi  ( perche  fapea moke  bene  la  diuerftàdel  fuofii-  dH4.i»djrì».  * 
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U ) di  poter  piacere  d coloro  ja  cui  i migliori  piacejfero . Effo  baueà 
molti  amici  ; ma  pochi  imitatori  : fìr  tanto  gli  andauano  ù feconda 
quanto  egli  dagli  antichi  era  difcefo . Sarebbe  cofa  da  defiderare  il  d^ 
uemr  pari  i ò almea  profiimi  à quel  grand'huomo  : ma  piaceua  per  li 
foli  uitij  ; & ciafcuno  s’ingegnaua  d' imitarlo  in  quelle  cofe,  chepotea* 
Dapoi  > uantandofi  di  dire  al  medeftmo  modo  : biafanaua  Seneca  : nel 
quale  furono  molte  & gran  uirtù  ; ingegno  fàcile , & copiofo  ; Sbt- 
dio  grandi  fimo  ; molta  cognition  delle  cofe  : nella  quale  nondimeno  fk 
alle  uolte  da  coloro  ingannato  ; à cui  di  cercar  £ alcune  cofehaueada 
ta  commifiione . Trattò  anco  quafi  ogni  materia  di  iìudij . 'Perciocbe 
nonno  per  le  mani  degli  huomini  Orationi , & Toemif&  Epifiole^ 
Dialoghi . Vsò  poca  diligeìtt^a  nella  filofofia\  pure  diede  adofjo  a i ub- 
tij  fegnalatamente . Viuono  in  lui  molte  fkmofe  fenteuT^  ; & molte 
cofe  legger  fi  deono  per  imparar  cofiumi  j ma  molte  cofe  guafie  intorno 
aU'elocutione  ; & per  quefio  darmofifiime  > perche  abondano  di  dola 
uitij . Tu  uorrefii , ch'egli  hauefii  detto  fecondo  l'ingegno  fuo  ; ma  fer 
uendofi  del  giudicio  d'altri . Terche  s’tffo  alcune  cofefi/rej^eljauef 
fe  ife  poco  hauefie  defiderato  ; fe  non  hauefje  amate  tutte  le  cofe  fine  ; 
fe  non  hauejfe  fie^^te  le  cofe  di  pefo  con  minutifiime  faiterr^;  più  to 
Sio  farebbe  lodato  per  confenfo  di  dotti  ; che  per  amor  di  fitnciuUi  ; 

; Jda  da  quei , che  hanno  fatto  for^a  nelle  lettere  ; tr  che  bafte-  . * 

. uolmente  confermati  fi  fono  nel  più  feuero  genere  ',  ’ t 
^ deue  effer  letto  ;&  per  quefio  y perche  può  ejferci-  uiJ. 

tare  l'uno  & l'altro  giudic'io . Molte  cofe / ' 

. meritano  laude(  come  ho  detto  ) in  lui;  ..tt\ 

tir  molte  cofe  marauigliofe'^  fono  i 
■ r purché  thucm  ponga  curai 
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yAt%\^  da  prender  copia,  & uarietà  di  figure^  * 'Pmhe  tutti  i 
& ragion  di  comporre  da  quefli  autori , & da  frteettipocojm 
gli  altri, che  degni  fono  dejfer  letti  ; & halli  da 
dirh^ar  la  mente  allo  ejjempio  delle  uirtà  di  mettiamo  alla 
tutti  Loro,  '^e  può  cader  dubbio  in  alcuno, che  mitatione  ^al- 
una  gran  parte  dell’arte  fia  dalla  imitatione  con 
tenuta  : percioche  fi  come  la  Inuentione  Jà  pri- 
ma,  & la  più  importante  : così  è utile  il  feguire  quelle  cofe , che  bene  uejiimoida'pn 
ritrouate  fi  fono  . Verche  l'effere  della  ulta  noflra  è tale,  che  uorrefi  tetti  della  inùta 
mofkr  quelle  cofe , che  noi  in  altri  lodiamo  : Così  ifimciulli  feguitano 
t tratti  delie  lettere , per  auei^^fi  à fcriuere  : cosìi  Mufitci  togliono,  farà  egiaU,o  a- 
rejfempio  da  quelli,  che  loro  infognano  : così  i dipintori  riguardano  le  uìànarfiaigran 
opere  degli  antichi  : così  t contadini  imitano  la  coltura  daU’ejferienga  autori , 
prouata  , Vltimamente, tutti  iprincipij  dognidifciplina  uediamopren 
der  forma  da  qualche  regola  propofiafi , €t  per  la  uerità  fa  mefiiero , cefptria . ^oi,ehe 
che  da  i buoni  ò fimili'ì  ò difiimili  ftamo  . La  natura  di  rado  fa  un  fi-^  t^la  fe  noni 
mìlé  : ma  Ipejfo  la  imitatione , Ma  queflo  ifieffo  , che  tanto  ci  fà  più.  ^ 

fàcile  la  ragion  di  tutte  le  cofe  ; quanto  più  mancheuolhie  furono  colo  sforiamo  di 

ro , che  non  hebbero  onde  prendere  imitatione  ; fe  non  s’apprende  cau-  far  qualche  co(k 
tornente , cfr  con  giudicio , nuoce  ^ . Sopra  ogni  coja  adunque  s'ha  da 
auertiìe,  che  la  Imitatione  da  fefola  non  bafla:  perche  è cofa  da  l^àìe^^àimii 
pigro  ingegno  il  contentarfi  di  quelle  cofe , che  fono  Hate  dagli  altri  àamo.yuima. 
ritrouate . Che  farebbe  interuenuto  à quei  tempi;  quando  non  s’hauea,  me>ae,chedueco 
chi  imitare;  fe  gli  huomini  fi  fojfero  dati  à credere,  che  non  hauejfe  lo 
fo  accaduto  fare  ; ò penfare  altro  ; fe  non  quello  j che  già  conofciuto  ju^^ìIù^ìo^ì 
shauejfero^  fenga  dubbio  non  fi  farebbe  trouata  cofa  alcuna  , Ter  che  chi,etchemqutl 
adunque  non  è bene , che  da  noi  fia  ritrouata  qualche  cofa  ; che  innan  ^ imitiamo . 

Hata  non  fia  ^ Sonoperauentura  quei  roT^i , Hati  dalla  fola  natura  ^ Auertì. 

della  mente  guidati  in  quefio  così  fattamente,  che  habbiano  tante  cofe  c imitiatio  - 

generate  ì Et  non  uogliamo  noi  accenderci  à cercare  per  queflo  à pun-- 

to  > perche  certamente  fappiamo;  che  quelli  hanno  trouato  , i quali  à 

cercar  pofli  fi  fono  ì Et  hauendo  coloro  potuto  infegnare  cofe  moltifli  tor  candidi fmoi 

me  ai  pofleri,  i quali  non  hebbero  maeflro  di  forte  alcuna;l'ufo  di  quel  <r  di  Giulio  o» 

miUo  autor  fn* 

,.\eJituKQlsmii  oJprHatimfopra  te^iJhU di  Gi(.dfe dìiaauuo  farni^iarì^uip^ idLimutwH, 
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te  cofe  n<m  donerà  ghuarci  à trouarne  dell altre  ? 7{gn  doneremo  dnn 
qne  haner  niente  ^fe  non  per  beneficio  altrui  Si  come  fogtiono  fare 
alcuni  dipintori  j i cjuali  in  altro  non  Studiano  i fe  non  in  faper  tirar 
tnifnre , hr  linee  in  tanole  i E'  anco  brutta  cofa , il  contentarfiif  otte- 
ner cjueUotcbetu  imiti.  Terche  ( per  dirlo  un’altra  uolta)  che  fareb^ 
he  fuccednto  ,fe  ninno  haucffe  fiitto  più  di  quello , ch’egli  feguitana  ? 
Tra  i Torti  non  rifarebbe  cofa  alcuna  fopra  Liuio  .Andronico  : Tv(o»i 
bauerefiimo  mente  nelle  hiftorie , fopra gU  Annali  dei  Vontefici:  J^a- 
nigarejìimo  ancora  con  le  •lattare  : T{m  ci  farebbe  dipintura  \fe  non 
^uella,che  circonfcriue(fe  Ceflreme  linee  deU'ombraj  che  i corpi  hanef- 
fero  fitte  nel  Sole.  €t  fe  tu  moi  andare  annonerando  il  tutto  ; ninna 
arte  ueder ai  quale  ella  fù  ritrouata:  & ninna  arte  mai  fi  fermò  ne  i 
termini  del  fuo  principio  . Se  già  non  uogliamo  dar  particolar  biafimo- 
ai  nofiri  tempi  di  quefia  infelicità;  perche  hoggidì  non  è cofa  , che  ere 
fca  ; & niente  crefee  per  la  imitation  fola . Se  non  fojje  lecito  aggiun- 
gere à quei  primi , come  potre fiimo  noi  fierare  Oratore  alcuno  perfèt- 
to i coHciofiay  che  in  coloro  , che  fino  à qui  grand/ fiimi  conofeiuti  hab 
biamo  ; ninno  fila  Slato  ritrouato  ; nel  quale  non  s'habbia  qualche  cofa 
defiderata  ; ò /coperta  i Coloro  ancora  , che  non  bramano  di  falire 
alla  cima  di  perfettione;  deono  più  tofio  sfon^rfitdi  trapaffarey  che  di 
feguire  : perche  colui , il  quale  fi  rfiar^a  aeffer  primo  \ fe  non  trapajfe 
rà  il  fegno  ',perauentura  ci  arriuerà  . Et  ninno  può  amuarci  ; che  fi 
propone  feguendo  altrui , di  non  ufeir  dell  orme  di  chi  gli  uà  innaffi  s 
perche  nectffaria  cofa  è , che  chi  feguita  ; rimanga  dopo  . Aggiun- 
gali, che  con  maggiore  ageuolegg^faejfo  fi  fi  il  più  ; che  il  medefimo: 
perche  la  fomiglianga  hainfe  tanta  difficoltà  , che  la  natura  medefi- 
nta non  ha  in  quefio  potuto  fir  tamo,  chele  cofe  fìmplicifime,/&  quel 
le  che  graudifiimamente  pari  paiono,  non  habbiano  in  loro  alcuna  dif- 
ferenza, che  per  diffomigliauti  conofeer  le  facci  ano . Aggiungafi,  che 
tutto  quello,  che  ad  altra  cofa  è ftmile  : neceffiaria  cofa  è , c^  fta  nri- 
noredi  quello , ebe  noi  imitiamo  ; come  lombra,del  corpo  ìdr  fima- 
gine , della  faccia  •,  dr  lattioni  de  gli  hiflrioni , de  i ueri  affetti . il 
che  fuccede  anco  nelle  orationi  ; perche  fono  quelle  cofe , che  prendiq 
mo  ad  imitare  ; ci  è natura  , dr  uera  forga . Tel  contrario,  ogni  imi 
tatioue  i finta  ; dr  allo  altrui  proponimento  sacconmoda . Onde  fuc- 
cede , che  le  dcclamationi  habbiano  men  fangue , &forza  ; che  l' ora- 
tioni ; perche  nelle  orationi  è uera  materia  ; & nelle  declamationi , fin 
ta,  Aggiungafi , che  quelle  cofe  le  quali  digrandifiima  importanza 

fono 
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fono  neìS Oratore  ; non  fi  pojjotto  imitare  j come , t ingegno , rinuentio-  • e'«m  f>;irAfra 
ne , la  forg^ , la  Jkcilità,  cr  tutto  il  refio,  che  dall'arte  non  fi  injegna. 

Terò  molti , tjuando  hanno  liudiofamcnte  raccolte  alcune  parole  dalle 
orationi;  ò alcuni  piedi  certi  di  compofttione  ; fi  danno  à credere  di  ma  comiuia  «wì  in 
rauigliofamente  rapprefentare  /juelle  , che  hanno  elette  ;&  non  fanno,  l^ino . \t  fjlua 
* che  le  parole  cadono  fecondo  i tempi  ; & fecondo  i tempi  for^a  pren-  ‘dd 

dono  \ di  maniera  che  efiendola  loro  certifiima  regola  nella  confuetudi  ^ ^ 

ne  ; non  poffono  ejfer  per  propria  natura  buone  ; ò cattine  ( perche  da  fi»  famafi fmt. 
sé  fono  folamente  i fuoni  ) ma  riefcono  buone,  & cattiue  fecondo  che  m. 

collocate/ono  òà  tempo,  & propriamente  ; ò pel  contrario  : €t  la  com-  ”” 

pofitione  diuiene  gratijiima , fe  è accommodata  alle  cofir,  & Ce  con  ua  q^i  mtamfiu 
ghexjtf^  ttà  per  la  uarietà  diportando/} . Il  perche  tutte  le  cofe  intorno  fii»e  m 
d quefia  parte  di  Hudij  deono  ejfere  da  diligentifiimo  giudicio  ejfamina  * 

te.  Trima,  Chi  noi  imitiamo  ; perche  moltifiimi  fono  , che 
,batmo defiderata  la  fomiglianx^  di ctafciin  pefiimo , & corrottifiimo m»orJtU  fonia 
DapoijQ^ALi  SIA  QVELLA  COSA  IN  COLORO  , 5 E 

ueremo  eletti  ila  quale  prendiamo  ad  imitare , Tercioche  anco  nei 

grandi  autori  entrano  deÙe  coCeuitiofe  ; & riprefe  da  i dotti  fcambie-  %,„ifcMw,tcrt- 

uolmente  fra  loro  : dr  uolejfe  Dio  , che  imitando  le  cofe  buone,  tanto  ftr»deoc^ui(lon 

meglio  le  dice/fero  ; quanto  dicono  peggio  le  cattiue . voglio 

CHE  basti;  almeno  à coloro , i quali  hebbero  giudicto  bafieuole  à a/ 

fchifkre  i uitif  ; C imitar  l'imagine  (ùUa  uirtù  ;&  ( per  dir  così  ) im-  ter  de  lo  nwr. 

parare  à formar  la  pelle  fola  : ò più  tofio  •>  quelle  figure  d' Spie  uro,  che  *»•  ^ce,di<d<ma 

egli  dice  dalle  fommità  de  i corpi  cadere . Quefio  interu  'ieneà  coloro, 

che  non  bauerido  penetrato  fino  al  uiuo  delle  uirtù;  quafi  al  primo  a/pet  /,  ^er  mo^e  n 

to  deltoratione  accommodati  fi  fono  : & efjendo  fucceduto  à cofioro  mjrt.et  »on  »»» 

felici  fi  imamente  Cimitatione  ; fono  nelle  parole , & ne  i numeri  molto 

differeiai  i & non  confeguifeono  la  forga  del  dire,  & della  inuentione: 

ma  bene  fpejfo  nel  peggio  traboccano  ; & abbracciano  i uitij  alle  uir-  u Off-icol- 

tù  Micini  1 elr  riefcono  in  ucce  di  gratuli , gonfi  ; in  ucce  di  rifiretti , torrjioru  utzff* 

minuti  i in  uece  di  forti , temerani  ; in  uece  d'allegri , corrotti  ; in  ue-  ^ 

$e  (releganti  ,faltellantt  ; in  uece  di  femplici , negligenti . Ter  tanto  ,Ma-.Tm/u  t^fa 
coloro  , i quali  horridamente  , & fconcertatamente  hanno  inalbato  n hum.uu  m~ 

drannt  al  fnt. 

DMt^f  noni  da  eroder.  d>o  roflarft  Dt^U  fomprt  U^atia.Crgli  htiwr  uiui.  Df  lo  fardo . bioUo  nafioromio, 
Ciro  fin  eaduto,o  cadoramto  (fnoOo.C'hor in  frogia  a noifotnfo  nndel  Affreffo  il  qnal giaco  t arbiirio  intioro 
tdolfarlar,  la  norma,  o^efriaftrì^. 

b QmA  fiano  ^noflo figuro  di  Efienro,  Aulo  GoBio  noi  V.  Uh.  lo  dichiara  con  cjnopo  faroto  . E finirò  (rode,  (ha 
da  tutti  > corfi, cadano  corti  fimulacri  do  i modtjìmi  corfr.O’  cho  i modofmn fi  raffrofontmo  a i nojhn  occln  O'  cha 
ìt  Ifuofto  modo  ft  facciali  fonfo  dot  rt  loro. 

Dille  Inftitut.  Oratorie , M M 
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* quello  di  freddo  , & di  nano , che  loro  è piaccisao  ;fi  credono  ejpnr  pa 

ri  a gli  antichi . Coloro  , che  mancano  di  culto,  & di  fentcìn^y  fi  ere 
dono  effer  pari  a gli  ittici  : coloro  , che  mancando  di  ff>e:tj^te  con- 
cbhifioni , fono  ofeuri , fi  credono  fuperar  Salluflio , & Tucidide  : i 
%Ualn0ne,  dot  melanconici , & magri,  fanno  à concorreir^  con  Voìlione  ; gli  otiofi. 
Essi  viDs  A-  ^ che  fi  Hanno  col  corpo  ad' ingiù  \ fe  hanno  qualche  cofa  in  lungo  gi- 

hauerebbe  parlato  . 

tiene  l^gt  jHo  conofeiuti  alcuni  ,ai  quali  parcua  d'bauer  benifiimo  efpreffa  là  mà 
Mu-«;ì/4  . niera  nel  dire  di  queflo  celefle  huomo  ; qualhora  haueffero  in  una  lor 
b Vednljecon  claufula  pofia  quefla  claufida  latina  “ , £sìe  videatvr  .*  che  fi- 
doUb  dtiu  hpi-  g, tifica  ; paia  (fiere  . adunque  primieramente  ciafeuno  ha  da  por  cu- 
ra in  intendere  ciò  che  è per  imitare;  & in  fapere  perche  quella  tal  co 


tHi.traf. 


, in  prenderfi  il  carico , deue  effaminar  le  fine  for- 
ttica  J’oratio  ; - Tcrchc  alcuHc  cofc  uon  fi  poffotto  imitare  ; come  queUe,à  cui  oue 

ione  renne.  ro  non  bafìa  L infermità  deda  natura  ; onero  la  diuerfità  fà  refìfleìt^^a , 
Xerfibm  txponè  ^ //  haucrà  debole  it^egno  ; non  donerà  fòlamente  uolere 
CO fc  forti , & tTonchc  : ne  colui , che  lo  hauerà  forte  ; ma  indomu- 
ai  chtftgiu to,  donerà  lafciarfi tirare  dallo  amor  dellalte:^a  ; perche  à queflo  mo 
1 tpuO  nerpfii-  do  perderà  la  fua  fointp  > & non  otterrà  quella  elegam^  , che  defide- 


rono  con  <LdDel  Tcrciochc  non  è cofa  tanto difdiceuole  ; quanto  il  fiire,  che  le  mol 


la  Cornelia  non  H cofe,dure  diuentitio  . Terfi  io,à  quel  maeflro,  di  cui  b nel  fecondo  li- 
denehaneril  utr  bro  ho  fàucllato,  ho  dàto  per  precetto  ; che  non  fòlamente  infegni  quel 
fi  ^1*”'  le  cofe,  ade  quali  conofee  la  natura  dedi  fcolari  effère  inchinata  : ma 
a f;»  ch'egli  ancora  porga  giouamento alle cofe , cheinciafcundiloro  riero- 
t0HtrÌLtTr/^e-  ua  ;&che  in  quanto  pcfiibilefia  , u aggiunga  quelle , che  mancano  r 
iiaaìÀurrt  D’tf  ^ che  alcune  ti  emendi  ; & alcune  ne  muti . Ter  che  ègouernatore  de 


altrui  ingegni , & formatore . Vero  è,  ch'egli  è più  difficile  fin- 


hajf>  ; Ma  cnirfla  ger  lunatura  fua  : ma  ne  anco  quel  maeflro , quantunque  defideri  nei 
cr^tSa  Cerbi  tl  fuoi  audicuti  cffere  pienifiimamente  tutte  quelle  cofc  , che  buone  fono; 

pioiiecinr. 


dee  per  tutto  ciò  mancare  di  fare  ogni  opera  pofiibile  intorno  à queUo  ; 


d Qjieao,eheè  ^ghe  la  natura  hauerà  in  efii  mancato . Queflo  in  oltre  s'ha  da  fchifk 


detto  da  i Ianni,  ^ parte  d'huomini  erra  ; che  noi  non  ci  crediamo  effer 


cetimnmy,  io  in~  , , . 

■ terpreto , boC^a-  ben  fatto  limitare^  ned  orauone  i Toeti  , efr  gli  iflorici  : ^ ne  i Voe- 
ehino . mi,&  nede  iflorie  l'imitare  gli  Oratori  ,^i  Declamatori , Ciafeu- 


e ii^Uo,clHda  no  ha  la  fua  legge  particolare  : 6t  ciafeuno  ha  il  fuo  particolare  deco- 
' * ro^ . LaComedia  non  fi  cal^p  i boli^chini  ine  la  Tragedia  camàui 

fcarpe  all'antica  in  piedi . Egli  è la  uerità,che  ogni  eloquenza 
ha  qualche  cofa  commune  i imitiamo  quello,  che  è cmtnme.  Suole 
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anco  quefia  infelicità  cader  [opra  coloro , i quali  ad  un  qualche  genere 
dedicati  fi  fono  ; che  fe  loro  èfajpre:^  d' alcuno  piace  iuta  ; di  quefia 
ite  anco  fi  {fogliano  nella  piaceuole  cr  h umile  marnerà  di  caufe  : Se  lo~ 
ro  èpiacciuta  la  pouertà  , & nude^tja  d'ale  uno  ; nelle  a/pre  & graui 
caufe  poco  rijpondono  al  pefo  delle  cofe  : conciofia  {che  non  folamente  è 
diuerfa  la  condition  delle  caufe  fra  loro  ima  anco  nelle  caufe  feparate 
d elle  partii  alcune  cofe  fono  da  efier  dette  piaceuolmcnte;  alcune,  ajpra 
mente  ; alcune  , con  impeto;  alcune , humilmente  f alcune  , per  infe- 
piare  ; alcune, per  mouere  . Delle  quali  tutte  cofe  la  ragione  è fra  effe 
dr  dijimile  , & diuerfa  • . Ter  tanto  non  efforterei  ne  anco  à que-  a Auerd. 
fio  i che  uno  fi  uoleffe  obligare  ad  alcuno  particolarmente , con  delibe- 
rat  ione  diuolerlo  imitare  in  tutto,&  per  tutto.Terfcttifiimo  fopra  tilt 
tigli  altri  Greci  è Demoflene:  nientedimeno  altri  hanno  alcuna  cofa  me 
glio  di  lui  fcritta  in  alcun  luoco . Jn  moltifiime  cofe  merita  egli  d" efjere 
imitato  ; ma  non  in  tutte  ; ne  falò  . Che  adunque  diremo  ^ 7{pn  bajla 
il  dire  ogni  cofa,  fi  come  diffe  M.  T uUio  ? me  certo  quejìo  baflereb- 

be  ; fe  io  potejli  farmi  padrone  dogni  cofa  . Ma, che  mi  nocerebbe  per  -;a 

quefiotimpatronirmi  della  forxji  die efare , dell' afpreat^  di  Cecilie  , • 

della  diligetn^  di  Tollione  , del  giudicio  di  Caluo  in  certi  luochiì 
Tercioche  •,  oltre  che  è da  prudente,  far  fuo , fe  può  quella  cofa,  che  in 
ciafeuno  è ottima  : cosi  in  tanta  difricoltà  di  cofa  à coloro,  che  folamen 
te  uno  imitano , àgran  pena  una  qualche  parte  bene  imitata  riejce . 

Terò  non  efiendo  quaft  conceduto  allhuomo , di  ejf  rimerò  tutto  quello, 
che  shauerà  elettoiponiamoci  dittami  a gli  occhi  le  cofe  buone  di  più; 
accioche  una  cofa  ali  altra  s'attacchi;  & accommodar  pefiiamo  lùifcu 
na  cofa  al  fuo  debito  luoco  ^ , Tlpn  fia  /’ìmitatione  ( che  fpeffo  ^ 
uferò  la  medefima  parola  ) folamente  nelle  parole  ‘ : perche  bifogna  baclTer  rùnia 
aguj;gar  la  mente  in  uedere  quanto  decoro  fu  prefio  quei  grandi  huo-  tione. 
mini  nelle  cofe,  & nelle  perfone , che  cotfiglio  -,  che  diJpofitione;quanto  ' Q^ne  /?»• 
tutte  le  cofe  alla  uittoria  tendano  -,  & quelle  ancora , che  paiono  efìere 
iiate  date  al  diletto . QueUo,che  nel  proemio  fi  fàccia;  quale  uia  ten- 
ga  nel  narrare,  & quanto  ella  fia  uariafquale  fia  lafoin^  del  proua- 
re,  & del  ribatter  le  proue  > quanta  fia  la  feien^a  nel  mouere  gli  affet 
ti  di  tutte  le  forti;  quanta  fia  la  lode  popolare  per  utilità  preft,  la  qua 
le  alhora  è belUfitma  , quando  giunge  atta  occafione  d'ufarla  j & non 
quando  fifa  nafeere  perfor^a . Se  in  quefie  cofe  porremo  diligente  Slu 
dio  ; alhora  neramente  imiteremo  . Colui  poi , che  à quefie  cofe , ag- 
giungerà quelle  buone  cofe  , che  faranno  fue  proprie,  per  fupplire  à 

MM  ij 
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ifuelle , che  JMhcawmo  \ & che  troncherà  quelle,  che  fouerchìeeì  tr& 
nera  ; egli  farà  quel  perfetto  Oratore  , che  noi  cerchiamo  : il  quale 
adeffo  bifognaua  , che  al  colmo  della  perfettione  arriuajfe  \poi  che  tare 
ti  piu  e fiempi  di  ben  dire  gli  auan%auano  ; quanti  meno  hebbero  colo 
ro , che  fino  à qui  fammi  Oratori  fono . Tereioche  anco  quefta  farà  late 
de  loro , che  fi  dica , ch'eglino  fuperatt  shabbiano  quei  primi  \ & iìh- 
fognati  i pofteri . ^ 

DEL  MODO  DELLO  SCEjyEEJEt  CIOÈ  COME 
s’hada  scrivere;  o'vvoidire; 
chestiles’hadatenbre. 


C A PI  TO  L O 


III. 


• ÌJa^etto  ,che 
trecojt  netejja- 
rie  fono  a farfi fa 
die  l’elo(jMen‘i(a\ 
€Ìoè  tejfenitìo 
del  le^treydello 
Jtriuer,0’  del  di 
re.Hauendo  par 
lato  del  primo , 
palfaal  fecondo\ 
€Ìoè  allo JliUyche 
fignifixa  modo 
di  fcriuere  Nel 
tjualedice  due.co 
fedouerftaiitid‘ 

rare:  CHE  CO- 
SA bifognuycbe 

pfcrmoìO'  Co 

ME  . 

b \ editi  primo 
decoratore , 

« Aucrri  . 

^ Comparane 

•e. 


T Q^v  fe  s T I * aiuti  eslrinfecamente  laggiù» 
gono  : Ma  nelle  cofe  , che  noi  da  noi  Liefii  ac- 
quiflar  ci  dobbiamo  ; cosi  come  lo  fiile  pià  di 
fatica  reca  ; parimente  utilità  di  gran  lunga 
maggior  apporta  . Et  meritamente  Af.  TuLUo 
chiama  lo  Siile  ottimo  facitore  , ^ maeShro 

del  dire  : alla  quale  fenteìt^  ajfegnando  la 

perfona  di  L.  Crafjò  ; nelle  diffute,che  fi  leggono  ^ nell  Oratore , con- 
giunfe  il  fuo  giudicio  con  f autorità  di  quel  grand'huomo . Fà  adunque 
meSìiero  di  "fcriuere  & diligentifiimamente , & ajfaifiimo.  ^Ter- 
cioche  fi  come  la  terra  > che  uiene  arata  più  profondamente , diuenta^ 
pià  feconda  nel  generare , nel  nudrir  le  femen^c  : cosili  profitte 
non  ricerco  dalla  fuperficie , produce  in  maggior  copia  i frutti  delle 
fludij  j & più  fedelmente  gli  ritiene  • Tercbefen:^'  quella  confeien- 
%a  ; quella  facoltà  di  parlare  altimprouifoy  ci  darà  foìamenteun  par- 
lare abondante , ma  uano  y&  parole , che  nafeer anno  ne  t labbri:  Ire 
quel  luoco  le  radici  ; in  quel  luoco  i fondamenti  fono  ; in  quel  fuoco  le 
ricchcTje  rinchiufe , come  in  una  certa  camera  finta  ; di'donde  ne  i 
bijogni  fubitani , quando  uien  foccafion  neceffaria  cauar  fi  poffono . 
Trima  d ogni  altra  cofa  , facciamoci  for:^,  che  fufficienti  frano  à fop^ 
portar  la  frtica  de  i contraSìi  ; & che  non  ci  manchino , quantunque' 
ce  ne  feruiamo  • f Tereioche  la  natura:  medefima  non  ha  uoluto  » 
che  cofa  alcuna  grande , fi  fàccia  in  fu  nunfubito  :&  in  ciafeuna  0— 
pera  ^ che  bellipma  fia  ha  pollo  di colta  : anitì  ba  fatto  ancot 

quefia. 
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legge  Copra  il  nafcere  ; cioè  • che  i maggiori  animali  fleffero  ■ Pi»»  Jicfùa. 
più  lungamente  rinchiufi  nelle  uifcere  delle  madri . Aia  emendo  Dv  b'“ 
maniere  di  quiCiioni  Copra  ciò  ;CoME,e3rcHE  cosa  parti-  Tfùuap.dL 
colarmente  shabbia  da  fcriuere  ; da  queSìo  darò  cominciamento . farUdtlftUt. 

7 R I M A fia  lo  flile  tardo  , pur  che  diligente . Inueflighiamo  le  Otct,ih§ 
cofe  ottime  \ & non  ci  rallegriamo  di  quelle , che  fubito  ci  fi  oferifico-  ‘i 
no  . Fjtsì  giudicio  nelle  cofe  ritrouate  ; & difpofitione  , nelle  appro-  an. 

nate . Sba  da  iure  [delta  delle  cofe  y ^ delle  parole  : & da  effami-  ati/ìq  tUt, 

nar  bene  il  pefo  di  ciafcuna  di  loro  : fufjeguentemente  agginngafii  la  CTtbe  non  ^ 

ragion  del  coUocare  ; & uadanfi  fottofopra  uoltando  , & ponderan-  ^ ^ 

do  in  tutti imodi  i numeri . "hlgn  è bene , che  ogni  parola  occupi  nel-  ta:  cr  che  molti  \ 

la  fcrittura  quel  luoco  ; il  quale  occupa  nel  prononciarfi  , Ver  dare  “'«»"»  duotut» 
effetto  alla  qual  cofa  diligentemente  ; è necejfario  , che  Jpeffo  tomia- 
wo  d ripetire  quelle  delli  fcrittori^  che  lor  s'auicinano . Tercioche , 
oltre  che  meglio  fi  congiungono  le  parole , che  jeguono , d quelle , che  gh  eint^iorta- 
nanna  innanzi  : anco  quel  calore  del  penfiero  , itquale  sera  per  la  dt-  •""'■dntitofA 
mora  dello  fcriuere  raffreddato , di  nono  prende  forge  i & quafi  ritor- 
nato  d prendere  fpatio , piglia  impeto  : ilche  uediamo  auenire , quan- 
do fi  giucca  d [altare-,  che  prendendo  molto  in  dietro  corfa  i [aitato- 
ti , dal  corfo  portati  fono , doue  difegnano  : medeftmamente  nel  lan- 
ciare un  dardo  , tiriamo  in  dietro  le  braccia  ; & douendo  fioccar 
Jdette  ; tiriamo  d dietro  le  corde . ^lle  uolte  nondimeno  [e  il  fiato  il  ,1 
comporta  ; bifi^na  (piegarle  uele;  purché  quella  mdulgtnga  non  ci  m 

inganm  : perche  tutte  le  cofi  noilre  , mentre  nafiono  ; ci  piacciono  i ‘ ‘ • ’ 

che  [e  altrimenti  il  fitto  liejfi , non  fi  firiuerebhono  . Ma  ritornia-  ’ ' ‘ 
mo  al  giudicio-,  e5“  torniamo  d ricercar  e , dr  adeffaminare  la  [ofpetta 
fkalitd . Habbiamo  intefo  , che  cosìfiriffe  ^ Sallustio  -,  & dall’ opera  b vedi  CeBU.' 
fieffa  una  cotale  fatica  fi  manffeSla . Varo  afferma  fimilmente  , che  •ultj.lA.dtof. 

Virgilio  compofi  pochifihni  uerfi  al  pomo  . Ma  tfun  altra  forte  è la  ‘®- 
conditione  detf Oratore  : per  tanto  io  commando , che  sufi  quefla  di- 
mora , dr  quella  anfietd  [otto  pena  di  cadere  in  difetti . Vercioche 
quello  primieramente  sha  fire  , queRo  s’ha  da  ottenere  > di  ficriuer 
uoè.ottbnamente-yla  confuetudine  cidard  la  preHegga  ; d poco  d po- 
co con  maggior  ageuolegja  le  cofe  ci  fi  moHreranno  ; corrijponderan- 
no  le  parole  ; figtfird  la  compofitione  ; ultimamente  tutte  le  cofe  fi- 
ranno  il  loro  officio  ; come  fuccede  in  una  fimiglia  bene  ordinata . « e auctu. 

Quefla  è la  fomma  della  cofa  : per  firiuer  preHo , non  s’impara  dfiri- 
uer  bene  : ma  fi  fcriuendo  bene  ; s impara  dfcriuer  preflo  , ^ngi  che 
V ..  ..  • Delle  Inflitut Oratorie , MM  iij 


V 
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^ d»  frefchi  pnTt$. , noti  f#  leuino  tl  cetueìlo  con  le  lufin^helo^ 

ro  : Ma  quejio  non  può  fempre  uenir  fatto,  & ffiecialmente  all  Orato- 
■re  ; d cui  è neceffario  jpejfo  fcriuere  per  feruirfene  ne  i cafi , che  fe  gli 
apprefentano  per  giorno  K Sappiafi , che  l'emenda  ancl/efa  ha  fine; 
perche  ci  fono  di  quelli , che  ritornano  à tutti  ifuoi  ferini,  comefe  ui 
tiofi  fodero  ; & qitafi  come  niuna  di  quelle  cofe,  che  prima  da  loro  fu- 
tono  ferine,  haueffero  bontà  in  effe  \ fempre  tengono  per  migliore  ogni 
altra  cofa  : & fanno  quejlo  per  ogni  uolta , che  ripigliano  il  libro  in 
mano  ; ftmdià  quei  medici  ;chei  membri  foni , & inteni  fegano . 
Ter  tanto  interuiene , che  fanno  fegni,  come  di  ferite  ; & refianofen- 
Xa  f angue  ; & peggiori  da  nfanare . Bifogna  adunque , che  una  uol* 
ta  et  piaccia  quello  , che  ferino  habbiamo  .;  ouero  , che  ci  rtfoluiamo 
ch^arriui  d fegno  bajieuole  \acciochc  la  lima  polifca  l'opera,  & non  la 
confimi  b . Quanto  al  tempo , che  fi  tengono  l' opere  rinchiuse  prima, 
che  in  luce  fi  diano  : egli  deue  hauer  termine  . Terche  fe  bene  hab- 
biamo intefa, che  ^ la  Smima  di  Cinna  fu  da  lui  in  noue  anni  ferina  : 
& che  il  Tanegirico  ^ (tlfocrate  ,fu  da  lui  ordito,  & da  lui  d poco  d 
poco  in  diece  anni  artificiofamente  tefiuto  : così  fatti  modi  (C emenda- 
re mente  all'Oratore  pertengono  : & uno  , che  giungerd  così  tardo , re 
cherd  niuna  forte  (tutiUtd. 


^ L 1 COSE  S'H  ^ B B I ^ 0 

PARTICOLARMBNTB  JDa  scrivere. 

/I  ’ CAPITOLO  V. 

rssEcvBNTBMBNTB  rimane  «<i  dire, 
quali  cofe  in  particolare  d fcriuer  shabbiano . 
Se  noi  uolefihno  occuparci  in  mofirare  quali  fia- 
no  le  materie  : quali  cose  prime  ; ò feconde  ; ò 
dapoi  per  ordine  trattar  fi  deono  ; farebbe  fatica 
fouerchia  : perche  queflo  è Rato  fatto  anco  nel 

, primo  libro-,  doue  habbiamo  dato  ordine alli  lUt- 

dij  de'^nciuUi:  gjr  nel  fecondo , doue  habbiamo  dato  ordine  alli  Si udij 
de  i piurobujìi . Ma  quello , di  che  per  bora  s'ha  da  franare  è,  don- 
de particolarmente  uenga  la  copia  ,&  la  fàcilitd  dello  fcriuere . 1 no 
Sir  i antichi  Oratori  hebhero  opinione, che  fojfe  ottima  cofa  il  tradur 
le  cofe  Greche,  in  Latino»  L.  Craffo  dice  d hauer  ciò  (peffo  fatto  ne  t libri 
delTOrator  di  Cicerone  f. Cicerone  fono  la  fua  perfona  ^efiifiime  uolte 


* Contrà  ttìb- 
n,  cheponjàmt 
nuù ftm  Jftmih 
dare. 

Auertibeoe 
quello  palio  : 
contra  coloro  , 
che  lènza  far 
differenza  tra 
poeta,5c  Orato 
re;  uoeliono» 
che  oiièmi 
quel  deao  di 
Oracio . 
NtiuMwy,  prema 
tm  inatìnàm  , 

c DeàaSmtrma 
di  Ciana  nidi 
Gat$dU  centra 
Ce/àre.DeUo  Jlef 
fe  Cinna  , medi 
Struieneda  Gc> 
ere.di  Vny. 

^ Cl^elf  amoje. 
Vanegirice  d'ifi 
crattfnoaitem 
pineftri  Jitreua 


> Vaine  in  tjae» 
fio  cape  mofira  . 
donde  /pecialme 
te  deriut  la  faci- 
lità delle  fcriuert 
&lacepia . 


i>  Latradottio 
ne  là  copiofi 
nello  Icriucrc . 
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A'ìirimMr,  & fio  commàtida  : ^rr^i  che  egli  mandò  in  luce  • i libri  di  Tlatone,&  di 
».fe{(>mmiff.  Xenofonte  tradotti  d quefto  modo . Quejio  giacque  d Mejfala;  & mal 

iftnde  f ect  fg  orationi  fuTono  da  lui  fcritte  in  qucfta  guisa  : di  maniera  che  cotitcr- 

jtMMtjìtmA,rt  queUa  fottilitd  ^dipende  per^  Fritte, che  ai  I{pmanièdi^ilif^ 
fima  . e'  manifejìo  l'utile,  che  fi  caua  da  quefio  efiercitio  ; percioche 
jTrtnf . ? i Greci  fono  abondeuolmente  copiofi  di  cofe  > & il  più  delt arte  nell  elo 

e frine  ( (ome  quen^a  jfefero  : & traducendo  cofioro  , è lecito  ufar  parole  ottime  > 
ht  dette  él^e)  pffi  gfjg  ffoff  ufiamo  le  noflre  tutte  . Feci  anco  una  certa  nectfiita  di  tra 
penfando  molte  & uarie  figure  di  quelle  ; dalle  quali  èjpecialmae 
di  Ittrt-  te  ornata  Coratione  : perche  molte  mite  le  cofe  ì{^pmaHC, dalle  Greche 
•f!étMemiei>eTeft  differenti  fono  . La  tradottone  ancora  , che  fi  farà  delle  cofe  latine,' 
tAiiftridnIJol  ff^0llo  giouamento  . Quanto  a i uerfi  ; non  credo  , che  alcuno 

It: indubbio  fi  troui  : fi  dice  , cheSulpitio  usò  foiamente  quejla  fpecie  di 

^ efiercitio.  Ver  cicche  uno  jpirito  fublimepuò  ìnalgar  toratione  : 

^ larirte  tjiulc  le  parole  poetiche , le  quali  per  la  libertà  loro  fono  più  audaci  dell' al 
. fu  foptmone  tre';  ^ prendonofi  auanti  la  medefima  facoltà  del  dir  propriamente ià 
di  Quintil.  p difdice  aggiungere  co  i medefimi  concetti  efficacia  alla  for- 

t Cuti  tatfqne  ^ oratoria  ; fuppltre  a i difetti;  & rijìnngere  le  cofe  luffurianti  f . ; 

'Hp”  U0glio,ches  la  parafrafi  fila  una  pura  interpretatione  -,  ma  che 
U:  c fi  trouino  forme , che  Hiano  al  contrafio  co  i concetti,  che  fi  tradurrà» 

^madittTo,tcmt'i  ^ ^ gfjg  p fìteciaà  concorrevga  ccn  l' autor , che  fi  traduce  ’’ . Ve~ 

; ^ j^**"®”*  ■]  rò  fon  di  opinione  contraria  à quella  di  coloro  ; che  non  uogliono^ehe 
MWe  fi  traduca  l'orationi  latine  ere  he  offendo  siate  occupate  l ottime  for 
tuòc^iCr^uejh  me  neceffario  fia , che  tutto  quello , che  altrimenti  diremo  riejca  peg 
iUttropricià.  ^^gy,g  ^ -pgrche  non  bifogna  fempre  perder  la  Jferanga  , che  cofa  mi~ 
J Auerti.  giior  ritrouar  non  fi  pojfa  di  quelle, che  fono  Siate  dette,  ’iqe  la  natu- 
g Pétrahaiitue  ya  ha  filtto  tanto  mefchina  & pouera  l' eloquenza  ; che  a una  cofa  ngft 
p jjy  fjgj^g  jg  uolta  : Se  già  non  uoU fiimo  dire,  che  il  gt- 

Sio  de  gli  hifinoni  pojja  uariare  molte  cofe  intorno  alle  medefime 
fime-nnttuoin  uoci\& che  la  fttcoltà  deU’orare  fia  minore  in  tanto,  che  dicendoft 
altra  lingua:  ime  qualche  cofa  ; tton  fi  poffa  dapot  dir  cofa  alcuna  nella  medefima  mat^ 
facciamo , che  non  ci  fia  cofa  alcuna  migliore  di  quella,che 
frttaiK>ne-.<p,im  ritTOuata  habbiomo  ’,ne  pari  : Sì  certo  almeno  uè  luoco  Micino  . T^on 
itmuiandoalcu  Mediamo  noi  per  effierienga,  che  dueuolte  , & Jpeffe  uolte  duna  me~ 
ntctfr,<,  ^imn  ^gf^^  g^pf  parliamo;  & alle  uolte  ancora  con  concetti  continuati  f 

Tendo, ftu  et  ftt-  J J r 

fcmenie  ,ep'fiìichiiirimimteJ}>iegamot}itelL),th’èJliUo  detto  ad  ellri . 

k Quejlo  ejjerótie  è biafimau  da  Orajfo  nel  i.  delCOratoreima  aedi  fianlo  bette  è ^ nbattnta  UJlranaepU 
wnu^tffoQrajfo . . . . . .. 
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Se  già  non  auenijfe , ferche  noi  con  noi  Sìefiì  contender  poliamo  ; & 
con  altri  non  pofiiamo  ciò  fare . Tercioche  feper  un  genere  fole  fola^ 
mente  ft  parlajfe  ; era  il  douer  di  giudicare j che  da  quei  primi  ci  fojfe  ■* 
fiata  chiufa  la  uia  : & nondimeno  innumerabili  fono  i modi , & mol- 
ti fiime  le  Brade , che  ad  uno , & il  medefimo  luoco  ci  conducono , La 
breuità  ha  la  fua  grafia  : la  copia  la  fua  : i traslati  hanno  un'altra  uir 
tu:  un  altra  i frroprij  . Voratione  non  figurata  fa  hauere  in  pre^tj^ 

^uejìa  co  fa:  la  figurata  fa  hauere  in  pre^^  quelf  altra  . Vltimamen 
te  la  difficoltà  iftefja  è utilifiima  all'effercitio . Che  uuol  dire , che  fi 
ha  cos)  diligente  confideratione  fopra  gli  autori  grandifiimi  f jqpi  ’ ' 
non  fcorriamo  uia  leggendo  le  cofe  fcritte  : ma  andiamo  ejfaminando 
le  cofe  d una  in  una  *,  cr  neceffariamente  penetriamo  adentro  cotfideran 
doci:  c2r  quanto  in  loro  di  uir  tu  s'habbiano,  almeno  da  queflolo  cono- 
fciamo , che  n:n  pofiiamo  imitarle . €t  non  cigiouerà  folamente il  tra 
dur  le  cofe  altrui  ;ma  * anco  il  trattar  le  cofe  nofire  à più  modi  : co-  » vedi  il 
me  farebbe  il  prenderci  à beUo  Hudio  alcuni  concetti , & di  ueflirli  à madidi  ftudiar 
più  modi  quanto  il  meglio  : nella  mamera  à punto,  che  d'u  na  medefima 
cera  ,fifogliono  far  diuerfe  imagim  . Et  fon  di  opinione,  che  molto  fi  ' \ 

impari  da  ciafeuna  materia  femplicifiinta . Terclsc  nella  molta  & ua-  . ^ -o  ! 

ria  diuerfità  di  perfine , di  caufe  , di  tempi , di  luochi , di  cofe  dette  , 

C5r  dicefe  fatte , fi  nafeonderà  facilmente  f infermità  : offerendofi  da  - 

ogni  lato  tante  cofe , donde  alcuna  à prender  t'l>abbi . i'‘figno  di  uir-  ^ ^ 

tu  Tabondeuolmente  fpiegar  quelle  cofe , che  per  natura  rifirette  fi- 
no  ifaccrefeer  le  picciole  ; uariar  le  femplici  ; condir  di  piacere  te  co  c fabutimproZ 
fi  elpofici  ér  del  poco , dir  bene  à molte  parole  , Saranno  ottimamen-  HUto  MKo  Itti  ter 
re  al  propofito  le  Qvistiosi  mr  lu  ite  ì che  ^ habbiamo  detto  ^ 

chiamarftTHESi  ; nelle  quali  Cicerone  già  prencipe  ttella  I\epublica 
effercitar  fi  fifeua  . Confina  con  effo  loro  il  Difh’uggimento,&  il  Con- 
firmamento  delle  fentenge  . Tercioche  effendo  la  fenten^a  un  certo  de- 
creta  , precetto  .*  queUo , che  fi  può  cercai’  intorno  alla  cofa;  il  me-  iioftaquel  o>r~ 
defimo  fi  può  del  giudicio  della  cofa  cercare.  Seguono  dapoi  I ivo- 
Chi  commvni  *,  i quali  fappiamo  effere  Siati  ferini  dagli  Oratori.  icUeOttheA^. 
Conciofia  , che  colui,  il  quale  copiofamente  tratterà  le  cofe  che  uanno  Um>  14.  a uh. 
alla  diritta , tir  non  torcono  in  pieghe  di  forte  alcmia  r al fìcuro  farà  79- cornine.- 
più  abondcHole  in  quelle,  ehericeuono  più  digrefiì  ; &’  ih  tutte' 

le  fpecie  di  caufe  grata  riufeita  , Terehe  tutte  ^ eonflano  di  Quifiìoni 
generali  . Conofeaft  da  quefio  : Che  importanza  è , che  ^ Cornelio  Tri 
btmo  della:  Tlebe  fia  reo , perche, babbta  letto  il  ^Bjgiflro  ; 0 fi  noi  nwu>  coécath^ 
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a Kogat:$»e  i cerchiamo  ,fe  la  Maeftù  fi  uiola , recitando  il  Maeflrato  in  perfiona 
jptct€  di  if^gc,  * una  fua  I{pgatione  f*  Se  uenga  in pudicio  Milane  hauer  giufiamente 
temeftfin  utJe  uccifo  Clodio  » ò «ò  ; tì'  fe  porti  il  douere  , che  s’amma'i^uno  infidia- 
Gtt^'Jclx*Ub  * onero  un  cittadino  dannofo  alla  I{epublica  , ancora,  che  non  in-- 
4 fidij  j*  Se  fu  cofa  honoreuole , che  Catone  deffe  Martia  ad  Ortenfio  ; 

tutte.ztneitEf*  & jè  cofa  tale  è diceuole  ad unhuomo  da  bene , Intorno  alle  perfone 
mmdedddattif  fi  fàgiudiclo  ì ma  intomo  aUc  cofe  fit  cotttrafta^ . Le  i)  e clamati© 
cMco  *.o3oa  ^ ^ quelle , che  nelle  fede , doue  fi  infegna  Bjttorica,  sufi 

Ti  1.1.0,  dalli  no  ; purché  cammino  per  la  Slrada  della  ueritd,  & fiano  filmili  alle  ora 
pEftmtrj.  ca-  tionì  ; noìi  folamente  utilifiime  fono*,  fino  d che  fi  uà  facendo  miglior 
fti.fer tutta, di  quelle,  ch'effcr citano  parimente l'inuenttone  ,&ladi~ 

tart.Qutjìacafa  Ipoiitione  : ma  anco  , quando  il  profitto  e già  pienamente  fatto  ; & fa’- 
tamuicia  Vttji-  mofo  per  palaxTip  . Terche  fi  nudrifee  , & rifitlende  la  facondia, qua 
mihs  tjlStgam-  yj  pgj.  pafiuraptù  grafia;  & fhtigata  per  la  continua  afpre:^ 
dir  fàr^mtt  ' contrafii , fi  rinoua  « . Ter  tanto  s%a  da  porre  alle  uolte  la  fer 
ntOe  Trtduant  tiUtd  dell  ifloria  , in  qualche  parte  delTeJfercitio  dello  Siile  s ha  da 
dijfutationidtl-  andar  per  piacer  falteUando  nella  libertd  de  i Dialoghi . 7{on  fard  ne 
M "ì^'^Lo  ^ quejìo  ejfercitio  contrario , il  compor  uerfii  : fi  come  interuiene 

sicoNio  - ’ maejlri  di  lotta  , t quali  rimeffa  in  alcuni  tempi  certa  necefiitd  di 

b Quanta  uti-  ^ d'efjercitij  ; con  otìo  » & con  più  delicate  uiuande  fi  rinfranca 
liù  aborti  Tcf  HO  . Et  però  pamii,che  M.  Tullio  tanto  lume  all'eloquen^  apportafje, 
ferdtio  delle  perche  egli  anco  pafiò  in  quefii  diletteuoli  Sìudij . Tercioche  fe  noi  fo- 
Decfamatioiu-  materia  di  liti  ci  ejjercitiamo  ; fd  mefliero,che  lo  jplendore  fi  gita 
* ^ìtìmPrà  ^ lagiuntura  s‘indurifca^  che  quella  Sìejfa  fpada  ^ingegno, 
agii  P^^  continuo  combattere , perda  il  filo . Ma  nella  guifa  , che  queflo  , 
t'hMutm  <f$t~  come  cibo  graffo  del  dire  ricrea , & nel  loro  primiero  Stato  di  for'gf 
SI*  nuuutT*  ef-  rimette  gli  effercitati,  & quafi  guerreggianti  ne  i combattimenti  di  pa 
firatdta,  la:^:cos)  igiouanetti  non  deono  lafciarfi  tener  tropponella fidfa  ma 
ginc  delle  cofe  i&"  ne  i ritratti  uani‘,accioche  dimorandoci  efii  trop- 
po ; partendo  da  quelle  ,fia  loro  difficile  ad  altro  aue^^rfi:  faccio 
che  per  quella  ombra  , nella  quale  quafi  inuecchiati  fi  fono;  de'  ueri 
affronti  non  habbiano  poi  timore  -,  d ufo  d'un  certo  Sole , che  gli  abbar 
<>  ttrtia  latra,  bagli . Come  fi  dice , che  interuenne  d ^ Tortio  Latrone  ;il  quale  da 
tu.  prima  fu  prefeffor  di  fkmofo  nome  ; d cui  ; tutto  che  fama  grandi  fil- 

ma nelle  fcole  s'haueffe  acquifiata  ; occorrendo  parlare  in  una  caufa , 

■ ^ doue  fitenea  ragione;  richiefe con  infiamma  efficacifiima  , che  i ban- 

chi da  federe  foffero  di  lì  leuati , & portati  nella  loggia  Ideale  . Cod 
gli  parue  cofa  nona  il  cielo  » che  fi  imaginò  f eloquente  tutta  unir  dq 

tetto  , 
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tettOi  cSr  muri  conferuata  ^ Ter  quejlo  tl  giouane,che  da  i maejìri  haue 
rà  la  uU  diligentemente  imparata  di  ri  trottar  e , & di  parlare  ( cofi, 
che  non  e d'infintta  opera , fe  fanno  infegnare  ) ^ shauerà  fatto  patro  « Dobbiamo 
ne  d un  mediocre  effercitio  ; s elegga  ’ un'Oratore  (il  che  foleano  fare  i «eleggerci  ua 
noftri  antichi  ) (jr  lofegita  , tir  lo  imiti  : ritrouifì  ad  affaifìimi  litigij  Orato 

t ptefente  ; & Hia  di  continuo  à guardare  quel  contrajlo,  à cui  farà  de- 
• SUnato  : Dapoiy  under à fcriuendo  le  mede  finte  caufe,  che  hauerà  udito 
à trattarft  ; onero  altre  caufe , purché  aere  ftano  : ^ il  prò  , eJf  con- 
trai accioche  fappia  trattarle  in  fàuore , & disfàuore  :&  fi  efjerci- 
tl  nelle  cofe  già  difputate , nel  modo , che  dalli  fcherm’tori  efier  fatto 
uediamo  : ^ nel  modo , che  dicefi  imo  hauer  fatto  Bruto  i fàuor  di  Vrd!i  uir, 

Milone  . Quejìo  è migliore  ejjercitio  y che  lo  fcrtuer  rijpofie  alle  ora- 
tioui  antiche  ; come  fece^Sefiio  contra  t anione  di  Cicerone  fitta  à fuo 
fàuore  : non  potendo  egli  à baflanga  conofeere  la  feconda  parte,  per  la 
fola  dtfefa^  . Qwlgiouane  riufeiri  più  fufficiente  ; il  quale  farà  dal 
maefhro  conflretto  nel  declamare  ad  ^ere  fomigliantifiimo  alla  uerità;  d Come  nUT 
& àfeorrere  per  tutte  le  materie  : ideile  quali  hoggidl  nonno  quelle  fciriun  gioua- 
fcegliendo  , che  fàcilifiime  jono  ; & che  meritano  efj  ere  grandi  fiima-  p*>i|uffioen 

mente  abbracciate . Jmpedifceal  maefiro  quejla  imprefa  quello  > che  ^ 
ho  poflo  nel  fecondo  libro  ; la  gran  moltitudine  delti  fcolari  ; lufan^  'j  <S&re 
d afcoltare  à certi  giorni  determinati  le  fchiere  delli  fcolari , fecondo  i rchcìTImr 
loro  wdiniy&  gradi  : molto  ancora  la  perfuafione  de  i padri  ;i  qua-  (irò  non  dee 
li  piu  lofio  Hanno  in  fui  tener  conto  del  numero  delle  Declamationi;che  tòrfi  adoflo 
in  fui  ponderare  la  bontà  loro . Ma  ( come  ho  detto  f nel  primo  libro, 
aio  non  m'inganno)  il  buon  maefiro  non  fi  dee  caricare  di  maggior  nu  <jucUo, 
mero  di  fcolari  di  quello  , che  può  portare  : & dee  troncar  la  uanità  che  può  fofte^ 
del  parlare  > accioche  fi  parli  folamente  di  tutte  le  cofe,  che  fono  nella 
controuerfia  ; & non  ( come  alcuni  uogliono  ) di  quelle , che  nella  na~ 
tura  delle  cofe  fi  trouano  : ^ , onero  più  lofio  con  più  lungo  (patio  di  Orat  ica.3.ucr 
giorni  rallenterà  la  necefiità  del  dire  : onero  darà  licenza,  che  le  ma-  foiimczo. 
tene  fi  diuidano  . Terche  una  Declamatione  fitta  diligenfementejà-  g com<  ame 
ri  più  gioueuole  , che  più  cominciate  ; & quafi  un  pocogufiate , La  »*é>fia,ch4m 
onde  auiene , che  ogni  cofa  non  fi  debba  porre  al  fuo  luoco  : ne  quelle 
cole  y eoe  prime  Jono  , debbano  la  lor  legge  ferbare  : portando  t giouà  ufa  à 

ni  I fioretti  di  tutte  le  parti,  in  quelle , di  cui  fono  per  parlare  : 8 per-  t*  po’  * 
che  à quejlo  modo  facendo , interuiene  ; che  temendo  tfit  di  non  perder  ^ 

le  cofe  y chefrguono;  corfondono  le  primiere , umj. 
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DEL  T E V.  S I e 0. 
Capitolo.  VI. 


L PENSIERO  * è profi  imo  aUoflile;ilqua 
le  da  lui  jUe  for^e  prende  ;&i  un  certo  media, 
tare  fra  la  fatica  dello  fcriuerr,  la  uentura  « 

che  fcn\a  penfarui  sojferifce  alli  fcrittori  : «ir 
& non  so  s'io  mi  debba  dire  , ch'egli  più  fpeffo 
ancora  di  grandifiima  lunga  s'ufi . Tercioche  » 
ne  pertutto  fcriuer  pofiiamo  fempremai  ; di  ina- 


fdfbArdafirTji  Tic  ycTimiiu  jirtHcr  yvj^tiirno  jCfnyTCfFMi  f QUntk 

% firn  fare . ntcra , clìC  rcfia  in  fcruigio  del  penfiero  e^atfinno  tempo  , & luoco  . 

■ i>  o«(  t nneet  Qjieflo  penficTO  in  poche  bore  abbraccia  etiandio  gran  caufe . QuC'- 
- ti , cr  le  firme , fig  (fgffi  uolta  , che  Chuomo  fi  de/la  ; é dalle  tenebre  della  notte  aiu~ 
fi^'^‘ filaci  meT^  delle  anioni  delle  cofe  , fi  troua  apo  ; ^ 

ciirrJufifrA  U nonpuò  /lare  in  otio  . T^/olamente  e/fo  fra  je  difpone  Cordine  delle 
liurmn  efifra  cofe  ; che  era  bajìeuole  ufficio  : ma  congiunge  ancho  le  parole;  & tef 
UfemuauoU-  jj.  gtfifii  tutta  Corationey  che  non  le  manca  nulla  ; fuori  che  la  ma- 
‘ no  . Ter  che  molte  uolte  re  Sìa  più  fedelmente  impre/fo  nella  memoria 

quello  , che  da  niuna  ficureg^  difiriucre  è impoltronito  . Ma  neast- 
e Ammaelha  ^ quefiaforga  di  penfore  fi  può  fubito,  ò prefto  peruenire . ' Ter- 
mento  p«  per  che  prima  è di  meflieri  far  la  forma  con  molto  ftile , & tale , che  ci 
ucnuc  alla  for  feguiti  anco  mentre  Siiamo  in  fui  penfare  : bifogna  poi  darfi  aW ufo  d 
xa  del  pcnlàxe.  ^ poco per  modo , che  primieramente  poche  cofe  con  ranimo 
\ abbracciy  onde  pojfano  refiituir  fe  flejfe  fedelmente  : da  poi  andare  ac- 

crefeendo  con  accrefcimcnti  così  pochi  ; che  quella  fatica  non  ne  fenta 
il  carico  *,  cr  con  molto  e/fercitio  rattener  fi  dee  ; la  quale  in  grandif- 
finia  parte  dimemoria  conila  , per  tanto  io  differirò  a trattar  d'alcM~ 
d Vidimi  9Ji  ^ memoria  parlerò . 7/ondhneno  il  penfiero  di  que 

di  nutflt  Infili  fi<k  fofte  1 arriuaà  tanto  fegno  , che  colui , il  quale  non  è di  cattino  m 
oraud  <4f>.  1.  gegno , aiutato  da  Sludio  oSlinato , confegue  tanto , che  delle  cofe  da 
lui  penfate , & fcritte  , & imparate , quando  gli  occorre  à parlar- 
e ìultMtOra  nt  > ft  né  ricorda  . Cicerone  * lafciòfcritto  , che  tra  i Greci  f Metro  • 
tare  in  Brute,  doro  Scctio  y & Erifilo  Epdiotto  : & tra  i noftriy  Ortenfio  à parola 

f tìuemim  di  'per  parola  orando  prononciauano  quello  , che  penfato  s'haueuano  . . 
fornmammaria.  fc  per  auentura  nel  corfo  del  dire  ufeirà  fuori  con  jflendore  qual- 
che colore  non  penfato  : farà  buona  cofa  non  uolere  alle  cofe  penfate 
• fuperjlitiofamcnte  Sìare  attaccati . Terche  in  loro  tanta  cura  non 

s hanno  j che  non  fi  debba  alla  fortuna  dar  luoco  : auenga  che  nelle 

fcritture 


i*’  ■ 
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facoltà  di  parlare  aWimprouifo  . 

Capitolo,  y J I. 

,A  facolta'*  det'dire  altimproaifo  è un  , p,^ 
frutto  grandifiimo  delUfludif , & è come  certo  tuiiUtà  tMféi. 
ampli(iimo  premio  d’una  lunga  fatica  : della 
quale , chi  non  hauerà  fatto  acquiflo;à  mio  via 
ditto  donerà  lafctar  da  canto  l ufficio  dell  ano-  (f„fe^ucnti,  cr 
care  ; dr  conuertir  piu  tofto  la  fola  fàcultà  del  ddifmìU.  Pw/it 
lo  fqriuere  ad  altre  opere . Terche  à pena  è di  '|" 

lead'kuomo  di  buonafede  il  prometter  quello  aiuto  in  publico , 
che  in  tutte  le  cofe , If  quali  dimproffifo  occorrono,  gli  manca  : fico-  mrì, 
mteh/ioiìrar  quel  porto  y al  quale  la  nane  np^uò  giungaee-rf^nSfr 
portata  da  piaceuoli  uiutH^lmmìetabifi  nectfiità  occorrono  dim- 
prouifocbe  ci  firingono  àfqrlar  fiubito',  onero  dinanzi  maeliratitoue 
roeffendofirapprefentati  fubitani  giudictf  Delie  quali  ncce fi  tà,t’al 
cuna  ad  alcuno  occorrerà , non  dico  à ciafeuno  de  gli  innocenti  citta- 
dini ; ma  degli  amici , dr  de  i parenti  ;flarà  egli  mutto  i &à  colo- 
Delle  Inflitut.  Oratorie . 'HJH 


DI  uvi'tiriiijrì^ù  ti2.  x: 

fcritture  ancora  incahnando  fi  uadano  le  cofe,  che fiubitanamente  nac 
quero . "Però  deuefi  ordinare  una  cofit  fatta  fpecie  deffercitio  in  modo, 
■■  che  dt  da  lei  far  partenza  fi  pojfa  : dt  in  ^a  ageuolmente  ritorna- 
■ re  . Tercioche , fi  come  prima  bifognada  cafa  portare  una  copia  di 
‘dire  bene  apparecchiata  , dr  certa  : così  è cofa  fopramodo  pa7^  ri- 
fiutare i doni  del  tempo  . Ver  tanto  , apparecchifi  il  penfiero  in  que- 
fio , che  la  uentura  non  ci  poffa  ingannare  ; ma  fi  bene  aiutare . Que- 
fto  d uerrà  fatto  col  fkuor  delle  forge  della  memoria,  che  ficure  quel- 
-,  le  cofe  ci  efeano  di  bocca,  le  quali  confammo  abbracciate  habbiamo; 
dr  chefenga  timore , drfev^  flore  à guardare  ; tenendoci  unafpe- 
ranga  di  ricordo  fofpefi  , non  ci  lafcino  di  lontano  preuedere  il  me- 
glio : perciò  altrimenti , cr  fotto  altra  legge  uoglto  p.ù  tolto  una  im- 
prouifa  temerità , che  un  penfiero  malamente  rappiccato  . Terche  é 
peggio  d affai  il  cercar  rinculando  ; effendo  che  , mentre  a dietro  le  co 
fé  cerchiamo  , ci  feofliamo  dall' altre  : & alla  memoria  ; più  tofio,  che 
alla  materia  ne  le  ridomandiamo  . Et  ci  fono  più  cofe  affai , fe  d'am- 
beduesha  da  cercare , le  quali  fi  poffono  ritrouare  ;che  quelle, lequa- 
li  ritrouate  furono . 
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TO  , che  gli  chiederanno  la  fua  uoce  falutifera  ; cJr  che  hanno  fubito 
da  perire  non  effondo  foccorfi  ; onderà  egli  promettendo  lunghe:^  , 
C*r  cercando  luoco  folitario , ó"  fdentio  fino  à che  parole  conuenettoli 
fumo  da  luifàbricate  ; & mandate  à memoria  ; & fino  à chefta  ap- 
parecchiata da  lui  la  uoce  3^  il  fatuo  ^ Come  la  ragione  permette 
^ueflo  3 che  ciafcuno  fio  Oratore  : quantunque  non  apparecchiato  a i 
cafi  3 che  fucceder  poffono  ^ Che  fuccederà  poi , quando  bìfoffurà  ri- 
(pondere  aWauerfario  ^ "Perche  jpeffo  quelle  cofe , che  imaginate  ci 
fiamo  •)  & aìTmcontro  quelle , che  ferine  habbiamo , ci  ingannano  ; 
C2r  dmprouifo  tutta  la  caufa  ft  muta  : ^ fi  come  fu  meftiiro  al  go- 
uernator  d’uno  nane  mutar  propofito  3 fecondo  il  corfo  delie  fortune  ; 
cofifk  mefliero  all'Oratore  mutare  firada , fecondo  la  uarietà  delle 
caufe.  In  oltre , che  giouamento  porge  il  molto  Stile , & la  conti- 
nua Unione 3 &■  la  lunga  età  delli  fiudtj  , fé  a gli  Oratori  rimane  quel 
la  mede/ima  difficoltà , che  ibebbero  in  sù  i principi!  ^ Bifogna  in- 
dubitatamente chequeitale  confefii  la  fatica  durata  efferfi  andata  di 
male  ; à cui  fempre  conuiene  alla  medefima  opera  tornare  . "He  però 
uoglio  offerire , che  foratore  ami  più  tofto  di  dire  aWimprouifo  , che 
penfatamente  : ma  che  pojfa  : il  che  à quefio  modo  particolarmente  ot 
terremo  . Btfogna  che  primieramente  ci  fila  nota  la  firada  ; perche 
non  fi  può  correre  prima  , che  non  fappiamo  dotte  j <5“  perche  firada 
ui  fi  ci  pofia  arriuare . "Ife  bafla  il  faper  quali  fiano  le  parti  delle  con 
fegiudiciali  ; onero  il  faper  dirittamente  difporre  Cordine  delle  que- 
r fiioni  3 quantunque  quefie  cofe  fiano  leprincipali-%  “ ma  quale'cofa  hab 

lt<p!Z  andar  prima  in  ciafeun  luoco , quale  feconda  , eSr  cofi  fuccefii- 
énijmri  uamentc  di  quelle  cioè  3 che  per  natura  fono  dimaniera  fra  loro  con- 
giunte 3 che  mutate  effer  non  poffono  j ò fpiantate  dal  fuo  luoco  fenài 
. , . confufione . Ma  qualunque  imparerà  la  uia , farà  itmangi  ad  ogni  ajr 

f > ■ ì • ^ tra  cofa  guidato  dall’ or  dine  fiefjo  delle  cofe  , come  da  /corta  : la  oiiae 
gli  buomini  ancora , che  poco  effercitati  fi  filano  fkcilifStmamente  Cor- 
^ dine  continuato  nelle  narrationi  ojferuano . Dapoi  ,faperanno  tutf 
quello  3 che  in  ciafeuu  luoco  fi  cercano  ; nonflaranno  à guardarfi 
dintorno , ne  offerendofit  loro  /enfi  altronde  ; fi  turberanno  *,  ne  cotffom 
deranno  foratione  di  cofe  diuerfe  3 à ufo  di  coloro  3 che  /aitano  quà  , 
& là  3 che  non  fi  fermano  mai  in  alcun  luoco  • yltimamente  ba- 

ueranno  meta , Crfine  3 il  quale  non  può  per  modo  ^cuno  effere  fin- 
^ diuifitone . Quando  haueranno  fecondo  le  forT^  loro  fomite  tutte 
ùcqfe  , che  sbauer anno  propofie  > conofeeranno  effere  alf  ultimo  per* 

fffnufi  , 
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tienuti . €t  tutte' quefie  Cofc  daìTarte  dilagano . t altre  poi  y che  ci 
acquiftiamo  copia  d'ottima  fkueUa  , come  s'è  commandato , dallo  flit- 
dio deriuano  . Con  molto  & fedele  fldo  coft  fattamente  fi  formi  l'ora- 
tione  y che  le  coje  le  quali  fono  fuori  d tmprouifo  mandate , rendano 
il  colore  di  quelle  che  furono  ferii  te  : accioche  quando  haueremo  fcrit- 
te  molte  cofe  y molte  cofe  ancora  diciamo  . Tercioche  Tufo,  & l'ejfer  il.  r « 

citio  parturifeono  una  incredibile  facilità  ; la  quale  fe  pure  un  poco  fa  •* 

rùtralafiijta  ; non  folamente  quella  uelocità  fi  ritarda-,  ma  la  flupi- 
^Ti;ga  iSlejfa  fi  riftringe  y&  come  un  ghiaccio  diuiene  . Et  quan- 
tunque fàccia  mefliero  d'una  certa  mohilità  d animo  y affin  che  mentre 
noi  le  cofe  proflime  diciamo  ; pofiiamo  anco  mettere  in  ordine  quelle , 
che  feguono  > & quantunque  fempre  un  prouiflo  , (ir  formato  penfiero  ’ 

raccogliala  uoce  uoflra  : a pena  nondimeno  ouero  la  natura  ; ouero  , % 

la  ragione  può  condur  l'animo  in  ufficio  di  tante  forti , che  infieme  in-  « 

fieme  hafli  all'inuentione  > difpofitione , alla  elocutione , all'ordine 

delle  parole , delle  cofe , cofi  di  quelle , che  alhora  dice  , come  di 
quelle  y che  è per  fottogiungere  y&  che  oltre  di  ciò  hanno  da  ejfere  , vyi/rrdi«<«4 
confiderate  con  Cenno , aggiuntoui  Tofferuan:^  della  uoce  y delia  prò- 
noHcia  y del  geflo , Bi fogna  adunque , che  molto  prima  uada  imian  b yMtrrpnta* 

finterdione  ,&  che  dinam^  afe  le  conduca  : & quanto  tempo  nel  j'tratto  irratìi. 
dir  fi  confuma -,  altrettanto  y fecondo  la  conditione  del  tempo  s'allun- 
ghi  : accioclìeyfin  che  noi  al  fine giimgiamo  ; non  meno  andiamo  auan 
ti  col  guardo  , che  col  piede  : fe  non  fermandoci , ^ inciampandojta- 
mo  per  recere  quelle  cofe  , che  breui , & minucciate  faranno  à itfo  di  Tf/jSn* 
coloro,  che  mandano  fuori  fingulti  ; Ecci  adunque  • un  certo  ufo  ]fr-  fl^aifcj  dimard, 
rationale:  il  quale  i Greci  chiamano^  òiKffYovTfiflèr.  col  quale  la  crtlflrótii,. 
mano  feorre  in  fcriuendo;  col  quale  gli  occhimirano  tutti  iuerfi  infie-  « \<di  a ikiu 
me  nella  lettione  ,&  le  pieghe  loro , & i pifffaggi  ; & prima  ueggo-,  ^ 
no  quello  y chefegue , che  dicano  quello , che  uà  innanjf  ; col  quale  fi 
ueggono  quei  ' miracoli  nelle  jeene  di  coloro , che  con  pallotte  fitnno  jia  forti  Mit  a 
giuochi  di  mano  > & quegli  altri , che  fingono  digittare  al  uento  al-  gìimo  urdiame-, 
cuna  cofa  con  tanta  defirex^tfi,  che  tu  ti  credi  ritornar  loro  nelle  ma- 
tù  da  fua  pqfla  quello  , che  uia  gettato  haueuano  ; & correre  il  tutto  „ ctrMjnnfMi 
doue  efii  uogliono . Ma  queflo  ufo  alhora  ci  tornerà  à giouamento;  tori  di 
quando  quell'arte  , di  cui  parlato  habbiamo  , gli  anderà  tnnan:fi  ; per 

modo  y che  quanto  à punto  non  ha  ragione  in  fe , uerfi  nella  ragione ..  ^ —r^ 

Teresa  me  non  pare  , che  parli  bene  ,fe  non  chiparla  ordinatamen-,.^J^'^^^^lf 
te,  ornatamente  y&  copiofamente  » lo  non  prenderò  mai  maraui-  fonrMioiuU. 

KK  H 


• Vedi  il  primo 
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gita  d'una  tejìura  di  parlar  fatto  in  fretta  ; ò ufcito  di  b occdd  ueutu- 
ra  ; perche  ueggo , che  ne  fono  abondeuoli  dt  fouerchio  anco  le  donnic 
duole , che  fra  loro  contraftano  : Et  fe  calore,  & fiirito  nel  produ- 
ce (poi  che  fjt^o  interuiene , che  la  cura  abbracciar  non  pojfa  un  fuc 
ceffo  mprouifo)  gli  antichi  Oratori , qualunque  uolta  ciò  fuccedeua  , 
diceuano  ( • come  riferifce  Cicerone)  che  dhora  ci  inter ueniua  la  in- 
friratione  di  Dio  . €t  la  ragione  è in  pronto . Tercioche  gli  affetti 
ben  conceputi  ,&  le  frefche  imagmi  delle  cofe  fono  da  un  continuo 
impeto  portate  : & aUeuolte  per  la  dimora  dello  ftilo  fi  raffreddano; 
dr  diferite  in  altro  tempo  , non  tornano  più  alla  memoria . Quando 
poi  ui fi  accofia  quella  infelice  taccagneria  di  parole , &■  arreca  il 
corfo  d orma  per  orma  : la  fori^  del  dire  tramata  , non  può  fficcata- 
mente  fare  il  fuo  maggio . Ma  che  riefea  ottima  la  fcelta  delle  uod 
duna  in  una  , non  fuccede  per  opera  di  contmuatione  ? ma  di  compo- 
fìtione . Però  shamio  da  prendere-quelle  imagini  di  cofe  , di  cui  ^ ho 
parlato  altroue  ; & moflrato  habbiamo  effere  grecamente  chiamate 
<•  cpxrTXtrht:  & s ha  d'hauer  ne  gli  occhi  tutto  queUo^di  che  parlar  fi 
dee , come  le  perfone  , le  quefiioni , la  ^eran:^ , il  timore  , & hafii 
ulthnamente  da  r accorre  il  tutto  ne  gli  affetti . Tercioche  il  petto  è 
quello , che  fu  bei  parlatori  : ^ lafor:^  della  mente  . Et  di  qui  tu- 
(ce , che  ne  anco  a gli  ignoranti  mancano  parole , qualhora  fono  da 
qualche  affetto  commofii . Toi  s'ha  da  Uender  Canimo  non  in  una 
qualche  cofa  fola  ; ma  in  più  infieme  continue  : come , fe  guardando 
noi  per  una  qualche  diritta  firada  , mirando  infieme  tutte  quelle  cofe, 
che  in  lei  fono  , & intorno  à lei;  non  folamente  uediamo  f ultima;  ma 
fino  all' ultima  . Aggiunge  anco  ffroni  aidire  la  uergoffia  \gli  aggiun 
ge  medefimamente  la  laude  ; che  s' affetta  delle  cofe  , le  quali  s'hatmo 
da  dire  : & può  effere  tenuta  per  marauiglia  quefia  ; che  compiacene 
dofi  lo  fide  di  luoco  fecreto  ; dr  hauendo  paura  di  perfone  ; che  attor- 
no li  filano  •,  iattione  improuifa  per  la  moltitudine  de  gli  afcoltanti  : 
come  il  faldato  per  uederportarfi  dinam^i  ,&  dattorno  uarie  iiffe- 
gne  ; s’manimifce . TerciocU  la  necefiità  del  dire  effrime  , & poli- 
fee  il  piu  difficile  penfiero  ; ^ il  defideno  di  fodisfire  acerffee  hnpetè 
fùuoreuoli . Tutte  le  cofe  di  maniera  al  premio  mirano  ; che  anco  fe 
ioquen^ , tutto  che  lsabbia  in  fe  moltifiimo  diletto  , nondimeno  gran- 
difianamente  è tirata  dal  frutto  prefente  di  laude  , & di  fuma  . "Hf 
- alcuno  tanto  fi  confida  nello  ingegno  , che  (peri  in  fui  cominciare  , che 
fubitQ  ciò  gli  piffaitenir  fiutai  Aid  fi  fotof  habbiamo  commaudatiu 
" r V.  ' . . V • ^ nel 


>V>. 


. i 
% • 


Bl  QJ'I'HTILI.AtlO  tIB.  Xì  i6f 

% » 

nd  penpero  i cofi  aticora  da  piccioli  principij , condurremo  la  fàcoltd 
di  dire  all'improuifo  a poco  à poco  al  fuo  colmo  : la  quale  non  puà  ef- 
fere  compiutamente  fornita  ; ne  raccbiufajè  non  dall'ufo:  pur  deegiun 
ger  fino  a termine , che  il  penfìero  non  fta  migliore  di  lei  ; ma  piu  fi- 
curo  : effondo  che  molti  hanno  quefla  felicità  confeguita  non  folo  in 
profa  * ima, anco  in uerfo  : come ^ntipatro  Sidonio  Licinio  *Ar 
chia  . Bifogna  credere  à Cicerone  \ non  perche  anco  a i tempi  nofiri  al- 
cuni non  habbiano  ciò  fatto , & noi  facciano  tuttauia:  ® il  che  nondi- 
meno tanto  uerifmile  non  tengo  , perche  la  cofa  non  ha , onero  ufo , 
ouero  necefiità  : quanto  fiimo  io , che  fta  un'utile  effcmpio  per  infiam- 
mare à quella  fperarn^  coloro , che  s'apparecchiano  a i negotij  di  pa- 
laicfS  • però  uoglio , che  ci  fidiamo  tanto  nella  facilità  : che  al- 
meno un  breue  tempo  non  prendiamo , ad  affaminar  le  cofe , che  fiamo 
per  dire  ; il  qual  tempo  quafi  in  niun  luoco  ci  mancherà  \ an^i  che  ne  i 
giudici! , eìr  nel  palatt^fempre  è conceduto . Terche  non  è alcuno  , 
che  tratti  una  caufa , deUa  quale  non  habbia  irformatione  . Tcruer- 
fa  ambitione  conduce  alcuni  Declamatori  à paffo , che  ejpojla  la  con- 
trouerfiaifubito  uogliono  parlare: an'i^i  che  uanno  cercando  una  paro 
IdyCon  la  quale  habbiano  da  dar  cornine iamentoy:ofa  , che  fopramodo 
è di  poco  ualorCf^  pertinente  alle  feene . Ma  teloquem^  fi  ride  à ui- 
cenda  delle  perfine , che  à quejlo  modo  f oltraggiano  : coloro  i qua- 
li uogliono  effer  tenuti  dotti  da  i pa":^  \ P^7^  da  i dotti  tenuti  fono  . 
Ture  ì fe  giungerà  occafione  cofi  fubita , che  flringa  neceffariamente 
à parlar  fubito  ) quella  farà  opera  d'un  certo  piu  mobile  ingegno , eìr 
bi fognerà  porre  tutta  le  foriti  nelle  cofi  ;&  fi  non  ci  farà  conceduto 
il  fare  ambedue  queflecofe,  bifognerà  per  alijora  lafciar  da  canto 
qualche  cofa  pertinente  alla  cura  delle  parole  . *Aggiungaft,  che  una 
piu  tarda  prononcia  ha  le  fue  dimore  ; & che  fi  può  tener  il  parla- 
mento fofpefo , come  fa  chi  dubita  : ma  però  in  modo  , che  paia , che 
fi  deliberi  ; ^ non  che  fi  dubiti . Mentre  che  noi  ufclamo  di  queflo 
porto  ; fe  non  hauendo  ancora  bene  accommodati  ^ gli  arnefi  da  nane, 
ci  ^fingerà  tl  uento;dapoi  à poco  à poco  infieme  andando  con  lui  y ac- 
commodaremo  le  ueles  & porremo  ad  ordine  le  fartey&  defidereremo 
che  i fini  delle  uele  ben  s’empiano , Ciò  più  tofio  s'ha  da  leuar  uia  > 
che  darfit  in  preda  à un  torrente  uano  di  parole yonde  fi  lafci  trafporta- 
reyquafi  da  fortune  di martydoue  uogliono  C Ma  con  minor  Jitidio  fi  con 
ferita  quefla  facoltà  di  quelloyche  ella  s'acquifla.  Terche  l'arte  infogna 
ta  una  fol  uolta  non  s'apprende  : lo  fiile  anco  per  tralajciamentOyperde 
, , ' ^ Delle  Inftitut.  Oratorie . 
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Ito  poco  detta fita  preflejj^jma  queflo  come  s'ha  m pronto^etje  m luo^' 
co  atto  depofitato  ; ft  conferita  con  tejfercitìo  folo. Il  feruir fi  di  queflo 
• Qiuterf  otti  effercitio  à quejio  modOy  è ottima  cofriCioé  che*  ogni  giorno  parliamo 
pio  cffcrcitio  ^refenxa  di  molti;&  fpectalmente  atta  prefeno^  di  coloro,del  gin 
<Ì1  parlare . ^ ^ ophitone de  quali  fìiamo  in  peiiftero . Terche  occorre 

di  rada , che  alcuno  habbia  di  fe  Sìejjo  bafleuole  timore . 'Hondimena 
y VnWrrfl  tffit  mefìcro  più  tojìo  parlar  foli  ; che  non  parlare  affatto  *» . Ecci  un'al 
vtudt  ftnfae.  ejfrrcitio  di  penfare  di  raccontare  tutte  le  materie  tacendo  f 
pur  che  frafe  iìejjo  parli  nel  penfiero  f il  quale  efercitio  in  ogni  tem- 
pOy&  luoco , quando  altro  non  fiicciamo , ci  pubfenùres  & i in  par 
\ te  più  utile,  che  queflo  ; di  cui  poco  fà  ragionato  habbìamo  . Terche 

' . . . con  maggior  diligerr^  fi  compone , che  non  ft  fà  quello  ; in  cui  dubitia 

e L’cflcrcitio  mo  di  non  tralafciare  la  tefìura  delLoratione  . Di  nono;  ' quel  prmie^ 
del  parlare  alla  efercitio  è piùgìoueuole  ; perche  ft  tira  dietro  fermei^  di  uocet 
C rpTgiouc-  garbata  , mouimeuto  di  corpo  ; il  quale  ancb'efo  ( come  ho  det 
uoie  ; cHc  loef  to  ) deflu  Voratore  \ & col  tenere  in  opera  la  mano,  qua  & là  uolgen 
ièrcitio  del  par  ^ ^ gol  batter  del  piede  in  terra  , lo  incita  : fi  come  fi  dice  , che 
*\^^kro^'  ^ nondimeno  fhtdiar  fempre,  & per 

pc  icro  ^ •perche  non  può  pafar  giorno  tanto  pieno  tf  occupationiiche  non 

s'habbia  agio  di  rubare  alcun  momento  di  tempo,onde  ne  rifiliti  guada 
«*  I»  . giyo(come  Ciceron  dice  far  Bruto)d opera  perferiuere  ò per  lecere, 
e Gii»  Orbo-  ò per  parlare^  . GatoCarbene  foleua  ufare  un  cotale  efercitio  di  dire, 
**  - anco  fatto  il  padiglione . Tv^e  s'ha  da  tacer  quelt(r,che  piace  al  medefi- 

mo  Cicerone \ cioè  niunnofiro  parlamento  efjere  in  qualche  luoco  w- 
gligente . Conuiene  , che  tutto  quello , che  parliamo  ; per  tutto  ; fia 
f c;,  f fecondo  la  f fua  pori  ione  perfetto  . Ma  non  dobbiamo  tanto  dare  ape 

dolooO^Mma  r*  atto  fcriuerc  ; quanto  , quando  molte  cofe  diciamo  d'improuifo.  • 
ttrm.cr  lmot<r,tt  •perche!  quejlo  modo  fi  terrà  cura  del  pefo , ^quella  facilità  di  pa- 
^Ìa*^un*trM  nuoterà  ; fi  ridurrà  in  alto  mare:  fi  come  fanno  i contadini, 

ildec^o:^l  che  troncano  quelle  profime  radici  della  uite,cheLt  tirano  atta  firn- 
iw  ì farlammto  mità  detta  terra , accioche  le  più  bafe  radici  afatto  difeendendo , più 
tesi  Hjn>,  che  Tt  faldamentt  fi  rappiglino . €t  non  so  fe  quando  haueremo  Vuno  & 
cura,sìr  ìtudio  fatto  \ egli  fcambieuolmente  ci  gtoui\fi  che 
unsta  tn^ajfe  fcriuendo  , parliamo  diligentemente  itlr  parlando , fcriuiamo  fùcil- 
ferftue . mente  . Deuefi  adunque  fcriuere  ogni  uolta , che  haueremo  tempo  r 
Clr  fe  non  s'hauerà  tempo  di  fcriuere  ; fhjsì  fui  penfare . 7Vpn  potendo 
far  ne  Vuno , ne  V altro  : deuc  nondimeno  forgarfi  di  far  qualche  co- 
. fa  ioccioche  nonpatAOratore  coUoin  fhllmentO}  ne  Istigatore dbbam 

donato* 


DI  !lVJ'IiTILI^VJ>  LIB.  X.  ^6j  - 

:d(fnato*»  SmoU  accadere fpeffoà  coloro  t itpuili  fjonno  molte  caufe  ; a vfioix*Jìc» 

che  ejU  fcriuano  le  cofe  neceffarijfiime , & del  fermo  fcrimno  i prin~  l»r», 

' tipii  • che  il  reflo  portato  da  cafa , col  penfiero  abbraccino  : che  ftfùc  ^ ^ 

tino  incontro  d'improuifo  alle  cofe  fubitane  , il  che  hauer  fiuto  Af, 

Tullio  è manifefio  per  quello  , che  fi  uede  nei  fuot  Commentar ij  . Ma  ^ 
fe  ne  portano  <=quà&  làdH altri  ancora  *,  ritrouatì  perauentura,  come  tmj  ,&farf» 
éafcuno  hauendo  da  ringare  y compofli  fi  gli  hauea  ;&  ordinati  in  tpttOa,  chi zi- 
libri  ; come  quelli  deUe  caufi , le  quali  trattate  furono  da,  Scruto  Sul-  Manu»» 

pitio  { di  cm  fi  trouand  tre  orationi . Ma  quefii  Commentarijy  de'  qua 
li  to  parlo  ; fino  di  maniera  per  fettamente  fomiti , che  mi  dò  à ^ede- 
re effere  da  lui  Siati  compofti;  perche  la  memoria  della  pofieritàfi  gor.  a cht  Tirme 
dejfiro  . Tercioche  ^ Tirone  francato  di  Cicerone  , gli  raccolfcy  tr  in 
uno  per  ordine  gli  tiròy  accioche  folamente  al  tetnpo  prefente  firuiffe-  ciemmr  ratctl- 
ro  : i quali  non  però  feufo , perche  io  nongli  lauda  tcome  buoni  ; ma 
perche  riefeano  tanto  più  marauigliofi  ■'  . In  queflo  fatto  altresì  am- 
metto  una  breuememoria  fcritta  ; & libretti  y che  fi  tengano  in  ma-  ta . 
noy&  a t quali  alle  uolte  fi  pofja  dar  delle  occhiate  , Midiffiace  quel  < oi  tht  fer- 
ia che  ( Lena  commanda  ; di  ridurre  infimme  J ouero  in  commenta-  mette  dmntd, 
riiy  & capi  queUe  cofe , che  ferine  haueremo . Tercbe  auefia  fiducia  , 

parturifee  negligetrga  d'imparare  ; & fmembray  & guafla  t oratione.^ 

Io  nel  nero  fon  di  parere, che  ne  anco  s'habbia  d fcriuer  quello, che  not 
nomo  per  raccontare  d mente . Terche  in  queflo  intcruiene,che  il  pen  ^ 

fiero  ci  richiami  d queUe  cofe  , che  con  arte , & polite^ja  ferine  ha- 
ueremo ; dr  non  ci  lafcia  far  prona  della  uentura  , che  ci  fi  ap- 
prefenta  : così  fanimo  dubbiofo  fra  due  [cogli  ondeggia  ^ 
quando  ha  perduto  quanto  ferino  s hauea  ; & cofe 
nuoue  non  cerca  B . Ma  sè  defiinato  luoco  alla 
' * ■ memoria  nel  profi  'mo  libro  ; & non 

*•••*  ■ bifigna  porlo  fino  a quefìa  parte; 

" . perche  d'altre  cofe  primiera 

mente  à dire  hab-  .. 
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PPARECCHIATOSI  ‘/COMB 

fi  contiene  nel  libro  precedente;  la  fk~ 
colta  dello  fcriuere , & del  fermare  ; 
& di  parlare  etiandio  adimprouifa  m 
occorrenza  : bifogna  dapoi , che  prò- 
curiamo  di  parlare  attamente  : la  qua 
le  uirtù  Cicerone  mofira  ^er  la  quar 
ta  della  elocutione;  &la  quale  à giie- 
dicio  mio  è grandif  imamente  necejfa- 
ria  . Tercioche  ejfendo  l'ornamento 


OH  tetti-  dell’oratione  uarto , & dincrfo  ; & altro  ad  altro  conueneuolez^a  ha- 
itmt  fmuiitmdi-  !g  accommodato  alle  cofe , & alle  perfonc,  non  folor- 

riudiCMtroHt.  mente  non  tlluftrera  quella  ; ma  la  dijiruggera  ancora , C laforj^ 
Wtl  t.  crT.  riuolgerà  in  contrario . Che  gioua  le  parole  effer  latinet  & . 
iaoratm , ftgn^canù  t & polite  j & di  figure , ^ di  numeri  adornate  tfenonfi.i 

fotfatmo 
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éàtfimo  con  Iccofe  , nelU  qniti  uogUamo , che  tl giudice  dr  condoi- 
’tx>  fin  ttr  ui  et  prenda  forma  i Se  nelle  picciole  caufe  uff  amo  la  ma- 
niera di  dir  fublme  : nelle  grandi  ; la  picciola , & limata  : nelle  me- 
lanconiche ; l Allegra  : nelle  afpre  \ la  piaceuole  : nelle  fupplicheuoli  ,* 
la  minaccieuole  : nelle  inferuorate;  la  fommeffd  : nelle giocondet  la  cru 
dele  y tir  impetuofa  ì Che  gli  huomini  fiano  refi  brutti  con  collane , ^ 
perle , & uefie  lunga  ; che  fono  ornamenti  feminili  ^ 7{e  anco  Vha- 
bito  trionfrle  ; di  cui  non  fi  può  imaginare  il  pià  degno  ; è eonueneuo- 
le  alle  donne . Cicerone  tocca  fuccintamente  quefio  luoco  nel  tergo  del- 
C Oratore  : & con  tutto  ciò  non  fi  può  uedere , che  habbia  cofa  alcuna 
tralafciata  •,  poi  che  ha  detto  : Vna  maniera  fola  d'oratione  non  è con- 
uenenole  ad  ogni  cofa  ; ne  ad  ogni  afcoltante  ; ne  ad  ogni  perfona  \ ne 
ad  ogni  tempo . Et  forfè  che  nell  Oratore  à più  parole  non  /piega  • la  » cùì  móndi 
medefima  . Afu  iui, parlando L.  Crajfo dinangi à fammi  Oratori  ; 
huomini  dottifiimi  ; gli  bajla  accennar  quefla  parte , come  tra  quelli , 
ehe  fe  la  fapeano  : & qui  Cicerone  parlando  a ^ Bruto  attefta,cbe  que  b ìidtonum. 
Ha  attenga  gli  è nota  ; & che  però  ejfo  breuemente  ne  parla  : ancora 
che  Jia  un  luoco  difufo;  & copiofamenie  uenga  da  i filofofi  trattato, 

Tdoi  che  habbiamo  fatto  profefiione  di  dare  un  pieno  ammaefiramentoi 
non  mfegniamo  quejle  cofefolo  à coloro,che  le  fannotma  anco  d colorOy 
che  le  imparano  : però  bifogna  perdonare  alla  mia  lunghegga , sella 
i un  poco  troppa . Ter  tanto  fa  meftiereyche  innangi  ad  ogni  cofa  ma- 
nifefto  ci  futi  ciò  che  s'affaccia  al  giudice  racconciliandolo , infegnando 
lo  , moueniolo  : do  che  cerchiamo  in  ciafeuna  parte  d'oratione  ' . « Che  parole 

Terò  ne  gli  £s  soroii  non  cidobbiamo  feruire  di  parole  antiche  ; <ùnoconucne 
vuero  traslate  ; onero  finte  : & parimente  nelle  ar  R a t i o n i,  eJr 

wriie  ^RGOMENTATioNi  . St  nelle  DIVI  SION  1 , ^ nc  gli  altri  ' 

Juoi  piu  minuti  Ta  rtimenti  non  dobbiamo  ufare  una  tejlura  lumi 
nofa  di  corrente  giro  di  parole  . T^e  daremo  a gli  Epiloghi  una 
bumile  maniera  di  fitueUa , come  è quella, che  communemente  s'ufa  per 
giorno  dr  fciolta  , per  la  Heffa  compofttione  : 7^  daremo  lagrime  al 
lifebergi  : ne  quando  farà  bifogno  di  mifericordia  peccheremo  effe  la- 
grime . Tercioche  tutto  f ornamento  non  tanto  cot^a  della  fua  condi- 
tone ; quanto  di  quella  della  copi , à cui  s'aggiunge  : & non  è di  mag- 
giore importanga  Cauertire  ciò  che  tu  ti  dica;qiianto  l'auertirein  che 
luoco  tu  tei  dica  . Ma  tutto  quefio  dire  attamente, non  folamente  con^ 

Ha  del  genere  delielocutione  ; ma  è anco  commune  con  l'inuentionc . 

Verebefe  baanj  tanto  momento  le  parole  : quanto  maggiore  o'hanno 
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Jeiofè  SieJJè  ^ Delle  optali  quale  rojjeruatione  ftfojje;  thabbiamo 
* Chi  parli  at  pQì  pofiaa  t fuoi  luochì . Quello  s ha  diligentemente  da  infegnare 

• ehe  alla  perfine  Colv  i att Amente  parla , il  quale  hauerà  riguardo 
non  foto  à quanto  è utile  ; ma  anco  à quanto  è conuetieuole . Sò  bene^ 
,i;be  molte  uolte  quefie  cofe  congiunte  fono  • perche  quello,  che  è con^ 
4t€tieuole,  è quafigioueuole  : ne  con  altro  piu  fi  fogliono  racconciliart 
Mi  animi  de  giudici  ; ouero  alienargli , fe  la  cofa  è di  contraila  impOf  ■ 
.tan^q . 'Nondimeno  alcuna  uolta  anco  quefie  cofe  differenti  fono  ^ 
m qualbora  fa  loro  digerenti  farannofil  conueneuolc  uincerà  l'ifteffk 
utilità . Ter  che  chi  non  sa  , che  niuna  cofa  hauerebbe  più  giouato  à 
Socrate  per  taffolutione  ; che  segli  haueffe  ufato  quel  genere  giudicia 
le  di  difefa  ; & s haueffe  racconciliati  gli  animi  de  i giudici  con  fom- 
. . . ^ V ' * oratione  ; & haueffe  ribattuta  con  ogni  cura  C imputatione  dota 

. - . gli  ^ Ma  quefio  à lui  non  era  diceuole  : però  così  fi  difefe , come  quel 
% , che  più  conto  tenea  de  i fiommi  bonari,  che  della  pena , eleffe  quel 

. ...  . fapientifiimohucmo;  che  quanto  gli  auan^ua  di  ulta, penffe  piu  t(h> 

ilo  ; che  periffe  il  refio  della  ulta , che  uirtuofamente  paffuta  hauea  k 

St  effondo  poco  bene  intejo  il  fuopenfiero  da  gli  huomini  del  fuo  tem* 
po  ; fi  riferuo  a i giudicij  de  i pofieri  : <&  con  breue  danno  delt ultima 
b tifiauolfi  di  ffgcchie:^;  fi  guadagnò  il  tempo  di  tutti  i fecali.  Ter  tanto,  bcnchey 
fender  Socrate.  ^^Ihora  eccellentifiimo  nel  dire,  gli  recaffe  una  difefa  da  lui  ferii 
ta  ; egli  nanfe  ne  uolfe  feruire:  la  giudicò  ben  buona  ; ma  SiimoUa  p(^ 


ta  ; egli  non  je  nc  «uytyc/»»/  ^ » 

e cic.neh.deU  fe  comeneuole . Ter  la  qual  cofajola  fi  uede  chiaro  , che  nel* 
rorato.  e;  \ale  bifogìta  fitte,  che  il  fine  non  confifia  nel  perfuadere;  ma  nel 

tel/b.s.init.4.  Atrn'Aìreano  il  oerfuodere  è brutto  . Que:- 


vw 


ben  dire;  perche  con  altro [difegno  il  perjuadere  è brutto . Que^ 
fio  nonfù  utile  aWaffolutione  : ma  ( cofa  che  hnporta  piu  ) fù  uttla . 
‘ ■ ‘ aWhuomo . Et  noi  più  tofio  fecondo  la  commune  confuetudine  del  par-* 
lare  i che  fecondo  la  regola  della  uerità  *,  ufiamoquefia  diuifione  ; che 
i Scgii nonci paref. 

fepara  futilità  fg  ^ gljg  quel  primiero  africano , il  quale  uolfe  piu  tofio  tor  bando  del** 
dalcormeneuole.  i^fffapatrk  ,dhe contender  dèlia' jùq innocenza  conunTribuno  della 
Tlehebafiifiimo'fiabbia inutilmente àfe medefirne pfoueduto.  Ouerot 
■ ffUtilio  quando  usò  qujtfia  quafi  Socratica  maniera  di  dffefa  ^ 

■ ‘<'*:  ouerò‘ quando  uolfe  più  tofio  fiore  in  bando  ,'che  ritornare  alla  pc^ia» 
• r ]SichlàmandoloL.^  SiUa.;  nqn  fapefie queUo , che grqtidifiimamente gl( 
' 'erautik^^^^  degnedeffere  ffreT^gatt-queUe 

Bimaattili  ; tic  dote  fono , & non  foÀ 
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tda  marauiglta  de  i fecali . Bt  noi  così  htanili  non  ftamo , che’credist» 
wo  effìere  imitili  quelle  cofe,  le  quali  laudiamo . Ma  quefia  diferen^ 
fia  come  fi  uoglia , rar'ifiime  mite  occorre . €t  il  mede  fimo  ( come  ho  .. 
detto  ) quafit  in  ogni  maniera  di  caufa  & farà  gioueuole , & comune- 
noie  . Scci  cofa  , che  à tutti  & fempre , & per  tutto  il  perfuaderla  , 

^ dirla  honcjlamente  t & l'homftameute  farla  è conueneuolei  & pel 
contrario  à niuno  mai  in  che  luoco  fiuuoleèdiceuole  f operar  uergogno 
fornente . Le  cofe  minori  poi,  & queUe  che  dalle  meTjtne  prouengonoj 
molte  uolte  tali  fono  > che  ad  altri  conceder  fi  debbano  ;ad  altri  nò  . 

Onero  fecondo  la  petfona , il  tempo  , il  luoco  , la  cagione  debbano  pa- 
rere più  , ò meno  ifcufabili  \ ouero  riprenfibili . Tarlando  noi  di  cofe 
ò altrui;  ò nofire  > bifogna  diuider  la  conditione  loro  ; fino  à che  fappia  . , 

mo  nc  all'uno , ne  all’altro  luoco  molte  cofeeffere  conueneuoli . Trin-  > 

àpalmente  ogni  uanto  di  fe  fleffo  è uitiofo  -ynondimeno  il  uanto  dellelo 
quen^jx  nell  Oratore  è particolarmente  uitiofo,^  reca  agli  afcoltan- 
ti  non  folamente  fitfiidio;mabene  jfeffo  ancora  odio  . * "Perche la  rto^  a iMmflramim 
Bra  mente  ha  per  natura  un  non  so  che  di  fublime  deuato , e!r  ni 

che  non  può  patir  fuperiore . Di  qui  amene , che  uolentieri  aiuto  por 
giamo  a gli  abietti  ; ouero  à coloro  , che  fi  fottomettono  ; perche  que 
fio  facendo  , fiamo  di  loro  tenuti  maggiori;  & qualunque  uolta  diluo 
co  la  concorrenza  ; fatto  entra  la  bumanità . Ma  colui , che  fopramo- 
do  s'inalba  ; fi  crede , che  opprima  , & dijprezgi  » & non  folamente  , 
che  fi  facciamaggwr  e de  ^lialtrimut  che  faccia  rtùnori  tutti  gli  altri,  ■ ^ 

Indi  nafcel’inuidia  dei  piu  bafii,  Que  fio  uitio  è di  coloro,  che  non  -'7 

Mogliono  cedere  , ne  contender  poffano  .*  fi  ridono  de  i fuperiori  s 
eir  dicono  male  de  i buoni , Egli  é uero  , che  faefio  tu  fcuoprirai  ne 

fu  arroganti  una  fidtace  opimone  di  loro  flefii  r ma  in  cofioro  : - 

afta  la  confcienza  del  uero . FÙ  non  mediocremente  riprefo  Ci- 
cerone in  quefia  parte  ; bettche  egli  fù  maggior  facitore  di  fegnalate 
imprefe  , che  uantator  d eloquenza  ne  fuoi  parlamenti . Et  fù  tale 
molte  uolte  non  fetrza  ragione  , Terche  ouero  difendeua  coloro  ,i  ‘ ' 

quali  aiutato  lo  haueuano  nella  oppr e filone  della  congiura  : ouero  ri-  ' ' ''  > 

jpondeua  alTinuidiaiacui  nondimeno  non  fù  pari  poi  che  hauendo 
conferuata  la  patria  da  tanta  pena  ; ne  confegu)  iu  premio  lo  efferdi 
lei  bandito  t dal  che  fi  può  uedere,  che  quello  fpeffo  raccontamento 
delle  imprefe  da  lui  fatte  nel  fuo  Conf alato  ; fù  da  efjo  non  tanto  per 
gloria  > quanto  per  difefa  ufato  . £t  concedendo  piemfiana  eloquenza 
agli  auocàti  della  contraria  parte  ; mai  nelle  fue  oratiot»  dattribu^ 
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qHefìo  alcun  i efPemffij  de  Greci . Ma  fi  còme  fi  difdicc  il  uomo  deUa 
eloquenxa  j cofi  alle  uolte  la  fiducia  conceder  fi  dee . Terche  chi  ri-^ 
f renderà  quefli  modi  di  parlare.^  Che  debbo  io  penfare  f d'ejjere  a MUT$lii>p.t 
jprei^iato  ^ 'Hon ueggo  cofa  nella  ulta  mia  ; ne  nel  fituor , ch'io  ho  ; 
ne  nelle  imprefe  da  me  fatte  > ne  in  quefla  mia  mediocrità  d'ingegno , 
ebe  .Antonimia  pojfa  dijpre^^re . Et  poco  dapoi  piu  chiarametite  . 

Ha  egli  perauentura  uoluto  contender  meco  in  contrafto  di  ben  dire  f* 

Quello  mi  è beneficio  ; perche  che  cofa  mi  può  più  piena  fuccedere , 

& più  copiofa  *,  che  parlar  per  conto  mio  contra  .Antonio  ^ Sono  ar~ 
roganti  coIoì  o , che  dicono  di  hauer  fatto  giudicio  della  caufa  •,  & fi 
lafciano  ufeir  dt  bocca , che  fe  non  la  fentijfero  di  largo  ; non  fi  et  im- 
paccierebbono . "Perche  mal  uolenticrii giudici  afcoltano , chi  prefu^ 
me  troppo  in  una  caufa  à fuo  fauore  : St  non  può  auuenir  quejlò  allora 
tare  fra  gli  auerfarijy  che  attenne^  à Pitagora  fra  i fuoi  fcolari  : Sffo  •»  cie.ntli.ittU 
dijfe  t Ma  quefio  più  , & meno  uitiofo  à fecondo  le  perfone  di  coloro , ^^»rade'  Dei: 
che  parlano  . Perche  ft  difende  fino  à una  certa  parte  per  letà  , per  i 

la  dignità  j per  lautorità:  le  quali  cofe  à gran  pena  in  alcuno  fitroue  ' . 7TT 

ranno  di  tanta  importanza  ; che  una  così  fatta  maniera  daffermatio- 
ne  non  s'habbia  da  temperare  con  qualche  moderanza;fi  comeinteruie 
ne  di  tutte  le  eoe,  nelle  quali  il  difenforc  dalla  fua  per  fona  l argomen- 
to ricerca  . Sarebbe  riufeitopiù  pregno  di  gonfiez^  ^ quel  paffò  ; fe 
Cicerone  haueffe  negato  occupar  luoco  d'imputatione  difendendofi , lo 
ejfere  figliuolo  A un  caualicr  Bramano  : .Anzi  che  egli  ciò  tirò  à fuo  fk-a.^,- 
uore , congiungcndo  la  dignità  fua  co  i giudici , & dicendo  . Che  s'at 
trtbuifca  da  gli  accufatori  à luoco  dimputatione  lo  effer  nato  di  caua- 
liero  Romano  j non  fà  bi fogno  che  fe  ne  parli  dinanzi  àgiudieij  dique 
Ha  forte  ; ne  da  difenjori  pari  nofiri . ^ L*  Attione  sfacciata  , pièna  di  d Auerti 
tumulto , & iraconda  è difdiceuoleà  tutti  : ma  quanto  uno  è più  uec- 
ehio , e«r  più  degno*,  & anan^a  d'ufo  più  gli  altri  ; tanto  merita , di 
quefio  modo  portandofi,  maggior  riprenfione  . Tu  uederai  alcuni  con- 
tentiofi  che  ne  per  riuerenrza  de  i giudici  ; ne  per  la  debita  ufanga , 

& termine  di  trattar  caufe  raffrenar  fi  fanno  : di  mamera  che  per 

quello  habito  di  mente  manifefiamente  fi  feorge , che  non  hanno  forte 

alcuna  di  confideratione  così  nel  prender  , come  nel  trattar  le  caufe . « ' P-iHo  degno 

Conciofia  , che  bene  fpeffo  il  parlare  manifefia  i cofiumi  ; ^ fcuopre  i 

fecrett  dell’animo . i<(e  fenga  cagione  lafciarono  ferino  i Greci  : Che , 

Cosi'  come  ciascvn  vivi,  cosi'  anco  parla  . Quei^ui  f virijpiùhtt- 
tq  più  humili  fono , come  > l'adulatme  fornmefia  ; la  buffotmeria  i miU. 
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beilo  Lludio  bramofamente  ricerca  ; la  uergo^a  uile  nelle  cofc,&  nel 
le  parole  poco  tnodejle , pudiche  ; l' autorità  in  ogni  negocio  lafciata, 

iiudìofamente  da  parte  : i (juali  à punto  fogliono  cadere  in  coloro^  che 
uogliono  ejjere  ò troppo  pìaceuoli  ; ò troppo  ridicoloft . * Quanto  alle 
Jpecie  della  elotfucnga  ancora;altra  ad]altri  è piu  conueneuole . Pfr- 
cioche  ^ ai  Vecchi  non  codè  dìceuole  il  parlar  pieno  , & alto  j 
audace  , &.cultiiiato  ; come  il  rijìretto , a^r  piaceuole , & limato, 
quale  uuol  Cicerone , che  fi  intefida  quello  j ^ quando  dice , che  U fua 
orationeha  cominciato  d diuentar  canuta:  fi  come  anco  à quella  età  nonj 
Hanno  bene  uefiì  di  porpora, di  chermoftno  rifplendcnti  City, 

VANI  fi  tólerano  i parlamenti  compofli  di  parole  un  poco  piu  copiofe  , 
cSr  quaft  ondeggianti . Ma  fpeffo  ne  i mede/imi  una  .fecca  maniera  di- 
parlare , eÌT  timorofa , & raccolta  dijpiace  ; perche  dà  'indicio  che 
shabbìa  pojlo  Hudio  in  uoler  parer  feueri  : quando  anco  una  fenile  aur. 
torità  di  cojiumi , fi  tiene  per  immatura  ne  i giouanetti . Le.  ® parole  , 
piu  femplici  Hanno  bene  in  bocca  a i Soldati  . coloro  che  fi  uan 

tono  alla  [coperta  ( come  molti  fanno  d'eJferJFi  los  ofi  ^ poco  di  rir, 
putatione  apportano  i molti  ornatnentt  deWoratione  ; & jpecial mente 
quelli , che  da  gli  affetti  prouengono  ; i quali  efii  chiamano  uicq  , Me. 
defiimamente le  parole fcielte , èr  la  numerofa  compofitione  ’^nonlMi  à. 
fiire  con  tale  propofito  . €t  non  fola  le  più  allegre  parole  ;come  fono 
quelle , che  uengono  dette  da  Cicerone  ;S  ifafii , & le  folitudini  alla 
uoce  rifondono  : Ma  quelle  altre  ancora  , benché  piene  di  [angue  i ^ . 
"Perche  uoi  horamai  ò fepolcri , & bofehi  albani  ; uoi  dico  chiamo, 
in  aiuto , cJr  teflimonio  uoi  fomigliantemente  ò altari  degli\Alha 
ni  rouinati , ^ dalla  tèrra  fepolti  ; compagni , ^ eguali  de  ijacrifi^. 
cij  del  popolo  I{omano  : non  quadreranno  alla  cofloro  barba,^  malen^ 
conia,  Ma'^  /'Hvomo  civile,  & fauio  neramente , che  shauerà 
tutto  dato  non  à di/jmte  ociofe  ; ma  al  gouemo  della  B^publ  'ica  ( dalla 
quale  lontanifitmi  fino  quejli , che  filofofi  fi  chiamano  ) ben  uolentieri 
fi  feruirà  parlando  di  tutte  quelle  cofe , che  gioueranno  in  dar  compiu 
to  effetto  a quanto  shauerà  propofio  nell'animo  di  fare  ; offendo  thè 
prima  fuo  proponimento  farà  Hatodi  far  quello , che  honejio  fia  . Ec 
ci  cofa , che  a i Trencipi  quadra  \ & che  ad  altri  non  concederefie  • , 
Separata  in  qualche  parte  è la  ragion  del  parlare  de  i Capitani  gene^ 
nerali,  & trionfali  * fi  come  fu  Pompeo  abondeuolmente  facondo  nar^ 
ratore  delle  fiue  imprefe:  cr  queflo  Catone  , che  nella  guertv  ciuile^ 
con  le  proprie  mani  succifeifit  eloquente  Senatore , ^ Vnoifteffò  det^\ 
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U » Jpeffe  uolte  è libero  in  alcuno  y è fkriofoì&  fuperbo  inalcu- 
410 > Le  f arale  fiate  dir  da*  Terfite  cantra  Agamennone  , fidi- 
ieggiano  : dà  quelle  medefime  à Diomede  ; onero  ad  alcuno  altro  fuo 
' fari  ; pareranno,  che  fcuoprano  un  grande  animo  . Dice  Lucio  Crajfo 
à Filippo  : •>  Debbo  tenerti  per  Confole  ; fe  tu  non  tieni  me  per  Sena- 
tore f Quefia  fà  noce  d'bonefii fiima  libertà:  nondimeno  tu  non  foppor 
terefti  ogni  altro  , che  ciò  dicefie . Dice  alcuno  de  i Toeti , che  non 
5hma  punto  fe  Cefare  fia  buomo  nero  ; ò bianco  : quefia  è pag^gia . 

Ffuolta  queflo  parlamento  al  contrario  -,  tSr  fà  che  Cefare  dica  il  mede 
fono  di  lui  : quefia  è arrogami  . I Comici , ^i  Tragici  hanno  mag- 
giore offeruatn^  intomò  alle  perfone  j perche  molte  ne  ufano , & ua- 
rie  .-  Tennero  la  Siejfa  firada  coloro,  che  fcrifiero  or ationi  altrui  ; 
i Declamatori . Ter  che  non  fempre , comeauocati  parliamo  ; ma  co- 
me litigami  ^ T^ndhneno  anco  nelle  caufe  , nelle  quali  gU  auocati 
•a  incedano , una  coti  finta  differenza  deue  e/fere  diligentemente  cu- 
Sìodita . Vercioche  ufiamo  fingimento  di  perfone  ; & quafi  per  boc- 
9a  altrui  parliamo  : & fàmefliero , che  diamo  i fuoi  cofiumi  à coloro  j 
a i quali  la  noce  accommodiamo  , Terche  altrimenti  fi  finge  T.  Clo- 
dia ; Altrimenti,  Appio  Cieco  ; altrimenti  quel  < Ceciliano;altrimen  * 
ti  , il  padre  Terentiano  . Che  cofa  più  afpra  fi  può  udire  , di  quel  ca- 
pitano delle  prigioni  di  Pierre  Se  tu  uuoi  andare  à parlare  al  tuo  pri  Attim  c*m 

gioniero  , pagherai  tanto  ^ Che  cofa  più  forte  di  colui  \ la  cui  uoce 
fempre  s’udiua  una  & la  medèfima  fra  i fHpplicij,  che  à punto  per  quel 
le  parole  dati  gli  ueniuano  f Io  fon  cittadino  I{pmano  . Quanto  poi 
nella  peroratione  di  Milane  degne  fon  le  noci  di  quell’ huomo , il  quale 
per  amor  della  I{epublica  tante  uolte  raffrenato  bauea  il  feditiofo  cit- 
tadino f fSrtl  quale  Itauea  col  fuo  ualore  fuperato  l’infidie  f In  oltre, 
non  folaptente  quante  nella  caufa,  altrettante  nella  Trofopopeia  le  ua- 
rietà  fonar,  ma  di  più  ancora  per  queflo  rijpetto  « che  in  quefle  imitiamo 
gli  affetti  de  i fanciulli , delle  femine , de  i popoli , ^ delle  cofe  mute 
ancora  ; nelle  quali  tutte  cofe  fi  dee  ferbare  il  fuo  decoro . Il  medefi- 
mo  s'ha  da  offeruare  in  coloro,  per  cui  caufe  trattiamo  . Spefjo  per  al 
tri  fha  da  dire  altrimenti  > cioè  fecondo  che  ciafeuno  farà  honorato , 
bumile  , inuidiato  , tr  fkuorito  ; aggiuntaui  infieme  la  differenza 
delle  cofe  propofie,  ^ della  ulta  paffata  « . É giocondifiima  nell Ora- 
tare  la  humanità , la  piaceuolegja  , la  modefiia  , la  beneuoglienza  . 

S<mo  anco  alt  huomo  da  benediceuoli  quelle  cofe  diuerfe , come;  lo  ha- 
nere  in  odio  i maluagi  ì L'efjereommoffo  per  rfffetto  publicoi  il  uendir 
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\ar  le  fcelerate:^ , & L ingiurie  \ & tutte  le  cofe  honefie , come  da 
principio  ho  detto  . T^e  importa  foto  l'auertire  Chi  per  Cvx  f 
maanco  Di  n an  zi  è cui  tu  ti  parli . Terche  la  fortuna,  & la  p<h 
teftd  fd  anco  differen-^a  : ne  fi  tienfempre  una  Hefid  maniera  dmair^ 
un  Trencipe , un  Maefirato  , un  Senatore,  & un  priuato  huomo  nato 
libero  : ne  con  uno  Siejfo  fuono  fi  trattano  i publici  giudicij;  & lecam 
fe,  che  fi  dijjmtano  dinanii  a i giudici  arbitri . Tercìoche  fecondo  , 
che  è confkceuole  à chi  parla  per  la  uita  d alcuno  il  timore  , ^ il  fk— 
Sìidio:&  l'ufar  tutte  le  machine  ad  amplificar  l'oratione  : così  nelle 
occafioni  picciole , & nelle  caufe  ciuili , riufiirebbono  uane  le  foprà- 
tocche  cofe  : & meritamente  dUeggiato  farebbe  uno  , che  feiendovÉr 
hauendoda  parlare  di  cofa  leggier^ma  dinam^  un  giudice  arbitro  j 
ò amicabile  compofitore  *,  ujajfe  quella  conftfihn  di  Cicerone  ; non  fola 
mente  * turbarftd animo ;ma  fentirfi  ancora  un  horror  per  tutto  il  cor- 
po Chi  non  sa, che  altra  maniera  di  dire  ricerca  la  granita  Senatoria; 
altra  fil  fàuor  popolarefco  i effendo  che  etiandio  dinantti  à giudici, che 
foli  filano  à giudicare  , non  iflia  bene  il  medefimo  dinanzi  da  huomad 
grani;  che  bene  Uà  dinan:^  a i leggieri:  & non  ifiia  bene  il  medefimo 
dinanzi  ad  unhuomo  dottoiche  bene  Sìa  dinanzi  ad  un  faldato,  con 
tadino:&  conuenendo  alle  uolte  abbaffare,et  riflringere  loratione,  ae 
cieche  il  giudice  intender  la  pojfaymero  eQeme  capace . Somigliante- 
mente il  Tempo  , & il  Ivoco  hanno  bifogno  di  propria  offeruan- 
fc  r za.^  ‘pgrcioche  il  Telavo  bora  è allegro  \ bora  malinconico;  bora 

Boni  Tntomo  libero  \hora  riflretto  : & l'Oratore d tutte  quefie  cofe  s ha  dtaccomn^ 
al  tempo.  dare  . ‘ €t  quanto  al  ivoco , importa  molto  il  uedereje  tu  parli  m 
c Confiderà-  luoco  publico  ; ò priuato  { in  celebre  , 0 appartato  ; nelf altrui  citta  « 
rioni  intorno  ^ campo  di  foldatr,  ò in  palazzo  : perche  ciafcun  di  que- 

al  luoco . ^ forma  *,  & un  certo  modo  d: eloquenza  fuo  prò 

prie  : quando  ancora  negliatti  della  uita  t' chiaro  , che  non  Sia  bene 
il  fare  una  & la  medefma  cofa  in  palazjlp  , in  corte , in  campo  , nel 
teatro , in  cafa  : & molte  cofe  di  quelle , che  per  natura  loro  non  me- 
ritano effer  riprese  » anzi  uolte  neceffarie  fono  ; uengono  tenu^ 

. conceduto  coftume , uergognofe  . ••  Cid  detto  habbiamo 

quanto  pM  di  ornamento,  & di  cultiuamento  concedano  le  Dmcfirati 

' * ue  materie  j come  quelle  che  compofie  fono  per  dilettar  gli  afcoltanti  ; 

, di  quello  che  le  fuaforie , & giudiciali  fi  permettano  ; perche  nell at- 
to, & nel  contraflo  fono . M prefente  queflo  ui  sha  d’aggiungere  , 
che  alcune  di  quelle  uirtù  di  dire , le  quali  egregie  fimo  ; per  la  condi- 
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tiorte  deUe  caufe  perdio  la  c(nmeneuole:^  \ Satebbé  alcuno,  che  piè 
teffe/òppmareunreoin  pericolo  della  uita  } il  quale  Jpecialmente  d 
ifiuior  jko  parlando  dmairzi  un  uincitore , & Tret/cipe  ;.ufa(}e  nel  fuu 
.par lamento  ^efii  traslati  i parole  fhbricate  di  nono , & tolte  dall'an-^ 
ticbitd  jteftura,  che  foffe grandifiùmmente lontana  dall’uso  uolgaret 
periodi  correnti } & luochi , tir  fenterr^  fcelti(iime  ì 0 non  perde* 
ramo  tutte  quefie  cose  quel  color  di  timore , che  è neceffario  à m,  che 
torre  pericolo  ; tir  queUo  aiuto  in/ieme  di  chieder  mifericordta  ; del 
quale  ieono  anco  feruirft  gli  innocenti  i Si  mouerà  peraucntitra  alcu  , rJi$tndiicr  di 
neper  la  fortuna  di  colui  , si  quale  uederà  in  dubbiosa  forte  gonfio  * 
uasttator  di feSieffù,&.  ambitioso *riuenditor  d'eloqucK^i  Mainò;  acmmt.&i» 
itn'Kj  odierà  il  reo , che  onderà  uccdlavdo  parole  ; & che  ft  molirerd 
mftosomtomo  aUafàma  deifuo  ingegno  ; à cui  farà  conceduto  tempo 
di/àre  il/àcondoi.jlchemarauigiiosameHtemi pare effere  fiato  poflo  m 

ad  ejfecutione  da  Celio  in  quella  causa,  nella  quale  ft  difese  dalTaccusa  d>efi  ut 
datagli  d hauert  usato  uioleirza  : ^cacche  onero  il  mio  uolto  più  mo 
lefio  non  paia  efiere  flato  ; ouero  alcuna  noce  più  immoderata  ; ouero  ^ fi 

alla  perfine  ( cosa  U quale  più  importa  > che  il  mio  gèo  non  fi  hab- 
bia  fatto  ueder  più  boriofo  ad  alcuno  di  uoi  ;&  di  tutti  gli  altri , che  n4>nt4:imtro  U 
qui  per  trattar  caufe  ft  trouino . Di  più  , ci  fino  alcune  attioni  pèe 
UcUa  fatièutione iuella  Deprecatione , neUa  Cotfefiiones  bifignerà 
forfè  per  le  fintentiette  piangere  f Forfè  che  •>  gli  Epifonemi,  & ' gli  finito  i 
Fntimemi  conterranno  preghiere  J*  0 non  fuccederebbe,  che  tutto  quel-  , (h*fi 

lo  , che  a i meri  affetti  s’aggiungeffe , difiruggerebbe  tutte  le  for^  lo- 
ro;&  rallenterebbe  la  commiferatione  conia  fteure"]^  ^ Facciamo, 
che  bifigini  parlare  al  padre  della  morte  d'un  fio  figliuolo  ; onero  d'in  . 

giuria , ch’importi  più  della  morte  : anderà  egli  cercando  ò nel  narrar  Mnprtta  fm. 
quella  gratta  d'impofitione , che  rifilta  dalla  fiueUa  pura , & chiara; 
contento  di  hauere  tocco  Cordine  della  cofa  breuemente , & ftgnifican- 
temente  : ò difiorrà  egli  fopra  le  ditagli  argomenti;  & cercherà  fin 
diofamente  la piaceuoles^  delle  propofìtiom,  dr  de  i parttmenti  ; & di  $l  filUgifim 
come  jpeffo  in  così  fatta  maniera  sufi,  parlerà  egli  lafciando  da  par-  > * 

te  tutto  quel  feruore  , che  porta  con  fi  la  natura  del  fitto  f Fra  tan- 
tOyche  à queflo  modo  ft  porterà  ; doue  fi  ne  fuggirà  quel  dolorei  m.  Et^oGim 
tioue  fi  fermeranno  le  lagrime  i Di  donde  ufeirà  fiora  à firfi  uede-  l>»  Vj^finume  i 
retata  tanto  ficura  offeruatt:^  delie  arti  i 0 non  fi  dee  mantenere  dal 
Ctffir dio  fino  aW ultima  uoce , m certo  continuo  gemito  ; & un  uolto 
foupre  pieno  digramcT^àun  modo  ;fefi  uuple  trasfonder^  il  fio  do 
» t.  . Delie  Iriftitut  Oratorie . 00 
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iore  OMO  ne  gli  auditori  t Et  fé  datfuefiecofeft  fartird  gtamaiU  pk^ 
'tante  ; non  imprimerà  campatone  nelt animo  de  igtudtrì  . Il  che  pntn 

tipalmente  dai  Declamatorie  perche  nonmiè  grane  lo  hauereanco 

riguarda  à quefia  mia  opera,  & eura  de  i giùuanetti  una  uolta  prefa^ 
mi  per  infegnarli)  delie  effere  ct^odito  tantopiu  diligentemente^ 
to  più  affetti  nella  feda  fi  fingono  ri  quali  ràpprefentiamo  non 
nuotati  { ma  come  perfine , che  Mòramente  habbiauopatito  » Si  Juote 
anco  una  cosi  fatta  forte  di  liti  (hwtlare  ^ che  alcuni  addinMidano  nt 

..  Senato  la  ragion  della  morte  ò per  alcuna  grande  infelicitato  per  PO'* 

» - viten^  ; neìle  quali  liti  non  fol>  non  Sia  bene  il  prononctare  in  canto 

concetti  ; uitio , che  hot  amai  ha  fatto  radice;  ouen  f ufar  parole  tin- 
te nella  lafcima  dellatmgua  r mane  anco  argomentare,  fe  nonem^ 
» tìcicfce  wf-  fioèanga  di  affetti ;&‘dimaniera:,  chenelUpróua  Heffa^efii  fifkc- 
It  tjprtjì*ct>  de  ciano  pìHUcdere , chi^té*pP0Ht^ tpiolt 
gli  .ffutiptogo  ^ p^^  ^ dolorefio  poffa  ancora  affatto  de- 

^ porre . Ma  non  sà  bene  fe  la  cufiodia  ^ t^tfio  decoro,  di  cui  parlia-^ 

mo , s'habbia  ffecialmentedaeffdminare  intorno  à coloro  , cantra  cut 
p Ktafitart  , partiamo^  . Terche nond duìAio  alcuno,  che  in  tutte  leaccufe^la^ 
(tome  dice  Sene-  ,chehabhiomo  da  fare  è , che  non  paia  uolentierr  efferci 

ZÌirJ^m^e  à quell'uffciodaccui'arpofU.  Tèr  quefia  ragione ìpiel  paffo  di  Seuero 
s'efferifceìHtnrr  noHpocomidìfpiace  r (f  Dei  buonì  ,iouiuot&'percbeilutuermtpiae 
modderten^»-  già ,ueggo  ffjermi gùmtt  occafionedtaccufare  ^ffetnote . Terchefi 

r’ir  comprender  da  quefto,che  nohfaccufaffe  pergiufia  cagione  ;òne- 
^n^'afJre  tm  cefpxria  t ma  per  un  corto  piacer  if accufare . Oltra  quefia  c(ffa  nondt*- 
teù  fatta  t^cia  meno,theè  communeiatcuue  eaufe  defiderano  certa  propria  moderOn 
fnd  ualentieri-t  ^ , la  onde  còlui,il  quale addimaiìderà  curatore  fbpra  i beni  del 
podre  \ dotterà  doler  fi  della  irfirmitd  di  effe  padre  fin  : €t  hauendo  il 
padre  da  rinfacciare  il  figliuolo  di  quale  fi  uoglia  cófit  importante  ( 

* • moflri  di  effere  à ciò  sformato  ;et  dì  hauere  per  infelici  filma  una  cotale 

) • - . eccafione  : & non  fidamente  dee  far  quéfìo  à poche  parole;  ma  per,tut 

; to  il  colore  della  fita  àttione  ;di  mamera  che  paia  effo  non  pur  parlai 

' re\ma  parlare  Meramente  , (ir  di  uiuo  core . TdS  tutore giamai  ha 

' . ^ da  corrucciarfi  di  maniera  eolpuptUo  , cheloaccufi  ; che  non  cirtmaU 

» . gano  forme  (Mio  amore ;&  una  certa  facra  memoria  del  di  lui  padre- 

* Già , come  fi  haueff'eda  trattare  una  caufa  , contr  a un  padre,  che  ha- 

' ueffe  di  cafa  cacciatoil  figliuolo  , cercando  di  tor  mt^lie  ; ne  ho^  ( co- 

e «0*  I®  Bimo  ) parlato  net  fettima  libro  . It  quarto  libro  contiene  amo 

éOk  r«  *=  qikoido'  Biabene » ebeefii  parlinoi^ quando,  che s’ufi la  uocedel 
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tdMoeato  i nel  tptal  libro  i preeetti  del  proemio  Ji  leggono\  nìundt^ 
i dubbio  appreso,  che  ueÙe  parole  parimente  figioce  ilto^aeuOle^ 
cueroil  men  chebonefto  . Tarmi  adunque  > che  a quefto  luoco>shab^ 
bia  d aggiungere  una  cofa, la, quale  è di  fontmu  difficoltd  ; luche  modo 
cioè  non  fiaao  disdiceuoli  à coloro , che  parlano  quelle  cofe  j che  pp- 
loro  natura  fono  poco  belle  ; le  qualt  eleggerifiimo  di  non  dire  » 
quando  fofpe  in  .poter  ncfiro  di  dùde  ; ò non  dirle  . Che  cofa  può 
guadagnarfi  fronte  più  ajpra  j ouero  > che  coi*  più  rifiutano  l orec- 
chie de  gli  huomini  ; che  . quando  occorre  al  .figliuolo  di  parlar  con- 
tra  la  madre  ì ouero  quando  ciò  occorre  a gli  auocati  del  figliuolo  i 
hqondimeno  alle  uolte  è pur  neceffdrio  il  farlo  ; come  neUa  caufa 
di  Cluentio  ^bito  . Ma  nonfempre  * per  quella  uia , che  usò  dee-  • ctuT^t  di 
rane  cantra  Safiia  : non  perche  egli  non  yi!  fia  ottimamente  portato  ; ck.M»ocMdtf4 
ma  perche  moltifivno  importa  in  che  cofa  , eJr  come  offenda  . Ter  ***^ 

tanto  t procurando  ella  alia  feoperta  di  fiir  perdere  la  uita  al  figliuo- 
lo ; fù  fotta gi^tardamente ribatterla.  T^ndimeno  t due cojè , che 
Jole  erano  rimafte,  diurnamente  Cicerone  offeruò  , Trima  , che  non  fi. 

(cordò  deUa  riuerenta , che  fhuomoi  obligato  portare  al  padre , & 
alla  madre  : Toit  che  da  alto  principio  tocche  le  cagioni  , diligenti  fi  i- 
mamente  ntoftrò  y.che  non  fbiamente  ciò  che  hauea  da  dir  contra  la. 
madre  • fkcea  mejliero  il  dirlo  ; ma  necejfario  era  , che  anco  fiicefie  à 
quel  modo  . €t  quejla  fù  la  prima  ifpofitione  ; .Ancora , che  alla  pre-, 
fente  quiflione  nulla  apparteneua , Cosi  in  una  caufa  difficile,  & intri 
gota  : ninna  cofa  crejeegli^  che  douejfe  effere  hauuta  in  confideratio- 
nc  più  di  quella, che  conueneuole  (offe . Ter  tanto  fece  inuidiofo  il  no-  * 

me  delia  madre  non  al  figliuolo  \ ma  ad  effa , contra  cui  fi  parlaua . 

Vei'o  è , che  alle  uolte  la  madre  può  Slare  contra  il  figliuolo  in  cofa 
leggiera  \òmen  nociua  ; ma  in  quel  cafo  il  decoro  ricercherà  ; che  sufi  . . 

parlamento  più  piaccuole , & rimejjo  . Tercioebe  fodisfàcendo;  oue- 
ro menomeremo  la  nofira  inuidia  ; ouero  velia  parte  auerfa  la  trasferì  .u 

remo  : €t  fe  farà  feoperto  , & chiaro , che  il  figliuolo  grauemente  fe  - 

ne  doglia  ; fi  crederà , cb'effo  non  uhabbia  colpa  -,  & pm^a  altro  riu- 
Jcirà  miferabile . Starà  bene  altresì  riuolgere  il  peccato  in  altrui  ; ac. 
cloche  s'entri  in  credenza  , che  ciò  ftaprouenuto  per  fraude  d'alcuni  ; 

<jr  fkremo  quanto  il  meglio  fapremofede,  ifeffer  per  patire  ogni  cofa; 
tp"  di  non  hauereà  dir  cofa  alcuna  ajpramente:  accioebefe  nonpofiia- 
Mo  far  di  meno  di  non  oltreggiare  \ paia  almeno  , che  non  habbiamo  no 
luto  oltreggiare . .Ancora , che  bifog/ierà  rtnfacckr  di  qualche  cofa  ; 
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ftfà  ufficio  del  difenfotedi  fàr  s)^  che  ficreda , che  ciò  fkcàamat. 
girado  del  figliuolo  •;  ma  sformato  dal  fuo  debito . "Perche  à queflo  m <>> 
dò  potranno  ambedue  effer  lodatLQmnto  ho  detto  della  madrCìsba  d a 
intender  del  padre , & della  madre  infieme . "Perche  fo , che  iè  //- 
« eioèijiutndo  il  tigato  fi^a  padri , dt"  fra  figliuoli  * mteruenendo  emancipatione  , Bi’~ 
figliuolo  fciolto  fi)gna  auertire  anco  nelle  altre  parentele  di  parlare  inguifa,  chefi  gite 
dalle  leggi  (>at  er  sforTatamentc , & neceffariamente , & 'fcarfamen- 

ne , quiUi comm-  , \ •rii-  ' . . 

eia  efem  firanie  ^ parlato  tmapiu  ,&  meno i fecondo  che  minore yO  maggior  nueren ^ 
toSerée  di  ra-  7^  s'hauerd  da  portare  d quella  tolperfona . Cadela  medeftma  offer- 
do  accade,  che  il  ^^4  pgy  //  francati  contra  i patroni , Et  per  uemre  à capo  una  uol , 
^^ajft^U  quefia  mia  diceria  : Mai  nonsiarà  bene  parlar  così  contra  tali  } 
fitefui  del  pa-  come  ci  dijpiacerebbe  fe  ueniffe  medeftmamente  parlato  contra  dì  nob 
àre  ; ht  'i^  con-  da  huomini  della  medefma  condizione , Si  concede  anèo  quefto  alle  uob 
te  alle  dignità  ; che  ci  è lecito  render  la  ragkne , perche  liberamente 
parliamo  > aceioche  alcuno  non  ci  reputi , mero  troppo  importuni^  ^ 
sfacciati  in  offender  cojloro  ;ouero  ambitiofi . Pero  Cicerone , quan^ 
tunque  hauejje  da  parlare  grauifiimamente  contra  Cotta  > perche  al-^ 
trimeuti  la  caufa  di  P,  Oppio  trattar  non  fi  potea  ; con  lunga  proemio 
fiusò  la  necefiità  deW ufficio  fuo  . Mlcuna  uolta  ancora  Uà  bene  per- 
donar cagli  inferiori;  & (pecialmente  a igiouanetti;  ouero porger lor-. 
ro  medicina . yfa  quefta  modejiia  Cicerone  parlando  à fkuor  di  Celio- 
contra  Mtracino  ; di  maniera  che  pare , che  non  lo  riprenda  inimiebe 
uolmente  ; ma , che  quafi  da  padre  lo  ammonifea . Percioche  ifsrgio- 
uane , & nobile , & non  fem^a  giufio  dolore  sera  pqflo  ad  oc  Bufare  * 

• Ma  in  quelle  cofe  nelle  quali  la  Hrada  della  nojlra  modejiia  deue  effe- 

re. lodata  da  i giudici  yò  dagli  afiiflenti  ; la  fatica  è minore  : iui  ella: 
è più  difficile,  doue  habbiamo  paura  d'offendere  coloro,  contra  cui  par 
h Come  s’ha  * **  ^ ^ tratto  di  quefia  forte  diedero  intoppo  à Cicerone  ^ 


da  correggere  ^^^do  parlaua  per  Murena;  la  perfona  di  M.  Catone  di  Seruiot 
la  paura  rfof-  Sulpitio  . Ma  con  quanta  defirei^  ypoi  che  hehbc  concejfe  à SuLpi- 
fcndac  • fio  ig  uirtpf  -gh  pgifg  ggH  frien^a  di  chiedere  il  Confolato  i 
Che  co  fa  altra  farebbe,  conia  quale  uedendoft  uinto  unhuomo  nobile^ 
^ più  eccellente  degli  altri  nelle  leggi  ; più  pazientemente  la  foppor- 
zaffe  ì Et  poi  ch'egli  hebbe  refi  la  ragion  della  fua  difefa  i-  dicendo  > 
che  era  flato  fauoreuole  alla  ^manda  di  Sulpitio  contra  fhonor  di  Mn, 
rena  ; fottogiunge  , che  non  douea  fomigliantemente  effer  fauoreuole^ 
ad  una  accufa,  che  era  contra  la  di  lui  uita  - Quanto  defiramente  pai 
ttat^  egli  Catonei  La  cui  natura  hauendo  forimmcitte  ammirata  ty 

uolata^ 
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'iiolèua  , ibe  parejje  effìer  fktta  più  dura  in  alcune  coje , non  per  fin  ki. 
tù>;  ma  per  uitio  della  fétta  Stoica  } di  maniera  che  crederefie  ejferei 
taduto  tra  loro  non  contrago  di  palaj^  ; ma  unafhtdiofa  diruta  . 

L'ofieruar  bene  la  perfona  càntra  cui  tu  ti  parli  è certamente  la  uera 

Mia una  maniera  certifiima  di  pr6cetti;per  modo,  che  quando  uuoi. 

con  buona  gratin  «[alcuno  fcemargli  qualche  co  fa  tu  gli  conceda  tut 

te  le  altre  cofeiet  che  tu  dica,che  in  quella  cofa  fola  egli  àmen  perito 

che  nelle  altreìaggiu»gendoui(fe  farà  pofiibile)  la  cagione,perchecofi 

fi  /ùccia: oueramete  dicafi, ch’egli  è un  poco  più  ofimato  del  fqlito  ; oue. 

ro  un  poco  piu  credulo:ouero  un  poco  iràtoyouero  Jpinto  da  altri,Quefia 

è un  commune  rimedio  loro;  fe  m tutta  [anime  egualmente  fi  uegga, 

non  folamente  honore  ; ma  carità  . Oltre  di  ciò  , bifogna  che  habbia 

mo  giufia  cagione  di  parlare  à quel  modo  : & queflo  non /kcciamo  Jolo 

nudefiamente  ; ma  nece/fariamente  ancora . Diuerfa  imprefa  da  que- 

Jia  ; ma  più  ageuole  è quella , quando  ci  occorre  di  laudare  [operano 

ne  • ihuormni  > ò per  altro  m/ami  : ò da  noi  odiati . Terche  è il  do-  * ArijlotUetSe- 

uere  di  laudare  le  buone  opere  in  ciafcuna  forte  di  perfona  . •>  Tarlò  ~ 

Cicerone  à fùuor  di  Gabinio , ^ di  T.  Fatinio  , huotnini  di  già  à lui 
inìmiciflimi:  & contra  i quali  haueua  anco  ferine  orationi . iegnAò  UmU. 

dimeno  la  caufa  diuenta  giufia  , confeffando  ejfo  di  non  prender  fù-  b Diqittfldh»- 
fiidio  della  fama  «[ingegno  ; ma  fi  bene  del  fiuo  debito  . Fu  più  A cUt. 
d^ile  a tenere  buon  modo  nelgiudicio  di  Cluentio  ; perche  ne- 
ceffariamente  bifognaua  , che  diceffè  Scamandro  effere  colpeuole  ; u^dvMHtfa^ 
la  cui  caufa  haueua  difefa  . 'hlondimeno  eleganti  fi  imamente  feu-  lìont. 
fa  cosi  fatto  ufficio  , dalle  preghiere  di  coloro  , che  conflretto  lo 
baueuano  à parlar  in  tal  caufa  >;  & dalla  giouentù  fina:  per- 
che altrimenti  egli  hauerebbe  perduto  affaldi  riputatione  , fe  ha- 
ueffe  cofffieffato , fpecialmente  in  una  caufa  fufpetta,  effere  huomo,  che 
temerariamente  togliere  la  protettione  de  rei  colpeuoli . Quando  di- 
natféj  al  giudice  fi  propone  [altrui  commodità  nella  caufa , la  quale 
prefa  ci  habbiamo  : ò la  fua\  così  come  la  ragion  del  perfuadere  è dif- 
ficile ; altrettanto  è fàcile  quella  del  parlare-  in  fimil  materia . Ter- 
che bifogna  , chela  fiducia  nafta  dal  canto  della  giuftitia  di  quello-; 
dr  non  della  caufa  i & fingeremo  di  non  hauer  forte  alcuna  di  timore. 

Si  donerà  gonfiarlo  di  gloria  con  dire , che  tanto  habbia  da  riufeir  più 
fumo  fa  la  fina  fede  , & religime  in  dar  la  fènten^^a  ; quanto  meno  por 
rà  mente  «dlojfefa , ^ alTutilttà  fua  . .A'  queflo  modo  anco  dinasrtì 
à coloro  , della  fenten^f  de  i quali  ci  fitamo  appellati  (fe  perauenturu 
Delle  Inflitut,  Oratorie , 0 0 iif 
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^lororimefii  ueniamo)  sha  dafcufarfi  soprala  ragione  ^qualche 
nec^ità  ; furcbe  non  fta  fuori  della  natura  della  confa  : ouero  di  fo- 
jpetto  . Sarà  adunque  cofa  ficurifiinta  il  confejjar  di  pentirfene  ; & il 
Jbdisfàre  alla  colpa  : ^ con  ogni  modo  pofiibile  fii  mefiiero  di  condurr, 
r e il  giudice  à termine , che  fi  uergogni<fadirarfene,  Accade  alle  uol. 
te , che  di  nono  conuenga  allo  iflcjfo  giudice  udire  una  caufa  ; di  cui 
habbia  fatto  fenten^a  : ^Iborasha  da  ricorrere  à quel  rimedio  com 
mune , cioè  : che  noi  non  difi>uterefinno  della  sua  opinione  dinanxi  ad 
altro  giudice  : & che  non  è il  douere,  che  fia  emendata  da  altri , che  .^ 
da  lui  medefmo  : il  rmanente  sha  da  cauar  dalle  uifcere  della  cau-* 
fa  ; fecondo , che  quefìa  , ^ queUa  cofa  il  concederà  ; come  dicendo  ^ 
che  non  fi  fiano  fapute  alcune  cofe  ; ò effer  mancati  uHimonij  ; ò i de*, 
fenjori  non  hauer  fodisfatto  ; c5r  queflo  fi  dee  fare  timidi  fi  imamente  t 
& quando  à ninno  altro  aiuto  pofiiamo  attaccarci , Ci  foccorrerà  an^ 
a Ciò  è motendo  co,fe  dinanzi  altri  giudici  fi  parlerà  : cornea  * in  una  feconda  corfermoi^ 
tionc’ì  ouero  ne  i doppi  giuditij  Centumuirali;  poi  chea  è uinta  la  par 
te  contraria . Sarà  molto  più  diceuole  ; qualunque  uolta  occorrerà; 
lo  hauer  ricetto  aU'honor  de  i giudici  : ^ del  che  copiofamente  sè  det-^ 
to  nel  luoco  delle  prone . Terò  accaderà , che  ci  conuenga  riprende- 
re in  altrui  quelle  cofe  , che  habbiamo  fatte  ; come  Tuberone  rhnpro- 
nera  Q.  Ligario , che  egli  fia  flato  in  africa  . €t  certi  condannati 
d' hauer  fimo  pr attiche  contro  la  legge , perricouerar  la  perduta  ri-, 
putatione  ; acc  tifarono  altrui  dello  fteffo  jfàllo  : come  nelle  /cole,  un  cer 
to  giouane , cheanch'ejfo  era  lujfuriafo , accufa  il  padre  , che  atten- 
de alla  lujfuria  . Quanto  un  cofi  fimo  ufficio  conueneuolmente  fi  poffit, 
fiore , non  so  trouare  ; fe  già  qualche  cosa  non  fi  ritroua , che  faccia, 
difendere  la  perfona  , l*età  , il  tempo  , la  cagione,  il  luoco , f atti- 
mo . Tuberone  dice , che  effendo  giouane  s'accoflò  à fuo  padre  ; 
che  efjo  fu  dal  Senato  mandato  non  aUa  guerra  ; ma  a comperar  fru- 
mento ;&  che  fubito  che  gli  fu  conceduto  il  poter  fi  dalle  fimioni 
fiaccare , lo  fece  : ma , che  Ligario  perfeuerò  ^ ^ che  non  flette  per 
eneo  Vompeo , trail  quale  , ^ Cefare  fu  contrafio  di  dignità  ; uo-^ 
tendo  ambedue , che  la  ì{epublica  fatua  foffe\  ma  , che  flette  per  Giu- 
ba , & per  gli  africani  inimicifimi  del  popolo  Etmano , T^el  rinui 
nente  è cofa  fucili  firma  iui  l'altrui  colpa  accusare , douetu  la  tua  ti 
eonfefii . Ma  horamai  quefla  cosa  è da  giudice  > & non  attore . Et 
fé  non  ci  è scufa  di  sorte  alcuna  ;riman  la  peniteirzu  sola  da  colo- 
tot  cotale  oratione  » Terche  può  parere  afiai  emendato  colui  \H  qua- 
. ^ . lelutL 
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le  fid  neir odio  Scoloro  corner jo \contra  cui errato^  shaueua . Ci  fó^ 
no  di  (fucili,  i quali  fanno,  che  prr  U natura  della  cosa  queflo  non  paia 
fcoHueneuole  ; conu  quando  il  padre  priua  della  herednd  un  figliuolo 
nato  (Cuna  meretrice  , perche  effò  figliuolo  ami  di  torfi  una  nter  etrice 
per  moglie  . Qjtejia  è materia  da /cole  ; ma  non  però  tale , che  non 
poffa  d qualche  tempo  occorrere . in  quefio  cafo  il  padre  molte  cofe 
dirà , che  baueratmo  pefo  : Onero,  chefia  defìderio  di  tutti  i padri  di 
bauere  più  hotie/U  figliuoli  di  quello  , che  efìi  fiati  fi  filano  ; percioche 
anco  una  meretrice  ejfendole  nata  una  figliuola  , ha  uoluto,  che  ella 
pudica  fi  fia:  Onero  , chefia  fiato  più  baffo  , perche  fi  può  dire.  Oue- 
90  , che  non  habbia  hauuto  padre , che  ne  lo  ammontfce  . Et  che  tan- 
to meno  douea  il  figliuolo  ciò /are , per  non  rinnouellare  la  uergogna 
della  cafa  ; & per  non  rin/àcciar  al  padre  le  no^e;  & alla  madre  la 

necefiità  della  uita  primiera -,&•  in  fomma  per  non  dare  a i figliuoli 
fuccefiiuamente  una  certa  legge  di  ^re  il  medefimo  . Et  farà  credibi- 
le  ancora , certa  particolar  dishonelià  in  quella  meretrice  trouarfi  ; 
la  quale  non  po/fa  bora  quefio  padre  fopportare  . Et  altre  cofe  ap- 
preffo  à quelle  . Verche  adeffo  noi  non  declamiamo  ; ma  mofiriamo', 
che  colui , che  parla  alle  uolte  può  bene  ufar  cofi  fatti  meommodi. 

Quando  alcuno  di  cofe  uergognofe  fi  querela  , alhora  ci  è più  da  fare 
affai  ; come  di  fiupro , /fecialmente  neJ  mafchi  : Onero  (Co/fo  , che 
gli  fia  fiato  guafio.  7^n  dico  fe  parla  effo  ( perche  quale  altra  co/a 
gli  farebbe  conueneuole  , che  gemito  , & pianto  , & maledir  la  ul- 
ta f per  modo  , che  il  giudice  più  tofio  quel  dolore  intenda  ; che  l’o- 
da) ma  hi  fogna , che  anco  il  difetfore  camini  per  quefii  luochi  ; per- 
tbe  cofi  fatta  fpecietfingiuria  è più  tofio  in  coloro,  che  patita  l'han-  * 
no  > che  in  coloro , che  hanno  hauuto  ardir  di  commeterla . In  molte 
cofe  iha  d’ammollire  f a/prei^  deU’oratione  con  altro  colore;  come  fe 
Cicerone  in  materia  de  figliuoli  de  i banditi  : Che  cofa  può  e/fer  più  f"  ilc<mm»du  di 
crudele , che  il  leuar  dalla  B^epublica  gli  huomini  nati  di  padri , efi-  i </»  «m 
madri  honorati  ,&>  d'antico  ceppo  ufciti  ^ Così  quel  fonano  artefice 
difaper  dar  che  forma  gli  piacea  a gli  animi  -,  confe/fa , che  quesia  è im. 

una  dura  cofa  : ma  afferma  lo  flato  della  città  e/fere  di  maniera  appog  m 

giato  alle  leggi  di  Siila  ; che  atterrate  così  fótte  leggi , ella  non  poffa 
più /hre  in  piedi.  Et  a quello  modo  procedendo  fi  guadagnò  quefia  frumtntif^ìi 
opinione  ',che  parea  , che  fàceffe  anco  qualche  cofa  per  amor  di  colo-  fprtXjanmtdtfi 
ro , contra  cui  parlaua  . .Auertij  medefimamente  , quando  delli  feber 
Xitrattai , quanto  fo/Je  brutta  cofa  ? il  motteggiarfi /opra  difetto  , eh» 
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iù  iKTjrouandofi  > frouenga  dAÌlufortitna  : & che  non  fi  debba  pretfr- 
dcre  ima  certa  liberti  di  parlare  à fua  ttoglia  cantra  tutti  gli  ordini  di 
ptrfone  \ouero  cantra  tutte  le  genti  > onero  popoli . Ma  alcuna  uolt^ 
il  debito  deU'auocato  flrìnge  à dire  alcune  coje  dì  tutta  una  forte  d al~- 
tunihuomini , onero  tU  nati  di  francati  > ouero  difoldati  i ouero  di  Da 
fiali  ; ouero  d'altri  ftmilmente  : Ideile  quali  tutte  perfone  ci  è un  re- 
medio commune  ; come  tn  quelle  cofe  , che  tu  offendi  ; mofirar  di  non 
furio  Molentieri  ,&  non  ti  porre  à dare  i dojfo  à ogni  cofa^na  à queir 
la  particolarmente  , che  ti  conuerrà  atterrare  : & riprendendo  , rf- 
compenja  il  riprefo  alcuna  altra  laude . Se  tu  diciy  che  i faldati  fia 
no  troppo  ingordi  ; aggiungiui  che  lo  fanno  , perche  penfano,  che  per 
rijfetto  de  i pericoli  corfi  , & del  fangue  fparfoft  debbano  loro  mag- 
giori premif  . Se  tu  dici , che  i medefmi  [tono  troppo  licentiofi  nel 
parlare  aggiungiui , che  ciò  auiene,  perche  fono  più  aueZji  alle  guer 
re  , che  alla  pace  . Se  tt  conuerrà  fcemare  autorità  a i francati  :fard 
il  tuo  debito  di  render  tejiimoTÒaTr^  della  loro  induflria  , per  uirtu 
della  quale  habbiano  meritato  di  ufcir  di feruitù . Quanto  appartiene 
alle  Tv(^a  t i o n i ftraniere  :*  Cicerone  douendo  uariamente  le- 
uar  la  fede  a i teflimonij  Greci  > concede  loro  la  dottrina  le  let- 
tere ; &/à  profe filone  d'effer  amico  di  quella  gente  . Spregia  i Sar- 
di j da  adcfjo  à quei  del  Delftnato , & di  Sauota  , come  ad  i iihnici  ^ 
efr  alhora  , mentre  di  quel  modo  fi  portaua  ; non  diffe  cofa  , chefojfe 
mcn , che  atta  > ouero  lontana  dal  riguardo  del  decoro  . incora  ^ fe 
da  cofa  apporta  con  fe  qualche  muidia , fuole  con  modeiìia  di  parole 
torla  uia  ; come  fe  tu  dicefii  tf  un  offro , troppo  feuero  : fe  ti  occorref- 
fe  nominar  uno  ingiuflo  ; chiamarlo  buomo  , che  fdrucciola  per  fier- 
fuafione  : unoSiinato  ; appellarlo  ,fopramodo  tenace  nel  fuo  propo- 
nimento: ^Ue  uolte  anco  tifando  parole  in  modo,  che  tu  fembri  ten- 
. tare  di  uolergli  uincere  con  ragione  ; la  qual  cofa  in  fatti  è moUifii- 
ma  . Sopra  quefie  cofe  ogni  troppo  è difdiceuole  : però  anco  quello  , 
.che  per  natura  è affai  atto  alla  cofa  ; fe  nonuien  da  debita  mi  fura  tem 
perato  , perde  la  gratin . Vofferuanga  delta  qual  cofa  più  toflofi  può 
per  un  certo  giuditiofentire  : cheinfegnare  pernia  di  precetti  ; fino 
à termine  , che  balli , Cr  quanto  f orecchie  raccolgono  . Quella  co- 
fi  non  hamifura  , & quafi  pefo  , perche  inter uiene  di  lei  , come  ne  i 
Cibi  i ette  altre  cofe  più  d altre  mihandtfcono . Tarmi  ancora,  che  bre 
uemente  d aggiunger  s'habbia  ; che  in  un  certo  modo  diuerfifiimamen- 
te  le  uirtù,  del  dire^on folo  hanno  gli  amatori  fuoiìma  jfeffo  daufcdc^ 
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laifdate  uengano.  TerdoeJjc  * Cictrone  in  un  certo  luocofcriue,  • NtffOraitrr 
i^vELtA  COSA  effère  ottimi  : In  quale , parendo  à te  di  po-  b Aucra. 
4frla  ageuolmente  confeguir  per  uia  (Cimitatione  ; ti  riefca  poi  cosi  ' 
difficile  y che  il  penfiero  ti  uada  fallito  . Et  in  un'altro  luoco  ; C h e 
egli  non  sera  affiamiato  per  dir  di  quel  modo,  che  ciafcuno  fi  confida f ■ 
fe  dicendo  andargli  di  pari  : ma  in  maniera  , che  ninno  (peraffè  già-' 
mai  d’arriuarlo  , il  che  può  parer  fra  fe  coritradittor io  : nondimeno 
tuna  y Poltra  cofa  fi  loda  , & meritamente . ' "Perche  la  caufa  e eoneorltn^a 

folamente  è differente  ; effendo  che  quella  femplicità,^  come  ficu~  didnep^con. 

di  parlamento  fetn^  affettatione  marauigliofamente  quadra  al  • 

le  cauje  di  poca  onportanx^ . L'ammirabile  forte  di  dire , <?  più  con~ 
tteneuole  alle  caufe  maggiori . T^ltuno,  & neW altro  Cicerone  è ec- 
cellenti fiimo  : de  quali  P uno  gli  indotti  credono  poter  confeguire  : 
e!r  quelli  y che  la  intendono  ; ne  queflo , ne  quello . " i 

6 E L L U M E M 0 t .4. 

Capitolo.  ii.  ! 

♦ f * 

y KO  n o alcuni,  i quali  fi  * diedero  à crede-  ■ l»‘pujlo  capo 
re,  che  la  memoria  foffe  folamente  una  dote  di 
natura  : & per  la  uerità  fèm'a  dubbio  fi  cono-  ^ »>'- 

fce,  che  in  lei  la  parte grandrfihna  dalla  nata-  moru  ; Uful» 
ra  prouiene . Ma  ella  cultiuandofiffi  come  in-  fr>qrtci  r^t>rt 
teruiene  di  tutte  P altre  cofe)  riceue  accrffci- 
mento  : & tutta  la  fatica,  di  cui  fino  d qui  cmaout'lealiTt 
trattato  babbiamo , riefce  uana  i quando  Poltre  parti  non  uengano  pjrUMowtoittr 
infieme  temtte  da  quefto  , come  Jpirito  . Percioche  ogni  difciplina  con  ^ 

fU  di  memoria  ; èr  indarno  mfegnati  ueniamo , fe  cefce  di  mente  tut  ap^cùjé 

to  quello  , ch'udito  habbiamo,  & quella  foj^  medefima  ci  rappreft  tt-  rnCrfrlclmat- 
ta  Pimagini  degli  effempi  , delle  leggi , delle  rijpofle , dei  detti , &"  itrìieiure , »»i» 
delle  cofe  ben  fatte,  à ufo  di  certe  copie  v delle  quali deue  effèreabon 
deuole  l'Oratore  ; & le  quali  egli  deue  hauer  femprein  pronto  .1»  St  *^g*^^*, 
non  immerit amente  eUa  uiene  chiamata  teforo  della  eloquem^ . Ma  dt«U  anerfinj , 
i coloro , i quali  hanno  da  parlar  di  molte  occorrente,  è neceffario 
non  fido  ritener  molte  cofe  ; ma  impararle  preSlo  ancora . 7qe  fido 

tr  ditf  > d/tlU  miette  JJU  r/^nr  aiutatai  dJCtffetxiti»  ascnfuMJ,  Cr  «i»  dm  (irò  f Mé*W4- 

U,0’Orn/ìtùft- 
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JW  DELLS'lVjriTFT.  OK^TOl^lE 

Ti  ton  una  iterata  Uttione  abbracciare  tf Manto  hauerat  scritto  : ma  nelle 
cc>/r  penfate  etiandio , feguitar  la  tefinra  delle  cofe , e!r  delle  parole  s 
e!r  ricordarci  di  quelle , che  fono  fiate  dette  dalla  parte  auerfa  : na 
ribatterle  con  quell’ordine,  ch’elle  fono  fiate  dette  ; ma  riporle  in  Imo- 
ehi  al  propofito  . sArn^  che  mi  pare,  che  una  oratione , la  quale 
noi  dimprouifo  facciamo  jnon  confli  d altro  uigor  di  mente  . Ter  cie- 
che mentre  altre  cofe  diciamo  ; f’ hanno  da  conftderar  quelle , che  per 
,,v-,  dir  fumo:  Coft:  cercando  fempre  il  periterò  quello  , che  è lontano  g 

.'  s ciò  che  fia  tanto  ritroua  ; in  un  certo  modo  mette  in  depoftto  prefjo  la 

* memoria  \ perche  e/fa , come  una  certa  mano , che  in  me^pfi  fiia  ; dà 

alla  elocutionc  queUo  , che  ha  dalla  inuentione  riceuuto . Io  non 
dico,  che  mi  ftaduopo  il  badare  intorno  allo  fcriuere,che  cofafia 
, che  fàccia  la  memoria  : • ancora  che  molti  /limino  e(jer  nel  no 
uefligi  impre/ìi  ; che  come  i bolli  degli  annelU  nella 
mùmfet^.  cere  fi  mani  enghino . 7^e /arò  tanto  credulo,  ch’io  mi  dia  à /limare, 
• che  la  memoria  fi  fàccia  più  tarda  , & più  ferma  quafi  per  un'habi- 

to  : ma  mi  marauigliero  più  della  natura  fua , il  che  all'animo  per- 
fc  Forte  , & tiene  ; *>  che  fubito  ella  rende , & offerifee  cofe  antiche  per  tanto  in- 
rfOT  de  me  teruallo  ad  un  fegno  ridotte  : & non  solamente  à coloro,  che  le  ricer- 
cano i ma  alle  uolte  dasè  : eìr  non  folo  à quei , che  uegliano  ; ma  mol 
, to  più  à quei , che  dormono  ; & però  eglino  di  quegli  animali  fi  ricor 

. . . dano,cbe  habbiamo  ueduti  mancar  dintelletto,et  li  conofcono:e!r  con- 
animali  per  qual  fi  uoglia  lunga  Hrada  ir  nomano  alle  lo- 
ro  folite  magioni  : Chefidee  dire  in  queflo  cafo^  “firn  è marauiglio 
. f*  que/la  uarietà  i Che  le  cofe  pro/ìime  efeano  di  -mente i Hr  che  le 
t -?:.•(  antiche  ui  cifiiano  impreffe  i Che  hauendo  pofle  in  oblio  le  cofe  di 
• hieri  i ci  fouengano  Copere,  che  habbiamo  fàtte  da  fàncùdli  f Che 
,,  ' diremo  di  quefla  altra  operatione  ; Che  alcune  cofe  ricerche , s’occol- 
tano  ; eir  le  medefmeà  cafo  in  penfìero  ci  uengono  i Ts(e /là  fempre 
. ' ’ ferma  la  memoria  ; ma  alcuna  uolta  ella  riede  . Tqondimeno  non  fi 

' ' piperebbe  quanta  /offe  la  fuaforia  , quanta  la  /uà  diuinità  : fe  cjfk 

non  haue/fe  la  fua  fianca  inal<gata  in  quefla  for-i^a  dorare  : perche  ci 
accomoda  non  folo  debordine  delle  cofe  ; ma  deile  parole  ancora  : 7^ 
e che  U ^che  cofe  inte/fe  ; ma  dura  in  infinito  : eSr  nelle  lunghifiimeat 
memeri*  fi  f»ò  tiovi  più  tofio  manca  la  patienr^  d udire  ; che  la  fede  ddla  memoria  ^ 
‘ il  che  è fegno  ; che  ci  Sìa  finto  qualche  arte  ; & che  la  natura  , pub 
^frli*^fit . ragione  giouamento  riceuere  : poi  che  ; effendo  dotti  pofiiamo  fa. 

imtMifrèm . Tc  fi  mcdefimo  : ma  e/fendo  indotti t & ineffercitati , noi ^iamofa- 
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^ Benché  io  ritrono  • prelfo  "Platone , che  tujo  delle  lettere  facfla  * VdTtdn^ 
calo  alla  memoria  \ perche  in  un  certo  modo  cefiiamo  di  cnfiodir  quei- 
•de  cofe  ! che  nelle  fcritture  ripojìe  habbiamo  ; & per  quella  ficure:(^ 

^ , le  lafctamo  da  parte  . Et  non  è dubbio  alcuno  , che  moltifiimo 
Maglia  in  quefta  parie  l'intention  della  menté^;&  che  non  fta  à ufo  d'u  t ^ 

na  acutc^  di  lumi , che  torta  non  pieghi  dalla  ueduta  delle  coJe,che  "** 

4^4  rimira  , Onde  auiene  > che  quelle  cofe , le  quali  noi  fcriuiamo  in 
molti  giorni  per  impararle  ;fiano  dal  penfiero  iìeffo  contenute.  ' Si  * H primo, d»t 
dice  , che  Simonidefù  il  primo  , che  m jfirade  C arte  della  memoria-,  la  moftrafTe  Tar- 
cni  fituola  é diuolgata  . Chehauendo  eglicompoflo  un  poema  in  lau-  “ ‘*'***“'“® 
de  d'uno  , ch'era  fiato  coronato  per  lauittoria  hauuta  nei  giuochi  fo~ 

Unni  t come  fi  hauea  in  coflume  di  comporre  in  laude  de  i uincitori  ; 

ma  con  patto  dtfiere  pagato  ; <èr  perche  fecondo  , che  è ufan:^  de  i 

poeti-1  Ipffiifiime  uolte  era  per  uia  di  digrefii  paffato  nelle  laudi  di  Caflo 

re  Polluce  ; gli  fù  denegata  una  parte  del  danaro  con  dire,  che  fi  , t, 

fiueffe  pagare  dell'altra  parte  da  coloro , le  cui  laudi  celebrate  hauea 

tir  del  rimanente  fù  pagato , come  fi  dice . Succeffe,  che  ejjendofifiu 

to  un  bellifiimo  conuito  in  bonor  del  medefimo  della  uittoria-,  tra  iqua 

di  cera  conuitato  Smonide  : un  noncio  diffe  al  detto  Simonide,  che  due 

giouani  a cauallo  defiderauano  ardentifiimamente  di  parlargli . Ffci-  . 

to  fuori , non  ui  ci  trono  alcuno  : nondimeno  pel  fuccejfo  s'accorfe,  che 

quei  tali  l amauano  i perche  à pena  ufeito  fuori  della  foglia  ; il  luoco 

ione  mangiauauo  cadde  fopra  i conni  tati  ; & di  manieragli  fraccaf- 

sò-,  che  ricercando  i parenti  i corpi  de'  fuoi  per  dar  loro  fepoltnrai  tro 

marono  fi  ^tornente  cjfer  fraccaffate  non  fola  le  fittele  di  quelli  t ma 

le  membra  tutte , che  à niun  fegnale  difeemer  gli  puotero . Si  raccon 

ta  , che  alhora  Simonide  ricordeuole  debordine  , nel  quale  s erano  j ^ 

affettati  à federe  ; refe  i corpi  a i fuoi . ^ É una  gran  controuerfia  fra  tnif  gi  il 

gli  autori  fe  quefto  poema  foffe  fcritto  in  honor  di  dauco  Cariftio  -,  ò di  fofratocM  f»<~ 

Leocrate  : ò d'^gatarco  » ò di  Scopa  : &•  fe  quefta  cafa  fù  in  Farfa-  ^ 

lo  ; come  pare , che  Simonide  mede  fimo  accenni  in  un  certo  luoco  ;&  * croMnetuna 
jlpoUodoro  ,&  Eratoflene  , & Euforione , & Larffeo  Euripilo  fu- 
ttfferofede  : 0'  w'  Cranone  -,  come  ^polla  Callimaco  diffujfamenle  tient  Valeri» 
quefta  filma  ffarf*  > il  quale  fu  da  f Cicerone  feguitato . MamfeUa  ^ 

cofa  é fCheperì  iuMel  conuito  Scopa  nobile  di  Teffaglia  ; & ui  fi 
giunge  anco  un  pgtiuolo  della  forella  . Molti  giudicauano,  che  na- 
fteffero  di  queUo  Scopa  , che  fu  di  più  età , Benché  àgiudicio  mìo,  tut  rHriZdòFora 
K>  dò  prouieac  dalla  fkuola  di  Cqftore,  & Polluce  figliuoli  di  Tindav  tm. 
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^ ' ro  : "He  mài  fece  mentione  di  tjuefta  cofa  il  poeta  iflejfo  i il  qiiale  A»- 
iubitatamotténon  hauerebbe  fatto  filentio  p^pxta  tatua  {ua  gloria 
Da  quefio fiuto  di  Simonide , fi  uede  effere  fiato  ojferuato , che  la  mè^ 
moria  con  alcune  fedie  fegnate  neWanimo , può  efiere  aiutata  : & che 
« fjitioHt  iit  ciafcuno  crede  alla  proua  , che  da  fe  fii  .*  Terciocije  ritornando  noi 
frma  diOà  me-  alcuni  luochi  di  li  à qualche  tempo  ; tum  folamente  conofciamoi 
marutmtpctef*  inQchi  \ ma  ci  ricordiamo  ancora  delle  cofe , che  in  ejfo  loro 

fatte  habbiamo , eJr  delle  perfine  j & alle  Molte  ancora  ci  ritornane 
-b  vachtfidM  in  mente  alcuni  taciti  penfteri.^  Quefiaarte  adunque;  co^  ance 
u<puflAme.  fuc  cede  di  molte  altre  y è nata  dalia  ejperiemta  . ^Imparano  luochi 
c grand iliimamene  fiaciofi;  jegnati  per  molta  uarietà;  come  farebbe  pè~ 

cHi  mtfeiraaa.  raucntura  un  palao^  grande , & partito  in  molte  fiatn^  , & appar 
tomenti . T^elt animo  diligentemente  s'imprime  tutto  quello , che  ci  i 
'■di  notabile,  accioched  un  tratto  fem^a  dimora  il  penfiero  fcorrer  po fi 
< Aucm.  fi*  fntte  le  fue  parti  Et  la  prima  fatica  in  quefio  confiSìe , di 
non  s'intoppare  netto  fcorrerle:  perche  quella  memoria,  che  aiuta  uit 
altra  memoria,  deue  ejferpiù , che  ferma  . Dapoì,  quelle  cofe  , che 
s hanno  ferine  ; ouero  col  penfiero  le  abbracciano  ; &•  le  notano  con 
un'altro  fegno  , da  cui  uengano  ricordati , il  qual  fegno  può  effere , A 
da  tutta  la  cofa  , come  dalla  nauigatione  . dalla  militia  : ò da  quid- 
che  parola . Tercioche  quando  anco  fi  feordano  ; dallo  auifo  d una  pa 
fola  fila  uengotto  in  memoria  ritornati . Facciamo  , thè  V ancora  fia 
un  fegno  detta  nauigatione  ; & che  qualche  arma  fia  fig^o  della  mili- 
tia . Cofit  poi  uarnio  per  ordine  mettendo  quefie  cofe  : ajffegnano  quafi 
il  primo  fenfo  ; ouero  luoco  al  cortile  hò  entrata  che  dir  la  uogliamo 
del  palata  : il  fecondo , atta  fila  : dapoi,uanno  feorrendo  attorno  d 
tomo  i grondali  ; ò luochi  ( come  ci  piace  di  chiamarli)  di  donde  ca- 
de)'acqua  , & fi  fiala  : & pongono  qualche  cofa  per  ordine,  non  filo 
nelle  camere , eir  ne  i luochi  da  fiderui  ; ma  fopra  i tapeti  ancora , 

__  fopra  altre  cofe  fimili  : Fatto  queSio  : quando  s'hanno  da  ridurre  il 

tutto  d memoria  *,  cominciano  da  principio  d fiorrer  quefli  luochi  : & 
tutto  quello , che  Imnno  poflo  in  faluo  in  ciafiun  [di  loro  ; fel  ritolgo- 
no dalle  imaginidi  dette  cofe  ricordatine  fono  : Et  fiano  pur  mol 

>.  te , quante  ejjer  fiuogliano  le  cofe , di  cui  fa  mefiiero  ricordarfi  ; bi- 

fogna  , che  tutte  duna  in  una  fiano  attaccate  infiem&t  come  in  un  cer- 
to choro  , drappello  ; accioche  non  errino  coloro , ché  congiungono 

' le  cofe  che  feguono  ; con  quelle , che  uarnio  innamfi  per  la  fola  fatica- 

dello  impararle . Sìuanto  ho  detto  del  palagio  ; fi  può  fir  anco  ^ 

nelle 
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tittè  opere  publiche  ; & in  una  lunga  sirada  ; come  nel  recinto  deUf 
eittd  ; & nelle  dipinture  . Ci  è lecito  parimente  da  noi  fte{ii  fingere  cq 
tali  im  tgini . Segue  adunque  , dte  fàccia  bifoffto  di  Ivo  chi, 
quali  ò fi  fingono  con  la  fiuUafita  ;ò  fi  prendono  ueramente  : Et fegue 
ehe  fàccia  bifogno  il  macini;  ò di  fimulacri  ; i quali  ferma-  ■ ^ 

inente  finger  fi  deano  . * / macini  fono  queUe  note  con  cui  no-  • tma’oini, 
tiamo  quelle  cofe  > che  s'hanno  da  imparare  à mente  : acaoche  ufiamo  , 

k come  dice  Cicerone , i luochi , in  ueee  di  cera  ; & Cimaginif  in  uece 
di  lettere . Sarà  anco  ottima  cofa  l’auejT^t  à fàre  un  cota  e colloca  j 

mento  d parola  per  parola . ' Bifognaufar  molti  I v o c h i , /«-  w fico»de*Jtl. 
minofi,  fiaccati  da  piccioli  interualli  : Bifogna  ufart  / m a c i ni  toraten^ntl 
xbe fàcciano qualche  cofa , gagliarde,  fegnalate  ; le  quali  pofjano 
correre  alla  memoria  ; & in  un  batter  d’occhio  ferir  [animo . Il  per-  ' ^ 

che  entro  inmaggìor  marautglia , come  Metrodoro  ritr Mafie  ne  i do-  ^ 
dici  fegm  , per  i quali  il  fol  pafia , trecento  , & fefjanta  luochi . Slue  cìnftru  itmu- 
fta  nel  nero  fu  una  uanità  *,eir  unuanto  intorno  alla  memoria  di  per- 
fona , che  più  tofto  fi  uanagloriaua  nell arte  ; che  nclta  natura . Certo  . 
ù , ch'io  non  negherei , che  queHe  giouafiero  ad  alcune  ; come  fe  fi  .a 
bauefje  da  recitare  molti  nomi  di  cofe  uditi  per  ordine . Tercioche  in 
quei  luochi , che  hanno  imparato  , ripongono  quelle  cofe , come  fareb 
he  ( per  pigliar  quefio  adefio)  una  tauola  apparecchiata  nel  cortile  ; 
un  letto  in  fola  , & co  fi  altre  cofe  : Dapoi  ,fàcendone  raccolta.  ; ri- 
trouano  tutte  quelle  imagini , doueripofie  fe  [hanno  . Et  forfe'^  che 
in  quello  fono  aiutati  ; coloro  i quali  lafciatp  [incanto,  di  quanto  uen 
àuto  haueanoà  ciafcuno , refero  conto  a i teSlimonij  nei  libri  del  da- 
re ,&•  dello  hauere  de  i banchieri . il  che  dicono  hauer  fàtto  Or-  a stnetantlpri 
tenfio  . ab  giouerà  meno  all  imparare  le  cofe  , che  faranno  di una  ora-  »«o  thiU  dhU. 
tione  continuata  : perche  i fenfi  non  hanno  quella  liefia  imagine  , che 
hanno  le  cofe , conciofia , che  [una  delle  due  cofe  s ha  da  fingere;  non- 
dimeno ambedue  queftc  eofe  ci  dcfiano  la  memoria  al  ricordarci . Ma  .p.  j 
come  s abbraccierà  con quefia  mtdefima  arte  la  teflura  delle  parole  rr 

duH  raffonamento  fatto  da  alcuno  l Lafcio  da  canto  , che  alcune  co- 
fe non  ftpofiono  lignificare  conmuna  fotte  dimagtni',  come  certamen  . I 

te  fono  le  Congiuntioni . Ma  fàcciafi , che  habbiamo  ; come  coloro , i 
quali  feriuono  con  lettere  > certe  magmi  di  tutte  le  eofe  , & luochi  in 
finiti , atti  ad  ijplicar  le  parole , che  fono  ne  i cinque  libri  della  fecon- 
da anione  centra  yerre  di  maniera , ehe  quafi  ci  ricordiamo  di  tutta 
iceofe  infàluo  t o non  è egli  impedito  U corfo  delle  eofè , che  eo-r 
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tuì  dice  nectffarUmente  dalla  cura  d" una  doppia  memoria^  Terci<Xaf 
come  potranno  fcorrere  le  cofe  congiunte  tfcp^  uifietto  delle  parola 
d'una  in  una,  bif ornerà  anco  hauer  riguardo  alle  forme  <T una  in  unaf^ 
"Però  Cameade  , & Scepfto  Metrodoro,  di  cui  poco  fa  trattai  i 

^uali  Ciceron  dice , che  hanno  ujato  cjutfto  tfferatio  > fi  tengano  peif 
loroifuoi  luochi  ; che  noi  ne  uogliamo  iufegnar  di  più  chiari . 
s'hauerà  da  imparare  a mente  una  lunga  oratione  ygiouerà  fimparar, 
la  à parte  per  parte  ( perche  la  memoria  grandifiimamente  uiene  dal 
pefo  affaticata  ) & quefie  parti  non  deono  effer  troppo  picciole:  altrh 
menti  elle  faranno  molte  troppo  : cr  troppi  Jeparamenti  > & rompi^ 
menti  faranno  nella  oratione . lo  non  ccmmanderei  mai  fopra  ciò  un 
luoco  determinato  ; ma  conftglierei  che  iui  foffe  -,  doue  ciafcun  luocq 
finiffe . Se  già  egli  non  foffe  tanto  lungo , che  bifognaffe  diuiderlo  an-> 
ch'effo  . € neccfjario  , che  fi  diano  alcuni  termini  ctrthacciochc  uno 
ffiffo  penfamento  continui  la  teflura  delle  parole , la  quale  è difficiliff, 
Jtma  : &•  fuccefìiuamente  l'ordine ffeffb  ridetto , congiunga  effe  par- 
ti. T^pné  cofa  inutile , accioche  più  tenacemente  s’imprimano  nella 
memoria , il  frapporre  alcune  ' note  ; il  ricordo  delle  quali  rinfranchi^ 
tr  defìi  la  memoria  . "Perche  quafi  non  è alcuno  tanto  infelice  y che 
non  fappia , che  fegno  s'habbia  in  ciafcun  luoco  ccUocato’,&  che  fe  farà 
tardo  à queflo,  ufi  tanto  quel  rimedio,  chele  medefime  note  ne  lo  fue- 
glmo . Di  qui  auiene,  che  non  è fuori  d'utilità  per  uia  di  qudla  or-* 
te  r attendere  a i fegni  in  quei  fenfi  , che  ci  faranno  di  mente  ufeiti  j 
come  , aie ancora  fe  (come  ho  detto  di  fopra)  s'ha  da  parlar  di  nane 
al  dardo  , fe  sha  da  parlar  di  guerra . Perche  giouano  molto  i fe- 
gni da  una  memoria , un'altra  ne  nafee  ; come  interuien  quando 
^ hauendo  trafpcrtato  uno  orniello  da  dito  à dito  j ò legato  ; effo  ci  ri- 
duce à memoria  perche  così  ciò  fatto  habbiamo  . Quefii  fegni  più  a- 
firingono  coloro  ,i  quali  trasferifeono  la  memoria  da  qualche  ftmile  4 
quello  , di  che  hanno  da  ricordarfene  ; come  ne  i nomi  i feperauentu- 
ra  bi fognerà  tener  à mente  Fabio , lo  riferiremo  à quel  Cuntatore , il 
quale  non  ci  può  ufeir  di  mente  : onero  à qualche  amico  noSlro  , che 
habbia  il  medefimo  nome  : il  che  è più  fàcile  ' ne  gli  ^pri  ,&  ne  gli 
Orfi , & in'Hafone , onero  Crifpo  : perche  quello  s'attacca  più  alla 
memoria , onde  efii  norm  prouei^ono . .Alcuna  uolta  f origine  delle 
cofe  declinate  è cagione , che  fìiamo  più  à fegno  col  cerucUo  > come 
in  Cicerone , inVerrio,  in  .Aurelio  ; fe  fi  deue  porre  alcuno  di  loro 
nel  parlamento , Porgerà  anco  giouamento  à ciajcuno  lo  hnparart 

nelle 
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'tteUcmedefme  carte  ,fopra  le  quali  sì>auerà  fcritto  di  fuo  pugno , 

Cerche  cofi  per  alcuni  uefiig^  fi  Jeguita  la  memoria  \ tir  quafi  l'oc-^  . ,r 

chio  uede  non  folo  le  carte  ; ma  in  un  certo  modo  i uerfi  ifiefii,  i qua-* 
li  ejjo  alhora  recita  à ufo  di  chi  legge,  Qjtando  poi  cinteruenghino 
edemi  fcafjamenti  ; onero  aggiunte  ; ouero  mutamenti  \ quelli  fono  cer  • r^o 

ti  fegni,  a i quali  badando  , errar  non  pofiiamo , “ é'  un  altra  uia:  la  * L’inìparare  i 
quale,  così  come  non  è difiimile  da  quejìarte , di  cui  primieramente 
bo  parlato  : così  (fe  pojfo  hauere  imparato  cofa  alcuna  per  uia  d^e-  * 
rierr^ ) è piu  difiricata , & piu  potente , Lo  i ìAparare  a mente  pian 
piano . "Perche  anco  queHa  è cofa  ottima  ,fi  come  quell  altra  , fe  gid 
molte  uolte  altri  penfieri  non  ci  entraffero  in  fàntafita  , come  fogliono 
fare  in  mi  animo  ociofo,  che  in  quel  cafo  fi  dee  delìar  conia  noce  ; ac~ 
cioche  da  doppio  moto  fia  la  memoria  aiutata  , del  dire  ; & delludi* 
re . ^ Ma  quefla  noce  ha  da  ejfer  poca,&  come  un  mormorio , Colui , b ApuUgù  m/V 
'ebe  impara  a mentefitccndofi  leggere  ad  un  altro  quello ,che  uuole  im 
parare  \ in  parte  è ritardato  > perche  è piu  acuto  tsr  pronto  & prefio  **’• 

tl  fenfo  de  gli  occhi  > che  de  gli  orecchi  ; in  parte  può  effère  aiutato  > 
ahe  hauendo  intefo  una  cofa  una  uolta  ; o due  5 fubito  gli  è lecito  jùr  ^ [ 

proua  della  fua  memoria  cmtendere  con  lui , che  legge . "Perche  ; 

altrimenti  ,fopra  ogni  cofa  b^ogna  far  quefio  j cioè  imparato , che 
babbiamo  un  tiro  stentar  noi  medefimi  fel  fitppiamo  bene  ; perche  una 
continua  Unione  egualmente  trapaffa , & quelle  cofe , che  meglio  à 
mente  Jappiamo  > & quelle,  che  meno . 7iel  tentare  fe  tu  tei  fai , la 
intentione  è maggiore  ; punto  di  tempo  fouerchio  non  perifee  ; poi 
che  anco  in  quello  jpacio  fi  fogliano  quelle  cofe  ridire,  che  noifappia- 
uio:  Cofi  quelle  cofe  fòle  fi  ritrattano , che  ci  ufeirono  di  mente , accio 
ebe  col  ridirle  fpeffo  in  lei  fi  fermino  : Benché  d punto  per  quello  fo- 
gliono ben  fermarfi  nella  numoria  ; perche  di  lei  ufeirono  ^ , fi'  com-  ^ 
ptune  allo  imparare  d mente  ,&■  allo  fcriuere  la  fanitd  *,  la  Digefho- 
ne  •>  C animo  libero  da  altri  penfieri . "l^jentedimeno  , nello  imparare 
quelle  cofe , che  ferine  babbiamo , molto giouano  la  Diuifione  ,&  la 
^ompofitUme;  & anco  nel  ritener  quelle  cofe  » che  noi  penfiamo  quafì  . i 
quelle  due  cofe  fole  baflano , canalone  leffercitio  \che  è tl  prittcipale, 

Tercioebe  colui , il  quale  haucrd  fótta  buona  diuifione  ; mai  non  po- 
trà errare  ned ordine  delle  cofe , "Perche  certe  fotta  non fòla  nel  dirh^ 
le  quefiioni  ; ma  anco  nel  trattarle , qualhora  noi  parliamo  be- 
ne , le  prime  le  feconde  cofe,  cSr  cofi  fuccefiiuamente  , & tutto 

d congiungimatto  delie  eofe,ha^  buono  appicco  ; chemum  tdfipu^ 
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leuarfenXii , che  mamfefiamente  rhMomofeM  accocca , & niente  m 
terporre . ^Adtmque  Sceuola  » nel  giuoco  delle  dodici  tauoie  > ejfendo 
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Vedi  ftftreita-  flato  il  prhno  a mouer  le  tauoie  , & ritnafe  perdente  ; mentre  che  ni 
txemdiGi»  Le-  gUa  ultta  ; ritomatofi  in  mente  tutto  l'ordine  del  contrafio,  doue  ha- 
KM  prefo  errore  : ricordatici  del  luoco  ; ritornò  d colui , con  cui  ginn 
cato  shaueua , & corCefiò  eofi  efiere  puntalmeutc  il  fiuto  pafiato , & 
^ j.  un  cotale  ordine  ualerà  meno  uelt oratione  ; efiendo  mafiimamente  tut 

to  difpofto  à nofiro  beneplacito  , quando  tanto  naie  quello , che  è diffo 
fio  à ttoglia  altrui  ^ Quelle  cofe  etiandio , che  ben  compoile  faranno  , 
guideranno  la  memoria  col  fuo  ordine . "Percioche  fi  come  con  più  a- 
geuolej^  impariamo  à mente  i uerfi , che  la  profa  : ctC  più  ageuol- 
mente  impariamo  la  profa  legata,  che  la  fcioUa . quefiomodofue 

cede , che  quelle  cofe,  le  quali  fi  uedeuano  effere  fiate  dette  dimproui 
fi)  i Ciano  ridotte  d parola  per  parola  : il  che  riufciua  molto  bene  alU 
mediocritd  della  memoria  mia  ; fe  fopragiungendo  alcuni  mentre  io  de 
clamaua  , i quali  meritajfero  quefio  honore  ; mi  ftffe  Llato  forila  toma 
red  ridire  una  parte  della  declamatione  . lo  non  dico  punto  di  bugiai 
^ ancora  uiuono  coloro,che  ui  fi  trouarono  . •>  Se  alcuno  uolefje 

TdJfxm^*t  ^ ^ maggiore  arce  della  memoria  ; di- 

Uiétt,  co  ^cheeUaè  C effercitio , & fatica , l'imparare  a mente  molte  cofe, 
il  penfar  molte  cofe  ; & potenti  fiima  cofa  è lo  aueg^fii  d ciò  fare 
ogni  giorno , s’egli  è pofiibile . Terche  cofi , niente  egualmente  per 
la  cura  saccrefce;  onero  per  la  negligerne^  ud  di  male . La  onde  i firn 
ciulU  debbono  fubito  (fi  come  ho  commandato)  imparare  d mente  af- 
faifiime  cofe  ; & qualunque  etd  dard  opera  allo  lludio  (t aiutar  lame- 
raoriaida principio pongafi  a diuorar  quella  nota  :^a  riuolgere fi>ef-~ 

foper 


hi  TTJ. 

/ò perla  mente  le  cofefcritte , & lette.;  eir  quafi  àrimajlicar  lojieffb 

cibo . il  che  potremo  fare  con  fatica  piu  leggiera  > *yé  prnnieramen-  • Ori’ne  ncl- 

te  comincieremo  ad  imparar  poche  coje , & quelle  à punto , che  non  ^ imparare  i 

rechino  molefìia  ; & ogni  giorno  aggiungere  un  ucrfo  per  giorno , per 

modo , che  quell'aggiunta  non  apporti  fàiica,  che  fi  fenta , (Caccrefci- 

mento  :foi  uada  defir amente  accrcfcendo  la  fomma  fine  in  infinito . 

Et  prima  le  pratiche  ; dapoi , quelle  degli  Oratori;ottimamente  quel’- 
le , che  fono  di  numeri  più  fciolti , ^ più  lontane  dall' ufo  del  dire  \ coi- 
rne fono  quelle  dei  Dottori  di  leggi  Imperiali . Ver  che  bifogna  ^ che 
fiano  più  dijjicili  quelle  cofe , le  quali  ci  efjercitano  ; accioche  per  que 
fio  più , leggiero  ne  paia  quello , in  che  ci  ejjercitiamo:  fi  come  li  fcher 
tnidori  àuexj^no  d pefi  di  piombo  le  mani  i le  quali  ne  gli  abbatti^-  ^ 

menti  hanno  da  ufar  uuote,  & nude  * ?^(on  lafcierò  di  dire  una  co-  •* 

fa , la  quale  giorno  per  giorno  à diuerfe  prone  fi  uerifica;  che  una  fre- 
fca  meihorid  non  è fedele  agli  ingegni  un  poco  più  tardi . £'  cofa  ma- 
rauigliofa  da  dirfiy  ^ non  japrei  trouar  Le  ragione  \ quanto  di 
fermegga  apporti  tinterponimento  di  quiete  d una  notte  ; & quan 
tó  di  ripofo  quella  fatica  fi  prenda*  ; perche  quella  Heffa  ^nchexga 
di  fatica , ch'era  a fe  medefima  d impedimento  ; ouero  fi  maturifce  j 
onero  fi  digerifce  t ouero  il  ricordo  parte  della  memoria  più  importan- 
te diuenta  fermi  fiimo  : Quelle  cofe , le  quali  non  fi  poteuano  cofi  fubito 
riferire;  il  giorno  feguente  s'intefjono  infieme  *,  tSr  conferma  la  memo^  ,i 

ria  quello  fieffo  tempo , che  fiuole  effer  cagione  di  dimenticanza . 

Quella  memoria  poi , ch'impara  prefio  prefio , quafi  pre fio  lafcia  pio-  ^ ‘ 

ner  fuori  di  fole  cofe  apprefe  ; come  habbia  fornito  tufjicio , ch'era  ' 
per  albera  obligatadi  fare  ; & come  a niente  fia  tenuta  nello  auenire\ 
i ufo  di  perfona , che  habbia  hauuta  buona  licenza  * p^^t^  • ^ 

marauiglia , che  più  ci  filano  nell'animo  quelle  cofe  attaccate  ; lequali , 
più  lungaméte’’ ad  apprendere  penato  habbiamo . b Da  quefia  diuerfità  b Ses’ha  Jafi* 
dingegm  è nato  un  dubbio  j fe  coloro , i quali  hanno  da  parlare,  deo-  parare  à mente 
no  imparare  à mente  d parola  per  parola  : ò fe  bafli  folo  Cabbracciar  . 

con  la  memoria  la  forza,  & Cordine  delle  cofe  \ di  cui  fenza  dubbio 
non  fi  può  prononciare  in  uniuerfale . Terche  fe  la  memoria  mi  ferue; 

non  mi  manca  il  tempo  ; nonuoglio , che  pure  una  fillaba  di  men-  ‘ \ 

tem'efca  : perche  altrimenti  anco  lo  fcriuere  foucrchio  farebbe.  Et  * .-  4,  / ’ 
hifhgtache  facciamo /pedale  acquiflo  di  ciò  nella  tenera  nojira  età;  ’ 

& che  riduciamo  la  memoria  con  C effer citioà  quefia  ufanza  : accio- 
che non  Jmpariamo  perdonare  à noi  medefimi, Sappiafi  per  tanto  ^ c Auertr. 
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che  i uìtio  lo  hauer  chi  ricordi  » & il  tornar  d guardar  fui  libretto  t 
ferche  tjuefto  genera  libertà  di  negligem^:ne  alcuno  ue  nha^he  non 
giudichi  poco  bene  hauere  imprejjo  nella  memoria  quello  ,chetemedi. 
fcordarft . Indi  ne  nafce  Cmterrotto  impeto  del£ attiene;  &gli  intop-- 
pi , & rumoroft  ftrepiti  delia  oratione  ; & colui , che  parla  t fatto  fi- 
mile  ad  uno  , che  impara  à mente , perde  tutta  la  gratia  di  quanto  ha 
$terà  bene fcritto;fe non  peraltro,  almen  perche  confejja  (fhauerfcrit 
to  ciò  che  dice  . La  memoria  fa  , che  ci  acquijliamo  fuma  dì  pronto 
ingegno  : & che  quelle  cofe  > le  quali  noi  diciamo  no»  paiano  efferefta 
teda  caja  portate  ; ma  che  dette  Phabbiamo  (timprouifo . Il  che  gio- 
uamolto  & all'Oratore  ; eìr  alla  caufa  ifleffa  . "Perche  fi  marauiglia 
più  il  giudice  di  quelle  cofe , men  le  teme,  le  quali  non  giudica,che 
pano  fiate  apparecchiate  contea  di  lui . Però  nelle  attioni  fra  le  tqfe. 
principali  sha  d'auertire , di  prononciar  comefciolte  alcune  cofe  V le 
quali  incatenate  ottimamente  hahbtamo  : ^ fi  fattamente  alle  uolte 
ti  portiamo  nelle  topiche  habbiamo  preparate  ;che  para  che  leandia 
mo  così  alhora  imaginando  à ufo  di  coloro , che  pensano , e Hanno  in 
dubbio  adunque  ciafeuno  su  quello, eh' è ottimo.Mafe  la  memoria  sa. 
rà  per  natura  più  dura,o  no  bafierà  il  tempo,sara  anco  inutile  Pobligor.^ 
fi  à tutte  le  parole  ^perche  la  dimenticamea  d'una  sola  parola  di  loro,et 
fta  quale  fi  uogliapi  farà  fermare  il  parlante  bruttamentcyouero  lo  farà 
- ammattire  \Et  ècofa  molto  più  ficuratpoi  che  s'hauerannonelTanima 

ficuracofà  nel  affidate  le  cofè  tfiefje  > rimaner  Uberi  d'ifar,  che  parole  ci  piace. 
rane  della  me  sforgatamente  ciafeun  perde  quella  parola , ch'eletta  s hauea  ^ 

^ mentre  che  Slàà  cere  are  di  quella , che  ha  feruta  ; non  fàcilmente^ 
un'altra  in  fua  uece  ripone . Ma  ne  anco  quefto  è rimedio  alla  inferma, 
memoria  ; fe  non  in  quelle  cofe , che  alcuni  apparecchiate  i hanno  per 
parlarne alitmprouifo  . Ma  fe  [uno , & [altro  mancherdad  alcuno^ 

. I configlterò  quefto  tale  ad  abbandonar  [ imprefa  dauocare^^t  a porft  piu 

tofto  allofcriuere  ,fe  fi  conofee  nMa  fcrittura  ualere . Ma  una  iif elici 
tà  di  quefta  forte  fard  rara . Quanto  poi  uaglia  la  memoria  per  natu- 
^ rtcìHit r.  per  Hudio  ;ù^  Tcmiftocle  ne  potrà  efiere  teftimonio  ; U quale 

8 hauere  in  termine  d un  anno  ottimamente  imparata  la  lingua  “Per^ 

Ilo»;.  * ' fica  :ò  Mitridate  %U  quale  fi  dice  hauer  faputeuemiduelinguCyChe  di 

\abr.  8-  uentiàucnotiom  à punto  tra  fignore  : ò quel  ricco  Craffo , tl  quale  efi 
fendo  al gouerno  deU'Mfita  y così  ben  fippe  le  eiaque  differcK^e  detìa 

^ Greca fitueìla-ycheinqudlalingua di lororeniearagione;nella  quale 

fmuki  neuenia  ricerco  i ò Ciro  > il  quale  riferifeono  hauer  faputo  il  nome  di 

. . mti 
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tutti  i fuoi  jbldati , Si  ragiona  anco , che  ■ Teodette  recitam  'molti 
uerft  i mente  fubito  che  una  uolta  uditi  feglt  hauea  . S' andana  dicen 
do  anco  t che  molti  altri  adeffo  fkceuano  il  fomigUante  ; ma  io  non  ho 
potuto  mai  ritrouaìfni  in  perfona  à così  fkttt  miracoli . Tiondimeno 
bifogna  anco  in  queflohauerfede-,  acciocbe  chi  fel  crederà , ne  Sita  à 
buona  ^eram^, 

DELL^  7 Ti^C  I 

CAPITOLO  III. 


^ MOLTI*  la  7rononcta  è chiamata  <Attio 
ne . il  primiero  nome  ella  sba  prefo  dalia  uoce, 
come  fi  uede  ; & quello , che  f tgue , dal  geflo . 
"Perche  Cicerone  chiama  altroue  l’attioneqna 
fi  fituellaseìr  altroue,  certa  eloquenza  del  corpo 
l'appella . Egli  nondimeno  la  diuide  in  due  par- 


ti  fono  le  medefme  con  quelle  della  Pronon 
eia  j cioè  in  Voce  , & Mourniento  . Però  et  i lecito  tndtfierentemente 
t^areSuno  ,^taltro  nome . ella hauna marauigliofa  f'orja > & po- 
teftà  nelle  Orationi . Perche  non  tanto  importa  qualt  {tono  le  cofe,  che 
fra  noi  medefimi  compofìe  babbiamo  ; quanto  lauer tire, come  s habbia 
no  da  prononciare  : Perche  ciafeuno  coxi  fi  muoue , come  ode , La  on- 
de non  è prona  alcuna,  che  bora  uenga  dall’Oratore  così  ferma  ; la  qua 
ie  non  perda  le  fuefoi-7^  ; fe  non  uierte  aiutata  da  garbata  maniera  di 
xhi  parla,  Tqece^aria  cofaè,  che  tutu  gli  affetti  languifcano  5 fe 
per  la  uoce , pel  uolto , & qua  fi  per  Chabito  di  tutto  il  corpo  non  sal- 
dano in  tàua  fiamma . Perche  quando  tutte  quefte  cofe  fatte  hauere- 
mo , faremo  felici  ; pur  che  net  giudice  fi  fta  apprefo  quel  noftro  fuoco: 
Muertendo , che  mentre  noi  negligenti , &ficurinel  tnouiamo,egli  per 
Sa  noflra  negligerne  , & fteure^ga  agghiacciato  non  refti . Ci  peffono 
mnmaeflrare  di  queflo  i recitanti  nelle  feener,  i quali  tanto  di  gratin  ag 
giungono  anco  a gli  ottoni  poetiche  infinitamente  più  ci  dilettano  quel 
le  cofe  , che  babbiamo  udite , che  quelle , che  lette  habbiamo  : & egli- 
no con  alcuni  uilifiimi  pafii  ancora  impetrano  audienga  : in  guifa , che 
à quelle  cofe , le  quali  nelle  librerie  luoco  non  hanno  ; fbefii fiimo  uien 
dato  luoco  ne  i Teatri . Et  fe  nelle  cofe  , le  quali  fappiamo  effer  finte , 

fktnJ»  U uaritti  ddU  t*ft  MtUa^grmt , buffò,  tdta . 
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& itane  può  tanto  la  Vrononcia , che  induce  ad  ira , à la^ime  ,d^ii 
fiftidio  : quanto  fà  meftiero , che  piu  uaglia , ioue  anco  crediamo  ì 
•ìiel  uero  ardirei  d'affermare , che  fta  per  hauer  più  efficacia  una  me- 
diocre  oratione,  raccomandata  alle  for%e  dell' attiene:  che  un'ottima 
da  lei  abbandonata . * Vercioche  addimandato  Demoftene  quale  fofpt 
la  Principal  cofa  in  tutta  l'opera  del  dire;  diede  la  palma  alla  Trononr- 
cia  ; addiìfi<indato  il  medeftmo  del  fecondo , f^r^  luoco\  gli  affé- 
gnò  tutti  alta  Vrononcia  fino  à che  ftrimafe  (Caddimandarnelo  : di  ma 
mera  che  fi  puote  conofeere , ch'egli  la  giudicaua  non  folo  principale  ; 
ma  fola  > Et  però  egli  tanto  diligentemente  ciattefepreffo  Andronico 
Ipocrite;  che  marauigliandoft  i I{odiotti  <funa  fua  oratione  ; non  w»- 
meritamente  fi  uede  Efchine  hauer  detto  : Che  farebbe  fe  hauefte  udito 
lui  ì €t*^M.  Cicerone  penfa  , che  Cattion  fola  fia  fignora  nel  dire . 
Dicendo  , che  Cneo  Lcntuloacquifiò  più  fama  perquefia;  che  per  telo- 
quetr^ . Dice , che  con  la  medefma  Caio  Gracco  piangendo  la  morte 
di  fuo  fratello , induffe  a piangere  tutto  il  Vopolo  I{pmano  : Che  An- 
tonio , & Craffb  puotero  molte  -,  ma  molti  fimo  Ortenfio  : del  che 

fa  fede , che  con  tutto,che  i fuoi  ferini  non  ftano  di  quei  fàtnofi  ; non- 
dimeno effo  fù  lungamente  Vrenc'tpe  degli  Oratori  : & alcuna  uolta 
fu  ^limato  concorrente  di  Cicerone  : ultimamente  fin , che  uiffe,  fà 
tenuto  il  fecondo  Oratore  : Dal  che  fi  può  manifeflamente  uedere  , che 
qualche  cofa  parlando  lui , piaceua  ; la  qual  qualche  cofa  non  trouia- 
wo  leggendo.  Etperlaueritdualendo  molto  le  parole  da  per  loro; 
Cìr  aggiungendo  la  uoce  una  certa  propria  fon^  alle  cofe  *,  eìr  fifftifican 
do  il  geflo , & il  mouhnento  qualche  cofa  ; indubitatametite-  è neceffor- 
fio,  che  raccolte  tutte quefle  cofe  in  uno , ne  rifiliti  una  certa  co- 
fa  perfetta . T^ndimeno  alcuni  tengono , che  queìl'attione  ro^  , (a 
quale  l'impeto  di  qualunque  forte  d'animo  produffè  , fra  la  più  forte.) 
efr  che  fola  degna  fia  de  gli  huomini  compiuti  : magli  altri  non  gid  ; 
fe  non  quelli  ydjc  nel  dire  fogtiono  bia fintare  la  cura , & Carte,  cir  lo 
fplendore,  & tutto  quello,cbe  con  fludio  s'apparecchia  ^ come  cofe  af- 
fettate y (ir  poco  naturali  : ouero  quelli  y che  perla  ruflicheXX^  delie 
parole,  ^ del  fuono  medeftmo  ancora  ( come  Ciceron  dice  hauer  fàt 
to^L,  Cotta  )fono  affettati  imitatori  deU'antichità  . Ma  godanfi  quel 
le  perfime  la  perfuafione  loro  ;le  quali  hanno  opinione  , che  baffi  a gli 
huomini  nafeere  Oratori  : ffr  perdonino  alla  fatica  noflra  ; poi  che  noi 
fiamo  di  parere*^h{iuna  cofa  effer  perfetta  ; fe  non  doue  la  natura  è daf 
U cura  aiutata  • In  queflo  adunque  non  ofiinatamente  acconfento;che 

le  prime 
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Imprime  p^rtifiano  della  natura.  Terchedd  fieurotm  potrà  protuiè 
dar  bene  colui  ; d cui , onero  mancherà  memoria  nelle  co/e  /crine  i 
onero  in  tjueUe  co/e , le  cjuali  hauendo/i  da  dir  in  su  ri un  /ubilo , nun^ 

• cherà  pronta /kcilità:  ne  fé  inemendabili  difetti  di  /àccia  hmpediran-  ' i ' 

no  . Si  può  trouareanco  una  tanta  bruttejj^  di  corpo}  che  uintanon 
fu  da  che  forte  fi  uogUa  d'arte  . Fi /aggiunge , che  ne  anco  può  ha^  , -i  s .^cn 
nere  ottima  anione ^ Je  non  una  ucce  fianca . To/iiamo  usar  la  buona,  . ai 

p- ferma  , come  ci  piace  : la  cattiua  ; ò debole  molte  co/e  impedi/ce  : 
come  l’inalT^arla , f e/clamare  : cojlringe  à /are  alcune  altre  co/e  , 

come , ad  abboffarla  , à piegaria  ,&à  rinfiancare  le  rauche  fàuci  , 
tr  l’affaticato  fianco  con  fconkeneuole  canto . Ma  noi  bora  di  colui 
parliamo  ; à cui  non  fi  dà  precetti  indarno . » offendo,  ( come  ho  det~  « Diuifione 
to  ) ogni  rio  diutfa  m due  parti , in  F oc  è , Gestoì 
uno  de  i tjuali  maone  gli  occhi  ; Poltra , l' orecchie  ; per  li  (juali  due 
/enfi  ogni  affetto  penetra  alTanimo  : prima  uogho dir  della  Toce,  a b 
CUI  s'acconanoda  anco  ilgejlo  . La  prima  ^ offeruan^yche  cade  in  effa  Voci. 
noce  è , ifuale  tu  te  thabbia  ; La  feconda  , come  tu  Cufi , La  natura  ‘ Ofiènunzé 
della  uoce  fi  confiderà  Snella  Qy autita',  Amelia  j^valita'. 

La  QiuuUità  i più  femplice.Vercioche  in  fomma  ella  éò  grande  / ò pie-  **  Q»  a n t i- 
cioU  : ma  fio  queHe  efiremità  ci  fono  delle  fpecie^  Melane  i & dalla  7*  d‘uoce. 
più  ba/Ja,  alla  più  alta  mr  all indietro  ci  entrano  di  molti  gradi. 
fu  Q^y  AL  ì Tri  épiù  noria  i perche  ella  è & pura , & fo/ca,  & 
piena  , & fiottile , & piaceuole,  &'aJj>rA,  tir  corta  , & jparfrt , ^ dttUiMu. 
dura  y efi  ^iegheuole , chiara , tSf-  groffa . Il  fiato  anco  è più  lun- 
go , tir  piu  corto . 7/pn  è neceffario  alla  opera  propojlami  il  racconta 
re  le  cagiom , perche  cia/cuna  di  quejìe  forti  di  noci  accada  : 'P(e  fie 
do  auiene  per  differetr^a  di  quelle  co/e , nelle  quali  quel  fiato  fi  pren- 
de : ò di  quelle , per  le  quali  paffa , come  per  organi  : o fé  ciò  prouiene 
p^  propria  natura  j onero  fecondo  la  diuerfità  de  i moti  : ^ fé  f aiuta  1. 1 à 

più  la  fermefja  del  fianco  , ò del  petto  ; onero  più  quella  dei  capo. 

Terciochefà  bi/ogno  di  tutte  quefte  cofe.  Si  come  non  folo  della  foauità 
della  bocca  j ma  delle  nari  ancora  ; per  le  quali  e/ce  fuori  quel , che 
wiancadiuoce . tJl/uo  Svovo  deueeffer  dolce  non  Sirepito/o, 

Là  ragion  ^^Fsak  la  noce  è di  molte  forthpercioche  oltre  quella  diffe  g iA 

terega , che  è diuifa  in  tre  parti , <T  ac  vta  , di  Grave  , diTihCA-  UuttetjmdUiUè 
TAs  fa  mefiiero  ancora  di  modi  bora  di/le  fi  ; bora  raccolti  ; bara  aero-  ^ • . . 

/amente  al-gati  ; bora  più  baffi  : drdi  jpacij  medefimamente  più  lenti  ; **  Vfo  della  uo 
tir  piu  apprt/iati  : Mafia  que/li  così  j^ti  cigiofciono  moittme:^  i & 
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fitme  la  fàccia , anfora  che  di  pocbifiime  cofe  (onjii , ha  diS^erenXfi 
mjìnita  : così  la  noce , quantunque  poche  Jpecie  contenga , che  nornh 
nar  fi  ptffano  ; è propria  d ciafeuna  cofa  : & quefta  non  fi  conojce  me- 
• Che  i beni  no  dall  orecchie  di  quello , che  quella  da  gli  occhi  uien  conofeiuta  . * 
della  noce  ac-  Ji  covnt  i beni  dì  (Ulte  t Altre  coje  fi  poffono  accrefcerc  con  Ia  dili^ 
crelcer  fi  poflo  ^ ^ menomar  con  la  negligewf^  : altrettanto  interuiene  de  i he 

DO, ac  meaoiTu  ^ medefima  cura  non  i conueneuole  a gli  Orato 

ri  t che  è a i maeflrt  di  canto  diceuole  : nondimeno  molte  cofe  commu-^ 
ni  Jono  alluna  ,•  & aU altra  : la  fermeT^  del  corpo; che  la  uoceno^ 
Sìrd  non  s'ajfottigh  fino  À quella  debolet^T^  > khecode  ne  gli  eunuchi^ 
fìr  nelle  donne  ne  gli  infermi  : del  qual  beneficio  ci  accommoda  il 

pafieggiare  > lungerfi , tafhnenjfi  dalle  cofe  V eneree  j la  fàcile  dige^ 
liione  de  i cibi  v cioè U contentarfidi  poco  . »ytpprejfo;  chele  fituciftorr 
no  intere  ; cioè  molli , & leggiere;  per  difetto  delle  qualiia  ucce  fi 
guafla  , tr  s'ofcura , s’inafi>rifce  ,&  fi  ffeTjn . Tercioebe  nel  mor- 
do > che  i pifferi  riempiti  duna  & il  medefmo  fiato  t chiufi  i buchi  lo- 
ro rendono  un'altro  Juono  ; un’altro , aperti  quelli  > & nnaltto  fuo- 
no  quando  non  fono  ben  netti  ; un’altro  quando  fono  dimenati  : pa- 
rimente le  fàuci  gonfie  Hrangolano  la  noce  ; otturate  » lofcura- 
^ NO  ; tondute  , l’inajprifcono  i & ritirate  , fono  firmili  ad  organi  rot- 
ti . il  fiato  anco  fi  rompe  per  qualche  attrauerfamento  ,fi  come 
le  acque  minute  per  qualche  petruccia  •,  il  corfo  delle  quali  > quan^ 
tunque  poco  dapoi  fi  riftringa  ;•  nondimeno  lafcia  qualche  concaui- 
tà  t dopo  quella  materia,  che  offefo  l’hauea . Vhumore  ^Preà , fi  come 
quando  è troppo  impedifee  la  uoce  ì così , quando  è eenfumato,  f abban 
dona . Terche  la  fìancbexja  non  falò  pel  tempo , else  adeffo  corre  ; 
ma  anco  per  tauenire  affligge  i corpi . Ma  fi  come  communemente  l ef- 
fercitio  è neceffar io  & ai  maeftri  di  canto  , & a gli  Oratori , pel  qua- 
fc  tutte  le  cofe  for^  prendono  ; fomìgliantemente  ^ la  forte 

mnfA.  della  curanon  e una,  & la  medefima.  Terche  non  fi  poffono  dare  tem 

pi  determinati  perpqffeggiare  ad  uno  occupato  in  tanti  offici  ciudi  : ne 
fi  può  apparecchiar  la  noce  da  i bafii  fiuoni , a gli  alti  : ne  fempre  lece 
partirfi  dalla  contentione  ; conciofia , chejpeffo  s‘ha  da  parlare  in  pm 
• DclU  diucr-  giitdicij . ' L'ojferuam^  dei  Cini , ne  effa  ancora  è una, e!r  la  mrde- 
«d  intorno  ^ Tcrche  non  tanto  fà  bifogno  duna  molle , & tenera  uoce;  quote 

penula  e d'uria  forte;  durabile . Conciofia  , che  eglino  col  canto  della  hoc 
ca  addolcifcono  tutti  i fuoni,  ancora  che  altifiimi  :&à  noi  molte  cofi 
prottonciar  eonuiene  ajpramente  ; & impetuofameute  : & ci  bifogq* 
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Iterar  ddU  notti  ; tir  bere  del  fuligine  delle  lucerne;  & finr  con  Ut 
u^e  fiutata  indo0o . Ter  tanto  non  dobbiamo  ammollir  la  uoce  nelle 
deUcie  ìaecioche  non  diamo  principio  d'imparare  da  quella  ufan:!^a,cbe 
da  durar  nonbabbia  : ma  fia  tale  tefiercitio  di  lei  tonale  è l'ufo  \ ac- 
ciocbe  perfilentio  non  SUa  al  baffo  i ma^enga  dalla  confuetudine  fer- 
mata ; con  la  quale  ogm  dificoltd  fi  leua , Fero  è che  timparar  cofa  , 
con  la  quale  tu  ti  effercitiy  ti  farà  Cottimo  prefitto  ; perche  à uno , che 
parla d'hnprouifo  y feuuole  hauer  cura  della  uoce,  è iiurbato  quello 
affetto  il  quale  dalle  cofe  fi  concepifce:&  Pimparare  à mente  cofegran 
didimamente uarie , U quali  contengano  &gridoy&  diffuta,  (^par- 
lamenti communi , torcimenti  di  uoce  è di  fomma  utilità  *,  accioche 
fiamo  infieme  à tutte  le  cofe  apparecchiati . Queflo  bafla  : altrimenti 
quella  uoce  monda  & curata  ricuferà  Piifolita  fatica  ; fi  come  i corpi 
auegji  alle  fcole,  & aWolio,  i quali  fiano  belli  &robufti  ne  i contra- 
Bi  quanto  fi  uoglia  s fe  tu  commandi  loro,  che  facciano  un  maggio  mi- 
litare ; che  portino  Pmfegne  de  t Maeftrati  I{pmani , & che  facciano 
le  fent inelle  ; mancheranno  ; dr  cercheranno  i fiuài  ungitori , dr  il  nu- 
do fudore . Chi  tolererebbe  uno  che  queUe  cofe  in  quefia  opera  comman 
date  piffero  ; cioè  fchtfitre  i foli , dr  i nenti  ,dr  le  nuuole  ancora  , & 
le  feccurei  adunque  febifognerà  parlare  in  giorno,  che  fia  fole;ò 
uento  ; ò bunu'dità  { ò caldo  ;<doueremo  noi  abbandonarci  reif  Ter- 
che  non  penfo , che  huomo  alcuno  ,il  quale  habbia  ceruello , fi  ponga 
4 declamare' non  hauendo  digerito  ; ò offendo  troppo  fatoUo  ; ò ebriaco; 
ò bauédo  pure  albera  uomitatotche  fono  quegli  auerthnéti,i  quali  dau 
no  alcunL  T^qn  è Hata  fen^q  cagion  comandato  da  tutti;  efe  fi  habbia 
grandifiimo  riguardo  alla  uoce  in  quel  paffaggio , che  fi  fa  dalla  pue- 
ritia  , all'adolefcenga  : perche  naturalmente  è impedita  \ non  ( come 
io  giudico ) pel  calore , il  che  da  alcuni  fu  tenuto  per  fermo  ; perche  è 
maggior  de  glialtri:  ma  più  tofio  perthumore  . Terche  per  Phumo- 
re  quella  età  fi  gonfia,  ,4ngi  che  le  nari  ancora  , dr  il  petto  in  quel 
■tempo  fi  gonfiano  ; & qua/i  tutte  le  cofe  tenere,  dr  foggette  ad  ingiu- 
ria yinun  certo  modo  germogliano  * Ma  per  tornare  al  propofito  : 
ftimo  ottima  forte  d'effercitio  di  uoce  già  confermata  , dr  ordinata  , 
f il  che  ha  fomigliam^a  grandifiima  con  Papera,  di  cui  fi  tratta  ) il 
parlare  ogni  giorno , come  facciamo  i per  cicche  à queflo  modo  non  fo- 
lafi  conferma  la  uoce , dr  il  fianco  •,  ma  anco  fi  raffe  tta  un  conueneuo- 
le,  dr  acconcio  mouimento  all'oratione  . La  ragion  della  proti  oncia 
non  è dtuerfa  da  quella  delPoratione  . Tercioche  fi  come  quella  deue 
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effere  emendata  , chiara , ornata , atta  : coft  anco  queH'altra  farà; 
emendata  ; cioè  mancherà  di  difetto  ;fe  la  bocca  farà  gratiofa  , che 
fi  fàccia  intendere , gioconda , piacenole  cioè  nella  quale  non  rifuord 
ruHiche:^  di  forte  alcuna , ne  forefieria . "Perche  non  ferrea  ragia-  • 
■ ne  fi  chiama  ua^arbaro  ; onero  Greco  . Perche  conofctamo  gli  huo- 
. mini  a i fuoni^eìle  uoci  i come  i metalli  , al  rifuonamento . ^ qutflo 
modo  ne  rifulterà  quello  , che  Snnio  lauda , quando  dice , che  Cetego 
• Cit  «iBrtif.  ^ fempre  piena  di  foaui  parole  : & non  quello  , • che 

\aìf- 


una 


i '•owf  hi  coloro  riprende  ; i quali ejfo  dicCy  che  non  parlano;  ma 

^^meJpró  • Ci  fono  molti  difetti  de'  quali  ho  parlato;  quando  m 

noncia  fòri  ' certa  parte  del  primo  libro , io  formaua  le  bocche  de'  fimciulli  : con- 
c H I A « A . fidatomi  che  era  piu  a tempo  il  fàr  mtntione  di  loro  in  quella  età;ueh 


3 Vnv.mh.dtl  la  quale  effere  emendati  peffono . Per  tanto  fta  ejfa  uoce  primieramen 
te  (per  dir  cofi ) fana  ; cioè  tale , che  non  patifca  incommodo  alcuno 
^ diotn^  hofàucUato  : dapoi , non  fila  (orda  , ru- 


tttm 


fmfc.Huh'tar,  flica  , feroce  y dura y fredda  yuanay  molto  grojfa  ;ouero  fonile, 
crttùUmifo-  uMotUy  dijpettofay  'pocay  mode  y feminile  : fia  il  fiato  ne  corto, 
mMt  I finta  nel.^  durabile  y ne  difficile  nel  tirarlo^  . La  Prononcia  farà  Chi  a 
dcndp  latta  epe  ti  A ; prima  Telia  proferirà  fucatamente  tutte  le  parole  : parte 
fiu  forte.  mhI-  delle  quali  fuole  effere  diuorata  -,  parte  lafciata  : & mólti  fogliano 
umiUtyCrter-  proferir  l'  ultime  fillabe , mentre  y die  del  fuono  di  quelle  ycbe 
• uanno  innanzi  fi  compiacciono  . Ma  fi  come  è necefjaria  la  ficcata 
cr  così  Unetali  piegatura  delie  parole  ; così  parturifee  moleflia  s et  odioilfermarfi 
il  le, che  è risUi-  d lettera  per  lettera  , et  quaftannouerarle  . Perche  anco  le  uocaH 
fefiifiime  Holte  fi  unifeono  infieme  ; &alcune  delle  confonanti  neda  uo 
rìuJIcJe^.  calcy  che  feguita  fi  fingono . Delle  uocali,  & delle  coronanti  babbia- 

Taoififroaonmofoftolefempio.^  > sh. 

€ia,feaexit , dr  ' • i ^ ^ MultvìA  iUe  Bt  tcrris, 

coBej^it  séX.tfar  . 

MohecgUcir  murra 

ronfimanie.  * L affronto  atuora  y che  fra  loro  fanno  le  confonantt  piu  dure  yfi 
I ac.ia  Rrat.  fchifà  ,*  contc  in  quelle  due  uoci  latine  yPellexit , & collegit  ; che  sin-. 
e Dijtintio  terpretano  , Induffe  con  belle  parole  : & raccolfe  ; &■  V altre  uoeiydi 
M I fecondo  cui  sé  al fuo  luoco  fàuellato  . Però  è laudato  ( in  Catullo  il foaue  prò 
^cno  nejb  ferimento  delle  lettere  . Secondariamente  bifogna  , che  l'or atione fin 
inondante.  6,.DSTiNTA  ; aoè  che  colui, che  parla  ;&  cominci  doue  bifogna  ; cJ* 
^~chè7àHi^e  bifogna  finifea . S'ha  da  ofj'eruare  ancora  in  che  luoco  tl  parlar 

fi  dee  fermare jcrqHofifofendereì  ilcbe  i Greci  chiamando  \ètroS<a(- 

' ‘f  ■ soAh* 
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SflXhV;  ouero  • ùttcovsxAw;  »>  i/VosO'fivv,  done  il  parlar  già  fi  po-  • Uttmtraì^ 
ne  : fit  fofpende, 

.Arma , uirunque  cano  ^ safum^m  . 

Cioè 

Canto  deWarme , ^ iun  barone 

Terche  quella  parola  latina  Fikvu  , pertiene  à quelle,  che  fe~  '-1 

guitano  i fi  che  nefegua  il  parlare  . . t < 

yirum  Troia  , qui  prtmus  ab  oris . 

Cioè 

Vn  baron  di  Troia  , che  primo  da  i paefi . 

Et  qui  di  nono . ' Tercioche  quantunque  altro  fia  donde  uenga,che 
doue  egli  uiene , non  però  sha  da  diSiinguere  sperche  tuno  , eJr  (al-  ' 
tro  è racchiufo  da  uno , & il  medefmo  nerbo  latino  , cioè  Fesit;  7(m 
che  noi  diciamo , y enne . 'ì^l  tergo  luoco  fijofpende  quella  parola 
latina . J t a l i a m , Italia  : & perche  le  due  parole  latine,  F a- 
T o profugus  : cioè  [cacciato  per  uoler  fittale  ; fono  fi-apoHe;  & chi  "“I 

continuaua  il  parlare  ; diutderà  quelle  due  parole  lame  , Ita  l lam  utrfidi 
LAuinaque  ; però  la  parola  latina , TKofugus^che  fignifica , fcac~ 
ciato,deegiacerfi  nel  quarto  luoco  : & fuccefliuamente  deono  poi  ha-  V* 

Iter  pacitura  quelle  altre  parole  latine  . LAVinaq  uenit  Uttora  ; 
cioè  F enne  a ilifli  Lanini  : doue  hor  amai  [arala  dtflmtione  ; perche 
di  lì  prende  cominciamento  uri altro  [enfi  . Ma  anco  in  effe  diftintio- 
ni  , altra  uolta  daremo  il  tempo  più  lungo , altra  uolta  piu  corto, per- 
che  è differenza  fe  U parlar  finifce  ; ò il  [enfi . Ter  tanto;  dopo  quel 
la  diiìintione  delia  parola  latina  , Littorasfibitojecondo  col  principio  9"*-^ 
del  reffiramento  continuando , preferirò  quelle  altre  dittioni  latine . * 
ebefiguono.  » * 

, J TrM.<pi$fn 

^tqalt£meenial{pmx . mmAaritiu. 

Cioè  • t 

'DeTalta  Fjma^  le  [up  erbe  mura . . w/"** 

Et  quando  d quefio  termine  [arò giunto  sftarò  mutolo  un  poco  , , C$iUmnj.  m- 

mi  fermerò , tir  di  nono  [arò  un  nouo  principio  . Alcuna  uolta  ci  [o-  ""  i-itiara. 
no  anco  certe  dimore  ne  i periodi  finga  ri fiir  amento  : ^ come  in  quella  ^ 

Oratione  : ’ìiello  afiembramento  neramente  popolo  \omano  ,publico 
negocio  trattando  il  Conteftabile  : & ciò  ebe  [egue . Fi  ci  fimo  di  mol  che/i^. 

ti  membri  ; & altri , & altri  fino  ifinfi  ;&  fi  come  è un  filo  il  giro  ” • 
del  parlare  : cofi  [ha  poca  dimora  da  fitre  in  queiìi  inter ualli  : e non  ^ . ». 

fi  deue  interrompere  la  tefiura  : Tel  contrario,  alle  uolte  fa  bifigtn 
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raccorre  il  fiato fem^  t che  la  faufa  s intenda:  nel  qual  luoco  s'b» 
quafi  da  rubare;  altrimenti , fe  fen^a gratia  fi  racioglie  t recherà 
non  meno  i ofcurità  ; che  fi  farà  la  diftintione  tùtiofa  . Terauentura 
la  uirtùdel  diLìinguere  parerà  di  poca  importanza  ; nondimeno  fin- 
le  ITO-  ^ parlare  ; ninna  altra  uirtù  ha  forza  . • Quella  Trononcia 

<L*o*ii  ^ Ornata  à cui  porge  aiuto  unauoce  non  rforzatay  grandeybea. 
MATA.  w , piegheuole , ferma  , dolce , durabile,  chiara,pura , chefeghi  f ae- 
re , che  ficda.nelle  orecchie  . Terche  fi  troua  una  certa  forte  di  uoce 
atta  alTudito , non  per  grandeT^a  \ ma  per  proprietà  ; & che  fi  può 
in  un  certo  modo  con  ageuoleZTA  accommodare  à queflo  ufo , la  qua- 
le ha  infe  tutti  quei  fuoni,  che  fi  defiderano,cSr  fiendimentt  > & laqua 
le  dà  tutto  organo  ( come  fi  due)  in  affetto  : cui  è netejfario , che 

faccoHi  la  fermezza  del  fianco  > il  fiato  continuante  confi>acio , per 
modo , che  fàcilmente  non  habbia  da  cedere  alla  fàtua . Tij  il  fiuono 
grauifihno  , come  nella  Mufica  ; ne  l'acutifiimo  ha  conuenienzu  nelle 
orationi . Terche  & quello  fuono  poco  chiaro,  tr  troppo  pieno,  niun 
mouimento  può  agli  animi  recare  : & in  quel  troppo  foitile , & di 
fmtfurata  chiarezza  5 & paffa  ilfegno  del  uero  ; per  prononcia 
piegar  non  fi  può  ; ne  può  lungamente  durare  in  quello  eflcndimento . 
Tercioche  la  uoce , à ufanza  delle  corde  , quanto  è più  baffa  ; tanto 
per  queflo  è più  grane , & più  piena  ; quanto  è più  difiefa;tanto  è più 
fonile , & acuta  . Cofi  la  baffa , non  ha  forza  ; & l'alta  corre  peri- 
' colo  di  non  rimanere  ff>ezzata . ^dunque  bifogna  ufare  i fuoni  me- 

Zani  : & qui , quando  s ha  d'accrefcere  [alzamento  loro; fi  dee  ran- 
uiuarli;  er  quando  s'ha  d'abbaffar  la  uoce  ; fi  dee  temperargli . Ter- 
**  * ^ ^ prima  offcruanza  della  Trononcia  buona  ,è  lE  c v a Li- 

J^ono'^buo  T a'  i /i  che  il  parlare  per  ffatij  , & fuoni  dtjpari  nonfaltelli  ,me- 
D*.  fcolando  le  lunghe  con  le  breui  ; le  grani , con  l'acute  ; l'alte  , con  le 

baffe  : in  gutfa  per  f Inegualità  di  tutte  quefle  cofe , come  per  fine- 
e t Oflcnun  gualità  de'  piedi , effa  Trononcia  non  uada  . ' La  feconda  of- 
h ^on^Pr^  ; il  che  folo  folo  è uera  Trononcia  ; è la  F a k i e r a^  . Et 

noncù . ”0”  alcuno  , che  giudichi , che  fiano  fra  loro  ripugnanti  la  eguali- 

tà ,&  la  uarictà  ; perche  il  uitio  contrario  alla  Egualità  , è l'Ine- 
gualità : Zìr  il  contrario  alla  Far ietà  è quello , che  da  i Greci  è detto 
; che  fi  interpreta , quafi  certo  affetto  d'una  forte  fola  . 
d CbccoCi&c  L’arte  del  Fariare  aggiunge  gratta , rinoua  [orecchie» 
iM  Tane  del  ua  ^ ricrea  colui , che  parla  con  lofleffo  mutamento  di  fatica  ; fi  come 
anco  loflare , il  paffeggiare  » il  federe , il  giacere  hanno  le  loro  fcam 

bicuoleZZfi 
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hìtHoteii^e-.ti-lungmeme  alcuna  di  quelle  oferatiom  f articolar- 
Inente  patir  non  pofiianto  • € poi  di  grandi (i. ma  importuni^  queHo 
(ma  di  CIÒ  poco  piu  à bajjo  ne  tratteremo ) che  la  noce  fi  deue  accor'- 
dare  alla  ragion  delle  cofe  , di  cui  parliamo , foragli  habiti  degli  ani 
mi  i per  modo , che  non  difcordi  dalla  oratione . Schifiamo  adunque 
quella,  che  Grecamente  uten  • picv previ x chiamata  \chi  è un  certo 
continuato  fiendhnento  di  fiato , & di.fuono  : in  guija , che  non  folo  » S' ìmttrfrttM 
- non  diciamo  ogni  cofa gridando , che  è cofa  da  : ma  ne  anco  fra  fer- 

ii termite  del  commune  ufo  di  ragionare , che  è cofa  inefficace  a muo- 
nere  : onero  fotto  noce  ; perche  à quefio  modo  fi  debilita  Putta  Vatten  leminuMa, 
tione  . 7{ondimeno  bifogna , che  nelle  medeftme  parti , nei  me^ 
defimi  duetti , ci  entrino  alcuni  abbaffamenti  di  noce  non  molto  gran- 
di ; fecondo , che  richiederà  onero  la  dignità  delle  parole  ; onero  la 
natura  deUe  fetuenxe\  onero  la  paufa  ; onero  il  cornine  lamento  \ one- 
ro il  paff aggio  da  cofa  à cofa  : & fiir,  come  coloro , che  hauendo  con 
colori  foli  dipinto  > con  tutto  ciò  hanno  altre  cofe  più  eminenti  fatte  ; 
altre  più  adentro , & che  fuggono  ; & producono  un  lontano  i-fen^a  * 

il  quale  artificio , ne  anco  hauerebbero  a i membri  lefue  linee  date . 

Mettiamoci  dinartiQ  a gli  occhi  quel  principio  di  Cicerone  in  quella  no 

biliflima  oratione  per  Milone  : non  fi  uede , che  quafi  à tutte  le  diUin 

tioni  (Cuna  in  una  , ancora  , che  l’huomo  sha  neUa  medefima  fàccia  ; 

nondiméno conuiene , che  il  uoltofia in  un  certo  modo  mutato^  ^ i»  Orat.fnhH- 

Quantunque  IO  dubiti  giudici,  che  rechi  uergogìia  ad  uno  ; ilquale  co 

minci  à parlare  per  unhuomo  forti  fiimo  , Chauer  paura  . ^Ancora  , 

che  fisa  in  tutto  il  propofitto  rifiretto , fommesfo  , perche  & è effor-  ' 

dio , efr  effordio  di  perfona,  che  è in  fàfiidio  ; con  tutto  ciò  farà  necef-> 

fario , che  mentre  egli  dice  quelle  parole  : Te  k unhuomo  fortifiimo 

ieprononcij  con  più  piena , ^ alta  noce  ; che  non  farebbe  quelle  al-  C '•  ’ 

tre:  Qjf  hntunque  io  dubiti  giudici  \ ^ ]{Echi  uergogna  x & Ch\- 

uer  paura  . Fà  bi fogno  poi , che  il  fecondo  refbiramento  crefea  ,;  & 

ciò  per  uia  dì un  certo  sfori^  naturale , tanto  piu  al  propofito  , quanto 

men  paurofamente  prononciamo  queUo,cbefegue;&‘  quanto  più flCcuo  . 

pre  lagrande'gj^  dell'animo  di  Mtlone;&  non  flà  bene  il  fare  altrimen  . >»  . - 

U poiyche  effo  T.^nnio  Milone  più  fi  perturba  per  la  fai  ut  c della  i^e- 

puhlica,che  per  la  fina  . Dapoi  è quafi  un  riprendere  fe  Hefio,doue  di 

ce.Et  che  io  non  poffa  recare  una  grande:^  £ animo  pari  alla  fua  cau 

fa*Succefiiuamente  fono  un  poco  più  inuidiofe  quelle  parolevióè  : T^n 

dmcao  quefia  noua  forma  di  gmdicio , ffauenta  gli  occhi  • 
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altre  parole  poi  s hanno  da  prononciare  à piene  trombe^  come  fi  dice, 

I quali  douunque  saffifano  , ricercano  Cantica  confuetudine  del  pa- 
lalo : & la  primiera  ufanrza  de  i giudicij  . Terche  quello , che 
fegue  deueeffere  prononciato  largamente  , & difiufamente . Terche 
i banchi  doue  fedete  non  fono  cinti  della  [olita  raunan^  di  perfone  . 

II  che  ho  notato,  accioche  manifefiamentc  fi  uedeffe  non  foto  ne  i mem 
bri  della  confa  ; ma  anco  ue  i fuoi  più  piccioletti  membri  entrare  al- 
cuna uarietà  di  prononcia  : fen^  la  quale  alcuna  cofa  non  riefce  ne 

• la  noce  n6  maggiorenne  minore  . Fero  *è , che  la  noce  non  deue  effere  incalja- 

deueellcre  in-  ta  [opra  le  fue  for^e . Tercioche  (fejfo  ^ [affocata , & per  un  mag- 
fue  foraci*  * sfoirio  àmen  chiara  : & alle  uoke  (pejjata  effendo  •,  rompe  m 

t»  La  tropea  prè  [tono  \ à cui  i Greci  nAocfioV  diedero  nome , dallo  immaturo 

fteua  nd  pr^  coHto  de'  galli . ^ 7{e  anco  le  coje , che  noi  prononciamo  , deano  ef- 
nonciare . fere  da  troppa  uolubilità  confufe  : perche  per  Ut  la  dijìintione  paifee, 
«Latropp  tar  e*T  l’affetto  ; & alcuna  uolta  ancora  le  parole  in  qualche  parte  loro 
dama  meddi-  fraudate  uengono  ' . cui  è contrario  U uitio  della  troppa  tarda»- 
niente  nuo  ^ . •pfffÌQf-jjg  coffeffd  la  difficoltà  del  ritrouare  » ^ cou  la  pi* 

gritia  da  Jegli  animi  aliena  : & in  quello  doue  entra  qualche  impor- 

* eicifftrtie  il  tam^ , forniti  i tempi  determinati  ; ^ perde  C acqua  , Sia  la  bocca 
tempo  eoiutdu.  chiara  , (*r  non  frettolofa  ; moderata , non  lenta . 7{pn  fiuprenda 

tanto  fpeffo  fiato , chefilpeg^il  concettò  : & non  fi  Sìia  tanto» 
finiti  pariirt/!-  Prendere , che  manchi . Terche  è brutto  il  fuono  di'  colui , che  è 
no  ad  una  certa  Honco  in  proferir  parole  : & quel  reffir amento  è brutto , che  fem- 
hora  determina-  brad  huomó , il  quale  fia  fiato  lungamente  [otto  acqua  : &•  cofi  quel 
fi^tofh /concio  fuono  , che  è prefo troppo  à lungo , cr  non  à tempo  s 
uneuanoTe'ome  tome  quello  che  non  é , doue  uogliamo  raccolto  ima,  doue  conuiene 
farefiimonai  un  a forila  raccorlo  . La  onde  , coloro  che  fono  per  prononciare  un  lun- 
he^lfriafà  periodo  ; deono  raccòrrò  il  fiato  ; ma  però  fi  defiramente , che  no» 

fiamo  troppo  lunghi  in  raccogliendolo  > ne  che  con  troppo  fuono  ttel 
raccogliamo:  ne  per  modo , che  del  tutto  fi  manifefii  cotale  atto  . 
Sluanto  alle  altre  parti  del  periodo;  lui  ottimamente  fi  raccorrà  il  fia- 
to ; doue  faranno  i commi , i punti  commi , cJr  due  punti . * efferci- 
tando  il  Fiato  nondimeno  ; bifogna  auue^tgarfi  à tenerlo  lun- 
ghifiimo  . Ter  fare  la  qual  cofa , Demofiene  montando  alt insù , qual- 
che/alita  ; continuaua  dicendo  in  un  fiato  quanti  più  uerfi  potea  . il 
medefimo , per  potere  e/primere  più  ageuolmente  le  parole  à bocca  li- 
bera i uolgendo  fottofoura  con  la  lingua  de  i [affetti  ; falena  in  cafra 
dafuapcfta  parlare  • ,Alleuolte  il  fiato  è a/Jailungo , ^ pieno  , c5* 

chiaro  g 
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chiaro  ; ma  non  però  di  fermo  fiendimento  ,&  però  tremolante  : co- 
me quei  corpi , che  nello  affetto  interi  fono  \ ma  poco  poi  foftenuti  i a 
ineriti  . 1 Greti  chiàmano  ciò  , Mcuni  fono,  che  non  * s^lnter^nt, 

prendono  fiato  per  la  rarità  de  i denti  con  Hridore  : ma  lo  riforbono  . 
alcuni  fono , che  per  lo  (peffo  prender  di  fiato , che  per  le  parti  di  ***^0^*  *'^'*^** 
•dentro  ancora  chiaramente  rifuona  ; imitano  le  beflie  caualline , cr 
houine  , quando  anfano  pel  pefo , & pel  giogo . lì  che  fanno  anco  i . ^ 

hello  Hudio , permoflrare , che  fiano  corfiiretti  à ciò  fare  dalla  copia 
della  inuentione  : & che  fiano  affaliti  da  maggior  forila  d'eloquer^a;  ' ^ 

di  quella,  che  può  ejfere  da  loro  mandata  fuori  per  la  bocca  . .Al-  ' 

cuni  altri  hanno  un  certo  concorfo  di  bocca  così  fatto  , che  le  pa- 
fole , che  prononciano  ;gioflrano  Cuna  contra  Cabra  . Il  toflire,  ' 
lo  jputare  fpeffo\  & il  tirare  b come  per  tirelle  dalla  più  prafon- 
da  parte  del  polmone  la  flemma;  & il gittare  lafaliua  con  la 
bocca adoffo  di  coloro , che  preffogli  flanno\^  nel  parlare  mandar 
fuori  per  le  nari  la  maggior  parte  del  fiato  , quantunque  cofi  fatti  baffi  p^i 

non  fiano  uitij  di  noce  ; nondimeno  perche  accadono  per  la  uoce\deono  polmone  U 

iffere  particolarmente  à quefio  litoco  fottopofli . Ma  io  tolererei  più 
tofh  qualfiuoglia  di  quefii  uitij  ; che  quello , nel  quale  fi  cade  gran- 
difiimamenteintuttele  caufe,&fcole  :^del  cantare:  la  qual  cofa  dono  frori  'jìrepi 
non  mi  sò  rifoluere  fe  più  inutile  ; ò più  brutta  fia  . Terche  qual  co-  t 
fa  può  efiere  men  conueneuole  mlCOratore;  che  il  canto  fcenico  *,  & ^Ze,q^o*(i 
alle  uolteftmile  alla  licenj^  degli  ebbriachi  ;ò  di  quelli , che  troppo  cmJ 
douitiofamente  mangiano  f Et  che  cofa  può  effere  più  contraria  al  conte drellr.off 
muouer  degli  affetti  \ che  quando  fk  mefliero  di  dolerft , d'adirar  fi , 
difdegnarfi , di  mofirar  compafiione,  non  folo  il  partiìfi  da  quegli  af-  f ^o- 
fetti  nei  quali  sha  da  indurre  il  giudice  s ma  il  rompere  la  fantità  1^0^00111 1*^ 
ifieffa  del  luoco,doue  fi  tien  ragione , con  quella  licenza  che  fi  ufe-  roincamo. 
rebbe  ne  i giuochi  de'  dati  ì .Anco  **  Cicerone  dtffe , che  quei  I{ctori  - 
di  Licia,  <iffr  di  Cariane  gli  epiloghi  quafi  cantauano . Ma  uoi  hab-  * 
biamo  paffuto  un  poco  il  fegno  del  cantar  feuero  . ^ egli  nero , 

che  ciafcuno,non  dico  parlando  d'homicidio , di  facrilegio , di  par-  -■ 

ticìdio  ‘,ma  anco  di  conti , &■  di  riceueri  -,  checiafeuno  in  fommafper 
filària  una  uoltaf  nelle  liti  canta  ^ Il  quale  ufo  fe  affatto  riceuere  fi 
deue\  niuna  cagione  ci  imped  'ifce , che  non  aiutiamo  quella  mifura  mu 
ficaie  di  ucce  con  gli  infirumenti  da  corda  ,eir  coi  piffari  : ungi  per 
fi  mia  co  i ctembali , che  farebbe  cofa  piu  uicina  à qu^a  bruttegga- 
'nondimeno  fittciamo  qmflo  uolentieri  ; percioche  le  cofe , che  fi  cam 
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tanoà  tutti  ingrate  non  fono  ; & entra  in  ^ueftc  minor  fàticaiche  nd 

* KdTOr<tf«.  furiare  con  la  debita  anione . Ci  fono  di  cjuelli , che  oltre  gli  altri 

k~viwri7T  firati  anco  in  ogni  luoco  da  tjuefio  piacere  , 

fimjriicémtoìf$  che  addolcifce  l’ Orecchie . Che  aduntjuc  mi  fi  rijf  onderai  0'  nondi- 
fmJAfopraifttl  ce* *  Cicerone  t che  nelCoratione  ci  è qualche  canto  più  ofcuroi  Et 
5^*  auiene  per  un  certo  uitio  naturale , Vaco  dapoi  mofire^ 

i <ì»éUMtJu0  à che  termine  quifla  piega  s ha  d’ammettere  f tir  (toc 

fiitjiurc.  cenar  quefto  canto:  ma  canto  (il  che  molti  intender  non  uogliono) 
Eteàà  FttffOa  b 0 s c V R o . Ma  horomai  farmi  tempo  di  dire  quale  ^ftaFKi^ 

•ftm-t. ^ ^ Trononcia  : la  quale  indubitatamente  è quella , che  s'accommo- 

I’a^^a  parliamo  : il  che  in  grandi  fi  ima  parte  producono 

noncia . ffii  mouimenti  degli  animi  •,  tffuona  la  noce , come  è per  coffa . Ma 

A Quale  uocc  affetti  altri  fono  Feri  altri  ; finn  » altri , Imitati 

celle  colè  alle-  i Veri  naturalmente  rompono  fuori  ; come  di  coloro , che  fi  dqgliono , 

che  s adirano  f che  fi  fdegnano:  ma  d'arte  mancano  , & però  deono 
t Un(umraiì$.  xjfere  co  i precetti  della  difciplina  formati . Tel  contrario  ; qneiy  che 
f Nrifif4.  con  l'imitatione  fi  fingono  , hanno  l'arte  ; ma  di  natura  mancano  > <Sr 
t però  la  prima  cofa , che  fi  dee  fare  in  quefti , è di  effer  ben  commojfo  \ 

É Nel  Ufèi^a-  gjr  di  generare  in  fe  medefimo  le  imagini  delle  cofe  *>  & muouerfi  \in  fe 

' ftejjo  ne  più  , ne  meno , come  nere  fojfero  : Così  come  la  uoce  fofie  un 

* f^/gjare.  melano  5 quell' habito  chehauerà  da  i nqftri  anitni  riceuuto  ; il  mede- 

> Srjitfàre.  fimo  darà  agli  animi  de  i giudici  : parche  à dimoflratiua  della  mente, 

» hrtxére.  fìT altrettante  mutatiotii  , quante  ejfa  ha . Vero  '•  nelle  Cose  al 

p»  utijmjdtrt.  L B c R E U uoce  efce  piena  ,femplice,  & ancb'effa  in  un  certo  mo 
p Ammaain.  do  allegra  : manei^  Contrasti,  diri'ggata  in  tutte  Lefue 
p Trpmttirre.  forgc , qt^fi  con  P Opera  di  tutti  i nerui  fi  difiende . 7{eiri  k a;  ha 
V StlTnfurt,  da  eficrc  atroce , & offra  , & folta  , &ffejfa  in  prender  fiato  . Ter 
& neHt  u*Tg0~  che  il  fiuto  non  può  ejffere  lungo , quando  immoderatamente  fuori  fi 
SU: manda  , 6 TieU'I  n v 1 o 1 A poi  y la  uoce  ha  da  effère  unpoco  più 

/«!/<*  ; perche  quafi  à quefla  non  ricorrono,  fe  non  gl'inferiori . *»  Ma 
^iitiùsibut  ' losiNCARE,  nel'  Co'tifefjare,  nel  o d isfkre,  nel 
~ tLli’  .^.T  piaceuole,^  fonane}] a . La  uoce  di  coloro , che 

'"’SvAdono,&  “ ^wttonifeono,  ® & TRomettono , ha  da  effer  grotte . 
~Nti  iirrtfh  **  TIMORE,  & nella  ViRgogna  ha  da  effer  ritirata.  7{elle 
- s iortationi,  forte  : "Helle  ^ Di  s vute,rotonda . 7]ella * Coumife- 

time.  ^ ratione  ; piegata  , flebile  à beUo  Sìudio  quafi  un  poco  più  fo- 
ìTn, , ftiriMiff*  • ^ DicRifiiyffarfa  difìcura  chiare^a  : "T^ella  nar 
ratione,&  ne  i *T  Asdari communi,  retta;  mtg^  fi-a  Pacato fu'o- 

no  ,èr 


QiVIVjriLljtTip  LIB.  Xt,  6of 

W>y&  il graue . U noce  * / inalba  ne  gli  affetti  infiigatr'&  s'abbaf-  # a 

Jà  nei  racchetati:  ma  piu  alto  , & piu  baffo , fecondo  la  tnifura  del-  obhtiffimeMt» , 
Cuna  , (jr  dell  altra  cqfa  . Che  cofa  ciafcun  luoco  nel  dir  ricerchi , io 
Offerirò  à parlarne  poco  più  oltre  :&^del  Ce  sro  toccherò  pri-  b dil  cto 
M4  : il  cjuale  anch  effo  alla  noce  acconfente  ì & con  lei  infìeme  alTa- 
WHo  obedtfce . ‘ Quanto  egli  habbia  di  fort^neW Oratore  ; bafleuol  ^ cìcjmOtfir- 
menteper  ^uejlo  é chiaro  j che  effo  da  molte  cofe  ad  intendere  anco 
fenz^parole . Terchenonfolo  le  mani  ; ma  i cenni  ancora  dichiara- 
no la  uolontà  noftra  j & i mutoli  l ufano  in  ucce  di  fkuella  : & Jpeffa 
fenxa  uoce  il  faluto  smtende , & mouCy  & dallo  ingrejjoy  & dal  uol-  ^ » 

tofi  couofceìhabito  degli  animi  : et  medefimamente  Cira,Callegre^  ' ' 

%a  f l adulattone  degli  animali , che  fono  di  fàuella  mancheuoli , à gli 
occhi , t&  ad  alcuni  altri  fegni  del  corpo  fi  conofce . Et  non  è martt- 
mgliafe  ejuefie  cofe , cjje  nondimeno  fono  pofie  in  gualche  mouimen- 
to, tanto poffanonegli animi  : poi  che  la  dipintura  , la  quale  è ope-i 
fa  , che  tace  ; & <f  un  medefimohabito  fempremai  j tanto  penetra  ne- 
gli intimi  affetti  \ che  pare , che  alle  uolte  fiuperi  effafor^a  del  dire . 

Tel  contrario  ‘,fe  il  geflo  ,&■  il  uolto  fimo  dalla  oratione  difeordi  ; co^ 
me  farebbe  U prononciàre  le  cofe  malenconiche  con  uolto  allegroy  l'af-^ 
fermare  alcune  cofe  fiicendo  cenni  di  nò  ; fitorrebbe  non  fido  alle  pa- 
role tautorita'y  ma  la  fede  ancora . Il  Decoro  parimente  uiene  dall 
gtfio  y & dal  moto . Terò  Demoiiene  guardando  fi  in  un  certo  gran 
defpeccbio  ;foleua  comporre  P^Attion  fua  . €t  quantunque  quello  ** 

^lendore  renda  [ magmi  fimifire  ; finalmente  crefee  à gli  occhi  fùoi  , 

di  quanto  fùcea  Il  Principal  membro  neWattione  è U Capo,  cofi 

come  anco  é il  principale  m tutto  il  corpo  ; cofi  quanto  à quel  decoro^ 

di  cui  ho  parlato  ; come  anco  quanto  aUa  fignificatione  del  decoro  . TcTrT""*’ 

QuffUfono  i pròni  rijpetti  nel  capo  : ch'egli  fìa  diritto,  & fecondo  la. 

fkitkTiz  • ^cKciochc  col  difHoJivfi  iif  V M 1 L* 

T a'  ; col  capo  riuerfeiato  aWinsù , Arroga  nzaì^  inchi-  ^ KumiWk  ntU. 
•tto  da  untato  ; dall altro , lof^uide:^^ ; ^ duro , ^ come  agghiacS'’^*'”*^’ 
timo  , una  certa  barbara  mente  . Bifogaa  da  poi , che  effo  prenda  at 
ti  moumenti  dalia  ifteffa  anione  ìfi  che  s accordi  col  geflo  }&  obedi-^ 
l^^mam , & ai fianchi.  S loS  G y ardo  fempre fituolta  uer  gi.oSovAno» 
fitil  medefnuo  luoco  , doue  tl geflo  ; eccetto  in  quelle  cofe  ,,  che  bifo-  «iouefi  uoló. 
ptera  biafimare;  onero  concederei  onero  rimouer  da  noi;  fi  che  paia, 
thè  col  uolto  non  uogliamo  ueder  quella  affa  medefìma  ,&  che  da  noi 
ttn  la  nano  la  fcacciamo  i catte 
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* Uuatc  ò Dei  di  terra  pefie  tale.  ; ■ i- 

Et 

*>  D'$tn  tale  honore  io  non  mi  Limo  deffw  . 

In  oltre  fignifica  ad  affaifiimi  modi . Tercioche  altra  il  moto  del- 
lo acconfentire , del  rifiutare  ; & del  confermare  ; ce  ne  fono  de  gli 
altri  di  uergogna  ,&di  dubitai  ione , & dimarauiglia  , ^ di  Jdegm 
moti  tutti  conofcintl  & communi . "nondimeno  fino  i maeftri  delie  co 
Jèfcemche  Slitnarono  uitto/b  il  geflo  del  capo  jolo  • é'  anco  non  fen- 
%a  uitio  lo  jfefjo  accennar  con  lui  j il  lanciar  poi  il  capo  bora  quà,ho- 
ra  là  ; il  ruotar  le  chiome  fcuotendole , é co  fa  da  ffiirttato . ' Il  Fot. 
T o grandi fiimamentefignorcggia:  per  quefio  fumo  conofciuti  fupplt~ 
cheuolijper  quefto,minaccieuoli,per  queflo,  lufingheuolùperquefiodi 
mulauoglia;per  queJlo^Uegri;per  queflo  fuperbi'^  queflo  Jjumili.  Da 
queflo  pendono  gthuominiiquefto  guardano: In  queflo  fi  jpec chiana  pri 
ma, che  noi  parliamo.Ter  queflo  amiamo  certiiper  queflo gC odiamoiper, 
queflo  affai fitme  cofe  intendiamo  : queflo  fpeffo  tiene  il  luoco  di  tutte  le 
par  ole. Ter  tanto  in  quelle  fhuole,che  fi  teffono  per  recitar  in  fcenagli 
artefici  del  prononciare  tagliano  ad  mpreflo  medefimamente gli  affetti 
dalle  perfone;di  maniera  che  in  Tragedia  "niobe  è rapprefentata  me- 
lanconica ; Medea  , atroce  ; ^iace , attonito  ; Creole , fiero  \ "Helle 
Comedie  poi , oltre  faltra  offeruatione , perlaquale  fra  loro  fono  Co- 
nofciuti differenti  i ferui , i ruffiani , i parafiti , i contadini,  i faldati, 
le  uecchiette , le  meretrici , le  fkntefche  5 ; uecchi  aufieri,  eSrpiace- 
,,  noli  jigiouani  feueri , luffuriofi;  le  matrone , le  giouanette:  quel 
padre,  che  rapprefenta  le  parti  principali]  perche  bora  è turbato nel- 
lanhnoì  bora  con  l’animo  tranquillo  ; però  funo  de'  fopracigU  ha  fol- 
. . 1 , leuatò  ; eJr  t altro  , bene  ordinato  . €t  è fpeciale  ufanT^a  de  i recitanti 

Latini , di  moftrar  cofa , che  c'accordi  con  quelle  parti , le  quali  rap- 
* t>tgU  o e-  Màineffouolto,uaglionoaffaifiimo^gli  Occhi,  per 

« M I . li  quali  ufeendo  f animo  particolarmente , fi  che  fen^a  moto  , & per 

■ l'aìlegrexjfi  rifplendono  ; eÌT-per  la  malinconia,  moflrino  un  certo  che 
• muolofo  . Fi  fi  aggiunge , che  la  natura  ha  dato  a gli  occhi  le  la- 

grme , le  quali  damo  à conofeer  la  mente  •,  &■  piouono  fuori  ffiinte  dal 
' dolore  ; ò daWaìlegre^'ga  fono  foauemente  Sliliate . Eglino  per  moto  (i 
filmo  tefi  , baffi  ,fùpcrbi , ffauenteuoli , benigni , afpri  ; le  quali  cofe 
fi  fingeranno,  fecondo  che  l'atto  richiederà . "nondimeno  alle  uolte  do 
ueranno  effere  immobili , & tefi  : ò languidi , dr  come  addormenta- 
ti ; ò Llupidi  ; ò lafciui , dr  mobili  ; ò che  ballino  , & grillino  in  te- 
li a-. 
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Ba;  & pregni  dun  certo  diletto  ; ò • biechi  »&(  per  dir,  cosi  ) Vene-  • t» 
rei  : ò tn  atto  d'addimandare;  ò di  promettere  qualche  cofa . "Perche ^ 
ehi  farebbe , che  teneffe  gli  occhi  coperti  ; ò cbiuft  parlando  \ fe  non  etichi», 
qualche groffolano  del  tutto;  ò qualche  matto  i Seruono  anco  alquan- 
to ad  ejpr intere  tutte  quefie  cofe  le  Palpebre  degli  occhi  t&  le  guan- 
eie  Ma  fi  rapprejènta  molto  coi  5opraCicli  . Percioche  & •*  D«»  sopra 

formano  fino  d certa  mifura  gli  occhi,  ^tengono  f imperio  della  fron-  «ou. 
te  . Con  quefit  ella  fi  ritira , s’alga , s'abbajfa  per  modo , che  non  è 
altra  cofa , che  più  in  ejja  uaglia . Quel  [angue,  il  quale  fi  moue  per 
Phabito  della  mente  ; quando  da  uergogna  fpinto,  paffa  alla  pelle  men  ; % 

ferma  , in  roffe^  fi  diffonde  : col  timore  ,fi  ritira  fuggendo } parte  ; ^ 

tutto , c2r  per  palùdegga  fi  raffredda  : quando  è temperato  ,fà  un  cer 
to  che  mei^  fereno . e'  uicio  ne  i fopr acigli  ; fe  fono  affatto  immoti j 
ò troppo  mobili  ; onero  fono  difeordi  per  inegualità  i come  poco  fà  ba- 
nca detto  della  perfona  comica  : onero  , quando  fi  fingono  cantra  il 
modo , che  noi  infegniamo  . Perche  l’Ira  fi  moftra  co  i fopracigli  ac- 
ciuffati : la  Melenconia , quando  guardano  all' ingiù  di  marnerà , che 
par , che  cadano  [opra  la  luce  de  gli  occhi'.  t.AUegreg^,  quando  flou 
no  nell' effer  pendente  idl  bumile  ; cioè  rimejii . .Anco  per  ragion  d'ac- 
confentire , & di  rifiutare , s’abboffano , & s'al^no . Qjiafi  non  i 
cofa  alcuna,  che  dinotiamo  conueneuolmente  con  ‘ le  ^^(ARI  ,&  con  ^ d«&  nari. 
■le  labbra  ; quantunque  con  effo  loro  fi  foglia  mojìrare  il  Dileggiamen 
m,  il  difpre^o , la  noia . Perche  Pincreffar  le  nari  ( come  dice •*  a uHitma. 
Oratio  ) il  gonfiarle , ^ il  mouerle  » & il  moleflarle  col  dito  > dr  con 
una  fubita  incitatione  fcuotere  il  fiato  ;&  il  diuiderle  ffeffo  in  più 
parti  ; ^ con  la  man  piana  riuerfciarle  alC insù  ; è fconcia  cofa  ; con- 
ciofia , che  anco  lo  Jpeffo  moccar  di  nafo  non  fen^a  cagione  uenga  ripre 
fo.^  l £ab8RI  malamente  fi  Sìendono  infuori , cr  fi  sfendono , & e d«iLaiiu 
fi Rringonc  ,&  fi  diuidono  in  più  parti , & lafciano  i denti  ignudi; 
et  fi  PUratto  dalle  bande, ^ quafit  fino  alPoreccbio;&  come  con  un  cer- 
to fitftidio  fi  riuerfeiano,  & Pian  pendenti;  & s’accommodano  per  mo- 
do uerfo  un  lato , che  dalPaltra  parte  folamente  efee  fuori  il  fuono  del- 
la uoce . Brutta  cofa  è ancora  il  leccar  quegli , & il  morftcarli  : ef- 
fendo  che  anco  nel  formar  delle  parole , il  mouimento  loro  deue  ejjer 
picciolo  : Perche  bifogna  parlar'jfiù  con  la  bocca , che  co  i labbri  f . f dAcopa. 
■La  C o p A deue  ^er  diritta  , dr  non  dura , & Plefa  alP ingiù  i il  % od  colio 
Col  t o s’increffa,  & fi  Piende  con  diuerfa  brutteti^a;  ma  pari  : Ma 
quando  egli  i mafficcio  j ci  entra  fatica  ,&  la  uoce  s'affottiglia  ,cHf  .ai 

Delle  Infiitut.Orator. 
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« Ori  Minto,  dura  fatica  . ■ il  vTo  attaccato  al  petto  ; fi  che  la  uoce  i mèm 
i D«C«  Spai-  f/7/dra  j d?*  ^uafi  la  fi  più  larga  ritirata  la  gola . V alimento  •>  deUe 
*•••  Sp  AL  t E , i/  loro  rifiringimento  di  rado  è diceuole  : perche  la  co~ 

pa  s'accorta;  & fi  un  certo  gefio  humile , & feruile,  & quafi  da  gab 
bamondo  ; fingendofim  habitod'adulationet  di  tnarauiglia,  di  paura , 
k Drf  B X.  A c-  i/  lanciamento  ^ del  Braccio  moderato  y quando  s'abbajfano  le 
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Jpalle , & s’allargano  le  dita  nello  aprire  y & allargare  della  mano , 
è fopramodo  conueneuole  ne  i luochi  continuiy  eìr  correnti . Ma  quau 
do  s'ha  da  dir  qualche  cofa  più  leggiadra,  & più  copiofa  come  quella: 
* VerAnhia.  I fafii  ,&  le  foUtudini rìjpondono aUauoce  : ^Ihora fi  dimena  dai 
9 Dttlt  Mani,  lati  j & foratione  iflefja  in  un  certo  modo  infieme  col  gefio  fi  Jparge  * . 

Quanto  alle  Mwi  ueramente  ; fem^  le  quali  farebbe  tronca  l attiti 
ne,  & debole  ;i  pena  fi  può  dire  quanti  mouimenti s'habbiano  ; poi 
che  quafi  feguonola  copia  delle  parole  . Terciocbe  le  altre  parti  Mu- 
tano , chi  parla  ; ma  quefie  ( por  dir  così  ) ancb'ejfe  parlano  . O rum 
addimandiamo  noi  con  le  mani  ì non  promettiamo  noi  i non  chiamia- 
mo ^ non  licentiamo  f non  minacciamo  i non  fupplichiamo  ì non  ffreT^ 
o^amo  i non  teniamo  i non  interroghiamo  ? non  neghiamo  ì non  mofiria 
« mo  noi  con  ejfo  loro  l'allegrexjl^a , la  malenconia  , il  dubbio  , la  con^ 

fe filone , la  penitemt^ , il  modo , la  copia  , il  numero  , il  tempo  i. 

,j  »»'■  ^ : o non  infiigano  le  medefime  i non  fupplicano elleno  ^ inibifcono  ì lau- 

dano i ammirano  l fi  uergognano  l TÌ^l  mofirare  i luochi  y tir  le  per- 
, - » . fone,  non  fanno  elleno  l’ufiicio  de  gli  auerbij , & de'  pronomi  ì di  ma- 

niera , che  in  tanta  diuerfità  di  lingua , per  tutte  le  genti,  & nationi, 
f citiddUwut-  ^ qttefia  mi  pare  una  commuue  fhuella  di  tutti  gli  huomini . £t  quei 
w.  gefii  à punto  , di  cui  ho  parlato  , efcono  con  le  uoci  ifieffè  naturalmen 

te  : odltri  fono  , che  figwficauo  le  cofe  per  imitatione  ; come  fe  figni- 
I Vi.  r fieando  uno  itferma  ; egli  con  la  fimilttudine  <tun  medico  > che  le  uene 
tentajfe  , lo  fignificajfe  : Ouero  , fe  figmficandofiun  fùonatore  di  ce- 
tra y formate  le  mani  à ufo  d'uno  , che  tocchi  le  corde  duna  uflrwnen- 
to  -y  tu  tei  mofiri  ; la  qual  forte  di  gefii  deue  effere  lontanifÙmamente 
fuggita  nell att ione  . "Perche  l'Oratore  ha  da  effer  molto  lontano  dal 
t Non  (là  he  modo  , che  il  gefio  fia  più  accommodato  a i concettif 

nc  il  tener  par  parole  ; la  quale  ufan^^  tennero  anco  quegli  ifirioni,che  ma» 

Jando  fempre  teneuono  unpoeopiùgrauità  .‘^dunque  fi  come  io-concederò  fatto  del 
fcirnoi  mmo  ritirare  dfelamano,qualhora  di  femedefimo  fi  parli  j (Sr  lo  Sieu- 
k lun'ea^-  mofiriamo  ; & alcune  cofe  fimilt  d quefie  / no» 

«e  foiu . così  farò  delfiniere  alcuni  S Stati  del  mofirar  con  la  mano  tueto- 

quella 


I 
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f quello,  che  fi  dice  * €t  queflo  riguardo  non  foto  sha  (Thauer  nelle  ma^  a cic.Attìc»  f 

i ni;  ma  per  tutto  il geflo  , & la  noce  ancora  . Terche  in  quel  perio-  b Nffl4  med<fi  • 

i do',*  Fermofii  il  Tretor  del  Topolo  ^mano  in  specoli  : non  s'ha 
^ da  finger  con  geflo  quello  abbaffamento  di  f^erre , quando  egli  s'ap-  ^ io  à 

5 poggiò  ad  una  donnicciuola . iqe  in  auel  periodo  ^ Era  fiuflato  in  me- 

I ^ la  pia^J^  di  Mefiina  ; s'ha  da  mr  quei  mouimenti  di  lati  > come  ^ mamfcrdti. 

I fi  finale  Horcere  uno  , che  uenga  fru fiato  : s'ha  da  cauar  fuori  U dita;  che  non  ^ 

I la  noce , come  quella  , che  sejhrime  con  dolore  , Etparmi,  che 

I fàcctano  anco  pefiìnumtente  t recitanti  di  Comedia  \t  quali  Je  rap-  ^ 

t refentano  ungiouane  ; & fpecialmente  nell'ijpofitione  \ oueramen-  con  U mani  ; dr 

K te  fi  occorre  loro  la  fkuetla  dun  uecchio , come  nel  prologo  del-  perche  so  non  sò 

I t,/indria  » ouer amente  (Cuna  donna,  come  nel  Ceojgo  *,  prof lanciano  tut 

I to  CIÒ  con  noce  tremolante,  & femimlc  ; St  così  anco  in  coloro  è qual-  m^gint 

I che  uiciofa  imitattone  ; la  cui  arte  tutta  confla  (Timitatione , ® Quel  almen  dipinti 

\ geflo  è grandifiimamente  communc , che  fi  fa  ritirando  appoggian  ^etuats  tge- 

I do  il  dito  di  mexp  al  grojfo  ; /piegati , & siefi  gli  altri  tre  ; & è utile  ’^diph^ 

a i pRi  N ci  p I , quando  è allungato  gentilmente  con  una  mano , & ^endo  umema. 
con  l'altra  in  moto  foaue  ; & quando  il  capo  ,&  le  /palle  fecondando  t»,co  ìgefti  toe- 
I quel  geflo , pìateuolmente  è portato , & d poco  à poco  là  doue  s'allun- 

ga  la  mano  : Q^flo  ijle/fo  geflo  è certo  nel  rr  a r e j Wtf  un  poco  gu^^^i^efala 
, più  allungato' & tardo  : €t  nel  ì^infacci  ^re , & nel  p r e nde  mU  tradonìo»  * 

re  brufeo , & pre/lo  . Terche  in  quefle  parti  più  lungamente,  & più 
liberamente  fi  caua  fuori , Si  fuole  uiciofamente  ufare  il  mede  fimo  ge 
fio  ; quando  andando  egli  fino  quafi  alla  fini/ira  (palla , fi  cofluma  di  come  ila  fuaut 
farlo  per  fianco  : Benché  alcuni  fino  al  dì  d’hoggi  fanno  peggio  ; per-  ra  dms/io»r,etc» 

I che  proferifeono  con  un  braccio  attrauer/ato  ,&  incaualcato  ado/Jo 

t altro  ; & col  cubito  pronenciano  , Medefimamente  s'appoggiano  al 
dito  graffo  Je  due  dita  di  mcT^ , cioè  il  terxfi , & il  quarto  ; & quefio  cedo  le  nomato  il 
geflo  incoi  ^ più  del  primo;  & però  non  è atto  ne  al  principili,  fie  alla 
narratione  , Ma  quando  il  dito  graffò  s'appoggia  fu  Uterino , il  quar 
, to,&  il  quinto  dito  e/fendo  chiuft  ; efli  tre  ultimi  ; & come  diciamo  che  fe^ , dei 
noi , uno  ado/Jo  l'altro  alhora  fi  fuole  piegare , & allungare  quel  di-  •• 

do  fiMrlo  dd  ter- 

^ : minio  qtuUo , dee  è dietn>]il ficonio  ; cioè  il  medio  , e impttiico,come  tti  fàdce . (^Mtdo  f.trlo  del  quarto  | 

I intndo  di  quello  , che  fogne  dopo  il  ter^  cominciando  dal  dito  graffo  : che  altri  chiamano  anmtlario  : Qihoii* 

I id  qtiiiuo  ; htt elido  deWidtim»  ; do  è di  cpttUo,dìe  alcuni  chiamano  amriculario . Sappii^  poi, che  le  dita  graffi  , 

dot  le  prime  ; hanno  ine  nodi  dal  di fuori  ; O"  àue Jelchi  dalla  parte  di  dentro  dirimpetto  ad  efit  nodi  .Et  dittai 
tre  dita  tutte  hanno  tre  nodi  dal  di fuori  della  mano-,  tre  falchi  dentro  usa  dirimpetto  e/ti  nodi  per  ogni  dito.Wl 

' dmamente doppiasi, dn  io  chiamo  le  fomnita  delle  dita  dentro  uia,dirimpetto  aW unghie, puppoU . (^Tlo/criuo  | 

I ftrdieime/ibemdditoiqiHjìecofeifuil(ofÀmftrÀlomtt»dermt,^ilteJìoiiqitme. 

<i 
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• cidi  il  fittH- 

•dt.cbt  idtricbiit 
puno  indie* 

, Cicliti  i.d(ITO“ 
rotore. 

b Cui  dì  Indi- 
et.du  Induo,fbt 
fiàfamoJÌTitrt. 
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* tìtì  Uepntrla 
ty  il  <tuint» 

d C<»  t il  frt- 
**>»  , O*  il  fecoto- 

da. 
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f tìai  col  dito 
Jitamla,tt  Ut\o. 
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to , • il  quale  Cicero»  dice , che  Crajfo  ottimamente  usò . QmJIo  net 
Ornare  in  occhio , & nel  Moflrare  ( onde  ottenne^  il  nome  ) naie 
affai :&fe  Umano  s'aljp'à  ,& guarderà  la  (paUaficr  modo t che 
effo  indice  ; ò dito  fecondo  , che  dir  lo  uogliamo  Siia  un  poco  poco  pen- 
dente t uerfo  detta  jpaUa  , così  diflefo , come  s'i  ferino  ; albora  ferui- 
rà  aìI.A  f f b Kmatione  . Folto  uerfo  terra  , quafi  riuerfeiato  , 
TRAuaglia  . .Alcuna  uolta  egli  ferue  in  uece  di  numero . il  medefi- 
mo  indice  , qualhora]  da  una  mano  , & daWaltra  , il  dito  groffo  s at- 
taccherà al  primo  nodo  dal  difuori  del  dito  ter^  , cioè  à quello. , che 
è uerfo  la  cima  di  effo  ter%o  dito , pur  dal  difuori  ; ferrando , ma  non 
affatto  il  quarto , il  quinto  dito , & ferrando  meno  che  il  quarto 
detto  quinto  ; è atto  àDi  sputare . "nondimeno  pare , che  argomenti 
no  più  gagliardamente  coloro  ; i quali  col  dito  groffo  tengono  ferrato 
il  tert^ y fopra  il  fecondo  nodo-, ìiringendo  tanto  più  ^l' ultime  dita, 
quanto  quelle  prime  dita  più  altingiù  fcefero . €'  anco  attifiimo  quel 
geflo  in  una  anione  , che  contenga  rifletto  : ò arrofiimcnto  di  colui  , 
che  parla  -,  quando  Icggiermenfe  Ibringcndo  tutte  le  puppole  à uno,  del 
primo,  fecondo  jer:!^,  & quarto  dito  » fi  tira  la  mano  à quel  modo  af- 
fettata uerfo  la  fàccia , non  molto  lontana  da  effa  fàccia  > ouerameute 
fi  tira  uerfo  il  petto  noflro,  non  molto  lontana  da  quello  ; & dapoi  ro- 
uerfciata,&  allungata  un  pochetto  , fi  slarga.  Io  mi  dò  à credere, 
che  à queflo  modo  cominciaffe  Demofiene  in  quel  paurofo,  & humile 
principio  fatto  à fàuor  di  Ctefifonte  : & che  così  à punto  Cicerone  for- 
mata hautffe  la  mano  i quando  dicea  : ‘ Se  punto  d ingegno  in  me  fofpt 
Giudici  -,  il  che  conofeo  quanto  fta  picciolo  . Lamedcfima  più  libera- 
mente fino  ad  un  certo  fegno  fi  raccoglie  uerfo  la  fàccia,  con  le  dita 
guardanti  altingiù  : 9ir  un  poco  più  aperta  fi  ffiega  bor  quà  -,  hor  là  ; 
di  maniera  che  anch'effa  in  un  certo  modo  paia , che  nel  noflro  parla- 
mento fàuclla . f Con  due  dita  alle  mite  Disringuiamo  ; non  tnter- 
ferendoui  il  groffo  dito  : nondimeno  fi  fàttamente,  che  il  quarto  dito, 
crii  quinto  pieghino  tortamente  alTindentro  uerfo  la  palma  della  ma- 
no -,  con  queflo  però , che  il  fecondo  dito , il  quarto , non  tiiano  af- 
fàtto  diflefi . Ì4Ue  uolte  fi  fianco  un'altro  geflo  à queflo  modo  : Che 
il  quarto  dito , & il  quinto  fi  piegano,  & ferrano  \uicini  alTultimo 
folco  del  dito  groffo  , il  qual  folco  ultimo  è uerfo  la  palma  della  mano  : 
& effo  dito  groffo  s'appoggia  a i folchi  di  me%p  del  fecondo  , 
éto , che  SÌanno  diflefi,  & come  attaccati  à uno  . Alle  uolte  fi  ferra 
$iliftameate  il  quarto  dito  uerfo  la  palma  deUa  nuoto , Alle  uolte 

fiferrte 


? 


b I cìy  i Tir  I L ì\A  'N^o  1 7 B.  jr ì.  6 r>' 

piegando,  ma  non  ferrando  affatto  * le  quattro  dita,  che  feguono  ; tor  a tì»  iltfittài 
cendo  dentro  ad  effe  quattro  dita  •>  il  dito  graffo  ; Reclamo  habile  la  ^•atrXo , 
mano  per  fianco  dhnofìrando , onero  difiinguendo  le  cofe , che  noi  dieta  ?»<"«»• 
mo:^  fpecialmente  quando  effa  mano  è moffa  rouerfeia  uerfo  il  finir- 
Jfro  canto  ; & uerfo  il  deflro  , con  la  palma  in  sù  . Breui  fono  ancora 
quei  gefli  ; quando  la  mano  aperta  con  deflregga  nel  modo,  che  fanno 
coloro  , i quali  gittare  in  gola  fe  la  uogliono  per  recere  *,  fi  mone  con 
piccioli  interuaìli , & arrendendofi  le  fpalle  : un  così  fatto  gefio  è fo-  / ' 

pramodo  conueneuoleà  quei , che  parlano  parcamente  , cr  qiiafipau^ 
rofamente  . E'  confkceuole  alla  MAKauiglia  quel  gefio  ; quando  rouer  • ■ ’ « 

feiarafi  la  mano  modeflamente , dr  riftrettc  à uno  tutte  le  dita  uerfo  il 
polfb  ; allargando  la  piega  delle  dita  , tutta  à un  tratto  ella  s'apre-,  eSr 
fi  toma  d ferrare . ^'più  modi  formiamo  il  gefio,  quando  IntERro- 
ghiamo  • più  fpeffo  nondimeno  uoltando  la  mano,  in  quel  modo,  ch'ella 
affettata  fi  troua  . ' il  dito  uicino  al  graffo  dalla  man  defira,  congiun-  ^ • 7 /•  t 

gendo  mtga  l'unghia  alla  cima  della  puppola  del  dito  graffo;  & aliar- 
gando  tutte  ^ t altre  dita  ; forma  un  gefio  diceuole  à coloro , che  ^p-  cr  fa  «mt  Jù 
prouano  , cr  che  T^rrano  , & difiingnono . cui  non  è dtfiimile 
quell' altro  gefio  , che  fi  fd;  ma  chiufe  « tre  dita  : il  qual  gefio  ffefiifit  ^ * itr^* 
nto  ufano  i Greci , nbn  tanto  da  una  mano  ; ma  da  ambedue  : qualho-  ^ 

raferifeono  (per  dir  cofi)  di  taglio  i fuoi  entimemi  con  quefio  gefio  , ^ r— 

comefe  col  corno  li  fraca^afjero  . La  mano  moffa  piaceuolmente , 

"PRometté , & ^nvLa  : moffa  in  fretta  , EssoRta-,cr  alle  uolte  tf.LfrlmdofiU 
lAvda  . E' anco  più  tofìo gefio  uolgare,  che  procedente  d'arte  quel- 
lo  ; che  mouendo  prefiamente  /jora  una  mano  -,  bora  taltra  ; ferra,& 
apre  hor  quefia  , hor  quella:  il  quale  gefio  quadra  al  parlamento,che 
dà  adoffo,tSt  tncalga . Quella  mano  ancora,che  è concaua,et  formata  tjfofi(»ù(U . 
à ufo  di  feod ella,  con  le  dita  in  queWatto  aperte , & al-i^ata  fiopra  l'al- 
tera della  ffialla,con  un  certo  poco  di  moto,ferue  all  Esortare ;un  co- 
tal  gefio  è horamai  fiato  accettato  dalle  fede  peregrine- La  man  tremo 
tante  sufa  nelle  feene . Io  non  sò, perche  ad  alcuni  diffiaccia  , il  rac- 
eorrer  infieme  le  dita  di  tutta  la  mano  nelle  cime  loro , et  faccofiarle 
alla  fàccia-.perche  habbiamo  in  coiìume  di  far  un’atto  tale,quando  leg 
giermente  ci  marauigliamo.et  alle  uolte  per  un  fubito  fdegno  mofiria- 
moiThauer  horror  e d' alcuna  cofa,&  d’abborrirla  .^n:Q  che  fogliamo 
anco  porre  al  petto  la  man  chiufa , in  fegno  di  penitene  ; ó d'ira  : 
quando  cioè  la  noce  proferita  fra  i denti , non  è fluori  del  decoro  della 
tofa  : come  farebbe  nel  dire:  Come  mi  debbo  io  bora  gouernare  i Che 
Delle  Infiitut,  Orator. 
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debbo  io  fiire  Ì II  moflrar  * col  dito  graffo  rouerfciato , & inarcato 
infuori,  (landò  la  mano  con  la  palma  insù  •,  mi  pare  più  toflogeflo  ac- 
cettato daltufo  , che  conueneuole  aìf  Oratore  . Ma  hauendo  ogni  mo- 
to b fei  parti  : & effendo  quello  il  fettimo  moto,  che  in  giro  afe  ritor- 
na ; s'ha  da  fapere , che  fra  tutti  gli  altri  il  giro  in  cerchio  è uitiofòz 
gli  altri , che  fi  fanno  à noi  dinam^  fen^a  uolger  le  (falle  i & a man 
deflra  ,&  a man  finiiìra  ; & alt  insù , & all'it^iù  v dtmofirano  qual 
che  cofa:ilgeflo  non  fi  fu  dalle  parti  di  dietro  . .Alle  uolte  nondimeno 
fi  finale , come  rifoffingere-fi  gittar  e indietro,  come  ci  piace  di  dire  . Oi 
tintamente  la  mano  comincia  dalla  parte  finiflra  ; & giù  fi  ^one  dal- 
la deflra  parte  : ma  inguifa , che  paia , ch'ella  fi  metta  giu  ; & non 
che  ferifc a : Benché  alle  uolte  fi  lafcia  cadere  nel  fitih  precipitofamen- 
te  *,  con queflo  però  , che  preflo  sù  ritorni , & alle  uolte,  quando  noi 
c H i Amo  , & quando  ciMAKAuigliamo  fi  dimena  ' al  con- 
trario . Quagli  antichi  artefici  uaggiunfero  quello , & fecero  be- 
ne : che  la  matto  col  fenfo  cominciqffe  ; & finiffe  con  c(}o  lui  il  fuoge- 
Jlo . .Altrimenti  conuerrà  , che  il  geflo  fita  ò innan'gi  la  noce  ; ò da- 
poi  : le  quali  ambedue  cofe  brutte  fono  . Sono  in  ciò  troppo  fornii  co- 
loro , i quali  hanno  uoluto , che  l'interuallo  de!  moto  fita  di  tre  paro- 
le: Il  chenefi  puòofferuare',nc  può  fucccdire  i ma  quelli  uollero  , 
che  egli  [offe  quafi  una  certa  mifw  a di  turdanga  ,&  di  preHe'^ja  ; 
& non  fuori  di  propofito  ; acciochc  cioè  , ouer amente  la  mano  ociofit 
lungamente  non  fo(fe:  oueramcnre  (il  che  fumo  molti)  acciochenon 
^e\7fffero  l'anione  col  moto  coutmuo . y'naltra  cofa  ci  entra , la 
quale  & più  (peffo  fi  fu-,  ^ più  inganna  . Sono  alcune  battute  nafio- 
ÌHe  del  parlare  ; & quafi  alcuni  piedi  ; nelle  quali  entra  geQo  di  affai 
cofe:  ^ In  guifa,cfte  è un  moto  : Fn  nuouo  delitto  : Fn' altro  >0'  Caio 
Cefare  : il  tergo  ; & mai  fino  à queftahora  : il  quarto  ; T^pn  udita 
fuccefiiuamente ; Mio  parente:  dr,  Q^  Tuberone  , t’ha  portato  di- 
nangi . Onde  quel  nido  altre  fi  ne  nafte  ; che  i giouani  quando  fcriuo- 
no  imifurando  il  penfiero  col  geflo  ; cofi  il  compongono , come  è per 
cadere  la  mano  di  punto  . Indi  anco  ne  nafte  quell’ altro  uicio  : che  il 
geflo , il  quale  nel  fine  deue  efjer  da  man  delira  : fpeffo  da  man  fitni- 
Sira  fi  fermi . g'  miglior  quello  ,*  quando  in  tutto  il  parlare  alcuni 
membri  breuijono  \ai  quali  fia  lecito  occorrendo  prender  fiato,pren- 
derlo  , accotnmodare  il  geflo  a tutti  loro  : come  farebbe  A direi  Fn 
miouo  delitto  ò Caio  Cefare  : Queiìo  membro  ha  da  feun  certo  fuo 
fine , perche  da  poi  fefftita  la  congiuntione  : & mai  fino  d quefla  bo- 
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ta  non  udito  : Bajleuolmente  è arriuato  al  fuo  terutine  %A'  quelle 

coje  sba (Taccomntodar  Umano  ; & dò  fùrafit  quando  l’attiom  fard 

frima  , Hr  ben  compofla . Ma  quando  il  calore  hauerà  accefa  l’ora-  * 

tiorie  ; anco  il  gefto  sappreflerà  foltamente,  & in  fetta  con  effa  ora- 

tione . La  frettolofa  pronùncia  ad  altri  luocbi  è conucneuole  ‘,,/idal-  ,n 

tri  luocbi  , la  tarda  . Con  quella  trafcorriamo  , ammaliamo,  abon- 

diamo,ci  affrettiamo  : Con  queftaappiccbiamo  le  [caramuccie , dia- 
mo la  calca,  infil'^iamo  . Ma  le  cofe  piu  lente  hanno  più  ajf  rtto  : & 
però  I{pfao  fu  più  ueloce  » & Efopo,  più  graue  : quello  fu  recitan-  a Qiitjli 
te  di  Comedie  : quejlo  , di  Tragedie  . La  medeftma  offeruatione  cade  Moltemf^  de* 
anco  nel  moto . Ter  tanto  nelle  fiiuole  de  igiouam , de  i uecchi , de  i ^ 

faldati,  delle  matrone  , il  principio  è più  graue,  & pefato  : 1 ferui,  frimodi  come, 
le  fkntef che  , t parafiti , i pefcatori  più  prefiamentefhmuouono.'^on  dte;  taùTo , di 
uogliono  , che  U mano  de  gli  artigiani  fia  al:^tafopra  gli  occhi  : ne 
abbajfatadi  fatto  dal  petto  : però  fi  tiene  per  geflo  uiciofo  , il  leuarla 
dal  capo , l'abbajjarla  fino  di  fatto  dal  uentre  . Il  muouer  la  ma-  br*  , <U  cm  for- 
no S l NJSTRA  fino  aUa  /palla  Sìa  bene  : ma  piu  su  -,  no  . Ma 
quando  , guardando  alla  rouerfcia  ,fpingeremo  in  un  certo  modo  la 
mano  uerfo  U parte  finijìra  ; bifogna  allungar  la  /palla  finiSlra  ifi  la  memtria  arti- 
ch’ella  s’accordi  col  capo  , che  pi^g^  ^dU  dc/lra . La  mano  Sin  i/lra  ficijfa,iHMnt  tf- 
fòla  mai  non  fà  ge/lo , che  buono  fta  : /peffo  ella  s'accommoda  alla  de- 
ftra  : onero  quando  ordiniamo  gli  argomenti  fu  le  dita  : ouero  quan- 
do riuoUe  le  palme  in  taglio  uerfo  il  lato  finifiro,  facciamo  fegno  d ah 
borrire:  ouero  ^ aperte  le  gittiamo  all'impeto]ouero  quando  Stendiamo  b ctut  forM* 
ambedue  le  mani  ,&  le  incrocichiamo  per  trauerfo , ò fodis/àcendo;  *«  orfe.*mt  u«~ 
ò fupplicando  . Diuerft  fono  que/li  gefti , ò gli  abbafiiamo  ; ògli  al 
Xiamo  adorando  ; ò fa  uerfo  qualche  luoco  gli  allunghiamo  per  dimo-  ntl  flit*, 
firare  f ouero  per  inuocare  : ' Voi  ò udlbani  fepolcri , Ct  bofchi:  co-  c per  Mdvne^ 
me  anco  in  quel  detto  di  Gracco  ;•<*  Ó’meinfelue  , doue  debbo  io  an-  a Nc/j.<<(iro« 
dare  i Doue  mi  debbo  io  uoltare  i Tfel  Campidoglio  ì €gli  è pieno  rotar* . 
del  fangue  di  mio  /rateilo  : Verfo  cafa  mia  S Che  per  uedere  la  mia 
mifera  madre  à lamentarfi  ; & per  uederla  abietta , & ueftita  à duo 
lo  i Le  mani  mfieme  aggiunte  ; ò infume  inca/hrate  come  uogliamo  ^ 
dire  , accrefcono  maggiormente  (affètto . T^lle  cofe  picciole , me- 
lanconiche piaceuoli , s’ accertano  & ritirano  ; Ideile  grandi , alle- 
gre , atroci , s’allungano , & più  fi  Stendono  . * Ma  bifogna  etiandio  ^ 
aggiungerci  i yicij  di  e/fe  mani  ,•  ì quali  fogliono  anco  ne  i recitanti  ef- 
fercitati  accadere . Ter  che  non  ho  ueduto  ne  anco  ne  i contadini  ufa 
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io  Ugello  di  chi addimanda da  bere:  òdi  chi  minaccia  battere  iò  H 
geSh  del  numero  cinquecento  fegnato  con  la  piega  del  dito  gr<^o  : le 
quali  cofe  fono  iìate  notate  da  alcuni  fcrittori . So  fpeffo  accadere yclx 
mUmoiTwmt,  fpogliatonudoU  braccio  ,il  fianco  adietro  fimìri  j che  altri  non  hab~ 
mj  mtuKLtfi  U bia  ardire  di  cauar  Umano  di  feniche  altri  fi  dijlenda  per  terra  quatf 
tnjnoftn^d  ilfid  ^ ^ lungo;ò  che  salji  fino  al  tetto  : * ò che  replicando  il  batter  della 
g.lU  d,ftrr^  fi  (Palla  fmifira , fi  flageUi  in  guifa  la  fchiena  , che  non 

j fta  molto  ftcuro  lo  ftargli  di  dietro  : ò che  faccia  un  ^rlo  della  fua 

” * po^fona  , cominciando  daUa  parte  fintflra  : ò che  jparfa  la  mano  te~ 
c cjtmtfMUK»  onerariamente , urti  coloro , che  uicini  gli  fono  \ò  che  per  trauerfo  di 
tali^ari.nitani»  meni  ‘ l'uno,^  f altro  cubito  . Suole  anco  la  mano  ne  i gefii  moflrarfi 
tutmno  fi^ftì»  pigra  ;&  paurofa  ;&fimile  ad  uno , che  fega  t alcune  uolte  anco~ 
ra  con  le  dita  etncinate  , ò dal  capo  fi  leni  i ò uoltata  la  Beffa  mano 
con  la  palma  insù  , in  alto  fi  lanci . Fafii  anco  quell  habito^  che  nel- 
deueduicxir^  Batuefuole  rapprefentare  il  pacificatore,  il  quale  chinato  il  capo 
tuncr  f^tnìo  t-  Copra  la  jpalla  dcfira,^  daWorechio  allungatoli  braccio}  col  dito 
Ktgemfi^aificd  graffo  minacciaiite  altrui  danno  Bende  la  mano  ; la  qual  forte  dige- 
‘ih"^i>lharTm  grandi  fi  imamente  piace  à coloro  , che  fi  uantano  di  dire  à man  le- 

JbttiMcle . E»  fi  nata  . Tu  CI  puoi  aggiunger  coloro,  i quali  uibrando  le  dita , lancia- 
bau  kUh,  erti  no  à ufo  di  dardi , le  fentenge  : onero  , i quali  dinonciano  con  la  ma- 
"Sj^mo  fio  aliata  all' insù  : onero  (cofa  che  alle  uolte  in  qualche  occafione 

Particolare  accettar  fi  dee)  ogni  uolta  che  è loro  qualche  che  piacciu- 
fe^emm  farU  to  , ^ effe  cojefono  da  loro  fopra  Cunghte  moflre , come  in  fpettacolo: 
anturi  iti  fit-  ma  fanno  un  cofi  fatto  effetto  uiciofo^  onero  al:!^toluu  dito  quanto  più 
ifT^rr  pojjo/io  ; ò due  ; Onero  accommodata  Cuna  , et  l'altra  mano  à ufo  di 
m.tao  : figli  hi  coloro,che  portano  qualche  ctffa.Si  metteno  fimilmente  in  queflo  nume 
Milefima  idre  ro  I uìcij  Hou  della  »atu)  a;  ma  della  paura , che  fi  moflra  nel  far  qual 
Mhtrinerigm,-  gfjg  troppa  fretta  ; come  yil  gareggiar  con  la  bocca  quando 

udjL^figi'S  ^ s imborbotta , et  diuora  le  parole  ■:  fé  la  memoria  ingautKrà}  ò non 
fduont. . porgerà  aiuto  il  penfiero  ; il  far  rumore  ffurgandofi , come  fe  qual- 
c SeiumKd.  che  cofa  faccia  alle  fauci  ofiacolo  ; il  forbir  fi  il  tufo  contra  fordina- 

I Dfi  Pitto  , ria  ufanga  : il  dar  delle  poffeggiate  lafciando  foratione  imperfetta:  U 
et  iti  V I N-  fermarfifubito  iuafjtettatamente , et  cercar  laude  col  tacer  fi}  le  quali 
tutte  cofe  chi  raccontar ’uoleffeprenderebbe  quafi  àfare  opera  infini- 
g ^ihtjhtc^^  ^ Tercbe  ciafeuno  ® ha  de  i uicij . Si  deue  auertire  di  non  Ipingerea 
^ìinf'hi^.  &^g>ttar  infuori  il  T b tt  a,et  il  yntnK  b : i Tercbe  bffogna 
^ Dw  t iA  N-  dietro  cofi  facendo  s'inarchino  > & lo  Bare  col  uentre 

CUI.  uerfo  il  cielo  in  tutti  i modi  è odiofo  I Fianchi  hanno  <Tac~ 

eordarfi 
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» eordarfì  colgefla:  Terche  il  mouimento  del  corpo:  importa  affai  ^ 

I dimaniera  che  Cicerone  è di  parere , che  più  con  ejjo  lui  s' operi,  che 
f con  le  mani.  Ciceron  nell'Oratore  coft  dice  . T^onbifognafiir  baga- 

► telle  con  le  dita:  non  bifogna,che  la  giuntura  cada  à numero  : bifogna 

I moderar  fi  in  tutto  il  tronco  del  corpo,^  nella  piega  uirtle  de'  fiancbi. 

l II  batter  fi  ; le  parti  dinantf  delle  cofcie  (cofa  che  fi  dice  ejfere  Hata 

I fiuta  primieramente  da  Cleone  in  ^ tene)  è iifato  ; & è conueneuole 

I à quelli, che  fono  in  colera  ; eJr  defia  l’auditore . Il  » che  Ciceron  de-  * 
i fiderà  in  CalLdio;quando  dice:  è da  lui  mai percoffa  la  jrontc;non 

i la  parte  dinìgi  delle  cofcievaa  egli  non  batte  del  piè  in  terra;cofa  che 

I i di  pocbipimo  momento.  Benché  quanto  alla  fronte  ho( s’eglt  è lecito ) 

► contraria  opinione  dalla  fua  . "Perche  è cofa  da  /cene  il  batter  delle 
I mani  l una  con  l'altra  , & il  percuoterfi  il  petto . l{are  uolte  ancora 

è conueneuole , a mano  catta  conia  cima  delle  dita  toccarfi  il  petto  , 
qualunque  uolta  noi  à noi  He[ìi  parleremo  , ejforteremo , diremo  uil- 
lanie  , haueremo  mifericordia  . Fa  fe  pur  fi  farà  un  tal  gelio  ; non 
ilarà  bene  indi  leuarne la  toga.  7{e  t Piedi  offerita  lo  Hare 
CJr  l'andare . Lo  flar  fermo  in  piede  col  piè  defiro  in  fuori  : eìr  l'allun- 
gare  la  medefma  mano , ^ il  piede  è cofa  brutta . L'appoggiarfi  fo 
pra  il  piè  defiro  alle  uolte  è conceduto  ma  col  petto  eguale  : nondime- 
no queflo  gefio  è più  tofio  Comico  , che  oratorio . Stà  anco  male , che 
coloro  , i quali  s’appoggiano  foprail  piè  finifiro,  algino  il  defiro;oue- 
ro  Sliano  fopra  le  cima  delle  dita  di  quello  fojpefi  . Il  contrapaffare  fo 
pramodo , ér  stando  in  piedi  fit  brutto  effetto;  eJr  aggiungendouifi  il 
moto  quafi  fa  effetto  /forco  . Il  gtfio  del  correre  deue  (fiere  à tempo 
breue , moderato,  raro . £'  conueneuole  ancora  un  certo  pafieggia- 
mento  per  le  fini  fura  te  dimore  de  i laudamenti  ' ••  Benché  Cicerone  lau  c ueiroTattrt. 
da  un  raro  caminare  nelle  orationi , che  non  fia  troppo  lungo . Il 
correr  qua  ,dr  là  ; &■  il  moflrar  l'infàccendato , come  Domttio  .A fio 
iifie  di  Sur  a Manilio , è gejìo  gojfjiimo  : dr  gentilmente  à queflo  prò-  ^ Com*  ftrttìre 
poftto  Flauio  yirginio  motteggiò  certo  fuo  antifofifla  , addimandando-  dire,  camini 
1 lo  quanti  miglia  declamato  haueffe  . Sò  che  fi  dà  anco  in  precetto  ^ 

che  caminando  noi , non  ci  allontaniamo  troppo  da  giudici  : ma  che  fem  ji,  prrfom  dn 
pre  filano  riuolti  i piedi  uerfo  il  confpetto  di  coloro  , che  riguardano  . fitJtno. 

Siue/lo  non  può  occorrere  ne  i giudici/  priuati . Ma  egli  è turo , che  « cui 
lijpacij  fònopiùbreui  ,fi  che  lungamente  ^fiar  lontani  da  laro  non 
pofiiamo  . j^ondimeno  ci  è permefio  alle  uolte  lo  fcofiarci pian  piano. 

•Alcuni  partono  infetta , il  quale  effetto  è ridicolofo . Il  batter  del  ujfiiit. 


t4tart  . 


k IiiBrato. 


C laBnM. 


«I  Q^dIa,chtJi 
tOM  rtn- 
, mantJTt  ut 
rtx^oi  amng». 
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(hi  tir  affi  tmo 
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f 'tede  in  terra , ft  come  è.à  luoco  opportuno  ( • come  dice  Cicerone  ) 
cioè  , ò nel  cominciar  de  i contrafli  ; ò nel  finirgli  : coft  quando  fi  fk 
fiejjo  un  cotale  atto  , è opera  da  inetto  huomo  ; & ceffa  di  tirare  À 
Je  il  giudice . ScoHueneuole  ancora  è lo  sbaccicamento  nel  deflro , eÌT 
nel  manco  lato  d coloro  che  bora  fu  Cuna  , bora  fu  l'altro  piede  fi  fer 
mano  . Lontanijiimamente  fuggir  fi  dee  la  molle  attiene  ; quale  C/- 
ccron  dice  effere  Hata  m Titio  r Onde  poi  una  certa  forte  di  ballo  fk 
chiamato  Titio  . Merita  anco  npr enfiane  quello  fiteffo  croUamento  , 
& con  uebemem^  fiuto  bora  da  una  parte , bora  dalTaltra  : di  cui 
dumo  motteggiò^  il  padre  Curione  *,  col  dimandare  chi  parlaua  in  bar 
ca  . altrettanto  fece  Caio  Sicinio  : percioche  fedendo  il  collega ^ che 
era  per  infermità  fkfciato  ; dr  unto  ffa/Jaifiimi  unguenti  per  dolore 
di  memhrifChe  patiuarjtauendofi  in  molte  cofe  uantato  Curione  , come 
eralufamfafua  , diffe:  * Fjngratierai  tu  Ottauio  giamai  il  tuo  col- 
lega \il  quale  fe  non  tifoffe  Hata  prejfo  , le  mofche  hoggi  t' ballereb- 
bero mangiato . Si  fogliano  anco  mouere  jpeffo  le  Jpalle  : il  qual  ui-^ 
ciò  fi  dice  Demoflene  hauere  in  quefia  guija  emendato  ; che  fiondo  à 
parlare  fopr a un  certo  pulpito  Sir  etto , ci  metteua  dentro  un  balia 
pendente  dalla  Jpalla  ; accioche  fe  jpinto  dal  calar  del  dire  fojfe  tra- 
feorfo  à fchifkr  quefioj  dall' urtar  , che  in  efia/àcejfe,  auertìto  ne  fof- 
fe  . Mlbora  bifogna  parlar  caminando , quando  et  occorrono  caufe 
publicbe , nelle  quali  fiano  molti  giudici  ; qualhora  uogliamo  peculiar 
mente  quafi  imprimere  quello , che  diciamo  negli  animi  loro  ad  uno 
per  uno  . Ma  non  fi  dee  fopportare  in  conto  alcuno  quel  gefio  \ che 
fanno  certi , i quali  gittata  che  s'hanno  la  toga  in  jpalla  ^ quando  han 
no  tirata  fino  a i lombi  la  fiUda , facendo  gefli  con  la  mano  finifira  , 
pitlffS^MUo , dr  fàuoleggiano  . « il  risìringerfi  U man  fin  fira  , poi 
che  s'ha  molto  infuori  allungata  la  defira , è ancogefio  odiofo . Onde 
auertìto  uengo  ; ch'io  non  pafii  folto  fiilcntio  quefio  ; che  è cofagoffif- 
fitma  il  parlare  nelle  dimore  de  ilaudamenti  nelt orecchio  ad  alcuno  s 
oueramente  lo  fcbirgar  co  i compagni  ; ouer amente  il  uoltarfi  àguar 
darei  fuoi  fcriuani  in  modo,  che  paia  , che  dettino  loro  la  Jportula. 
Ejefce  ben  fatto  lo  Siar  chini  uerfo  il  giudice,  quando  fi  fa  docile;  dr 
fiiecialmente  quando  è ofeura  la  cofa;  di  cui  tu  ti  parli.  L’appoggiar/i 
all'auocato , che  fiede  nelli  fcanni  à te  dirimpetto  , è un  fare  oltrag- 
gio . L'abbajfarfi  amo  adoffo  i fuoi , & il  fifienerfi  con  le  mani  ; fe. 
gii  non  ci  inter uentffe  SìancbcT^ga  giufia  ; è gefio  da  troppo  delicato  » 
Cfà  brutto  efictto  ; come  anco  [cordandofi  di  ciò  « che  s'ha  da  dire.^ 

lobauer 
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lo  haner  chi  lo  gli  ricordi  : onero  il  leggere  ciò  che  s 'ha  da  dire . Ver  • cìM,d>t  mtt~ 
ciochein  quefle  cofe  tutte  , la  fors^  del  dire  fuanifce  , eìr  fi  raffredda 
taffettà  ; & il  giudice  crede , che  poca  riuereiixa  gli  fi  debba  presU 
re.  llfkrpaffaggioindiuerfìbanchi;ècofapocomodefla.  Vercio-  chefttfer» 
che  Caffo  Seuero  contro  coloro , che  fàceuano  coft  fatti  tratti,  mìt-  fito  figiu.com* 
teggiandoli , addimandò  loro  * la  linea  . €t  fé  alle  unite  fi  uà  preflo , _ 

fernpre  freddamente  fi  ritorna . Molte  cofe  di  quelle , che  in  precetto 
fi  danno  , fa  mcjliero , che  mutate  ftano  da  coloro  , i quali  parlano  di-  |,i°neUc*  coffe 
nanxi  a tribunali . Bi fogna  , che  il  unito  fia  un  poco  più  diritto , in  minori . 
guifa , che  guardi  colui , dmanif  a cui  fi  parla  ; & il  geflo  , che  fi  c téoUdttfuà 
fa  uerfo  chi  ciafcolta  ,fa  mefltero , che  fia  un  poco  più  alto  : & cofi 
è neceffario  bauere  auertent^  anco  in  altre  cofe,  che  occorrer  pojfono,  cw  « y«  »«« 
quantunqueio  me  le  taccia.  Entrano  medcfimxmente  delle  auertenge 
dal  canto  •>  di  coloro  , che  parlano  iìando  à federe  . Vercioche  que-  . 

fio  quafi  fi  Cuoi  fare  nelle  cofe  minori  : & non  poffono  riceuere  i me-  ~Del  evirò 
definu  impeti  di  attionc  \ & alcuni  uicij  fi  fanno  neceffarij  . Terche  8t  uettc  dcU'O- 
bijogna  allungare  il  pièdeflro , dalla  man  finiflra  del  giudice,  che  file-  ”tore. 
de  neceffaria  co  fa  è , che  molti  gefli  dall'altra  parte  uadano  uer- 

fo  il  finijlro  lato , per  modo  che  guardino  al  concetto  del  giudice  . 

^ f'eggo  , che  molti  per  ogni  claufulade  i concetti , fi  leu  ano  in  pie- 

di;  & molti  ancor  a,  che  dapoi  danno  delle  paffcggiatelle  : la  qual  i8<.E/yi  «<«»»« 

eofit  fe  fila  bene  ; ònò  , fel  pudichino  efii  : Terche  mentre  ciò  fan- 

90 , non  parlano  fedendo . Sia  lontano  dal  mio  Oratore  il  bere  , oue-  str^ 

ro  il  mangiare  mentre  parla  : la  quale  ufanga  hebbero  molti  ; ^ an-  Komana  Uejhtei 

COVA  fe  l'hanno  . Vercioche  fe  alcuno  è di  natura  tale  **  che  altrimcn  »</  «wd» 

ti  non  poffa  fopportare  i pefi  del  dire:  non  è cofa  cofi  infelice  il  lafcta 

re  fimprefa  delTauocare  ; & è miglior  cofa  d affai  il  rimanerfi  di  far 

tale  ufficio  : che  effer  coilretto  facendolo  à corfeffar  lo  fcheri^o , & t<^<,  o’J'jM 

dell  opera,  & degli  buomini . « Quanto  allo  addobbarfi  ; & jl  o- 

■ EtLiRSi;  foratore  non  ha  culto  alcuno  , ò alcuno  addobba-  xriinftntf^i 

mento  particolare  : ma  più  tofto  feguita  fufanga  . Ver ò fia  (plendido  bm«2  <U  Fm-a 

tir  uirile , fi  come  deue  effer  e in  tutte  le  effe  honorate . Vercioche , traJotupn  l«- 

quanto  alla  < toga , quanto  al  Calceo  S ,&  a i capelli , merita  ripren-  ^ 

(ione  cofi  la  troppa  cura  ; come  la  troppa  negligenza  . È anco  qual- 
che  cofa  nella  foprauefla , che  fino  à un  certo  fegno  è fiata  mutata  per  jj4- 
la  conditione  de  i tempi . Vercioche  gli  antichi  non  ci  ufauano  giro-  g url  C4Jtt»’, 
91  : & dopo  lorOj  furono  breuifiimi . Vero  è neceffario,  che  efii  ufaf-  forte  <U 

mHUmedefimMBiamé  Jrktrfa/Ut  dcuo* 
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* fero  ancora  nei  principij  altro  gejlo  ; poiché  il  braccio  era  nella  uejle 

^"e  $nM0Ti7'  , ft  come  <juello  de  i Greci  . Ma  noi  parliamo  de  i tempi  no^ 

b Del  Lato  cU-  nonfarà  fottopoflo  alla  ragion  del  b latoclano;cin^ 

tu.duera  Urte  gafi  in  modo,che  le^  Tonache  dalle  parti  dinauT^i  arriuino  di  fatto  a i 

ginocchi,  & dalle  partì  didietro  , arrininofina  ame^o  i garletti:  per  ~ 
te  tJrardme  Se-  yj, più  è colà  du  dontir,  & più  sH , da  ^ Centuria- 
non  Raj/e,huo  • Chele  porpore  fccndano giujtamentt  al  baffo , è cura  leggiera . 
moa  marauiiha  l'ero  è , che  alle  uolte  fi  dà  nota  alla  negligenza . coloro, che  por 
dotto^ful  Ub.  De  //  Latoclauo  fi  dà  una  meta  ; che  uada  un  poco  giù,  che  non  fim- 

Xl'e.è-  ^ffi*  toga foffè  rotonda , & tagliata  con 

tirai  ao  che  fi  ftf  bel  Jefto  . Tcrche  altrimenti  in  molti  modi  riufeirà  sgarbata  . La  fiua 

{*_• parte  dinanzi  ottimamente  finirà  fino  à meza  gamba  : la  fiua  parte  di 

c T)tUa  Tonica,  dietro  , coti  la  Sleffiaportione  ; ma  un  poco  più  alto  , chela  cintura . > 

* Hjuficirà  la  falda  garbati/!  nna  , s’ella^  farà  alquanto  /òpra  la  haffa 

vamilfirte’ri,  c^ft^^^te  non  bifiogm , ch'ella  fila  mai  di  fiotto  . QueM 

vefie, come  unti-  fàUa  j òficNO  di  panno , che  chiamar  ci  piaccia  , il  quale  fi  tira  per 
la  .ehenoiaJef-  torto  fiotto  la  /palla  de/ira  , fino  alla  fmifira  , come  una  cintura  ; non 

fearfia  , ne  troppo  abondante  . La  parte  di  toga  , che  ft  met 
ma  Trionfarne  dietro , deue  e/fier  più  ba/fia  : pt  rche  cofifiede  meglio  ,&  fit  con 

tradotta  dal  fan  ficrua  . Bifiogua  alzffr  anco  qualche  lampo  della  tona  ca , accioche  nel 

ritorni  à cader /opra  il  braccio  . Hafii  ptù  da  por  fiotto 
di  to^lHd^à  hi  fieno  di  panno:  il  cui  orlo  eflremonon  fien^  gratia/ì  git^ 

li  fmoi  tutte  a ta  di  dietro  . Succefiiuamente  non  fk  bifogno  cuoprire  la  (falla  con 
tnofiaceruedert  tutta  la  gola  h altrimenti  la  fiopraue/la  diuenterà  più  fretta  ;&per- 
'^fil^‘c'TÀ  qifoUa  dignità  , che  confifle  nella  larghezza  del  petto  . S'ba  dco 

i«tf.io8.io>.»io,  aitare  il  braccio  finiflro  fino  à fiegno,che  fàccia  quafi  e queli'angoln-. 

normale.  Sopra  detto  braccio  Torlo  doppio  procedente  dalla  toga, 
deue  egiialmente  federe . 7{pn  fi  hanno  da  empir  le  mani  tf  annelU  ; ; 
efr  particolarmente  tali , che  non  pa/iinoi  nodi  di  mezp  deliedita  . 
Ottimo  habito  di  detta  mano  farà , lo  alzare  il  dito  graffo , piegandiy 

utdi  mi  Ouifi»  à e.  158. 

e St  ami  mdert  U urrà  figunt  de  i Ctnhiricm  Romani  , nidi  la  cafiramttasùtnt  dtl  S.  Gughelmt  CHotd  Anti~: 
auario  forno fijhmo , traJotta,k  c.  )9.  faccia  feconda  . 

( QmUt , cbt  fi  tnaua  fer  torto  fiotto  la  Jpaka  dtfira  , corno  una  fafiia , fino  alla  finiftra  : di  cui  l'i  ri^iooot* 
mi  foco  fin  fi  fra . 

g V angolo  normale, ilicHi<fitpaiU,era di <iutfla  forma. I | Ciei,  che  ,‘at(i  ilbratriotanlo.thtilaihitn 

ue^a  ad  e/fere  tgnalt  alla /pÀa-,  perche  in  cjuefio  fi.Uo  il  braccio  dalla  ffalU  fino  al  cubito,  er  dal  cubito  finn 

alla  mano,ca»  fatto  quefio  angolo ' : dalia  parte  di  fitto  dtl  braccio , cominciando  dalla  ffaUa  fino  al  cubito  di 

jotto  aia,  Cr  dalle  afeete , fino  uerjo  la  nasuracaufimo  qutfio  altro  angolo . | . i quali  raggiunti  ufiemt  faemn 

,lcorpocnbo\  * i coti  ciò  i ,J  ■ . 


d Se  noni  uede- 
ro  nUhabilo  do 
donna  Romana, 
Chiamato  Slola  : 
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tm  poco  l altre  dita  y tfualhora  però  non  fi  tenga  il  libretto  y che  noi 
pmmario  appelliamo  : il  quale  però  non  ft  deueà  bello  Studio  tenere. 

Terche  fi  ucde , che  confejfa  una  differenza  di  memoria , & che  im~ 
pedifce  molti gefii . Gli  antichi  por tauano  la  toga  lunga  fino  aìlefcar 
pe  : fi  come  ^cenano  i Greci  • il  mantello  . Et  che  cofifi  /àccia  ; nel  , mìa 
commandano  coloro , che  à quei  tempi  fcriffero  delgefio,  cioéTlocio,  ncht  ìimMui. 
& Iridio . La  onde  entro  in  maggior  marauigUa , che  Tliniofecon 
do  huomo  dotto  ; et  in  quefio  libro  quafi  più  cl>e  troppo  curiofo  babbia  ^ 
lafc iato  ferino  , che  quefia  fia  una  perfuaficne  : & che  Cicerone  ha-  étìimum*  «■ 
uea  incofiume  di  fàr  quefio , peruelar  t enfiature  delle  cofcie,&  del-  tMtiri  crub» 
le  gambe  piene  di  fangue  melanconico  ; efiendo  che  una  cofi  finta  for- 
te  di  fopraueSia.  yfi  uede  nelle  Statue  di  coloro  y che  furono  dopo  Ci-  y, 
cerone  . L'ufar  poi  un  mantelletto , che  ferri  » come  fanno  lejàfcie , fcfMidOA  ttr 
delle  quali  fi  uefiono  le  gambe  : & Pufar  la  fkfcia  da  inuiluppar  la 
g<Ua  : ^ t legamenti  delle  orecchie  ; non  può  trouare  feufa,  (e  non  ne  ^ ^ 

gli  infermi . Ma  quefia  offeruatione  di  foprauejla  bene  sU  mentre  co-  y^'^ ^ 
minciamoà  parlare:  ma  nel  procejfo dell'atto , quafi injul  principio  fi-tdA. 
della  narratione  yèdiceuole  che  quella  fiala  , chiatnata  da  me  altro-  c ome  dtnjni 
, ue  falda , & feno  di  panno  y fi  lafci  y come  da  fua  pofia  cadere  giu  mtnoisbtnamt. 
della  ffiaUa  : & come  fi  farà  giunto  a gli  argomenti  y&  ai  luochi  ,fa-  re.tpbbure. 
ràgratiofo gefio  : gittar  dal  fiuiflro  la  toga  : & anco  la  Siala , sei-  Uiurrn  ^ 
la  le  farà  à canto  ' . g*  lecito  rimouer  dalle  canne  della  gola  , & dal- 
la  cima  del  petto  la  ^ Lena  . Terche  alhora  ogni  cofa  arde . Et  fi  cor 
me  la  noce  è piu  gagliarda  ; & più  uaria  ; cofi  la  foprauefia  ha  un  ftrjt  trdi$tua 
certo  atto  , comefe  combattejfe . Ter  tanto  , fi  come  è cofa  da  pag- 
ZP  tinuoUar  la  uefie.Lena  nella  toga , &fàrjène  come  una  cintola-,  & 
il  gittar  « la  Siota  da  baffo  nella  defira  fintila  , ha  dello  ffenfierato  » & (tlAtmmo:i.éL. 
delicatosgr  molti  altri  gefii\peggiorì  tuttauia  fi  contimtano  di  fare  : na.  • 
cofi  y perche  ci  farà  egli  interdetto  di  por  fotta  il  braccio  finiSìro  la  e Auercuì, 
Sìola  più  larga  ^ Terche  ha  un  nonfo  che  di  pungente , & di  fciol- 
to;  (2r  habile  al  calore  y&  all'mcitamento . S^uatuio  poi  fi  è fornita 
la  maggior  parte  dclloratione  ; perche  in  un  certo  modo  habbiamola  quello , che  i 
fior  tana  prò  era  -,ogni  cofa  albera  fià  bene , Ufudore  ifieffo  , la  Slan-  Romani  chia- 
ebe-gja  , il  lafciare  andar  doue  uuole  la  foprauefia  ,Ó'  il  lafciare  li- 
bera  j & ondeggiante  quà  y tir  là  la  toga  . Il  perche  maggiormente  così  prc^ria- 
fm  marauiglio  yàTlinip  ejfer  uenuta  in  penfiero  quefia  curuyche  puf-  mente  dffàS. 
pfffe  à commandare  inguifa  douerfi  col  fise cioletto  la  fàccia  rafeiuga 
te,  che  non  fi  gftafiafiela  •*  dapoimetò grane- 
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inente , i!r  feueramente , come  portana  il  douere  ,*  hauerfi  d rt^eUct^ 
re,  -,A'me  pare , che  io hauer  le  chiome  male  in  affetto , ^ rabbuf- 
fate : dimofìra  un  non  si  che  d'affetto  •,  & che  meritino  laude  per  uns 
cofi fatta  dimenticami  di  raffettamento , & cura , Ma  fé  nei  prin~ 
cipij  de  i parlamenti;  è poco  piu  oltre  caderd  la  toga  « coloro  , che 
parlano  ; il  non  riporfeta  à tomo  alTufato;é  opera  di  perfòna  negligen 
te  inatto  ; ò pigra  ; òche  non  fappia  in  un  certo  modo  uefiirfi . Que-- 

* Colè  eie  fti  fono  ò lumi  ;òi  uicij  della  prononcia  : me  fi  in  campo  i quali , TO- 

o molte  cofe  penfare . • Trima , C h b coja  è per  trattare  : 

Werott  Mila  DINANZI  a 'cui:&  jìUk  Tkbsìuza  di  quanti  : & 
Prooonoa . qnoli  : Ter  che  fi  come  è più  conueneuole  il  dire  altre  cofe  ad  altre  per 
fone  ; & dinatr^i  altre  perfone  ; & cofi  anco  il  fùrie . Tle  in  una  me 
iefima  noce , gefto,caminamento  ; dinan^  un  Trencipe  , il  Senato  , il 
> _ Topolo , il  maefirato  i in  un  priuato  , in  un  publico  gtudicio , doman- 

da, anione  ; fimilmente  confitceuoli  fono . La  qual  diffèremi  ciafeu- 
no  pela  può  fiancare , che  cura  ne  prenda  : tir  cofi  può  faper  di  che 
fc  Quante  fia-  cofa  parli  ; gir  far  ciòcheuuole  . *>  Quattro  fono  Còfferuationi  della 
ntddJaT^”  Cosa.  Tna,  in  tuttala  caufa  . Terche  le  caufe  fono  ò melan 
coniche  , ò allegre  ; ò trauagliofe , ò fteure , ò grandi  ìòpicciole:  di 
maniera  chea  pena  dobbiamo  cofi  delle  fue  parti  torci  faflidio  ; che 
non  ci  ricordiamo  della  fonma  in  uniuerfale . La  Seconda 
confifle  nella  differenza  delle  parti  ; come  , nel  Troemio , nella  T^r- 
ratione , nell,Argomentatione , nell'Epilogo  . La  Terza,  nelle 
«In  quali  cauTe  fentenge  iflefje  ; nelle  quali  ogni  cofa  fi  uaria  fecondo  le  cofe , & gli 
doM  allega**  ^ Q^y  A R T A uerfa  nelle  parole;  delle  quali  è limita- 
te magn^  \ uiciofit , fé  noi  uogliamo  ^re  un  ritratto  i ogni  cofa  ; cofi  à certe 

Afiibliaie.  parole  fi  toglie  tutta  la  forga  ,fe  non  fi  rende  loro  la  fua  natura  . 

* Quali  con  * Ter  tanto, ne  i LAvdamenti  (fe  non  forano  funebri)nei  Bfngratiamen 
anione  melan-  j £ 5 5 oniationi , & fornii  s’ha  da  ufare  ttione  al 

legra,  eir  magnifica  & fiublime  . **  Orationi  FvNEBRt 

* DouerAutò  Covfolationi  ;&fp^o  nelle  caufe  de'  i , entra  Cattim 
riti,  laDignid  Wblanconica.*  &fommejfa . « 'Hel  Senato  s'ha  da  con- 
II Modo.  feruare  C,A  v t o r i t a'  r Dinanegi al  popolo  ,la  Z>  i c n i ta': 
t QiuntiVFF i JfeUe  Caufe  Triuate  , il  Modo  . Delle  parti  della  Caufa , & deU 
c 1 1 dee  &r  la  fenttn^e , & delle  parole , che  fono  molte  tr  di  uarie  forti,  bifogna 

pronono^ — ptfr/<wwpi«  d lunjfo . La  TRononcia  dee  far  Tre  vFFirtf.- 
K Conciliano  ^ ^ . 


ne 

Iti. 


dicie  con^  » psrsvadere  ,fMOVERE;  ai  quali  ufficif  lana 

tura  per  modo  faccofia , che  Dilbtta'.s  La  Concili  ation^ 


l 


JST  ilrn^riziofT^o  ziB.  xi:  62} 

qùa/i  tonHa  fò  di  lode$tùli  coflwHi\i  qualiinun  certo  non  sh  che  modo 
per  Ut  noce  ; eir  per  l' Attiene  rijplendono  : ò di  foauita  d’oratione  . Ltt 
Forza  del*  pbrsvader.e  confìfle  nelT^ffermationetUi 
quale  alle  Molte  uale  più , che  le  prone  ifteffe  non  fanno . Si  pronon- 
tierebbero  (dice  Cicerone  d Callidio  )perauentura  à queflo  modo  da 
te  quefie  parole  fe  uere  fofjèro  ì EtiTu  fei  tanto  lontano  dallo  hauìe- 
re  infiammati  i nofiri  animi , che  in  quefto  luoco  à pena  noi  poteuamo 
tenerci  da  dormire . Vero  fitcciafi  apparere  Fiducia  , &■  Coftatr^;& 
fpecialmente  quando  ci  entra  Autorità. . ^ Ma  la  ragion  del  Afvo- 
V E R E ^ ouero  nel  rapprefentar  gli  affetti  y onero  nell  imitargli  . 
•adunque  quotalo  il  Giudice neUe  caufe  priuate  commanderà  y che  fi 
■ parli  ; ò l'ufficiale  nelle  publiche:  bijogna  piateuoimente  leuare  in 
piedi  : dapot , bifogna  dimorare  un  poco  nel  raffettarfi  la  toga  : ouero 
(fefiirà  meftiero)  nel  porfeladi  nouo  a torno  ne  i Giudicif  /blamente: 
•che  non  farà  lecito  il  ciò  fkre  dinanzi  un  Trencipe , dinanzi  i maeflra 
ti  i Tribunali  ; & cotale  effetto  s'ha  da  fare  , accioche  la  fopra- 
uefii  fia  più  garbata  > & accioche  /raccorrà  qualche  poco  di  /patio  da 
penfare  . rincora , quando  ti  uolteretnoal  giudice,  eìr  il  fauio  "Pre- 
tore ne  i configli  ci  darà  licenza , che  parliamo  >no»  fubtto  fi  deerom 
pere  in  parlare  ; ma  dare  una  corta  dimora  al  penfiero . Terthe  la 
cura  di  chi  ha  da  parlare  : marauighofamente  diletta  , ehi  ha  da  udi 
re  il  giudice  affetta  femedefimo . « Omero  con  lo  effempio  d'y- 

Uffe  commanda  que/ìo  ; il  quale  dice,  che  effo  Sìette  con  gli  occhi  ab- 
baffati  uerfo  terra , &ferrtji  muouere  lo  feettro  prima , che fuorman 
.daffe  quella  procella  <T eloquenza . In  quefla  tardanza  fono  alcune  di 
more  non  difdieeuoli , che  cofi  U fcenici  fe  le  chiamano  : U grattarfi 
gentilmente  in  capo,  tlguardarfi  la  mano  *,  tl  fare  fchioppar  t nodi  del 
le  dita  , fi  che  paia  ,c^fi  fpex^no  ; il  fimulare  sforgp  ; fo/pirando  U 
cotffeffar  fit/Hdio } ouero  altro  geflo , che  più  à ciafeuno  conueneuole 
fia  : & più  lungamente  infognerà  tardar  à dar  cominciamento  al  par 
tare  ife  il  giudice  non  hauerà  ancora  riuolto  ranimoad  afcaltarci . 

^ Sia  lo  Stare  in  piedi  diritto  r«  filano  i Piedi  eguali,^  un 
fochetto  larghi  tuno  dall’altro  ; ò ingui/a  , che  il fini/lro  pafii  aitan- 
ti pocopoco  t Le  I Gi-n  OCCHIA  hanno  da  Star  diritte  : ma  non  fi 
.fattamente  , che tefe gli  fumo  .8Ì^Spalle  hanno  da effere  baffe 
proportionatamente  ; il^  Folto  ,/euero  ;.nonme/lo,  ne  come  da  in 
/affato , ne  da  fiacco  : Le  ' Braccia  , un  poco  lontane  dal  fianco-', 
la  maafi-  $ t s t R a i cme  ho  moHratodt  fopra  t la>  Z)  e- 
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s T KA , quando shauerà  da  commciare  \ allungata  alquanto  oltra 
M G^0*  il  fegno  : ha  da  ufar  *■  Gesto  modeflifiimo  ,d  ufo  di  chi  ajpetta 
quando  s'ha  da  commciare . Terche  una  cotal  forte  éf  effetti  è uicia- 
fa  i come  il  guardare  i . traui , che  fojientano  le  fkbriche  ; lo  fhop» 
ficciarfi  la  fàccia,  & quafi  guaSiarla  > per  confidar^  di  Siendere  il 
volto;  ò per  farlo  più  fiero,  ftrmgere  i fopracigli  ; il  levar  dalla  fr'on 
te  i capelli , tirarci  contra  natura  dalla  parte  di  dietro  del  capo\ 

^accioche  fta  terribile  quell horrore  ; & quanto  fpefiijiime  volte  fórno 
i Greci  *,  come  il  fabricar  con  tignegno  imaginationi  con  lo  ffeffo  mo^ 
uimento  delle  dita  , & delle  labbra , lo  [chiarir fi  ; rallungare  l'uno 
de  piedi  più  U dell'altro  ; il  tener  con  la  man  fmiflra  una  parte  delift 
ioga  : lo  Ilare  con  le  gambe  apèrte  ; ò duro  duro  j ò col  corpo  in  sù  t 
ò gobbo  gobbo  *,  ò lo  ftar  con  le  (palle  iiirate  fino  alla  parte  di  dietro 
della  testa  ,come  foglionofar  coloro  ,che  hanno  da  giuocareaUalot- 
E Ne/  Vnmìo,  ^ Spefiifiime  uolte  la  Trononcia  Ti  Aceuole  quadra  al  Troemio  • 

Ma  non  é cofa  più  graciofa  per  conciliare , della  modefiia  ; ma  nonpe 
rh  fempre. Terche  gli  ejfordij  non  fi  fanno  fempre  m un  modo,  come  ho 
mfegìiato.Speffo  nondimeno  farà  al  propoftto  una  uoce  temperata , Ó* 
un  gefio  modcfto , cèr  la  toga , che  fieda  alla  fpalla  un  piaceuole 

mouimento  de' fianchi  dall' una  & l'altra  parte,  guardando  gli  occhi 
• Cheeeftiri- * Spefiifiime  uolte  la  TvJarrationb  n- 
. cerchi  la  Nar-  cercherà  più  la  mano  allungata  inatto  che  paia  che  tagli  la  [oprante 
rauonc . f\a  : un  geflo  di(ìinto  ; una  uoce  fimile  à quella , che  ufìamo  communC'- 

mente  parlando  \ Ma  folamente  un  poco  più  aperta  -,  un  femplice  fuo^ 
d cicjiAdwa-  ^ jpecialmente  in  quefie  parole  : adunque  , 

i*r  Ligario , non  ejfendo  ancóra  fofpctto  diguerra  in  conto  alcuno  : 

c * *^^oCluentto  ^bito,  padre  di  coftui.  ^Itra  cofa  ricercheranno 

ciumtto,  nella  ìftefia  oratione  quegli  affetti  hnpetuofi . La  Suocera  fi  prende  à 

r ndtottioni  marito  il  genero . Onero  queglli  affetti  flebili  : f É pofio  nella  pia‘3^- 
r ^a  di  Laodicea  per  filettacelo  acerbo , ó"  mi  fero  à tutta  la  prouincia 

g Attion delle  d'^fita . grandifiimamente  varia  & diuerfa  fattionS  delle  Pro- 
Proucé  ffg  . pcrcioche  & il  proporre  ,&  d partire , & l'interrogare  ; fono 

cofe  vicine  alla  faueÙa  commune , che  s'ufa  per  giorno  » & cofi  il  rea- 

^ ■ ' "■  _ ’fumer  la  contradittione . Tercioche  anco  è una  contraria  propofitìo- 
I ne.  .Alcuna  volta  nondimeno  prononciamo  quefie  cofe  dileggiandole^ 

Ct  DcU’Ar  o-  imitandole , **  L' AKGomentationc  fptffo  è più  agile , eSr 

’jnétationeibc  g^gHdrda\&  incal^joite  : però  ella  anco  richiede gefio , che  s' accora 
gefto  rìcerchL  di  con  foratione  \ cioè  una  forte  frefie^^a  • Bifogna  incal'^^e  in  al» 

cune 


\ 
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tmg  p^ti  t ^ affoltar  toratione,*  I Z)icrì$si  hamto  da  • Dddigrrfii. 
per  ptaceuoU dola  , & bafii  : carne , U rapina  di  Vroferpina  ; 

• U difcrettioH  di  Sicilia  ; la  laude  di  Gneo  Tompeo . St  non  è dafarft 

marauiglia  che  le  co/è , leifuali  fono  fuori  della  qniftione  , habbiano 

men  conteja . ^Ue  uolte  è più  molte  l'imitatione  con  la  riprenfione 

éeUa  parte  auuer/a:  Tareami  uedere  alcuni , che  entrauano  ■,&  al-  . . 

CHIÙ  che  nfciuano  i & alcuni , che  (colpa  del  uino ) andauano  uacil- 

Jwi» . Doue  è perme/fo  il  geflo  non  difcorde  dalU  uoce;  dal  qual  re 

Jw  e fiuto  neUunaj  & nell'altra  parte  un  certo  tenero  tra/portamento; 

«w  frale  mani  nondimeno  ; & fen^a  mouhnento  de'  fianchi . Molti 

Gradi  d kcc^  s dere  il  giudice . Ma  fommo  quello,  di  cui Dei  graJi 
non  èli  piu  acuto  nell'Oratore  : Hauendo  Ce  fare  prefa  la  guerra  & 
w gran  parte  anco  fornita . Terche  lo  dijfe  inaanri . Griderò  quan- 
ta  purè  accioche  il  popolo  {(ornano  oda  quelle  cofe  . Gradoni  poco  ” 
fnu  baffo  ; ma  che  contiene  in  fe  qualche  giocondità  fi  richiede  in  quel 
le  par  Me.  Che  fi  ^ceua  quella  tuafpada  ò Tubcrone  rulla  giornata 
di  Teffaglia^  Tiu  pienamente  queUe  altre , ^ più  lentamente  , & ” 
però  piu  dolevate . Ma  nell' adunanza  del  popolo  Riamano  arrmi-  ’* 
niftri^o  pubhco  negocio . Tutte  queUe  parole  deano  ^ere  allungate;  ” 
tir^e  anco  m lungo  le  uocali  ejfer  deano  ; & s ha  d’aprir  bene  l'or  ’* 
dma  gola.  Quefle  altre  poi  efeono  con  più  pieno  canale.  Voi 
f^en  Mbarfi , & bofebi . Hanno  alcuni  tnoni  in  canto  , & à poco  ’* 
d poco  rtuerfeiati , quelle  . Ifafii , ^ le  folitudini  rìffondono  alla  ’* 
noce  . T^tfono  queimutamenti  di  uoce , che  Demofiene , & Efebi-  ’* 

^ /Wiro  ; ma  però  non  deono  effere  biafimati.  Ver  ** 
riu/acciando  Cuna  all'altro  cotali  mutamenti  di  noci  ; manifefio  è ^ 

ebe  »mbedMegli  ufarono  . Terche , ne  quegli  giurò  con  tuono  comma 
tu  per  Udifenfort  di  Maratone , dr  di  Tlatea  , & di  Salamine.-ne  que 
JU  ptanfe  Tebe  confuono  di  parole , che  t'ufino  in  ragionamenti  fàmi- 
gltart.  fit  diuerfa  da  quefie  è queUa  uoce,  & quafi  fuori  de  gli  organi; 
a cut  i c.  rea  diedero  nome  <T amaritudine  ; la  quale  è fopramodo  , O"  » 

quafi  fopra  la  natura  della  uoce  humana  acerba . Terche  non  rafre- 
tMeuoi  quefia  uocedtmoflratricedi  paggia  tefiimonia  d'ofiina- 
ttoneè  Ma  quanto  dtffe  pajfare  t termini , confifie  m quella  prima 
parte . ' Terche  non  raffrenate  uoi.^  L'Ev  i loco  , s'egli  ha  e a' WJ5ilé 
aumeratiow  di  cofe  , deftd^a  una  certa  continuatione  di  tiri  (fez-  *"•/<., 
g/.  Se  acconcio  ad  infiammare  i giudici , de  fiderà  alcuna  delle  “ Chcnccrck* 
ecjcfoprattocche , Se  è, acconcio  d placargli  ; ricerca  una  certa  baffa  •’EpJogo- 
Oelle  Iqflitut.  Oratorie , 
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>■'  ptaceuola^a . Se  à nutouergit  à mifericordia  ; una  piega  di  uoce  ri-  ■' 
H *•  chiede , & una  flebile  foauità  : da  cui  fono  principalmente  gli  anim  ^ 
^ i ^ ^nale  è naturale  grandijìmamente  . Terche  tu  udi- 

rai anco  gli  huomini  > à cui  fumo  morti  i più  Slretti  parenti  ,&•  le  ue- 
doue  , con  un  certo  tuono  canoro  d gridare  neWejfeqtUe  ifieffe  . Qui  t 
b I»  nn»((i , er  ancora  gioua  marauigliofamente  quella  fofca  uoce , * quale  Ciceron  di  I 
mrt  primo  ditto-  ce  effere  slata  in  Antonio  : perche  contiene  infe  parte  degna  d effere  ’l 

imitata.  T^ndimeuo^la  Commi  seratione  è di  due  forti'.  Vita  t| 

ti  ^'ij^coremi  i/tnidia  ; come  quella , che  sé  tocca  poco  fu,  in  materia  della  con\  ì 
(èniioac . dannaggione  di  Filodamo  : L'altra  , un  poco  più  abboffata  > con  de-  ) 
precatione  . La  onde  , quantunque  in  quelle  parole  fio  il  canto  più  o-  jj 
c fcuro.  7{dtaddunanga  ^ del  popolo  kfimano.  Egli  non  prof  eri  à ufo  f 

di  gareggiatore  quefle  : Et  uoi  fepolcri  .Albani  : 'He  come  egli  fiu-  * 

ceffe  una  grida  parlò  ; ò come  egli  malediceffe  . 'Hondimeno  infini- 
tamente è più  piegata  quell'altra  maniera,  ^ più  riuolta  in  giro  : o' 

^ tirtMlone.  me  mi  fero, ò me  infelice . Et  : Che  ^rifitonderò  io  à miei  figliuoli  ì Et 
per  megp  di  cofloro  ò Milone  tu  bai  potuto  firmi  ribauer  la  mia  pa- 
tria  : & io  non  potrò  per  opera  de  i medefimi  ritenerti  nella  medefnna 
. ..  patria  ^ 6t  appropriando  la  facoltà  di  Caio  l{abirio  per  un  ' feSier- 
t/0  : O me  mifero , ò acerba  grida  . L'ufar  prononcia  poi  nella  T s- 
U orttionidt  cÌRoratiote,  come  di  per  folta , che  per  dolor  manchi  appor- 
ttr.  tradiate  dal  ta  Utile  incredibile  ; & cofi  il  confefjare  fiancheg^  : come  in  quello 
uaÌDrtraTMpa;  effmpio  pel  mede ftmo  Miloue . Ma  ftaquedoilfinefperchebora- 
tnmc, ornate  d,  P‘“  pitrUre . Le  quali  cofe  deono  hauere 

T.L««o  irsiot-  p 'ononcia  fimile  alle  parole . 'Può  parere , che  altre  cofe  pertengano 
i0  dal  rarifimo  ù quefia  parte  , & à queflo  ufficio  ; cerne  l'eccitare  i rei  : Colgate  , 
H.cìMtmo  N4t  ^ portar  fànaulli  in  uifla  de  i Giudici  ; il  far  uenir  là  dinangi  t pa- 
dai  Giaiui  btn  di  fi^^icciar  U uejti  ; ma  di  ciò  séal  fuo  luoco  ragionato . f.t 

h^MiuiJlampjte-  perche  neUe  parti  della  caufa  , entra  f ancora  uarietà  in  altre  cofe  i 

bafleuolmente  appare , che  la  prononcia  s'ha  iCaccommodare  a i con- 

f Kd  tM.  celti  iflefii  ; fi  come  moflro  habbiamo  . Ma  non  entra  fempre  nelle  pa. 

role  ; il  che  hatteuaio  ultimamente  detto  : ma  alcuna  uolta  . 0 non 
fi  prononcierebbono  egli  con  fommefja  eJr  ritirata  uoce  quefle  parolei 
* Il  miferello , ^ poueretto  ; Et  non  fi  direbbono  con  uoce  alta,  &"  in- 

* ' ' . focata  quefle  altre  ì Forte , & impetuofo  , & affafìino . Terche  a. 

, .•  queflo  modo  soggiunge  forga  , eìr  proprietà  alle  cofe  : la  quale  tolta 

Mia  ; altro  la  uoce , altro  Canhno  dimoftra  . Che  fi  dirà  poi  quanto  d. 

' quello  ^ che  le  ptedefime  parole  per  mutamento  di  prononcia  mamte- 

fono  ^ 
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fiano , affermano  > rinfacciano , nUgano , ammirano  > moflrano  fde-  ' * « 

gno  , interrogano  , dileggiano  , inalgano  ? Terche  altrimenti  fi  pro~ 

Honcia . 

^ Tua  me  ogni  cofa,  che  di quefio  I{egno . Et  • vkg.HeLt.Jtl 

^ Col  cantar  tu  t'hai  quello  f €t  tEneid. 

* Sei  tu  perauentura  quello  Snea  f €t  ^ HeUt 

•*  StTu  Branco  m'accufa  di  timore . ' y.  deu  t- 

Et  per  non  tener  più  à bada  il  lettore  ; uada  ciafcuno  hnaginando  

fiafe  sì^o,òquifto  ; ò altro,  che  gli  piaccia  peruiadi  tutti  gliaf- 
fotti , & trotterà  effer  nero  quello , che  noi  diciamo . Fna  cofa  fola  à 
quelle  s ha  d'aggiungere  ;ef}endo  che  principalmente  neWattione  s’ha 
riguardo  al  decoro  ì che  jpejfo  altra  cofa  ad  altri  huontini  è conuene- 
uole  . "Perche  in  quefio  é una  certa  ragion  nafcofa  che  non  fi  può  ; . 

narrare  : e*r  perche  fita  flato  con  uerità  detto  ; che . / l c a p o 
D E t l’a  r t b ^ c h e conueneuole  fia  ciò,  che  tu  ti  fàccia  : cofi 
quefio  « ne  può  fetrga  arte  effere  ; ne  per  ma  d'arte  può  effere  in  tutto  e Aumi . 
tnfegnato . In  alcune  cofe , le  uirtù  gratin  non  hanno  : & in  alcune  , 
i uicij  medeftmi  dilettano  . Habbiamo  uedutit  Demetrio  ; eìr  Strato-  f Kecùdiui  fé- 
cleo , grand. fimi  recitanti  di  Comedie  , hauer  piacciuto  per  diuerfe  ^ o- 

uirtu . Ma  quello  , che  minor  marauiglia  reca  è che  l'uno  rapprefen- 
tana  ottimamente  i Dei , igiouani , & i buoni  padri , (*r  i ferui , ér 
le  matrone  ,tffle  uecchie  di  più  età  : l'altro  ,gli  acerbi  uecchi , gli  • « 

afiuti  ferui , i parafiti , t ruffiani , ^ tutte  le  altre  cofe  , nelle  quali  < 

entraua  impeto  s meg  io  . Perche  la  natura  loro  fu  ditierfa  : & per- 
che la  uoce  di  Demetrio  era  più  gioconda;  cùr  quella  di  queU'altro  più 
impetuofa.  Ma  erano  più  notabili  le  proprietà  , che  trasf  erir  non  fi  ■ ' . 

poteuano  ; come  ; il  lanciar  quà,  gir  là  della  mano;  & far  dolci  efcla 
mationi  per  amor  del  teatro  folamente  ; dr  nello  entrare , raccor  del 
Mento  conia  uefie  , dr  alle uolte  col  defiro  fianco  fàrgefii  :cofa  , che 
non  flette  mai  bene  ad  altro  huomo  che  à Demetrio  : perche  in  tutte 
quefie  cofe  era  aiutato  dalla  fìatura  , dr  da  una  'marauigliofa  belleg-  ^ Aoerrf 
^ ; à quello  pareua  buono  , dr  riufciua  gratiofo  il  corfo  , l'agilità  , a»k.  ot^Ùù,  nA 
tr  anco  il  rifa  poco  conueniente  alla  perfona  (il  quale  effo  daua  al  po  P-  '"m  <■»- 
polo  , perche  ne  fapea  molto  ben  la  ragione ) dr  gli  pareua  buono  il 
ritirar  la  coppa  dimaniera,  che  fi  fcorgeffe  m lui  picchia  piccioLi.  Et  prénJrte  e^iul 
in  tutte  quefie  cofe  l'altro  fi  uedea  riufeire  sgarbati  fiimo,  fr  far  le  uo-  matmaA  fcirr 
tea . S Peto  eff omini  ben  ciafcuno  le  fue  forge , dr  conofea  ben  le  me 
defimo  : dr  non  folo  fi  configli  informar  f anione  co  i precetti  commu 
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• tttmi,  ijutl  ni  ; ma  con  la  fua  natura  ancora.  T^pn  per  tju^o  èmale  » ebe  J cùU 
ditto  di  Ttrtn.  fcuno  tuttc  Ic cofc  , ò più  cofcbcnc  iiiano . Bifognafimilmentet  cbeU\ 
ito , m-  ,7 medefmo , che  quello  degli  altri , cioè  dire:  • 

frti4  , N«i  f4.  ^ ” s ^ nufura  e regina  a ogni  cofa . Terche  non  uoglto,  che  fta 
dir  mi  troppo recitante  di  Comedia  ; ma  Oratore . La  onde  ne  nel  gefto  dotteremo 
^ ttfpiom  II  p»  abbracciar  agni  minute^ga  : ne  nel  parlare  moleSìamente  uptr  do- 
f.ÌMj^^Lòm  , tempi  y affettioni  \ come  fe  shauefje  da  recitare 

in  [cena  \ ■ i ■ A 


hjMiT  fur  Jptt- 
thio  ^mpi  Jrtlo. 
lUht  mojhro  fm 
to^iofimentt  mi 
li  mit  OpnmUio 
tu  fofrt  li  poni, 
fjtjri  di  Ci  e. 

b Tcrtnt.  mU 
tBmn.  Sitn.  I. 
dii  • >.  A/t* . 


< Aucfu. 


^ Che  farò  io  adunque  i 'Hon  debbo  io  andarci  i i . 

Hora  bora  hauendo  mandato  per  me  di  . i>  / n ' - ' 

fua  Qìontanea  ttoloutà?  Onero  mi  dijporrò 
. di  maniera  , che  non  uoglia  fopportar  li  Jlratif  m r ■ : 

delle  meretrici  i 

Terche  qui  il  recitante  farà  le  fue  dimore  , eome  fe  in  dubbio  fieffet 
t^erà  pieghe  di  noce  ; uanj  atti  di  mano  ; & diutrfi  cenni . La  Ora- 
tione  ha  un'altro  fapore  "Hok  uuole  bauer  troppi  condanenti : 
perche  ella  conjia  d'attione  > & non  dhnitatioue . Ter  tanto  nonim- 
meritamente  uien  riprefa  la  prononcia  , che  troppo  nana  fàccie  ; che 
.è  molejia  nel  continuar  troppo  iu  Jhre  attutai;  & che  per  mutamen- 
■ ti  di  uoce  Jaltella  . Et  non  inutilmente  cauaronoglt  antichi  da  i Greci 

(del  che  , prtfola  da  cofioro , fi  feruì  Lenate  Topilio)CHi  quefia  era 
d inijK^elm-  iwa  ^ giocofa  attionc . Ottimamente  adunque  riefce  colui  che  pronon 
**/?/**^/m^  «wogia  cofit  fenica  paQtr  i termini  del  decoro  , come  Cicerone  hauea 
noilLio  v»»t*  in  precetto  : « del  che  ho  fcritto  più  sù, ragionando  dell’Oratore  : 
rv.  ioHt  in  mar-  Cofe  fimili  lille  quali  dice  Cicerone  in  Bruto  di  Marco  .Anto- 

nio . Ma  a i tempi  noflri  fi  è poHa  in  ufo  un  anione  utcìz 
poco  più  gefiuofa  ; & ella  fi  ricerca  nell'Oratore  * 

& ad  alcune  parti  è auuenente  : 'Nondime- 
no ella  ft  dee  in  guifa  temperare , che 
mentre  ci  sforiamo  di  moHrare 
compiuta  eleganetp  dir eci- 
, tante  ; non  perdiamo 

l'autorità  del-  ■ 5 

^ ■ ■ ,>  ^ l'huomo  * • 

da  bene  , &■  » i 

graut..  i 

Z i E T 'N.  E DEL  P'  N,D  E C I M O l T B \ 

UX  M-  fABIO  <^VlNTIllANa*  - 


^imfi  Itili 
mbii  tonfam  . 
Et  /i!d»  , CT  il 

ìi^athi  IrB^no 
mMiy/Àm.  Et  mi 
fniKif-ij  di  <ju€- 
JU  furiadt  idiri 
N*(  «/» 
llfiri  Altri , Su 
niutihttr  . 

C In  •jurfil  (éf. 
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DELLE  INSTITVTIONI 

ORATORIE  DI 

' M.  FABIO  (Ì.VINT  IL  I A N O 

RETORE  FAMOSISSIMO, 

tradotte  di  latino  in  volgare 

Da  Oliano  Tp'scav^ELLU 


A O ■ 

una  parte  deW opera  propofiamifdi 
grandifihna  lunga  più  importante  di 
tutte  t altre  . il  pefo  della  quale ^fe  pariti ttnutd 
prima  hauefiì  potuto  imaginarlomi  di  tre  , di  aU  h* 
quel  modo,  che  adejfo^  mentre  mel  por 
tofggrauar  me  ne  Cento;  più  matura-  ^ ^ j .jJd^ 
ménte  le  for^  mie  ^anùnate  bauerei.  p»ffk  fe^mtm:e$ 
Ma  da  prima  la  uergogna  di  non  la-  thè  ck.fiU feri. 

.i.  rrj  ■ r 

nea,  m va  jaldo  m propojito  tenuto  : dapoi  ( quantunque  per  egm  par  rt.vuimamtnte, 
fp  la  fatica  erefcefje)  per  non  perdere  quello,  che  fiato  era;  con  le  far-  d>t^  è ptr/irh. 
%edeUammo  ho  fino  à quìfuperate  tutte  le  difficoltà . La  onde  adefio 
ancora,  benché  la  mole,  che  mi  preme  maggiorità  dogn  altra  fino  i iétrota 
ftà  portata  ; nondimeno  uedendo  to  il  fine  , che  all  ordine  dell’opera  f«r<. 
mia  idefiinato  ; uogUo  più  tofto  mancar  fiotto  il  pefio,  che  perderne  la 
, . . Delle Infittut-Orator,  RiL  iti 
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. Ci  ingannò  io  bauer  Aao  comàtcùimento  dà  cofe  picctoH^ 
^ 7 fuccepiuamente.,  come  per  rinjrefctanmto  di  uento  fiamo  mirati  moL' 
io  oltre  s mentre  polo  infegnammo  le  cofe  maniftfle  , dr  trattate  dti^ 
molti  fcrittori  dell arti  ; ne  ancora  ci  pareua  ejfer  lontani  dal  litoy^^ 
molto  afdire  haueuamo  intorno  (per  dirfofi)  allo  ef^orft  confiden- 
'fementf  a hnfdefimi  utnti  i Cbmò  poi  fumò  pajjati  ail^  ragion  deU\ 
tlocutione’t  la  tptale  Sfiata  ultimamente  ritróuata^  & da  pochiphni 
tentati  ; ràro  huomù  fi  trouauà  | chi  /hautffe  aUontaóato  dakporto. 
Quamto  in  oltre  quell'oratore  ,tl  quale  noi  ammaeftrauamo  ; é Siato 
da  i maeflri  del  dir  licenciato\  ^ i dal  proprio,  impeto  portato;  onero 
dalle  più  Jecrete  parti  della  fap  'iewt^  fi  uà  magporiaiun  cerconi  t 
alhora  còmincieremo  ad  accorgèrci  quanto  in  auo  mare fìamo  fcorfi . 

* M.j.  ttL*E-  a UQfa  norèuediamo  fe  non  cielo , & acqua . Et  non  fcorgiamo  in  tam 
inmenfoy  &uaflo  fieno  d acqua  fifienon  M.  Tullio  fido  ; il  quale 
fmJlf . anch  'efifio , quantunque  con  nane  tanto  fiorteyg^  bene  à ordine  » fi  fin 
b ciMMmià  pofto  à falcar  quefto  mare  ; ferra  le  uele  & ripone  i remi  :&im 
fi»  »ltT* . materia  della  maniera  del  dire  , che  il  perfetto  Oratore  ad  ufiar  bah- 
bia  ; gli  bafla  l'infiegnare  à ben  parlare  . Ma  la  noftra  temerità  fi 
porgerà  di  dargli  anco  coftumi , &da(fegndtti  uffici . Cefi  non  pofi- 
fìamo fieguitare  > chi  ci  uà  innanzi  : & pondimenofiucceda  il  fktto,co^ 
me  fi  uoglia  > bifogna  far  più  Ungo  uiaggio . ificufiabile  è il  defiderio 
delle  cofe  honorate  : & coloro  , à cui  è a^pcqrecfhidO  padonoi.  pa(^ 
no  con  più  fienrd audàcia  porfi  à rifehio ^ 


1^  1 


T>s 

k‘  - 

V; 


CHe  vjì’ìLtvo^  essere  ok^'toke  se 

l’bv  O M O 0A  BE>4  E . C A P.  P R I Ut>:. 


7 A adunque  COrator , che  noi  inSUtuiamo  quei 
lo  y che  da  M.  Catone  è Slato  difinito  : huomo 
da  bene , perito  del  dire ..  Ma  ciò  y eh’ egli 
mieramente  pofie  ; anco  per  la  natura  ifteffa  i 
migliore  y & maggiore  ; cioè , H v omo  ' dà 
bene  . •>  Slueìlo  , che  ficgue  poi  fido  foto  , mi» 

^ bafla  : perche  fie  quella  fiorga  del  dire  arnmat^ 

tiene  ; lUhe  e^li  forerà  moluìa  ; non  ci  farà  cofia  più  dannofia  dell' eloquenza  à tutte  le 
publube  ttF  pttuatt , Et  noi  medefhnt  a punto , che  ^ofg^tici 

na,cr  MMeritùdel  hnvie  OMtth  • '• 

^ Ciei  yterile  del  din ..  ■ 

^ . ji  . • :r»“.0  -i ..  fiamit 


à Hojtrà  , At 
nm  fdi  tfjert 
Oratert  fe  non 
thuemo  da  hene-, 
non  fiele  neìt  uff- 
ti*  del  dire  ima 
ante  neWerte 
iflejjà,  C ntUa 
facelti  detterà- 


% ■ ■ 


I J>J  SlVATiTlLljfnp  Llt.  XÌI. 

à.tntto  poter  nofiro  di  fitre  qualche  giouamento  alla  ficai td  dei 
dire  ì ficc  torno  alle  cape  humane  maleficio  grandi  fiimo , fe  apparecchia 
i mo  quefie  arme  ad  uno  affa  fimo;  & non  ad  un  faldato . Che  fio  io  i 

j farlare  di  noi  ^ U natura  ifleffa  delle  cofe  ; in  quello , che  principi- 

^ mente  pare  effer'e  Stata  cortefe , & benegm  aWhuomo  i eJr  con  che  fi 
j ttede  hauerci  da  gli  altri  animali  feparati  ; gli  farebbe  fiat»  non  mx^ 

i drt  ; ma  matregna  is'eila  [ritrouò  la  ficoltà  del  dire , perche  [offe 
^ eompagtto  delle  fceleriti , auerfarla  deWinnocem^ , inimica  della  ue~ 

I fltd . Sarebbe  fiato  meglio  à nafcer  mutoli , &•  l'effèr  priui  (fogni  rd^ 

I gSone  ; che  conuertire  t doni  della  prouidenx»  danno  reciproco . 
ida  qu^o  mio  giudici»  troppo  Id  fi  difiende.  "Perche  non  folamente 
dico  bifognare , che  fi»  buomo  da  bene  l'Oratore  : ma  tà aggiungo  eti» 
I nniio  t che  non  fard  Oratore , fe  non  fhuomo  da  bencé  Perchc/jé 
finga  dubbio  non  concederai  intelligenga  d colorò;»  cut  uenendo  mèp^ 
fadinangila  Strada  delle  cofe  honeSle , & delle  uèrgognofe  > uogliona. 
per  la  pegpore  incaminarfi  : ne  concederai  prudenga  d coloro , ché 
Jlpéffo  uerfando  nelle  graui fiime  pene  delle  leggi;  fempre  da  coloro  fiefi 
fi  'per  improuifariufeua  di  cofe  f fono  indutti  nelle  pene  di  mala  co»- 
feienga . et  fe  ninno  è cattino , fi  non  il  pag^  ; pm  che  non  filo  da  i 
fam  è chiamato  pd:ggp  il  cattino  ; mx  ancora  e Siato  fimpre  riputato 
tale  da  tutti:  certamente  foratore  non  diuenterd  maipaj^o»  ^g- 
pungafii , che  la  mente  non  potrd  dare  opera  d Sludio  doperà  heUif- 
fima  yfe  non  libera  da  tutti  i uicìj  : prima  perche  in  una  ifleffò  petto 
non  poffotto  Stare  per  modo  alcuno  in  ccmpagmale  cofe  honefle 
le  nergognofi  : & ilpenfare  d cofe  ottime , tir  eattiui fiime  it^iemc', 

' ne  pid  ne  meno  riefee  in  uri  animo  ; che  fefjer  buondy  & cattino  hi  un 

medefimo  huomò . €t  anco  per  quella  cagione  , che  necCffaria  cofa  é 
alla  mente  menta  d cofa  di  tanta  hnportawgx  ,fe{fef  uacua  da  tue-, 
t'altripenfieriy  quantunque  mancbeuoli  di  colpa  . Cofi  alla  per  fine' 
^a  libera  , &-  tutta  interamente  ; non  la  Slringendo,  ò guidando  al- 
troue  cagione  di  forte  alcuna , d quello  folamente  bauerd  il  penficro  , 
i che  fi  apparecchia  » Et  fila  troppa  cura  dei  campi , & una  folle^ 
€it»  diltgenga  della  robba  ; gfr  il  piacer  d" andare  a caccia  ,&  i gior- 
mdifpe^ati  in  fiettacoli Cogliono  molto  alli  Sìudij  (perche  tutto  quel 
tempo  t che  fi  logora  in  una  cofa , perifce  alf  altra)  che  perdiamo  noi 
thè fkrannoU  defiderio  sfrenato , fauaritia , finuidia  ; / penfieri  del 
te  quali  cofe  moderar  non  fi  poffono  S i foniù  ifiefii  ancora , <ir  quelle . 
ttfechedomeadouediam  ci  penurbano  > è cofa  tanto  occn- 

■ ■ " ' KK  UH  ^ 
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fau  « tanto  di  forme  dinerfa  ; fpej^a , & lacerata  da  tanti  > 
eofi uarij affetti  ; quanto  la  mala  mente . Vereioche,f!r  quando  dU 
tende  injftdte , è Rretta da fferam^a  , da  fàflidi , dafitica  : &■  quandn- 
poi  ha  dato  effetto  al  fuo  Jcelerato  proponimento  ; i molejìata  da  pan» 
ra  y da  penitene , i affettatione  dogni  pena . Che  luoco  hauer  pò» . 
trebbono  le  lettere  fra  quejle  cofe  ; ò alcuna  buona  arte  f Quel  Ino», 
ep  y che  bauerebbono  le  biade  in  terra  occupata  da  fj>ine , ^ cefpu»^ 
gli . Hortù  ’y  non  è egli  neceffario  il  contentarfi  di  poco  per  fopportar- 
le  fatiche  deUi  Hudij  f Che  fferantp  adunque  fi  caua  dalTappetito  di. 
fordinato , cJf  dalla  fontuofità  del  uiuere , S"  del  uefiire  i T^n  è egli , 
tamor  della  laude , che  principalmente  ci  incita  al  de  fiderio  delle  let* 
tere  i adunque  non  giudichiamo  y che  i maluagi  habbiam  cura  delU> 
laude . Et  chi  non  uedey  che  la  maggior  parte  dell’Oratione  confifie. 
nel  trattato  ded equità,  & del  bene  i Totrà  parlare  di  qutfle  co» 
fe  fecondo  la  debita  diffùtà  loro  un  cattino , & iniquo  i yltimamen» 
te  per  fciorre  il  più  importante  nodo  della  quifiione  « concediamo , che 
pojja  ejjer  quello , che  non  può  effere  in  conto  alcuno , che  in  un  pefii^ 
moygìr  ottimo  huomo  fia  il  medefimo  ingegnosi  mede  fimo  fiudioyeìr  Ut 
medefima  dottrina:  qual  di  loro  farà  chiamato  Oratore  i Sen^  dn  bbiò 
colui, che  farà  migliore  huomo.^dunque  non  è mai  cattino  ilmedeCmùi. 
huomo, e perfetto  Oratore.Terche  ninna  cofa  è perfetta, di  cui  altra  co», 
fa  fia  ifUgliort,  Ma  accioche  non  paia,che  à ufam^  de  i Socratici  hab^ 
biamo  i nai  Befii  tmaginata  una  rifpofla:  Vrofuppouiamo  alcuno  tantu^ 
«ftinato  contra  la  uerità,il  quale  habbia  ardiméto  di  dire,  che  effendo 
ornato  del  medefimo  ingegno , del  medefimo  Budio , dr  della  mede» 
fona  dottrina  ; non  habbia  da  effer  punto  peggiore  Oratore  , il  catti» 
mo  huomo , che  il  buono . Vinciamo  anco  per  grafia  la  par^ia  di  co» 
fini . Terche  certamente  niun  dubiterà  di  quefio  ; che  ogni  Oratore 
saffatica  per  fiere , che  le  cofe  , le  quali  propofte  faranno , paiano  ue» 
re,  & hontfie  al  giudice.  .Adunque  chi  perfuaderà  più  facilmente 
quefio . t huomo  da  bene  ;òil  cattino  i Sargia  dubbio  il  buono  { cir 
effo  più  ffejfo  dirà  cefi:  nere,  & honefie . Mafe  giamaiconfiretto  dtt. 
qualche  legame  ufficiofo  ( il  che  può  interuenire , come  poco  apprefjè 
infegneremo)  fi  sformerà  d'affermar  fklfamente  quefie  cofe  : nece(fe:r 
ria  cofa  é,  che  fia  con  maggior  fede  udito  . Ma  i cattiui  huommi 
perdono  alle  uoUe  effa  fimulatione  per  lo  fchemo  della  openione  , 
per  la  ignorati:^  del  bene  • Indi  nafte , che  immodefiamente  propou» 
gotto  t & fettina  mrgogpa  affermano , Sdutta  in  cqfioro  , cofa , che^i 
^ . terttt^' 


a^T{irrhiTiiioi7(p  iiw:  xn:  éjf 

‘[  . ttrtexx*  non  pnò  effere  ad  effetto  tirata  -,  la  fconcia  eftinatioae , of 
I la uatM fatica . Verche  icattim  quella  ifieffa  Iperan^a  » che  hanno 
I n^a  Mita  f hanno  anco  nelle  caufe . €t  fpeffo  accade  ^ che  quantunque 
dicano  coje  uere , nonfia  loro  preflato  fede:  eìr  che  uno  auocato  di  quq 
JU  forte , dia  pegno  di  cattiua  confa  . ,, 

. ora  bifcgna  ch'io  pafii  à dir  di  quelle  cofe  ; le  quali  quafi  per  una 
certa  congiura  del  uolgo  pare  , che  mi  nettano  con  intonante  noce  dtt 
te  contro . ^Adunque  Demoflene  non  fu  Oratore  f Et  pure  habbiamo 
intefo  t ch'egli  fu  un  cattino  huomo . TSfjwi  fitegli  Oratore  Cicerone  f 
nondimeno  molti  coftumi  di  coftui  riprefi  furono . Che  debbo  iofà~ 
rei  Io  ho  da  entrare  in  una  rijfofla , che  tira  con  fe  grande  màdia  : 
qjr  Infogna  che  prima  io  raddolcifca  [orecchie  . me  non  pare,  che 
* Demoflene  fta  degno  di  cofi  grane  inuidia  di  coflumiffi  ch'io  mi  dia  d » y ri,h^2 
credere  ejfer  uere  tutte  quelle  cofe,  che  uengono  dette  cantra  di  lui  « iwftì  «m  S 
d*  gli  inimici:  ledendo  io  bàliflimi  configli  di  lui  nella  I{epublica  i . 

tifine  della  uitafua  fiimofo . •>  ueggo  ejfer  mancato  a M.Tul- 
Uo  in  parte  alcuna  uolontd  dottimo  Cittadino  • Di  ciò  fu  fede  il  Con- 
folata  da  lui  ottimamente  trafcor/o:  laprouinciada  lui  gouemata  in  t«Qi*Oc.‘ 
tegerrimamente  s&  il  ^ Vigintiuirato  da  lui  r fiutato  : & al  tempo  ^ ^ 

delle  guerre  Cimli , che  oc  corfero  graui fiime  all'età  fua , il  fuo  animo  jciu  Kefm. 

Ite  per  jperamia , ne  per  timore  mai  ad  altro  tirato , che  al  con-  <i*‘  f>-om4- 
gùtugerfi  aWotttmc  parti  ■:  cioè  alla  Efipublica  . Tare  ad  alcuni,  che 
eglifia  fiato  poco  forte  ; ai  quali  ottimamente  ejfo  rifpoje  i dje  non 
era  timido  m abbracciare  imprefe  pericolofe  ;mafi  bene  in  preueder  M-Orb  s^nm» 
lontano  i pericoli  : il  che  moftrò  medeftmamerue  nella  fua  morte  ejfere 
Mero  i la  quale  con  animo  ecceUentijfimo  riceuette . Et  fe  mancò  d co- 
fioro  la  uirtùfomma  ; ’uenendo  io  richiefio , fe  furono  Oratori;  rijpon- 
dero  come  farebbero  li  Stoici , qualhora  richieHi  ueniffero , fe /offe 
fapiente  Zenone,  ò Cleante , ò Crifippo  ; i quali  rijponderebbono , che 
quelli  furono  grandi  , & uenerabili  ; ma  che  però  non  confeguiron» 
quelfommo  , che  ha  la  natura  deWbuomo . Tercioebe  Titagora  an- 
cora non  uolle  ejfer  chiamato  fapiente,  come  fecero  quelli  che  prima 
di  lui  fiorirono  ; ma  Sludiofo  della  fapieni^a . Io  nondimeno  fecondo  la 
conmune  ujam^adi  parlare  jfefio  ho  detto  , & dirò  , che  Cicerone^ 
fnfetto  Oratore  ; nel  modo  , che  noi  communemente  chiamiamo  gli 
,^ici , 0*  huomini  da  bene , &•  prudentifiimi  : delle  quali  cofe  niuna 
t data , fe  non  d perfettamente  fapiente  . Ma  quando  mi  conuerrd 
parlare  propriamente  j ^fecondo  la  legge  fidfà  della  uerità  : io  cer- 
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tberò  queU'.Orétorè , che  égli  cereana . Benché  cùnfeffo  effo  effere  fU 
ia nella  cima  della  eloqueta^  ì&à  pena  cofa  trono,  che  poffa  ejferci 
aggiunta  zperanenturatrouerei  cofa , che  egli  dgiudicio  mio  col  tem 
po  hauerebbe  troncata  ; prrcioche  cofi  tjuafi  giudicarono  i dotti  , che 
moltifiime  uirtù  in  lui  furono  > & alcuni  uicij  ancora  ; ^ effo  rènde 
teflimoniatt^  d'bau^r  tronche  molte  di  ijuclle  coje,  che  nac<]ùeronel~ 
la  fuaabondam^ghuanile  ; nientedimeno  poiché  non  fi  uoUe  attri- 
huire  tl  nome  di  fapiente,  cìr  pur  non  era  fpreT^tor  di  fe  Heffo  ; ^ 
poi  che  indubitatamente  hauerebbe  potuto  dir  meglio  Jèfoffe  più  lun- 
gamenteuiffuto , eir  haucr  più  ficura  et  dal  comporre  ; iionmalegna» 
mente  crederò  , che  gli  fojfe  mancata  quella  fomma  ; d cui  niun  mai 
più  preffo  arriuò  . Et  mi*  era  conceduto  ^s’io  hauefii  altra  opinione 
più  fortemente  , & più  gagliardamente  difenderla . Stfe  Ai.  ,Anto^ 

' ffto  arditamente  dijfe , che  mimo  hauea  veduto  eloquente  ; cofa,  che 
■ era  minore  d’affai;  &-  M.  Tullio  ifteffo  ancora  cerca  un  perfetto  Ora 
tore , eSr  folamente  fe  lo  imagina , finge  : non  hauerò  io  ardimeiò- 
V' , to  di  dire , che  nei  fecoli  uegnenti  ritrovar  qualche  cofa  fi  poffa  pii 

. perfetta  di  quella , che  fin'hora  è Slata  i La  feto  da  canto  coloro  ; i 
quali  non  attrihutfeono  molta  eloquem^  d Cicerone,  & a Demofiene: 
Benché  ne  anco  d Ciceronmedeftmo  Demefìenepare  bafieuobnente  per 
b KdTOraa  dorme  : ne  Cicerone  d ^ Bruto,  et  a Cai 

no  compiutamente  piacrj  quali  fimi  alla  fua  prefetti  riprendono  la  di 
« Trtffm^f  del  Ini  compofitionc;  ne fodisfk  *=  all'uno  ^ alTaltro  Aftnio;  ant^i  che  efii 
ftdrt,^idf.  mimicamente  in  più  luochi  danno  adoffo  a i uicij  della  fua  Oratione  V 
glunU.  doniamo  cafo  ( cofa  che  la  natura  non  patifee  in  conto  alcuno ) che  fi 
fia  trovato  alcun  huomo  cattiuo  , fommameme  eloquente  ; ne  fin  ne 
meno  io  affermerò  , che  quello  fia  Oratore . Vercioche  ne  d tutti-, che 
foffero  sìatimanefebi , concederei  il  nome  di  huomo  forte  i perchè  la 
fortexp^a  non  fi  può  intender  fem^  virtù  * 0 nonfk  mefiiero  d colui, 
thè  uien  chiamato  d difender  caufe  di  fede , la  quale  niun  defiderie 
torromper  poffa  ; ne  amicHia  di  forte  alcuna  fradicarla  ; ne  timore 
^ertjarla  i Et  poi  uorremo  ornare  di  quel  facro  nome  doratore  un 
traditore , un  fuggitiuo  , un  prevaricatore  ì Et  fe  fino  ne  i mediocri 
avocati , è ccnueneuole  quella  uirtù , che  da  tutti  è chiamata  bontà  : 
perche  non  vogliamo  noi , che  quelTOratore  , il  quale  non  è ancora 
flato  ,ma  può  effere  ; tanto  fia  per  cofiumi , quanto  per  uirtù  di  dire 
ferfitto  S Ter  che  noi  non  formiamo  una  fcmplice  opera  da  pala^^  , 
mtBta  noce  mmenarUt , m (per  Itfciar  da  canto  fq^e. parole) 
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mi'  inmile  auotàto  di  litì  \ il  quale  ultimamente  le  minute  perfonn 
dtùtmano  procuratore  : ma  inflituiamo  urihuomo  eccellente  per  natiti 
ra  d ingegno j effe  habbù  piena  affatto  la  mente  di  tante  arti  beUifimte, 
cefi  dato  alle  eofe  fiumane , & per  conchiuderla[j  tale  t quale  mai  non 
fia  HatoConofeiuto  dal  principio  del  mondo  fino  adejfo , fmgolare , ^ 
perfetto  da-  ogni  parte  ì che  fenta  le  co/e  ottime , che  ottimamente 

parli . In  eojiui  , chè  ordine  terrà  quella  parte;  quando , onero  di-^ 
fenderà  gli  innocenti  ; onero  raffrenerà  le  ribalderie  de'  maluagi;  òui 
ró  quando  nelle  quijììoni  » nelle  quali  entrano  danari  farà  in  fkuor  deb» 
la  uerità  contea  la  calonnia  i Quello  nel  nero  farà  anco  in  quefle  ope^ 
re  fonano  ; ma  nelle  maggiori  piti  chiaramente  rijplenderà,  quando  fn 
rà  bifogno  di  reggerei  configli  del  Senato  ; eìr  di  ridur  ferror  popo- 
lare  ad  imptefe  migliori . 0 non  fi  uede  ejfeme  fiato  fhbricato  un  cofi 
fiuto  da  y‘trgilio  j quando  effo  in  una  fedition  del  uolgo , che  già  la»-» 
eia  faffi , & fiicelle  ardenti  ne  lo  fà  moderatore  ì 

• ^Uior  fe  peruentura  unhuomo  han  uiflo 
Ter  pietà  graue , & per  meriti  degno , 

Stan  cheti  tutti,  & con  gli  orecchi  te  fi . 

Jtdunque  innanzi  ad  ogni  cofa  babbiamo  un  huomo  da  bene  ; dar 
potei  aggiuiffè  i Terito  del  dire. 

zi  con  parole  ù fren ^i  animi  tiene  , ’ 

St  raddolci fee  i petti  amari  e fieri . 

Chepià  i Ideile  guerre  fomigliantemente  quefio  iHeffo  huomo, che 
noi  mflituiamo  ,'fe  farà  da  effortare  t faldati  alta  battaglia  ; non  co- 
nerà  egli  l oration  fua  del  mexp  le  uifeere  dè  i precetti  della  fapien:^  i 
Tercioebe , come  potranno  ufeir  di  mente  à coloro  , che  entrano  in 
battaglia  tante  cofe  infieme , il  timore , la  fatica  ; il  dolore , éSr  ulti~ 
mamente  la  morte  iSìeffa  ; fe  in  luoco  loro  non  fottoentrerà  la  pietà  -, 
Hr  la  forte:^ , bardita  tmagine  deltboneflo  i Le  quali  cofe  del 
pcuro  meglio  altrui  perfuaderà  quello , che  prima  à fe  medefimo  l’ha- 
nerà  perfuafe . Terche  fitcciafi  , che  guardia  fi  uuòle  alla  fimulatio- 
ne  ; ella  fimanifefia  all'ultimo:  e!r  non  farà  mai  la  facoltà  del  dir  tan 
topoffenteiche  non  titubi,  kìr  non  inciampi , qualhora  le  parole  fono 
dtdbammo  differenti.EglièneceJfario,che  urihuomo  cattino  altrimenti 
parli  di  quello, che  ha  in  cor  e. .Ai  buoni  non  mancherà  parlar  honeHo; . 
ne  inuention  d'ottime  coJe,et  cofi  fatti  huomini  faramo  anco  prudenti', 
il  qual  parlare  quantunque  uenga  abbandonato  da  belleitj^  diforme; 
nmdimenòà  bòfian^aper  fua  natura  adorno  riefee  i & non  è cofa  ^ 
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fke  fkcoitda , tir  eloquente  nonfia , fw  che  uenga  honefiamente  rfe^• . 
ta.  Teròò  Ciouetuu;  am^  noi  tutti  HummitTqgmetd' ^perche 
N 1 V N tempo  fu  mot  tardo  alla  buona  uolontà  ) con  tutte  le  menti: 

^ uuuiamoci  uerfo  quella  cima;  facciamo  o^  rfor^fp  di  fatua  mquefhi. 

perche  far  fi  ci  uerrà  fatto , che  noi  arriuaremo  à tanta  peifettione . 
Tercioche  fa  la  natura  non  meta  , che  ci  :fia  un'buomo  da  bene  » <jr 
che  quello  ifleffo  fia  perito  del  dire  } perche  adunque  non  potrà  afa 
funo  f tir  falò  confa ffùr  l'uno  f ^taltroi  "Perche  non  dee  faerar 
eiafauno  ^effere  ejfa  quello , ^ Icuno  i ^l  che  fare  » & non  et  femh 
ranno  lefarie  dello  ingegno  noflro  ; con  tutto  ciò  pafaiamo  tant'oltrOt . 
quanto  é conceduto  aUa  pofiibilitd  ntjhra  \ & faremo  nelTuna,  tirnefa 
Coltra  cofa  fanxa  dubbio  migliori . Foglio  bene  « che  del  tutto  fia 
dall'animo  noftro  fuelta  quefia  opinione , che  l'eloquen^  laqnale  è 
cofa  bellifiima , fi  poffa  mefcolare  con  uitij  di  mente . Se  la  facoltà 
del  dire  s’abbatte  in  cattiui;  anch’efia  ha  da  ^er  eattiua  giudicata 
^ perche  fa  peggiori  coloro  t che  la  poffadono  . Tarmi  d'udir  alcuni 

(perche  non  mancheranno  mai  di  quelli , che  uogliano  efier  più  tofia 
eloquenti , che  buoni)  d dire . Terche  adunque  è tanta  arte  nelCelo~ 

• ctmftffi  p ■ ^ perche  bai  tu  parlato  de  i colori , ér  della  difefa  delle  confa 

fcéKtfann^A  più  difficili , & molto  ancora  del  » (otffieffo;  & la  forila , & la  fit^^ 
tAjhiar»,  mMì.  coltò  del  dire  alcuna  uolta  non  effiugua  la  uerità  i Terche  Chuoma 
da  bene  non  parla  fa  non  in  buone  caufe } & fan^a  dottrina  la  uerità 
óiLJtrà  ^ bajleuolmtntele  difende . ^ i quali  io  , quando  prima- 
mt^ho  CI*  ìIm  bauerò  rijpofo  in  materia  dell'opera  mia  ; fodiffiarò  anco  pert'ufacia- 
^ delCbuomo  da  bene , fegiamai  fi  condurd  d difendere  i colpeuoli . il 
^iig  ^gifg  ji  pgfii  ^ jcUe  cofa  fiUfai  onero  à far- 

uor  delle  cofa  ingiufte , non  è cofa  innutile  ; almeno  per  quefiojolo  , 
actioche  più  ageuolmente  le  conofeiamo  t & le  ribattiamo  ;fi  coma 
puglio  dard  rimedij  colui , d cui  le  cofa  noceuoli  note  faranno . 
s'ha  da  dir  y che  gli  ^cademici  difputando  dell’una , dellaltra 
fc  yttbn  mtià-  uiuano  facondo  luna  di  loro . 7(equel  ^ Cameade , che 

mtJtimmirrA  , udendolo  Ccuforio  Catone,  fi  dice  hauer  con  non  minori 

fnj,cr  tthremU  diffiutato  coutra  la  giuflitia  di  quello,  che  il  giorno  hmoK^i  ha-. 

r«  P»«K»  ^ fauor  della  giuflitia  parlato  ; fù  ingiuflo  huomo . Ma  che  cofa 

fi*  ***'*“  » malitia  , fua  contraria  filconofeere  : Et  le^tà  fi  fi^ 
it.  piùmanifefta  per  la  coutemplatione  della  iniquità  fi  conofee  la  ^ 

bontà, & perfettione  d'ajfaifiime  cofe  per  li  loro  contrarq. . ^dunque  ■ 
pqà  debono  effer  noti  allQratore  i cottigli  de  gli  auerfitrii  come  rcon,-*^ 
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figli  de  gli  hìimci  al  capitano . 'nondimeno  la  ragion  può  caufare 
(il  che  in  prima  frontepar  duro  ) che  rbuomo  da  bene  nella  difefi  di 
una  caufa  , uoglia  alcuna  uolta  cauar  di  mano  al  giudice  la  ueritd.. 
Et  s'aleuno  fi  mirauigliarà , che  tfuefio  da  me  propojlo  fia  ( ancone 
ehe  quefta  non  è propriamente  Vophion  mia  ; ma  di  coloro  , che  tan~ 
fica  età  riputò  per  grauifiimi  maeftri  della  fapierr^  ) giudichi  à 
4ju^  modo  , che  molte  cofe  fono  , lequali  non  tantoper gli  effetti  , 
quanto  per  le  caufe  loro , diuentano  ouero  honefle  ; outro  meu  che 
bonefle . Ter  cicche  fe  fpejfo  è uirtù  ruccider  un'huomoj  & fanona^- 
itdtrei  figliuoli  aHe  uolte  è eofa  bonoratifihna  r dcune  cofe  fino  ad 
bora  pmafpre  da  dirfi,  è conceduto  clx  finte  fiano , qualhora  la  cane 
nuoe  utilità  nel  ricercherà . 7(e  quefia  cofa  s ha  da  guardar  nuda  , 
cioè  ;Qmle  caufa  thuomo  da  bene  difenda  : ma , 'Perche,  Con  che 
mente . Et  primieramente  fk  mifliero , che  tutti  mi  concedano  ; la- 
qualcofa  eonf^ano  ancora  i più  ajpri,cbefitrouino  nelia  fetta  Stoica; 
Jkccedcre  alcuna  uolta  , cbel'huomo  da  bene  dirà  una  bugi»;  &• 
molte  uolte  per  leggierifiime  cagioni  : come  interuiene  ne  i ^nciulh  , 
quando  infermi  fono;  che  per  utilità  loro  molte  cofe  fugamo;  et  molte 
cofe  promettiamo  , lequali  non  fiamo  per  fare  ine  più  ne  meno  fe  oc- 
correrà rimouere  di  fàntafia  uno  afiafiino  di  Sirada , che  non  am- 
maggi  unbuomo:  ouero  fe  rha  da  ingannar  P inimico  per  la  falute  del 
la  patria  t & che  la  cofa  laquale  in  altro  tempo  s ha  da  riprender 
ne  i ferui  ; la  medefima  in  altro  tempo-  iha  da  laudare  nell'huomo  fa- 
piente  ifieffo . Se  quefiofarà  manifeflo  r ueggo  horamai  che  molte  cofe 
auetnrpofiono  ;per  le  quali  SOrator  potrà  prendere  ^ bene  una  tal 
fòrte  di  caufa  ; la  quale  non  prenderebbe  ogni  uolta,  che  foffe  tolta 
uiala  honeSìa  radane J^e  dico  quefto  perche  mi  piaccia ^che  fi  fegmi 
le  più  feuere  leggi  pel  padre,  pel  fratello,  per  [amico, che  corrano  pe- 
ricolo: benché  non  mediocremenet  ne  Slò  in  dubbio  r uedendomi  da  un 
lato  fànagine.  della  giuSiitia  ; & dall'altro  , quella  delia  pietà  > Ma 
non  uoglio,  che  tafeiamo  cofa,  che  dubèiofa  fia  .'Porga fi  per  eff empio, 
che  alcuno  habhia  t»fe  infidie  ad  un  tir  ramo  ; dr  che  per  quefio  ne  fia 
fiato  reo  : queir Oratore;  il  quale  è da  noi  difinito , donerà  egli  uolere, 
che  co  firn  fia  faluo  ,ò-nòf^  Oueramente  fe  prenderà  il  carico  di  difen 
derlo  t non  lo  d 'rf onderà  egli  tanto  con  cofe  fidfe , quanto  ehe  difende 
una  mala  eaufadirua^i  a ignudici  i Che  fuccederà  fe  il  giudice  è per 
eondanare  alcune  cofe  ben  fiate  t ogni  uolta , che  noi  non  gli  fiirem» 
amofccre  ^che  fiate  non  fiano  tònon  conferuarà  egli  à quefia  foggia 
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(Oratore  non  foto  urOnnocente  « ma  etiandio  un  cittadino  lodeuole  f 
Che  fi  hauerdda  fine  fd  noi  fapremo  alcune  cofegiufie  per  natura-; 
ma  imuttili  alla  città  per  la  conditioni  de  i tempi  : o non  doueremo 
noi  ufar  l'arte  del  dire  ; buona  certamente  ; ma  filmile  alle  male  artii 
4/C  queflo  ttiun  dubiterà , che  fé  per  modo  alcuno  potranno  i colpeuoU 
tfiere  in  buona  mentemutati;  che  toma  à maggior  beneficio  della 
publica  cosi  fatti  ejfer  falui , che  puniti . Se  farà  manifeflo  adunque 
aWOratore , che  habbia  da  diuentare  huomo  da  bene  coluta  à cui  cofe. 
nere  rinfacciate  faranno  : che  altro  effetto  farà  egli  ,/c  non  chefaluo 
fia  i Figurisi  bora  un  eafo  % che  fia  trauagliato  permanifefio  delitto 
un  buon  capitano  t&fewga  curia  città  nonpojfa  rimanere  honoroM- 
menteuittoriofa:  la  commune  utilità  non  gli  prouedirà  ellaiTOratorei 
Certamente  Fabritio  , fopr affando  una  guerra  ^ palefemente  col  fùo 
noto  fece  Confole  Cornelio  Bufino  , altre  uolte  & cattino  cittadino/^- 
fuo  inimico  i perche  fapeua , ch’egli  hauea  da  effere  utile  capitano  •* 
tir  marauigUandofi  di  ciò  alcuni  rifpofe  : che  uolea  effer  più  lofio 
fogliato  da  un  cittadino  ; che  uenduto  da  gli  inòntci . Se  coflui  (offe 
Siato  Oratore  ; non  hauerebbe  egli  medefimamente  dtfefo  l'iffefjo  {[ti- 
fino f quando  anco  lo  baueffe  conofciuto  reo  di  danari  rubati  al  pu~. 
blico  f Molte  cofe  fonili  poffono  effer  dette  : ma  una  di  queffe  fia 
quale  fi  uoglia , baSìa . Ma  per  queSìonon  uogliamo  già  inferire  ; 
che  quello  huomo,  ilquale  noi  formiamo , habbia  Jpeffo  da  far  quefloz 
ma  perche  fi  uegga , che  fe'  una  ragion  tale  à ciò  fare  lo  Uringerà  ; 
con  tutto  ciò  rimarrà  nera  la  difinitione  , che  l'Oratore  fia  un  huomo 
da  bene  perito  del  dire . É anco  neceffario  il  dar  precetti , & (im- 
parare , come  trattate  fiano  le  cofe  difficili  per  prona.  Ttrcheffieffo 
anco  ( ottiméfaufe  ,fono  fonili  alle  cattine , & il  reo  innocente  è op- 
preffo  da  molti  uerifimili:  la  ondefuccede,  che  s' habbia  da  difendere 
con  quella  medefima  Sìrada  d'attione  ; che  fe  egli  coìpeuole  foffe  , 
^ppreffo  innumerflbili  fono  le  cofe , communi  die  buone  cau-  ' 

• • ff  i & cattine  ; come  teSlimoni , lettere , fofpettij, 

^ yOpinioni . £i  uerifimili  non  altrimentifi  conferma-  , 

. np,&firibbattono;cbelècofeuere  .Teròfi 

pieigheràl’oratiotte',  come  la  cofa  ricer- 
-i  ^ V cherà  eresiando  però  inpiedifem  4-. 

• ^ V,  preShoneSìauolontà’,  . v- 
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|o  I cheadunque  rOratoreèun'htfomoda  benct 
(!Ìr  non  potendoft  e/Jo  intender  fcn:^  uirtù  : 
quantunque  la  uirtù  per  natura  alcuni  impeti  fi 
I prenda  ; nondimeno  bifogna , che  la  dottrina  la 
tiri  alfuofin  compiuto.  Sopra  ogni  altra  cofa, 
^ i cojlimi  decoratore  doueramo  effer  cultiuati 
dalli  iìudij  ; & donerà  ejjet^  cerca  , &■  ricerca 
ógni  difciplina  delthoneflo  , ^ del  gìufio  ; Sen^  laquale  ninno  può 
effer  buono}  ne  perito  del  dire  , Se  già  non  uolefiimoaccoflarcialla 
bpinione  di  coloro  , i quali  giudicano , che  i cojlumi  filano  frutti  di  na- 
tura ; & che  da  difciplina  in  conto  alcuno  aiutati  non  uengano  : per 
modo , che  confeffano  le  cofe  y le  quali  ftfiutno  à manoy  & altre  uilif- 
ftìhe , che  da  loro  procedono  hauer  bifogno  di  chi  le  mfegni  : ma  che 
mi  habbiamo  la  uirtù;oltre  la  quale  niun  altra  cofa  è data  aChuomOy 
ton  Cui  poffa  più  accoflarfi  ai  Dei  immortali  ; Sen^a  andarla  cer- 
cando y (ir  fent^  durarci  fatica;  per  quejlo  foLmente , perche  nati 
fiamo  . Sarà  egli  .Aflinente  colui , che  non  faperà  ciò  che  fi  fila 
Uenga^  €t  forte  quello , che  non  hauerà  con  ragione  di  forte  alcuna 
purgato  i timori  del  dolore,  della  morte,  della  fuperjlittonc  f Et  gtufio 
colui,  chi  con  qualche  più  erudita  fkuella  non  hauerà  trattato  il  trat- 
tato dell'equità  , & del  bene  ^ ^ Je  leggi , lequali  ^ fono  à tutti  date 
dalla  l<{arHra  \ cr  le  proprie  , igr  particolari  de  i "Popoli , & delle 
Centi  j?  0 come  poco  penfano  à quefla  cofa  coloro  ; à cui  ella  tanto 
fittile  pare . Ma  lafcio  da  canto  queflo  ,'delche  non  mi  dò  à creder 
che  in  dubbio  Hia  perfona  alcuna  > la  quale  habbia  co  i primi  labbri 
fido  (come  dicono)  guflato  le  lettere  : Tornerò  i quello , che  fegue  j 
che  non  è bafteuolmente  perito  del  dir  colui , che  fino  al  uiuo  non  ha- 
uerà ben  conofciuta  la  forga  tutta  della  natura  > gr  non  hauerà  for- 
mati i cofitmi  fuot  co  i precetti , gr  con  la  ragione  . "1^  indarno  nel 
tergo  libro  dell'Oratore  Graffo  afferma , che  fono  proprie  dell'Oratore 
tutte  quelle  cafe,  che  fi  dicono  intot  no  all'equità , intorno  al  giuflo, 

fi  fif9ÀUGmpkUdiH^OiomgiAtdUià^im$^iiifmtcctlUaù(crUtttridelt€iàttèfirSm 


a 

U cafHÌtioH  delU 
filoftfiai  nectjft 
ru  altOrJtert  ; 
O"  <»»"  foto  ftr 
itmtdd  munti 
ma  !>n  tonte  dtl 
l>jrUrt  ancor  A t 
Cr  non  una  far- 
itdt<futlLt,  ma 
tutte  trr,  coir.  tU 
KationaU,  la  mt 
ralt,  Cr  la  natu- 
ralo: la  materia, 
et  /ùrv  deOeipui 
li  et  una 'in  una 
tJpUca . Dapoi 
mejhra,  chela  f 
lofofiaiioH  (idee 
cercare  da  nn  fo- 
to im.%  da  molti-,  ■ 
perche  è brutta 
cefi  tohligarfi  à 
una  fetta,  che 

(ideoHo  COHj/it- 
renon  filoiprt- 
ctlti  ; ma  gii  tf- 
fempi  ancora  dtl 
le cofi dette,  Cr  • 
fatte  Ulnfiremtn 
te. 

b VedtU  priin» 
hb.  ddTln/iituta 
tradotta  dal  lan- 
datijtimo  M.  fri 
ctjco  Sanfomno  , 
poto  dopo  il  pria 
tipio. 

c \edtàdift0t- 
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SI  formano  I COST 
CAP.  II. 


HI  OriJiTlLI^TiO  LIS.  XJI.  &4Ì 

"iofe  fàlfe  ; & rifoluere,&  raccorre  quelle , che  tu  uorrai  : Vero  è ; 

che  non  hijogna  ùfarU  tanto  minutamente , & fj^eT^atamente  nelCat- 

tieni  ; come  ella  s'ufa  nelle  dirute  : perche  foratore  nonfolo  deue  /»- 

fegnare  ; ma  muouere  ancora , & dilettare  coloro , che  todono  : 

che  fare , è nec^ario  impeto , & fort^ , & ornamento  : fi  come  è 

maggiore  la  forza  di  quei  fiumi  ^ che  per  alte  riue , cr  per  molto  , . , 

fieno  t & lotto  d^acqua  ficorrono  ; che  quella  tt una  picciola  acqua 

che  uà  fialtellando  per  l'intoppo  di  piccioli  fiafii . €t  fi  come  imaefiri  ^ 

di  lotta  t non  danno  quelli  che  efii  nerui  chiamano  à coloro , che  impa-  . • ‘ 

rano't  accioche  ufimo  tutti  quei  ^ chef  hanno  imparati  nel  contrago 

del  lottare  ; perche  alhora  fi  ci  mette  più  di  pefo , & di  fermezza,  e2r 

di Ipirito  : ma  accioche  fapendo  molti  tratti  ;fifieruano  bora  dell’uno  , 

bora  dell'altro , fecondo , che  porgerà  l'occafione  : Così  quejla  parte 

Dialettica  , onero  che  dijputatrice  dir  la  uogliamo  ; fi  come  è fi  effio 

utile  alle  difinitioni  ; &.  édle  conchiufioni  ; & al  feparare  quelle  cofe, 

che  differenti  fono  tr  al  rifoluer  I ambigue , & al  diflingtiere  , & al 

diuidere  , & allo  adefc.xre  y allo  arqplificare  : parimente  y fienei 

pahczjlp  uorrà  à fe  attribuir  tutto  il  contrafio  ; farà  ofiacolo  alle  cofie 

migliori  ; & con  la  fiottilità  confiumerù  quelle  fior^e , ch'ella  hauerà 

fecondo  la  fina  fiottiglicz^  ficgute . Quefia  è la  cagiona , che  tu  tro-  ^ 

uerai  alcuni  marauigliofiamente  accorti  nel  dijputare  ; ma  come  par-  ; . i 

tiri  fi  fono  da  quella  cauiìlationeìne  più  ne  meno  fono  atti  à fiopportare 

il  pefio  di  qualche  più  importante  atto  *,  come  alcuni  piccioli  animali, 

che  ne  i luochi  liretti mobili  fono-,  & nei  larghi  campi  ,mancano. 

* Succe  finamente,  que^parte  morale  , che  Etica  uien  chiamata  i «DcIUMorA 
fienga  dubbio  è tutta  accommodata  all'Cratore Tercioche  in  tanta 
narietà  dteaufie-y  come  habbiamo  detto  nei  libri  precedenti , con- 
riofita  che  altre  cofie  per  congettura  fit  cerchino  ; altre  fit  conchiudano 
per  difinitioni  ; altre  fiano  canate , onero  trafportate  dalla  ragiona 
altre  collegate  ; altro  fra  lorogiofirino  iò  fi  tirino  per  ambiguità  iu 
contrario  fenfo:  ninna  di  quefie  cofie  dir  fit  può  che  iion  fi  troni  Jn 
qualche  parte  neltnattato  dell'equità , & della  bontà . Chi  poi  non  b QmdU  . 
ià  y che  molte  caufie  fono , lequali  intere  intere  confitslono  nell*  quar  Uhuméttì  da 
lità  i Et  ne  i configli  ; quale  ragion  del  petfiuader  fi  txoua  , che  fila  ’ T 

fieparata  dalla  quiftione  delthonefio  i Quell’altra  terza  parte  ycbei 
racchiufia  da  gli  ufiicij  del  laudare  , & del  uituperare  i o non  è ella  ^ 
tutta  pefia  nel  trattato  ^ deff ufficio  perfetto,  ideila  maluagitai  Iaiìiu  dict,Kt- 
Onon  parla  molti fitme, cofie  foratore  inmateria  iigiiifiitia  ,di  fozr.iH  , framqia 
Delle  Iqfiitut.  Òrator.  S S 
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tc^  3 <f  aflinem^a , di  temperatt:^ , di  pietà  ì Ma  (jnelLbuamo  da 
bene  ; iltjuale  quefie  cvfe  à fe  note  non  falò  per  noci  3 & per  nomi  ha- 
nera  apprefe  per  C orecchie  in  ufo  della  tinguapna  bauerà  l'iflejfa  uirtn 
con  la  mente  abbracciate; cosi  à punto  parlerà, come  bauerd  in  ammo: 
ne  durerà  tanta  fatica  in  penfare,  ma  ueramente  dirà  quello  3 che 
» Che  b qui-  * Effendo  poi  ogni  Queflion  Generale  più  potente  della  Spe- 

fiion  generale  ciale  y perche  la  parte  è contenuta  dal  tutto  ; & il  tutto  non  cede  alla 
è PIÙ  potente  parte  : di  certe^^  non  farà  chi  dubiti , che  le  Quijliom  generali  non 
«Iclb  Ipccble.  fjabbiano  principalmente  ufato  quel  coftume  di  Siudtj . Succeffiua- 
ntente , hauendo  ad  efjer  difinite  molte  cofe  per  propri)  , & breui  ab- 
bracciamenti ; onde  anco  uno  Liuto  delle  caufe  è detto  Fuiitiuo:  0 non 
fkmefliero , cl?e  inflrutte  fianoda  coloro , else  hanno  poLlo  più  Lludio 
in  CIÒ  i BJffondamifi  à quejlo  : Tutta  la  quiflion  della  ragione  3 non 
è ella  contenuta  ò dalla  proprietà  delle  parole  : ò dalla  dilputa  della 
equità  ; ò dalla  congettura  della  uolontà  i T arte  ddle  quali  cefe  fi 
riduce  alla  Rationale  , parte  alla  Morale . adunque  la  oratione  per 
natura  è mefcolata  in  tutte  quejìe  : laquale  oratione  è alhora  uera- 
mente oratione  . Terciocheneceffaria  cofaè  3 che  la  loquacità  igino- 
rante  di  queSia  dottrina  , erri-,  come  quella  3 che  ouero  non  ha  guide, 
t»  Dclb  part  /^(/^  • ^ La  parte  KATV ral e ueramente;  ^ è allo  ejfer- 

Nat  YRALB . P‘^  copiofa  dell'altre  ; quanto  s'ha  da  parlare  con 

maggiore  jpirito  delle  cofe  diurne  , che  delle  humane  : ^ abbraccia 
tutta  quella  morale  > fen:^  cui  oratione  di  forte  alcuna  effer  non  può  , 
come  habbiamo  infegnato.  “Perche  fe  il  mondo  fi  regge  per  prouidem^ 
donerà  fermamente  ejfer  gouemata  la  I{epublica  da  huomini  da 
bene.  Se  la  origine  de  i noLiri  animi  è diuina  ; bifogna  al'^fi  alla 
‘‘‘  niriù  ; non  feriiire  a i piaceri  del  corpo  terreno  ^ 0 non  tratterà 

fi>effo  di  queSìe  cofe  l'Oratore  i 0 non  gli  conuerrà  trattare  iCaugunj, 
di  rijpofte  d'oracoli,  di  religione , tr  in  ultimo  di  tutte  quelle  cofe; 
di  cui  fpejfe  uolte  importantifiimi  configli  nel  Senato  fimi  fi  fono  : fe 
( come  à noi  piace)  il  medefimo  è per  riufeire  huomo  ciuile  ^ €t  quale 
eloquenza  può  almeno  effere  intefa  d'un  huomo  , che  non  sà  le  cofe 
ottime  Se  quefle  cofe  ,non  fofjero  per  ragion  manifeSle  ; nondimeno 
c Ktronutn.  credere  fimo  a gli  e fiempi . ' ToicbeTericle  ; della  cui  eloquen-^  , 
O*  Bni» . quantunque  memoria  di  forte  alcuna  à noi  peruenuta  non  fia  ;gli  bi- 
Lioricinondimeno  3 & gli  antichi  Comici,forte  (Cbuomini  liberifitmar, 
tafeiarono  ferino , che  in  lui  fiorì  una  fart^  incredibile  di  dire  ; fu 
» (come  è tnanifeLìo)  auditor  ^3^naJfagora  fificOiCt  DemoSlenepren- 

cipe 
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dpé  di  tutti  gli  Oratori  della  Grecia , attefe  à Tlatone . €t  M.  TuUùr-. 
f^ejfo  fkfede  ; che  non  è tanto  obligato  alle  /cole  de  i I{ctori  ; guanto- 
olii  fpacij  delCuicademia . T^e  in  lui  farebbe  mai  Hata  tanta  abon- 
dan^  ; fe  non  hauejf e pofto  termine  al  fuo  ingegno  conceputo  al  pa- 
lagjpt  co  i confini  della  natura  iHeJfa  delle  cofe . Da  cjueHo  mi  nafce 
un  altra  quiHione  ; laauale  fcioltat  potrà  moltifiimo  giouamento  re~. 
care  alla  eloquenza  : oenche  tale  contentione  non  può  efjer  fra  molte.  < 

Tercioche  primieramente  Epicuro  da  fe  ne  licentia  > ilquale  c>m~ 
manda  f chea  piene  uele,  con  quella  preilei^a  ^ che  fi  può  maggiore, 
fi  fuggfi  ogni  difciplina  . ^riHippo  ci  porterà  à qucHa  fatica  i 
poi , che  pone  il  fonano  bene  nel  piacer  del  corpo  . €t  che  parti  ha- 
uerà  in  queHa  opera  • "Pirrone  ; à cui  non  farà  manifeHo  effer  giu-  « c*r.  dice , che 
dici , dinanzi  à cui  parli  ; reo , per  cui  parli  > & Senato  , doue 
habbia  da  dire  il  fuo  parere  ^ .Alcuni  fi  danno  à creder , che  f A.ca-  fi 

demia  utili  fiima  fta  ; perche  il  fuo  coHume  di  dilatare  à fkuor  del-  f^u/fc. 
l'una,  & laltra  parte  ; s'accoHa  molto  altefferatio  delle  caufe  di  pa 
lai^.  €t  in  luoco  di  proua  u aggiungono,  ch'ella  ha  prodotti  huomini 
eccellentifiimi  nell  eloquenza. 1 Teripatetici  medefimamaite  per  certo 
Studio  Oratorio  fi  uantano  , Verciocho  il  porre  in  campo  quefiti  • che 

difputargli  per  e(fercitio,quafi  da  coftoro  ha  hauuto  orìgine.  Li  Hoici, 
fi  come  é necejjario  , che  concedano  effer  mancato  a i maeHri  loro  la  ’ Qutfim 
copia  ,&la  bellcgga  dell'eloquenza  ; così  contendono  che  altri  huo-  ,i . 
mini  non  prouano  pik  gagiiardamente/it  piufottilmente  conchiudona 
di  loro;ma  queHe  cofe  dicono  fra  fe  coloro,i  quali  come  per  facramen- 
to  pregati-,  banco  da  fuperfiitione  confbr  etti;  giudicano  pitto  illecito,  il 
partire  da  quella  perfuafione , che  una  uolta  prefa  s'hanno . Ma  al- 
tOratore  non  è neceffario  (Tobligarfi  con  giuramento  alle  leggi  di  fet- 
ta alcuna . Perche  è maggiore , e!r  migliore  t'opera  à cui  egli  s'indi-  ' •' 

riz^n  i & di  cui  è per  dir  cofit  ‘ il  puro  dello  fflendore,s'auiene,che  di  ^ Q»rB»  thè  !m' 
uenti  mai  perfetto  per  laude  di  uita;  ò <t eloquenza . La  onde  il  mio 
Oratore  ad  effempio  di  ben  dire , fi  proporrà  ciafcun  fncondfiimo  da 
imitare  : ma  informare  i coflumi , farà  fcelta  di  precetti  IjoneHifiimi,  ttrfnto  d pur* 
& (Cuna  Hrada  dirittifiimaaUa  uirtù.  Egli  deueufareogni  effercitio-  LO,  jpic»d>rtt 
ma  più  s'ha  da  occupare  in  quei  di  grandifiima  importanza  ,&  p^ 
natura  belli  fi  imi . Tercioche , qual  materia  fi  può  trouare , per  par  ^ 

Ure  grauemente  & copiofamente , più  abondeuole  di  quella  della  uir-  ‘ • 

tu , della  E^epublica  , della  prouidenga  ; della  origine  delle  anime  , 
dell'amicitia  f Sìiiefte  filano  quelle  cofe,  per  cui  habbtano  da  inalzarfi  ^ 

S S ij  > 


he  fè^te 

Httjìa‘?i,mp,tto 
in  Lione  dal  Pa- 
gano  ; Ufcùtndo 
nella  parola  nm 
mod» , da  canto 
iLpom  perihav- 
fogna  io  ijuella 
paneaipm  aa- 
tidùtefii. 


b ContenJe,ehe 
Li  fiienU^  della 
ragion  eiuile  è 
necejjaria  alPO- 
Tiitorei  C fh* 
hifcgna,  ch’ei 
Vhatììia  pronta , 
Cr  apparecchia- 
ta in  ogni  diJpH- 
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h mente  t & toratione  parimenti:  queUè  cpfe,  che  ueramente  fta^ 
beni  : che  mitighino  i timori;  che  raffrenino  i defiderij  ingordi  ; che 
liberino  noi , & l'anima  noflra , che  è celere  daU'opmioni  del  uolgo . 
Et  è ildouere  non  foto  di  conofcere  -,  & di  fempre  riuolger  per  (Calù- 
mo quelle  cofe  , che  fono  datali  difcipline  contenute } ma  qudle  anco- 
ra, che  fono  Hate  infegnate  anticamente  t & fùmofamente  dette , c3r 
operate  . Et  nel  nero  in  ni  un  fuoco  Jè  ne  potrebbero  trouare  più  in 
numero  i ò maggiori  in  grandtTXa  ; che  nelle  memorie  della  noflra  eie 
tu . Totrebbero  perauentura  altri  infegnar  meglio  la  forteT{':^à , la 
fede , la  gififtitia  , la  continen:^  , il  riffarmio , U diffre^g^o  del  dolo- 
re , & della  morte  ; di  quello , che  fecero  i Fabritij  , / Curi]  , i Frego- 
li ti  Deci] , i Muti] , & altri  innumerabili  f "Perche  quanto  uaglio- 
noi  Greci  per  precetti  ; altrettanto  uagliono  i l{pmani  ( che  importit 
più ) per  effempi  ■ * Et  non  faprà  tanto  effere  fiuto  auertito  da  cofe  li- 
mili colui , il  quale  creda  baflare  affai  il  guardare  al  tempo  profìimot  • 
tr  alla  luce  prefente  : ma  colui  , il  quale  farà  Hima  di  tutta  la  me- 
moria della  pofieritd  ideilo  Jjtacio  della  uita  honoratay&  del  corjb 
della  laude  . Il  mio  Orator  di  qua  beua  iforbimenti  di  giuflicta:  por- 
ti nelle  caufe  ,&  nei  cattigli  la  libertà  da  quefti  fonti  canata.  Tfe  fa- 
rà mai  perfetto  Oratore  ; Jè  non  chi  fapri , CT  hanerà  ardir  di  parla- 
re honoratamente . 

CHE  E T^S  C e s S ^ .A  Jl  L V 0 

TORb  LA  SCIENZA  OELLA 
' RAGION  CIVILE. 

CAP.  -III.  . 1 . ^4 

1 ; ' 

?^E  CESSARiA  ancora  i quejlo  huomó 
la  fcien:ta  della  ragion  cìuile  ; & de  i cojhtmi^ 
&■  delle  religioni  di  quella  I{epublica  y di  cui  fi 
terrà  carico  . Percioche , quale  potrà  effere  il 
perfuafore  nei  configli  publiciy  & priuati;  che 
non  faperà  le  tante  cofe  ; dalle  quali  (pecialmen- 
te  è la  città  contenuta  i Come  potrà  feufarfi  di 


la . s*  non  effere  fhlfamente  difenfor  delle  caufe  colui  ; che  fila  conftretto  ad- 
f*  dimandare  altrui  di  quello , che  è nelle  caufe  potentifiimo  ^ Egli  non 

^ì‘*‘^fi  difiimile  da  coloro , che  prononciano  li  jeritti  de  i poeti.  Ter^ 

tt  Tiprada  »Urf  « dtt  abbatklotua»  l»  TUdit  dFl'tltyitai^ . 

che 


t>I  Sir Ipriti TU, 

thè  in  un  €crto  modo  uerrebbe  d fkre  ambajiiate  $ ^ ^jueìle  cofe , di 
cui  ricercherebbe  il  giudice , che  da  lui  credute  fiderò  \ fotta  l’altrui  ' ' 

fede  direbbe  i<^r  un  tale , che  farà  profefiione  d'aiutare  i litiganti  ; • 1: 

bauerà  anch'effo  bifogno  d'aiuto  . €t  perche  éfuefto  ufficio  poffa  effere  ‘ * 

da  lui  con  mmor  difconcio  fatto  ; qmtndo  hauerà  duum^i  al  giudice  -,  - 

portati  i precetti  da  lui  in  confa  compofti  i&  laltre  cofe  infieme  da  . j 

lui  nella  cai^a  conoficiute  y per  hauerfele  imparata  che  farà  egli  in 
quelle  quiftioni , che  fogliano  d'improuifo  nafcere  fra  effe  altioni  i 
non  Ilarà  egli  con  fua  uergo^  aguardare  i 'Hongli  conuerrà  addi- 
mandarne  i minori  auocati  dinanzi  a i giudici  »&  ai  circon/ianti  d 
potrà  egli  bafteuolmente  irformarft  di  quelle  cofe  y le  quali  farà  sfor- 
t(^to  dire , quando  prima  fé  l bauerà  intefe  f Onero  affermar  gagliar- 
damente f Onero  parlare  ingenuamente  à fauore  de'  fuoi  f Facciamo 
che  ciò  far  poffa  nelle  attioni . Che  gli  inter uerrà  nei  contrago , doue 
bifogna  fubitocorrer  Ì incontro  i & non  s'ha  fpacio  libero  per  potere 
incorare  f Che  fuccederà  fé  perauentura  non  hauerà  il  carico  di  quel 
la  caufa  perfona  perita  di  ragione  f Che  > fe  alcuno  dotto  à bafian^a 
non  f^e  in  tal  cofa  : douerà  egli  cacciarmi  dentro  qualche  cofa  fkl- 
fa  f Qucfio  nel  nero  è ungraniif  imo  male  d' ignoranza  *,  che  fi  crede 
colui  fapere , dx  ne  lo  auertifce . Tfpn  m'é giànafcofa  l'ufanxft  no- 
jlra  ne  f cordato  mi  fono  di  coloro  ; che  fiedono  prefjo  l’arcelle  delle 
fcritture  ; & porgono  (per  dir  tofi)  l’arme  à coloro  , che  parlano  s . 

che  i Greci  hatmo  fpejfo  fatto  ilfomigliante  i onde  fu  loro  ocfìo 
il  nome  ■ di  procuratori . Ma  io  parlo  aìIOratore  ; il  quale  è obliga  • QMrS> , tht 
to  alle  caufe  non  fola  del  fuo  grido  i ma  di  tutte  quelle  cofe  , che  loro  ^ 

pofjono  giouamento  porgere  . "Pertanto  egli  non  farà  inutile  , fega- 
gUardamente  alhora  deputata  fi  fermerà  : ne  uorreiy  ch'egli  foffe  hn^ 
peruo  nelle  teftationi  , Perche  chi  meglio,  che  il  perito  preparerà  . 

quelle  cofe  ; le  quali , mentre  parlerà , uorrà  che  fiano  nella  caufa  i * “• 

fe  già  alcuno  fufjiciente  Capitano  non  fi  crede , che  fia  nelle  battaglie 
uno  Slrenuo , & forte , & che  fappia  fisr  tutte  quelle  cofe,  che  ricbie-  \ 

de  un  fitto  d’arme  : ma  che  non  fappia  fkre  [celta  di  faldati  > ne  far 
ritirare  a tempo  efU  faldati , ne  porgli  in  ordinanx^ , ìx  proueder  di 
loro uettouaglia)  ne  accampargli  in  luoco  d’auantaggio.  Perche  di 
certexjn  nelle  guerre  precedono  gli  apparecchi  ad  effe  neceffarij  > & 
pegue  poi  il  guerreggiare . Somigliantifiimo  à queflo  capitano  farà 
quell’auocato  ; tl  quale  quelle  molte  cofe  altrui  lafcierà , che  uaglio- 
uo  per  mnetre  ; c&*  jfecialmente  non  offendo  quefla  cofa,  la  quale^  pe- 
Delle Irfflitut.  Orato,  SS  iij 
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th  è grandìjiimamente  neceffaria , tanto  difficile  *,  quanto  forfè  paréH 
« Diuifìon  del  coloro , che  ci  guardano  di  lontano  • “ Tercioche  ogni  a g i o n > 
la  Ragione,  che  è certa  ò confa  di  Scritto;  ò confa  di  Co  s t v m i : 
5 iSf”  rr^  ^ ^ DwBbiofo  fi  deue  ejfaminare  con  la  regola  dell'S  v i t a'  . 

ntreS  dtAbio  cofe , che  Scritte  fono  ; onero  fono  pofie  nel  coflume 


Co. 


ideila  città , cJr*  non  hanno  difficoltà  di  forte  alcuna  , perche  fono  della 
cognìtìone , ^ non  della  inuentione . Ma  quelle , che  fi  difiricano  dal 
le  rijpofie  de  i confiUti  ,•  onero Jono  pofie  nella  interpretatione  delle  pa^r 
foie  : onero  neUa  diffiereirta  del  retto , ^ del  maluagio . Lo  intender 
là  for%a  di  ciafeuna  noce  *,  ò V opera  eonmune  de  i prudenti  > ò pro^ 
pria  dell'Oratore  : La  Equità  è noti  fiima  ad  ogni  ottima  perfona . 
principalmente  flimiamo  l'Oratore  & huomo  da  bene  , eUr  prudente  : 
il  quale  quando  sbauerà  diri^^to  à quello , che  è ottimo  per  natura, 
non  fi  mouerà  rnolto  fe  alcun  confulto  non  s affronterà  con  la  fua  opir 
nione:  offendo  conceduto  a i mede  fimi  il  difendere  fra  loro  optmoni  dì^ 
uerfe  . Ma  fe  uorrà  conofeere  quello  , che  ciafeuno  fentirà.;  farà  bi~ 
fogno , che  ricorra  a i libri , J della  qual  cofa  ninn^altra  è 

menfàticofa , ^ fe  molti  perduta  ogni  fperanga  di  diuentare  Oratori 
folamente  fi  fono  dati  ad  imparar  legge  : Quanto  è fàcile  alCCratore 
quello  > che  imparano  coloro  ; i quali  per  confefiion  propria  non  poffo^ 
no  effere  Oratori  ì Ma  anco  M.  Catone  fu  nel  dire  eccellentifiimo,& 
peritifiimo  di  legge  : & à Sceuola , ^ à Scruio  Stilpitio  fu  concedu- 
ta la  uirtu  della  facondia  . €t  M»  Tullio  non  folamente  nel  parlare 
. * non  fu  mai  abbandonato  dalla  fcien‘3^  della  ragione  : ma  haueua  al- 

fiuto  GtUiofa  trefi  cominciato  à comporre  in  materia  di  ragione:  dimaniera  che  fi 
fidt.dje  acero  chiaro;  chc  Voratore  non  folamente  può  dare  opera  alla  ragio- 
hrtttoydelriiur ^ imparando  ; ma  parlando  ancora  . Con  tutto  ciò  quelle  cofe  , /c- 
rem  ordino  ycr  quali  commandate  babbiamo  in  materia  del  cultiuare  i cofumi  ^ & 
artelaragtonci-  ^uàio  della  ragione  ;non  fiaa  chi  creda  , che  meritino  effer  ri- 
* prefe  per  quefio , perche  molti  conofeiuti  habbiamOii  quali  per  la  noia 


*lde^1^iimno  ffiticu  , che  fi  conuien  fopportare  da  chi  camma  uerfo  Veloqiten- 
tneiite  chiamano  ^ habbiano  fictto  capo  in  quefte  hofierie  di  poltroneria  : doue  altri  di 


e . 


loro  fi  fono  pofii  alle  matricole  , gir  alle  rubriche  ; gir  hanno  piu  tofio 


Nf/.  I.  del-  uoluto  effere  pratichi  di  procefii , ouero , come  dice Cicerone  auoca- 
torieo,  cr  fer  • eleggendo  come  per  piu  utili  quelle  cofe , la  fàcìlitàdi  cui  fola 
* feguitauano  . Quelli  fi  armarono  di  più  alta  pigritia  j i quali  con  una 
fonte  fuhito  acconciamente  finta  aUhipocrefia  y gir  con  una  barba  lun 
ga  'ì  quafi  che  hauejfero  i precetti  oratorij  ; fletterò  un  tem-^ 

piccUo 
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ficello  à fèdere  nelle  fcole  de  i filofofi  ; accioche  poi  melcmcamci  in  p« 
hlieo  , & tnaluagi  & fregolati  in  cafa  s'actjuiflaffero  autorità  col 
di/preT^-^  degli  altri. La  Filofofia  ftpuò  fmulare;ma  non  l’eloquenTfl. 

CHE  É‘  V^E  C E S S .A  KI  ^ 

TORBLACOGNIT.  lONBDKLLB 
HISTORIB.  CAP.  IIII. 

Opra  ogni  cofa  lOrator  deve  abondare  di  » vude,d>em 
copia  d e(Jcmpi  coft  antichi , come  moderni  : di  co  UhiflorU  fi* 
maniera  che  è obligatoconofcercnon  fola  quel- 
le  cofe , che  ferine  fono  neU'iflorie\  ò ne  i ragio-  fZ 

namenti , come  mfegnate  di  mano  m mano  ; dr  lofa  : MA  chi  ai- 
che  di  giorno  in  giorno  uanno  dicetidocma  quel-  Jf>"cno  fi*  fii 
le  ancora  , che  hate  da  i più  fkmofi  poeti  finte 
fono  . "Perche  quelle  prime  ottengono  ti  luoco  ò di  teflmontj  ; o di  cafi 
feguiti . Ma  qùefle  cofe  ancora  , onero  fteurefono  per  fede  d'antichi- 
tà \ onero  fi  crede  effere  Hate  finte  da  gli  huomini  grandi  in  luoco  di 
precetti.  fappia  adunque  ajfaifiimi  : Perche  t autorità  dei  uee 
chi  è per  quefto  maggiore  , perche  fi  crede  che  habbiano  più  cofe,dr 
conof cinte  , & uedute  : Del  che  Omero  rende ^efiifitme  uolte  teftimo 
niattga  . Ma  non  b fogna  afpettar  l'ultima  età  ; perche  gli  Hudif  fan- 
no , che  quanto  per  tiene  alla  cognitione  delle  cofe  ; pare,  che  anco  uif- 
futi  fiamo  ne  i fecali  paffuti . 


OVALI  SI  AVO  GLI 

ì.’o  R A T O R E 


1"V^ST  M EVJ  I D€L- 

CAPITOLO.  V. 


Ve  STI*  fonagli  infirumenti  da  me  promefii, 
non  dell'arte , come  alcuni  giudicarono  : ma  di 
effo  Oratore  . OjieHe  fono  quelle  arme , che 
effo  deuehauere  a mano;  della  feienga  di  que- 
He  cofedeue  effere  armato  , aggtungcndouifi  la 
facile  copia  'delle  parole  , & delle  figure , & 

lit  ragion  della  inuentione  , & l’ufo  del  dijpor- 

re , & lafermegj^  della  memoria  , & lagratia  dell' anione . Ma  fra 
quefìe  cofe  naie  incredibilmente  V ardir  dell'animo  , il  quale  non  fia 

fipraMtt  m«Ucht  il  JutOratiirtìun  ffniatanim»  . 

• . SS  iOi 


a Q^e  lofi, 
thè  dette  fi  fon* 
deicoflamt  del- 
tOratirt.O'  M 
U c<giwt/«iw  del 

UtfuftTtettgt 
notffuftrumm 
tt  dt  elfo:  a i 

Jit  artificiaU , ho 
uentieaeyhjpefi- 

thne,  eleiutn- 
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da  timore  t ne  impaurito  da  grido  t ne  ritardato  daU’autori- 
tàdegliafcoltantioltreilfegno  delta  debita  riiierem^^  Terciochc 
fi  come  fi  deano  hanere  in  odio  i uicij  contrarij  d quefle  uirtùy  cioè  i mì~ 
cij  di  confideni^ , di  temerità^  doiiinatione , d'arrogaìr:^^ , coftferr^ 
eonfianxa  y fiducia  yforteg^  mente  giouerà  torte  y niente  lo  Studio  » 
nieme  il  profitto  fatto  .*  &■  jarebbe  come  un  dare  arme  in  mano  di  per 
fi>nepaurofe  ; &non  atte  à combattere . Cofi  Iddio  m'aiuti,  come  sfar 
^tornente  dico:  perche  potrebbe  ejfere  tolto  il  mio  parlare  altrimen- 
ti di  quello  y ch’io  uogllo  inferire  ; che  la  uergogna  iSìeJJa , uicio  > ms 
amabile , & che  ageuolfihmamente  genera  uirtu  ; è alte  uolte  contro 
ria  y&i  fiata  cagione  à molti  , che  i bem  dello  ingegno  loro  dcUi 

^ Siudij  non  canati  fuori  dia  luce  del  mondo  , & non  fatti  uedere  , & 

emofcere  , dalla  muffa  del  fecreto  fi  confumauano  . Se  alcuno  pern- 
*■  • uentura  non  molto  amor  perito  del  diflinguere  > leggerà  la  forga 

**'  fiafcuna  parola  ; fappia  > che  non  è da  me  la  bontà  riprefa  ^ ma  la  uer 

gogna  yla  quale  è un  certo  timore  y che  riduce  l'animo  da  tpielle  cofe,. 
che  s'hanno  da  fare  : donde  ne  nafcela  confufione  lapcniteiK^di 

hauer  cominciato  y &il  filentìo  fubito.  Chi  farà , che  dubiti  d’attri 
buire  a i uitij  quello  affetto , pel  quale  l'huomo  fi  uergogna  di far  cofa 
bomrata  i uogUo  già  per  queflo , che  colui  il  quale  ha  da  par- 
lare , non  mofiri  di  leuare  in  piedi  con  penfiero , & che  non  fi  muti  di 
colore  y & che  non  intenda  il  pencolo  t perche  fé  quefie  cofe  non  ac- 
cad^ero  veramente  i bifognerebbefianularle  : ma  il  douere  umle,  che 
quejlo  /ia  un  fegio  d'intender  f importanza  delTopera  > & non  che  fi» 
un  timore , che  ci  muouiamo  f ma  non  > che  cadiamo  fiotto  il  pefo  ► 

La  fiducia  è ottima  emmenda  della  uergogna  ; dr  ogni  debole  fronte,  è 
dagan  confcienza  fiofieniua  . Ci  fono  anco- de  gli  mftrumenti  natura- 
li, come  ho  dettodi  fopra  >/  quali  nondimeno  dalla  cura  aiutati  fono  „ 
- la  noce  , il  fianco,  la  bellezza  ile  quali  cofe  tanto  uagtiono , che  ffief- 

fopaxturifcono  fama  d'ingegno . L’età  nofira  ha  hauuti  moltifiimi 
* TracJB»-  fa-  ratori  : ma  in  tempo  , che  parlaua  ,tra  i fuoi  eguali  fàmoft fiimo  era  • 

^ tale  altezza  di  capo  , di  tale  ardor  dì  occhi , d!f 
* * tale  autorità  di  fonte , di  tale  eccellenza  di  gefio  , uoce  ,uon  co- 
me Cieeron  defidera,  qua/i dt  recitanti  Tragedie  ,ma  fopra  tutti  i re- 
citanti di  Tragedie ych' io  m'habbia  mai  in  tutto  il  tempo  delta  uita  mùt 
uditi  r Q^fio  è uero , che  parlando  effo>  nel  tempio  di  Giulio  al  primo 
*>  Oot  ^MUro-  tribunale  ; & ridsuendouifì  *>  quattro  giudici  ,comt  è ufatrzat&‘  èf- 
iwliMith»  fendo  tutta  q/eeLbeoca  eEgridi  ripiena  yfiiudUo  > intefo  t eìr 

dit 
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thè  tomo  i biafmode  gli  altri , che  parlauano)  mi  ricorda  hauerl» 
fintilo  à laudar  di  ciò  da  tutti  quattro  quei  Tribunali . Ma  qucHa 
iunauentura  > & una  rara  felicità  : la  quale  fe  non  fi  troua  ; bafii , 
die  alcuno  da  coloro  udito  fiaai  quali  parli . Tale  deue  cjfer  [Ora- 
tore V & dee  quefie  cofe  fapere . 

QyjtLS  SIM  IL  TEMTO  MiTTOML  Djiì{. 

Comxnciamento  a trattar  cavse, 
capitolo.  vi. 

O N * è dubbio  alcunoydte  fi  dee  dar  comincia-  a commanltr 
mento  al  trattar  caufe,  fecondo  le  forxs  ^ ctmìmi  m- 

fcuno . Ma  io  non  JUròàdir  di  quanti  anni  ; 
poi  che  mamfeSla  cofa  •>  è Demofiene  molto  firn 
cùilto  (hauer  trattato  caufe  pupillari:  Caluo,Ce  eumh  ntppo  i 
fare  ,TolUone , tutti  quefli  innanii  CetàQueflo  i »«• 

ria  hauer  prefi  a trattare giudicif  grauifiimi  : 
tr  uefUti  della  tpga  ' pretefia  è Siato  fcritto  alcuni  hauer  {òtto gli  a-  ^ 
meati:  StCefare  Mugufio  hauer  ne  i l{o{lri  di  dodici  anni  laudato  chuma. 
fua  zia . M me  pare  , che  fi  debba  tenere  un  certo  modo  i di  manie- 
ra  che  matura  fronte  non  diuentt  troppo  pretto  rugofa  -,  dr  che  tutto  dMU 

quello  , che  è ancora  acerbo  non  fi  proferifea . "Perche  indi  ne  nafee  (tuf  più  ftaU  t 
U difpreg^iMropera  ; dr  /? fiinno  i fondamenti  della  sfiecciategg^  r er  d-i-dettm 
& la  fiducia  uiene  imtan'i^i  lefor^  ; la  qual  cofa  è per  tutto  danno-  . __ 

^ima  . Dall  altro  cauto  poi , non  fi  dee  differire  à dar  cominciame» 
to  ad  orare  nella  uecchie^ . Cerche  di  giorno  in  giorno  crefee  la  oemcjkiu  ; or 
paura,  &■  diuenta  fempre  maggiore  quella  cofa , che  indugiamo  à ter»  U ma  Aggimita 
tare:  ór  fino  à che  deliberiamo  quando  sha  da  ‘cominciare  ;gia  to-  ^ 
mincia  à fitrfi  tardo  il  cominciare.  La  onde  Uà  bene  il  cauarf»  fuori 
tl frutto  delli  Sbidij  ancor  ucrde,  & dolce  ;finoa  cl?efi  può  impetrar  me. 
perdono , ór  ci  è fperanga  , ór  ilfituore  è apparecchiato  -,  ór  non  fi  c \,d,  ,i  pr.mm 
dif  dice  l’hauerc  ardire  : ór  fe  qualche  cofa  alìopera  manca , fuppli-  dtisaimmaU  di 
fee  fetà  ; ór  fe  cofa  alcuna  meta  giaueidlmente  detta,  s‘attri^ifee  al- 
ta  natura  fànciullefca  : come  tutto- quel luoco  di  Cicerone d fkuor  di 
Stfio  I{ofcio  • Quote  altra  cofa  è tanto  commune  , quanto  lo  fpirito , a didnaifit, . 
iuiui  ; la  terra , a i morti  ; il  mare  agli  ondeggianti; il  Uro,  olii  fpin  a /piemie  prrjfi 
ti  dalla  fortuna  i Le  quali  parole  hauendoegli  dette  di  uentifei  an-  Gel . me  mmum^ 
m,coa finmiigruS  degli  qfeoUaati  : il  me^tmoconfeffa  ^ndogià 


.DELLE  JVJTITVT.  OK^TOEJE 

ntcchio  , che  ft  raffreddarono  col  tempo  ;&  fi  dirfecero  con  gli  ami 
Et  per  dire  il  uero  , gionino  quanto  fi  uogliano  gli  Hudij  fècreti  ; non 
dimeno  quello  del  pala^^  é un  certo  profitto  molto  propriozaltra  è la* 
luce  ! altra  è la  fitccia  della  nera  ciuffa  : & fe  tuuuoi  fieparare 
no  dalt altro  ; ual  più  L ufo  fetn^  dottrina',  che  la  dottrina,  fen^a  F u- 
fio  . Terò  molti  diuenuti  uecchi  in  [cola  ; quando  uenuti  fono  ne  i giu 
dicij , iìnpifcono  per  la  nouità  ; & defiderano  tutte  le  cofe  fmili  4 
gli  ejfercitij  fuoi . Ma  iui  & il  giudice  tace  , & F auerfario  fitfirepi- 
to , & muna  cofa  temerariamente  detta  uà  di  male  : &■  fetu  ti  pro- 
fumi qualche  cofa  , bifogna  farlo  conofcere  infimo  : & l'attione  fiat' 
ta,&  ammalata  conio  Studio  di  giorni , & notti  ; & manca*-  per 
•rtlagif  da  4c~  p acqua  : & lafciata  da  canto  quella  goi^e:^  di  fempre  fo^r  cofe 
^ * grandi  bifogna  parlare  in  alcune  caufe  in  maniera  di  fit nella  fianiglia- 

re  ,&  commune  i il  che  non  fanno  fare  quegli  eloquenti . Ter  tanto 
ritrouerai  molti , che  afe  siefìi  più  eloquenti  paiono  di  quello,che  fo- 
^ , no  quando  trattano  caufe . Quanto  al  reflo  ; quel  giouane,  il  quale, al 

paloT^o  condotto  habbiamo , ancor  rifplendetue  per  tenere  fot^e;  ó* 
il  quale  habbiam  detto  uolere , ette  cominci  da  caufa  grandi fiima- 
mente  fàcile , & fauoreuole  -,  accioche  intfruenga  di  lui , come  de  i- 
piccioli  figliuoletti  delle  fiere,  che  perla  preda  più  tenera  singraffa-^ 
no  : non  laudiamo  poi , che  con  quefìo  principio  continui  : cìr  che  nu- 
trendo à quello  modo  F ingegno  faccia  il  callo  : ma , che  come  s ha  ci» 
che  fia  la  battaglia  di  pala'^ , & in  che  cofa  s ha  da  porre  Studio  di- 
uenti  un'altro  ,&  fi  rimoui . Cofi  mentre  farà  più  facile  Vhauer  ar 
dire  i pafferà  il  timore  deWeffere  nouello  auocato  ; ne  tirerà  la  facili- 
tà dello  hauere  ardire,  fino  al  diJpreT^  dell'opera . f^sò  un  cofi  fot 
tornado  M.  Tullio  ; & bauendofi  horamai  acquiflato  un  famofo  no- 
me  fra  gli  auocati , che  alhora  uiueano  ; nauigò  in  Mfia  ;&  fi 
diede  à riformare  in  l{pdi  in  un  certo  modo  di  nono  d 
rimpoflarefen^a  dubbio  ad  altri  maefiri  della  ,elo~ 
quem^,&  della  fapiem^a  ima  in  particolare 
ad  * MppoUonio  Molane  ; il  quale  egU 
haueua  udito  anco  inì{pma.  ^l- 

, ' bora  F opera  riefee  degna;  ... 

quando  i precetti , fir 
gli  efperhnenti 
'■  fialoro  fono 
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LI  C 0 SE  D E O'blO  E5S€I{^E  OSSE\V^- 
t£  dalx.’oratore  nel  prender  del- 

iLBCAVSE.  capitolo.  VII. 


\y  A n’d  o ■ hauerà  fatto  forze  baSieuoli  per 
riufcire  in  ogni  combattimento  ; bi fognari  che 
primieramente  cara  ponga  nel  prender  delle 
caufe  : nelle  quali  l'huomo  da  bene  ameri  più 
tóHo  di  difendere  i rei , che  d‘ acculargli  : 7^» 
però  uoglio,  che  habbia  per  tanto  abomineuole 

quel  nome  d'accufatore  ; che  non  pojfa  effere  in- 

dutto  da  alcun  pubiico  ò priuato  ufficio  i chiamare  qualche  perfona 
à render  conto  della  ulta  fua  dinanzi  al  tribunale . Verebe  le  leggi 
da  fenon  uarrebbono  niente , fe  fortificate  non  fofferoda  fufjiciente 
ttoce  (fattore  : tir  fe  non  foffe  lecito  il  domandar  le  pene  delle  fiele- 
riti  > farebbe  quaft  un  fare  j che  effe  fcelerita  permeffi  foffiro  ; 
un  dar  Ucem^a  a i maluagi , cantra  i buoni . Ttrò  foratore  non  dee 
patir , che  pafimo  finga  uendetta  le  querele  de  i compagni  ; ne  la 
morte  d'un  parente , ò d'uno  amico  ; ne  le  congiure  fatte  i mina,  & 
disìruttione  della  R^epubhca  : non  dee  moslrarft  auido  della  pena  de  i 
eolpeuoli;ma  d’emendare  i iiidj,&dt  lorregere  icoflumi.  Vercioche 
coloro  J quali  non  poffono  effere  i migliori  opere  tirati  dalla  ragione: 
dal  filo  timore  ritenuti  ungono . Ter  tanto , fi  come  è opera  al  la- 
droneccio uicina  il  uiuer  ulta  d'accufatore  •,  & il  lafciarfi  tirare  da 
premio  ad  accufare  i rei:  parimente  lo  fiacciare  una  peHe  ciuile:deue 
$ffer  nuffi  i paragone  con  l'imprefa  di  coloro,chela  patria  difendono. 
Di  quiauiene  , che  i capi  nella  I{epublica , non  hanno  queSla  parte 
dtu^cio  biafimata  : et  fono  anco  flati  tenuti  per  fimo  fi  giouani  quelli, 
che  hanno  dato  accufa  di  cattiui  cittadini  alla  Eepublica  ; come  per 
hoSiaggio  ; perche  pareua  à loro  , che  ne  l'hauere  in  odio  i maluagi , 
ne  il  tirarfi  adoffo  inimicitie , poteffe  procedere  fe  non  da  fiducia  di 
buona  mente . £t  quello  è fiato  fatto  da  Ortenfio  , da  i Lucullt , da 
Sulpicio , da  Cicerone , da  Cefare , & da  moltifiimi  altri  : angt  che 
è flato fiitto  da  ambedue  i Catoni;  Cuno  de'qualt  fù  chiamato  fapiente; 
Coltro,  fenon  fi  crede  lui  effere  flato  tale  ; '«  pena  sò  à cui  habbia 
di  quello  nome  luocd  lafiidto  . Quanto  al  difendere;  ogni  Oratore  è 
ebligato  fare  un  cotale  ufficio  ; però  non  deue  aprire  quel  porto  della 
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fm  doquaric  faìuttfero  à i cor  fati  : ^ principalmente  la  caujks'ìui 
da  porre  in  confai ta  . Ma  percfje  uno  feruir  non  puòd  tutti  coloro  • 
che  non  ingiuSloìnente  litigano  ; dei  quali  buona  parte  ue  riha  > d<t‘ 
nera  compartire  qualche  cqfa  alle  perfone , che  ratxomnnandano  \ & 
à quelle  , che  per  giudicio  determinano  } acciochc  per  la  uolontà  di 
ciafcuriottimo  fi  mona.  Terche  rhutmo  dabene  rihauerddi  queSl'a 
fante  t che  gli  faranno  amici  filmi . In  ciò  bifogna  leuaruia  tunaf  dr 
ac^H^Bthtdai  l'altra  fpecie  “ di  prattica  ; onero  di  uender  l’opera  fua  a i potenti 
^$iui  ditto  am  goffra  gli  humiU  : onero  ( che  è tmprefa  più  boriofa)  di  uolere  in- 
' aliare  i minori  contro  la  dignità . Ter  che  la  fortuna  non  è quella  ^ 

che  faccia  le  caufe  giniie  ; ò ingiurie . ?y(o«  lo  ritenga  rifaetto  per 
modo  , che  nel  corfo  i ma  lite , laquale  migliore  creduta  hauea  , co- 
■.  nofciutala  iniqua  , non  la  la  fai  : dicendo  però  prima  la  uerità  al  lith 

=■  gatore.  Tercioche  da  quefio , fa  giufti  indici  fiamo  ■,  nerifuUaun 

grandifiimo  benefitio  ; che  non  ingamtamo  con  nana  fferanxa  il  liti- 
gante . Et  colui,  che  non  ufa  il  confagiio  del  difanfore  ; ne  anco  è 
degno  dell’opra  fua . €t  certamente  non  fìà  bene  à queUo , che  uo- 
gliamo , che  diuenti  Oratore , il  difender  cofa  ingiufie  fapendolo  . 
Tercioche  fa  in  quelle  caufe , lequali  fopra  racconto  habbiamo  difen- 
derà il  fidjo  : con  tutto  ciò  farà  honefio  quanto  farà , Si  può  difat^tare 
fa  foratore  è obligato  à parlar  fempre  fanta  premio  ; ò nò,  Qjtefta 
cofa  può  effere  à prima  fronte  decifa  da  ogni  impudente . Tcrcbechi 
é quello , che  non  fappia  che  è cofa  di  grandi  fi  ima  lunga  più  bonefia  » 
& di  grandifiima  lunga  più  degna  delle  difcipline  liberali , & di 
queltanimo,  che  noi  ricerchiamo  nell'Oratore  ; il  non  umder  f opera 
fua  ; gfr  il  non  faemare  Pautorità  di  tanto  benefitio  i Ejfando  cbq 
molte  cofa  pojfono  uili  parere , che  hanno  pregio . QueRo  è chuaro 
à bafian'ta  fino  a i ciechi , come  fi  dice.  farà  alcuno,  ilquale 
babbia  il  modo  di  uiuere,  che  poco  bafia  per  tale  effetto  ; da  cui  uoglia 
ejfer  fiuto  queflo  guadagno Jordtdo , quantunque  fanga  peccato . Ma 
(e  egli  non  hauerà  tomo , cìx  bafli  per  lo  fuo  uiuere  neceffario  ì fe^ 
condo  le  leggi  tutte  de'Saui , fi  patirà , che  uenga  di  qualche  cortefia 
b juncfjtt  ntl  I.  ^Icompenfato  : b poi  che  anco  à Socrate  fù  portato  da  uiuere  ;&Ze- 
dt  i HmrrMi.  none , & Cleante , & Crifippo  accettarono  mercedi  dalli  Scolari . Et 
non  sò  trottare  più  giufia  ragion  tf  acqui/lare , che  da  una  honefit filma 
fatica  ; &•  da  coloro , uerfo  i quali  ottimamente  portati  fi  fono  i&i 
quali  fa  niente  fcambieuolmente  damo  f fono  indegni  di  difefa . il  che 
i anco  non  folamente  giuftoj  ma  neceffario:  concicfia,  chequefia 

iflejfa 
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\ 0effa  oper  a , & tutto  il  tmpo  dilpaifato  he  gli  altrui  negocij  s fàtmó 
I perder  e il  modo  d'aapàflar  per  altra  uia  . Ma  anco  in  cfuefto  fk  me- 

f fliero  tifar  mifura  : & importa  grandtfi  imamente  tauertire  da  cui 

» premio  riceua , & quanto  , & fino  À che  fegno . Quella  ujatn^  da 

i corfale  di  far  patto  , & di  metter  taglia  a i pericoli  ; traffico  degno 

I d’ejfer  ifcaeciato  quanto  più  fi  può  ; non  ha  uerà  effetto  ne  anco  ne 

» i mediocremente  maluagi^.  Jpecialmente  non  douemo  cader  nello 

I animo  foffietto  di  effer  pagato  d’ingratitudine  à colui,  che  difende  huo 

, mini  da  bene , & bone  caufe  ; dr  fe  pur  un  tale  é per  maflrarfi  in- 

grato : uoglio  più  toflo,  che  il  cliente  pecchi,  che  [Oratore.  .Adunque 
l'Oratore  non  donerà  uolere  cofa  alcuna  acquiftare  di  fouerchio  •.  <&• 
ejfendo  pouero , non  deue  accettar  la  gratitudine  in  ucce  di  mercede  ; 
ma  in  uece  di  beneuoglienga  reciproca;  fapendo  d'hauer  dato  per 
f quella,  cofa  di  tanta  più  ualuta  : perche  non  bifogna,che  quefio  bene‘- 
fitio  uenduto  fia , ne  che  petifca;ultimamente  C effer  grato , più  à chi 
è debitore  appartiene . 

I *• 

Qj^iALI  COSE  DEOVJO  ESSEE^E  OSSEI{V.AT£ 

• DALL  ORATORE  NELL’iNFORMARSJ 
-I  OELtECAVSE  ETFARSENB 

PATRONECAP.  Vili*  ' 

S CVS  il  modo  del  ■ informar  fi  della  edufa  la-  » V/tm  prrtrt. 
qual  cofa  è il  fondamento  dell'Oratione . "Perche 
non  fitroua  alcuno  di  così  debole  ingegno  sii- 
quale  conofeiute  , che  haueri  diligentemente 
tutte  le  cofe,  che  nella  caufa  fono:  non  fta  fuffi-  &d>tntnfi  ut 
dente  à renderne  con  certegra  docile  il  giudice. 

Ma  pochifiimi  fi  curano  di  così  fitta  cofa.  Tei*-  : nut 

t toc  he  per  lajciar  da  canto  i negligenti  i quali  non  fi  turano,  quando  i conghittf»  fra 
punto  il  gangano  delle  liti  fi  uolta  ; purché  babbiano  alle  mani  cofe\  frij.crnlfr*- 
che  fuori  della  caufa  , da  perfone  , ò da  trattato  conmune  di  liiochi 
lor  diano  oc  cafone  di  gracchiare  . Alcuni  altri  uengono  dall' ambi  <■ 
tion  rouinathi  quali  parte  come  fe  occupati  foffero;  et  comefefempre 
cofa  hauejfero  da  douere  effere  da  loro  prima  jpedita  -,  commandano  ^ 
else  il  litigatore  torni  un  giorno  auanti , clx  fpedifea  quella  cofa  da 
lui  imaginata  ; ò che  tomi  la  mattina  feguente  per  tempo . Alcund- 
stolta  fi  uantano  d’hauere  imparato  fra  efri  banchi  deKaudiem^ 
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fané  per  mofirare  grande  ingegno , & per  parere , che  fnbito  hah* 
biano  intejo  la Jofian:^  della  cofa^  dicono  ^ bugiardamente  di  effeme 
informati  prima  , che  ìntefa  l'habbiano  : & quando  hanno  à lungo 
eiarlato  facondamente  , & con  alti  gridi  di  cofe , che  ne  al  giudice  , 
ne  al  litigator  pertengono  ; tutti  fudati , cir  bene  accompagnati  per 
palai^i^o  uengono  à cafa  condotti . 'Hpnpoffo  patir  le  delicie  di  coloro, 
che  commandano  effer  data  itformatione  delle  caufe  à gli  amici  fuois 
benché  quefio  è minor  male , fe  quelli  almeno  bene  fe  ne  itformano  { 
& fanno  ben  render  finformatione . Ma  chi  faprè  meglio  informar^ 
fene , che  lo  auocato  ifleffoì  Stcome  quel  foUicitatore , che  è come 
una  mano  meno^na  delle  liti  ne  un  certo  interprete , con  buono  animo 
durerà  fatica  nelle  anioni  altrui , non  hauendo  effo  à parlare  ^ Tef- 
Orna  ufang^  è,  poi  il  contentarfi  de  i fommarij  trformatorij , i quaii 
onero  il  litigator  compone , che  aWauocato  ricorre  , non  effondo  da  fi 
buono  à tale  imprefa  : ò alcunaltra  forte  di  quei  procuratori  , che 
confeffano  di  non  effere  atti  à portar  coteflo  carico  . Dapoi  fi  mettono 
à fiir  quello , che  nel  parlare  è dijficilifiimo . Tercioche  per  qual  ca~ 
gione  non  è Oratore  colui , che  sà giudicare  do  che  s ha  da  dire  , ciò 
che  s'ha  da  difiimulare , ciò  che  s'ha  da  fchifàre  da  mutare  , eSr 
da  fuggire  \fe  fa  quello  , che  è più  difficile  d' affai  i.  Cofloro  hulubita- 
tamente  non  nocerebbono  tantofe  tutte  le  cofe  come  fucceffe fono  fcri~ 
ueffero.  Mora  ci  aggiungono  il  configlio,  eJr  i colori,  ^ alcune  cofe 
-peggiori  delle  nere  > lequali,  come  alcuni  han  riceuute } tengono  per 
peccato  il  mutarle , & le  cuflodifcono  à ufo  di  temi  nelle  fcole  poflr  , 
Dapoi  fcoperti  uengono  ; & di  quella  caufa  , di  cui  non  hanno  uoluto 
hf ormar  fi  da  i litiganti  ; prendono  con  lor  danno  da  gli  auerfanj  ia- 
formauone . Diamo  adunque  innamfi  ^^fa  libero  tempo  , cìr 
luoco  à coloro , che  hanno  la  lite  allejpalle  i & effortiamogli  noi , che 
jd  effiongano  il  tutto  con  quante  parole  lor  piace  ,&fe  uorranno,  che 
tornino  anco  un'altra  uolta  ad  efporceloda  capo.  Terche  non  nuoce 
tanto  f udir  cofe  fouerchie  ; quanto  il  non  faper  le  necejfarie . Speffo 
ancora  COrator  trouerà  la  ferita-,  eSf  il  rimedio  in  quelle  cofe  ; le~ 
quali  al  litigai  ore  pareua , che  non  conteneffero  cofa  iTanportan:^  , 
ne  per  l'una,  ne  per  l'altra  parte  . Tie  fi  fidi  tatuo  nella  fua  mcmorÌA 
l auocato , che  gli  increfca  fare  una  nota  delle  cofe  udite . 'He  bafìi 
Ihauerle  mtcfe  una  uolta  ; ma  di  nouo  , ^ ffieffo  conflringa  il  liti- 
gante à ridirle  ì non  tanto  perche  nel  primo  raccontamento  bauerebbt 
potuto  fcordarp  di  qualche  cofa;  ffiecialmeme  fe  è huomo  (il  che  ben». 
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jpeffb  accade)  idiota-,  quanto  per  fapere  fe  ridice  le  mede/ime  cofe* 
»4jfai(lirmfoHo,  che  mentono;  & non  come  deff ero  it^ortnatione  della 
caufa  -,  ma  carne  parlaffero  efii  ; fnodano  in  guifa  la  lingua  , che  tu 
direfii , che  parlano  col  giudice , ^ non  con  l'auocato . Vero  non  hi» 

Jòffu  mot  preflargli  fede  piena-,ma  s'ha  da  cimentarlo  in  tutti  i mode, 

eSr  da  metterlo  in  bisbiglio  da  torlo  di  Jentiero . Vercioche  fi 

come  i medici  deono  curare  non  folo  l itfermitÀ  , che  fi  ueggono^na 

trouar  deono  l occolte  ; lequati  Jpeffo  nafeofe  fono  da  quelli,  che  fi  Invu 

no  da  rifanare:  medefimamente  tauocato  de,e  ueder  più  cofedi  quelle^ 

che  mojhrate gli  fono  . £t  quando  hauerà  bajleuolmente  nell’ udir  fop-i, 

portato  : bifogna  che  fi  uefia  d' un  altra  perfona  ; & che  rappre- 

fenti  la  perfona  deWauerfario  -,  proponendo  coltra  tutto  quello  > che. 

fi  può  maginar  penfando  ; ^ tutto  quello, che  la  natura  in  così  fùtto 

litigio  riceue  . Si  donerà  interrogar  con  ogni  forte  di  fottilità  il  prin 

cipale  ; & incallirlo  : Vercioche  mentre  noi  d" ogni  cofa  cerchiamo-, 

alcuna  uolta  al  uero,  doue  non  ajpettauamo,  giungiamo . Ver  dirla 

in  una  parola  , * auncato  incredulo  è ottimo  per  cauare  una  bona  in  • AuenL  . 

formatione.  Verche  il  litigante  promette  ogni  cofa , il  popolo  per  te-  •> 

fihnonio , confegnationi  paratifiime, e*r  che'l'auerfario  medefimo  non  '' 

negherà  alcune  cofe.  Vero  bifogna  uedere  ogni  inflrumento  della 

lite  ;pr  quello  che  uedere  à baflanga  non  fi  può  i s'ha  da  leggere  . ua  -, 

Vercioche  fiefiifiime  uolte , ò non  fi  trouano  in  conto  alcuno  le  cofe  , * 

che  promejfeci  ueniuano  ; ò contengono  meno  : ò fimo  mefcolate  con  \ 

qual  che  altra  cofa , che  è per  nuocere  : ò troppe  fono  -,  per  quefto  . 

hanno  da  effer  di  fedemancheuoli , perche  non  hanno  mifura  . Suc- 

cefiiuamente  fjiefio  tu  trouerai  ò il  lino  rotto  -,  ò cafjata  la  cera  ; ò 

fiigni  Jhnga  chi  gli  ammetta  : lequali  cofe  fie  non  hauerai  bene  à 

cafa  uentilate  ; in  palagio  d'improuifo  ti  inganneranno  : ^ più  ti 

nuoceranno  le  cofe  abbatuionate  ; che  le  promeffe  rweiuto  non  tiba- Utd,  ^ 

uerebbono . Molte  cofe  ancora  cauerà  l'auocato , che  il  litigarle 

fi  hauerà  creduto  non  pertenere  punto  alla  caufa  ; pur  che  camini  per 

tutti  quei  luochi  ^argomenti,  che  infognati  habbiamo:  i quali,  sì' 

come  lo  andargli  effaminando  nel  parlamento , & tentando  à un  per 

uno  non  Uà  bene  per  le  cagioni  da  me fopratocche  : così  neceffaria  ' ^ 

cofa  è andar  inueftigatido  quali  perfone,  quali  tempi , quali  luochi, 

vfiitutioni , & gli  altri  inflrumenti  , da  i quali  non  folamente  rac~ 

cor  fi  pofia  quella  forte  di  proua,  che  è artificiale:  ma  ancora , quai 

Uftimoni  da  temer  s'habbiano,  & come  ribatter  fi  debbano . Verche 
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importa  molto  il  ponderare  fe  il  reo  è trauagliato  per  inuidia  ; ò per 
odio  ; ò per  difjnre:^:  dellcquali tre  cofe,  la  prima  premei  fitperiori; 
la  feconda  i pari  ; la  ter^  inferiori . Hauendo  in  tjuffto  modo 
laminata  h confa  ; & propofleft  dinanzi  a gU  occhi  tutte  le  cojè, 
che  giouano  , & nuocono  : fa  mefiiero  d>e  uejia  dapoi  la  perfona  del 
giudice;  & che  gli  finga  , che  la  cauja  uenga  dinatr^à  fe  di/putatai 
& quella  cofa  , che  moffo  lo  hauejfe  à far  fentem^  della  medefma 
càt^a  ; quella  medeftmamente  tenga  potentifiima  , dijputifi  dinatn^  i 
cui  fi  uoglia . St  così  di  rado  Ufuc ceffo  [ingannerà  ; ouero  farà  del 
giudice  la  colpa  . ^ 

Q^vuLi  cose  osse\y Dee  l'oe^^toej 

N£t  DISPVTAR  DELLE  CAVSE.- 
CAPITOLO.  IX. 


a QmntSLémtr 
ttfc€  fOr<Herr , 
d>€  ijf>  utl  dijf» 
tar  fea  acctrto  , 
luit  ambititfo  ; 
ey  eh*  diJtimuU 
Fanr,  ir  d>e  fer 
madUutilitìuet 
dà  alami  altri 
autrimieHti,  th* 
utl  itjh  filtro- 


y A L 1 cofe  s'habbiano  da  offeruar  * nel  dijjiu 
tare , quaft  in  tutta  l'opera  trattate  l'habbiamo 
nondimeno  alcune  poche  ìu  toccherò  proprie  di 
queflo  luoco  ; le  quali  non  tomo  fono  contenute 
dall'arte  del  dire  ; quanto  da  gli  ufficij  del  par- 
lare in  confa  . Sopra  ogni  cofa  ; i neceffario  t 
else  [Oratore  non  ftlafci  diftaccare  dall'uulità 
della  caufa  per  deftderio  di  laude  prefente  ; come  à molti  intcruiene . 
Tercioebe  , fi  come  da  coloro , che  fanno  guerra  , non  fempre  deue 
ejfere  menato  [esercito  per  luochi  piani , & ameni  ; ma  Jpefio  ha  da 
fàlireajpri  colli  ,&  da  ejjmgnar  città  fondate  fopra  dirupati  fafii  ,•  ò 
difficili  per  la  mole  del[ opere  : cofi  [Oratione  s'allegrerà  d'hauere  oc 
cafione  di  correre  jpaciofamente  : & combattendo  in  pianura  , jpiiu- 
gherà  tutte  lefue  for^e  congratia  del  popolo  ; ma  s'ella  farà  cofiret 
ta  affrontare  gli  antichi  della  ragione;  ò le  mine  atte  ad  atterrare  là 
uerità  ; non  anderà  fearamu^t^jando , & caualcando  à tomo  à tor- 
no i ne  uferà  quelle  fenten:^  fulminanti  , & focofe  ufo  d'arme  da 
lanciare  > ma  le  conuerrà  trattare  il  negotio  con  ingegnieri  » & coiH 
tramine , & aguati , ^ arti  occotte  . Le  quali  cofe  laudate  non  ueu- 
gono  , merure  fi  fanno  ; ma  quando  fatte  fi  fono  : la  onde  fuccedetChè 
coloro  y i quali  fono  men  bramo  fi  di  far  fi  credito  ; maggior  frutto  rac 
colgono  . Tereioche  quando  quella  ukiofa  pompa  di  dire , ha  ceffata 
di  tuonqre  fra  ifuoi  fautori  -,  riforge  la  firma  piu  forte  di  uera  uirtù.  : 

hedifit- 


wè'itjrimkfano  i giudici  dd  cui  fìart&  flati  mj^ , & fi  crede  a féofifit' 
Hi  è uera  laude  fOratiani  fe  non  tjUeHa , efuando  ella  è' finita.  FUaft^ 
eó^ufim^a  degli  antichi  di  difitmular  Moquenga  : 6t  ài.  .Antotdò 
immanda  quefio  t aceiothe  coloro , che  -parlano  piu  fede  facqutSìafì- 
fero  ; €r  nten  fofiette  fifiero  rinfidie  di  ^iauocati . Ma  quella  puoti'' 
efieredifiimulata  , che  alhora  fi  tràudua  : perche  non  ancora  tanto  Iti 
me  di  dire  aggiunto  s'era  che  fuori  per  le  cofie  refifienri  rralaceffi  : ' 
'Però  bifiogna , che  nafcofe  filano  farti , &'  i configli  i & tutto  quetd 
lo  , che  ua  di  male  , quothora  i fcopereo . Fino  d quefio  figtta  feié^ 
Ifuengn  contiene  feereto.  Quanto  poi  alla  fMta  delie  paróle , allà 
gratòtà-  dette  fentenge , éfeteganxa  dette  figure } ouero  elle  non  ci  fifi^ 
éO}  ouero  fi  fàune  uedire  ima  ò per  quefio  non  ihartno^  da  porte  hi 
hi6fira,perehe  fi  fanno  ttedere:ò  fe  uffa  di  due  co/è  /bada  eleggerc.laà 
difì  più  tefia  la  caufia,  che  f auocato-.  T^udinteno  dee  fòt  trufeir  auè 
fio  fini  foratore^  chefiuegga  lui  hauere  ottimamente  dfiutato  un  ot- 
tima caufia . Tengafi  quefio  per  fermo , che  niuno  parla  peggio  in  mut 
caufa  t che  colui  t che  piace  con  difpiacer  ietta  caufia  . Perche  conine 
fte  à qutfiomodo , che  ciò  ehephUi  ,fia  fuori  detta  caufia . Jle  hab- 
Bht  in  fOrmore  di  parlare  ih  caufè  minori , giudicandole  a 

Jè  infetiorh  okero  dubiìando , che  ima  materia  libatale  gii  fra  per  fice 
hluir  rtpututiònd.  ^Petthèil  dib^  per  ragion  giufl.fi ima  in 
prenderle;  & fit  dee  defuterare  aneorh  i 'che gli  amici  habbiano  piccia 
hffhne  tùie  tfiraiiieuoltiieMehaS^  detto  colui , che  ha  fodisfhtt» 
iÀa  cdfa . .Alcuni  ancora  fi  perauefttkra  Itanno  tolto  a parlare  dine- 
gpcq  un  poco  più  deboli  ;gli  rtpufificeno  con  cèfe  accattate  fuori  della 
òtufa  : tir  fé  ad  altro  attaccar  non  fi  poffòna , riempiono  i nuoti  def- 
ke  eaffie  di  parole  iugturhfe  con  uerità  ; pur  che  poffano . Se  anca 
àò  ; gK  empiano  di  parole  oltraggiofie  fintamente  imaginare  ; pur  che 
fiamateria  efhtgeffto,  ^ehe  meriti  grido  mentre  fi  parla . La  quid 
èefa  tanto  io  fiinto  lontana  dal  perfetto  Oratore  ; che  io  non  credo  » 
itfefio  pofik  ne  aneo  i hiafimi  ueri  poter  rinfacciare  ; fe  h qualitd  d el 
h eaufk  hol  ricerta  * Perche  quella  elaquenga  ( come  dice  .Appio  ) 
è affatto  canina , che  fònoentra  la  oenfura  del  mal  dire  : /ha  da  pre-^ 
jStmere;  checolarot  iquali  fanno  un  tale  ufficioifìano  canSiretti  ad 
bàtter  patrenga  d udire  à dir  mate  di  fé  itefii  ancora  . Perche  jpeffafk 
idi  da/fo  4 colóro , che  hanno  parlato  ; & del  fìairo  fi  litigante  la*i 
nule  maechie,  che  eoi  mal  dire  gli  ha  fatte  f auocato  . Ma  quefie  co* 
fbmtiarifÒHadtqueiuioiodanma  f pei  quale  7(^0  K é differentfi0 
V Dette  Infiitut.  Orato.  TT 
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VtaUdico  dal  malefico , fe  non  per  Coccafìone . Il  piacer  uergognofq^ 
èr  difcortefe  ;&  à *uiuno  huomo  da  bene  di  coloro , che  afcolta^ 
no  grato  ; fpejfo  è cerco  da  quei,  litiganti , che  bramano  più  to-^ 
fio  la  uendetta , che  la  difefa . Ma  ne  quefie , ne  molte  altre  cofefar 
fi  deano  à compiacetela  loro.  Quale  huomo  fi  trouerebbe  di  pingue 
libero  j che  uolejfe  patire  d" ejfer  maledico  d compiacerne  altrui  f . 
Molti  ancora  oltraggiano  di  parole  gli  auocati  della  parte  auerfa  > H 
che  fe  meritano  non  l'hanno , è difeortefia  per  rifiotto  de  i communk- 
uficij  ; & è cofa  inutile  à colui  mede  fimo , che  parla , perche  altret>^^ 
tanto  di  ragione  è conceduto  à coloro , che  per  rifionder  fimo  :&  èco, 
fa  contraria  alla  caufa  ; perche  quafi  auerfarij  , & inimici  fi  fiume  s. 
fia  quanto  fi  uoglia  picchi  uitio  per  quefie  cofe  f per  {'oltraggia, 
''  deUe  parole  s'accrejce  . Et  quello , che  più  d'ogni  altra  cofa  importa, 
i , che  la  modefiia  perifee  j la  quale  reca  all'Oratore  moltifiima  auto-^ 
rità , fede  j fe  d huomo  da  bene  fi  trasforma  in  un  pelar  nolo  di  pa» 

Itn^o  ,&  abbaiatore  ; formato  non  fecondo  l'animo  del  giudice  ; ma 
fecondo  la  colera  del  litigante . Sfieffo  anco  la  libertà  fuole  condurre, 
alla  tetnerità  ; che  i cofa  non  pur  pcricolofa  alle  caufe  \ ma  à colore 
• Aumi  in  & ifiefii  ancora , che  parlano . • 6t  non  immeritamente  foleua  defiderae 
^ della  mo-  •pericle  t che  nongliuenifie  parola  alcuna  in  mente  \per  la  quale  il 
popolo  offefofoffe . Ma  quella  opinione , ch'egli  bauea  del  popolo  ,*  in 
Cbodi  tutti  coloro  ; chepojfono  medefimamente  nuocere . Tercioebe 
quelle  cofe  le  quali  forti  pareuano , mentre  fi  diceuanOf  po7^  fi  chia 
mano , quando  hanno  offefo  . Hora , perche  è uario  il  proponhnente 
di  quei , che  parlano  \ &la  cura  di  alcuni  confeguì  imputatione  di 
tardità  ; & la  facilità  d alcuni  fu  Ijauuta  per  temerità  : non  mi  pare 
fuori  di  propofito  l'iufegnare  quale  io  mi  creda  , che  fia  il  temane  del 
k Cfce  rOra-  foratore  in  quejìo  . l>  Dico  , che  dee  porre  quella  maggior  curay  che 
torc^  porre  può  nel  dire . Terche  è opera  non  fola  di  negligente  \ ma  di  cattino  \ 
^ s'ha  tolto  una  caufa  , è opera  di  mane  at  or  di  fede  y & di 

ck^ò.  ^ traditore  il  parlar  peggio  di  queUoy  che  fi  può . Ter  tanto  non  dee  prat 
ier  maggior  numero  di  caufe  di  quello , che  fi  conofee  poter  con  nera 
fede  ifiedire . Egli  dirà  moltifiime  cofe  fcritte  di  più  di  quello,  che  le 
caufa  patirà;&  jeolpite  ancora,  come’difje  Demoficne , '.purché  fare  il 
poffa  . Ma  onero  le  prime  attioni  permetteranuo  quefio  » onero  quel» 
le , che  fi  damo  ne  i publici  giudicif , dopo  i giorni  frapofii . Ma  quote 
do  s'ha  da  rifiondere  fubito  *,  non  fi  poffono  apparecchiar  tutte  le  cofe, 
4i  maniera  che  poco  meno  delle  ecfe  mtffead  ordine  , anco  nuoce  fhat» 

nere 


tì  xìt: 

nere  ferino  j fé  occorreranno  cofe  diuerfe  da  quelle,  che  spaneranno 
fenfate  ^ VeMé  sfoi\atamente  partono  dalle  cojè  apparecchiate  \ 
in  tutta  t anione  guardano , & cercano  fe  fi  ci  può  impiaSlrare  den- 
tro alcuno  di  quegli  interualli  *,  ò delle  cofe  che  dimprouifoeffer  dette 
4ouerebboho . Il'  che  fe  lor  uien  fatto  »•  non  ha  poi  buono  appicco  : & 
ciò  fi  conofeenon  folo  per  le  emmiffure  aperte , nel  modo , che  inter- 
ùiene  in  un  lauoro  male  incajlrato  : ma  per  la  inegualitd  ifleffa  del  co- 
lore • Cofit , ne  f impeto  è libero  mela  cura  è bene  infieme  teffuta  ; 
ambedue  quefie  cofe  Cuna  all'altra  oflano  , Ter  che  le  cofe,  che  fcrit- 
ttf  fi  fono  ritengono  Vanimo , & non  lo  feguono  . Terò  in  quelle  at- 
tioni  bifogna  ìlare,  come  dicono  i contadini , con  ogni  piè . Tercio^ 
thè  confluendo  la  caufa  nella  propofitione , ^ nella  rifiutatatione  i 
quelle  cofe  ejfere  ferine  pojfono , che  fono  della  parte  nofira  : quelle 
cofe  etiandio  con  pari  cura  fi  ribattono , che  fappiamo  certo  hauer  da 
rifonder  fauerfario  ; perche  alle  uolte  fi  fanno  certo . ^It altre  co- 
fe pofiiamo  un  apparecchio  folo  recare,  di  conofeere  cioè  bene  la  cau- 
fa : Il  fecondo  apparecchio  iui  prender  pofiiamo  ; di  Ilare  diligen- 
temente ad  udire  l'auerfario , quando  parla . é'  lecito  nondimeno  il 
f enfiare  irmarexi  molte  cofe;  cr  il  compor  f animo  d tutti  i cafi  ;etque 
fia  operatione  di  mente  è piu  fiteura , che  quella  dello  lido , per  uirtà 
del  quale  più  fàcilmente  & fi  lafcia  da  canto  il  penfiero  , eìr.’  fi  tra- 
dotta 4 Ma  ouerù  nel  rifondere  occorra  parlar  dìimprouifo  \ ouero 
ita  coifiretto  da  altra  ragione  à parlar  altrimenti  \ giamai  non  fi  cre- 
derà d’ejfere  oppreffo  ; ò colto  alla  Jprouifla  queWOratore  i4  cui  la  di 
fcìplina ,&lo  hudio , & l'effercitio hauerà  datofor^e anco  di  fheiti- 
^ tà  ) St  foratore  ne  piu  ne  meno  mai  non  abbandonerà  nelle 
caufe  colui,  che  lià  fenipre  armato  , & per  dir  cofit  in 
..  pronto  ; di  quello  che  fkrebhe  la  commune  fkuella 
uno,  che  baueffeà  parlare  giorno  per  gior- 
‘ no , di  cofe  domeftiche  ,&  chea  tutti 

accadono.  Tic  per  quefio  mai 
fi  torrà  di  fiotto  al  pefo  -,  pur 
che  habbia  tempo  din 
formarfi  bene" 

C i della  cau- 
fa: 

' perche  fempre  faperà 
il  rimanente  4^  • 
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CAPI  TOLO,  X, 

* ■»  * * ' ' ^ 

/ M A H eh'h  dica  dclgcaere  ddCOrathutL. 
Qjfefio  era  quel  ter^  luoce  , che  nella  prima 
diuifione  fropeflo  d hancuam  x perche  io  ha- 
uena  fimo  qnefia  promejfa  di  ragiotuur  deHarr 
te  » dell'artefice,  <3r  delf opera  . £t  effóndo  ope 
ra  del  J[etore , ddItOrjuore  loratione  t & 
effendo  più  le  forme  .di  lei , come  io  mofirerhs 
Z^T^orl,fo'.  queAeci  è 1‘ arte,  artefice-;  nondimntrfmo  molto  fin  lora 

mtthf$mo  dal-  differenti  : & non  folo  per  jpecie  , come  H jegno , dal  pegno  i eSr  la  la 
lAtcniefeiO-che  ^ lattion , dali  ottionc  : ma  per  genere  ancora , comelefiatHt 
*rn\mnJt\^oZ  Greche  ; & teloqmntc  •Afiano  > daU'Suenief^Et  qua 

matorr,  come  fio  fii generi  d'opere,,  di  cut  parlo t fi  come  hanno  ifttoi  autori.,  hauw 
leinterneiùrenci  oiKora  gU  amanti  fuot  t & per  cfwfio  ffon  èperfetto  pQratorefino  al 
dln>ggii  & non  so  piomi  delia  dire  , else  ntaaco  arte  di  forte  aU 
* * cuna  d perfetta  »•  non  folo  perche  altra  cofa  più  io  altra  fi  fis  ecfitlleih 

te  ueda'e  > ma  perche  una  forma  nmèà  tutti  piacciuta  t parte  per  ha 
cwd  'itione , onero  de  i tempi , onero  de  i hochi  ; parte  pergiudicìo  -, 
*►  énp'mtorifa-  ^ propommtnto  di  ctafeumrJ'ra  H primi  dipintori, i'oper e dei  quali 
mofiidicui  uedi  meritano  cffire  ucdiue  non  folo  per  antichità;  ma  per  merito; fi  dicè 
eUn.ub.is.ica,  Hati  fimoft^Tolignoto , & ^glaofone  ; il  fempliee  color  dei 
à luciA  ha  fino  ad^o  tanti  di  fe  Siudiofi  ; che  antepot^ono  quelle  cofe 
liopoJcodl^  ^‘*^fro'Ke,&  quei  princtpd abbozzati  d'arte,  che  per  dir cosi^  l 
tradotto . nafeerehauea  a coloro  5 che  dopo  efii  -,  autori  grandifiinù  furono  , 
P Sedi  i tUcZ  p^  una  certa  ambithn  ( come  io  giudico ) propria  jiPfnofirar  d'inten^ 
darlo  poetico  da  dcrfi  meglio  de  gli  uUri  » Dapoi , *J  Zeiff*  j & Tarrafiol  else  non. 
me  tradotto,  molto  dìjìanti  dcU  furono  , quando  ambedue  uìffèro  intorno  a i tem- 
« an  primato  pi  Telopottncfi  j perche  fi  troua  parlamento  di  Settate  con  T>ar  rafia 
uLi!^dleom  Xeno  fonte  ; affane  moltifiimo  aggiunfero^.  il  primo  dei  quali 

hre.  ' fi  fcì'iue  hauer  trottato  « la  ragion  dei  lumi  , & delle  ombre  : il  fe- 

I chi  le  Uiue . ' condo  hauerc  fottUmcntef  esaminatole  linee  . B Tercioche  zeufi  più 
S Zeufi più  at-  diede  a i membri  del  corpo  > tenendolo. per  fatto  più  importante, 
ufi 'afxrt  i»M-  magnifico  ;hauendo  in  ciò  ( come  fi  Siima)  feguito  Omero  ;à  cui  pia- 
fg  ciaf  cuna  nalidi fiima  f orina  anco  nellè  /emine  . QuelSaltro  line^ 
* di  maniera  ogni  tofa , che  ne,  fu  chiamato  Legifiatore , perche  l’effU 


or  abt^  iiififfUy 
iheuai  ie  fono  le 
Jpecie  neXoratio  ^ 
ne  Kp-.^he  tora- 
tione  e iton  fila-  " 
nenie  dtjferente 
fctjpeae , conte 
Vstticn  dolTat- 
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p€  de  i DcJ,  ér  degli  Heroì , che  da  lui  infegnate  furono  ^fono  dagli-, 
altri  , come  per  necefiudjiguite . La  * dipintura  principalmente  fio.  t fitti 

ri  dal  tempo  (U  Filippo  t fino  a ifuccefiori  d\Aleìfandro  ; ma  per  di- 
uerfe  uirtù . Vercioche  per  cura  *>  Trotog  aie;  per  ragion  , Tanfilo , \tdtqucJhno 
dr  idelantbio  ; per  facilità , ^ntifilo  : per  porre  mfteme  pikuiftom,  £/»<»<<< 

le  quali  chiamano  fantafie , Teone  Sanno  ; per  ingegno  , per  gra-  ^^^ 

tia  3 di  cui  anco  in  fe  Ueffo  grandi  fi  imamente  fi  uanta  , pelle  è ec- . 

cellentifiimo  , Quefio  fece  marauigliofo  Sufranore  , che  per  gli  altri 
ottimi  Siudif  3 fi-ai  principali  del  dipingere  del  fiirefijtue,il  me 
defimo  fu  mirabile  artefice  < . yna  fintile  differen-^a  è anco  nelle  fla-  b vutU  ìiqiri. 
tue . Tercbe  Calane , & Egefita  le  fecero  più  dure  , eìr  utcme  alle  To  •'«J.  ^ 
fcane  > men  dure  Calami , piutnoUi  di  tutti  i fopratocchi Mirane  lefe~ 
ce  . Fu  dUigemt^3  & beìlegga  in  Tolicleto  fopra  gli  altri ;a  cut,  quan- 
tuaque  da  molti  uenga  attribuita  la  palma  ; nondimeno , accioche  gitnififr^Kché 
porgli  fi  taglia  qualche  cofa  ; giudicano  , che  il  pefo  gli  manchi . neidipuum,  o* 
Tercioche  fi  come  egli  aggiunfe  fopra  il  uero  beìlettj^  alla  forma  hu- 
ntana  ; così  pare,  che  non  babbia  à pieno  effireffa  l'autorità  dcUi  DeL 
tAn^ti  uaggiungono  , che  non  uoìle  por  mano  à cofa  della  età  più 
grane:  et  che  non  babbi  ardire  di  pafiare  il fegno  delle  polite  guancie- 
£t  attribuifcono  à Fidia , zfi  ad  Jflcanteno  quello  , che  à Volicleta. 
mancò . Si  dice , che  Pidia  fù  migliore  artefice  in  far  Dei , che  huo-  •*  U mìfUart  or 
mini  i ma  in  fargli  dauorio , non  hebbeparagone  : il  che  fe  altro  non  Ow. 

ci  fojfe  3 ^ manifefio  per  quello  , che  fi  uede  nella  Siatua  di  Minerua 
in^tene,ò  per  quel  Gioue  Olimpio , ch'egli  fece  in  elide  : la  cui  bel- 
lezza par  che  aggiungere  qualche  cofa  ancora  alFaccettata  religione: 
così  fattamente  la  mae^  delTopera  agguagliò  il  Dio . ' affermano,  « Cmc,cA#  eff^rtf 
che  Lifippo  3 ifi  Trafiitele  ottimamente  alla  ueritàs'accoftarono 
Tercbe  Demetrio  é in  effaueritàriprefo  3 come  huomo  nel  troppo  pec  tUTJ..’  . 
eantci&  che  amò  più  la  fimilitudine,  che  la  bellezza  . f nelfOra- 
tione  le  Jpecie  riguardar  narrai  i ritrouerai  quafi  altrettaute  forme  „ . 
f ingegni  i quante  quelle  de  i corpi . Ma  alcune  fpecie  di  dire  furono 
più  borrideper  la  conditione  de  i tempi  ; che  in  altro  già  mofirauano 
una  gran  forza  d'ingegno . Laonde  6 ci  fono  i Lelq , gli  Africani  3 i S citertt$eqpri 
Catoni  3 e^i  Gracchi  : i quali  tu  poi  chiamare  Tolignoti;  onero  Ca-  ^ 

Ioni . et  puoi  dire,  che  L.  Cri^fo,  & Ortenfio  tengano  quella  forma  ub!^d!ié 
di  mezo  ; & che  dapoi  fiorifca  un  gran  raccolto  d'oratori , in  tempi  n oratn. 
ntm  molto  fin  fe  lontani . Di  qui  forfè  la  forza  di  Cefare , la  dijpo' 
fieZZZ  wtfttale  di  Celio , la  fpuilità  di  Callidio,  lagr.auità  di  bruto  ^ ^ 

Delle Infìitut.  Orator,  T T iq 
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t acutezza  di  Sulpìtio , Pacerbità  di  Cafiio , la  diligèa^  di  “Pollionéf . 
la  dignità  di  Melala , la  fatuità  di  Caino . I{itroueremo  anco  in  quelli, 
che  noi  ueduti  babbiamo , copia  in  Seneca , forile  in  africano  y matw^ 
rità  in  lAjro , 'giocondità  in  CriJpOy  fitono  in  Tracallo  , elegam^a  in 
Secondo.  Quanto  a M.  Tullio;  noi  non  babbiamo  quello  eccellente 
€nlr onore  intorno  le  fpecie  di  più  arti  ; ma  lo  babbiamo  ec celienti f- 
fimo  in  tutte  quelle  cofe , che  in  ciafeuno  fi  laudano . Il  quale  non- 
dimeno gli  huommi  de'  fuoi  tempi  haueuano  ardir  di  bìafimare , con 
dir  ch'egli  era  gonfio  y & ji filano  , & fouerchio,  & troppo  nelle  re- 
petitioni  y&  ne  i motti  alcuna  uolta  freddo  y & ffeT^^geUo  nella  com- 
pofitione  ; (jr  faltellante  , & quafi  più  molle  di  quelloy  che  ad  huomo 
ficonuiene  ; il  che  èfiilfifiimo  . Dapoi  che  pel  bando  Triunuirale  fi* 
canfumato  ; per  tutto  coloro , che  l'odiauano  , che  lo  tnuidiauanOy  che 
gli  uoleuano  far  concorrenza  , & gli  adulatori  di  quei , che  albora 
erano  più  potenti  y lo  uituperauano  -,  perche  rilponder  non  potea  loro . 
Colui  nondimeno  y che  da  alcuni  era  tenuto  per  magro  y^  (ècco  y 
non  puotè  udire , che  foff  e detto  male  di  lui  in  altro , fuori  che  nella 
troppa  abondam^di  fiori  y ^ d ingegno  . Cofe  ambedue  in  tutto 
fàlje  i ma  l’occafione  di  dir  menzogna  andò  ben  più  preffo  il  fegiio 
uerifimile . Sopratutti  lo  taffarono  quelli , che  uoleuano  effere  per 
imitatori  degli  .Attici  tenuti . Quefta  fquadra , quafi  come  foffe  im 
alcune  cofe  fiacre  legata  ; lo  perfeguitaua , carnefice  Rato  uno  Rra- 
niero , & un  huomo  fiiperftitiofo , eJr  obligato  alle  loro  leggi . Onde 
hoggidtfeccbiy&fenzafuccoy  & fetrza  fangue  (z?"  quefii  fono  coloro, 
che  alla  debolezza  fua  y fiotto  nome  di  fianttày  uolendo  porger  medi- 
cina ; tutte  cofe  contrarie  fi  prendono)  perche  non  poffiono  fiopportare 
la  più  chiara  forza  dell'eloquenza  , come  fiole\  naficofi  Ranno  fiotta 

I ombra  d un  gran  nome . .A  i quali  poi  y che  Cicerone  ifleffio  à lungo, 

in  più  luochi  rifponde;la  breuità  Intorno  al\difj>utar  fiopra  ciò  mè 
^^fiarà  piufìcura  . * L'antica  dtuifitone  fra  gli  .Afìani , & gli  ittici  fiù 
ci  tale , che  quelli  furono  tenuti  raccolti , & interi  ; al  contrario  quegli 
altri  tenuti  furono  gonfi,  cr  nani:  iSr  che  in  qucfli  niente  di  fouerchio 
ci  foffe  i & che  in  quelli  mancaffe  fopramodo  ingegno , & mi  fura . 

II  che  alcuni  giudicano  effere  accaduto  ( uno  de  i quali  é Santra } per- 
che fcorrcndo  à poco  y à poco  la  fàuella  Greca  nelle  città  all  Afta  ui- 
cine  ì coloro , che  bafieuolmente  non  erano  del  dir  periti , entrarono 
in  defiderio  della  facondia  , Et  però  quelle  parole,  che  propriamentet 
tffaefegnate  potenatu  « comine'iarouo  à frononciar  con  circuito , cJ* 

V • ineffo 
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ineffodapoi  perfeuerarotto . me  pare,  * chele  nature  dei  par^.*  OpiaìoneJi 
lauti,  et  degli  afcoltanti  habbiano  la  differenza  della  or at ione  fatta:  Quint*^- 
perche  gli  ittici  limati , & politi  ninna  cofa  nana  , òfouerchia  prò-  dcll  òrM^ 
uonciauano  : la  gente  ^fiana,che  è piu  gonfia, & più  boriofa  -,  è anco  ne. 
di  più  uanagloria  di  dire  gonfiata  . Succefiiuamente,  coloro  che  i}ue~ 

5ìe  diuiftoni  fàceuono  , u’aggiunfero  la  terza  ffecie , & V^hodiotta  la 
chiamarono  ; la  quale  uogtiono , che  fta  come  unamegana  tra  quelle  ? 
tir  che  dell' una  , & dell'altra  mefcolata  fia  . Ter  che  , ne  fonaraccol 
ti  itticamente , ne  abondanti  ifianamente  : fi  che  paiono  hauer 
qualche  cofa  deliagente  & qualche  cofa  dell  autore  . Efchine,  il  qua- 
le queflo  luoco  al  fuo  e fillio  eletto  shauea  ; la  portò  li  Hudi  d' Atene, 
i quali,  d ufo  i alcuni  feminati , per  rifletto  ; che  fono  altra  parte 
del  cielo  fono,  & in  altra  terra  tralignano  : hanno  mefcolato  quel  fa- 
pore  ittico  col  foraftiere  . Vero  fono  hauuti  per  lenti , tr  rimtfii'i 
ma  non  già  fenz_a  pefo  : & non  filmili  a i puri  fonti  ,neai  turbidi  tor-  ^ 
remi  ;maai  piaceuoli  ilagni . idunque  ntuno  dubiterà,che  ^ la  fpe-  j,  ittici  è mi-' 
eie  degli  ittici  non  fia  la  migliore  di  tutte  Caltre . In  quefia  ,fi  co-  gliore  di  tutte 
me  è qualche  cofa  fra  efii  commune , cioè  il  giudicio  acuto,  & terfo  ; WireGredie,. 
così  moltifiime  fono  le  forme  de  gli  ingegni . Vero  parmi , che  molto 
s ingannino  coloro , i quali  credono , che  gli  ittici  foli  minuti  fi  ano 
tSr  lucenti,  & fignificantl  : ma  fi  ben  contenti  d'un  certo  modefio  ufo  _ • • 

d'eloquenza  j tali , che  fempre  fra  il  mantello  tengano  la  mano  . > 

Chi  farà  quefio  ittico  ì Facciamo , che  fta  Lifia  : Tcrche  gli  amato- 
ri  dd  quefio  nome  , quefio  modo  abbracciano . idunque  noi  non  fare-  • 

mo  rimandati  fino  a Cocco  ,&  ad  intocide.  T^ondimeno  faper  uor-  ' ~ 

rei fe  ifocrate  ha  parlato  itticamente  . Mi  fionderanno  , che  nò;  . . ^ 
perche  è del  tutto  diuerfo  dal  proceder  di  Lifia . Et  pur  la  fua  fcola 
ba  prodotti iprencipi  degli  Oratori . Cerchifi  qualche  cofa  più  filmile.  - * 

Jperide  è egli  ittico  f sì -,  ma  attefe  più  al  piacere  . Lafeio  da  canto 
moltifiàni , Ligurgo , iriftogitone  ; & quei , che  furono  inanzi  à co 
Boro , Ifeo  , inti fonte  ; i quali  come  huomini  fra  fe  per  genere  fimi 
li  , dirai  che  differenti  fono  di  jpecie . Che  fi  dirà  di  quell  bfchine , di . 
cui  poco  fà  habbiamo  ragionato  i non  è egli  più  ampio , cJr  più  animo 
fo , & eccelfo  ^ Che  fi  dirà  ultimamente  di  Demoflene  f 7ipn  ha  egli 
fuperato  tutti  quei  minuti , & circonfpetti  di  forza  , di  fublimità  ,di‘  ' *■*  * 

impeto , di  culto , di  compofttione  i non  s alza  egli  da  terra  per  uigor 
de  i luochif  non  fcuopre  egli  allegrezza  per  figure  ^ non  rifplende  egl i 
per  traflati , non-dà  egli  con  finta  oratlone  noce  à ehi  non  fha  ? quel  * 
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facramento  pergliuccifi  in  Maratone , & Salamina^  & per  li  difet^ 
fori  della  J{ep$ibUca , non  mofira  egli  affai  manifeftamente , che  Tlato 
negli  fta  fiato  maeflro  ì II  quale  tnedefano  non  chiameremo  noi^fia 
no  ,fe  molte  uolte  merita  effere  comparato  a i poeti  infiammati  di  jpi- 
rito  diuino  ì Che  diremo  di  Tericle  f crederemo , che  fia  fonile  alla 
magreT^a  di  Iàfta;fe  i Comici  » mentre  che  di  parole  toUraggiatib, 
lo  paragonano  alle  faette  dell'aere , & al  celefte  fragore  ì Che  cofa  è 
adunque  per  la  quale  tengano  ejfer  fapore  ittico  in  cofioro  , i quali 
finalmente  conptcciola  uenetta  fcorronoperpietrucckf  etperlaqua 
le  ini  dicano  faper  da  buono  il  timo  ì I quali  Slimo , che  Je  troueran 
no  qualche  terreno  più  graffo  in  quefli  confini  ; ò biada  pià  fertile  £ 
negljeranno  effere  ittica , perche  ella  più  renda  di  quello , che  ha  di 
femenx*  riceuuto  ; poi  che  Monandro  dileggia  quefla  fede  di  quella  te  Ir 
ra.  Ter  tanto  fe  al  prefente  alcuno  aggiungejfe  à quelle  uirtù  diDemofie 
^ ne,cbe  hebbe  quel  fommo  Oratore;et  nondimeno  par  che  mancate  gli  fia 

• GiìkftrUg^i  natura^  * per  la  legge  della  cittàyCofa,che  motta  gf  af- 

m Atene  era  nie  fctti  piu  impetuoJamente;udirò  io,cbi  dica  Jìemofiene  non  ha  fatto  que- 
!***«  neO^o  ufeirà  fuori  cofa  oiù  atta  per  numeri  ; benclte  forfè  quefio  no» 

”^fitcci<motcbe  efea fuori  Cofa  talevum  farà  ella  JUtica  S 
tMeffigliàffet  Habbianocofioro  migliore  opinione  intorno  à quefio  nomci&  credanfiA 

che  il  parlare  •>  ^tticamentejìa  il  parlare  ottimamente . lo fopporte 

»>  Oliale  fuil  ròpiù  i che  i Greci  perfeuerino  in  quefia  opinione . «=  Si  come  à me 
feró^ó  lùcondia  LATisxper  inuentione , per  difpofitione , per 

° ^ forte  fia  fimile  alla  Greca , & 

C Della  facon  difcepola  del  tutto  ; cos)  tengo , che  intorno  alla  raghndel  parla-^ 
dia  Latina  . habbia  a gran  pena  luQco  d'imitatione . Tercioche  fubito  è più 
dura  per  li  fuoni  di  quella  ; quando  non  habbiamo  da  i Greci  quelle 
^ 9)&  gjò  cp  giocondifiime  lettere , •*  /* una  uocale , l'altra  confonante  > di  citi  altre 
prefjo  loro  più  dolcemente  non  fpirano  : le  quali  habbiamo  in  cofiume 
di  torre  à prefiarrga  ogni  uolta , che  uftamo  i nomi  loro . Il  che  quai^ 
horaauiene  ; fubito  lorationefi  fi  più  uaga  uedere  \ come  in  quefié 
parole , Zepljìri  & zopirh  le  quali  fe  con  lenofire  lettere  fi  fcriuono; 
parturiramto  un  certo  che  di  fardo , & barbaro  ; & fuccederanno  c» 
me in  uece  loro  lettere  melancoiùcbe  ì & borridey  che- non  sitano  ht 

• ».  , 'Grecia,  Terche  quella^  fefla  lettera  delle  noflre  ^quafi  non  per  hu^ 

mana  uoce;ò  più  tofio  affatto  non  uoceys'ha  da  foffiar  fra  le  difgiuntttm- 
f detdenti  : laquale  qiumdoancofi prende  la  uocale  fuicina  ; è in  un 

aicìM^.  certo  modo  rotta  : ogni  uoitapot , che  frange  aiama  confonaate  ; ca- 

ne 
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tité/kd  puma  in  queflà  noce , frange;  tanto  più  horrida  diuentè. 
Medeftmamente  quantunque  rifiutata  habbiamo  la  forma  delia  lette- 
ra Eolica  , con  cut  diciamo  Seruo , eìr  Cento  ; nondimem  la  fua  forXdi 
ci  fegue . Fa  anco  dure  le  ftllabe  quella  * lettera,  che  è utile  per  coH‘‘  • 
giunger  le  uocali , che  dopo  lei  feguono , <&  che  in  altro  è fouerchia  , 
■come  quando  fcriuiamo]qtiefie  due  parole  latine  F.ciyo  s,  dr  £qvvM{ 
che  fignificano  caualli , &"  cattallo  : perche  nellulttma  di  quefie  uoci 
latine  ; quelle  due  uocali  fanno  utt  fuono , della  forte  di  cui  ninno 
altro  fi  troua  preffo  i Greci  : & però  non  può  effere  con  le  loro  lettere 
ferino  : Che  più  ì o non  chiudiamo  mi  molte  parole , con  quella  lette 
ra^M,  che  par  che  maggia  Ì fono  la  quale  ninna  dittione  Crecamen 


% 


vr. 


M. 


(onda  ; & fpecialmente  nel  fine  delle  parole,  douequafi  rifuona  La 

quale  anco  preffo  not  mn  è nelle  claufule  rarifiima . Che  fi  dirà , che 
ienoftre  fiUabe  s’appoggiano  alla  lettera  ,tanto  aff  rumente. 


tato  ammollire  ■,  dicendo  in  latino  non  folo  .Auerfa  per  ^buerfa  ; che 
t'interpreta  cofe contrarie:  ma  anco  nella  prepofitione  aggiungendo 
la  lettera  B tir  fottogiungendo  fS  anch'effa  lettera  difeordante  ^ 


<1 

Y. 

e 

N. 

f 

• 

s 

D. 

h 

A B. 

ABS. 

> OeinoJinAa 

re  per  la  fimilitudine  iftiffa  ; perche  mai  nè  l’ultima  fiUaba  fi  prò 
feri/ce  acuta  ;nè  la  circonfleffa  fi  circonflette  ; ma  cade  in  una  grane  ; 

•ò  in  due  grani  fempre  . Ter  tanto  la  fhuella  Greca  è tanto  piùgiocon 
4Ìa  della  latina  ; che  i mfiri  poeti  ; qualunque  uolta  uogliono  addolcire 
il  uerfo  scornano  de  i nomi  loro  ■.  Tiù  potenti  ragioni  poi  fono  quefie, 
che  moltifiime  cofe  mancano  di  nomi , di  maniera  che  neceffaria  cofa  i 
afarein (piegandole òtraslàtijò  altri  gnidi  paroleiHei  Denominati 
‘ui  ancora , fomma  pouertà  nelle  ifieffe  uoci  ffefiifiime  uolte  a nuolta: 
ma  i Greci  non  folo  abondeuoli  fono  di  copia  di  parole',  ma  di  lingue  an 
torà  fra  fe  differenti . Terò  colui,  il  quale  ricercherà  ne  i Latini  la 
gratiadellajfauella  Attica, mi  dia  nel  parlare  quella  giocondità  me'- 
defima , copia  pari . €t  fe  quefio  denegata  a uiene  ; accommodere- 
mo  i nofiri  cornetti  con  quelle  uoci , che  habbiamo  : auertendo  nondi- 
meno di  mn  mefcolare  la  troppa  magregga  delle  effe , con  le  più  forti 
parole , per  non  dn , con  le  più  graffe , accioche  per  così  fatta  confufio 
ne , luna  & falera  uirtù  mn  perifea . Tercioclse  quanto  meno  ci  aia 
tono  le  forme  ; tanto  più  dobbiamo  con  la  imention  delle  effe  contrafia  , 
te.  Catànfi  concetti  fublimif&uarij.  Hanmfi  da  accendere  gli  qf- 
"i 
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fetti  > & da  illuminar  Coratione  di  metafore  lummofi  . 7{pn  pofiùt^ 
tuo  effere  tanto  fcarmi  ? pomo  tanto  più  forti . Siamo  cinti  da  fottili- 
td  i mof  riamo  ualuta  nel  pefo . €'  più  certa  la  proprietà  preffo  di  lo- 
ro ìiunciamoglt  per  copia  . Fino  i minori  ingegni  de  i Greci  hanno  i 
/noi  porti  ; noi  jpejfomofii  pamo  da  maggiori  uele  : più  gagliardo  fia- 
to gonp  i nofri  feni . T^n  però  fempre  faremo  cacciati  in  alto  mare  ; 
perche  alle  uolte  s'ha  da  falcare  à marina  à marina  . Quelli  potran- 
no per  ogni  letto  d'acqua  andare  : & io  ancora  ne  ritornerò  alcuno  , 
che  non  fa  molto  profondo , nel  quale  la  mia  nauiceìla  non  s'affondi . 
^0»  per  quefojei  Greci  meglio  hanno  {piegato  à parole  le  più  minu- 
te Ó"  raccolte  cofe , & ci  hanno  in  ciò  uinto  j onde  feco  nelle  Comedie 
non  contendiamo  ; del  tutto  dobbiamo  quejìa  parte  (Coratione  da  can- 
. tolafciare , che  farebbe  male  iam^i  dobbiamo  affrontarla  il  meglio, 
che  pojiiamo  : perche  pofiamo  effer  ftmili  almeno  per  mifura  , eST 
giudicio  di  cofe  : queUa  grafia  di  parole , che  in  così  fiate  cofe 
non  habbiamo  ; deue  effere  eflrinfecamente  refa  faporita . T^el- 
le  cofe  priuate , ^ acute  non  è egli  men  che  afpro , men  che 
indifinto , & men  che  hiperbolico  M.  Tullio  ì 7{pn  è in fegmta  que- 
fia  uirtù  in  M.  CaUtdio  ì O non  furono  Scipione  , Lelio  , Catone  nella 
eloquenza , come  ittici  ^ ^ cui  bafiar  non  dee  quello , di 

che  ninna  altra  cofa  può  effere  migliore  ? Ve  ne  fono  fino  adejfo  di  quel 
a , che  tengono  muna  eloquenza  ^er  naturale , fe  non  quella , che  é 
fomigliantifima  alla  piuella  conimune , che  upamo  per  giorno  con  gli 
amici , con  le  mogli , con  gli  figliuoli , co  i filmigli  ,•  Contenti  di  ejpri- 
tner  la  uolontà  delC animo  ; & che  non  cercano  cofa  alcuna  tolta  dal 
di  fuori , ò flringata . Tutto  quello  , che  mene  à ciò  aggiunto  ; dico- 
no , ch'èaffettauone , & uanagloria  ambitiofa  nel  parlare;  che  è co- 
fa  lontana  dalla  uerità  , ^ finta  per  amor  di  effe  parole  i & che  ad 
effe  parole  folaminte  è fiato  attribuito  ufficio  dijeruire  a i fenfi:  fi  co 
me  quei  corpi  de  i lottatori , che  diuentano  per  effer citio  più  gagliar- 
di per  una  certa  legge  di  cibi  \ non  però  foffero  naturali  ; ma  lon- 
tani dalla  fpecie  agli  huomini  conceduta  . Dicono  cofioro  ; à che  prò 
pofito  mcftrar  le  cofe  con  giro  di  parole  , con  traflati;  cioè  con  più  pa 
role  ; ò con  aliene  parole  ; offendo  à eiafeuna  cofa  affegnato  il  fuo  no- 
me l Vltimamente  contendono,  che  ciafeuno  antichifiimo  ha  grandifi 
fintamente  fecondo  la  natura  parlato  che  da  poi  gli  huomini  lette 

rati  fono  flati  piu  fimili  a i poeti,  &feben  più  fcarfamente  ; nondi- 
meno perfimile  ragion fififa , ^ impr^ria  hanno  (orÀotte  le  uirtù  * 

TielU 
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qual  difputa  ci  è qualche  uerità  y & ^ferò  non  bifo^  aUontOf-,  • ANCtti* 
narft  tanto  dalle  f arale  proprie  , & commum  come  molti  fanno . M* 
fé  alcuno  ( come  habbiamo  detto  nel  luoco  della  cempofitione)  alle  c«- 
feneceffarie  , di  cui  non  è altra  co  fa  minore  ; ui  aggiungerà  qualche 
ehe  di  meglio  ; non  donerà  ejfeme  di  quefto  modo  biafmato  . "Per* 
che  à me  pare , che  habbia  un'altra  certa  natura  il  parlar^  popolare* 
fioy  una’altra  forte  di  natura  è il  parlamento  deWhuomo  eloquente  ì 
à cui  fe  bafafje  folamente  il  manifejìar  le  cofe  non  durerebbe 
tica  alcuna  , oltre  la  proprietà  delle  parole  ; ’ma  douendo  effo  dU' 

Iettare  t muouere  t & fingere  l'animo  di  chi  afcolta  in  molti f ime 
^ecie  ) deue  anco  ufare  quegli  aiuti  j che  ci fono  Siali  dalla  mede  fan* 
natura  conceduti . Terciocbe  & lo  Sìringer  le  braccia  con  Peferci^ 
fio , & Haccrefcerle  for%e , & il  fare  jj/uutar  fuori  il  colore  è cofe 
naturale  : per  tanto  in  tutte  le  genti  altri  è più  <t altri  facondo  ripu- 
tato j & più  dolce  nel  parlare . Il  chefe  nero  non  riufciffe  tutti  fa- 
rebbero pari  ; & una  cofa  medeftma  à tutti  diccuole  farebbe . Ma  par 
lano  , & ferbano  diQeren^a  di  perfine  . Cofi  quanto  ciafcun  più  fa 
nel  dire  , tanto  più  parla  fecondo  la  natura  delleloque»:^ . Però  h ^ 
non  fin  troppo  di  contraria  opinane  à coloro  ; i quali  uogliom , che  fi 
conceda  qualche  cofa  più  polita , eJr  affettata  ai  tempi  yCìr  alTorec- 
cbie  y fi  br  amofine  fino  . Ter  quejìo  giudico  che  non  filo  da  obligar 
non  sbobbia  l'Oratore  a quei  primi  Catone  , & Gracchi  ; ma  ne  anco  ‘f 
à quefii.  Et  m'accorgo , M.  Tullio  hauerfomigliantescbe  dando  ogni 
Cofa  alTutilità  , & una  certa  parte  aldiletto:  diceua  ancora yche  at  UdKtndt.thtfi 
tendeua  alTintereffo  ifieffo  del  litigante  ; tir  pur  troppo  ci  attendeua  < Jfi»den 
Terehe  con  queflo  jwe?;o  à punto  giouaua , che  egli  piaceua . i pia- 
ceri  di  cut  nontrouo  cofa , che  aggiunger  fi  pojfa  ;fe  non , che  dieta-  fyctsiU  fartte 
tuo  più  concetti  . Et  non  può  effere  faluo  il  trattamento  della  caufa  ^ feenào  i nmfi , 
& tautoritàdel  dire  , chefe  più  lumi  faranno  continuatamente  infie- 
me  accox^i , che  fcambieuolmente  non  fi  togliono  f un  f altro  la  lu-  ^ 

ce . Ma  non  fia  j chifeguiti  più  oltre  me , che  camino  fino  à queSb 
fermine  •,  concedo  al  tempo , chela  ueftegroffa  non  fia  di  feta  , che  il 
capo  ^/r^ruto  non  fia  pettinato  à funghetti , dr  acconcio  ad  annellh 
tonciofia , che  in  colui , il  quale  non  attende  a luffuria  y & a uoglia 
ifrenata  y quelle  cofe  y che  più  honefte  fono , lemedcfime  più  belle  rie 
fieno . S^ntopot  à quello  y che  noi  communemente  fintene  chia- 
miamo ; non  fu  tn  ufi  preffo  i Greci , parlando  ffeàalmente  degli  an- 
tichi if  ma  le  trono  preffo  Cicerone , & pur  ebe  ferrino  ben  la  cofa  t la  trm . 


€6i  DELIE  JXSTJTf^T.  OI{yfTOK,IE 

.:..i  . f!r  che  per  troppa  copia  fouerchie  non  fieno  ,&  tardano  alla  Kittoriasr 
ehi  negherà  , che  utili  non  fumo  ^ €lle  ferifcono  C animo;&"  fpeffb  c(m|« 
m colpo  polo  incitano  dd  ira;  & per  la  ifle{fa  breuità  più  ìianno  at-^. 
taccate  ; df  col  motto  perfitadono . Sonodi  quelliy  chefir  concedono 
quefti  lumi  più  pojfenti , nel  dire } nondimeno  uogUono,  che  ifclnfi  fin. 
no  dal  compor  delle  oratimi . La  onde  j non  debbo  lafciar  qutfto  luo^ 
co  intatto  *,  che  molti  dotti  hanno  giudicato  » che  altra  fia  la  ragione 
del  dire-,  altro  quella  dello  ficriuere  ; dr  che  però  alcuni  fimofifihni 
nel  dire , niente  hanno  lafciato  di  fcritto  alla  ferità , df  alla  memo. 
• CmJ»  fnu.  ria  durabile  delle  lettere } • comeTericle , & Démodé.  Et  che  altri 
fono  Siati  ottimi  in  comporre  : & in  rhtgare , {ufficienti  Siati  non  fo~ 
no  •,  come  Ijocrate . Oltre  di  ciò  ,che  più  poffiono  in  parlando  molte 
Molte  gf impeti  ,dt"i  piaceri  de  fiati  anco  un  poco  più  licentiofamente. 
€t  che  s hanno  da  muouere,  & da  infegnare  gli  animi  de  gli  imperi- 
ti . Ma  quello,  che  a'  libri  fi  confacra  ,dr  che  fi  fcriue  perche  ne  ri- 
manga l 'effiempio  ; bifógna , che  fia  terfio , dr  limato  *,  dr  compoflo  à 
legge , & regola  ; perche  ha  da  uenire  nelle  mani  degli  huomini  dot-i 
...  ti  ,&  ha  d'hauer  per  giudici  gli  artefici  delTarte  . che  quei 

fiottili  maefiri , come  filmili , dr  in  gran  numero , impreffèro  perfiua- 
fiione,  che  la  narratim  dell' ejfiempio,ch'e(fiorta,ò  che  diffiuade  firn  del 
i - i dj-  detto  laficiarono , che  [entimema  fila  dello  ficriuere  * *A  me 

. pare , che  fila  una  & la  medefìma  cofia  il  dir  bene  ,cr  lo  ficriuer  bene", 

dr  che  altro  non  fia  l'oratione  ficritta , che  una  memoria  di  quello,che 
s è detto  in  noce . Ter  tanto  dico , chea giudicto  mio  deue  hauermol 
te  uirtù , dr  non  uicif  . Terche  fio , che  xalcuna  uolta  a gli  imperiti 
piacciono  le  cofie  uiciofie . In  che  adunque  farebbero  differenti  s?  Se  tu 
mi  dai  un'audienga  di  giudici  fiauij  ; troncherò  molte  cofie  non  fiolo  del 
* le  orationi  di  Cicerone  \ma  di  Demoflene  ancora,  che  è molto  più  di 
luifiuccinto.  7^  fi  doueranno  muouere  affatto  gli  affetti,  ne  raddol 
cir  [orecchie  di  diletto  s poi  che  .Arifiotile  è d'opinione , che  dinau- 
à tali  huomini  anco  iprpemij  fiouerchi  filano.  Terche  quei  fiauif 
non  fi  tireranno  con  quefti  megj  : & bafia  il  mofirar  la  cofia  propria- 
mente, & fiigttificatamente  > & il  raccorla  con  prona . Ma  dando/i 
ffiefjo  per  giudice  ò il  popolo , ò alcuno  del  popolo  ; & hauendo  ffieffo 
dadarfientengag[ignoranti  ; & alcuna  uolta  i contadim  : bifiogneri 
fieruirfit  di  tutte  quelle  cofie , che  noi  crederemo  effieregioueuoli  ad  ot*r 
, tenere  quello,  che  bramiamo  : Et  quando  anco  diremo  quelle  iftefjeca 
. ...  fe,  doneremo  chiaramente  dirle  ; & quando  noi  ficriuer emo  per  itffitt 

gnare. 


■^f^T-i'tcmerha  da  fariare . yorteih,che  ùemofientbaueffeèòft 
•fari^ , cme  bx  fcritto  f onero  Cieerome  f*  0 come  conofciamo  no$ 
y^»egU.ec£e{latufmii  Oratori  per  altro  modo , che  per  gli  ferini  lo- 
;W  d Bornio  eglino  perUto  meglio  s ò peggio  / Tercbe  fe  peggio  han 
• so  parlato  ; bifognoMa , che  pià  tofto  cofi  fofje  flato  da  taro  parlato  , 

,aomehamo ferino  :fe  meglio  i eofifuhifogno  cbefoffè<la  loro  ferino, 
tome  hanno  parlato . Che  adioftpu  ; cofi  fempre  parlerà  l'Oratore., 

' tome  ferine  i fempre  fe  farà  lecito . Et  fi  ciò  impedirmao  i tempi  dal 
rgindice  dati  per  la  breuità  j fi  troncherà  molto  di  quello,  che  ^er  det 
40  poteva  ;<ìr  la  fcrittvra  riterrà  opi  cofa . Quelle  cofe  poi,che  fono 
Hate  dette  fecondo  la  natura  de  i pudici  j non  fi  doueranno  cofi  U-'  • ' ->  « 

fidare  fcrltte in pojierijaccioche  non  paia  ,che  iptefio  fta  fucceduto  

-fer  propria  deIiberatione\&  non  per  cagione  del  tempo.  Tereioebe  *-  ‘ 

'importa  ancora  grandifi imamente  ifauertire  m che  modo  il  giudice 
Mdir  voglia  : & fj>efo  il  udto  di  colui , thè  parla  è diritto  uerfo  lui  „ '• ’ 

€ome  eonmania  Cicerone.  "Però  hi  foriera  incalT^rlocon  epteUe  cofe 
die  tu  conof  eerai  piacergli  rimanerti  da /jHelle,  che  non  gHfaran  . -, 

moingrado.  BifogneràparimentefiirefceltadiqneUafortediparla^  , 
re,  che  faràatta  ad  uformare  fàcilmente  il  giudice.  7{e  rechi  ma- 
emiglia  ^eSh  ; perelye  anco  alcnne  cofe  fi  mutano  per  le  perfime  dei 
àefimonif . F ece  prudentemente  colui,  che  hanenio  interrogato  no 
tefimonioéPuiìU,fe  cooofceua*^ .Amphionet  rilpondendoeffoebenk  ' ’ 

Jtuò  Mia  faf^irationei&fecebreue  la  feconda  fillaba  di  quel  nome  t “ ^ 

t!r  cofi  t huomo  di  uilla  diffe , che  lo  banca  ottimamente  conofeiuto  . 

I cafidi  quella  forte  fuma , che  alcuna  uolta  fi  dice  altrimenti  di  quel 
io  d che  f'ha  ferino  ;doue  non  è permeffo  il  dire,  come  s’ba  da  ferh 
iTPrr-  •»£'  un  altra  dtuifìone  ila  quale  aneh’effa  tn  tre  parti  fi ^et^-;  b y^faltrd  d/nt 
pernirtù  della  quale  fi  uede , che  può  effere  eonofeiuta  la  differenza , fi«m. 
ohe  cade  fra  loro  intorno  al  ben  dire  pur  delie  fncfjiecie . Vua,  chia-  . 

mava.i>S  o T T I i E ; C^i  Greci  terxvòr  : la  feconda, a a k-  ÀT^Gr^k.  ' 
o B dr  rohufla , di  cui  i Greci  fanno  tià\ov . La  terga , altri  ap^  «1;  • 

peilarono’-  Ai  e zz  ah  AeompofiadaUedne  t altri  Fioritali  i Gre 
m,où$¥^v;n^imeno  di  tutti  quefii  è una  cofi  fótta  ragione^  che  c*no.  ' 
la  prima  fi  t ufficio  dello  infegnare  ; la  feconda , del  muouere  fiaterà  g o»  dw  bifo. 
ga,  tolta  con  qual  nome  ci  piace  ,del  dilettare  r onero  fk  ufficio  dtracS!f^‘ì^fl‘'*ff 
tonciliar  fia  megp.%  TfeUo  infegnare fitmcjiiero  , checOnteruenga  ^ . , 

aeuttgxa  : nel  raceonciliare  ,ò  iHettare-ypiaauoleggatnelmuoMe»  - 

tst  ifgraMttà,fi  'PeròneUàfottUe. soqfifierà  prineipdmente Iq  ragion^i^T*^ 


« 

* 

rl^70  PELLE  O | 

' lei  tìarrdre , &del  frouarei  ma  fer  moda,  che  tolte  uietttUrk  d»-  > 

tre  mrtu , rimanga  piena  in  quanto  alla  fua  fpecie . La  Me^t^^eaia  <!§•  \ 

uerà  effier  ripiena  di  Jpefii  traflati  ; gioconda  per  figure  i amena  per  ’ 
digrefli  *,  atta  per  compofitione  ; dolce  per  fenten^e  ; più  piaceuolc  ; 

, nondimeno  \ come  un  certo  fiumicello  lucente , adombrato  da  una ^on* 

.da,  ^ dall' altra  di  uerdeggianti  arbofcelli . Ma  l'altra  fitecie  poi, 
che  rimane , la  quale  fi  ftr  afeini  per  for<]^a  dietro  i gran  faflt  ; & 

• xj  I ponti , tir  da fe  ripe  fifiiccia  ,à  ufo  di  rapido  torrente , porterà  > 
uia  il  giudice  al  fuo  dijpetto;  & lo  sformerà  ad  andare  doueà  uiuo  m 

‘ peto  fel  porterà  . In  quefla  jpecie  /* Oratore  deflerà  gli  huomini  mor- 

• cìc.dfii$ordi  ti  ^ a come  ^ppio  Greco  ; & la  patria  ifleffa  efclamerà , parlerà 

• - - con  alcuno  *,  come  fk  prejfo  Cicerone  nella  oratione  contra  Catilinanel 

h inufttmai.  -ggnato  . Qui  innal^eràd' or  azione  con  amplificazioni , ^ la  porterà 
. uerfo  il  cielo  con  Ciperboli:  Qual  Carridi  tanto  uorace  : Et  ® ;Ter  fé 
e F/  pftea.*.  ^ che  l'Oceano  ifteffo . Qjiefii  lumi  fono  horamai  noti  atti  fludioju 
Qui  farà  feender  i Dei  medefimi  quaft  à caminar  con  fe  ,&  nel  fuQ 
é a'  fatm-  • **  Voi  albani  fepolcri  hofchi\uoi  dico  fepoltiaU 

Vùlom,  ■ tari  degli  albani , compagni , ^ eguali  nelle  cofe  fiacre  del  popola 
■ì{pmano . Qui  injpirerà  ira , qui  miferi  cardia  ; qui  dirà  ; Te  uedde  ^ 
planfe , & chiamò  per  nome  : fi  tira  per  tutti  gli  affetti . Ter 

e cioiilsmdu  ^ di  qui  « Iettato , lo  feguirà  uerfo  doue  uorrà  *,  ne  defiderà  tt efi- 
^ fere  infegnato  . La  onde  fe  di  quefle  treffecie  neceffariamente  fe  ne 
haueffe  da  eleggere  una  : chi  dubita , che  fi  donerebbe  antepor  qué^ 
fta  à tutte  t altre , dir  perche  è potentiflima , & accornmodatifihna 
( ì»e!tiliacle,y,  à tutte  le  caufe  grandifiime  Tcrcioche  anco  Omero  diede  eloquen^ 

Xa  a Menelao  : ma  breue , (2r  con  giocondità  d'animo  ; eSr  preprik 
V ' ' '(&  ptr  propria  intendo  non  errar  per  parole)  & mancheuole  di  cofe 

fouerebie:  le  quali  uirtà  fono  detta  prima  ffecie’,  di  cui  s'è  fkUeUatò 
\ Nfffi/Mrfe  X,  fopra  • Et  dalla  5 bocca  di  T^eftore  diffe , che  ufeiuano  parole  pià 
dolci  del  mele  : del  qual  diletto  certamente  nonpoteua  effer  finta  cojd 
maggiore  • ^ Ma  giunto  à (piegare  una  fomma  jheondìa , come  in  y* 
liffe  > 4 lui  lagrandexp^  aggiunfe  : à cui  Attribuì  parlando  per  copia 
pari  atte  neui  del  uemo  *,  & per  l'impeto  dette  fioccanti  parole . Con 
cqfiui  adunque  ninno  de'  mortali  contenderà  : gli  huomini  ammireran^ 
no  coflui , come  un  Dio  . Di  quefla  forxa , & celerità  fi  maraul^ 
glia  Supoli  ìtiTericle  jfrifiofime  compara  quefla  alle  faette  del  eie 
lo  : quefla  è la  nera  facoltà  del  dire . Ma  teloquenxa  ncn  è rinchiu- 
fa  in  quefle  tre  ^ecie,  quaft  in  firme,  Terciochc  fi  come  fra  lajpe-* 

eie  ' 
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ét  Cottile , cJr  U Grande  ei  i un  qiudche  ter^p  : eof$  si  fona 
min  di  ^efte.Etfra  queflefpecie,è  ha*  certa  Ipecie  mei^ammefcola- 
ia  tC ambedue  C altre . * Tereioche  & alla  lottile  fi  troua  qualekf  foja 
più  piena più  fottile:&  alla  grande  qualche  cofa  mena  efficace^  ^ . 
pià grande: fi  come  quella  Tiaceuole,ouero  afcende  à cofe  piu  forthoue 
rofi  fottomette  a più  deboli  : Etdquejlomodo  quafi  innumerabili  fi>e 
éefiritrouanoi  le  quali  in  qualche  modo,ò  qualche  poco  fono  fia  loro 
differenti  : fi  come  •*  ùabbiamj  appreffo,  che  quattro  uenti  generalr^ 
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mente  da  altrettanti  parti  del  mondo  Joffano;  tir  nondimeno  fra  que^ 

SU  affli  fiimi  altri  uenti  meo^ani  propriamente  fi  fcuoprono,  perla  ua 
fietà  de  i paefi , ^ de  i fiumi . Ter  una  medefitna  Sirada  caminano 
i èiufici , che  battendo  nelle  citare  cinque  fuoni  ordinati  ; dapoi  con 
moltifiima  uarietd  , riempiono  quelli  Jpacij  di  corde,  & fra  quelle  an-  v.  ■ 
ocra , che  ci  hanno  trapofie,  ue  ne  aggiungono  deU altre  taccioche  • 

quei  tafii  habbiano  molti  gradi . ' ^Adunque  anco  Celoquen^  ha  più  e Che  rèfo. 
fitccie:  ma  è cofa  pa^ifltma  il  cercar  à quale  SOrator  sbobbia  da  in  1»*  pi» 

dirètte  : perche  ogni  jpecie , pur  che  buona  fia  ha  ufo;  ù"  tutto  que 
Sofia  delSOratore , che  communemente  chiamano  maniera  di  dire . 

9gli  nel  nero  Cuferd  tutte  , fecondo  che  farà  bifogno  : dr  non  fola- 
mente  fecondo  la  natura  della  caufa  ; ma  fecondo  la  natura  ancora 
dalle  parti  di  effa  caufa  . Tereioche  fi  come  non  in  un  mede  fimo  modo 
fmrlerdàfituor  iun  reg , che  corra  peritolo  della  ulta  ;&  in  contrai^. 
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m ^ iM<rdtttì  \ & dì  frri^frie , & it dafa^ 

fatuo  i>Stntfà  la  diiftrema  de  i pareri  nel  Semto  ,&  dei 

fiamential  Topdo  ; & de  i 

doUdgefmadeUeferfoue,deiluodrt,  & de,  temp,  ^^defim^ 
mute  in  una  orathne  mtdeftma  altrimem  concHierd:  non  dé^ 
temedefim  parti  ftra  ,&iamifierkordfa)^aUre 
, iitftgnate  j & iattro  per  muouere . fari 

eetor  Modi  peoemieidittarratfoite  rdargomemi , dfd,gtefiet,h^ 
roratione  . Dirà  una  ijleff»  ‘of»  Jeueramente , fiera- 

> mente , gagliardamente , impetupfamente,  coprofarnente  , amaramen 
^ te,  piafeuolmente,  rmeffantttue  , fotùlmente , lufingheuolmcnte  , 
chetamente , dolcmente , breuemente  ,granofame»tej  non  per  tutto 
irfieme  hfieme  \ma  donwique  toma  tn  propofito  . sA  quefto  rnodo 
ucrrà  fitto  ^ello  ,,perche  jpecialmente  è flato  rinouato  l ufb  decora 
tione  ; chedica&  utilmetue,&  per  trarre  ad  effetto  al  che  dijfe^ 
potentemente  : & cofì  farà  guadagno  non  pur  deUa  laude  de  gl,  huo- 
mim  dotti  ; ^a  del  uolgo  ancora . Si  ingannano  d,  largo  parato  col^ 
ro , che  tengono , cihe  f,a  piicaccetta  spopolo , & pm  acconca  a U- 
rar fi  dietro  fapplaUffo  quella  maniera  di  dir  uic,^  ^ corrotta  , U 

quale  perlic^adfparolerimbomba  ,'o  fitd,  fe  lafcua  moflra  con 

leftidi  fententitìtefknewUefche  ;ò  per  troppa gmfieT^a  ondeggia  ; 
ò uà  per  luoebi  uani  fmofatmUe  feorrendo  , èriffleride  per  fioretti, 
che  ogni  poco  poco , che  fi  fcuouffero  , caderebtono;  o ha  precpicq  m 
ucce  dalte\xe  ; Ò per  ffecie  di  libertà  diuenta  funofa  . T^nmego, 

• ohe  qnefl»  àmohi  non  piacaa^  ne  me  ne  marauiglM  . 

/ noce  dipiù  gioamda&fimweuoUeloquerrg^yfia 

raà  fertiammiper  roteerto  piacer  natxrde:  neper  altro  fi  ungono: 
and  creoli  ferUpiag^e  , & pe  Inocbi  eminenti  : &P^^^  ««- 

^ attorno  un  cerchio  digenùalmen  Tlebee . Quan^po,  ferifee  /Vrf« 
chic  de  gli  imperiti  qualche  cofa  detta  pm  efquifitao^c  ,fia  di  tb^ 
lotte  fi  uoglia  , pur  che  efii  non  babbuino  fperam^  di  poter  dare^, 

• mttontotdaequifia  marauiglia , cSr  «o»  fenga  cagione  j^  f^rebe^ 
anco  quello  èfiiciUfma  qutfle  eofe  a comparationedede  migtioid 
fHatà forno , & muoiono  i carne  la  lana  tbaainfùcco  ,fen%a  metter» 
aiparigonedede porpore,  piace  imafe 

teuTdifèarlatto  t dallo  aff^deìk  tofarwglme  fiora  offofcattteo-^ 
ne  ducOuidio . Ma  fe  tu  adopriil  totee  dnn  giuéao  purgata  mtfrj 
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no  à tjuefie  cofe  corrotte , come  fi  fa  intorno  a gli  umbri  col  ztplfn 
quella  bella  uifia , che  prima  ingannaua  fi  {foglierà  il  mentito  colore 
& diuenterà  pallida  con  una  certa  br«tte%^  quafi  inenarrabile» 

Bifogna  adunque , che  quefta  luca  anco  fem^a  Sole  ; come  * alcuni  pie  a 
doli  animali  f che  paiono  di  fuoco  nelle  tenebre.  Finalmente  y molti 
laudano  le  cofe  cattine  ; &■  niuno  biafima  le  buone . €t  l’Oratore  non 
folo  farà  tutte  quefle  cofe  y di  cui  parlato  hahbiamo  y ottimamente  ; ^^st^hlttram 
ma  arteo  fàcilifiimamente  . J{e  farebbe  degna  di  marauiglia  la  fom-  &Oc.  Nitrdm. 
ma  fom^  del  dire  ; fé  una  infelice  anfietà  fino  all'ultimo  la  feguitafie  i ^ 
perche  l'anfietà  di  quefia  forte  macera  y & cuoce  colui  y che  troppo 
euriofamente  uà  ejjaminando'parole  ; & che  immarcifee  nel  pefarle  » 
tr  nello  intejferle  infieme . Lo  fplcndido , & fublime , & ricco  » fi- 
gnor  eggia  alle  copie  della  eloquenza , che  da  ogni  canto , quafi  acqua 
à marcy  abondeuolifimamente  ameorrono  , Terche  cefia  d'appoggiar 
fi  alle  cofe , che  dirimpetto  gli  Hanno  colui  » che  alla  cima  è arriuato  : 
la  fatica  di  quel , che  fale  > è intorno  alle  cofe  buffe:  ma  quanto  più  in- 
nan:^  anderai  ; trouerai  più  ricca  la  terra  , & più  ridente . Et  quan  ' 
do  fi  è giunto  alta  fommità  da  coloro  y che  perfeuerano  con  li  Hudq  lo 
ro  di  giungerci  j indi  s offerifeono  frutti  da  fua  pofia , ne  i quali  non  fi 
ci  é durata  fatica  ;&  da  fe  nafeono  tutte  le  cofe  ; le  quali  nondimeno 
fe  colte  non  uengono , fi  feccano  . •»  Ma  anco  la  copia  ha  mifura  yfen  ^ Aaeni’/ 
cui  niuna  cofa  è lodeuole  i ò f aiutifera  \ & l ornamento  uuole  cul- 
to uirile  ! & CinuentionCy  giudicio . Così  le  cofe  faranno  gran- 
di y non  troppe  > fublimi , non  dirupate  ; forti , non  teme- 
rarie ; feuere  , non  melanconiche  i grani , non  tar- 
de ; allegre  y rum  tuffar ianti  \ gioconde  y non 
j da  fontuofità  fneruate;  piene»  non  gon- 

fie. 7{el  rimanente»  per  una  Sira 

da  fonile  fi  camma.  ^ Lama  < Aneni. 

dimeno  è ficurifiimai 
- perche  gli  efire~ 

. - . miuiciofi  . .. 

.•  . - .,  fono» 

~ i'ì  . 
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« VuelttcheCO 
rattre  metta  fine 
eiTarart  malta 
meecÌM  i & tLtfo 
i mittlt  anca  (he 
firma  • ijhnt,  i 
freceilt  del  dm. 
Dopai  firiiUjch* 


V A N D o l'Oratore  bauerà  * quejleuirtkdel  di 
re  ufate  ne  i giudicij  , ne  i concilij  , ne  i raduna 
menti  del  popolo , nel  Senato  ^ & finalmente  in 
ogni  ufficio  d'httomo  da  bene  : farà  anco  fine  de- 
gno <f  ottimo  huomo,  & i opera  fanti  fiima  : non  ' 
perche  mai  bafli  il  giouar e ;&  perche  à chi  è or 
mono  maraot-  (jucUa  mente  ,&  di  quella  facoltà  uon 

gUarftdte , per-  someneuole  lunghifiimo  tempo  d'opera  bellifiima;  ma  perche  è con- 

"fneuole  ancora  lo  hauer  riguardo  , dx  non  faceta  peggio  di  quello , 
iifiiphLoroLaì  che  ha  fatto  . Ter  che  fOrator  non  confla  folamentedi  fcieni^a,  la 
^itnJo  perfetto  quale  coH  gli  anni  s'accrefee  i ma  di  noce  i di  ferme’:^^  di  fianchi  : le 
^^lidTb  h^m  qualbora  rotte  , ò menomate  fono  per  età ;ò  per  infermità  ; 

hifogna  auertire , che  non  fi  deftderi  qualche  cofanelfommo  Oratore  ; 
manda . che  Slanco  [non  fi  fermi  ; che  non  s accorga  effere  poco  udite  le  cofe  t 
b Tale  è flato  al  di  cui  park  ; che  non  fi  doglia  d' hauer  , chi  nel  formanti  .lobo  ue- 
tetanofira  mila  fra  gU  altri,  cix  U mia  età  mi  ha  fatto  conofeere  Domitio 

Orator  Copra  ogni  altro  delfuo  tempo  , ^ molto  uec- 
U^ìp,mo  M.  cl  chio  ; che  ogni  giorno  perdea  qualche  cofa  di  quella  autorità  , che  tk- 
wiùoTriuigianci  qmfiata  ft  ìiauca  ; ^ mentre  effo  parkua  ( quantunque  foffe  di  già 
cr  tdifonoan.  Trencipcdel  pakjgo  )altrilo  dileggfauano  ; cofa  indegna  ue- 
ramente  : altri  sarrofiiuano  : la  quale  occaftow  diede  à lui  da  dire  , 
tefeo  Sonica , & chc  uolca  più  tofto  mancare , che  ceffare  . Et  quelle  cofe  , comunque 
M.v«cfi.^o  Vel  figjjg  il  finto , nm  erdno  cartiue  ; ma  fi  ben  minori . Ter  tanto  innan 
ì^rim  : ut  qtte.  gh'g^li  arriui  in  quelle  infìdie  d'età , fuonià  raccolta  ; che  con  la 
fncnit  da  Domi  nane  intera  giungerà  in  porto  . T^e  per  tutto  ciò , quando  anco  ha- 
ùo\Po-,clMtJit  uerà  fatto  queflo  ; lìarà  come  perduto  ; molti  frutti  di  iludif 
mai  non  homo  „gl  feguiranno . Tercioche,ouero\egli  fermerà  iflorie  a ipofieri;  oue- 
VrtpJtZlcL  ‘ commandaua  L.  Graffo  ne  i libri  di  Cicerone  , lefcuoprirà 
rojafcmprtac.  à chi  nhauerà  uoglia  ; ouero  comporrà  arte  £ eloquenza  ; onero  con 
crtfctutalhanno  bellìfiimi  precetti  di  uita , infegnerà  degna  creama  . frequenteran- 
cafa  fua ottimi giouani,  fecondo  l’ufàm^a  degli  antichi  ; & addi- 
• gai.  „g^^  Sirada  del  dire , come  ad  un'oracolo . Egli  quaft 

C tCdrorator',  padre  delt eloquenza  gU  formerà  ; & à ufo  di  uecchio  gouernator  di 
mdprimt . nauc , l’ammaejìrerà  de  i liti  ,&  dei  porti^  & de  ifegni  della  fortur- 

..  ' V • na: 
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W ; cJr  ijnello , che  s ha  da  fare , quando  foffiano  uenti  projperi , d/* 
qiundo  contrarif  : non  fola  à ciò  indutto  dal  commme  ufficio  dhumar 
nita  \ma  ancora  da  un  certo  amor  delTopera  . "Perche  ninno  uorrcb- 
bet  che  fi  menomaffe  quellojin  che  egli  riufc) grandi jiimo . * jQ^va-  a Anerd. 

LE  e' piu bonejla  cofa  , che  lo  infegnare quello , che  ottimamente  tu 

^ JPcJ'  quefio  Cicerone  cotffieffia , che  Celio  à lui  fii  dal  padre  me-  **  cie.nel  ».  U. 
nato . Ter  queflo  à ufo  dimaeflro  esercitò  Tanfa,Ircio , Dolabella; 
parlando  ogni  giorno  i df  udendo , Et  non  so  Jè  fàccia  mefiiero,cbe  ‘ 

'nlbora  fia  beatifìtmo  Creduto  t quando  Iforamai  feparato , dr  confa- 
crato  ; libero  dalla  inuidia  , dr  lontano  dai  contrafli,  ha  in  luoco  fi- 
euro  la  fua^fitma  allogata  ; df  uiuo  fenta  quella  ueneratione , che  fi 
fittole  dare  altrui  pià  toflo  dopo  la  morte  ; d7"  che  con  gli  occhi  proprij 
uedera  quale  habbia  ad  effere  preffo  i pofleri . So  ben  io  per  conjcien- 

mia  , che  quanto  hanno  potutole  mie  mediocri  fon^;  & che  tut^  ' ' - 
to  quello  , che  innati:^  ho  faputo  ; df"  quello , che  per  quefia  opera  mi  * 

e flato  conceduto  diligentemente  cercare , che  candidamente  df  fem- 
plicemente  Iho  inquefti  fogli  feoperto , à noticia  di  coloro  ^ che  uor- 
ranno  ( fe  alcuno  ce  ne  fard  ) diuenime  conofeitori  ,^Et  ad  un'huo-  * 

mo  da  bene  bafia  lo  hauere  infegnato  ciò , che  ha  faputo . Dubito  non-  ' 

dimeno  di  effer  tenuto  per  per  fona , che  cerca  troppo  ; poi  che  uogliot 
che  il  medefimo  huomo  da  bene , fìa  anco  perito  del  dire  : ò che  ricer  ' • 
cémolte  cefi:  ; poi  che  ho  aggiunto  à tante  drti , che  s hanno  da  impara 
re  in  jànciullez^ia  \ anco  i precetti  dei  coflumi  ;df  la  feiemt^  della 
rapon  dulie  ; oltre  le  altre  cofir , che  erano  da  me  infegnate  in  mate- 
ria  deloquen^  ; dr  poi  che  ho  quefle  cofe  neceffarie  credute  all'ope- 
ra noflra:  dubito  dico , che  non  ne  ^bbiandpaura , come  d un  pefo  di 
^Iche  cofa  ; dr  che  innanzi  la  prona  in  defper adone  non  cadano . 

Afa  quefii  tali  prima  cfpongano  d fe  fìefii , quanta  fìa  la  for:^  del- 
i bimano  ingegno , ^ quanto  potente  d fàr  ciò  che  uuole  > qtundo  le 
arti  minori  ,*  ma  piu  difficili  hanno  potuto  paffare  i mari  i conofcereil 
corfo , dr  numero  delle  fìelle , dr  quafi  mifurare  il  mondo  ifleffo  . 

Dapoi  penfino  d che  cofa  fi  mettano  ; & che  per  queflo  premio  prò- 
pofio  t ninna  fàtua  ricufar  fi  deue . Il  che  fe  ben  confidereranno  ; più 
*^>*oUnente  ancora  d quefia  parte  s’accofieranno  ;dr  non  teiranno  la 
iìrada  d arriuare  d tanto  fegnone per  tale , che  nonni  fi  pofja  camina 
re  ; ne  almeno  per  dura . Terdoehe  quel , fh’é  prima  ,dr  f he  é anco 
^ggiore  icioè  , che  "I<{oi  fiamobuomini  da  bene  } cotffia fpecialmente 
di  uolonta  ; la  quale  y chi  con  tura  fede  fi  uefìird  ; con  ageuolei^ 
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J apprenderà  quelle  medefme  arti  y che  infegnano  la  uirtù.  T^ejhiùt 

così  intricate , ne  tante  quelle  cofe , che  affannano  ; che  non  s impari 
no  con  la  attentione  di  pochi  anni . Fa  riufeir  lunga  t opera  il  tipu- 
guarci . Breue  é Pinflitution  della  uita  honefla  , dr  beata  fe  tu  ci  hai 
fede . Vercite  la  natura  ci  ha  generati  ad  ottima  mente  j & d molto 
pronto  Cimpararecofe  migliori  à chi  uuole  : di  maniera  chcy  a 'hi  co» 
diritto  occhio  ci  mira , reca  maggior  marauiglia  , che  tanto  grande 
ftail numero  de’ cattiui . THrcioche  fi  come  è conueneuole  P acqua  a i^ 
pefei  ; le  cofe  fecche , aUe  terrene  ; Paere  > che  ne  cinge , a gli  uccelli: 
così  fermamente  bifognaua  , che  fofff  più  fucile  il  uiuer  fecondo  Li  n» 
tura  y che  contro  lei  : altre  cose  ancoray  se  noi  misuriamo  Petà 

ncftra , non  con  lo  ffacio  deUa  uecchitgga  ; ma  con  quello  del  tempo 
delia  giouentù  ; ahondeuolmente  hanno  gli  huomini  molti  anni  per  h» 
• Aaerd, che  parare.  Verche*  POrdi  se  ,& la  A y & il  Modo  rende  tiUte 
wtto  !l''^reo  breui . Ma  la  prima  colpa  è ne  i maefiri , che  uolcntiert 

maegiore  in  tengono  in  lungo  il  fanciuUo, parte  per  deftderio  di  tirar  piu  lungamen 
«jueUeire  co(c  te  quella  poca  mercede',  parte  per  ambinone , udendo  mofirare,che 
difficile  fia  quello , che  promettono  ; parte  perche  insegnar  no» 
d^buoni  ani  ; ouero  per  negligerrga  : La  seconda  colpa  è in  noi , che  iìtmia- 
lori  ; ma  bifo-  Mo  meglio  il  dimorare  in  quello  , che  Isabbiamo  imparato  > che  lo  im- 
^ , che  OTc-  parar  le  cofe , le  quali  ancora  non  sappiamo  . Vercioche  , per  parla- 
gouernbo^  pti^dpalmente  de  i noftri  Pìudif  ; che  gioua  lo  Piare  à far  declanh- 
ftr  quefte  tre  tiorU  in  scola  tanti  anni , quanti  hanno  in  cojlume  molti  fftmi  > per  non 
cofe  un  gioua-  dir  di  coloro,  da  i quali  una  gran  parte  del  tempo  è in  quefio  consuma 
to  M uno^'  W che  gioua  il  logorar  tanta  fatica  in  cose  nane  i bnfimtdo  poco 

no  ; che  aJn^n  tempo  per  ffirfi  patroni  deW imagini  del  uero  contrai» , delle  leggi 
diece  , il^nalc  del  dire  i llche  non  dico , perche  s'habbta  mai  da  tralafciare  Pef~ 
nonhabbuOr  fercitio  del  dire  ; ma  perche  non  s'inueccbi  in  una  fua  fpecie  fola  . 
do^Mift^^u  l^trche  & conofcere,&  imparare  i precetti  del  dire , & fare  effe~ 
dij.  rienga  nel  pala-g^  poliamo , anco  quando  attendiamo  a gli  effer- 

citij  fedafiici . La  ragion  del  dire  è tale , che  non  richiede  mol- 
ti anm  . Ciafeuna  di  quelle  arti , di  cui  ho  fatto  prinueramente 
mentione,(i  fuole  riflringere  in  foci»  libri  : però  non  fa  mefhero 
, ne  di  ffiacio  infinito , ne  d'infinito  ammaefìramento . Bjma»e  la  prat- 

ica ; la  quale  prefio  fa  forge  . La  cognition  delle  ctffeogm  gior- 
no crefee  : & con  tutto  ciò  è per  loro  neceffaria  la  lettura  di  mol- 
ti libri  i per  le  quali  ò fi  cauano  da  gli  jfiorici  glt  effèmpi  delle  co- 
fi  iò  dagli  Oratori  quelli  del  dire . £ tiee^ario  parimente, che  leg- 
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ger  ci  piaccia  t opinione  de  i FilofoH  de  i Dottori  ì(ì  come  anco  / 
Coltre  cofe . Le  <fnali  tutte  cqfe  noi  pofiiamofàrt  : ma  noi  da  noiflejii 
ci  facciamo  il  tempo  corto . Quanto  poco  ne  compartiamo  alti  sludij  f 
La  nana  fatica  del  [aiutare  alcune  ore  dietro  fi  tira  ; alcune  y l'ocio 
càie  fàuo  e conceduto  j alcune  , li  fpettacoli  ; alcune , i conuiìi . 
giungMi  tante  [orti  di  giuochi  ; & la  pa^'3^  cura  del  corpo  . To[àa, 

Cornar  pel  mondo  ; i uiìlaggi;  l'attendere  anfio[amente  a i libri  de  con 
tì ; molte  cagioni  it  libidini  ; l'animo  federatamente  tmmerfo  in  ogni 
forte  di  piacere . .Ade  quali  cofe  non  baflerebbono  tutti  i tempi , che 
noi  uiuiamo  . J quali  tempi  tutti  [e  not  dijfenfafiimo  nelli  Sludij , al- 
hora  ci  parerebbe  lunga  l’età } & ci  ’parerebbono  bafleuolmente  lun 
ghi  li  (pacij  per  imparare . Et  à noi , che  Sìiamo  amouerando  reche~ 
rebbono  giouamento  i tempi  del  giorno  \ & le  notti , buona  parte  del~ 
le  quali  è più  lunga  d'ogni  [omio  . Ora  noi  gli  anni  contiamo  con  quel 
h , che  habbiamo  Studiato  ; ma  queUi , che  uiff  uti  fiamo . 7{e [e  i Geb 
metri , eìr  Grammatici  ,&i  profeffbri  delS  altre  arti,  hanno  confu- 
mato tutta  la  Ulta  loro,  fia (lata  lunga  quanto  fiuoglia  , inquefla,  ò 
inqueda  aru  fola  ; fegue , che  noi  dobbiamo  defiderare  alcune  più  uè 
te,  per  imparar  più  cofe . Terchene  quelli  ancora  impararono  quefle 
cofi  fino  alia  uecchiexja  ; ma  fi  contentarono  (Thaueme  hnpoì  ata  una 
ida  : & confumarono  tanti  anni  in  ufarla  , & non  in  impararla.  Ma, 

"/tr  non  dir  » i Omero  ; nel  quale  del  fieuro  fi  trottano  ò perfetti  uefii-  • clcjttlf.  JtL 
gif  ;à  non  dubbiofi  di  eia fcun  arte  : per  lafciar  da  canto  Eleo  Jppia  ; rorattn. 

U quale  mofirò  feietr^  non  foto  deUe  difcipline  liberali  : ma  usò  la  ue 
fle , CanneUo  ,&i  caliamenti , che  tutto  di  fua  mano  fiuto  haueua  : 
s'apparecchiò  in  modo  , che  non  hatiea  bifogno  tCaiuto  ialcuno  » 
ned' alcuna  cofa.  Gorgia  medefìmamen^e  in  fomma  uecchiei^',com 
mondana  a gli  afcoltanti  -,  che  lo  addtmandajjero  di  che  cofa  ciafeun  ftntma  Jtufi 
di  loro  uolea  . Che  arte  finalmente  , degna  della  memoria  deUeftam  f>mhe 

pe  , mancò  à "Platone  i Quanti  fiecoti  Siene  ad  imparare  .Ariflotite^ 

<Jr  nondimeno  non  fido  apprefe  per  feienga  quelle  cofe , che  a ifilofofi,  ***  ’ 

«5r  agli  Oratori  pertengono  : ma  inuejìigò  ancora  tutte  le  nature  de 
gU  animali  ,'jìSr' de  i feminati  i .A' loro  fu  bifogno  di  trouare  queSle 
cofe  àuoi  di  contfcerle . ^antichità  ci  ha  in(lruttt  di  tanti  mae- 

ftri , di  tanti  effempi  ; che  fi  può  perauentura  dire  ninna  età  efjere  più 
felice  al  nafemre  della  nofìra;  poi  che  quei  primi  tanto  in  infegnare  s'af 
fiuicarono . MarcoCeiforio  Catone , che  fu  Oratore , che  fu  iftorico 
ebe  fu  dottor  di  legge  , ébefuperiti(iimo  delle  cofe  ruSUcali  \fia  taut€ 
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«pere  della  militia  ; fra  tanti  contrafli  di  cafa , in  ^uel  fecole  r<K(Og 
imparò  lettere  Greche  già  uecchio;  accioche  gli  huomini  conofeeffero, 
che  anco  i uecchi  pojfono  imparar  quelle  cofe , che  bramano . Qtiefle 
mólte  cofe , quafi  tutte  infegnano  Farrone  ? Che  inflrumenti  di  di 
re  mancò  a M.  Tullio  ì Che  habbiamo  noi  btfogno  d'altre  prone  ^ fe 
Caio  Celfo  huomo  di  mediocre  ingegno , non  folamente  ha  fcre^o  di 
tutte  quefie  arti  ; ma  più  delLarte  militare , & della  utlla  ancora  : et 
fe  ha  Lafeiato  precetti  di  medicina  i degno  di  effo  propofito  almeno  ; 
che  noi  crediamo , che  tutte  quelle  cofe  fapute  shabbia . 0 la  impor - 
tatrza  confifle  tn  dar  perfettione  ad  opera  tanto  difficile  ; & niun  ui 
ha  dato  perfettione  i Innanxj  ad  ogni  cofa  bafla  per  effortatione  del- 
li  iiudif  ; che  la  natura  delle  cofe  non  è di  ciò  capace , che  quello  che 
non  è fatto  y far  non  fi  poffa , conciofia  , che  tutte  le  cofe , le  quali 
grandi  fono  & marauigliofe,habbiano  qualche  tempo  hauuto,nelqual 
primieramente  fatte  foffero.Vercheà  quanto  colmo  Omero  ^et  Virgilio, 
aliarono  la  poefta;ad  altrettanto  alj^rono  l'eloquenT^  Demoflene,et. 
Cicerone.  Vlthnamente  tutto  quello, che  è ottimo, non  era  Slato  irman- 
\i.St  fe  alcuno  di  giungere  alla  cima  non  ha  ff>eranjai;nondimeno  deue 
attenderci\purche  non  gli  manchi  ingegno  ffiinità, potere,  cirmaefhro 
perche  , come  dice  Cicerone , è anco  bella  cofa  il  fermarfi  ne  i fecondi, 
& ne  i ter^ gradi . Terche  fe  alcuno  confeguir  non  può  la  gloria  di'^ 
Achille  nelle  cofe  della  guerra  ; non  però  deue  fpre^tj^r  la  laude 
xAiace  di  Diomede,  &fe  gli  huomini  non  pojfono  diuentarOme- 
^ fdegnare  di  rtufeir  » Tirtei . Se  gli  huomini  hauefjè- 
crOrd  rohauuto  queflo  peifieroi  che  ninno  shauefe  penfato  di  riufeir  mi- 
tio  nella  Vaetka.  gliorc  di  colui , che  Ottimo  Slato  foffe  : quelli , che  fono  ottimi  non  Ja- 
ùtll'Orat».  " rebbono.'Sfr.  dopo  Lucretio,&  Macro  Virgilio;  ne  dopo  Graffo, & Or 
tenfio,Cicerone;ma  ne  altri  ancora  farebbero  Siati  fuperiori.  Et  fe  be-. 
f ne  non  è molto  grande  la  faeran^a  del  trapafare",  nondimeno  entra  an 

CO  dignità  nel  feguitar  dopo  . Hanno  forfè  Tollione^  & Mejfala  ,t 
■ tv  quali  cominciarono  à parlare  tenendo  Cicerone  la  rocca  dell'eloquen- 
^a, hanno  dico  poca  riputatione , mentre  utjfero , confeguita  S hanno 
a i pofieri  poca  gloria  lafciata  ^ ^Altrimenti  le  arti  al  fonano  ridot- 
te , malifìimo  hauerebbono  beneficiate  l'hiimane  cofa  ; fefofe  mancata 
quello  , che  fofe  flato  ottimo.  .Aggiungici , che  anco  una  picchia 
eloquenT^a  , part uri fee  gran  frutti  : & fa  alcuno  mifuta  qucfti  Sludif. 
conl'utilità  fola  è qua/i  pari  à quella  perfetta  . era  difficile  con 
tffempi  antichi , cjrnouimamfeftare  i che  it altronde  gli.  huomini  non 

hanno 
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hanno  maggiori  bonari  canati , ne  ricchcTp^e , ne  amicitie , ne  lande 
prefente , ò fntnra  i fe  però  fofje  fiata  cofa  degna  delle  lettere  ^da  nna 
opera  belli  fiima  ; il  cni  trattamento , & il  poffejfo  medefmo  rimiate- 
rana  piemfiimamente  gli  Siudij  ; noler  cercare  qnefia  minore  mercede 
à ujan:^  di  coloro  ; i qnali  filmano , cbe  fi  debba  da  Je  cercare  non  le  n-  ' \ 
tùrtn  ma  il  piacere , cbe  vafce  dalle  uirtù . * .Adunque  con  tutto  l'a- 
nim.'  affatichiamoci  d'apprendere  effa  maefià  d’orare  ; di  cui  niuna  al-  UxpKn!^ 
tra  cofa  migliore,  i Dei  immortali  hanno  a gli  buomini  conceduta  ; gr 
la  quale  tolta  uia  ; tutte  le  cofe  mutole  rimangono  ; tir  mancano  della 
luce  prefente  : & della  memoria  della  pofieritd  ; tir  sforjjamo- 
ci  fempre  à cofe  ottime  : llcbe  facendo  ; onero  arriuere- 
mo  alla  cima  della  perfettione  ; onero  fen^  dubbio 
molti  uederemo  fono  di  noi . Tubai  ò Mar 

cello  littorio  quelle  cofe  , da  cui  pare- 
ua , cbe  i precciti  del  dire  poteffe- 
ro,quel  giouamento  maggio 
rejcbedanoiufcirpo-i 
teua,bauere:Ld 
cogmtion 

% • delle  quali  tfe  non  recherà  grande  Mti- 
^ ^ litd  a i giouani  Hudiofi  fi  certa- 

1^  f mente  buona  uolontà  ; cbe 

• quefio  è quello  , cbe 

• più  (fogni  altra 

3"  • cofa  de- 

fideriamo. 


Conthùqi*» 
di  mu  t offra , 


JL  FITf^E  DEL  XII.  €T  VLTIMO  LIBICO  DELLE 
institvtionx  oratorie,  tradotte 

DA  ORATIO  TOSCANELLA. 
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